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HI  STORI  A 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

NAPOLITANO. 

NELLA  QVALE  ORDINATAMENTE 
SI  TRATTA 

Della  diuerfa  condition  di  Minere , Pietre  pretiofc,& 
altre  curiofità  . Con  varie  Hiftorie  di  Piante, 

& Animali,  fin*  hora  non  date  in  luce . 

In  quefta  Seconda  Impref. 'sione  amontouìda  Ciò:  Morìa  Verro 
Spettale  alla  Sanità  , alcune  Annotationi  alle 
Piante  nel  Libro  'vigejtmo  ottano . 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


Littoria  naturale  di  Ferrante  Imperato , 
che  con  riuerente  mano  prefento  a V. 
A.  Ser.®4  offendo  fiata  ben  molti  luftri 
nafcofta  viene  con  tanto  maggior  bra- 
ma ricercata  da  leterati  fuori  non  meno , che  dentro 
della  nottra  Italia  , per  hauer  egli  con  (ingoiare  faci- 
lità , e diligenza  fcritto  delle  qualità  de  Terreni,  gem- 
me pretiofe,  minerali,  ed’  altre  rare curiofità,  per  cui 
farebbefi  nocumento  aliai  notabile  airvniuerìfìcà  le- 
teraria,  quando  rimaneflè  tal  opera  fepolta  fotto  le 
ceneri  della  dimenticanza . Vna  Materia  di  fi  nobi- 
le ambitione  perle  ftampe  non  mi  è parfa  da  trafcu- 
rarfi,onde  mi  fono  io  volentieri  arrogato  di  feruire 
alle  brame  communi  ; e col  ridonare  vita  all’  ope- 
ra venir  à parte  , fenon  della  gloria  dell’Autore  in 
partorirla  , almeno  della  grada  de  Virtuofi  in  non 
perderla . 
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Ma  fe  nel  redimirla  alla  vita  non  pollo  darmi  van- 
to d’auerla  migliorata  nell’eflerc  J non  mi  farà  però 
contefalagloria  d’auuantaggiarla  , d’Afcendente  , 
facendola  io  comparire  con  in  fronte  il  nome  6c  in 
orofeòpo  iaproterione  di  V.  A.  Ser.ma  aftro  di-fi  gran 
lume  , e daipetto  Tempre  benigno  verfole  virtuofe 
fattiche  de  leterati  . 

Supplico  dunque  l’A.V.ad aggradire loflequiofa 
mia  offerta,non  riguardando,com  e proprio  de  Prcn- 
cipi  generofi , alla  picciolczza  del  dono , ma  ben  fi 
alla  grandezza  del  deliderio , con  cui  la  prefento  e 
dedico  all’ A- V- alia  quale  per  debito  d’Oiieruan. 
za  dourei  qui  tede  re  Panegirici  di  lunghi  Encomi; , 
in  celebrar  oltre  la  Sublimità  del  Sangue  le  doti- 
fin  golari&me,  e rari  fsime  qualità  del  di  ici  nobilissi- 
mo animo  : ma  da  ciò  volontariamente  m attengo 
per  non  aggiongere  airimpofsibihtà  d'adeguati  en- 
comi la  temerità  d?in  traprenderli  • E qui  /applican- 
do di  nuouogratia,cioè  dcilèreameflo  dalla  fomma 
benignità  di  V.  A.  Scr,™  nel  numero  de  Tuoi  più  fe- 
deli , ed  huiniliferuitori  ardifco,  inchinandola , di 
nominarmi. 

Di  Vottra  Altezza  Serenifs.ma 

De uotrfs.  €5"  Hvmthfs.  Servitore 
*-  C:  B:  L4N0Ù,  - 

: ' ' FER- 
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FERRANTE  IMPERATO 


A'  LETTORI. 


L trattato  dell’Icona  Naturale , jludiofo  Lettore , com- 
pofto  da  noi  con  fttma  di  bauere  ad  apportare  alcun 
giouamento  al  publico  , e con  fperanz^a  di  farti  cofa 
grata , •viene  bora  fuori  dijìrtbmto  nelle  fue  parti  i éS 
ordinato  , fecondo  le  differenza  & ordini  delle  cofe . 
dico  prima  degli  corpi  elementari  e prime  qualità  ; e 
fuccefsiuamente  dclli  corpi  midi,  e che  'vengono  dagli  elementari  com- 
post . Pcrlocbe  cominciando  dalla  Terra , e fue  differente, , &“  'virtù 
famo  mdt  pafati  all’elemento  dell’acqua , e le  ■varie  afe  Intoni , & 
tmpre fstoni  che  efiariceue, e dall’  Acqua  all’ Art  a, e fuftanz^e  in  e finge 
iterate.  Segue  dopo  di  efsi  la  confderatione  dell’operatiom  naturali  del 
caldo , e del  freddo , a quali  fi  accompagna  l'artificio  delle  fornaci,  con 
quali  fecondo  le  oc  correnti  ne  cefità,gui  diamo  l’aperattont  del  fuoco.  A 
quefto  fuccede  la  confideration  de  corpi  di  prima  generatione  : dico  de 
fiali  e graffe  zfe  terrene , 1$  apprefio  di  e ft  la  confideration  delle  fpe- 
fe  de  metalli , e pietre , con  gli  artificq  di  condurle  alla  loro  perfettio- 
ne , e finalmente  fuccede  la  confideration  de  'vegetali , & ammali  ter - 
reftri , e marini . Habbiarno  oltre  di  età  alla  dottrina  detta , aggiunte 
le figuration  delle  cofe  c han  certa  figura, e non  da  altri  mandate  tnlu- 
ce  : acciocbe  quanto  per  noi  pofstbil  fu  fise  ne  •venifse  aiutata  l'tntelli 
genzjadel  Lettore  , refta  di  ricordarti  quel  che  Ariftcttle , & altri 
fcrittort  ingenui  negli  loro  feriti  non  fonre fati  diconfe fare , chele 
fetenzie  humane  pigliano  accref amento  dal communicar  tino  all‘al~ 
tro  : dico  quefto , pere  toc  he  io  confo  fiso , che  li  ftudij  noftri , e le  cofe 
danai  trattate  han  fatto  progne  fiso  dall'aiuto  de  gli  amici , che  o fonò 
concorfi  come  fautori  in  procurarmi  la  fomminiftration  delle  cofe  •ve- 
nutemi da  diuerfe  parti  del  mondo  : o fono  fati  come  compagni  e con- 
fort! delle  fatiche  : à quali  tutti , fe  nel  no f tro  trattato  è co  fa  alcuna 
di  buono , fi  dette  parte  di  gratta . Tra  gli  fautori  riconofcoil  primo 
C W- Vincenzo  Vinello  Mecenate  de  letterati,  che  alla  nobiltà  della fa- 
miglia ha  accompagnato  le  lodi  della  molta  dottrina  : per  mez.o  di  cui 
mi  fonoperuenute  nelle  mani  molte  cofe  fora  fiere  procuratemi  dadi- 
Iterfe  parti  del  mondo  -,  nel  che  non foto  le  debbo  io , ma  la  maggior  par - 
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te  de  virtuofi  di  Europa . Conforti  nette  fatiche  ho  hauuti  tra  gli  vf ci- 
ti dalla  'vita  pref ente  Pietro  uindrea  Mattinoli  fcrittornotf simo 
al  mondo , con  cut  ho  communi  calo  molte  delle  mie  cofe , come  egli ftef- 
fo  ne  fa  fpejfa  menttone  nclli  fuoi  'voltimi , e Melchior  Guilandtni 
huomo  ft ufi  oft fumo  : 1$  con  chi  piu prettamente , che  con  alcuno  de. 
gli  detti  s ho  communio ato , il  nof  ’ro  compatriota  Bartolomeo  Marna- 
ta Venufìno , huomo  di  eleuata  dottrina , di  cut  fono  in  luce  il dottif. l i- 
mo Methodo  de  medicamenti  f empiici , Cf  il  Trattato  de  The  ri  ac  a , 
(f  erauamo per  appettare  molte  cofe  di  alta  fpeculatione , fe  non  fujfe 
ftato  per  ue  nuto  da  morte  immatura . Tra  gli  viuenti fono  lacomo  fin- 
tomo  Cor  tufo  gentil' huomo  Fadouano , feriti  fimo  nella  conofcenzA 
delle  piante  e loro  facilità,  €5*  Vlife  Aldrouandi , di  cut  afpettiamo 
molte  degne  opere  in  luce , e de  fora  fieri.  Carlo  Clufio  fcrittor  nobi- 
li fs  imo , à hà  illuftrato l'età  noftra  della  conofcenXa  de  medicamenti 
peregrini  : G appare  Bauhtno  f amo  ft  fumo  Dottore  appo  gli  Heluetij 
della peritia  Anatomica  , e della  Herbana  ; e molti  altri  diuerfi , è 
anco  tra  rviui  miei  compatrioti , Fabio  Colonna  nobile  vtrtuoftfsimo, 
& acurato  off eruator  e delle  cofe  naturali, e Colantomo  Stclliola,  pro- 
fe ffore  di  fetenzie  recondite , con  cut  ho  commumcato  la  maggior  par- 
te delle  mie  cofe  date  in  luce  nella  prefente  opera  . Re  fa  Lettore  in 
tua  poteftà  dt  auualcrtt  delle  nof  tre fatiche  in  quel  tanto  che  parrà  che 
fatto  buone,  mi  hauerai feufato  in  quello  cheti  parrà  che  io  babbi  man- 
cato , e che  io  non  b abbia  pofiuto  peruemrui  :fendomi  in  feuft  la  gran - 
dcTffa  del fogget  to  trattato , in  cui  deue  affai  fumar  fi  non  folo  l’ e f scr- 
oti altamente  penetratola  anco  Ihauerlo  mediocremente  maneggiato. 

Sta  Sano . Di  Napoli  l’ Anno  1 599. 
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LO  STAMPATORE 


A*  L E T T O R I. 


A ftima  c*hà  fatto  fèmpre  il  mondo  de  gHiu? 
mini  virtuofi,  & auttori  di  colè  noue,  ha  meritato 
eflerne  tenuta  memoria  per  far  viuer  all’eternità 
le  loro  fatiche  ; & benché  il  tempo  di  doratore 
procuri  mandarle  in  obliuione , aa’onta  fua  ven- 
gono rauiuate  . Quindi  è che  il  virtuoftfsimo 
Ferrante  Imperato  in  quella  /ùa  curiofi/sima , 3c 
non  'a  baflanza  lodata  I fiori  a Naturale  con  reali  dimoftrationi, 
& dilucidatane  di  molte  cofeofcure  : come  egli  fteflo  afferma 
nel  principio  di  queft’opera  -}  meritamente  hà  incontrato  l’ap- 
plaufo  vniuerfale  de  dotti,  perche  non  fi  può  negare,  che  non 
fij  flato  huomo  infigne,  non  folamcntecometeflificano  lopere 
fue,  ma  quelle  de  altri  nobili  auttori,  da  quali  vien  fòuuente  cita- 
to con  encomij  di  fbmma  lode  , ÓC  particolarmente  da  Antonio 
Nardi  in  vn  fuo  libro  intitolato  SCEME  TOSCANE, 
il  manufcritto  del  quale  fi  troua  nella  copiofifsi ma  Biblioteca 
del  SERENISSIMO  GRAN  DVCA  DI 
TOSCANA  COSMO  III.  di  quello  tenore  • fer- 
rante Imperato  è de  i più  auuedutt  e giudiXfiiofi  fcrittori  , che  di 
cofe  naturali  'veduto  m’habbia  Filofofò  per  amor  del  vero  coll'efpe- 
rtenXa  j i5  accoppio  a auefta  i pareri  de  i più  celebri  fcrittori 
pati  atlanti  di  lui  dandone  candida  , & valida  Cenfura  . lo 
poco  trono  da  de  fiderare  nelle  opere  fue  , fe  non  che  vorrei  che  non 
vnafola  parte , ma  tutta  la  fi  fica  trattato  hauefie  , poiché  battereb- 
be l’età  noftra  vn  Te  foro  da  non  tnuidtare  ad  alcuno  di  gl’ Antichi . 
Val  più  appref so  di  me  la  naturai  bontà  dell' ingegno  di  coftui  , che 
tutte  l’argute  fofifticherie  de  gl' àppafsionati  Jettarij , fin  qui  il 
Nardi . Onde  per  non  mancare  di  gratitudine  a vn  tant'huo- 
' mo,  & 
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mo  j Se  per  mantener  al  mondo  viua  quell’opera  che  dopo  vfei- 
tala  prima  volta  dalle  ftampe,  s’era  nafcofla  nelle  Librerie,  & 
ftudij  de  virtuolì  , & curiofi  , che  a pena  fé  ne  poteua  trouar 
qualche  coppia  , perciò  era  neceflario  per  efler  da  molti  con 
>ran  defiderio  bramata , riftamparla.  Per  tanto  benigno  lettore 
ariccueraigratiofamentccon  aggiorna  d’alcune  Annotationi  al 
ibro  vigefimo  ottauo  fatte  da  Gio:  Maria  Ferro  Speti  ale  alla  Sa- 
nità quali  erano  neceflarie  , per  efler  Icario  l’auttore  nelle  deferit- 
tioni  de  lemplici  : le  quali  certamente  non  ti  faranno  infrutuofe, 
ne  inutili . Viui  felice. 


Noi  Reformatori  dello  Studio  di  Padoua. 

H Attendo  veduto  per  fede  del  Padre  nofiro  Comi/fano  del  Sant'Of- 
ficio nel  Libro  Stampato  in  Napoli  intitolato  Hiftoria  Naturale 
di  Ferrante  Imperato  Napolitano  non  ejferui  niente  contro  la 
Santa  Fede  Catolica , e parimente  per  atte  fiato  del  Segretario 
nofiro  niente  contro  Prencipi  ,e  buoni  co  fiumi , conce  demo  licen- 
za ai  C ombi , & LaNoit  di  poterlo  riftampare  ojferuando  gl' or- 
dinile. 

Data  2i.  Luglio  1670. 


Andrea  Pifani  Proc.  Refor. 
Battifta  Nani  Cau.  Proc.  Refor; 


Angelo  Nicolofi  Scg. 


DELL’- 
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DELL  HISTORI  A 


NATVRALE 

DI  FERANTE  IMPERATO 

LIBRO  PRIMO- 

Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  per  quanto  appartengono 
all’vfo  di  Agricoltura . 


Che  l' intera  ione  dall'autore  fa  di  trattare  delk  cofe  naturali 
principalmente  delle  tralafciate 
dagli  altri. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Attendo  fin  dalla  mia  prima  giouentn  , atteib  allo 
lincilo  delle  cole  iumrali,8econ  molto  mio  difpen-  SlM,  ,.r!r 
dioc  fatica , fatto  varie  olferuationi , Se  acquino  di  g-.': 

moltecolèatal propofitoappartenenti,cosinelgc- 
node  minerali, come  di  piante, & animali.Et  cllen*- 
domi  fempre  parlo  obligo  di  cialcun  ftudiofo . per 
quanto polfibii li  tulle,  aipromouere  a commune 
omamenrojadilciplmaqualegliprofelfa  , (ano  fiato  lungo  tempo 
fofpefo,  fe  io  douelTi  dar  fuori  le  mie  fatiche  in  tal  (oggetto  fatte  : e là- 
rci  prontamente  condefcefoa  ciò;  Icnonhaucfii  vino  , molti  inge- 
gni illuftri  di  tutte  le  parti  di  Europa,  hauerfi  nell’  ifiefio  affannato, 
S£dacoiiUucevarijmonumentidellelorogloriofc  impeciò  . Onde, 
mi  parca  fouerchio  il  volere  dillclamence  tal  materia  fèguirc  , c re- 
plicar le  cole  da  altri  trattate . Ma  confidcrando  dall’altra  parte  l’im. 
menfità  del  lòggetto,  eia  grandezza  della  natura  : che  quattinquc 
pigliata  a (piegare  ; non  reffa  perciò  ò del  tutto, ò nella  maggior  parte  M 

narrata  : ma  falcia  tèmpre  a fiudiofi  ampiocampo  di  cofe  nuoiie  : mi 
panie  perciò  non  edere  mal  facto  , tèiomectefliancomanoaqiicfia 
mcire,con  roflringcrmi  nelle  cofe  o per  l’antichità  de’  (criccori , e imi* 
canon  de  voci  già  lconofciuce  : o pur  da  quelli  traiafeiate  , ovcro  im- 
perfccramcncc  Se,  ofcuramentc  trattate  . Qucfio  fa  che  più  ne  gli  mi- 
nerali, che  nella  materia  de  gli  animali  : e mendicarci  nelle  plance  mi 
> A fia 
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*.  DELVHIST.  NATVRALE. 

fia  dirtcfoxome  che  quella  yitima  parte  più  dell’al  tre  Zìa  fiata  frequé. 
tata.  Attenderemo  dunque,  per  quanto  ci  farà  pofTibilc  , alla ijrc- 
UIC3>  & alla  chiarezza  delle  cole  : perilche  nel  citar  gli  luoghi  di  auto, 
d*ii' ri,  che anoftro propofito facelfcro : habbiamo più attefò  alla  jntcn» 
none,  chiara  mente  c didimamente  narrata  : chcalle  parole  puntai- 
niente  riferite  : fiche  fc  haucflìmo  fatto,  farebbe  fiato  uccellarlo,  o 
reftar  nella  ofeurità  dell’ifieflì  autori  riferiti  : o difteudendofi  ncl- 
rèlpofìtfon  delle  parole,  crcfccr  in  moltp  maggior  volume  ; il  che 
era  fuori  del  nofiro  intento , 

Che  cof * fi  a terre* , Cap.  1 1, 

COminciaremo  dunque  dalla  terra , come  comune  madre  delle 
colè  : e dalle  file  più  fcmplici , e più  conofciutc  differenze, 
ÌAunÀdAu  Terra  dice  l’Agricola,  è corpo  fofTile  femplice  , che  bagnato  ptiotc 
fiAir Aznceu  pon  mano  ammafTarfi  ; fc  altrimenti: , T erra  c corpo  follile, di  cui  ba- 
gnato fi  fa  luto.Quefta  femplice  terra, dice  l’Agricola,  fpeffo  fi  ritruo- 
ua  dentro  le  fotterranee  vene , c fibre  rinchiudi  ••  fpeffo  all’aperto  nel- 
}i campi , oprati.  L’vna,  c l’altra  de  quali  diffinitioni , dice  l’ificfl'o 
autore, comprendono  la  natura  vniuerfale  di  tutte  le  terre  . Percioche 
quantunque  fiano  alcune  terre  dure,  che  bagnate  incontinente  non 
facciano  luto:  l’iflc  de  nondimeno  lafciate  nell’ acqua,  per  alquanto 
mediocre  fpatio  di  tempo  , finalmente  ciò  fannq  , Ma  fono  del- 
le terre , altre  fcmplici,  altre  comporto . Semplice  chiamiamo  quel- 
la, che  non  è partecipe  dialtra  furtanza  fertile  : dicono  di  pietra  , he 
di  metallo, ne  di  alcuna  mincralfiirtanza.  Comporta  quella , che  con- 
tiene fòco  alcuna  furtanza, o fia  di  pietra , odi  metallo  , o di  altra  fuc- 
colcnzaiofolubilc  come  di  alume, nitro  , vitriòlo  ; oliquabilc  co. 
me  di  folfo  , c bitume  . Perciò  venendo  al  particolare  , comincia» 
remo  dalle  femplici.'&inqueftcda  quelle  differenze , che  principal- 
mente da  gli  agricoltori  fono  confidcrarc:  come  tra  l’altrc  le  più  (em- 
piici,c più  all’vfo  humano  necefiarie . 

Delle  terre  di  Agricoltori , efite  differente,  Cap.  I IL 

. ¥ A terra  de  gli  Agricoltori, e le  differenze,  dice  l'Agricola , non  fb- 
fedtiie  terre  I j no  l’afprczza.c  lifciezzaxome  che  fiano  pigliate  dal  femplice, c 
pulì*.''*'  fuperficial  tocca  mento:  nc  anco  il  nero,  cinereo,  giallo,  o rofso , come 
pigliate  dal  colore.Ma  proprie  a qucfti  fono  le  tolte  dalla  gramezza, o 
magrcz  za:  dallararicà , o fpeifezza  di  furtanza.  e dal  fapore,che fia o 
d!iF"'u!i4  dolce,°  amaro  , o agre,  oftnngentc.  Ilchc  quantunque  dall’ Agri, 
cr  cbìfi'deb-  cola  affermato, ma  per  che  non  fi  debba  del  rutto  approuarc  : pcrcio- 
ìd.r’u!iliri‘.  che  fi  come  nelli  medicamenti  gli  colon  non  operano  , ne  purgano , 
ne  fanno  altro  effetto  fimile  : fono  nondimeno  fegnidimolhacuu  di 

buoni, 


)gle 


LIBRO  TRI  MO.  3 

buoni,  c cattila  medicamenti  : come  anco  vcggiamonclii  vini,  c qua- 
li in  tutte  le  colè,  E Umilmente  oltre  degli  colorùfono  altri  legni  delie 
virtù  delie  cerre.toltida  altre  manifelle  qualnà.'delche  oltre  cne  da  gli 
Ieri ttori, di  agricoltura  ne  habbiamo  fedeine  fa  anco  fede  l’ifteflb  Gal. 
dacui  egli  molte  cofc  della  dottrina  delle  terre , ha  tolto  d’imprello. 

Differente  di  terre  appartenenti  all'agricoltura. 

CAP.  IV-  Di  Galeno. 

TErra  nel  riceuuto  modo  di  parlare  habbiam  detto  , è quella, 
che  bagnata  con  acqua  fi  fa  luto  . Cotal  dunque è la  coltiuata 
da  gli  huomini  : nel  qual  fiio  edere  hanno  alcune  differenze  : per - mtiertmj,r 
ciochc  alcuna  rie  grafia , e vilcofa,  e quella  infieme  fuole  ellcr  dal  co.  “%J,; lu.  ’ 
lor  nero  accompagnacaialtrariè  fgrettolofa,e  di  giallezza  priua,chia. 
mata  argilla , eli  color  alquanto  più  bianca . Le  dette  differenze  (òlio 
di  contranjfiùnaconditionc,& efireme:  tra  quali  fono  altre  di  condi- 
tioni  mezanc,  che  o più  accollano  all' vn  diremo,  che  all’altro,  o Han- 
no in  aggiuflata  bilancia  di  cllremi  . Aut.  Quello  habbiamo  da  Ga- 
leno . L’illcfib  anco  habbiamo  da  Plinio , li  cui  detti  tanto  più  volen- 
tieri riferilco  , mentre  l’habbiamo  d'hauere  quali  perpetuo  compa- 
gno nella nollra  imprcfa,così  per  hauere  egli  dellilleflà  materia  trat- 
tato, accolto  quanto  da  gli  antichi  ne  lìa  fiato  detto  : comepcrlo 
mancamento , che  habbiamo  de  gli  altri  antichi  fcrittori . Ragionan- 
do dunque  egli  della  bontà, e vitij  delle  terre,  dice  nel  fegucntc  modo . 

Differente  di  terre . Cap.  ' V.  Di  Plinio . 

Cominciammo  dalle  colpe  della  terra  : Se  alcuno  vorrà  far 
pruoua  , qual  terra  Ha  amata  , c magra  : nc  haurà  ballante 
fegno  , dalla  bruttezza  , cdegeneramentodeU' herbe . La  fredda 
fi  conofccrà  dalle  piante,  chevinafconomezebrullolate.  La  viri- 
nola dalle  piante  rugginite . Le  Rubriche  -,  e le  argille  cc  le  inoltrano 
li  proprij  occhi , Sono  quelle  diffialiflime  al  lauoro  , come  che  car- 
ricano  il  raltcllo  e'1  vomcro  di  zolle  grandi  : ma  non  è perciò  di  con- 
fcguenza,che  cutcoquei,  che  malamente  fi lauora , malamente  anco 
rilponda  nel  frutto  . Potrà  Umilmente  la  lòia  villa  giudicar  l'altra 
natura  di  terre  alle  dette  contraria  , cioè  della  ci  neraccia  , e fabbion  *<» 
bianco , la  cui  condition  Iterile , fa  conolcerfi  alia  prima  pcrcofia  flit-  Air,u'u- 
ta  dai  ferro  nella  denfità  del  fuo  callo  . Quello  diflb  Plinio  . Hora, 
oltre  di  quel,  che  qtuiù  da  elfo  Plinio  raccogliamo  de  gli  colori , nella 
riconolccnza  della  terra,contro  al  parer  della  Agricol  i mota  remo  an- 
co la  vifcoficà  della  rubrica,  e dell’argilla  propria  ; & la  condition  ari- 
da, del  fabbion  bianco  : & la  fua  durezza  a callo  limile  . Iìchcquiui 
atmertiamo  , così  per  potere  quando  faremo  nel  proprio  luogo  * rac. 

A z corre 


4 DELL  HI ST.  HU'It'RALE 

core  ladeterminauone  propria  delle  voci  : come  per  alcune  contro- 
tierfie  tra  noi,c  l'Agricola, che  all’ifteflo  foggetto  appartengono , Ma 
per  ritornare  alli  legni  tolti  da  colori  ; e per  maggior  intei  jgenza  dcl- 
'SÉ'  *a  k°nt^  delle  terre,  vediamo  fiora  epici , che  ne  dice  V arronc  riferen- 
farro  ne  con  do  il  parer  di  Stolone  , e Diophane  Bithypio  r Var.  non  malamen* 
te  c’infegnò  Diophane  Bithino  , ilmododiconofcerla  bontà  della 
terra  per  quanto  alla  coltura  appartiene  : e ciò  parte  dalli  fegni  deir 
l'iftefu  terra  pigliati, parte  dalle  cole  nafccnti  - Segni  dall' ideila  ter- 
ra fono  fe  ella  lia  bianca , o nera,  fe  leggiera,  c che  zappata  facjlmcn, 
tefilafci,  noncmeraccia  , non  gagliardamente  denfa  . Segnidallc 
co  fe  da  e da  nate  fono  : prima  dalle  fcluaggic,  fc  (iano  beli  alienate  ; e 
poi  anco  dall'altro  , fe  fiano  feraci  c fruttifere  . Aut.  L’iilefso  anco 
deglicolori,  afferma Celfo  , comeriferifceColumella  . Quantun- 
que io  non  nego,  chcbifògnaefieréin  ciò  coniìderato  , & non  dal 
‘‘iif’  lolo  colore  venire  al  guidino delle  terre  : ma  cqnfiderarui  anco  l’ac- 
compagnamento  defl'altre  qualità  . Pcrciochc  molte  terre  , &nc- 
re  dalla  (ouerchia  hurrudità  , & bianche  dalla  falfiiginc  non  pofio- 
dtiitum.  podal  color  commendarfi  , copie  bene  l’jftcfso  Columella  ci  mo- 
ftra  . Raccorremo  dunque  douerfi  cofiderare  da  gli  Agricoltori 
ja  differenza  decolori  , non  che  da  fe  ftefso  il  color cìiabbia  da  ope- 
rare , ma  come  fegno  , che  yada  accompagnato  da  altre  qualità  vti- 
ji , o nociuc  ; c futtp  qucfto  con  diftintionc  / il  che  le  nelli  colori  hab- 
biamomoftrato  : tanto  inagiormente  haurà  luogo  neU'afprezza  è li- 
fciczza,  a confirmationede'noftri  detti  > contro  il  parer  dell'Agricola, 

Sommano  della  bontà  della  terra  di  cultura,  CAP?  VI, 

HOra  feguendo  le  qualità  , alla  bontà  della  terra  piu  intrinfe- 
che  : diciamo  cfserc  terre  fenili  le  conuenientemenfo  grafie 
e le  dolci, ma  perche  delle  grafie  altre  fono  fcioltc,  altretcnaci . Quel- 
le che  c grafie , c fcioltc  inlieme  fono , oltre  la  fertilità  fono  di  fàcilTa- 
»oro  • Le  tenaci  , e vifeofe  fono  nel  frumento  , c nel  render  ffotttó 
Ttrrt ttn.i  forti,  nel  lauoro  faticofo  : c tanto moggiormentc  quanto  più  dcnlè 
f.,«  c pfo  vifoofc  fìano . Onde  fc  elle  fi  rmotian  bagnate , (ì  attacano  al  ra- 
ffio , & al  vomcro , c di  zolle  grandi  il  cargano , Se  s'clle  fecchc  fi  fia- 
no  , nella  durezza  diuengono  a pietre  fimili  , c pcrconfequenzain- 
Proprietà  databili  . Hora  per  conchiudere  la  proprietà  delle  forre  grafie  : di- 
ri/"”’* clamo  > che  cummtinemente  le  terre  grafie  bagnate  in  fe  ftcfse  fi  fon- 

fono  : ma  fa  elle  fono  di  vifeofìtà  anco  partecipi  fi  (tendono  a modo 
Mit  t i pece  . Le  magre  fi  fgrcttolano  , c fi  lafciano  lènza  ponto  tenerli. 
S'Imd'u'c  Ma  quanto  alla  dolcezza  oltre  dclli  fegni  tolti  dalle  (ìcrbe  iui  nafeen- 
tcmdtic,.  tjfe  nc  pUote  brieuemente  far  faggio  có  la  colatura  di  detta  terra  ben 
fciolta  in  conuenicntc  quantità  di  acqua  , dentro  vafi  mond  i . Co- 
me dunque  fono  condi  tioni  di  ottima  terra  l’cfser  grafia  fciolta  , e 

dolce 
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dolce  : così  per  contrario  fono  di  pedana  leder  arida  ,dcnfa,&  ama- 
ra , o di  altro  flrano  faporc  infetta . 

Differente  di  terra  appartenenti  alla  coltura . 

DaColumella.  CAP.  VII. 

HOra  feguendo  il  noftro  cominciato  principio  delle  terre  di 
coltura  , hauendonc  detto  alcune  cole  più  didimamente  de 
gli  altri  Columella  antico  fcrittorc  nella  materia  rudica,  farà  ben  qui- 
iii  riferire  que  1 che  egli  (òpra  le  differenze  & clettionc  de  terreni  ci  la- 
iciò  ferino.  Di  Colimi.  Le  maniere  de’ terreni  fono  tre, di  campo, 
di  collina,  di  monte.  Il  campo  non  dee  edere  di  vna  perfettamente 
luiellatapianezza,ina  alquanto  piano.  Il  colle  non  di  erta  falda,  ma 
che  dolcemente  forga . Si  approua  il  monte , che  non  da  alto  non  Diftrcnu 
afpro , ma  bofoofo , & herbofo . In  tutte  le  dette  maniere  fono  le  dif- 
ferenze  di  fuolo,  che  fia  grado  , o magro,  foiolto  , o ferrato , hu- 
mido  , o lecco  . Diciamo  dunque  , che  volendo  far  confiderario. 
ne  di  fune  le  cofe  dalla  terra  pronome , non  è dubbio , che  la  maggior 
parte  di  loro  gode  più  del  campo , che  del  colle,  e più  del  fuolo  gradò 
che  del  magro.  Ma  per  quanto  appartiene  all’afciutto,o  annacquato, 
none  facile  il  farne  giuditio.  Infinite  fono  le  piante  che  del  terreno 
afeiutto  godono  : infinite  dgU-  «Jo^ynto.  Ma  communemcnte  di 
quante  ne  fono , nmna  di  quelle  è , che  non  prouenga  meglio  nel  cer- 
ren  foiolto  che  nel  ferrato  : anzi  fe  vogliamo  intrinfecamenrc  confi- 
dorare,  che  cofà  è coltura , altro  non  c che  render  la  terra  fciolta  e fer- 
mentata , E perciò  quel  terreno  apporterà  molto  lucro,  che  da  fe  flef-  Tnmtp?d, 
fo  dirà  inficine  e gradò , e dirotto  : come  che  molto  renda , c poco  di-  * 
mandi , c quanto  dimanda  fi  fa  con  poca  (pela , e fatica  ••  quelle  dun- 
que fonde  qualità  di  vn  ottimo  fuolo.  Succede  nella  bontà  quel  che 
c graffo  c denfo , come  che  con  la  fua  molta  rendita  rifarci!  ca  la  fpcfà 
e la  fatica  dell’  agricoltore . Il  terzo  grado  di  bontà  è del  terreno  inac-  Tino . 
quato , perche  fenza  fanùci  fpefa  può  render  frutto . Daua  Catone  a 

2uefta  terza  maniera  di  terreno  il  primo  luogo  : pcrcioche  egli  anzi 
eli'  altre  cofe  facci  conto  della  rendita  che  fi  ha  da  prati  : ma  noi  ho- 
ra  ragioniamo  del  maneggfamento  delle  terre,  non  delfemplicc  bc- 
pefiefo  che  fi  ha  dalla  politura.  Il  peflimo  geno  di  terra  fra  tutti  e , il  dinari  di  ter. 
fecco,denfo,e  magro, come  che  difficilmente  fe  maneggi, maneggia-  "• 
lo  non  ci  rimuneri,  & abandonato  non  c da  fe  fufficientc  a prati  & a 
pafcoli-  dunque  in  ogni  modo  o cflcrcitato  oucr  otiofo  che  tal  terreno 
fi  flia , porterà  pentimento  al  padrone,  e perciò  fi  dee  fuggire  come  fe 
peflfiente  fufic  : fendo  chc’l  pcftilenre  porta  la  morte , quello  la  fame, 
colà  viciniffima  a morte . Aut-  Sin  qui  delle  differenze  di  terre , e del- 
Vclettionc  habbiamoda  Columella , 
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Naturai  accompagnamento  della  qualità  de’  terreni , con  li  lìti , 

CAP.  Vili. 

MA  quantunque  Columella  a tutte  le  maniere  de  fiti , Se  alti  e 
balli,  e piani,  c pendini , communcmcntc  accompagni  le  fei 
dette  qualità  di  grado,  c magro,  fciolto,cdcnfo,humido,  e lecco: 
non  li  vede  perciò  il  detto  accompagnamento  farli  mdidintamente  : 
anzi  naturalmente  altre  qualità  di  terre  li  veggono  ne  gli  lìti  alti,  altri 
nelli  badi, altre  nelli  pcndini.In  pane  dunque  le  qualità  accompagna- 
no le  conditioni  dc’fiti,&  in  parte  li  naturali  auuenaméti  della  tcrra,fc 
condo  che  veggiamo  fpcfl'o  alienile  lòpra  vno  iddio  collodi  fiume 
ò torrente,  altra  natura  di  terre  cfler  da  dedra, altra  da  Anidra  Scgucn. 
Vaticìni*-  dunque  la  proprietà  dc’fiti  diciamo  che  le  parti  montofe  & atte  lo- 

■ gliono  per  il  più  effer  vedite  di  vn  fottìi  geno  di  terra,  che  facilmente 

fi  fcioglic  in  polue  di  fapore  alquanto,amaro,di  poco  vigore, leggiera 
Se  al  lauoro  facile:  tal  terra  è chiamata  hoggi  da  molti  de  nodn  pilla, 
produttrice  naturalmente  di  copia  de  felci:  non  vi  alligna  frumento , 
fuor  che  la  fcgala  fpetie  di  tritico  nera , Se  alcune  altre  fpetie  di  biade 
più  vili , e di  non  molta  fudanza:  onde  l’acque  che  in  tal  terre  lorgono 
O vi  habbiano  corfò,  qunntunquc  frefche,  c leggere  fi  fiano , fogliono 
Tene  «aie  ^ ^Porc  della  iena  aiuanic  alquanto  di  amarezza  • Ma  le  piane  di 
fpiaggie  maritimc, fogliono  per  la  vicinanza  del  mare  edere  o areno- 
nume t fiumi  * e fabbioniccie , ò per  la  bad'czza  del  fuolo  vhginofc  Se  occupate 

da  acqua  dagnantc.  L’ iddio  in  parte  fogliono  haucrc  le  bade  riuerc 
ime  predo  a grofli  fiumi  , Le  piane  predo  monti  fè  hanno  qualche  mo- 

msm-.i.  1 Aerata  pendenza  , non  fogliono  del  tutto  cdcr  di  hunior  priue  come 
vicine  a falde  de  monti,  nc  fòuerchiamentc  humorofc  per  la pcnden- 
za:oltre  di  ciò  fogliono  efier  grafie  per  le  lauature  dell' ideisi  monti 
onde  accoglion  gramezza.  Nelle  piane  a monti  vicine  (enea  pendi- 
no , enellcconcaue  , fuolel’humorpcrnonhaucr pendenza  dagna- 
rejefare  iliuolovliginofo  . Le  piane  dalle  radici  de' monti  lontane, 
a 'flcftlìZ  per  l' iftefsa  lontananza  fogliono  haucr  di  acqua  penuria.  Li  paefi  col. 
m,m  • linofi  fogliono  cfscr  di  creta  abondanti.-  Se  a {cambio  gli  auuenamenti 

Tare  celli-  cretofi  fogliono  dare  il  paefe  collinofo  : l’ iftefse  fogliono  l’ inucrno 
*?*«  de  fcaturigini  di  acque  efier  frequenti  , 1’  edatc,aricle  c fecchc  . Gli 
pendini  erti , mentre  di  alberi  fono  vediti , fogliono  conferuar  la  co- 
perta di  terra , ma  fpogliati  di  detti  arbori , e per  le  fciollc  dalle  piog- 
gic,  gicli.  c caldi  caudate, e dalla  continuità  del  tempo,  rodano  fecon* 
ciò  che  nella  compofitionc  loro  fono,  òfafiofi,  odiargli  la  fcoucrta  , 
con  falire , nelli  mefi  dell*  anno  piouofi  per  lo  fpcfse  fcaturigini  intrat- 
siupiiwea  rabili . Il  piano  communcmente,  è più  fertile,  perche  ritiene  lama- 
i oidi"».  tcna  jci[a  gì  j^sezza . 11  pendino  è mcn  fertile , come , che  la  gralscz- 

Tcrrtfeifefe.  zanelle  pioggic  fi  dilaua.Gli  luoghi  de  fadi  da  calce  abondanti , nel- 

lifpa- 
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li  (pati)  di  terre  tra  (affi , fogliono  batter  terra  fertile  e fciolta,  e qua- 
li dall’  ideile pietre  rifoluta  ingranati.  Alcuni  piani  a Scaturigini 
bondanti,  8c  impctuole  vicini , fogliono  dalla  ridondanza  della  lue-  m 
colenza  petrigna  in  modo  impetrarli , che  diuengono  alla  coltura 
inutili , connettendo  ogni  fuftanza  in  pietra  . Onde  mentre  alcuni 
hanno  volliito  con  folli  fatti , fami  piantate  di  alberi  con  riempir  det- 
ti folTt  di  terra:  fattoli  in  breue  tempo  impctramcnto  dell’iftella  terra, 
fi  lòno  le  piante  ftrangolatc . 

P articolar  diiafone  del  / e terre  di  Agricoltura , a che  ciafcheduna 
fia  buona,  CAP.  IX. 

Sin  qui  habbiamo  ragionato  coramuncmcntc  delle  virtù  delle  ter- 
rea: qual  tra  di  loro  Ira  la  più  eligibile.Hora  farà  forfè  bene  a com- 
pimento del  nollro  trattato  breuemente  diftinguere  qual  forte  di  ter- 
ra, a che  lìa  conuenientc  ; e dclli  varij  rimedij , che  a loro  varij  difetti 
conucngono.  Qual  confideratione  per  duecaufcmiparncceflaria: 
e perche  nonvna  condition  di  terra  puote  edere  a tutte  le  cole  ido- 
nea : ftando  che  altre  amano  il  terreno  paluftre , altre  l’afciutto,  altre 
l'aprico , altre  l’opaco , & fecondo  altre  molte  differenze  ••  l’altra  cali- 
la e , che  non  fcmpre  habbiamo  da  cliggere  : ma  il  più  Ipelfo  di  (br- 
uirci di  quello  riabbiamo . Cominciarono  dunque  in  quello  (og- 
getto da  quel  che  ci  ne  lafciò  fcritto  Varrone , graue  & antico  (critto 
re  . Di  Varr.  Quel  che  primieramente  nelle  terre  di  coltura  im- 
porta,è, di  che conditione cfla fi  fia,&a  die  fia buona, e non buona.No- 
minali  la  terra  in  tre  modi:  nella  fignificatione  communc , nella  prò- 
pria,  e nella  miila . Communc  fignificatione  è,  mentre  diciamo  l’orbe  communc. 
della  terra,  e mentre  che  diciamo  Italia  terra, o s’ altro  paefe  nell’  idei- 
lo modo  nominiamo:  percioche  quiui  forro  il  nome  di  terra,  vengono 
comprcfi  la  pietra , e l’arena  ,&  altre  cofc  di  si  fatta  maniera,  che  pro- 
priamente nome  di  terra  non  li  conuicne . Ma  lòtto  propria  Ugnili-  j 
catione,  fi  chiamatemi  quella  che  cale  è,  ne  altra  voce  le  conuiene, 
ne  fe  li  da  altra  aggiunta  di  cognome . Il  terzo  modo  è di  terra  mirta, 
oue  fecondo  che  vi  fi  ha  da  piantare  quel  che  vogliamo  che  nafea , di- 
ciamo, che  la  terra  fia  argillofa,  opetrofa,  e Umilmente  dell’ altre. 

Sendo  che  in  quella  per  la  mcfcolanza  c tanto  numero  di  Ipetic, quan- 
to nella  communc . In  cui  fono  tante  parti,  di  virtù,  e natura  diuerlc , 
come  pietra , marmo , rudo,  arena,  fiibbione,  argilla , rubrica , polue , 
creta, ghiai  a , carbunchio  ; quale  è così  detta  per  ifcaldarli  dal  fole  in  o#rò*i 
tal  modo , che  ne  rollano  le  radici  de  feminau  bruciate . Dunque  la  frì'ZiJZ' 
propriamente  detta  terra  fattali  mcfcolanza  di  alcune  dell’  altre  colè,  a"'A 
ììdiràocretola,oghiaro(a,  o da  altra  differenza  cognominata . De 
quali  poi  o molto , o poco , o mediocramcnte  che  ne  partecipi , cias- 
cuna ha  tre  altre  differenze  molto  al  prouento  de’  frutti  apperrenentir 

dico, 
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dico  , che  patte  di  lot  o fono  niù  humidc  , parte  più  (ecce  , c parte 
mediocri  . Dunque  l' intendenti  della  profcffionc  negli  luoghi  più 
humidi  feminano  il  farro  adoreo.più  torto  che  ’l  grano  »■  e per  contra- 
rio ncllr  più  fecchijl’  orzopiù  toftochc  ’l  farro  : nel  mediocre  l’ vno , c 
i’  altro . Inoltre  vi  fono  alcune  più  minute  diiùfiooi  di  tutti  geni  : co . 
me  nella  terra  fabbiofà , importa  fc  ’l  fabbione  ila  bianco , o rubicon- 
do : perciochc  , il  fabbion  bianco  , non  c al  piantar  delle  vergelle 
eonueniente  : il  rubicondo  è buono.  Sin  qui  Vairone  , Ilche  oltre 
che  ci  crtatp principio  dimoftrarla  conuenienza  dc'fuoli  con  varij 
frinii , e piante  : ci  da  anco  occalìonc,  di  far  quiuivnabreue  determi- 
na t ione  delle  differenze  di  terre,  c corpi  terreni  da  lui  narrati , cola  da 
fe  fterta,non  aliena  dal  noftro  generai  prppofito. 

Dichiaratione  delle  parti  dt  terra  da  Varrone  additile . 

CAP.  X, 

Pietra  chiamiamo  , ogni  corpo  duro  non  cedente  al  tatto  , che 
bagnato  non  fi  feioghe  , e bàttuto  fi  dirompe  in  foftanza  di  ter- 
ra . Marmo  chiamiamo , le  pietre  riccuute  in  ornamenti  di  edificij , e 
ftàtuc  : e fpetialmeiite  quella , che  dalla  pulitura  riceue  il  luftro . Ra- 
do .fono  le  reliquie  di  pietre  tagliate , e rotte , o materia  de  pareti  mi- 
liari, che  peri»  (oro  grolfczza,  eflguianonfiaggiuftano  allauoro, 
mafifpandono  , e raflcttano  aguifà  di  terra.  Perciò  Rudo  chiama 
V (truuio  il  fuolo  di  rottame  , chefidafottoillartricatodanortri  det- 
to riccio, da  altri  fcaglia . Arena  è vna  foftanza  cumulata  di  quantità 
min  ime;  in  dafeuna  de'  quali  anco  fi  conofca  la  foftanza  di  pietra.  Sab- 
bia è confiftcnza  ad  arena  limile, ma  più  minuta;anzi  tra  l’ arena , c la 
tcrraiperciò  Vitruuio  difte, oltre  l' Appcnino  non  ertemi  arena  : e Pli- 
nio la  più  fiottile  arenadcl  Nilo  poco  più  oltre  chiama  fabbia  . Chia- 
mali fabbion  mafehio  quel , che  per  la  participatione  di  argilla  ftà  li. 
gato;  qual  dice  V itruuio  efter  eonueniente  a Rendere  in  mattoni . Ar- 
gilla è terra  frittile , e vifcofà.dal  cui  luto  fi  fanno  figure , c vafi  : detta 
argilla,dal  color  bianco  : quantunque , & il  leggiermente  vcrdaccio, 
c ’lpalumbino  all’  ifteffo  gcno  fi  adducano.  Perciò  diflc  Marco  T uÌIìq 
homicciuolo  figurato  di  argilla  Rubrica  è terra  all’  argilla  nella  con- 
fidenza quali  fimile,di  color  rofseggiantc.Polne  è terra  volatile  per  la 
frittigliezza.e  leggerezza  Creta  ridicono  le  terre,  che  bagnate  fi  gon. 
fiano  ,ecrefcono  . Ghiara  fi  dicono  le  vene  , e cumolidipietrepic. 
ciolc,  maggiori  di  arena , ritonde  per  il  più,  come  nclli  letti  de’  fiunai , 
liti  del  mare  , e nelle  cane  in  propri;  iuolifuol  ritrovarli  . Carbon- 
chio, che  cofa  fia,  c Varrone  iftefso  ci  ha  detto,  c Vicmiuocel’infie- 
gna  dicendo  : fin  come  in  Campagna,  bruciata  da  fritterranei  vapori 
la  terra, diuien  puzzolana , cosi  nella  Tofcana, cotta  la  propia  mate- 
ria del  fuolo , diiuen  carbonchio , l' vna  , cl’  altra  dunque  è nelle  fa-, 

brichc 
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brichc  eccellente:  ma  la  puzzolana  ha  virtù  ne  gli  moli  fatti  in  mare  ; 
il  carbonchio  nelle  fabnehe  di  terra , E dunque  nelli  dettipaefi  di  To. 
icana  vna  fpetial  conditione  di  materia  più  molle  di  tofo,  & più  dura 
di  terra:  quale  nel  fondo  brugiata  dalla  vehemenza  del  caldo  vapore, 
fa  in  alcuni  luoghi,  quel  geco  di  arena  detto  carbonchio  . Qualco- 
fc  mentre  così  (bno  , non  han  luogho  le  diffininoni  dall'Agricola  ai- 
legnate , mentre  egli  dice , che’l  carbonchio  fia  Ipetie  di  arena  fciolta  Zm 
da  pietra  bituminola  non  dura  : percioche  per  quanto  habbiamo  vi- 
tto da  Varrone  non  le  dice  ella  carbonchio , perche  dia  nutrimento 
al  foco  ; ma  perche  ribaldata  dal  fole  bruci  le  radici  de  feminati. 

E V itrtuiio  nc  dice , iòlamentc , che  fia  dal  caldo  fotterraneo  cotta, c 

Stianto  fi  vede, ella  è materia  arida  lenza  "radezza, ridotta  in  for. 

>ongiofa,  e leggiera  , altrouc  del  tutto  fciolta  in  arena:  altroue 
leggiermente  ligata , c Ipongiofa , sì  che  con  pctlonc  di  legno  in  bre- 
ue  li  Icioglic  in  arena  . Nereggia  quella  materia  & ha  tra  le  terre  al- 
quanto lomiglianzaconlamateriade carboni  : onde  forfè  ne  tiene  il 
nome  : firn  il  mente  mentre  diccelfcr  il  fabbione  , di  corpo  , egro  C- 
lizza,  dell’arena  maggiore*  chc'l  mafohio  fia  la  feerie  di  fabbion  più  ApictU . 
duro,  manifeftamente  fi  rifiuta  , c da  quel , che  di  Plinio  habbiamo 
apportato , & da  quel , che  V itruuio  ne  dice  ; non  rifondo  quella  ma- 
teria dell’Agricola  atta  a farne  luto.  Et  mentre  dice, che  la  ghiara  fia 
rottame  di  pietra  : porta  diffinicione  più  torto  conueniente  al  rude: 
lindo , che  le  ghiare  hanno  proprie  vene,c  Idoli  naturali  : come  po- 
co apprelfo  con  Columella  vedremo.Hora  icguiamo  quel , che  del- 
la conuenienza  de  limi  con  gli  fuoli  ritirilo  Columella  c’iligna:  rac- 
cogliendo quel , che  egli  fparfainentc  nc  dice  in  continuato  ragiona, 
mento , 

E lattone  defemi fecondo  il  fuolo . Cap.  XI,  DiColum. 

OGni  frumento  anzi  de  gli  altri  lìti  , confa  con  la  campagna^ 

fpatiofa,chcaflaciaallole,  aprica,  e fciolta:  percioche  la  col  "‘«‘mZ'L 
lina , quantunque  faccia  il  grano  alquanto  più  robulto  , non  rendo  "• 
perciò  al  pari  del  piano  . La  terra  denfa,  crctofa,&  abondantc  di  hit- 
morc  alleua  bene  la  Uligine  e’1  farro  adorno.  L’orgio  non  fialleua  be-  sil igi„e 
noaltroue,cheoueèiiterrenfccco  , efciolto  : l’altrc  cofe  dette  vo-  co- 
gliono il  terreno,  che  a vicenda  altri  anni  fi  lafci  a ripofo , altri  a lauo- 
ro  fi  ponga  : di  conditione  allegra  • L’orgio  non  vuol  mediocrità: 
mafifcminaointcrraftremamentc  grafia  , o llrcmamcnte  magra.. 

L’itlefle  biade  prima  dette,  dopo  le  continue  pioggic,tc  la  ncccflìtà  lo 
ricerchi,  tèminate  in  fuolo  quantunque  limofo  e bagnato,  refitlono 
nondimeno  all’  ingiurie  : ma  l’orgio  fcminaca  nel  fuolo  lutofo  fi 
muore  . Et  altroue  . Non  dobbiamo  farci  ingannare  dalla  Uligine, 
come  cofa  degna  di  etfordcfidcrata  , percioche  quantunque  prnia. 
v glia  in 
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glia  in  bianchezza  al  grano:  è nondimeno  infcrior  di  pelo  : ma  per- 
che fi  confà  con  l’aria  numida , e conuenientc  a luoghi  (caruriginofi . 
futmlJifi  bilbgna  con  difficultà  ricercarla  di  lungi , pcrcioche  ogni  grano 
'^rut'd  m /in.  che  fcminaco  fia  in  luogo  vliginofò,  la  terza  volcafi  traimuta  iniìligi- 
Orytiftjh  ne.  E doll’orgio didimamente  . L’orgio  cdàlfico  , che  lignifica  di 
“■  lei  ordini,  fi  (emina  in  terra  fciolta  c (ceca , c che  fia  o molto  force  , o 

molto  debole  ••  pcrcioche  è certo  chc'l  fuo  Ccminato  rende  la  terra 
macilenta  : perciò  fi  dè  commettere  ò a terrcngraflìflìmo  a cui  per  la 
fouerchia  Tua  robuftezza  non  polla  con  la  Tua  magrezza  far  danno  : ò 
Or"i»4:(hco  a tcrrcn  magro,  a cui  per  la  Tur.  magrezza  niente  altro  fi  habbia  da  có- 
me tre  re  . L’altra  fpctic  di  orgio  detto  dittico  , cioè  di  due  ordini  di 
pelò  c bianchezza  eccellente  , fi  (emina  in  terreni  gradinimi , e luo- 
Miiiie, epa.  ghi freddi  il  Marzo  . Ma  fé  la  piaceuolezza  della  ìtagione  ciò  com- 
porti,farà  di  più  profitto  lemmario  a mezzo  Gennaro . 11  miglio, e pa. 
nico  , che  anco  tra  gli  frumenti  fi  pongono  , vogliono  terreno  lciol- 
to  , e leggiero  i tuttauia  non  (blamente  in  Cuoio  (abbiolò  , ma  anco 
nell’  arata  prouengono  , pur  c habbiano  o il  cielo  humido , o il  Cuo- 
io inacquato  : percioche  temono  il  (ecco , c Io  cretolò  . Non  poflò- 
no  lènnnarfi  innanzi  primauera  : come  che  godano  dell’  aria  intepi- 
dita.Danfi  ottimamente  alla  terra  nellYltima  parte  di  Marzo.  Il  lupi- 
no conf'adi  bene  con  la  terra  fiaccai  ama  innanzi  di  altre  la  rubrica, 
teme  la  creta  , c non  vien  fuori  gittata  nel  Cuoio  limofo  . IlCagiuol 
può  (bminarfi  nella  terra  nouaticcia,  ma  molto  meglio  nella  grada,  e 
reftibile:  tal  fi  dice  quella  che  ciaCcuno  anno  limette  in  lauoro.ll  piCel- 
lo  ama  la  terra  facile  , e Cciolta,  il  luogo  tepido,  c’1  cielo  piouoCo,  Cc- 
minafi  dopo  l’ equinottio  . Alla  Caua  fi  deue  il  luogo  gradidìmo,  o 
illetamato , o Ce  pur  fia  nouaticcio , deue  efler  roda  in  vale , che  dalla 
parte  più  alta  riceua  fiigo . Confluita  men  la  fatta,  che  gli  altri  (enti  il 
vigor  della  terra , non  vuole  ella  tcrren  magro  ne  nebbiolo . RiCpon- 
dc  (pedo  commodamente  nel  terrcndcnlò  , eperloCpedo  , è miglio 
la  tempcftiua:  ma  alle  volte  rifponde  ben  la  carda . Poeo  bene  fi  (emi- 
na dopo  la  bruma:  peflìflìmamente  la  primauera:  quantunque  vi  fia- 
no  Cauc  tranelli , ch’a  Febraro  fi  (emiliano  . Ma  veggo  li  rullici 
. veterani  dire  -.voler  più  rodo  gli  fattali  delle  (cntinate  per  tempo, chc’l 

nmc frucC0(je[]a  ticmc|flc , La  lenticcia  vuole  il  Cuoio  lottile,  eCciolco,  o 
ver  il  grado , e Cecco  : percioche  nel  fiorire.  Facilmente  luflùriando 
Lm,.  dall’humarc  fi  ammarcilce . Il  lino  a gli  tcrritorij,oue  fi  Ccmina , è no. 
ciuidimo  : perciò  non  fi  dette  (èminare  , Ce  ò in  tal  paelè  non  ne  fia 

S rallento,  ole’l  prezzo  non  ci  inuiti  a (bulinarlo  : ricerca  dim- 
oialo alquanto  humido  . Alcuni , per  far  che  naCca  Cottile,  il 
(eminano  in  cerreti  magro  di  pochiflima  futtanza . Gli  feCarni  voglio- 
no per  il  piùil  terren  putre,  da  Campani  chiamato  pullo  : prouen- 
CkmU»,  gono  nondimeno  non  peggio  nelle  arene  c’habbtan  grado  , cnelli 
careni  gettatici . La  cicerchia»  che  è fintile  al  pilo  , (Ucraina  in  tet- 
tati lie. 


Lumino. 

Frittole. 
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ren  lieto,  erielo  humido  :ne  vi  c legume  , chemèn  danneggi  il  ter- 
ritorio di  quella.  llcece  detto  arietino,  e l'altra  fpetie  detta  punica, 
vogliono  il  luogo  , & il  cielo  humido  : danneggiano  la  terra  otte  lè- 
mma ti  fono . llcanapc , richiede  il  fuolo  illetamato  , & inacquato: 
oucr  piano  & humido  , e profondamente  finodo  . La  rapa , e’1  na- 
uonc , vogliono  la  terra  dirotta , c Iciolta  : nella  denfa  non  prouengo- 
no:  vi  è differenza,  che  la  rapa  gode  de  campi,  e di  luoghi  humidi  : 
il  nauonc  della  denfa  è fccca,  e che  più  fi  accodi  al  fotti  le:  vien  perciò 
migliore  nelli  territori)  giarofi,c  làbbiofi . Ouc  fi  dè  confiderarc.quan- 
ro  importi  la  proprietà  de  luoghi , nella  trafmutationc  delle  piante: 
perciocheaitroue  la  rapa  fcminata  tra  due  anni  palfa  in  nauonc  : al- 
erone il  nauone  in  rapa  . Richiedono  ambi  il  terreno  ben  finoflo 
con  reiterar  l’aratro , & raffcllo  : c che  fia  abondantcmcntc  fatio  di 
ilcrco . L’ertto  vuole  il  luogo  magro , c non  humido  : pcrcioclie  luf- 
furiando  lì  guafta.  Il  citilo  liga  in  qualfiuoglia  luogo  ben  che  ma- 
griffìmo , c loffrilcc  molto , ogni  lèrce  de  danni . Palliamo  hora  alle 
viti, 

Elettionc  delle  fpetie  delle  'viti  fecondo  tifitelo.  Capi  XII. 

LA  vite  generalmente  fi  truoua  prouenire  fcliciilimamente  tan- 
to ne  gli  campi , come  nc  gli  colli  : e non  meno  nella  terra  den- 
là , che  nella  fciolta  .•  (pedo  anco  tanto  ben  nella  magra,  come  nella 
grafsa  : cofi  nella  lecca  come  neff’humoroladoffrifcecofi  la  temperie 
fredda  di  aria  come  la  calda  & anco  la  procellola  . Importa  ben  di 
Papere  , le  differenze  dalle  fue  fpetie  : & il  modo  di  coltura,  che  in  tal 
paelè  conuenga  . Percioche  non  in  ogni  parte  la  ffelsa  coltura , ne  la 
medema  fpetie  di  vite  lì  confà  . E la  Ipericnza  ci  modra  , fecon- 
do gli  paefi  dar  bene  , a chi  più  Pvna,  a chi  più  l'altra  ipctie  . llche 
quantunque  fingoiarmente  non  fia  fàcile  a dire,  deue  pure  hauet  per 
ficuro  il  prudente  agricoltore  , che  quel  gcnode  viti  è conuenientc 
al  campo , che  lènza  molto  detrimento  lòffrifee  le  nebbie , e k brine  : 
la  liceità  dell'aria  c gli  venti . Al  territorio  grafito,  e fruttatole,  darà  la 
vite  delicata , e non  molto  di  natura  feconda  : al  magro  la  feconda, . 
Alla  terra  denfa,  darà  la  vite  gagliarda  e/rondofa:  al  fuolo  Iciolto  e 
lieto,  la  vite  c'ha  rari  farmenti.  Sappia,  che  nel  luogo  humido , non 
bene  danno  gli  frutti  teneri  , cdi  acino  graffo  ma  di  acino  callolp 
angufto, e che  fia  di  molto  graffo.  Non  altrimcntc  al  (ecco  conuie- 
nela  natura  de  viti  contraria . Ec  in  oltre  fi  de  Papere,  quanto  impor- 
ti la  qualità  del  ciclo  fredda , o calda  : Pecca  o ruggiadol a : grandino, 
fa , e ventola,  o quieta  ; ferena  o nebbiofa  . Affa  fredda  , c nebbiolà, 
porrà  dar  due  geni  de  viti  : cioè  o che  fia  di  anticipata  maturanza , fi 
che  maturi  anzi  l’muemo , di  acino  fermo,  e duro:  le  cui  vue  fiori- 
fcano  tra  le  caligùù , & che  allcttato  il  freddo:  col  gielo , c brine  lo* 
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praucgnente,1  fiammaafino  : come  altre  fanno  col  caldo  . Al  cie- 
lo temperato  ,:le  ideile  di  acino  doro  , e tenentc.conuengono  : al 
Caldo  le  frutteuoli,  cpiù  tenere  , Al  fccco  quelle  , che  dalle  piog- 
gie  , e continue  rugiade  fi  putrefanno  . Al  rugiadofo  quelle  , che 
.mal  fanno  in'  luoghi  lecchi . Al  grandinofo  quelle  , che  fono  di 
fogli  duri , c larghi  ; onde  meglio  venga  ditelo  il  frutto  loro . 
E quantunque  nella  contrada  fcrena,  e cheta,  ogni  forte  de  viti  fac- 
sutMm»  • c*a°er'e  : nondimeno  commodamcnte  vi  fi  pongono  quelle  , le  cui 
vue  acini  caftan  predo  - Ma  le  jii  noi  folle  il  far  lelettione  delluo- 
*iu  vi»  gc  c del  qjelo,  a dedinarui  vignajftrebbe  ottimo, come  veridìmaméce 
difie  Celfo,  il  fuolo  ne  molto  dentane  fciolto  : ina  di  conditimi  più  to. 
do  a Iciolto  vicino.Nc  delicato  ne  grattatila  che  più  rodo  haucifc  del 
grado  : ne  campcdre  ne  precipitaci, ma  limile  a capo  inalzato.  Non 
lecco  nò  vljginofo,ma  alquato  rugiadolb  : che  nò  Icaturifca  fonti  nel 
(omino:  nc  di  (caturigini  molto  profonde:  ma  talmente  temprato  che 
polla  sóminrdrarp  alle  radici  delle  piante  humorc  : e quedo  ne  amaro 
ne  falfo , acciò  non  corrompa  il  làpor  del  vino , o che  non  impeditila 
fi  crcfcer  delle  piante  con  (cabrolè  rubigini , che  tal  humorc  appor 
tarfuolc  , E nelle  copditioni  dell’aria  Umilmente  , non  vuole  la  vi- 
gna, ne  l’aria  che  agghiaci  , ncanco  l’infogata  , fi  confà  nondime- 
no più  bene  con  la  calda. vien  più  oflela  dalle  pioegie , che  dalli  mol- 
talerenicà»  & cpiù  amica  del  lùolo  fccco,  cne  del  piouofo:  gode  de 
vcptarelli  piccoli , c piaceuoli:  & è danneggiata  dalle  fubite  tempc- 
de  • Qucdc  (ono  le  qualità  de  fuolo  e cielo, alla  vigna  eliggihili . 

ConUimerEa  de  tirreni  con  l' altre  piante  rjtih  a rttfltcì . 

Cap.  XIII. 

SEguiamohoraconl'idedbCohimella  , laconuenienza  delta  ter- 
ra con  l’altre  piante  , all’vfo  de  rullici  ncccfsaric  . Il  (alice  él. 
Mi«,  ottimamente  nel  fuolo  inacquato,  c nello  vliginofo.  Non  fa  perciò 

cmcfa.  nule  nel  fuolo  piano  , e graiso  . Alla  gencfla  fi  danno  gli  luoghi 
molto  aridi,  oue  non  fanno  le  Ipetie  de  filici , Scaltri  vimini  dcU’idcf- 
faconditione.  La  canna  quantunque  viuaciffimafia  , ne  rifiuti  luo- 
c<mm.  g0  alcuno  : viene  nondimeno  più  felice  nel  terren  fciolto , che  nel 
dentò  : più  neU’humido , che  nel  (ecco  : più  nelle  valli , che  ne  gli 
pendij:  c piùcommodamente predò  a ripe  de  fiumi , a limitari,  e 
predò  a fiepe,  che  nel  mezzo  de  territori  j . La  caflagna  ama  la  terra 
c *?*£”*■  pUHa,  c (biotta  : non  rifiuta  il  fabbion  hurnido  o il  tota  dirotto. 
Qytcù.  La  quercia  fané  gli  monti  giarofi,  e che  alleuan  fpincti.  All’vlmo 
conuiene  il  fuolo  rugiadofo  , e nebiofo  : ha  in  odio  cofi  il  luogo 
affogato, come  il  gclaciccio:e  perciò  dà  bene  in  paefi freddi,  cfpoda  a 
mezzogiorno:  e ne  gli  caldi  eipoda  a tramontana:  ama  luoghi , che 
ne  baffi  nano,  ne  molto  eminenti  : c fà,bene  nelle  falde  & in  pendini . 

Acco- 
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Accomodatiflimo  geno  di  terra  per  l’oliuc , e quello  c’ha  fotto  di  fc  olilu- 
giara , di  (òpra  creta  , e làbbia  meichiate  . Ne  farà  cartàio  fuolo  ouc 
il  ttbbione  e gratto.La  terra  défa  ancora  le  ella  inlicmc  larà, e {ticchio 
fa, e lietaicommodaméte  alleua  quello  arboro.  La  creta  del  tutto  lì  dè 
rifiutare, e tato  più  la  (caturiginofa  e che  panica  di  vligine . L c nemi- 
co anco  il  (bolo  di  ttbbion  magro  e la  giara  nudaipcrcioche  quantun. 
que  in  detto  {nolo  non  peri  Ica , nondimeno  non  mai  vi  piglia  vigo- 
re. Puottc  piantare  in  territorio  di  grano  &oue  siano  flati  o arbori  o 
elei  : ma  non  querele  : quali  quantunque  tagliate  ne  siano  : nondime- 
no la  virulenza  delle  radici  rettati  la  offendono.  11  ferainario  dell’oli  ue 
si  deue  accommodare  in  cielo  libero, in  terreno  alquanto  forte  ma  fuc. 
chiofo , in  {'nolo  ne  denfo  ne  ttiolto , ma  che  più  torto  inchini  a fciol- 
to:dr  qual  conditone  è la  terra  negra,  A gli  arbori  pomiferi , quasi  ^rMlI 
communemcnteconucngono  le  incise  terre,  che  alle  viti  . La  fico 
ama  luoghi  afpri,calculosi , egiarosi,  & alle  volte  gli  fattosi.  Lano  . 

ce  greca  vuole  il  terren  duro,  caldo  , efccco:  m luoghi  altamente 
dàpotti  {petto  si  putrefa . 

Emendamento  dcllt  terre  ad vfo  dell' Agricoltura.  Cap.  XIV. 

Sin  qui  habbiamo  ragionato  della  conuemcma  delle  terre  coli- 
le piante  . Hora  ragionaremo  con  l'iftettoColumclladeile  co. 
finche  la  rendon  migliore,  e peggiore,  e del  modo  di  emendar  li  man- 
camenti , che  renette  . Il  luogo  vliginolò  fi  (carga  dalla  foprabondan- 
za  de  humori  con  fotte  . Sono  di  quitte  due  maniere  cioè  altre  ma. 
nifcfte,  òc  altre  cicche . Nel  paelè  denfo , e cretofò  fi  fanno  le  fotte 
manifette . Oue  il  terreno  è fciolto.fe  nc  fanno  di  ambe  maniere  : cioè 
altre  manifefte  altre  cieche . Le  manifette  fi  aprono  dilatate  nella  par-  Ftjjifimr. 
tc  di  fopra,  riftrette  verfo  il  fuolo , fi  che  faccino  fcarpa  dall'vna,  c 
l’altra  banda  & imitino  l'embrice  colcato  col  canale  verfo  il  ciclo  : 

f crcioche  (è  e;li  lati  a piomiro  fi  faceffero  , facilmente  patirebbe  da  I- 
acquei&C  il  fuolo  fiiperiore  fcorrcndofcnc  in  giù  l’empirebbe . Quel- 
le che  vogliamo  couerte,  fi  occccaranno  in  quello  modo  : fi  cauaran-  Ftftcmm'. 
no  gli  fotti  in  fotto  a indura  di  tre  piedi  : dopo  riempite  per  la  metà 
loro,  dittili  minuti  ogiara  > fi  agguagliaranno  con  rimettenti  (ii  la, 
terra  indi  cauata:  ma  (e,  ne  la  pietra,  nc  anco  la  giara  iui  fi  habbia  , fi 
formaràin  modo  di  fune  vn  ligamento  de  ttrmenti,  di  grettézza  tale, 
che’l  fuolo  della  fotta  porta  adattatamente  e ftrettamente  riceuerla  : e 
fi  {fonderà  per  Io  fondo;e  fopra  calcandoui  foglie  di  ciprcflb , o pino,  è 
mancando  quelle, altre  di  altra  maniera, coprali  di  terra . Ma  nel  pi  in  - 
cipio,  e fine  del  fotto  fi  faran  due  eliti  a modo  di  ponticello , porti  due 
falli  erti  quafifotter  pi  latti  i,  e l’altro  sù  tranerfo  con  qual  ftruttura, 
manterranno  le  ripe  che  ricattando  non  richiudano  l'esito  e l’in- 
grefio dell’acqua, ..j  „ ' V.';.,  • 

B Emèn- 
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Emendamento  della  magreXz»  C A P,  XV. 

MA  la  magrezza  della  perraffriftora  con  lo  ftcrcoramepro  : per» 
cioche  dall'illctamarc  come  da  nutrimento  fi  rifa,  e fi  rende 
[l’J'fhZl  viuace,Delli  ftercoramenti  fi  confìdcrano  pre  diffèrenzejcioc  da  ypefi 
simH'lb  4* Huofpini ,da befliami , Tra  gli  fterchi  di  vceljo  il  migliore  c 
viali.-  fìimato  quel  che  dalle  colorjibarc fi piglia  . Appreflo  quel  che  cdf 
galline , c di  altri  volatili  . Ecceruanponc  lipalultri  c nat  alici  , come 
pianare  Scoche;  quafi  pon  iolamenfe  buoni  ma  nociui  anco  fi  ftima- 
no.Innanzi  di  tutti  fi  approuait  colóbino:  qua)  fappiamo  per  efperjcn- 
za  che  moderatamente  fparfo  fermenta  la  terra  . Prefio  di  quefto  fi 
da  il  luogo , al  fterco  humano  mefehiato  con  l’altre  brutture  della  vii» 
vru.IbmqA,  la  : pere  ìoche  quanto  a fc  ftclTo  fo(o,c  di  natura  fogofa  ; e perciò  bru- 
fciailfuolo,  Per  li  furculi,il  megltor  che fìa c l'yrina fiumana,  che 
fia  fiata  lafciata  inuccchiarfi  per  i ei  mefi , Ne  fappiamo  cofa  efie  rcn» 
da  più  frutteuoli  lc'viti , e gli  arbori  da  pomi , Ne  queflo  gioua  fola- 
mente  all’abondanza  : ma  rende  anco  così  il  faporc  del  vino  j come 
de  gli  pomi  migliore.  Puote  anco  l’amorga  vecchia  > eche  non  hab- 
bia  fale  > mefehiaca  con  la  detta  yrina  irrigar  gli  arbori  frutteuoli , Se 
più  degli  altri  l’pliue  , 11  terzo  grado  di  bontà  de  letami  fi  truoua  nel 
Cmcnerti  r°lto  da  bcftiamùcra  quali  ottimo  c il  fomarrino  ; appreflb  il  caprino; 
tr,'m«ir£  il  mcn  di  tutti  buontè  i)  porcino  « Oltre  di  quefto  gioua  l’yfò  della 
I cenere , e paglie  arfc;  & il  fruticc  del  ltìpino  tagliato, ba  forza  anco  di  : 
ottimo  Aereo . Ma  mancando  l altre  cofc  ogn»  forte  de  foondi , quan- 
tunque dà  fpineti , e da  fopali  di  firada  raccolta  , può  farpifteflb  vffi- 
cio:anzi  la  iftefta  folce  tagliata,  con  le  brutture  delle  corti.  Puoflì 
perciò  fatta  vna  fofla  conuenience  a tal  foruitionui  raccorrc  le  ceneri, 
il  fango  delle  fogne,  paglie,  e quanto  fi  fòopa  . Qual  cofo  da  con» 
Hm/j'cnl.  dnuato  humorc  (arie  daranno  comodità  di  letame , Haffi  anco  da  fa- 
<•<*>«•  pere,chc  ogni  fterco , che  per  tempo  riporto  fia  ripofato  per  vn’anno, 

iaràottimojperciochc  ha  lè  fue  forze  ancora  fode,e  da  fo  non  produce 
herba.Olcre  di  qual  rempo  quanto  più  farà  mucchiato, tanto  laràpcg- 
giorc:  come  che  perda  di  forza.  Hora  chi  vuol  preparare  il  territorio 
a fruméto,fo  vuol  feminare  l’autùno, porrà  di  Setrcbre.e  fo  la  primaue- 
ra  potrà  in  qualfiuoglia  parte  dell'anno  a fiuna  màcante,di(porrc  pie. 
coli  monticeli!  di  fterco;quali  non  prima  disfarà  che  fia  per  ièminare. 
fe  vi  farà  caufa,  che  impedifea  di  ftercorarc  per  tempo  ipotraffi  nel- 
farch  iare,fpargcr  a modo  di  fontina  la  poluc  di  fterco  colpo  dalle  veci» 
Tinniva.  I*1*  • Il  che  mancando, potrà  (pargcrui  fterco  caprino , e poi  con  far— 
éim  vrst‘0-  chij  mefchiarla  terra  . Quello  rallegra  molto  li  fominari  . E opi- 
v>!HSSlu  nionriceuuta,  che  gli  luòghi  pendenti  voglianoli  terzo  più  eh  lera- 
s’"c'-  me  che  gli  piani  : Sehafi  per  chiaro  , cheficomcil  territoriotacm 
non  fi  da  fterco  fi  raffredda  : così  d’incontro  fi  brucia  a chi  fi  dafo* 

ucrchia 
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iterchlamente . Sarà  perciò  molto  più  fpcdicntc , darlo  (pedo  in  poca 
quantità,  chc'l  darne  inficine  molto.  Non  è dubbio  anco  chc’l  tcrrito- 
no  acquofo  ne  voglia  maggior  quantità , c’1  lecco  meno . Percioche  *>  fine*  <» 
l'vno  dal  continuo  humorc  raffr^idato , con  quello  fi  digela . L'altro 
per  le  liceità  da  fé  tepido , con  quello  lòucrchiamcnte  datogli , fi  bru- 
cia. SinquìColumella. 

Jngrajf 'amento  dalla  calce, cenere,  e polue.  CAP.  XVf. 


HAnno  per  ingraflamento  de  terreni  alcuni  introdotto  la  cal- 
ce,altri  la  cenere:  l’ vlo,  e beneficio  di  cui  è hora  manifclliflìmo 
nelle  terre  nouali, altri  anco  fanno  contodclla  polue.  Di  qual  maniere 
tutte  ne  fa  mcntione  Plinio  dicendo-Gli  Hedui.e  Pittoni  fanno  lor  ter- 
ritori) graflillimi  con  la  calce,  quale,  & alle  oline,  & alle  viti  fi  ritroua  cmciMma 
clfer  vtililfima.  E della  cenere.  Hora  fi  è ritrouato.che  l'oliue, godono  wxrajftre . 
lòpra  modo  delle  ceneri  tolte  dalle  fornaci  di  calce . A gli  Traipadani 
per  digradarli  territorij  piace  tanto  l’vfo  della  cenere,  che  l’antcpon- 
gono  ai  fimo  giumentino  : qual  per  cfler  leggeriifimo,  lo  bruciano: 
ma  non  fi  fcruono  parimente  defi’vno,come  dell’altro  in  vno  ìlteifo 
territorio:  percioche  non  adoprano  la  cenere  negli  arbulti  , &:  in  al- 
cune fpetic  di  biade . E della  poluc.Sono  alcuni , che  (limano  nutrirli 
l’vua  di  polue,  e perciò  le  impoluerano  mentre  crelcono  : fpargono  " 
anco  la  polue  alle  radici  delle  viti,c  degli  alberi . E quello  appo  Nar- 
bonefi  è tenuta  per  colà  indubitata, chcìc  vindemie  vengano  a matu- 
rità più  dall’aiuto  della  polue, che  del  fole . Sin  qui  Plinio. 

Corregimento  de  territorij  con  altre  terre . CAP.  XV 1 1. 


SOno  alcuni  che  corrigonol’vna  terra  con  l’alrra,come  c’inlègna 

Columella.  Di  Colimi.  Mi  ricordo  che  Columella  mio  p 
zio  nella  terra  fabbiolà  melchiaua  creta;  alle  crctofo,  e molto  denlè 
fitbbiax  per  tal  mezzi, non  folo.rauuiuaua gli  feminatijma  rendeua  le 
vigne  belli(Time:perciochcnegaua  l’iftdTb  che’l  ftercocóuenific  alle  ‘ 
vigne, come  che  corrompelfe  il  làpore  del  vino:  e llimaua  molto  mi- 
glior materia, al  la  fecódità  delle  vigne,  la  terra  cumolaricciao  de  Ipi- 
neti , o di  qualfiuoglia  altro  luogo  . Quello  dille  Colum.  fiche 
effendo  come  egli  c’  infegna  , farà  forìe  degno  di  riprenfione  Pii- 
nio,  mentre  dice  : emendar  terra  con  terra,  buttando  la  grafia  fu  la 
lottile  : c fu  l’humida , c grafia , la  fotrile  c beuetrice,  è opra  di  pazzia . 

E che  dobbiamo  Iperar  ai  tal  coltura  ? Meritamente  dunque  e ripre-  riim,etsy 
Co  dall’ Agricola, non  folo  per  quel  c'habbiamo  da  Columella , e dalla  daìPylgrico. 
ragione  ideila  : ma  anco, per  quel,  che  egli  iddio  poco  apprelso,  rife-  '*■'  • 
rifce  della  marga.  Saluo  s’egli  non  voldse  riponer  la  marga  tra  le  Ipc- 
rie  di  terra:  opinione  non  accettabile. 
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Della  Marg* , che  ccfa  fia  : e fke  fpetit.  Cap.  XVIII, 

P Affarono  dunque  per  conferenza  di  materia  , alla  marga, 
gramezza  di  terra , che  fi  ntruoua  raccolta  tra  l'altre  terre  , c iaù 
fi:  non  ajtrimcnte,  che  la  graflezza  de  animali  neljc  parti  del  corpo 
loro  , Adoprafi  da  molte  nationi  (parla  per  li  campi  nqn  altrimenti» 
che  appo  noi  il  letame,  & è manifello,  effe  fin  come  a Varie  Torridi 
piante  c Temi , fono  vali  varie  forti  di  terre  ; così  a yarij  forti  di  terre 
fono  yrili  varie  conditioni  di  marghe;  delle  quali  in  oltre  ragionare- 
ino  . Mapcrpiù  perfetto  intendimento  di  quella  materia  , e per  le» 

Puir  il  noftro  inlìituto  ; farà  bene  riferirne , quel  che  ne  Jafciò  Icrittg 

. lini°  : 

Differente  di  Marghe, e loro  v/b.  Cap.  XIX,  Pi  Plinio, 

Vn'altro  modo  di  nutrir  la  terra  mollato  da  Britanni , e Galli , 
_L,  Quello  è con  la  marga  , in  cu|  fi  vede  vna  raccolta  fecondità . 
Ne  par  che  la  marga  ila  altro , che  graflezza  di  terra  : raccogliendoli 
lapinguezza  in  erta,  quali  in  yn  nocciuolo  : come  fono  le  ghiande 
nel  corpo  . Quella  inuentione  di  emendar  la  terra  , non  oliata  inco- 
gnita a Greci , che  non  lafciomoaprouarcofa  , Chiamano  eglino 
lcucargillayna  fpetiedi  argilla  bianca.-  dicuififcrupnonel  lenimen- 
to di  Megara.  Vero  è che  quella  non  adopranoaltroue  , che  nel  ter- 
ritorio humido,e  freddo.  Hora  ritorniamo  a raggionar  accurata- 
mente delle  marghe  adoprate  da  Bittanni  e Galli , con  molto  loro 
lucro . Fumo  prima  in  vlo  due  geni  di  marga  : al  prciènte  han  co- 
minciato di  adoprarfene  molto  più  : facendoli  di  mano  in  mano  pro- 
fitto. da  vary  ingegni . Vi  è la  bi  anca , la  ruffa , e la  columbina , &C  al- 
tra che  va  allargilla , altra  al  tofb , altra  all'arena , Sonq  di  più,  altre 
di  conditione  alpra,  altre  di  graffa.  Hannofi  (perimenti  in  pronto 
dell’vna , c dell'altra  : e fi  adoprano  a due  intenti , percioche  è al  lem- 

f ilice  nutrimento  di  biade  , o anco  al  prouento  de  palcoli , Nutrifce 
e biade  la  tofacea  bianca  : qua!  fe  (àrà  ntrouata  tra  fono , fara  quali 
nell’infinito  fertile,  ma  afpra  nel  maneggiare;  e fe  ella  fia  in  molta 
copia  buttata  , brugia  il  luoló.  Viene  approdo  la  ruffa,  che  chiaman 
capnomarga  , di  pietra  melcolata  con  terra  minuta  , & arenofa. 
Quella  fi  rompe  per  lo  campo  : c ne  gli  primi  anni , per  le  pietre  dif- 
ficilmente fi  raglia  la  ftoppia:  ma  d’incontro  fi  porta  con  la  metà  di 
fpefa , per  effer  ella  più  dcualtre  leggiera  : fpargcfi  rara  per  li  campi: 
l’vna , e l' altra  delle  dette  marghe  dura  per  anni  cinquanta  affa  ferti- 
lità coli  di  biade,  come  di  palcoli  . Venghianiohora  a quelle  c’han 
graflezza . E tra  le  graffe  principal  la  bianca , di  cui  fono,  più  maniere 
di  quelle  tutte  mordacilfima  è la  fopradetta , Segue  la  etera  bianca-, 

detta 
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detta  argentara . Cauafi  quefta  di  fotterra  con  pozzi,  fino  a cento  pie 

profondi  ; le  cui  bocche  nel  làmina  fono  ftrette  , c fi  dilatano  nel 

fondo , fecondo  lo  allargamento  della  vena . Di  quella  più  che  del. 
falere  tutte  fi  ferue  la  Britannia  , Dura  anni  ottantarne  vi  c memoria 
di  huomojchc  due  volte  nella  fila  vita,l’habbia  ne  gli  lteflì  campi  ado. 
prata.  Vi  è in  oltre  il  terzo  geno  di  marga  bianca,  da  lor  chiamato 
glifcomargho.  Quefta  è creta  da  purgar  panni  mcfcolata  con  terra  cufamtrg* 
grafia,  più  de  pafcoli,  che  di  biade  fertile:  fiche  tolta  la  metitura  in- 
nanzi alla  fogliente  fomenta , fi  taglia  il  pafoolo  allegrilfimo  : ne 
mentre  efia  è nelle  biade  , manda  fuori  altra  gramigna  : Dura  anni 
trenta . Vero  è che  sfolla  fi  da  fpefla  più  del  giufto , uifFoca  il  terreno , 
come  fa  il  cimino.  La  colombina  è detta  aa  Galli  a lor  modo  egle-  c»iomH’u. 
copala  ; cauafi  in  zolle  limili  a pietre  : fi  lcioglie  dal  fole , e dal  gielo 
in  fotciliflìme  laftre , ic  è di  giulìa  fertilità.  Dell'arenacea,  fileruo- 
no  mentre  non  hanno  altra  marga  : ma  ne  gli  luoghi  humidi  quan- 
tunque habbiano  dell'altra , fe  ne  foruono  per  elcttione . Ogni  mar-  Modo  di  ado 
ga  fi  de  gettar  nel  terreno  arato, acciò  la  fua  virtù, fia  dalla  terra  rapita.  m"r' 

Quella , che  nel  principio  c più  del  debito  alpra , e non  fi  diffonde  in. 
herbe,  ricerca  nel  principio  alquanto  aiuto  di  letame  : altrimcntc 
offende  per  la  fua  nouità  il  terreno  . Anzi  ne  anco  fi  trouerebbe  per 
lo  fecondo  anno  frutteuole . Importa  molto  il  veder  la  qualità  del 
fuolo  per  cui  fi  cerca  la  marga  , pcrciochc  la  fecca  è migliore  per  lo  prato  (re od» 
fuolo  humido  ••  per  lo  fuolo  lecco,  miglior  la  graffa  : al  mezzano  con-  £ 3f 
fanno  la  creta , e la  colombina, 

Di/corfo della natura. , edtjfer en{t  delle marghe  dell' Agrì- 
cola. Gap.  XX. 


TAnto  delle  marghe  Piionio  ci  lafciò  fcritto  . Hora  veggiamo 
quel  che  ce  n’infogna  l’Agricola.l  1 nome  di  marga  dice  l'Agri- 
cola , non  lignifica  altro  che  midolla  1 pcrciochc  alle  volte  fi  caua  co- 
sì corrente , che  non  par  punto  difTimile  alla  midolla  nell’  offa  di  ani- 
mali contenuta . Perciò  appo  Germani , c quelli  Galli , che  della  lin. 
gua  germanica  fi  foruono , hebbe  nome  di  marga  . Et  hoggi  li  caua- 
tori  ai  miniere,  chiaman  quella  liquida , fleinomarga  : cioè  midolla 
di  faffoiqual  fi  ritruoua,e  nelle  commiffure  de  fallì , e molto  più , den- 
tro riftefli  farti  rinchiufa.  Spefle  volte  fi  ritruoua  dura , qual  beuuta 
riflagna  il  (àngue  che  fi  fonde  per  aprinira  di  bocche  di  vene  : cdel 
tutto  ritiene  la  virtù  della  terra  lamia  ■ Non  è in  vfo  quella  marga  ap- 
po di  Agricoltori:  così  per  non  hauerfene  copia  a baftanza , come  per 
nonritrouarfenealtroue,  che  nelle  caue  de  metalli,  c di  pietre  . Ma 
fono  le  marghe  generalmente  di  confidenza  diuerfà  -,  pcrcioche  alcu- 
ne di  loro  fono  terra  dura,  altre  arenacee , altre  tofigne , altre  a pietra 
foda  limili:  variano  nel  colore,  pcrcioche  ne  fono  bianche  , ruffe, 
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fi™*"1  nel  rotto  nere,  colombine,  cenerignc,  gialle,  e di  altri  coloni  . Va- 
m<an,  rjano  nel  tatto  : percioche  altre  ne  fono  afprc , come  quelle , che  ad 

arena  e pietra  fòmighano;  altre  Iifcie  come  quelle  che  rapprefenta- 

Uf'lrj"1’  no  terra . Variano  nella  figura , percioche  alcune  ne  fono  condonia- 
te a guifa  di  crii  Ile  ; quali  per  il  piu  fono  tenere  , & alle  volte  petrofe  : 
altre  fono  fittulofe,  come  le  tofàcec  : tra  quali  alcune  raflòmigliano 
appunto  a fittola  con  vn  lungo  forame,  che  fegue  la  lóghezza  ftja  tur- 
ta-  Ma  generalmente  delle  marghe  ragionando:  quanto ellaè più 
ddùm^.  gratta  tanto  più  ingrafla  li  terreni , ouc  ella  è /paria  : quanto  è più 
dura,  tanto  maggior  numerò  di  anni  dura.  La  molle,  che  fomi- 
glia  a terra,  è migliore  nel  terrenfccco  ; le  dure  come  le  arenacea 
tofigna , e petrofa , fono  conuenienti  al  terreno  humido  , Metta  Ger. 
mania  grande  gli  Salìbili  (òli  detta  marga  fi  feruono  . LiTurigni , e 
Ìc/rZ°JL  li  Boemi  per  il  più  han  terreno  di  tanca  fecondità  , che  non  hanno 
neceflità  di  marga  , Altri  hanno  tanta  abondanzadi  letame , che  non 
li  fa  bifogno  cercarla.  E coloro  c’habitano  le  montagne  , non  porto. 
r’jmcjutd,  no  hauerne . Cauafenc  in  Safl'onia  in  molti  luoghi  tra  Monda  , eCa- 
fèlla,  detta  terrena  de  più  colori  . Ad  Hildcfimio  & onde  fi  ya  verfo 
Ponente  c’I  fiume  Inderfta  nella  radice  di  vn  cotte,  colombina.  Ad 
Alfelda  alla  radice  di  vn  monte  verfo  Ponente  ettiuo , la  tofacea  bian- 
ca . In  Detteti , altroue  nel  rotto  nera , c colombina-  c lotto  le  falde 
fue  ouc  cófina  con  la  pianura, fi  ritruoua  nell'azzurro  verdegiante.  In 
Golelaria  di  due  maniere  : cioè  emerigna , e bianca  : di  cqi  fan  forme 
Mrght.rhe  da  tragitarui  figure  di  metallo . L'vna  , c l’altra  di  quelle  dalla  acri- 
monia  de  freddi  fi  feioglie  in  fbttilittime  brattee  : quanmnquc  la  ce- 
nerigna  innanzi , che  lenta  il  freddo  fi  vegga  di  grotte  cruftc  compo- 
rta. Cauafenc  della  arenacea  tofigna,  & petrofa,  cinque  miglia  di- 
feofto  dalla  felua  Hcrcinia,  tra  Ganderfimo , e Sefènna  . De  quali  al- 
tre fono  rotte, altre  bianche . Sin  qui  l'Agricola. 

Caufa  delle  varie  con fift ertile  di  Marga . Cap.  X X I.  Aut. 

HOra  fe  noi  vogliamo  inueftigar  il  proprio  effer  della  marga, 
e fua  confidenza  : potremo  in  gran  parte  ciò  confèguire  dalle 
colè  a lei  di  materia  vicine:  nelle  quali  veggiamogli  effetti  quafi  ìftcf- 
aftrtùmt  fi  . Eprimachclamargaliquida,fiadiapparenza,edimatcriafimi. 
con  1 4 caUc,.  le  a calce  fpcnta , c Umilmente  liquida  per  l’imbcuc ramento  fatto  dal- 
l’ acqua,  non  è cofà  dubbia:  così  per  la  lifciczza  a fèuo,  o midolla  limi- 
le, come  anco  dal  color  bianco , c da  gli  effètti  dcll’ingrartarc,che  nel- 
la calce  habbiamo  vitto  : Umilmente  La  zolla  dura,  a zolla  : ma  vi  è la 
differenza,  che  l’vna  da  fubita  violenza  di  fuoco,  l’altra  da  lungo  , e 
moderato  calore  fia  cotta.  E perciò  le  zolle  della  marga,  non  con  l’i- 
fterta  velocità  della  calce  , ma  con  lunghezza  di  tempo  fi  fciolgono: 
pnde  nafee  di  conseguenza,  il  continuo  beneficio  d’ingrafsar  per  lun- 
go tcm. 


LIBRO  'PRIMO.  io 

go  tempo  . Quindi  ancora  auuienc  , che  nell’agrimonia  non  ha  a 
calce  firn  ile  . H proprio  color  dunque  è il  bianco  : gli  altri  fono  au- 
ucntitij.come  nella  calce  ancora  vediamo.  E lo  Iciolglierfi  in  lailrc  co- 
me alcune  fanno:  c effètto  ancora , che  a molte  pietre  calcinate  alime- 
ne : come  nella  fpecchiara  pietra  di  gelso  : e come  fanno  più  vene  di 
argilla  molto  dure  nel  luogo  nariuo  ; quali  feouerte  dal  gieio  lopra- 
ucgnentc,  fi  (dolgono  ùmilmente  in  lame.  Percioche  l’illelse  anco, 
fono  pietre  concotte  nel  modo  della  calce  ; ma  fuori  di  agrimonia, 
per  elscr  la  loro  cottura  più  opra  di  tempo , che  violenza  di  fuoco . 
Che  fi  ritroui  nelle  commifiure , e concauità  di  pietre  ; quello  è effet- 
to che  feguc  l'inegualità  della  materia  : percioche  alcune  parti  fono 
più  alla  cottura,  &allo  feioglierfi  velocemente,  habili.  Che  mol- 
te {corrano  a modo  di  midolle  .•  quello  è effètto  di  humore  da  gli 
fallì  contenuto,e  nella  lor  concauità  rifufo;  qual  iui  rinchiulò  nò  facil- 
mente cfsala.  In  oltre  l'illefso  humore  dalla  luftauza  delle  pietre  tra- 
sfulo , porta  feco  la  più  fottìi  materia , che  genera  la  marga  : c per- 
ciò in  alcune  Ipelonche  fi  ritroua  vna  tal  materia  bluffare  : iui  per  la 
humidità  che  ritiene , ad  vnguento  fimile:e  poi  lecco  per  la  priuation 
dello  humore,  leggiero,  furale  del  tutto  di  effigie  e leggerezza  ad  Aga 
rico  ; onde  da  alcuni  e detto  Agarico  follile  : da  altri  latte  di  luna 
qual  può  porli  Ipetie  di  marga,  Jn  oltre  che  le  marghc  poco  fa  narrate 
per  la  coltura  de  campi,  fi  ricruouino  alle  radici  de  monti , lègiiel’i- 
ffelso  principio  pigliatouaccogliendolì  tal  fuffanza  dalla  fuccolcnza 
di  pietre  da  calce , che  è in  tal  luoghi  : onde  fi  è dette  anco  prouemre 
le  tcaturigini  di  acqua  per  la  caulà  illelsa.  E che  fi  ritruoui  in  forma 
di  tofo  fillulofo  , e dall’illesa  caulà  dipendente:  percioche  l’illelsa 
fuccolcnza  di  pietra  o di  calcinatone iportata, e còdenlàta  ; fecondo  il 
lòggctto  a cui  fi  appréde  apporta  tal  hgure;comc  veggiamo  nelle  pie 
treSarnefi  & altroue . Ma  la  materia  della  marga , dal  fole  c brine  fi 
Icioglie  manifeflamente  in  alimento  de  campi  : il  che  le  pietre  non 
hanno . La  marga  arcnofa  è effètto  dcU'illefsa  caulà:  percioche  l’are- 
na e minima  forma  di  pietra  : &C  altrimcnte  , pietra  in  picciolilfime 
parti  fciolta . Quello  fia  detto  delle  marghc. 
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c le  pietre. 


Di  'vn  altro  modo  di  ri  fiorar  gli  territori j con  'voltar fotto- 
fopra  le  terre,  Cap.  XXII. 

Sin  qui  della  marga.  Hora  venghiamo  ad  vrialrro  rinouellamcn- 
to  de  territori):  qual  fi  fa  con  cacciar  nella  lùperficic , la  terra  prò 
fonda,  far  quali  vn  roucrlamcnto  di  fuolo.  Nel  qual  modo  alter- 
nandoli , rena  di  lòtto  la  terra  llanca  , c fi  mette  in  opra  la  terra 
nouella . Di  quello  modo  ne  fa  mentione  Plinio  dicendo.  Tra  le  gen- 
ti , che  lappiamo  gli  Vbij  lòlo  coltiuano  fertilillimi  campi,  con  cauar 
di  lotto  ad  altezza  di  tre  piedi  la  terra , di  qual  terra  cauata  coprendo 
--  --  il  fuolo 
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fi  tu  fin»  nel 
fecondo  9 ter . 
u fiere. 
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jl  Cuoio  ad  altezza  di  vn  piede,  rcndonp  il  territorio  fertile  - Il  mede- 
fimo  modo  dice  l’Agricola  vfarfì  hoggi  da  gli  Iuliacefi  Germani, e lo- 
ro finitimije  che  quella  lor  terra  fia  grada, ma  non  denla  f dura, come 
la  marga  : di  cui  nelle  culture  habhi'amo  fatep  ment  ione , 

lngraffamento  dal  Lupino,  Cap.  XXIII.  DiColum, 

MA  quando  ogni  altra  cofa  ci  manchi  ( dice  Columella  ) non 
cidourcbbe  mancare  lo  (pedirifsimo  aiuto  dei  lupino:  qua- 
le nel  territorio  magro  ycrlò  il  mezzo  Settembre  (parlò  ih  arato,  e 
per  tempo  col  vomero  o zappa  tagliato  : verrà  a far  officio  di  ottimo 
ftercoramcnto  . Dc(si  tagliare  il  lupino  quando  habbia  cac- 
ciato il  fecondo  fiore  ne  gli  terreni  (àbbiofi  : ma 
di  terzo  fiore  nclli  rubricofi  , Pcrcioche 
nella  Cabbia  habbiamo  bifogno 
: del  tenero  che  predo  fi  ' 

putrefaccia  , e fi 
mefcor 

|i  col  Cuoio  di  poca  (bftarua:  ma  nelle  rubriche  del 
più  robufto  , che  (oftenga  le  zolle  che  più 
lòde  Cono  per  più  lungo  tempo  Co- 
fpeie  : c mentre  quelle  da 
gli  Soli  di  «fiate  fiia- 
porate  fi  Cuori 
gano, 
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DI  FERANTE  IMPERATO 

LIBRO  SECONDO. 

Nel  «piale  fi  tratta  delle  terre  per  quanto  appartengono  all' vfo  delia 
Piaftica,  e dell' Architettura. 

Delle  appartenenti  alla  Piaftica , eloro'vfa, 

CAP.  !• 

EGVE  hora  che  ragioniamo  delle  differenze, 
delle  terre,  per  quanto  alla  Piaftica  appartengo- 
no, come  colà  dopo  l’Agricoltura  di  fornirlo  bene, 
fido  nelle  humane  neceffìtà;  8c  in  oltre  di  molto 
ornamento  . Sono  dunque  dal  Plafta  confide- 
ratc  le  terre  ; altre  in  vlo  di  edifici}  , altre  txu 
viri  de  vafi  , altre  di  legni  e figure  . Et  altre  di  tirrene  Crlf 
quelle  crude,  altre  coree.  Adoprafi  nelle  mura,  o in  vece  dcll’iftefr  %;t.  ' 

le  pietre,  ondi’  incomiciamenti  & ornamenti  . Frcquentiftìmoèin 
molte  parti  & appo  noi  nella  Calabria -,  di  formar  la  terra,  perfìibri- 
cade  pareri  in  forme  di  legno  , Fallì  per  ciò  la  calcia  di  tauolcne 
confitte  in  quadro  . fiche  dentro  di  dette  li  polla  formar  fpeditamen- 
te  la  malta , qual  formata  fi  pone  da  parte  a leccare , e leccata  fi  pone 
in  opra.  Chiaman  quelli  quadrati  di  cerra  Brafte,  forfè  dal  greco 
pome  di  pialla  . E fanfidi  terre  cretofe  facili  al  lauoro  e che  fècche  fi 
tengano . Ma  nelle  commilTitre  angolari  dell  vna  bralla  con  l’altra , 
fpeflo  pongon  frammenti  di  tefte  j fiche  gioua  in  parte  a conferii ar  il 
muro  ; e f a che  meglio  la  velie  di  calce  che  (òpra  vi  fi  da  , fi  ritenga . 

E ftato  in  vfo  appo  gli  antichi  non  foto  ne  gli  edificij  priuari , ma  an-  Mutui  cr* 
cora  negli  publici  e magnifici, far  le  mura  di  mattoni  crudi . Hoggi 
li  corei  fono  nell'vlo  ordinano , oue  o fia  penuria  di  pietre , oper  altre 
caule,  parga  più  fpcdience  adoprar  mattoni . Vianlì  anco  a farne  ter-  «wM 
razzati . Anzi  in  molte  città  nobili, l'iftcfle  ftrade  delle  attàfi  fanno  di  ^ h“  ' 
detti,  polli  in  lauoro  a coltello.  Vfanfi  anco  gli  tetti  dcll’iftell'a  terra 
cotta , oue  o la  commodità  delle  lallrc  di  pietra , non  c’inuiti  a fare  al- 
tri mente, o la  neceflìcà.di  oprar  le  foandolc  no  ci  forzi.Chiamano  cm, 
brici,  li  ritondi  a modo  di  canali  : e tegole , le  piane  e late  con  due  pie- 
coli  orli  dalle  bande.  Adopranfiin  vfo  de  vafi,  e minori  e maggiori  ; (erti are. 
alni  in  vfo  da  bere,  oconteruare.  Altri  in  vfo  da  fuoco,  edacuo-  5**"* 
cere,  Nel  che  generalmente  per  fuoco  fi  adopra  la  rubrica  : ma  ad 
vfo  de  altri  vaifì'argiìla  ; percioche  communementc  le  argille  fono 
più  tenaci,  c di  miglior  1 iga . E perciò  in  breue  fi  ritengono  6 C affoda- 
- no,  e 
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no, e pedono maneggiarti  : ma  no»  fofìrifcono  1?  violante  mutatiord 
foir’ àclfuoco.  Le  mónche  (Ja  vati  per  l'incontro  fono  più  lattate  , più 
véf'.uhf  da  rgrettolofe,e  per  il  piùdi  vna  focfil  pagliola  partecipi , c refiftono  me- 
gli o al  fuoco  • Quelle  che  li  adoprano  a crogiuoli  per  le  fufion  de  mc- 
taH/>(ònp  dejlajdfna  pagliola  più  manjfcftamcnte  partecipi ,aozi  per 
dargli  maggior  rcfiftcnza,e  che  al  fuoco  nó  (I  fondanole  l’accópagna 
ciMr,tunt  il  piombino  vena  minerale  cpfi  detra.Sono  dunqucle  argille  più  habi- 
rd-n'h?.11 1 li  ad  ogiji  trattagli?  e fatica, mancano  (blamente  al  fuoco, Le  rubriche 
men  dure  c più  rragitfima  han  viraggio  nel  refidcre  al  fuoco,  In  oltre 
}c  rubriche  tòno  di  più  breue  {tortura:  perciochc  in  tre  o quattro  bore 
vengono  a cottura, L’argilla  pon  vupl  menodi  hore  otto  o dieci.Sono 
*n  °ltre  babili  a figilli  c ligure , le  crete  di  fottìi  (fidanza » fenza  arena  e 
nvrip* . fabbiaspercioche  le  cosi  fatte , ogni  delicato  lauoro  pigliano,e  fono 
leggiere.  Le  fabbiofe  e grcuicome  Plfchiane,fono  idonee  a lauori  gran 
di,&c  oue  fia  bifogno  d alpeftar  la  forza  del  fuoco  . E perciò  in  vlò  di 
vetrine  da  tener  jacqua  c vini,e  di  tede  da  tener  terra, fi  ricrouano  mol- 
to  migliori  dejl’altre:  come  che  refidano  meglio  alla  forza  del  fuoco 
fenza  lpe£zarfi,o  didorcerfi:  ma  hanno  bifogno  di  molto  maggior  té- 
4?.’ ncr'  po  per  veni  r a epttura.Le  più  neruofe  e leggiere  predo  fi  a p prendono, 
c vengono  a confidenza  di  maneggiarfi;  ma  in  laitori  grotti  l’pczzana, 
per  lo  ritiramento  proprio  alle  materie  neruofe,  e per  la  vécofità  nella 
w'mèJul  groflezza  rinchiu(a,che  vuole  edito.  Quelle  che  nella  (fidanza  loro 
ititi d*c*ia  hanno mefchuci  alcuni  calcolcti  di  pietra  calcinale,  podi  da  banda 
fogliono  (chieggiare  , ediuenir  quali  da  fcabbia  corrofi  . Tal  è la 
udirà  Mataluncfc  : quale  altrimcnte  c di  marauigliolo  lauoro  : in 
breufifima  tempo  fi  apprende: è poda  a fuoco  m breuittìmo  tempo 
fi  cuoco  . Ma  fi  potrebbe  forfè  a quedo  inconucniente  ouuiarc, 
o nel  cauarla  diligentemente,  che  con  detti  calcoletti  della  pietra  vi- 
cina, la  creta  non  fi  mefcolfio  con  purgarla  da  quelli  che  rndfchia- 
ti.  vi  fodero  : ocon  far  che  neU’idctta  (udanza  della  creta  fi  ('dol- 
gano, mentre  fi  ammalia  , Quantunque  li  vada  detto  mancamento 
fogetri,podi  predo  in  vfo,&  di  humori  ripieni, vengono  a libcrarfi  da 
detto  accidente:  Le  ideile  crete  neruofe  quanto  alla  (fidanza  loro , lò- 
OeirMinc  no  migliori  alla  conferuatione  delloglia;  fiche  le  fabbiofe  come  IT- 
wmfrjfit.  (chiana  non  hanno:  efsendo  per  la  loro  friabilità  in  breue  tempo  da 
kenacit.  quello  corrofi.  Onde  ancora  auuiene  che  l’idefse  crete  fabbiofe  come 
l'Ifchiana, crude  colorir  non  fi  podbno  : pcrcioche  bagnate  li  ia- 
fciano,fiche  tali  mentre  colorir  fi  vogliono,  c di  necedlri,  che  due 
volte  a fuoco  fi  pongano . Ma  falere  aiciutte  che  fono  a (ole , (1  colo- 
rifeono  e pongono  a fuoco . Metcolafi  da  molti  l’arena  con  l’argilla , 
chtfimtfcaiì  per  torli  il  ri  tiramento  che  fa,e  la  prontezza  di  (fiezzarfiionde  ne  ven- 
ir1 statiti*.  gono  pjy  reggenti  del  (fioco  . Adoprafi  l’argilla  da  fonditori  de  me- 
talli,otìe  fia  bifogno  di  forine  grandi:  & oue  non  (I  polsa  adoprar  for- 
me di  terra  fciolta  per  la  grandezza  deiropra,e  la  quatità  del  metallo; 

cjie 
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che  tal  forme  non  comportano:  nel  qual  ordine  fono  le  campane^ 

«■  • o _ i r _ * 1'  j: il-  1,./T 


1 artiglierie  & altre  figure  grandi  di  metallo  . Mcfcolafi  per  quello 
ferumo  come  gagliardjllìmn  l'argilla  con  pelo  bou mo  , c erale argil, 
le  la  noftra  I (chiana,  fi  ftimaoctima . In  ajtrecofe  l’ifteftà  creta  fi  me-  &££?* 


Ichia  con  fimo  giumentino,òaccimatura  de  panni.  Viali  anco  con 
canape  e ftoppa  tagliata  nel  medemo  modo  incorporata . Altri  le  ne  **«*• 

feruono  a fame  piccole  fornaci  a varie  operati oni  di  fuoco  . S'incru-  aMklu 

ftano  anco  da  chimici  di  tal  terra  li  vali  ai  vetro,acciò  pollano  patir  la  JaZglfa, 
violenza  del  friocom  fenelèruonoa  chiuder  le  commilFurc  dell’viL 
vatbconl’altro:  ondclediederonomedilutodefapienti  . Hora  ri- 
tornando alle  tcrre  da  vali . Diciamo  che  la  rubrica  vicn  prefto  a cot- 
tura > e con  ciò  Junghilfimamcntc  refifte  a fuoco  potcntevc  patifce  lo 
aUerationi  di  caldo,  edi freddo,  ctraraltrequcncpiùchedipaglio- 
le  di  talco  lòno  abondami , come  è a noi  la  Sueflana . Le  irtene  terre 
fono  da  lè  fieffe  ijgrcttoloic  e porofeme  fpezzate  fan  taglio, ma  vn’ine- 
guaì  rompimento.Leargillc  nemolc  e leggiere, vengono  picfto  a cot- 
tura,ma  non  patifeono  la  lunga  potenza  del  fuoco:perciochc  iui  dan- 
do torcono»  e fi  Ipezzanodallinegualità  di  freddo , ecaldo.  Scoppia- 
no ancora  fe  molto  grolle  lòno  lauorate.  per  lo  vapore  nella  g tortezza 
rinchinfo,  Quelle  che  fono  più  grani  e di  molta  lottil  fabbia  parteci- 
pi all  altre  argille  paragonatejoftégono  nelle  fornaci  molto  la  potéza 
del  fuocoivogliono  molta  cottura:  c come  noncóportano  molta  lòtti- 
gliezza  di  lauoro:hano  d’incontro,  il  poter  per  comodità  de  vali  gradi 
lauorarfi  in  molta  groflezza.T al  è la  noftraIichiana,cbe  già  amicarne  Argilla  d ì- 
te  fe  rifola  da  nivali  famofa  . Àrroflifce  quella  nel  primo  cuocerti: 
ma  palfando  in  perfetta  cottura  perde  tal  rofsore  . Onde  s’intendono 
mal  cotte  mentre  rofseggiano . Ma  delle  argille , quelle  fono  miglio  • glioriadcffcr 
ri  a pigliar  l’inuetrattura,  che  pofiono  più  refiftere  al  grado  e tempo 
del  fuoco:di  cui,la  materia  di  detta  inuecratraraha  di  btlogno.per  ben 
vnirfi  e per  riceuerc  il  luftrore  : perciò  l’ifchiana  8c  altre  a lei  in  ciò  di 
forza  Umile,  (ònoconuenienti,  Scaltrouc  per  dar  tal  potenza  all’ar- 
gilla,vi  mefcolano  arena:  dalla  cui  mefcolanza  lì  acquifta,chc  fia  men 
lòggctra  al  torcerli, clpezzarfi:vitij  dell' argilla  dalla  propria  neruofi- 
tàcaufati.  Ma  come  ho  detto  non  può  la  noftra  Ifchiana  pigliar  il 
colorimento  cruda:  percioche  bagnata  lì  lalciarebbe  per  la  iua  condi- 
rione  friabile,cbe  dalla  fabbia  le  viene.  Cocefi  perciò  due  voice; la  pri-  cr*u.  ^ 
ma  per  poterli  dopo  l’efscr  coca  colorire:  la  feconda  per  darteli  il 
colore.  Ma  gli  vafi  detti  Faentini  Umilmente  due  volte  fi  cuoco- 
no  : la  prima  per  il  bianco  della  terra:  la  feconda  per  l’inuctratura; 
percioche  la  prima  volta  crudi  colorilcono  di  terra  bianca  da  alcu- 
ni detta  gelso,  per  la  fomiglianza  : 8c  da  altri  detta  Paremmo.  . 
Cuoccfi  la  feconda  col  bianco  dinuecratura . Sono  dunque  de  gli  va- 
fidi  terra, altri  vna  volta, altri  due  volte  cotti  : Se  altri  di  loro  coloriti  a 
crudo,  altri  dopo  la  prima  cottura . Ma  quel,  che  vuol  l’A  gricola,  che 
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molti  vafi  fi  adoprinocrudi  , è fuori  di  ogni  ragione  . llcheacciòfi 
faccia  manifèilo  vcggiamoqucl  che  egli  dice , Dell’Agricola.  Dal- 
le terre  grafie  e rare  fi  fanno  vafi  quali  all'orbiicon  gli  licori  ò anco  li 
rifìidahò  , Quelli  da  fé  foli  non  fi  pongono  a fuoco  1 pcrciochenon 
pofiono  fofteiicr  la fiia  forzà;ma  dopo  I haucrfi:  aiciuttaco l’huinorc , 
e confiimata  la  giafl'eZza,fanno  roccuraialclina  volta  ritornano  in  pol- 
ite. Perilchcl’anfòre,  faldelle, &orciuoli  di  quella  terra,  davai'ari 
fi  afeiugano  al  fole , fi  adornano  con  varie  pitturc,e  fi  vendono  crudi . 
Ma  fc  con  detta  terra  vi  farà  mefehiata  arena:  gli  vafi  di  tal  creta  fatti, 
nel  cuocer  de-cibi,non  tanto  prello  dal  fuoco  patiranno  * Noi , non 
Per  riprendere  vn  tanto  huoino  nltrimentc  dotnflìmo  , c di  molta  lo- 
de meriteuoleima  per  {'intelligenza  della  verità, a cui  fopra  tutte  le  co. 
fc  dobbiamo,  c per  torre  occaiìone  dell'errore , eflaminaremo  quanto 
egli  dice. Che  duque  gli  vafi  di  terra  grafia, e rara  fi  pingan  erudì  c co- 
la vera  come  l’Agricola  dicc.Perilcheapponoi  la  creta  Matalunefe  fi 
colorifce  cruda  per  la  virtù  di  apprenderli  preflo,  e per  non  efibr  la  fiia 
glutinoiìtà  di  fobico  daH’luunidità  del  colore  trapafiata.  A cótrario  le 
crete  fàbbiofè  come  l'ifchiana,  per  haiicrc  men  neruofiè  cruda  fi  colo- 
ra, fi  lafcia . Perciò  non  fi  colorifce,  fc  non  dopo  la  prima  cottura.  Ma 
che  li  vafi  coloriti  crudi , crudi  anco  fi  vendano , e fi  adoprino , è colà 
che  non  ha  confèguenza , ne  anco  da  fé  Hello  può  Ilare  : pcrciochc 
nè  la  creta  patifeedi  adoprarfi  cruda, ne  anco  quantunque  cotta  fi  luf- 
fe la  creta , il  color  fenza  cottura  reggerebbe  : oltre  che  fc  gli  puote 
opponcrc,che’l  dolore  vien  fuori  per  forza  del  fuoco  1 dico  che  l’azur- 
ro,  il  verde,  il  lofio  non  fono  cali  colori  mentre  fu  il  vale  fi  danno. 
Ma  materie  poco  diflan  ri  dal  color  di  feccia  di  vino , c di  bellezza, e di 
luflrorepriui.  11  fuoco  poi  fecondo  la  potenza  della  materia,  caccia  o 
il  verde,  ol’azurro,o  il  roffo.o  altro  color  che  fi  fia  . Che  dunque  il 
vale  crqdo  non  ritenga  l’humorc  , è mamfeflo  per  ladiftìnitioncda, 
lui  flefso  data, mentre  difie  che  terra  à quella  che  toccata  dall’huinoic 
fi  fa  luto:  in  tanto  dunque  reiìfle , inquanto  palsa  in  tefla  fbccic  di  pic- 
traiilchenen  auuienc  perfèmphee afeiugamento,  come  alcuni  icioc- 
camente  fi  (limano  una  per  acquillarfi  dal  fuoco  vn  principio  di  fu- 
fione,  che  liga  le  parti  della  terra  inficine, c l'vni(cerdcl  che  l'efperié- 
za  ne  fà  manifefla  fcde:vedendofi  che  accrefcendofcle  fuoco, allatto  fi 
liquefanno  è corrono  a modo  di  acqua  . Ma  che’l  color  crudo  non 
regga, c manifcflo  ancoipercioche,  e materia  con  fempliee  acquama- 
cinata , c facilmente  dalla  fopcrfìcic  del  vale  fi  dilaua  : il  che  non  au- 
uicnCalla  cotta, pafiando  il  colore  in  consiflenza  vnita  di  vetro.  E che 
1 i colori  siano  effetti  del  fuoco,  e cofa  nell'arce  trita,  c volgare  : pcr- 
ciochc l'azurro  è zafferà  macinata:  il  verde  c (caglia  di  rame  macina- 
ta: il  rafia  ruggine  di  ferro  con  piombo  &C  antimonio  brugiati  : qua-  ' 
li  tutti  poco  diflimili  fono  a vifladal  luco  fatto  dalle  terre  di  coltu- 
ra - Queflo  è dunque  quel  che  in  vna  parte  All’Agricola  opponiamo 
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Dall'altra  parte, che  tal  vali  di  terra  graffa  cotti  seza  arena , lì  brucino 
in  polite  , ccofa  non  meno  degna  ai  riprcnfionc  : come  che  lìa  del  atnr*itu* 
tutto  alla  fperienza  contraria  poi  che  la  cottura  potente  non  Colo  lo  «Jw, 
fcioglicinpolue,  mali  condenti,  c l’indura  in  fuftanza  a duro  vetro 
propinqua  . llche  a tutte  le  argille , c commune:  onde  quelle  , che  zji  d::rn-j 
moltocotte  fono , rotte  li  fendono  in  fchieggie  acute  à modo  di  ve- 
tro,o  de  felci . Perilchc  non  è merauiglia  come  riferilcc  Plinio,  che  gli 
facerdoti  di  Cybelc  tagliaflero  le  parti  virili  con  pezzi  di  tefta  Sanila, 
facendo  con  l’acutezza  de  lor  tagli  effetti  di  coltello.  Le  materie  dun-  fi j 
que  di  terra,  che  al  fuoco  li  lafciano,  e Ipoluerano,  fono,  o le  aride , to-  A fuoco  non 
tigne  & arcnofe,  mentre  non  hanno  fuoco  potente  : pcrciocheal  fuo- 
co  potente  le  iftefle  fi  fondono  , & vnilcono  in  malfa  fluida  , e li-  {‘■^Z‘”4', 
mileavetro  : oucro  quelle  , che  calcinano  : condition  dall’ argille  no  pere  Aci- 
molto  lontana.  In  oltre, che  l’argille  con  arena  temprate  li  adoprmo 
in  vali  da  liioco,  non  è detto  fuori  di  riprcnfionc  : percioche  l’arena-  t,reht pu- 
le l’accompagna, acciò  l’argilla  foftéti  il  fuoco, che  nelle  fornaci  lì  da  : 
non  già  che  tal  vali  habbiano  da  feruir  pervio  da  cuocere,  alche  è nÌmmM 
ottima  la  rubrica  . Perciochc  il  fuoco  delle  fornaci,  c di  vn  conti-  gr:c‘u' 
nuato  tenore:  ma  gli  vali  da  cuocere , fono  alla  continua  alterationc 
di  caldo,  edi  freddo  foggetti . Quanto  alla  beuacità  e rilùdamento 
de  gli  vali  di  cui  nel  principio  fa  mentione  • diciamo,  che  la  grafi-  rtrch, 
lezza  quanto  aderta  appartiene,  non  c cauli  di  beuacità  : ma  piuto- 
Ho  la  condition  contraria, dico  l'ariditàiperilche  veggiamo  l’arena , il 
fàbbionc , eia  pomice,  effer  beuaciflìmi . Diciamoci  più,  che  l’are- 
na non)  le  le  giunge , perche  da  fc  ftefla  toglia  la  beuacità  ; ma  perche 
la  fa  reggente  al  fuoco:  onde  accidentalmente  fe  ne  confeguifce , che 
vnita  dalla  forza  del  fuoco  la  fuftanza,  per  il  principio  di  fùlìonc  , il 
vale  ben  cotto  ne  diuengamcnbeuace,  e più  continente  dell'humo- 
Te . Vengono  dunque  bcuaci  c rifudanti  gli  vali , altre  volte  per  man.  . 
camcnto  : altre,  per  intentione  del  pialla  . Per  mancamento  come  li  dono  per  m~t. 
crudi,  che  non  hauendo  riceuuto  dal  fuoco  la  liga  conuenicnte  , di- 
uengono  impotenti  a ritenere:  limilmente  li  vali  fatti  da  rubriche  : co- 
me fono  li  vali  da  filoco,  quali  di  natura  arida  , c porofe  effer  foglio- 
no  . Di  quelli  dunque  l’intentione  non  è di  fondere , c rifudar  i’hu- 
mor  contenuto:  ma  ciò  loro auuicnc  per  la  condition  della  materia: 
e ciò  tanto  più  fanno  mentre  nuoui  fono.  Altri  ri  fudano  per  inten-  ^ 
rione  del  maeftro . Tali  fono  gli  vali  da  tener  acqua,  che  appo  noi  1’  £n  pJ‘i. 
citate  li  adoprano;a  quali  per  confèruar  la  frefehezza  dcll’acqua:dan- 
no  beuacità, e rifudamcnto.E  per  quello  temprano  l’argilla  col  falc,  & 
acqua  marina, onde  beuaciflìmi  ne  vengono  rilùdando  continuamen- 
te l’humor  mentre  che  n’hanno.  Maillaledetto,oltre,chedàlabeua.  scfn‘ 
cita:  aggiunge  all’argilla  bianchezza . Siche  tra  li  vali  che  appo  noi  li  porta  bum • 
veggono  di  nuda  argilla, quelli  tutti  gli  altri  auanzan  di  biàchezza.  E cht!^4 * 
molte  vene  di  argilla  ncll’iftcfli  pacli,  più  dell’altre  bianche , tali  li  fti- 
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piano, per  la  mcfcolàza  naturale  della  (al('ayiiie,caufatagli  dalla  vicf- 
nàza  del  mareiojtre  che  ciò  pedono  fare  nel  mediterraneo,  altre  vene 
d’acque  falfèiui  vicine.  Tanto  dunque  in  quella  parte  fia  disputato 
contro  l’Agricola  . Ma  fèguùando  noi  la  petrification  delf’argil- 
Indiciamo,  che  per  la  gagliarda  cottura,  diueugonodi  tanta  Iqticzza, 
che  molte  di  loro  pcr’colle  con  l’acciaro:  cacciano  icincille  di  fuo- 
co , non  altrimetite  che  le  felci.  Quello  noi  habbiamo  (pedo  nel- 
la noilra  teda  Ifchiana  fpcrimentato  : e (ì  può  molto  bene  pjù  che 
nell’aicre  cede,  vedere  nella  porcellana, vali  che  da  Leuàte  a noj  fi  por- 
tano . Sono  quedi  di  maceria  quanto  nid'un’ahra , bianca  dura , c lot- 
tile: fiche  polli  tra  la  vida  c’1  lume  , fi  veggono  in  qualche  grado 
di  crafpercnza . L'eccellenza  dunque  delle  porcellane, è coli  nella  tc. 
da , come  nella  inuctratura  • in  quali  la  bianchezza  dcll’vno,  c tanto 
alla  bianchezza  dell’altro  finii!?,  che  coloro  eh?  non  fpno  in  quelle 
materie  Ycrfati,  piglian  come  le  rutto  filile  di  vna  fiillanza  : l'inuctra- 
tura  in  oltre  c di  canta  tenerezza  , che  l’azurrpl'opradaco  tutta  la  fù- 
llanza  dell  inuctratura  trapafiì.Qucdc  fono  le  maniere  de  vali  a nollri 
tempi  Yfate.  Gli  antichi  appo  quali  pon  erano  in  vlò  finuetrature, 
fegutuano  altre  maniere:  e perciò  farta  demone  di  argille  fottihflìmc 
per  vafi  più  delicati , c quell?  con  edi  cipa  diligenza  al  torno  lauoratc 
parte  di  figure  a pennello  , parte  di  legni  di  nleuo  adornauat>o  : &:ia 
alcune  la  fudanza  tutta  dell  argilla  coloriuano  in  altre  lafolafupcrfi- 
cie  della  crctaiperilche  veggono  moki  vafi  di  figfiliffima  argilla  co- 
lorici , per  turca  la  lor  intrinfica  fpdanza  di  color  di  rubrica  viuace  ; 
& in  oltre  di  varij  impronti  di  r(tcuo  adornati . Se  pe  veggono  altri 
di  rubricada  fuoco  , la  fudanza  dcqualinonefì’endodi  molta  puli- 
tura capace, fono  nódimeno  eglino  nella  lor  fupcrficic  edri.nfeca  con 
nnrabil  pulitura  condotti , c fimifinente  di  viuacc  rofib  coloriti;  li  che 
potean  fare  dandoli  indente  vna  fottìi  mano  di  colore  , c di  allilcia- 
menco  della  fudanza  del  colore , con  calce  di  piombo  , Altri  vafi  de 
quali  il  numero  è più  frequente  , fi  veggono  ado.rnati  col  comparti- 
mento di  colorimento  nero , c del  bianco  dellidefia  argilla.,  con  varie 
figure  dcU’ideflb nero  delincate;  qual  color  fi  dima  che  dadcro  , in- 
corporato il  nero  con  l’idcd'a  calce  di  piombo, Perilch?  quedi  loro  co- 
lorimcnti  non  danno  fu’l  vale  grolsezza:  ne  fi  veggono,  indetti  vafi  la 
varierà  de’  colori  c’hoggi  habbiamo. 

T erre  con  fiderate  in  vfo  di figure.  Gap.  1 1, 

Sin  qui  fia  detto  de  gli  vafi,  c dell’ vfo.  delle  terre  piu  pecclsario , 
Diciamo  hora  dcll’opre  di  terra, per  quanto  all' ornamento  ap- 
partengono, Alche  quantunque  graii  parte  delle  cole  dette  faccia^, 
percioche rideflì  vafi fpcfso  anco  all'idcfso  fine  fi  lauorano  • hanno 
nondimeno  propria  intcntune.  E, nel ropreclauori di  argilla  , tra 
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l’altrc  quella  comodità, che  mentre  crude  fi  lauorano,fi  poflono  facil- 
mente emendare,  e di  vna  forma  nell'altra  trasferire  . Perciò  appo 
artefici  diligenti  fi  lauorano  per  inuentione , efifinifeonoper  elsem- 
plari  di  opre, che  vogliono  farli  di  altra  materia  . Le  piccole  e quelle 
tutte  che  hanno  da  cuocerli, di  lèmplice  creta  fi  fanno  lenza  altra  mi- 
lfura,  e lenza  altro  regimento  di  dentro  ; perche,  ciò  che  dentro  vi 
fia  nel  ritiramento  che  la  creta  fa  mentre  fi  va  leccando,  apporta  ere. 
patura.  Le  grandi , e de  quali  il  fine  non  è di  conferuarfi  , ma  fola- 
mente  di  far  esemplare  : e perciò  di  cottura  non  han  bilògno  , fi 
fanno  di  argilla  con  la  materia  de  peli,  o cola  limile  , l'opra  oisaturc 
di  legno  , e fila  di  ferro,  fatto  vanj  riempimenti  di  paglia  , lèttola 
corteccia  di  argilla.-pcrcioche  dall’accompagnamento  di  dette  fuilà- 
zc  di  peli, pagliolo, c fimili,la  creta  ritenuta  quantunque  fi  ritiri  non  fa 
perciò  rime  ; ma  continua  fi  mantiene.  Lauorafi  l'argilla , c da  le  flef- 
là  figurandoli,  e pigliando  impronti  delle  figure  altroue  latte  : elòt- 
trahendo,  e giungendo:  nc  fidamente  molle  , ma  lecca  fcal  pellata, 
e li  membri  ieparatamente  figurati  facilmente  con  l’illcfsa  materia, 
fi  commettono . In  oltre  cotta  che  fia  : a fole , a pioggie,  a gieli,  al  lec- 
co , all’humido,  lenza  timor  di  rubigine , o di  altro  male  li  conferita . 
Siche  le  vogliamo  le  fue  virtù  raccoglieremo  è colà  che  in  quella  par- 
te le  llia  a pari.Lc  opre  dunque, che  nell'aperto, & alle  varie  mutatroni 
dell'aria  fono  elpolle;chc  debbano  elser  cotte  è manifeflo:quali  fi  veg- 
gono odi  nuda  terra,  o d’inuetratura  vertice  : e quella , altre  volte  di 
lemph'cc , altre  volte  di  variato  colore , fecondo  il  lòggetto  richiede  : 
Ma  quelle  che  per  conclaui , e luogh  i,  oue  non  fono  a limili  patimen- 
ti lòggctti  ; quantunque  alle  volte  fiano  di  opra  cruda  , fannofinon 
dimeno  per  il  più  cotte,  c per  bellezza,  e per  perpetuità,  c fe  nc  tengo- 
no altre  nel  color  proprio,  altre  di  color  dato.  Viali  hoggidì  d’imitar 
il  color  bronzino  con  fuliginc  , epurpurina:  altri  imitando  li  co  lo- 
ri ftefii  delle  cofc , variatamantc  le  colorifcono  • Sono  qualità  noci- 
uc  nell’argilla, che  a tal  lauori  appartengono^’ella  fia  calculofa,&:  are* 
noia, fiche  impedilcail  pulito  c finito  lauoro  : o s’clla  faccia  motiuo  a 
fuoco  di  dillorcerfi  , far  rime  clchioppare  . Delchc  tutto  dalle  cole 
già  dette  nelli  vali, le  nc  può  hauer  conolccnza . Purgali  da  calcoli  & 
dalla  fullanza  arenofa  con  disfarla  in  liquido  luto,  fiche  la  parte  di 
creta  pura  dal  vario  rilèdimento  fi  lèpari . Tempranfi  le  conditioni 
ftreme , con  la  contrarietà  dell’altra  terra , come  fanno  coloro , che  le 
fortilfime  argille  melchiano  con  le  rubriche  . Ilche  non  (olo  quiui 
diciamo, ma  vniuerfalmente  in  tutte  le  opre, che  di  terra  fi  fanno.  Per- 
ciò coloro  che  nel  Salernitano  diffondono  le  tegole  &C  ìmbnci , la  ru- 
brica con  l’argilla  mefchiano.-clsendo  da  fe  llcJsa  la  rubrica  fgrettolo- 
fa,  e poco  force;  l’argilla  molto  dura,  c difficile  al  lauoro. 


C i Dìfcor- 
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memi  die  fi 
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pitie  terra . 
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li, e materie 
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pel  lanorar  l’ 
Argilla . 
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Difcorfo  di  Plinto fopral’ opre  di  terra,  Cap.  IH.  A ut. 

HOra  fari  luogo  fecondo  l’ordine  no  fi  io  veder  quel  che  fopra. 

di  tal  materia  de  vali  , debbiamo  da  gli  antichi  Icrirtori  : e 
prima  quel  che  ne  dice  Plinio  ragionando  dell’origine,  accrdcuncnco 
e lode  della  Plaltica . Di  Plinio . 11  primo  , che  ritronahe  il  rap- 

’EZ  nr^fcnt«  le  lòmiglianzc  delle  colè  in  argilla,  fu  Dibutade , Syciomo , 
n$ti én-**  Hgolo in Corintho: nacque l’occafion da fua figlia,  che  inuaghita  dj 
vn  giouanc,  facendo  colui  partenza,  clfa  con  linee  contornò  Tom. 
hra  de|  volto  del  giouanc , fatta  nel  muro  dalla  lucerna  ; qual  poi  il 
padre  in  argilla  ritrafse  . Altri  dicono  che  gli  primi  inuentori  tulsc. 
ro  Rheco,e  Theodoro  in  Samo  . E che  in  Italia  la  portafsero.Euchi- 
ra&  Eugramo,quali  accompagnarono  da  Corintho  Dcmarato:  che 
indi  fugitiiio  generò  poiin  Tolcana,  Tarquinio  Prifco  - Rè  del  Pope* 
lo  Romano  . Ma  al  detto  Dibutade  attribuirono  il  giungere  la  ru- 
brica all’argilla,  e il  figurar  la  creta  fata  di  rubrica, c che  colhii  folk  d 
primo, che  ponefsc  li  mafeheroni  ne  gli  (tremi  imbrici  de  tetti  : faceti, 
do  ciò  ne]  principioconlauorarlidi  proprio  lauoro , ma  che  dopo  ri, 
troualse  il  farli  d’ impronto  , Quindi  nacque  l'occafion  de  fronte- 
wmSaT*  fpici,e  quindi  pigliorrio  il  nome  di  Piarti . Ma  Lyfiftwo  Syciomofo 
tudig'fi.  d puma  che  formando  di  gelso  il  volta  humano  , e tragittandoui  la 
cera,ritrouò  il  modo  di  farli  volti  emendati.  Coltili  fu  cne  andò  mol- 
to aprefso  lafomigliàzaipcrcioche  altri  innanzi  di  lui,  ltudiarono  folo 
di  farli  quanto  più  belli, Egli  dunque  ricrouò  il  far  k fi?iT.Ìgìi,i2c  di  rili 
upu/ìi-.t  fi0  portò  tanto  innanzi  quello  ihidio . chenori  fi  face  a più  legno  e 

(tanniche  prima  non  folle  di  Argilla  legnata.  Qnde  fi  fà  manifdlo 
iwijcmi-  che  fu  molto  inanziqucltalcierJia,  chela  fetenza  di  fonder  metalli , 
E come  hahbiamo  da  Varronc,diìsc  Prafiitcle , che  la  plalticacrai  inà- 
dre  della  (tatuarla , c dell'intaglio , e cdèflatui  a . E quantunque  egli 
fùfse  in  quelle  tutte  eccellente,  non  fe  mai  cofa , che  prima  noti  n ba- 
ndì c fatto  modello  di  terra . (-(abbiamo  dall'iitelso,  thè  la  piatita  tìa 
fiata  eccellcntementecfsercitata  in  Italia  lelòpratutdaltri  luoghi  in. 
Tolcana:  e che  innanzi  il  Tempio  di  Cerere  fatto  nel  circo  mallimo 
da  Damophilo,  cGarspùò  Pialli  c pittori  ladatùliim , quanta  èra 
negli  altri  tempii  tutto  tolse  opra  Tolcana.  Quelli  adornorno  il  detto 
rempio  dcll'vno , c l’altro  gcno  dell'arte  loro , fcrìttiut  m greco  verfi , 
con  quali  dimallrauano  l'opra  dalla  parte  delira  elser  di  Danaophi- 
lo,  dalla  finillra  di  Gorgalb:  celie  rifacendoli  il  detto  tempio. , forno, 
tagliate  da  pareti  le  cmlle  dipinte.-  c perconlèruarii  rinofonie  in  qua- 
c luictihre  tauolc  con  orli  circondate.  E fimilmenrc  che  fofser  tolte  dal 

V'.ndta  li  funi  frootcfpitio  le  macini  di  rileuo  . Chalcolleiic  in  Atheqc  lauorò  le 
iT/riì,'"  foc  opre  crude  : onde  dall’officina  fua , reità  al  luogo  il  nome  di  Ce- 
ramico. E’ificlso  M-  yarroncdilse  di haucr  conofciuto  in  Roma, 
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vn  detto  Poli,  che  contrafaccual’vue,  e pelei,  che  dal  vero  non  fa-  *1* 
[Jean  diftinguerlì . E dell’eccellenza  di  Arcefilao  amico  di  Lucio  Lu-  che  molto  Jo. 
cullo:  di  cui  li  modelli  da  gli  iddìi  artefici  erano  con  maggior  prez-  KiUrWr. 
zocomprad,  chenonfivcndcuanol’oprcdegli  altri . Colini fc  la 
Venere  gcmtncc.ncl  foro  di  Celare  poltaui  innanzi,  che  compirà  fuf- 
fe  per  la  fretta  di  dedicarla.  A coltui  fu  dato  a fare  da  Lucullo  il  legno 
della  felicità , per  (èlfanta  fdlerzi . Qual  nondimeno  per  inuidia  del- 
la morte  dell’vno , c l'altro  , non  fi  finì . Pagogli  Ottauio  per  vn  mo- 
dello di  vna  tazza , che  far  volea  il  prezzo  di  vn  talento . Hora  per  ri-  mmu  <u 
tornare all’opre fiitte da maeftri Italiani,  chiamò  Tarquinio  Prilco  » X'tu  vnralcr. 
TurianodaFregellc.acuidièafarl’effigiedi  Gioue,  c'haueadadc- 
dicar  in  Campidoglio , opra  di  terra  cotta , e perciò  folica  a tingerli  di  ducrna,,* 
minio.  Fumo  opre  di  terra  cotta  Umilmente  le  quadrighe  polle  nel 
frontefpitio  del  tempio , Opra  Umilmente  di  terra  c defi  iftelfo  mae- 
ftro.Fu  l'Hercolejhoggi  anco  cognominato  dalla  materia  di  cui  è far- 
to.  Quelle  erano  le  iodadlfime  ligure  de  Dei . Ne  dobbiamo  pen- 
arci de  gli  nollri  antepaflati , che  le  llatue  di  tal  materia  riuerifsero,  e 
che  ne  anco  per  li  Dei  lauorafsero  l’oro , e l’argento  - Durano  fin  hog- 
gi  in  moltillimi  luoghi  tal  fimulachri . Veggonfilifrontefpitij  do  li. 
tempij  fpe(Iì,cnclla  nollra  città , c nell’altre , eli  marauigliofolauoro , 

&C  arteficio , più  ficurc  contro  l’ingiune  del  tempo  , che  loro  : odcl 
ceno  di  maggiore  innocenza.  .1  ' 


Varie  virtù  delle  materie  de  modelli.  Cap.  IV.  Aut. 


^ Vello  delle  {lame  , & ornamenti  di  terra  : e de  gli  modelli 
cóli  di  terra  come  di  gelso , c cera  , Plinio  dilse  1 . Sono 
Jioggi  anco  , in  vfo  perle  medeme  cole  , l’illelse  materie, 
altre  tfoltc  per  inuentione, altre,  per  forme  da  tràggita- 
rc^dtrc, per  esemplari . II  gelso  per  la  fubira  prefa  che  fa  liquefatto-,  e 
idoneo  a forme  di  cauo  : alche  non  è idonea  la  Cera , e quali  nulla , an- 
co la  creta.  L'illelsoc  idoneo  per  rileuo,6c  cfsemplare.La  cera  {empii- 
te, perchcfiliqucfà, per  l’iflelsovfoderileuièvtile  formata  dentro  il 
cauo  di  gelso  • Ma  la  temprata  con  altre  materie, fiche  venga  arrende, 
uoletoltrc  del  detto  vii), è idonea  anco  aH’inucntioni.  La  creta  cruda  e 
molle, è idonea  aU'inuentionex  la  dura  c cotta  a conferuarfi  per  efsem 
piare . Altri  in  vece  di  cera  adoprano  il  folfo  ; c nclii  getti  piccoli  il 
piombo  con  llagno  temprato. 


Perche  il  gef. 
fo  fia  buono 
alle  forme  £ 
incavo. 

Ceffo  cetra  v 
fili  a formar  e 
falere  di  rile. 

HO. 

Ceramifìnra 
ta  per  wrwew- 
tion  di  figure 
Creta  cruda 
e cotta  a che 
vttli. 

Solfo  cpiom. 
ho  adoprati 
rulli  getti. 


C j Bene.  ' 
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Sorrento  no. 
t>Ue  per  v*fi 
da  bere  . 


Vnfi  di  terrò 
tr  j porr. tri  d.i 
Vnpaefe  nei. 
V nitro . 

Jn  Eryrbr^j 
fono  rifece  fi- 
li due  va  fi 
per  U loro 
prema  fotti- 

Vafi  di  terra 
dt&ran  prez. 
le9' 
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Benèfctj  dilla  terra,  e dilli  va  fi  di  tèrra  riceuuti  in  ceri - 
monte,  di  Plinio.  Gap.  V.  Aut. 

MA  perche  noti  folo  per  vfo  communc, negli  ornamenti  : ma 
ancora  nelle  cerimonie , haueanò  il  loro  luogo , gli  vali  di  ter, 
ra:di  quello  anco  fa  mentionc  Plinio  dicendo.  PJ.  Negl)  (acrilici  sino 
ad  hoggi  fra  tante  ricchézze  inquante  hora  siamo,  le  prime  hbatio- 
ni  a Dei  si  fanno,  non  con  vasi  murrhini , e di  chnftallo  , ma  con  fum- 
puuij  di  creta.  E veramente  non  balla  à narrarsi  la  benignità  della  fer- 
ra, fe  vogliamo  porre  a conto  ogni  cola  . Pefciochc  oltre  li  Ihoi  con- 
tinui beneficij  nelle  biade , vini , pomi , herbe , frutici , medicamen- 
ti , e varie  (petie  de  metalli, e delle  altre  colè  c'habbiamo  detto  : ci  fa- 
tianòlciizaintermiflìoh  di  tempo  , j'opre  figolinc  di  embrici , tutoli 
& tegole  hamate  ad  vlo  de  bagni.-  matton  cotti , frontali  ad  Vlo  di  ca- 
lè. E di  opre  di  rota  : di  vetrine  ritroUatf  a conferuation  de  vini , Se  di 
acque . Pcrilché  Numa  militili  il  fettimo  collegio  de  figoli . E come 
afferma  Marco  V ai  rone  tra  vlanza  di  molti  (èppellirsi  dentro  vasi  di 
terra, con  foglie  di  mirto  oluia  e pioppo»  fecondo  il  modo  Pitagorico. 
Lifacerdoti  della  madre  de  Dei  chiamati  Galli,  si  tagliauano  la  virili 
tà  con  vn  pezzo  di  tcflà  Samia.  Sin  qui  Primo,  per  quanto  a quella 
parte  appartiene. 

De  gU  luoghi  fatuo f per  toprt  di  tèrre,  Gap.  yi,  DiPlin, 

MA  della  nobiltà  degli  vasi,  c luoghi  da  loro  famosi , n’habbla-, 
moquelchcfeguedaPÌin.  La  maggior  parte  de  gli  hùbmiifl 
adoprano  vasi  di  ren  a » La  Samia  si  loda  per  y fo  de  cibi . li  tn&JSfnQ 
hauc  Arezzo  in  Italia,  Ma  de  vasi  da  bere  (blamente,,  in  Italia  l’ha 
Sorrento,  Adi,  Piacenza:  in  Spagna  Sagomo  t In  Asia  f^rg^mn, 
Hane  anco  Traili  in  Asia  Popre  lue,  e Modena  in  Italia  . Percioche 
dalle  opre  di  terra  anco  le  nàtioni  si  fanno  nobili , TtAficansr  alico 
in  qtià  e là  per  terra,e  mzrc:&  è fàmofa  la  diradi  Erychrencighfaucx 
ri  di  rota . Moflrarfii  hoggi  nel  tempio  due  Anióni  perla  (òorigUcz> 
za  del  lauoro  confettiate;  (endo  venuti  a contrailo  d matllrocflehfcc- 
poio,chidegliduchaae(rcriratolatcrrapiùforali  , Le  di Coo Iò- 
ne lodatilsimc,  le  di  Hadria  faldilsiwtó  . Nelle  parole  vali  lati  fumo 
nobili  Regio , c Coma . Viteilio  nel  priwdparofuofècfc  vna  patinati 
ducenco  fellcrtij-.per  la  cui  fattura  fii  edificata  vna  propria  fornace  in 
Campagna:  già  che  siamo  venuti, che  li  vasi  di  terra  Collino  più, che 
gli  murrhini , sinqui  Plinio  , Auc.  Hoggi  (n  Italia  c famoìifsima. 
perla  belezza  a varietà  de  vasi  inuetrari , Faenza.  Tra  le  città  del  Re 
gno  in  Apruzzo  le  Caflella-Tiene  anco  nelle  vetrine  &C  opre  grandi  il 
primato  lfchia,  già  antichifsimamcnte  per  quello  conofciuta  •*  eco- 
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me  nlcrouc  dille  Piimo.  L’Enaria  fu  detta  da  Greci  Pithecufa  , non 
dallamoltitudinedellelìmic.comealcunihanno  (limato  : ma  dal- 
le botteghe  di  vettine  . Hora  vegliamo  quel  Che  Vitruuio  dell' opre 
di  terra  per  l'vfo  de  gli  edifici)  c’mlegna . , 

Delle  terre  in  'vfo  di  edifìci]  : •vane  conjìderationt  nella  bontà 
de  mattoni.  Gap.  VII.  Di  Vitruuio. 

Diremo  prima  di  qual  terra  fi  debban  formar  li  mattoni  : per- 

ciochc  il  luto  o arenofo,  oghiarofò , o (àbbioniccio , che  lì  lìa. , Qi'.-j1-  Crr* 
non  c conuenientc  : perche  efienefo  di  tal  materia  Cono  grani  : e fian-  frenano  yer 
do  nelli  pareri  bagnati  dalle  pioggie  lì  rilalfano,  cfilciolgono  : eie 
paglie  in  quelli  polle  perl’alprezza  non  hanno  adhercnza  :pcrciòfi 
denno  fare  odi  terra  bianca  crccolà,  odi  rubrica,  odifabbion  ma-  »<""«' w 
fchio:  percioche  quelli  per  la  loro  leggerezza, hanno  anco  fermezza  : 
non  fono  grani  nell'opra , e facilmente  nel  lauoro  fi  attengono.  Deb-  s:*-ìm  a- 
bonfi  fare  nella  prima  vera& autumio,acciò  con  tenor  conforme  fcc- 
chino:  perciocnc  quelli  che  nello  folliicio  fi  apparecchiano, corti  da 
fol  potente  la  lèmma  corteccia,  inoltrano  di  eller  lecchi , ma  non  già 
con  di  dentro  fono . Onde  nel  progredì)  di  tempo  leccandoli , liriri- 
ranoerompon  la  corteccia  di  primo  fatta,  eperciòdi  Allure  pieni  de 
bolidiuengono.  Dunque  molto  più  faranno  vtili,  le  due  anni  prima  ?»<«»«<« 
fàran  formati  . Innazi  del  qual  tempononpolTonocirercfccchi,  e Tic 
per confèguenza , fèndo  fàbneati frefehi , e datolcgli  la  tonica,  e quel-  *"""*• 
la  rigidamente  ralìodata,  mentre  fi  rallcttano  , non  pollono  ritener 
l’ iftefla  altezza,  che  la  tonica  ritiene:onde  ritirandoli  non  reltano  vni- 
ti  :fi  appartano  :c  fatto  appartamento  delle  toniche  dalli  pareti  : men- 
tre per  la  fua  lòttigliezza  le  toniche  feparate  non  pofion  (lare  , li  1 pez- 
zano:  &elTì  pareti , che  fenza  il  debito  ordine  «dettati  fono,  figlia. 
flano . Perciò  l' Vticefi  non  fi  feruono  del  matrone , le  per  cinque  an- 
ni  prima  nonfia  menato  e lecco , & all' hora  ad  arbitrio  del  magiilra- 
to,  approuato  fi  adopra  nelli  pareti  . Fannofi  tre  maniere  de  matto- 
nini  duedoni  vfaco  da  Romani,  chcè  lungo  vn  piede , e largo  mezzo  : 
e gli  alcri  due  per  ambi  li  verfi  eguali , dcquali  fi  (éruono  gli  Greci, 
ciò  il  quattrodoni  > c cinqucdom  : che  c l’vn  longo  e largo  quattro  : 
l'altro  lungo  è largo  cinque  palme;  vfando  in  vecedi  palme  il  nome, 
di  dono:  come  che  con  la  palma  il  dono  fi  porti . Fabricanfi  dunque  Aimmau. 
gli  cdificij  publici  col  cinquedoni  , li  priuati  col  quattrodoni, 

Hora  con  i'illeflì  mattoni  fi  fan  gli  mezzi  mattoni.  E fabricandofi 
dall’vna  faccia  del  parete,  fi  fa  fila  d'intieri  mattoni,  dall'altra  fi  fa  di  MtxjJ  mot 
mezzi  mattoni:  e fabricandofidaU’vnac  l’altra  paitea  linea  , con  lo 
(cambiamento  de  gli  (boli  fi  ligano  infieme  , polli  li  mattoni  col 
mezzo  loro  lù  le  giunture  de  gli  altri-,  ilche  fa  l’opra  forte , e da  vi- 
(la  dall’vna  c l’altra  parte  non  diidiceuolc . E nella  Spagna  oltre , Ca- 
lerne, 
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rifritti  di  lento,  e nella Gallia  Marfeglia , & in  Afia  Picanc,oue  li  mattoni  la- 
ÌidV™M*r  uorati , {cechi  che  fono  , nuotano  nell'  acqua  : e che  quelli  nuotar 
pollano , par  che  auucnga.  Perche  la  terra  di  cui  fi  fanno,  c leggiera 
a modo  di  pomice , & c (Tendo  d, all’aria  nella  fuperficic  ralTodata  non 
riccuc  in  {è  licore  . Dunque  effondo  di  natura  leggiera,  & non  ricc- 
ucndo  l’acqua,  in  qualunque  grandezza,  c pelo  fian  fatti,  c di  ragione 
che  come  la  pomice, fi  fouencino  nell’acqua  : onde  ne  vengono  molto 
vtili:  percioche  non  fono  greui,  e quando  fi  lauorano,  dalle  pioggic 
che  fopraucruffcro,  non  fi  {dolgono.  Sin  qui  Plinio, 

Difcorfo  dell' auttore  fopra  l' tfìc ffe proprietà  delle  terre , econfirma- 
lione  di  quel  che  prima  ha  detto,  Cap,  Vili. 

L’IfldTo  anco  afferma  Polfidonio  delli  quadrelli  fatti  delli, 
creta  argentara  , Ilche  tutto  confiderato,  conuicncaldilcorlo 
noilro  fatto  delle  terre  : percioche  le  ncruofe , c graffe  offendo  dail’i- 
fteffa  loro  {ottigliezza  leggierei  c per  la  ncruofiti,  c lòttigliczza.difii- 
perficie  vnita  : vengono  inficine  & leggiere,  c più  refiftenti  alla  pene, 
tration  dell’acqua  ; perciò  habbiarao  detto  , che  gii  vafi  Mataluncfi 
di  natura  neruofi  e leggieri  , fi  colorifcpno  crudi  : ilche  non  compor» 
■ ndxh. tano  l’hchiani , di  natura  grcui  e fabbionicci . Onde  fi  fa  mamfclto 
w witp  u anco , che  mal  habbia  intciò  in  quello  la  natura  delle  crete  Agricola  : 
ETmtcìn  (ncncre  diffe , le  crete  graffe  e rare  afforbirc , e iùdar  gli  humori,  e co» 
i s<’ *“•  lorirfi  crude:  già  che  habbiamo  vifto , che  quelle  non  riccuono  l’ac- 
qua , c che  perciò  nuotanoie  che  per  l’ifteffa  caulà  poffono  crude  co» 
lorirfi.  ? , 

Lodi  delli  pareti  lateritij , c perche  dentro  Roma  non  fi  cofttt- 
maffero,  Cap.  IX,  DiVicruuio. 

MA  ritornando  a gli  pareti  lateritij, cioè  di  matton  crudi  . Veg» 
giamo  da  Vitmuio.quanio  quelli  fiano  flati  (limati,  hauuti 
per  degni  da  effer  preferiti  a gli  altri . Dice  dunque . Se  alcun  vorrà 
da  gli  prclenti  commctarij  auucrtire,  e Icicglicr  la  maniera  di  fabrica 
fxtri,bc  d,  migliore  : dourà  ciò  {limare  della  perpetuità  . Percioche  le  fatte  da 
fflnHcccbu  cemento  molle , quantunque  mollrino  delicata  e gratiola  maniera  : 
non  poffono  haucr,  che  in  breue  inuecchiando , non  minino  . Diui» 
que  mentre  fi  fatano  gli  arbitrijdelli  communi  pareti:  non  gli  apprez- 
zano fecondo  quel  canto  che  iòno  (lati  fatti . Ma  vcdcndodallc  ta» 
tlmiolHraio  uole  il  prezzo  della  loro  locationc:  togliono  da  cialcuno  anno  delh 
m MHh'dt  Paff;la'*a  pane  ottàtefimase  del  rcllitc  comàdano  che  fi  paghi  la  parte 
»<•»•»  «*  che  tocca  : percioche  dicono  non  poter  durare  tal  muri , più  di  anni 
fimp-TiZ,  ottanta , Ma  delli  pareti  de  mattoni , niente  fi  toglie  : c fempre  fi 
hf“-  {limano , per  quel  tanto  ch’ai  principio  coftorno . Dunque  in  al- 
cune 
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cune  città  fi  veggono  e l’opre  publichc , e le  prillate  , c le  calè  regie, 
ancoraci  crudi  mattoni  fatte.  E prima  in  Athene,  il  muro  che  guarda 
al  monte  Hy  metto  , cPontclclc  : li  pareti  del  Tempio  di  Gioue  : le 
celle  del  Tempio  di  Hercole  . Quali  hanno  nondimeno  d’intorno  umù 
li  colonnati  &:  epifilli  di  marmo  . Et  in  Italia  in  Arezzo  il  muro  an- 
tiche di  molta  bontà.ln  Traili  il  palazzo  fatto  a gli  Re  Attalicùc'hog- 
gi  fi  da  lemure  per  habiiationc  , a colui  che  miniftra  il  (accrdotio 
della  città . t)i  Lacedemone,  ad  ornamento  dell’edilità  di  Varronc , c 
Murrcna/urno  portate  nel  comitiopiture  tagliate  dal  muro  de  mat- 
toni, crinchiufe  in  forme  fatte  di  legno  . ì'ù  fatto  anco  deil'ifieflù, 
materia  il  palazzo  di  Crclo,  quale  gliùardiniani  defiinorno  al  colleg- 
gio de  vecchi , per  ripofb  della  loro  vecchiaia , Et  in  Alicamaflb,  il 
palazzo  del  potenriflìmo  Re  Maulolo , quantunque  hauellc  ogni  co- 
là ornata  di  marmo  Proconncfiìo  , ha  nondimeno  le  mura  fàbricate 
di  mattoni  crudi , fino  a quello  tempo  f ildiflìme  : e d’intonicato  tan- 
to pulito, che  rapprcléntan  la  trafparcnza  di  vetro . Dunque  fe  li  Rè  di 
tanta  potenza, non  han  diiprcggiato  Je  fabriche  de  pareti  di  detti  mat. 
toni  i &c  era  lor  lecito , e per  le  rendite  grandi , c prede , non  iòlo  di  ce- 
mento , o di  laflb  quadrato , ma  di  marmo  anco , fabricar  gli  loro  pa- 
lazzi; io  fiimo  che  non  fi  debban  bulinare  gli  edifici)  , fatti  da  detti 
mattoni  di  terra  crudi:  purché  fiano  fatti  con  la  loro  debita  ragione . 

Ma  perche  non  fi  collumino  in  Roma,  hora  mollrarò  ; di  tutto  dando  J’iffijiZ'. 
causa  e ragione . Le  leggi  publichc  non  permettono  che  fi  facciati  ««v**™*» 
nel  luogo  comune  muri  di  maggior  grofiezza  che  di  vn  piede  c mezr  detti  mai  ioni 
zo  : gli  altri  pareti  ancora  fi  fanno  dell ’lftefla  grofiezza , per  non  ren- 
der li  ipatij  della  cafa  più  lìretti  : ma  gli  lacerici)  di  yn  piede  e inez-  fJZ-'fj,™ 
zo  folo , e lènza  la  grofiezza  di  due  o tre  mattoni , non  poflona  alzar--  ** 
fi  più  di  vna  trauatura  : onde  efiendp  neccfiano  in  yna  tanta  maellà  di 
cjttà»  & in  Vna  frequenza  ide  cittadini  quafi  infittita»  far  copia  di  ha-f*' 
bitauoni  quali  innumerabili  : non  ballando  l'arena  piana  riceucrnc 
tanto  numero  ; la  cola  iftefia  ci  ha  forzati , diftnbuir  le  habfia- 
tioni  nell’altezza  . Dunque  con  pilallri  di  pietra  : con  lùbriche  di 
mattoni  cotti  , e con  pareti  di  cemento  , inalzando  gli  edifici)  : e 
quelli  con  fpellc  trauatttre  colligando  , fi  guadagnano  in  alto  dan- 
ze commodifilmc,  c vedute  belle  : onde  it  Popolo  Romano  inol» 
dplicando  con  ftanze  , e loggie  nell’altezza, ha  molte  commode  ha 
bitationi  fenza  impedimento  . Perche  dunque  habbiamo  villo  che  Cant  * rui_ 
nella  città  per  l’angulìia  de  liipli , none  lecito  di  far  li  pareti  latenti)  ; 
quando  occorrerà  fuori  della  citrà  autialcrlène,  potrà  farli  così , acciò  ™ ’ 

fi  conltruino  lenza  mancamento  d’inuecchiarfi  , Nella  laminiti 
de  pareri  all’altezza  di  vn  piede  & mezzo,  fifarà  vna  mano  di  lùbrica 
di  matton  cotti  con  proiettura  delle  corone  : fiche  vtetarà  li  diletti, 
Percioche  rotte , che  le  fiano  le  tegole  del  tetto , o gittate  dal  vento  le 
tegole  , per  ouc  pofia  licorrerlcnc  l’acqua  delle  pìoggie  raccoha  : la 

1 ' concita 
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coucrta  de  mattoni  cotti  non  lafcicrà  offender  li  crudi  : pcrcioche  lo 
fporto  del  cornicione  caccierà  le  goccio  dal  perpendicolo  : onde  in- 
tera fi  conucrfarà  la  muratura  de  mattoni . Ma  del  matton  cotto , le 
ha!!?!"!!  fa  buono  o catti uo  per  murare , nell'un  può  di  fubito  giudicarlo  : fc 
«,  mìu  (Ah  prima  pollo  nelli  tetti  all'ingiurie  del  caldo , e del  freddo , nonmo: 
(u  timide  “ri  la  prona  dcll'dTer  fuo  : perciochc  quel  che  farà  di  creta  o non 
fianTrì  buona,  o non  ben  corta:  iui  toccata  dal  giclo  & dalle  brine  Icourirà 
rcfijìere  ai  il  lùo  mancamento . E quella  che  intiera  allo  Icouerto  delli  retti  non 
gìtltt ha».  potrà  ftare,  ne  anco  farà  idonea  a lòllcnerc  il  pelò  delle  fabriche . Per- 
ilchc  oltre  de  pii  altri , li  pareti  lubricati  da  tegole  de  tetti  fono  habili 
alla  perpetuità . Sin  qui  Vitruuio  delle  virtù  c bontà  de  gli  mattoni, 
tanto  crudi , quanto  cotti , che  teda  altamente  chiama . 


De  gli  edifici]  di  terra, e delle  tappte . Cap.  X.  A ut. 

SEgue  hora  che  ragioniamo  per  la  propinquità  della  materia  del- 
ie terre  nell’vlò  di  editici)  riceuutc  . Di  quelle  altre  lì  mettono 
in  opra  con  la  millura  della  calce,  per  liga  delle  pietre  : altre  lì  ral- 
T^iA,  fodano  in  le  llelTe,  c li  rizzano  inpareti , come  c la  tappia  : nel  qual 
modo  appo  noi  in  terra  di  lauoro  fi  veggono  alcuni  pareti  l izzati  di 
terra  : ma  in  Ifpagna  molti  edilìcij  grandi . Hoggi  fono  molto  filma- 
ti gli  argini  e ballioni  di  terra  , in  vlò  di  forti fìcatione  : come  ottimi 
ffrtijieiiiéir  a relillerc alle percoffe di arteglicrie, mentre  habbianp  la  debita  lo- 
v di llrr‘  ro  groficzza  , Percioche  la  terra  battuta  feco  ftelfa  fi  reltnnge.e  ritie- 
ne : la  fabrica  percolfa  comunica  la  fcoll’a  & il  trauaglio  alle  parti  vi- 
cine, eli  lafciai  e ciò  tanto  più  fa,  quanto  piu  è di  materia  dura.  Per 
I’iftclTa  caufa  le  felicate  antiche,  che  di  felci  ampiflìme  e grandi  inlie- 
Sìikmwti  me  adattate  lì  componeanoinon  nella  materia  di  calce:  ma  nella  lèin- 
‘famtfux  pbee  terra  , & infieme  fono.raflettatc  ; quali  con  eterna  conlèruario. 
f empiee  ter-  nealche  non  fanno  le  felci  cominelle  con  calce  . Pcrcioche  per  poco 
che  Icolle  fiano  non  più  tal  materia  le  li  accolla  , come  fa  la  ter- 
ra; ma  fpezzata,séza  cedere  & abbracciare, porta  fcparationeronde  in 
Teeretìdìter-  brcuc  delli  carri  e peli  lì  dislocano  . Fumo  li  pareti  di  terra  molto 
T^ntTif^  anco  In  vlò  appo  gli  antichi, chiamati  da  loro  formacei , come  Plinio 
c’infcgna  • 


Delle  Tapie,o pareti formacei.  Cap.  XI.  DiPlin. 

T 7 Eggiamo  in  Africa  e Spagna,  alzar  li  pareti  di  terra , qualli  chia- 
V man  formacei:  con  bona  ragione  coli  detti  : poi  che  tra  ta- 
uole  dall'vna  e l’altra  parte  ritenuti  li  formano  : c li  alzano  con- 
più  conucnicnte  nome  ai  riempimento  , che  di  fabrica.  Durano  nc 
gli  lècoli , allepioggie,  alli  venti , al  fuoco  , più  faldi  di  ogni  ce- 
mento , Vede  fin  hora  la  Spagna , le  {pecchie  di  Annibale , c le  tor- 
ri di 
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ri  di  terra poftc  nelle  lùmmità  de  monti  . Fanno!!  anco  di  celpugli 
di  terra  le  trincee  de  allogamenti  campali, e gli  argini  contro  Tempi-  Jrr‘r""'jtl,À 
tidefiuini.  Querto  è quel  che  Plinio  ne  dice.  Maauuien,  che  non  /J&ricoU, 
intendendo  TAgricola  le  derte  maniere  di  Tappia  : mentre  rifcrifce 
il  luogo  di  Plinio,  vada  vagando  con  lungo  difcorlò,  in  altre  ma- 
niere di  edifici),  compofte  di  matton  crudi . Onde  è nccelsario  , che 
incorra  in  molte  clpolitioni  dalla  co!à,  e dalla  mente  di  Plinio  lonta- 
milìmc  : (òpra  de  quali  mi  par  fouerchio.altro  di  (correre  : fendo  Tin- 
tcntion  nollra  di  inoltrar  la  colà , c non  glàdi  riprender  altri  : come 
alle  volte  facciamo,  forzati  da  ll’amor  della  verità , c per  tor  Toccalìo. 
ne  di  errore , a coloro  , che  in  tal  luoghi  occorrelsero  . Uche  tanto 
pitici  conuien  fare  con  TAgricola  . Quanto  egli  trà  gli  Icrittoridc 
quali  nocitiahabhiamo,è  il  più  nella  materia  de  minerali , famol'o 
illurtrc, 

Delle  terre  che  conden fatto  in  pietre . Cap.  XII. 

Sin  qui  delle  terre  , che  alquanto  bagnate  è rafsodatc  pigliano 
forma  de  pareti  . Hora  partaremo  a quelle  , chedalVhumor 
ralsodatc  pigliano  confidenza  di  pietre  . Alche  par  che  la  condi- 
rion  dell’acqua  porta  molto  : facendo  alla  terra  vece  di  giurino  , 
come  fa  la  calce  liquida  all’arena  . Habbiamo  nel  palsato  dee-  ZlZhnfL 
to  , ch’alcune  acque  di  fuccollcnza  petrigna  participi  rartoda no  ferrate/  pie- 
la  terra  , c la  crafmutano  ò in  cemento  , o in  altra  (pctic  di  pie- 
tra,  come  in  alcuni  luoghi  vicino  alle  Icaturigini  del  fiume  Sarno,  c 
come  in  alcuni  capi  del  fiume  Liri  c del  Seie , & infiniti  altri  luoghi . 

Alcroue  dunque  le  terre  fi  ralsodano  in  cementi,  & altre  volte  li  mol- 
li cementi  sindurano  in  più  dure  pietre  . Onde  potremo  dire  cfscrc  r. ftri 

il  tranfito  delle  terre  in  pietra, in  due  modi  quali  opporti,  Tvno  dalla 
violenza  del  fuocoxhe  dandogli  principio  di  liquefattione,  le  vnifee  : 
l'altro  dalla  glutinofità  dell’acqua, che  è vnione  da  gluttno  eltrinlcco. 

Dell’vno dunque giàhabbiam detto,  trattando  delle  fuftanze  tefta- 
cee.  Hora  ragionarono  dell’altro  che  per  eltrinfeco  giurino  alsoda,  . 
fegnendo  quel  che  da  gli  antichi  ne  habbiamo  , e prima  di  Plinio, 

Sono  da  confiderare  altre  differenze  di  terra:oue  chi  mai  marauiglie- 
rà  a baldanza  la  peggior  parte  della  terra  polla  dccra  l’acqua, diuétar 
pietra  inefpugnalnlc  contro  Tonde  : e che  di  per  di  fi  fàccia  più  forte  .• 
ilchefa  la  pome  delle  colline  di  puzzuoli  , adoprata  nc  gli  cdificii 
dentro  acqua  col  cemento  Cu  mano  . La  medefma  natura  di  ter-  Pttuf  Mlt 
racin  Cyziccnc  , non  già  che  elsa  fimilmente  fia  polue  : ma  fi  ta- 
glia  in  zolle  che  fommerlè  nel  mare  diuengon  pietra  . U mcdcll- 
mo  dicono  auucnire  in  Calsandria;  e che  nel  fonte  Gnidio  di  acqua 
dolce  , fra  orto  meli  la  terra  s’impietra:  cnclpaelèdi  Atene, da  Oro. 
po  fino  ad  Ai  tlidc,quàto  di  terra  e toccata  dal  mare  li  crafmuca  in  falli. 

Ef*~ 
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Effeminai  ione  Selli  detti  di  Plinto.  Cap.  XIII 

Sin  qui  Plinio.  Ma  non  taceremo, che  negli  fuoi  detti  per  quanto 
alla  puzzolana  appartiene , ritrouiamo  alquanto  di  mancamen- 
to. Dico  che  quantunque  la  fua  natura  fia  nelle  fabriche  lòtto  ac- 
qua mirabile  : non  perciò  fa  ella  quelli  effetti  lenza  liga  di  calce  . In 
quello  dunque  a tutte  le  arene,  lòbbie  & altre  terre  la  puzzolana  e lù- 
periore,che  per  la  Tua  fottigliczza,&  aridità, predo  có  la  calce  li  appiè 
de.c  la  millura  di  ambi, predo  col  cemento  de  gli  fteffi  paeli  . Onde 
fi  veggono  quali  a marauiglia,  in  brcuilfimo  tempo  attillimi  edifieij 
drizzatùMaridcflacaufacnc  porta  la  liga  veloce.portaancoii  predo 
inuecchiarfi  : onde  de  gli  edifici)  priuati,  & di  tutti  oue  non  fi  via  mol- 
ta diligenza, pochine  fono  che  l’anno  ottantefimo  trapaffino  : l’idd- 
io che  in  Vitruuio, delti  pareti  diuiforij  ragionando , habbiamo  vido . 
Qual  vecchiaia  tanto  piùinbrcuele  foprauicne  : quanto  e gli  pezzi 
del  cemento  fono  maggiori, c non  bene  dalla  materia  della  calce  ab- 
bracciati, e quanto  piu  la  muratura  di  tane  abondi . Ma  nell'acqua, 
vincono  le  caule  contrarie  ipcrciochc  la  preda  liga  fa  , che  lafabrica 
non  fi  laici  : e la  naturai  ficictà,  e porofità  della  puzzolana , c del  ce- 
mento,viene  dall’onde  del  mare  raflòdata  ••  c dì  per  dì  fi  fa  migliore . 
Quello  fi  è detto  delle  parti  di  fabrica  nell’acqua  fommerfe  : ma  io. 

3uclle,  che  lòpra  l’acqua  danno, e vicine  alle  pcrcoflc , & allo  fpruzzo 
el  mare,  fogliono  le  pietre  dalla  falfezza  del  mare  corroderfi  : ilche 
tanto  più  velocemente  fanno,  quanto  più  fono  arenofè  c fgrcttolofo  : 
nel  che  fipuò  vedere,  fpefso  li  cementi  profondamente  elser  corrofi 
redando  la  materia  della  calce  eminente  . In  tal  luoghi  dunque  fi  co- 
locano  bene  le  pietre  viue,  e tutte  quelle,  che  meno  fono  arenofo  , e 
Igrettolofc , ma  che  a Icheggie  fi  rompono  : e perciò  la  teda  ben  cot- 
ta ottimamente  vi  fi  adopra  . E meglio  vi  fa  il  piperno  , che’l  falso 
puzzolano,  lènonhabbia  dal  fuoco  liga.  Ma  perche  lòpra  di  que- 
llo {oggetto  n'habbiamo  alcune  cofe  lalciateci  da  Vitruuio.così  a con- 
firmationdi  quello, nel  che  da  Plinio, e da  alcuni  altri  ci  fiamo  appar- 
tati: come  alla  intelligenza  tutta  della  colà: veggiamo  quel,  ch'egli 
ne  dice. 

Si  porta  illuogo  di  Vitruuio  dell ‘ origine  della  puzzolana  ; 
e fue  -virtù,  Cap.  XIV.  DiVitruuio. 

E Anco  vn  geno  di  poluc , che  fa  naturalmente  cofe  di  maraui- 
glia . Ritrouafi  nelle  contrade  di  Baia  c nclii  lenimenti  de  Mu- 
nicipi) , intorno  il  monte  Vifuuio  • Qucdo  mefohiatocon  calce  6c 
adoprato  con  cemento  , non  folo  è materia  forte  per  altri  edifici)  : 
male  moli, che  di  cfsofifannojfirafsodanofotto  l’acqua  : ilche  par- 
che 
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che  autienga  dalla  ragione  che  diremo , Veggonfi  fono  quelli  mon- 
ti, e le  terre  calde,  e (pelli  fonti  bollenti  .-quali  non  làrebbono  le  non 
haucflcroncl  profondo, o di  folio,  o di  ahimè,  o di  bitume  ardcntilfi-  dilla  JH3JUÌ- 
mifuoghi:  penetrando  dunque  il  fuococ’l  vapor  della  fiamma, le  ve- 
ne  della  terra , la  fa  leggiera  : & il  tofo , che  iuì  li  genera , chetiate  c 
fenzafugo . Concorrendo  dunque  in  vna  milìura  la  puzzolana.la  cal- 
cee’l  ccmcnro,trc  cofe  tutte  con  limile  ragione  dalla  violenza  del  fuo- 
co generateiriccucndo  incontinente  Thumorc,  fi  attaccano  infìcme,  e 
fi  raf  lodano  Se  indurifeono  : ncpolTon  dopo  quello  più  Tonde  c la 
forza  delTacque  Icioglierle.Dobbiamo  dunque  dirc,chc  fin  come  nel- 
le fornaci , rclla  dalla  violenza  del  fuoco  da  noi  latto , la  calce  priua  di 
humore:  cofi  fi  cofo  eia  terra,  dal  fuoco  fotterranco  . La  ondeelTen- 
do  le  tre  cole  diifimili, ridotte  in  vna  qtialitàda  molta  liceità  accompa- 
gnata da  calore,  incontinente  fatiata  di  acqua  , nella  commune  mì- 
ftura  , con  occulto  femore  fa  gagliardamente  ogni  cola  raunirc , c 
velocemente  raflòdarfi . Sin  qui  Vitruuio  . Dalli  cui  detti  veggia- 
mo  manifcrtamentc  in  che  fi  fu  ingannato  Plinio, narrando  della  puz-  *»•  «. 

zolana  fola,  quelli  effetti, che  erta  nò  fa  folade  non  fia  con  la  calce  tem.  'm‘“' 
prata.  Refta  da  confiderarfi  : come  egli  faccia  incntione  del  fuoco 
come  di  cofa  dalla  materia  di  alumc  nutrita  : fiche  veramente  non  c , 
Pcrciochc  alume  è più  torto  da  tenerli  effetto  che  fegua  Taccrbità  e a***  4". 
potenza  del  fuoco, e che  da  quello  fi»  caulatoima  non  già  che  fua  ma-  " * 

rena  fia,  come  fono  il  folfo  Se  il  bitume  :a  quali  affarìo  Tallirne  nel-  chc'lnmrijca 
le  qualità, e proprietà  fi  oppone  ; come  procedendo  oltre  vedremo, 
perciò,  quantunque  i’alume  ne  gli  luoghi  da  naturai  incendio  tocca- 
ti fempre  fi  ritrnoui  : fi  deue  nondimeno  confiderai-  non  come  ali- 
mento di  fuoco  : ma  come  fuftanza  dalla  violenza  del  fuoco  genera- 
ta : c perciò  come  legno  di  fuoco  fotterranco , 

Perche  non  omnquefono  fuochi  fot  terranei fa  puf^olana. 

Cap.  XV,  Di  Vitruuio , 

REfta  dice  Vitruuio  hora  da  confiderai  : poi  che  veggiamo 
in  altre  parti , come  nella  Tolcana , Ipeflì  fonti  di  acqua  calda  : 
perche  non  veggiamo  ini  Umilmente  tal  polue  , che  nelle  fabriche 
fcitt’acqua  s’incfim  : pcrilche  mi  è parfo  di  farne  qualche  difeor- 
fo  . Diciamo  dunque  , che  non  in  ogni  luoco  , c paefe,  fi  ritmo.  mu- 
uan  le  ift erte  maniere  di  terra , ne  Tiftelieconditioni  di  pietra  : ma  fo- 
no alcuni  luoghi  tcrrofi,  altri fabbiofi,  altri  giarofi  , & altri  arenofi; 
ne  men  che  in  quello,  in  altre  cole  diuerfi  , e di  gem  del  tutto  diilo- 
miglianti;  fecondo  che  fonodiuifelcqualitàdeilc  cofe,  nelle  varie- 
tà ae  paefi  . fiche  in  gran  parte  fi  può  da  quello  comprendere,  che 
quafi  in  tutti  luoghi  d'Italia  , di  Tofcana  , che  di  qua  Tappennino 
cinge,  non  mancal’arena  di  caua  : ma  oltre  Tappennino , cioè  oue  af. 
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néirìfft.  &caa  mare  Hadriatico,  niente  fé  ne  ritruoua . Anzi  più  oltre  , e di 
mZ  r'J'V1  ^ èel  mare in  Achaia  & Asia , ne  anco  si  nomina  . Se  dunque  non 
no  tua  no  ver  ouunquenafconofpelfifontidiacquecalde,  concorrono  l’ifte/sc  oc- 
/«  N4r,0,cs  casioni  (jj  materia;  ma  fo  cofe  fono  dalla  natura  dillribuice , non  fe- 
condo la  volontà  de  gli  huomini  : ma  fecondo  che  la  forte  ha  porta- 
to . Dunque  ouc  non  fono  gli  monti  terrosi  : ma  disposte  le  materie 
có  le  loro  qualitàda  forza  del  fuoco  vfeédo  per  le  fee  vene  l’abbrucia , 
confumando  quel  che  vi  c di  molle  e tenero:  c lafciando  quel  che  vi  c 
di  alpro  : c perciò  si  come  in  Campagna,  bruciata  la  terra  si  fa  poluc: 
itti cosi  nella  Tofcana  bruciatala  materna  si  fa  carbonchio  . Sin  qui  del- 
isrhmch'A  le  caule  della  puzzokna,e  fuoi  nafeimenti  difie  V itnniio . Aut.  Di* 
**  *”*  rcmo  <junqUC  qiriui , inuitati  dall’occasion  della  materia  di  fabri- 

che, dell’arena:  quantimquc  elsa  non  femplicementc  tra  le  terre:  ma 
fèrie  tra  le  pietre  polìa  narrarsi,  o in  luogo  tra  l'vne  , c l’altre  . Sono 
si dunque  delle  arene:  altre  di  caua,  altre  de  fiumi  e terreni , altre  di 
”f*-  mare . Di  quelle  l’arcne  de  fiumi , de  torrenti , c di  mare , fatie  di  hu- 
inorc , elauate  , e tolta  quasi  ogni  loro  afprczza,  fono  più  a piccoli 
pezzi  di  vetro  simili  : e per  ciò  hanno  men  con  la  calce  adherenza:  c 
non  fioccando  prefto  non  foftrifoono  anco  che  sian  carricate  di  pelò . 
Perciò  han  bifogno  di  efserlauoratcinteniallatamentc  , & insieme, 
ruttandosi  > e leccandosi , lauorarsi . Ma  quella  conditionc  all’in. 
tonicatogioua-.comechealpettiilrafiodamentocheconle  mazze  fc 
gli  da  - oue  l’arena  di  caua  per  la  prella  liga , e difiecamento, ritirando, 
si  fa  fifsure . E perciò  nelle  mura,e  molto  più  nelle  volte , la  di  caua  si 
deue  eligcrc,&  ogni  materia  che  prello  faccia  prefa:ma  nell'intonica- 
tohabbiamointentioncontraria.  L’arena  giarofa  puocc  adoprarsi 
ottimamente  nelli  getti  : cioè  oue  le  pietre  non  a mano  si  rafsettano. 

,1  dcpvji.  Pcicioche  aItroue,conlaloro  incquaiità , portano  impedì  mòto  e non 
fanno  rafsettarle . Hora  ritornando  al  noltro  difeorfo,  diciamo,  chesi 
comc.ncllefabrichediterra,osiadiTappia,  o dimactoni,  non  Riab- 
biamo bifogno  di  altra  liga  , che  di  elsa  llefia  , come  materie  che 
bagnatesi  afiodano  &C  vmr  si  pofsono:  c nell’oprc  de  quadroni  liftcfi 
Co  : percioche  da  loro  ItefG,  col  rafie ttamento  pelò  e liga  si  ritengono: 
a contrario  nell’opra  di  cemento,  habbiamo  n?celTua  della  millura 
di  calce  , che  li  cementi  contenga,  e lighi  insieme  . Falli  quella  di 
calce  e di  arena,o  di  colà  che  alita»  cquiuaglia,  come  della  pozzo- 
lana habbiamo  detto  • Hora  veggiamo  quei  che  Vitruuio  dell’arena 
c'infegna.  , : 

DtU" arena,  futfp ette,  t virtù.  Cap.  XVI.  Di  Vitruuio. 

NElIe  fabrichc  di  cemento  , bilogna  prima  haucr  pensiero 
dell’arena,  che  sia  conueniente  alla  meicolanza  della  materia 
da  murare  , e che  non  habbia  foco  terra  , Le  maniere  di  arena  dica- 
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ua,fono  tre  : nera,  bianca,  rofla,8coltrc  di  ciò  il  carbonchio . Di  que-  d‘ 

Ile  quella  che  fregata  conlemanifaftridoreèbuona  . Perciochela  Sf$no  di  art 
terrofa  nonhauealprezza,eperconlèguenzacfenzaftridorc  . Si po. 
tra  l’iftelTo  conofcer  con  menarla  fu  di  vn  bianco  panno , e fcuoterla: 
perciochc  fe  non  l'imbratta  , ne  vilafcia  terra  : farà  legno  che  non 
n’habbia,  ciìa  buona  . Ma  fc  non  vi  fullero  minere  di  arena,  onde  , ^ ^ 

fi  caualfc:  all  fiora  li  rogherà  da  fiumi:  o fi  criuellerà  dalla  giara:  puoi-  m‘."~ 
fi  anco  cauardaljlito  marino:  ma  tali  arene  han  loco  quello  manca- 
mento,  che  difficilmente  fi  leccano  : ne  patifee  il  muro  di  tal  ma- 
tcriafatto,diclTercarricatodi  pelo  : fe  prima  con  l’intralalciarli  non 
habbia  ripofatoine  è buona  per  oue  fian  volte . Ma  la  tolta  di  mare  ha  d‘ CMM  • 
quello  inconuenicntedi  più  : che  gli  pareti , fatti  che  gli  fono  l’in- 
tonicati,lpruzzando  la  falfugine  che  tengono, li  rilairano:oue  le  arene 
di  caua  ben  feccando  il  muro  , fono  caufa  che  i’intonicati  rellino:  ZZZff, 
inoltrelòpportanole  volte,purchefianodicauafrefche  . Perciocho  n,l,V0'"- 
fc  l’arena  fuori  della  caua  lungo  tempo  giaccia,  concotta  dal  lòle,dal- 
laluna,c  dalle  brine,  fifcioguccdiuicncomeèlaterra:  e perciò  po- 
lla nella  fabrica  non  ricene  li  cementi  : onde  quelli  abandonati  mi- 
nano: oltre  che  tal  pareti  non  follengono  pelò  . L’arena  dunque  ^r!„ad:ca. 
di  caua  , hauendo  tanta  virtù  nelle  fabriche  nondimeno  non  è nel- 
l’inconicati  vtile:  percioche  mefcolata  con  ella  la  calce  con  paglia  ìntonicare . 

{>cr  la  fua  gaghardia  non  può  lenza  filTurc  leccarli:  ma  la  de  fiumi  per  Zu’lZt-'f 
a fua  magrezza  battuta  ben  con  mazze , come  fi  fa  nell’opra  lignina,  ^ ; 

riceue  neu’intonicato  lòdezza.  meato. 

Del  Boi»  nella  mi  fura  di  fabriche.  Cap.  XVII. 

Sin  qui  Vicruuiodcllediffcrcnzec  virtù  dell’arena  . Rellami  ho. 

ra  di  dire  nelTiftclTa  materia  di  millure  da  murare  : che  in  molti 
luoghi  per  la  penuria  di  arena,  invece  di  arena  o di  puzzolana,  che  ffZZZ 
eglino  non  hanno , adoprano  vrialtra  terza  materia  detta  da  loro  Bo-  fv‘- 
lo . E il  bolo  terra  minerale,  e fpetie  di  rubrica  tenace  , di  condition 
di  pietra  concotta  . Impattali  e ralTodafi  come  le  crete  : c da  coloro 
che  manco  fono  potè  ntr,  siadopralòla  . Ma  perchein  quello  modo 
si  bagna, & ammolifce  dall'acqua, & hauc  alquanto  men  lòdezza  : da 
più  potenti,  si  miftura  con  calce  nelle  fabriche  di  conto,  e ne  diuie- 
ne  molto  più  fòrte  : ma  non  perciò , che  alla  fodezza  della  miftura  di  H$t“*  u 
arena , intieramente  pcruenga . Adoprasi  communemcnte  il  bolo 
molto  ncll^rouintia  Otranuna,  che  è il fupcriore , de  gli  dui  lire- 
mi  progreflr dell’Italia. 
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Calce  che  co/a  fia,di  qual  fpetie  dipietra  fi  faccia, e il  modo  di 
apparecchiarla . Cap.  XVUI, 

STarà  quitti  bene  il  trattar  alquanto  della  calce  , lacuifuftanza, 
può  riccucrfi  nella  communita  delle  terre  fc  è ftaca  ben  adegua- 
ta ladiffinition  della  terra  , di  cfler  corpo , che  filciolga  dall’acqua 
in  fuftanza  lutofa  . Quello  fi  può  anco  confermare  da  molte  terre, 
tòrtili , tanto  alla  calce  fintili , che  la  femplice  villa  non  le  difccrne , 
L’iltcflo  diciamo  del  geflò , materia  alla  calce  vicina:  fi  che  molte  (pe- 
ne fiaq  quali  dubbie  , (è  (otto  il  geno  di  calce  ò di  geflò  fi  debban  lo- 
care . Fallì  la  calce  di  pietra,  da  cui  l’humorc  per  violenza  di  fuoco,  lì 
lèpari . Quelle  pietre  dunque  che  fono  di  fuftanza  più  aride  , c nella 
cui  compolìrione  poca,o  nulla  parte  di  acqua  concorre,  o l'humor  de 
quali  fia  molto  con  la  lùftanza  terrena  colligaco,  non  fi  tralìnutanq 
in  calce,  ma  fi  fondono.  Perciochc  ritrouiamo  due  nature  di  pietre , 
c due  fupreme  fue  differenze  : l’vna  di  fufionc , e l’altra  di  calcinatio- 
ne  . Nell' vn  geno  fono  le  felci  che  dan  fuoco  , la  maggior  parte  di 
pietre  arenarie  : anzi  tutte  quelle  , che  veramente  in  labbia  ce  arena 
li  fciolgono  : percioche  quantunque  molte  pietre  da  calce  , arcnolc 
pargano  per  l’afprczza  e granellolìcà  che  tengono,  ridotte  in  tal  for- 
ma ckftillicidij,  &c  da  humori  di  mano  in  mano  accolti  .-il  che  non 
folo  di  fuori,  ma  ancone-ili  colatorij  interni  del  corpo  fiumano  , fi 
yede:  non  fono  perciò  veramente  arena.  Onde  il  fuoco  più  torto  ùl. 
calce , che  in  granella  le  feioglie  • 11  color  della  calce  c naturalmente 
bianco , quantunque  per  accidente  alcuna  leggiera  tintura  la  mac- 
chiane. E fono  quelle  pietre  di  maggior  emolumento  , nel  render 
calce , e quella  alle  lùbriche  migliore , che  più  denfe  tòno  . D’incon- 
trole  più  fpongiofe,  fono  per  l’inconicato  migliori , Come  che  fia- 
no  men  graff  e e meno  fi  ritirino , Le  tefte  di  animali  marini  fi  cuoco- 
no  Umilmente  in  calce  , altroue  in  vfo  de  medicina  , altroue  in  vfo 
di  fabrica  . Ma  come  la  calce , di  molto  tempo , e di  violenza  di  fuo- 
co ha  di  bitògno:  coli  d’incontro  il  geflò  in  poche  hore  , c con  poca, 
forza  di  fuoco  fi  calcina  : eie  fue  pietre  tòno  di  foftanza  più  tene-, 
ra  , altre  volte  fogliofe , & altre  a.  marmo  limili , Ne  fi  deue  la- 
tòiar  la  calce  dopo  1’cfler  cotta  , lenza  bagnarla:  percioche  perde- 
rebbe la  vmù  tutta  della  liga , e come  bruciata  & inceneritane  ver- 
rebbe . Nc  anco  fi  deuc  con  fubita , e violenta  copia  di  acqua, 
fpengere  : percipche  farebbe  effetto  di  rincrudimenro  : onde  poi 
non  fi  Icioglicrebbe  nella  grafsezza  che  cerchiamo  : ma  bifogna 
di  mano  in  mano  bagnandola  bene  , fati aria  di  acqua:  ebenfatiache 
fia  , con  vna  leggiera  couerta  di  arena  confermarla:  perche  col  rem. 
po  maturandoli  & i modo  di  fermento  lolleuandoli , di  mano  in  ma- 
no miglior  nc  diuiene , c maggior  quantità  di  arena  riceue  . Hora 
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veggiamo  quel  che  delle  proprietà  e virtù  della  calce»  V itruuio  e in- 
fegna.. 

Modo  di  farla  calce.  Cap.  XIX.  DiVitruuio. 

HOra  e'  habbiamef  moftrato  come  fi  habbia  di  haucr  copia  di 
arena,  fi  haucancoda  vfar  diligenza  nella  calce,  che  fia  ben 
cotta , di  fafso.bianco , o di  felce . Quella  che  farà  di  pietra  più  fpcfsa. 
e più  dura , farà  buona  nella  muratura:  quellache  di  pietra  più  forami 
noia,  farà  più  conueniente  all’intonicati . Smorzata  che  farà  fi  farà  JXSf, 
la  miftura  di  modo  , che  s’clla  c di  caua , fi  mettano  inficine  vna  parte 
di  calce,  erre  di  arena  . Martellaceli  fiume  , odi  mare  , chehme- 
fchino  con  vna  di  calce, due  parti  di  arena:ncl  qual  modo  farà  aggiu-  C-Urtniiili 
fiato  temperamento.  Ma  fc  con  la  di  fiume,  odi  mare,  vi  fi  porrà  la  fiume  fiacco- 
terza  parte  di  tefta  pefia , c criuellata:  farà  materia  molto  migliore,  e u 

più  vale  . Sin  qui  dcll'vfo  delia  calce  Vitruuio  . Ma  da  qual  caufa 
prouenga  tal  effetto  della  calce  mefehiata  con  arena  cerca  egli  al- 
quanto diftùfamente  dicendo. 

Della  caufa  dell'  abbracciamento  della  calce  , & arena  , & 
dell'indurimento  che  pigliano . Cap.  XX.  DiVitruuio. 

MA  per  qual  caufa  la  calce  bagnata  di  acqua  , con  la  mefcolanza 
dell’arena  fi  raffodi , horadirò  la  caufa . Et  è,  che  gli  faffi  non 
mcn  che  l’altrc  cofe  , fono  temprati  da  gli  principij  ch’elementi 
chiamano.  Erudii  che  più  di  aria  contengono  , fono  teneri:  quel- 
li che  di  acqua  , lenti  dail’humorc  ; quelli  che  di  terra , duri  : quelli 
che  di  fuoco,  fragili.  Dunque  fògli  faffi  da  principij  comporti , in-  pcrchiiipi. 
nanzi  che  si  cuocano  , minutamente  pcfti  e mefchiaticon  arenasi  "fffffrro 
pongano  nel  lauoro:  ne  si  raffodaranno,  ne  potranno  tener  la  fabri- 
ca.  Mafein  vcccdepcftarli,  si  porranno  nella  fornace  , si  che  dalla  «<«. 
vehemenza  del  foprauegnente  caldo,  perdano  il  vigore  della  lor  pro- 
pria fòdezza:  all’nora  luanita  la  forza  che  li  ritcncua,c  porosi  per  li 
reftanti  forami  : efsendo  l’huraore  e l'aria  che  nel  corpo  della  piecra 
erano, vfeiti  fuori,  creftando  dentro  il  caldo  occulto,  e nafeofto  : ba- 
gnata di  acqua  pria  che  n’erta  il  fuoco,  ripiglia  forza  , e penetrando 
Fhumore  nella  rarezza  fua,si  accende  e bollc:sinchc  raffreddato  si  cac. 
ci  dal  corpo  della  calce  il  caldo.  Pcrilchc  non  pofsono  cornfponder 
di  pefo , le  pietre  che  nelle  fornaci  si  pongono, quando  di  quella  si  ca- 
uano  : ma  ponendosi  a bilancia  reffando  la  grandezzadefiapiotrajsi 
ritmoua  nondimeno  diminuita  nella  terza  parte  di  pelò  , per  l’hu. 
mor  confumato.  Perciò  hauendo  li fuoi  forami  c rarezze  aperte, ba- 
gnata , & accompagnata  con  detta  arena , la  tira  afe:  e si  abbraccia- 
no:  e Peccando  con  li  cementi  si  vnifeono  : e caufàno  nella  fabrica  fo-  'l‘‘° 

D 3 dezza . 


Digitized  by  Google 


4t  DELL' HI ST.  NJ7VRALE 
dezza . Quedo  è quanto  Vitruuio  del  ra  (rodimento  e prefà  della  fà- 
c^f’r  ' e brica  c'inlcgna  . Aur.  L’ideffo  anco  auuienc  nel  geflo  : ma  per  la  dc- 
r/titom  (iti  bolezza  del  geflo,  e per  la  fortezza  della  calce  par  che  fiano  di  effetti 
tifft  t et. a . contrar,j.  percìpc^c  la  calce  fi  fuolc  col  tempo  di  molto  humor  (aria- 
re,  perdiiienirpiìifcioltaepiiivrilc  , Il  geflo  fubito  bagnato  fi  deue 
adoprare,  per  far  prefa,  ne  oi(ogna  altrimenti:  che  frelcp  adoprarlo, 
acciò  ritenga  la  mataria  che  abbraccia . La  calce  dunque  lanata  del- 
l’acqua con  il  lungo  tempo  fbrmcntandofi,  viene  all'vltimo  grado  di 
(cioglimento  , il  che  per  breue  tempo  non  può  lare  f E perche  ha  da 
melcolarfi  con  l’arena  Se  ha  neccfiita  diafpettarillauoro;  perciò  non 
emo  i/Lt  delie  la  prefa  fua  effer  (ubita  : ma  tarda  , &C  aiutata  da  calor  già  frnor- 
%'frtftJ.*^  ?ato  : oue  il  geflo  per  la  fu  a debbolczza  ammorzato  perde  il  vigore . 
Perciò  fi  pcfta  : fi  conferma  in  luogo  afeiuttiflìmo , c fi  adopra  Quanto 
prima  : e per  Tifteflò  non  fi  accompagna  con  arena , ne  puote  alla  du- 
rezza di  pietra, per  cale  accompagnamento  vcnire:co(i  per  la  propria 
tenerezza,  come  per  efler  da  poco  calor  dilciolta:  c perciò  poco  ca- 
hnuiimt ».  pac^  dcll’humore  nuouo  che  li  lighi . Apprendcfi  dunque  il  golfo 
mentre  c predo  bagnato , in  vna  (uflanza  limile  a terra  condenfata 
( .«•  vnita  ; e quafi  in  pietra  molle , come  ella  prima  era  . Etcilcolor  del 

geflo  (umilmente  che  della  calce  bianco  . Dunque  rincrudimento 
della  calce  c vn  nuouo  rapprcdimcnto  che  dalla  (òprabódanza  di  ac- 
qua lerauuicnc:  limile  in queflo  al  rapprcndimcnto  che  fa  il  geflo; 
i perciò non  fi  carnea  di  acqua , mentre  fi  fmorza , acciò  non  fi  rap- 
prenda: a contrario  di  quel  cne  ricerchiamo  nel  geflo  . E quel  che  è 
(bauc  caldo  nella  pietra  del  geflo  mentre  fi  apprende , nella  calce  che 
fi  fmorza  è violenciflimo,e  (cotta. 

Vari j Littori,  che  dalla  calce  h abbiamo  in.’vfo  di  Archilei-: 
tttra.  Cap.  XXI. 

LépiHoJiéc^ 

uSSH /«-  C 0°°  congionti  alla  confideration  della  calce , fii  quanto  appar- 
ii^.»»»; ^ tiene  alla  fabrica , 1 ’intonicato,  lo  flucco,  l’opra  Agnina , c quanto 
(òtto nome  di  aftrico intendiamo. E appo  noi  in yfo coll  d’intonicato 
• come  di  affrico , vna  fpcrie  di  caua  detta  lapillo , di  groflcfcza  come 
digiara, maprita(pra:'etrellafoftanzaquafiapoimCefimile  ».  quan- 
tunque  più  denfmopra  tutta  di  calore  (otterraneo  che  a tal  grado  l’ha 
Cotta , Di  quedo  criuellando  fi  fa  feparatiopeic  la  più  (òttiìc  ad  inro- 
nieari,la più groflàad affrichi fi dedma.Incorporafi dunque  commn- 
aMtbtne  nementc  il  lapillo  con  la  calce,  per  vfocofi  dcll’vno , come  dell'  altro. 
Altri  in  vece  di  lapillo  per  l’intònicara , adoprano  Vna  (pene  graffa 
diarena.  Tutceclunque  le  dette  midure  date  di  mano  in  mano  fi 
raflbdano  s ma  rintonicato  còmc  di  poca  groffezza  predò  si  ra(Iòda,c 
piglia  il  fuo  pulimento . L'adricoha  neceflkà,  e per  la  groflezza  , & 
V(o  a quale  c dedina  co,  di  effer  più  lungamente  battuto:  perciòche  fa- 

fuolo 
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iuolo,è  (oggetto  a pcfi,c  loro  cótinui  mouimenti:8c  in  oltre  quelU  che 
ftàno  allo  icoucrto  fono  foggctti  alla  cócinua  violenza  del  fole , piog- 
gie,e  brine.Per  quello  dunque  la  groflezza  dell'aftrico  è ncecfiaria,& 
oltre  di  quel  c’habbiam  detto, perche  nó  c verte  di  altra  fàbrica  : ma  fi 
da  fii’l  riccio , e fempliee  rudo  : onde  c Infogno  che  da  fe  ftelsa  habbia 
fitftanza.Lo  ftucco  e materia  copofta  di  marmo  biàchirtìmo,e  di  calce  ■&**• . 
pura  e ben  curata:  con  cui  s’imita  la  cadidezza  e pulitezza  del  marmo 
e li  vari  j ornamenti  di  (cultura  che  fe  gli  danno , non  folo  de  (empiici 
intagli  : ma  anco  di  vari  fegm  e figure  . 11  foggetto  dello  ftucco  co- 
me era  dell'intonicato , è la  miftura  di  calce,  c di  arena:  e la  fabrica  di  fifdljr*/*. 

fnctra  oue  bifogni  far  oliatura  . Quella  materia  dunque  rozzamente  '‘l‘Puc“ 
auorata  , fila  foggetto  de  gli  delicati  lauori  dello  ftucco:  qual  par- 
te fi  latiora  di  principio  con  ferretti,  mtroducendoui  il  figuramento 
che  vogliamo  : parte  ne  gli  ornamenti  continuati , con  forme , che  la 
materia  dello  ftucco  improntino,  L’opra  signina,  che  è materia  fiinil-  ^ 
mente  di  aftrico,in  che  modo  fi  faccia , Plinio  dopò  l’haucr  djmoftra 
to  li  vari)  e molti  feruieij  che  dalla  terra  habbiamo  nell’opre  , c'inlc- 
gna  dicendo. 

Dell’opra  ftgnina,  Cap.  XXII.  Di  Plinio. 

CHe  cofa,  è oue  l’arte  non  habbia  penfato  ? Rotte  le  teftole  ce  ne. 

femiamo  a far  l’oprc  lignine  : acciochc  durino  melchiando 
iatcftola  con  calce  : delchc  fanno  li  pauimenti . L’opra  Agnina  di 
Vn’altra  maniera  c’infcgnaVitmuio  in  vlò  di  cifteme  : quando  bifo- 
gna  fiipplir  il  mancamento  di  acqua  de  pozzi:  facendo  il  vafe  tut- 
to, dico  e ratta  la  fodezza  della  murata,  e tuttala  fodezza  del  luolo,  di 
quella  opra  : come  fodiftìma , & attifiìmaa  difenderli  dalla  pcnetra- 
rion  dell’acqua , &C  a conlcruarla  frefea , 

Quando, e come  fi faccia  l’opra  ftgnina,  Cap.  XXIII, 

Di  Vitrauio, 

SE  gli  luoghi  faranno  duri , o nel  profondo , del  ratto  non  vi  làran 
venc:afl’hora  fi  ha  da  riceuer  l’acqua  da  gli  tetti , o luoghi  più  ah 
ti  con  opre  signóre  . Nelle  quali  le  feg  trenti  colè  handaofseruarfi. 

Prima  fi  apparecchi  l’arena  puriflima  & afpriftìma . E rompali  il  ce- 
mento di  felce  non  più  gratie  che  al  pefo  di  libra  . Mefchili  la  calce  va 
quanto  più  gagliarda  haucr  fi  pofsanelmortaro:fichecon  dtlC  parti,  ffimefeeli. 
ai  calce  ne  nao  cinque  di  arena  : aggiungali  anco  l iftefso  morraro  il 
cementp,e  di  tutta  tal  materia  fi  foccian  li  pareti  nelle  fofse:quali  den-  riamane, 
no  oliere  tanto  abballati,  che  vengano  al  liuello  della  profondità  che 
vogliamo  : e li  pareti  ben  battuti  con  vetri  di  legno  ferrati  . Hora 
ben  calcati  che  fiano  tal  paretijcauifi  il  terreno,  che  è fra  di  loro,  fina 
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al  balso  liucllo  oue  pofano  : 5c  aggiuftato  il  fuolo , dall’iftelso  morta- 
ro  si  gettata,  e calcara  il  pauimenco  alla  grofsezza  clic  si  vorrà  .Tutto 
quello  Vitruuio  dell’opra  signina  c’infegna . 

Parti  del  pulimento  , e finimento  de  gli  edifici]  . 

Cap.  XXIV.  Aut. 

MA  non  farà  forfè  mal  fatto  , cfscndo  entrati  nella  prattica  de 
pauimcnti  c d’intonicati,comc  di  cofa  congiunta  alla  calce,  £c 
appartenente  alla  perfetta  fua  intelligenza , per  quanto  faall’vlodi 
Architettura;  alquanto  diftefamcntc  narrar  le  parti  Tue:  la  molta  di- 
ligenza de  gli  antichi  in  quell  i vlàtaulchc  non  lolo  giouerà  alla  cono- 
feenza  delle  opre  antiche,  che  Hanno  in  piedi  con  merauiglia  della 
fodczzac  bontà  loro:ma  ce  ne  potremo  anco  auualerc  nelle  occorcnti 
necelfità.  Erano  le  parti  del  pauimento:  il  riccio  lecco,  o rudo,  il  no. 
t-jU0l0 } ]e  quadrclla  o marmi  fegati,  o mattonato  a Ipica  : & alle  vol- 
f uni  dm»  te  fotto  il  nociuolo , vn  fuolo  di  tegole  ben  commeltè  . E dcll’intoni- 
•«ncut,  cato  : l’abboccamento , l’arenato , lo  llucco  di  marmo  , & alle  volte 
l’arriciamento  di  tcllola.  Nell’clècution  de  quali  acciò  veniisero  lènza 
mancamento, vfauano  incredibil  diligenza.-prepara ndo  alle  dette  par 
ri  di  pauimento,  il  fuolo:&  all’intonicato  li  pareti  che  hauean  da  rice- 
uerli.  Del  che  hauendonecuriolàmcntc  trattato  Vitruuio  : rifèrire- 
mo  fecondo  il  collumc  noftro  quel  che  egli  ne  dice . 

■ M" 

t Ordine,  (modo  di  ejfeguir  li pani  menti.  Cap.  XXV. 

J Di  Vitruuio. 

GOminciaremo  dal  riccio , principio  di  pulimento  : acciò  vfan- 
doui  diligenza,  e prouidenza,  si  conduchi  l’opra  falda  ■ Se  dun 
que  il  pauimento  farà  da  farsi  in  pian  : cercheremo  ìc’l  fuolo, è per  tut- 
to egualmente  lòdo  & aggiurtato  che  sia , fe  le  farà  l’arricciamento  di 
pietre  Ma  lè  farà  di  materia  mouiticcia,con  fiftuche  battuto  si  ralso- 
derà.  Nelle  intrauaturc  si  auuertirà,che  nilfun  muro  di  fotto  giunga  al 
pauimento  -•  ma  che  più  torto  rilavato,  habbia  fopra  di  lè  l intauolato 
. pendente  : perciochc  mentre  c lòdo,feccandosi  la  trauatura,  o facendo 

» zhi&p*  ventre , rollando  la  fodezza  del  muro  lècondo  l'andamento  fuo,  fa  da 
delira  c siniftra  fìlsure . Fatto  l’ima uolato,c  ben  fermato , si  farà  letto 
Lttt,dif,Ut  di  felce , e mancando  quella  di  paglia , accioche  il  legname  non  hab- 
,M£  bia  nocumento  dalla  calce . E di  su  detto  letto  lìfarà  lo  llatumc  de 
farti , che  non  sian  minori , che  riempiano  il  pugno.  Dato  che  sia  lo 
stiumt . ftatume,  si  ari  icciarà, siche  fel  rudo  è nuouo  , a tre  lue  parti  si  dia  par- 
te vna  di  calce  : ma  lè  è rinouato,  a cinque  di  rudo  visi  mefcolaranno 
due  di  calce  . Hora  dato  il  riccio , e chiamatila  operarij,con  mazzi 
Ipeflo  pellandolo  ben  si  rafsodi.qual  ben  battuto  c huito , non  deue  el- 
• fer  me- 
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ter  meno  di  vna  (panna:  (òpra  di  quello  fi  darà  il  nocciuolo  direttola 
misurata,  fi:che  a tre  fuc  patti  riibonda  vna  di  calce  di  grettezza  chc’l 
pauimcnto  non  Ha  men  di  fei  dica  , E fopra  il  nocciuolo  a riga  e li- 
uellofi  rafsettino  li  pauimcnti  , odi  pezzi  rifegati , o di  quadrelli, 
quali  fi Ipianaranno  , fiche  non  vi  retti  eminenza:  ma  fiano  e(qui- 
fitamenrc  (pianati . Ouerofifacciadiopra/picataTeucrtina  , di  te- 
ttole aggiuftate  con  diligenza,  che  non  facciali  fotte  ne  rileuino  : ma 
che  fiano  diftefe  è fregate  a regola:  e (opra  la  fregatura  criuellatoui 
marmo, vi  fi  faccia  vnìncruftamenco  con  calce  Se  arena.  A ut.  Sin 
qui  Vicruuio  cominuncmcte  de  gliaftrichi.Ma  (è  l'aftrico  allo  feouer- 
to  debba  (lare  ; vi  fi  dourà  vfare  più  che  ne  gli  altri  diligenzaxosi  per- 
che  l’integrità  fua  quiui  molto  più  importi  : come  per  c(scr  più  c(po-  feme™  v,. 
tto  all’ingiurie  delle  varie  ftagioni . Appo  noi , che  fi  fanno  di  calce  fS,”E^dT- 
e lapillo  : fi  vfa  diligenza  nella  trauatura,  che  fra  quanto  fi  Dotta  falda:  'r",:  f’r 


e lapillo  : fi  vfa  diligenza  nella  trauatura,  che  fia  quanto  fi  potta  fa.-».  ^ e 

c l’attrito  fi  fa  di  grofseza  maggiore  : ma  nel  batterlo  fi  (lima  che  me'/pSfm. 
quanto  più  gagliardamente  & in  profondo  fia  battuto  , siapiùfog- 
getto  al  fendersi , {sitila  Calabria  da  alcuni  popoli  men  defittosi , 
auuajendosi  detta  materia  c’hanno , sù  l’intrauatura  de  cerri  fatto  let-  di  jtmyìuc 


to  di  paglia,  si  buttano  gli  aftriehi  di  fcmpfice  terra . Altroue  per  l’ita-  Ptutmeti  de 
lia oue non hanpo |a commodità  del  lapillo  , non  vfano  aftrighi  al- 
Jofcouertoìperciò  diftelò  fn  l’intauolato  il  calcinaccio,  vi  rafsettan  gli 
mattoni:  dandogli  per  contenerli,  di  fottoc  da  lati  la  mirtina  di  cal -LZódUlS 
ce  & arena.  Maveggiamohoraquelchec’infegna  Vitruuiod’intor- 
no  gli  affrichi  a feouerto . Vitr  Allo  feouerto  si  denno  fare  palamen- 
ti anzi  di  tutti  ben  conditionati  ••  pcrciochc  l’intrauaturc  crefccndo 
di  humore,  o mancando  per  siccittà,o  calando  nel  mezzo  : mouen. 
dosi  fanno  fi  pauimcnti  dircttosbin  oltre  li  gieli  e brine, non  le  laiciano  htAmUla 
ftare  intieri. Dunque  fe  molto  c’importi  che  siconfcruino  beneifaremo 
nel  modo  feguentc.Fatto  l'intauolato facciafcnc,vn’altro  a trauerfo:si 
che  ambi  fermati  cò  chiodi  facciano  al  ttauamento  doppia  armatura. 

Fatto  quefto.al  nuouo  rudo,giungasi  la  terza  parte  di  tettola  petta,  Se 
a cinque  parti  di  quefta  si  accompagnino  due  di  calce . Diftcfo  Io  ita. 
tumc,  diasi  il  riccio:qual  battuto  e compito  non  sia  men  grotto  di  va.  R!cci, 
piede . All’hora  datoui  il  nocciuolo  come  di  fopra  ho  detto  , facciasi  ^ 
pauimento  di  quadretta  tagliate  di  grandezza  circa  due  dita , che  in  * 
pie  dicce,habbia  altrettanta  pendenza  di  due  dita  ; ilche  fe  bene  lari 
temprato , e ben  fregato , farà  da  tutti  mancamenti  sicuro  • Ma  accio- 
che  nette  giunture  la  mittura  detta  calce  non  patilca  dalli  gieli  regni 
anno,  anzi  che  venga  inuerno.deue  fatiarsi  di  feccia  di  oglio , il  che  m*u  eccelli 
lo  difènderà  dalla  brina  dal  giclo  caufata-  Ma  fe  parrà  che  debbia  ',‘‘‘JuI/cZér 
farsi  più  curiofamente:  collochinsi  fopra  il  riccio  tegole  di  ampiezza  cn^ 
di  due  piedi  ben  commette  insieme , c‘  habbiano  ne  gli  fronti  delle  c^Mem  mi 
commil  sure  canaletti  di  vn  dcto:qual  congionti  si  riempiano  di  calce 
con  oglio  impattata,  eie  giunture  riftretee  bene  si  freghino  cosi  la 

calce. 
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calce  ne  gli  canali  indurita  fermandofi,non  comporterà  che  ne  l’ac- 
qua,nc  altra  cofa  patti  per  le  giunture.  Fatto  dunque  che  farà  quello 
letto , fi  darà  di  fu  il  nocciuolo,  e rammazzato  che  fia,  di  lopra  vi  fi  fa- 
rà la  corteccia,  o di  quadrelli  grandi , o di  tettole  a fpiga , con  penden- 
za come  di  (òpra  fi  cadetto  : nel  qual  modo  fatti,  non  preftofiguafte- 
ranno , Retta  vna  fpetie  di  pauimcnto  da  Greci  /fata  nelle  ftanze  d’in- 
uerno  quantunque  di  poca /pela,  molto  vtile:  narrataci  da  Vitruuio 
nelfegnente  modo . 

P finimento  nelle  flange  d’tnue rno  v fiato  da  C reci . 

Cap.  XXVI.  Di  Vitruuio. 

CAuafi  fotto  il  liuello  della  ftanra  : ad  altezza  di  due  piedi  in 
circa  : e raflodato  con  fiftuche  il  fiiolo , fe  gli  fa  il  pauimento , o 
irozato  di  calce , o di  matton  cotti  pendenti , che  fi  raccoglia  in  cana- 
le : all’hora  poftiui  carboni  ben  calcati , fi  vi  da  su  vna  materiate  mef- 
chiata  di  calce,  fabbione  Se  minuto  carbone , congroflezza  di  mez- 
zo pie  , a riga  &C  aggiuftato  liuello  : ouc  pulita  con  pietra  di  arrotar 
la  lomma  pianezza  : ne  prouiene  vna  l'pctic  di  pauimcnto  nero: 
coli  negli  loro  conuiti,  cioche  da  tazze  c fputi  fi  fonde  , caduto  che 
fia  , fi  dittccca:  e coloro  che  iui  leruono  , quantunque  fiano  a piè 
nudi  , non  fentono  freddo  da  tal  materia  di  pauimento  . Hab. 
biamo  con  Vitruuio  trattato  delle  mitture  della  calce  per  quan- 
to all’vfo  de  pauimcnti:  c delle  diligenze  che  in  detti  pauimenti  fi 
debbano  vfare . Hora  pattammo  all’vfo  dell’intonicati  e ftucchnalla 
bontà  de  quali,  perche  è congionta  la  confidcrationc  anco  detti  letti 
e reggimenti  , oue  fi  danno  : ièguiremo  con  Vitruuio  quanto  egli 
in  quella  materia  c’inlcgna. 

Dello  fine  co  di  marmo . Cap. . XX  Vii.  Di  V itruuio. 

DOpo  la  arra  de  pauimenti,  fi  ha  da  trattar  delle  opre  di  bian- 
co . Sarà  ben  fatto  le  le  zolle  di  ottima  calce  molto  tempo 
innanzi  che  fi  ha  da  oprare,  fi  pongano  in  acqua  , accioche  le  alcuna 
zolla  (arà  poco  cotta  netta  fornace , con  la  lunga  macerationc,fia  co- 
ftretta  a lalciarc  il  bollore, e fi  maturi  con  modo  vniformc  : che  le  el-. 
la  non  fia  ben  macerata  : ma  fi  pigli  frelca,e  tal  fi  dia  a pareti , mcn 
tre  ha  le  brccciuolc  crude  nalcoftc , caccia  puftolette  : percioche  det- 
te brecciuole , nel  luogo  ifteflb  al  fine  rilavandoli , rompono  la  poli- 
tura dcll’intonicato . Hora  polla  che  fia  a maceratione , c quanto  più 
curiofamente  trattata  : piglili  falcia  e nel  modo  che’l  legno  fi  adalcia, 
fi  adalci  Umilmente  la  calce  . All’ hora  feincontrarà  brecciuole, è le- 
gno che  non  fia  ben  temprata , e le’l  ferro  fi  cauerà  netto , &c  alciutto 
farà  legno  che  fia  l'uanita , 6c  fitibonda  : ma  fe  vicirà  graffetta . e ben. 
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Iciolta  attaccata  al  ferro  come  colla,  fora  legno  che  da  con  la  fua  de- 
bita ragione  temprata.  Sin  qui  della  preparation  della  calce  . Hora 
per  l’intonicato , perche  quello  & alle  danze  a fuffitti  : & alle  danze 
a volte  fi  da  : e di  quelle  altre  ne  fono  voltate  di  pietra , altre  (cmplicc- 
mcnte  intrauate,di  poi  fi  mettono  a volto,  per  daruilu  l’opra  di  bian- 
co:comc  fi  efieguifeano  tali  volte  V ìtruuio  c'inlègna. 

Modo  di  far  le  • volte  di  fiacco  nelle  fiamme  intrauate  . 

Cap.  XXVIII.  DiVitruuio. 


QVando  vorremo  il  fabricato  a volto  , fi  farà  in  quello  mo- 

do  . Dilponganfi  gli  a fieri  , o diciamo  trauicelli  in  mo-  tondo  che  co - 
do  , che  I’vn  dall’altro  non  habbia  d’interuallo  più  di  pie 
due  : e fiano  quelli  di  ciprcflò  : perciochc  li  abictini  in  breuc  dalla 
tarla, c dalla  vecchiaia patilcono.  Compartiti  chclono  gli  afieri  in- 
tomo, fi  che  facciano  ritondationc:e  diftribuite  in  elfi  le  catene,  c'hab- 
bian  da  ritenerli  : conficchinfi  gli  detti  affericon  (pelli  chiodi  di  fcr-  ‘Jff,1"1”"- 
ro  ■ Le  catene  Umilmente  fiano  di  materia, a cui  ne  tarla,  ne  vecchiaia 
ne  humor , noccrpofla.TaIifonodibuflb,ginepro,oliuo,rouereci- 
preflb  odi  altri  simili,  fuori  della  quercia  ; qual  di  proprietà  torcen- 
dosi, fafiflurencll’opreouecpolta  . Hora  fatta  la  dilposi  non  de  gli 
afieri , a quelli  si  collighino  le  canne  grcce  ammaccate,  con  refìe  di  Ctemugrccf  ; 
(parto  di  Spagna , e fopra  del  volto  si  induca  la  miftura  di  calce  & are.  Jfe- / 
na , acciò  le  calcan  goccic o dal  tauolato  odal  tetto:  della  miftura  sian 
ritenute.  Ma  fc  non  narrano  comodità  di  canna  greca:  piglinsi  le  can- 
ne  lottili  di  palude, &lèruando conforme groflezza  si  leghino  con 
dette  refte,  sichenonsialaligaturadc  nodi  lontani , l'vn  dall’altro 
più  di  due  piedi  : l'idcfle  refte  si  leghino  agli  alscri,e  vi  si  ficchino  fpa- 
tclle  di  legno  : e’1  redo  tutto  si  conducili  come  si  è detto  . Dilpodc  ..Jl7l.Jir- 
& incedute  le  volte  . Il  lòtto  cielo  loro  sirabbochi.  e si  aggiuili  di  a-  to  delle  volte 
rena,  e finalmente  si  puLifca  con  creta  o con  marmo.  Fatto  il  pulimen- 
to  delle  volte:  facciami  li  cornicioni  (òtto  di  quelle  quanto  più  fottili 
e delicati:  perche  li  grandi  fono  dal  pelo  tirati  giù  , ne  polsono  fo- 
llentarsi:  perfidie  in  quelli  non  si  mefehiarà  gelso  : ma  si  tureranno 
di  marmo , con  maniera  conforme,  accioche  il  gefso , con  f anticipar 
della  prefa,  non  impedilca  1'vniformc  feccamcnto  . Si  hanno  anco- 
ra da  fuggire  in  dette  volte  gli  andaméti  de  gli  andchudc  quali  li  cor- 
nicionipianifopraftandocollorograuepefo  fono  pericolosi  . Del-  cmidfckitt 
le  comici  alarne  fono  fchiettc  & altre  lauoratc.  nelle  danze  oue  si  dor-  " 0 lM°r‘rc 
me  e si  dà  di  continuo  :6coue,o  fuoco  o molti  lumi  si  adoprano  , si™.  '' 
denno  far  fchiettc  lenza  lauoro,  acciò  facilmente  si  nettino  . Negli 
luoghi  di  edate,  e loggie,  oue  non  c fumo,ne  puotc  noccr  la  diligine , 
iui  siano  (colpite  : auuilàti  che  l'empre  l'opra  di  bianco  per  la  fu- 
perbia  di  fua  bianchezza , non  folo  da  gli  proprij  {edifici; , nudagli 

altri 
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altri  ancoconccpe forno  . Fattoli  cornicioni,  gli  pareti  con  quan- 
^dtiul.Tri ta  P'“  alprczza  fi  abbocaranno  . Dopo  in  quel  che  l’abboccamento 
-imm.  fi  diflecca , fi  depno  drizzar  gli  arenati , fi  che  le  lunghezze  a regola  è 
linea,  le  altezze  a perpendicolo  , gli  angoli  a (quadro  rilponaano. 
nel  qual  modo  verrà  emendata  la  (orma  dell'intonicato  nelle  pitture. 
Seccato  il  primo  arenato , fi  darà  il  fecondo  e il  terzo  nel  qual  modo 
fendo  più  fondata  la  drittura  dell’arenato:  farà  più  falda  contro  l’also- 
m damerò  deH’intonicato,c  menoinuecchierà  > Quando  dell’arena  oltre 
Cr  l’abboccamento,  non  men  di  tre  crude  faran  date:  all’hora  (ì  (pianerà 

mXmi.  ‘ col  grano  di  marmo . La  prona  chela  midura  fia  buona  e, che  non  at- 
tacchi al  badile:  ma  chc'l  fèrro  fi  cacci  netto  dal  mortaro  , Dato  il 
grano  di  marmo,  e fcccandofi,  vn’altra  cruda,  mediocremente  fi  driz, 
>*"»».  zi  o fpiani  . Qual  ben  firctto  che  fia  , e ben  fregato  , fé  nedarà 
vn’altra  più  lottile , mentre  dunque  di  tre  crude  di  arenale  tre  di  mar- 
mo,rafsodatifianol'intonicaci,  nonfàranno  ftfinre , ne  in  altro  man- 
camento incorreranno  : & in  oltre  vi  farà  quedo  acquido , che  le  fo- 
dezze  con  battitura  di  mazze  indottele  con  falda  bianchezza  di  mar 
mo,allifciate  : mentre  riceucranno  li  colori , quelli  rapprefenteranno 
nimmùml.  molto  auuiuati , Conchiudiamo  dunque  che  l’intonicati  nel  detto 
modo  fatti , hanno  e faldczza  e fplcndorc  ; e fi  mantengono  lunghifi- 
fimo  tempo  . Oue  fè  per  contrario  vna  fòla  cruda  di  arcna,&  vna  di 
marmo  minuto  data  vi  fia  ••  cfsendo  la  fua  (ottigliezza  di  poco  vigore, 
facilmente  fi  rompe,  e perla  fila  poca  groficzza  non  ritiene  il  proprio 
(plendor  del  pulimento . Perciochc  fi  come  lo  (pecchio  di  argen- 
to di  fottìi  piadra  condotto,  fa  le  fue  imagim  incerte  , da  lo  fplen- 
dore  più  rimefso  e fenza  vigore;  ma  quel  cne  è fatto  di  loda  còpra  rice* 
uendo  in  fc  per  la  forza  c'ha, l’intera, pulitura,fa  le  imagini  rilucenti,e 
certe  a chi  le  considera  : non  altrimence  l'intonicati  di  lòttil  materia- 
condotti , non  folo  diuengono  di  fifsure  ripieni , ma  ancora  predo 
fuanifeono  : e quelli  che  fondati  fono  con  fodezza  d’inarcnamcnto , 
fudnifce • c di  marmo  , con  tal  grofsezza , e (pedi  polimcnti  (pianati , non  che 
fondati  fi  con.  diuengono  ludri , ma  rimandano  l’imagini  a coloro  cheli  riguarda- 
no  • $ln  qui  dell’opra  di  bianco  : &C  delli  intonicati  di  marmo  all’vfan- 
?7c.,f‘i7  za  R°inana>  Vitruuio . Mafoggiunge  in  oltre  la  ylanza  de  Greci . 

glittt  cbc-> 

$2#*  Modo  (E  intomear  de  Greci  : e come  fi  dia  t manicato 

nellimuri  cratitii  detti  infilature 
da  noflrt.  Cap.  XXIX. 

Di  Vitruuio. 

L’Intonicatori  de  Greci  , non  folo  feguendo  queda  ragione, 
fan  le  loro  opre  ferme  : ma  ancora  accommodato  il  mortaro: 
me(chiata  iui  la  calce  e l’arena:portatiui  gli  operari.pedano  con  maz. 
7-idi  legno  tal  materia;  c cosi  queda  a gara  battuta  mettono  in  opra. 

Dun- 
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Dunque  molti  dalli  vecchi  pareti  tagliando  le  crude  , fe  ne  fèruo- 
no  per  tauole . Anzi  l’ideili  intonicati  compartendo  a moddo  di  aba- 
chi  e di  fpecchi , danno  d’intorno  di  tal  compartimento  gli  orli  prò-  /«•»•« 
minenti . Aut.  Reda  finalmente  dimoftrare  il  rimedio  , che  non  Ihtttiìratm't 
fi  fendano  l’intonicaturc  date  fu  gli  pareti  di  graticcio,  che  glinodri 
chiamano  intclature  : nel  che  ifprincipal  rimedio  è l’ordire  doppio  “ 
di  canne:  cioè  che  l’vno  drittamente  , l’altroa  traucrib  Ila  fermato  . 

Sono  li  gratici , di  trauicelli  altri  dritti  &c  altri  traudii  . Li  nodri  li  Affido  dtgrx 
riempiono  di  calce  c pietre.altri  li  foglion  fare  molto  più  lottili,  d’in- 
teffimaito  di  fafeine  , e {armenti,  couertidiluto:  qual  modo  alcune 
nationi  più  radiche  non  fblonclli  paramenti  adoprano,  ma  tutte  le 
loro  cale  ne  chiudono.  Ma  come  alli  paramenti  de  graticci  fi  deb- 
bia dare  l’intonicato  che  non  fi  fenda,  ma  laido  fi  conierai , c'infe- 
gna  V itrauio  dicendo , 

Modo  d'intontcar  It  muri  de  graticci.  Cap.  XXX. 

Di  Vitruuio. 

. . . In;  emette 

CE  Pintonicato fi  fa  fu  li  graticci  , c ncceflario  che  per  li  trauicelli 
O dritti  c trauerfi,  tengan fÙTurc : pcrciochc , mentre  fi  dannodi  ll""' 
luto  concepono  humore  : dopo  delchc  feccando  , fottigliati  fanno  ch, 
nello  intonicato  fidura  . Maperfarchequcdo  non  auucnga,  fifarà  /•«'«<«<• 
nel  modo  fcgucntc . Quando  tutto  il  parete  farà  impadato  di  luto,  al-  nmjmdl. 
l’hora  vi  fi  conficaranno  canne  continuamente  co  cniodi  di  tede  pia- 
ne-fiche  fàttodi  nuouo  dato  il  luto , fc  le  canne  di  prima  faranno  con- 
fitte di  trauerfò  , le  feconde  fi  conficcaranno  di  dritto:  dopo  del  che 
darà  l'arenato  e'1  marmo  , e tutto  il  compimento  dell'intonicato. 
nel  qual  modo  il  doppio  ordine  di  canne  attrauerfando  l’vn  l’altro, 
con  il  continuato  conficcamento,  victaràchc  non  v’intrauengano, 
torcimentinefifTure  . Sin  qui  Vitruuio,  del  modo  di  dar  l’intomcato 
su  li  graticci . 

Dell'intonicato  in  luoghi  bumtdi.  Cap.  XXXI.  Aut. 

MA  perche  auengono  altre  difficultà  ncll'intonicati  de  luoghi  luoghi  lami- 
humidi , oue  di  altra  maniera  di  rimedio  habbiamo  bifo-  dl' 
gno:  decorreremo  di  quedo  anco  comcdicofa  all’vfb  della  calce  e Msdcchel. 
lue  midure  appartenente, & come  cofa  oltre  il  compimento  della  na-  humore  non 
turai  nodra  hidoria  , ville  nelli  cotidiani  bifògni  . Il  vietar  che  ‘mjé'JH f* 
l’humor  edrinfeco  non  contamini  l’intonicato, fi  acquida , parte  ira 
vece  dell’arenato , adoprandoui  la  materia  di  tcdola:  parte  col  far  che 
l’intonicato  non  dia  in  foggetto  continuo  al  corpo  di  humor  pregno  : 
bifogna  dunque  tra  il  foggetto  dell'intonicato , e’I  corpo  humi  Jo  ef- 
fer  qualche  fpatio , nel  modo  migliore  che  poflìbilfia  ••  e che  talipa- 
. . ' ! I E rio  ac- 
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tio  acquiftato  , habbia  l’aria  trafpjrabile  : c che  vada  ingiù  alenante) 
più  fono,  che  non  èilfiiolo  del  pauimcnto  , Quefte  cofe  tutte  tanno 
che  rhiimoi'  dell’aria  difiipato  nonfiaceoglia , e non  offenda  la  ma- 
teria dcllintonicato  . Ma  veggiamo  quel  che  Vitruuio  dift.intanicn- 
JCcen’infcgnn . 

Intorniato  in  luoghi  humidi . Cap.  XXXII,  DiVitr, 

COn  qual  ragioni  fi  debbano  far  l’intonicati  in  luoghi  lecchi,  fin 
qui  ho  detco.  Hora  cfpprrò  in  che  modo  fi  habbiandaeffe- 
Ntiu pnu  guire  quelli  pulimenti  in  luoghi  humidi,  fichefimantenganfenzadi. 
"ri’ff/Z”  tetto.  E prima  nelle  Itanze  ouc  fi  và  a piè  piano:  per  pie  di  tre  alto  dal 
-*£££  paui  mento,  in  vece  di  arenato  fide  arricciar  di  redola  , eporfiadrit- 
tura:  cofi  quella  parte d’intonicato non fàràdaH’humore containma- 
ximtj,,  (W  ta . Ma  fe  alcun  parete  fìa  per  tutto  dali'htimorc  offefo,  nll’hora  dare- 
mo  a^tro  rimedio  : perciò  Icoftati  alquanto  da  erto  parete  , fe  ne  farà 
■ vn'altro  lottile , per  quanto  la  colà  potrà  comportare  : e tra  gli  due  pa- 

Aunmm  j.ct^  f,  carierà  in  terra  canale  più  profondo  chc'l  liuello  della  danza, 
che  sbocchi  in  luogo  aperto  . Et  condotto  che  farà  alla  fila  altezza  il 
parete,  fi  lafcicranno  fpiragli  : pcrciochc , fe  l’humidità  non  ha  libero 
, dito  non  meno  penetraràil  muro  nuovio  . fiche  tutto  fatto  abbocchi- 
li il  muro  con  toltola  > e drizzi  : e finalmente  pulifeafi  con  l’intonicaro. 
Ma  fe  la  llrcttczza  del  luogo  non  comporti  fàbricaiail’hora  fimilmcn- 
muro, ci  fcrut  te  fi  faranno  canali , che  sbocchino  in  luogo  aperto  . Dopo  di  quello, 
uT:X<:?°'  fatti  pillaltrclli  di  mattoncclh  di  due  terzi  di  piede , che  diifeoftino  dal 
muro  circa  di  vn  paImo,chc  e la  quarta  parte  del  piede, fopra  pongan- 
fi  tegole  d'ampiezza  di  due  piedi , che  da  vna  parte  fian  dall’ orlo  del 
fòlio  lòllentate,dairaltra  parte  da  gli  pilaftrelli-in  modo  che  ambi  gli 
angoli  delle  due  tegole  che  accoftano  , fedano  , fulidettipilaftrciu . 
Sopra  dette  tegole  e pilaflrelli  pofaranno  erte,  tegole  hamate , che  dal 
fuolo,  fino  al  (ottimo  del  parete  peniengano , e con  gli  orli  loro  ficchi- 
no nel  muro . E le  faccie  di  dentro  di  dette  regole  quali  verfo  il  muro 
riguardano,  curiofamentefiano  impegolate  : ile  he  gioueràche  non» 
riceuan  l'humore.Hora  al  vano  tra  dette  tegole  e muro, fi  denno  fimil- 
mentelafciarfpiraghnella  parte  di  sù  fòpra  la  flanza  , come  anco  di 
fortore  le  fàccie  di  dette  tegole, che  alla  flanza  facciano  Gbiancheggic 
ranno  di  calce  liquida,  acciò  non  ributtino,  ma  tengan  l’abboccatura; 
percioche  dall’aridità  nelle  fornaci  prefà,  non  la  riceuono  : ne  la  riten- 
gono, fè  la  calce  di  focto  datagli , non  l’attachi , e le  faccia  vmre  . Da» 
ta  la  abboccatura , in  vece  di  arenato  fpianifi  con  teftola, e faccifi  il  rc- 
fto,come  di  (òpra  habbiam  detto  dell’inconicato . Tanto  Vitruuio  deb 
l’intonicato  in  luoghi  humidi  c’infcgna . 

DELL’ 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  TERZO. 

Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  5 per  Quinto  «ippcirtcncono 
all’arte  del  getto. 

Delle  terre  appartenenti  alt  arte  del  getto.  Cap.  I. 

Ara  forlc  quello  luogo  conucnicntc  alle  terrò 
confidcrate  nell’arte  del  getto  . Quelle  fi  adopra- 
no  , altre  fcioltc  in  forma  di  polue  e di  fabbia , al- 
quanto inhumidite,  mentre  s'improntano  : altre 
ammaliate  in  palla  e luto . Ma  qualunque  fi  fia,bi- 
fognachc  ella  fia  prima  in  atto  palfiuo  ,e  dief- 
fer  formata  : e perciò  habbia  confiflenza  molle 
&habilc  a cedere:  c dopoché  palli  nella  pane  dell' arcione  , e nel  dar 
ella  l'impronto,  e figura  ad  altri  : nel  qual  tempo  gli  è neceflario , che 
fia  pallata  in  confiftenza  dura.  Adoprafi  in  polue  e fabbia,  nelli  pic- 
coligctu,  edentrolellaffe  : con  qual  nome  chiamano  alcuni  le  for- 
me di  legno,  odi  metallo  compofle  de  margini,  dentro  quali , la  ter- 
ra fi  flringe  e s’impronta:  fono  perciò  le  Halle  due  : che  fi  vnifeono 
in  vna  forma , di  fatezza  tale  , che  l’vna  con  l'altra  habbia  il  fuo  de- 
terminato rifoontro  : onde  di  ambe  fi  faccia  vnfolo  margine  , dentro 
di  cui  vien  contenuta  tutta  la  terra,  compolla  di  due  parti  ,aguifadi 
due  tauole  accollate  : fiche  la  metà  deLla  figura  nell’  vna , e l’altra 
metà  nell’altra  improntata  , facciano  il  concauo  intero  della  figu- 
ratutta  . Queftamanieradiformccpropriadellefigureichiacciatc: 
ma  è anco  conueniente  nelle  tonde, in  quali  non  fia  lotto  fquadro, che 
impedifcala  formatione  dell’vna  , o dall’altra  metà.  Ma  quandoo 
per  la  grandezza,  o per  volerle  vote,  o per  variate  prominenze,  non 
ci  è lecito  auualerci  delle  polui , c terre  in  polue  e fabbion  fciolte  : 
bifogna  paflaral  rimedio  aelle  palle  molli  , c di  materie  , quali  tal 
fiano  mentre  fi  formano  : ma  che  pallino  dopo  in  forma  dura  : o 
per  afciug  amento , e cottura,  oper  raffreddamento  . Oue  bifogna 
auualerfi  di  varie  inuentioni  , e varie  parti  di  forme  , come  li  fa 
nelle  campane  , arteglierie  , e llatue  grandi  ••  de  quali  in  oltre  rag- 
gioneremo  . Euui  vna  terza  maniera  di  forme  fcolpite  o in  legno 
o in  pietra  : alqtial  fcruitio  migliori  fono  lelècchcdicondiuonc, 
che  non  calcinano,  e che  facilmente  fi  rafehino:  come  effer  fogiiono 
molte  che  fono  di  fottilifiima  grana,  c di  confiftenza  làbbioniccia . 

E i Quelle 
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Qucll&similmentc  per  il  piùbilognachedi  duepezzi  siano,  o le  pur 
di  più  facciasi  che  commettano  bene , & nifiuna  di  loro  venghi  lòt, 
tolquadro  : ma  in  tutti  li  getti  communemente,  e più  che  in  altri  nel» 
Ji  metalli  si  dette  hàucre  andò , che  si  dia  l’effitoallecfialationi,  & a- 
ria  rinchiudi  nel  concauo,  c’ha  da  nccucr  la  prateria  : c che’l  metallo 
alla  forma  accolli , e non  faccia  ribollimento  : cosi  dicono, mentre  la 
figura  viene  per  colpa  di  ampolle  mancante  e corrofa . Dalli  dunque 
flu  ori,  l’eilito  all'aria , con  fat  ui  oltre  del  gittatoro  altri  meati , perouc  l’aria 
{cacciata  habbia  da  vlrire , siche  non  s’incontri  col  metallo  : ilche  au- 
uenir  fuole  mentre  per  vn’illefio  canale  siai’intrata  del  metallo,  c l'v- 
Icita  dcli’cfsalationi  e dcH'aria  . L’abbracciarsi  bene  nalce  in  parte, 
am*  c^e  tcria  ° P°ltie ehc  si  sia, non moua  humidità  : c che  sia  di  natura 
fralpirabilc e Iòtrileiacciò le painutilfime parti pulitaméte  impronti.e 
fri*,  dia  esito  ad  vna  fottìi  cfsalationc  dal  metallo  caldo  mofia.E  snnilmcn 

te  nelle  crete , de  quali  fono  fatte  le  forme  maggiori,che  siano  leggie- 
re e non  grafie  : pcrcioche  per  la  rarezza  della  latitanza  loro  fanno  l'i- 
Itefio  ncT  dar  transito  alle  fottiliflìmc  parti  di  vapor  mofso  ; onde 
meglio  il  metallo  accolla  , c per  la  lòttigliezza  bene  improntano , 
DaU'iltelsa  caufa  c, che  le  pietre  alla  fusione  de  metalli  idonee  debba- 
no efserlàbbioniccie,  di  natura  arida , e di  humorpriue;  e quelle , che 
in  calce  si  tralmutano  non  siano  a ralfcruitio  idonee  . Ma  perche  m 
tal  lòggetto  non  habbiamo  da  gli  aprichi  cola  degna  lafciataci  : c de 
moderni  n'ha  detto  molte  cofc  ytili  il  Vannuccio  Sene  le  . Portammo 
quiui  quel  che  egli  ne  dice  ; rilècapdone  alcune  cofe  fòuerchie , e che 
poco  fanno  al  noltro  intento,  e rellringcndo  il  tutto  m alquanto  mi- 
gliorc  ordine . ' * - 

t , 

Terre  da  fermare.  Cap.  II.  di  Vannuccio, 


T<rrt'»4  tu- 
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SOno  communemente  idonee  a forme  di  piccolo  getto,  ogni  bah- 
bione  , tufo,  c belletta  de  fiumi,  c tutte  simili,  tic  quali  la  gra- 
na fia  di  natura  fiottile  e magra  , Quelle  buone  eficr,  fogliono  o da 
loro  llefie  , o accompagnate  con  altre  : pcrcioche  per  la  propria 
l’aridezza  riceuono  il  metallo.  Le  già  dette  lòpo  naturali;  ma  (e  ne 
adoprano  altre  fatte  dall’arte,  de  quali  narrerò  quelle  che  la  ipericn- 
za  per  buone  mi  ha  mollrate  . Cominciando  da  quelle  fhe  si  fanno 
dalla  propriamente  detta  terra  : come  che  di  talifenepuotehauer 
ouunque  siamo , nella  quantità  fhc  faccia  di  biibgno  : e perche  (òno 
di  conditione  fàcile  a ridursi . Fallì  dunque  di  detta  terra  il  luto  qual  si 
mefehia  con  acciaiatura  de  panni, cenere  morta  di  bucata , e llcrco  di 
cauallo  alTìduamenre  battendosi  .Talmente  preparatasi  cuoce  : ben 
cotta  che  sia  si  polla , c fottilmente  si  llaccia , o si  macina  a modo  de 
colori  con  acqua,  sino  alla  lòttigliezza  che  vogliamo  . Ilche .fattosi 
afeiuga  dall’acqua  e si  rilecca:  e finalmente  conlamacltradicuiap- 
. ' predo 
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prcrto  diremo  fi  prepara  . Fannofi  anco  polui  di  marron  pefto , di  tri- 
pela , cenere  de  viti , regole  e doccióni , di  fmeriglio  bruciato , di  (la- 
gno, di  paglia,  di  carta,  di  cauallina  , e di  gemme  delle  come  di  ca- 
f fiato,  e di  tutte  dette  co/c  bruciate,  e di  molte  altre  : ma  io  n’ho  v fa- 
ta nelle  mie  occorrenze  vna  di  parti  due  di  pomice , parte  vna  di  /ca- 
glia di  ferro  macinate  come  fi  c detto  a modo  di  colori . 


Regole  communi  delle  terre  da formare.  Cap.  III. 

Di  Vannuccio. 

• * ' ' j ’ i u.  w . . . / 

. . • i • • 

¥ E conditioni  delle  polui  da  formare  , nelle  quali  la  bontà  loro 
■ > tutta  confitte:  fono  tre  : cioè  nel  riceuer  bene  il  metallo  : nel-  TncK,d,,i. 
l’elTere  fottili  predo  all’impalpabile  : che  fi  confacciano  alla  macftra,  ]]u,cM7lì. 
cioè  che  con  quefta  preparate,  dopo  l’hauer  formato,  mentrefifee-  «"«^/cr- 
eano reftino  laide  e tenaci  : di  qual  conditioni  fé  faranno  , ogni  fi- 
gura per  fottil  che  fi  fia , fi  vi  potrà  formare:  e nelle  figure  di  non  mol- 
to rileuo  per  vna  volta  che  formata  fia , fi  potranno  far  più  girti  .Ma 
làrà  ben  fatto  hora  moftrar  il  modo  di  far  la  macftra, c di  adoprarla . 

Della  maejìra  da  formare.  Cap.  IV.  DiVann. 


LE  terre  da’formarc  hanno  neceflìtà  tutte  , dicofa  che  le  ritenga 

nella  forma  che  improntate  fono  : a quello  intento  gioua  l’vfo  NtagitkM 
della  maeftra,  /c  le  polui  di  dia  fiano  abbeueratc  : ilche  fé  non  fi  facef-  u mu!ir“  - 
fe , la  terra  nel  Zeccare  di  nuouo  fi  rila/Tarebbe  • ma  ciò  non  auuiene 
mentre  di  ella  le  terre  fono  temprate  . Fallì  dunque  tal  maeftra. 
di  fàle  fciolto  nell’  acqua  : ma  bifogna  che  tal  fale  fia  preparato  Af4rjìrACa. 
al  fuoco  finche  fia  venuto  al  grado  di  fonder/!  . Perciò  fi  piglia  mtfifaeu 
il  fale  invnpignato  rozzo  o cotto  che  fia, o crudo  : coprefi  con  vil 
coucrchio  di  fimil  materia  : c circondato  con  muro  di  mattoni  non 
più  diftante  che  tre  dita,  accioche  ritengano  il  fuoco,  fi  copre  di  car- 
boni , e le  li  da  fuoco . Il  termine  della  cottura  è che  gli  carboni  da  (c. 
ftcflì  fi  confumino  . Nel  qual  termine  il  fale  farà  fidò  . Fallì  all’hora 
bollire  il /àie  in  tanta  quantità  di  acqua,  che  po/fa  fcioglicrlo  , cche 
reftì  l’acqua  ben  fal/a  : bolidi , e fi  lafcia  pofarc  : e della  /chiarita  s’im- 
beueralapolue.  Il  termine  della  giufta  fal/czza  è , che  formatae  fec- 
cafircftinell’e/rcr  fuo  . Quando  di  nuouo  fi  adopra  , firinhumidi-  m 
fee  con  acqua  o con  vino,  oconvrina  , o con  aceto:  ne  fi  deuc  quan-  hmidirt  u 
do  fi  vuol  con  efsa  formare, bagnar  più  oltre , chcftrctta  nel  pugno  fi 
ritenga  inficine  : con  il  qual  grado  li  adopra . 


E J Ordine 
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Ordine  di  formate  con  terra  molle.  . Cap.  y.  Di  Vanii, 


CHi  vuol  formare  con  terra  ammaffata  jn  luto  , è necc/fario  ohe 
0 prima  vnga  i|  modello  con  graffo  , alche  fono  buoni  folio  e 


/fateridycht 
fi  dee  *1  model 


tnf opra  . 


graffo  porcino ,& altre  limili  materie  ont troie  : o chele  dialo(pol- 
uoalche può farfi con  carbonpeflo, cenere, &offo di  feppia:  ochc’l 
veda  di  lottiliilìmo  foglio, o di  argento  , odi  oro  , o (tagliuolo.  Al- 
l’hora  diitefa  la  terra  ammaffata  alquanto  duretta  in  vna  piaflradi 
Ttrr,  ìm,-  commoda  grofl'ezza , &c  habile  ad  abbracciar  quanto  yogliamo , le  fi 
fa*  commetterà  la  metà  del  modello  ,e  fi  lafciarà  alquanto  rafciuttarc, . 

mv"  " Nell’irtcffo  modo  fi  farà  dell'altra  metà, e ficcata  bene,  cofij  ’yna,  co- 
me l’altra  parte, fi  ne  caucrà  il  modello  tra  mezzoconteutifo . Farcini 
dunque  li  canali  e sfiatatori , c riftuccato  quanto  bifogoi,  fi  ricuoco* 
f""!'  *+  no,  efiadopranofecondogliordiui4?Ìjimetalfi6jfi.,  i . » 

Ordine  di  formar  con  ftafie  o c affette,  Gap-  VI.  / Di  Vanii, 

' r,  ■ o.":.  ri"-  i : . t 

MA  per  far  molta  copia  di  lauoro,è  molto  più  ipedita  Ja  via  della 
polue,  come  di  più  facile  appartato,  dinfinorfpdà,  e di  mi- 
nor tòpo.  Biiògna  dunque  a ciò  hauer  più  para  di  (laftcttc,di  bronzo, o 
c a (fette  di  lcgno/iche  l'afiezzacofitfeffvna  come  l’altra  p»rtc  aqanfi 
la  metà  del  rilcuo  da  formarli, & aggiuntate  tuttalacòtcngono.St  por- 
ra  d tinq;  fu  vnatanola  piana  l’ vna  metà  ripiena  della  terra, alquàto  in* 
humidita,c  chefia  ben  con  mani  calcata  c altrettale  cofiyn  ferro  eh? 
tagli  li  pareggiata  c5  la  (taffettà  la  lùperficic  della  ferra, a cui  fopta  po 
(lavila  cauoìetta  piana,  fi  riuoltcrà;  e fidaràlofpoluoaU’altiaftipcrfir 
pie,chc  di  (òtto  era, come  la  più  piana  c altrettale  cacciando  eoi foffio 
tutto  il  fouerchio  dello  fpoluo,fi  farà  daU'iftcifa  partel’imprclfione  col 
modello  c’ha  da  formarli  calcandolo  dentro  la  tcrra,fin  che  Ila  venuto 
al  fuo  mezzo.llche  fi  farà  in  vna  o due  volte, cauàdolo  e rimettendolo! 
applichcrafll  all’hora  a quella, l’altra  (taffettà, ficliefuicontri  ben  com 
mettano, & fi  fòrmarà  l’altra  mctà,ncnipiendo  la  ltaffi  di  tetra  calca- 
tarall’hora  pareggiata  la  faccia  di  fuori  con  ferro  tagliere, con  vna  pù, 
ta  J’yna  dall’altra  Itaffa  difgiungeremo,c  fi  cauerà  la  cofa  formata.  O, 
uc  le  l’impronto  non  fuffe  uel  grado  di  bontà  clic  dourebbe,vi  fi  rimet- 
terà la  figura  del  modello  fin  che  venga  ben  fonnata  . Potrebbcfi  al- 
cuna particella  cafcata  rimetterli  bagnata  con  acqua  lalla.o  chiara  di 
ouq,o  gomma  arabica,  o altra  acqua  che  attacchi . Li  sfiatatori  lì  ta 
ranno,  o formati  vnitamente  col  modello,  giungendo  ad  elfo  model- 
lo le  parti , che  le  formino  .•  ò vi  (I  potranno  incagliare  dopo  che  for- 
mati lìano.  llche  tutto  fatto  fi  porranno  prdfo  al  fuoco, che  li  fanghi- 
no" : e con  la  fiamma  di  fimo,  o di  trementina,  o colà  limile  filiif- 
fumigaranno  ,&ali’hora  llrette  le  Itaffe  tra  due  cauolettc  pianc,o  in 

qualun- 


Fermar  cen 
paffute  t caf. 
(et  ( vid  fpt- 
ditlffUH*  • 

Staffa  prima 

fì  riempie  di 
terra  e farin- 
ge fu  vna  ta- 
uold  pi  un  et  • 
U modella  fi 
Cdkd  nell*-' 
faccia  pian a 
della  terra. 
Staffetta  fe- 
conda foprapo 
fta  ad*  pri- 
ma. 

Se  non  e ben 
fatto  l’tmpro 
to  fi  rimette  il 
modello. 
Sfiatatori  co. 
me  fi  faccino. 
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qualunque  altro  modo  fermate  , vi  fi  tragitterà  il  metallo  . Ma  in 
quelle  cofe  c’han  neceflìrà  di  vacuo  dentro,  bifognachc  tra  l’impron- 
ti  delle  fiaftettc  vi  fia  il  mafehio  cpllocato  in  modo,  che  redi  cra’l  ma-  Tdmlìik* 
figlio , e la  luperficie  caua  della  terra  , il  debito  (patio  per  la  groflez-  */"*"/  *“• 
za  del  metallo  , Perciò  (òpra  l'affettamento  delliflcffi  perni  del  ino-  Pmìttrim* 
dello  fi  fermaranno  liperni  del  mafehio,  (hppofio  che  gli  vni  a gli 
altri  eguali  fiano . L’iftefTo  modo,  che  nelle  ftafl'e  fi  c detto , nelle  ca 
feie  anco  adoprar  fi  può  tei  nelle  quali  l'pefio  ho  vifto  girtar  mofehetti 
fino  al  pefo  di  3 00.  libre,  candelieri  grandi , c capofuoclu , He  altri  la- 
uori. 

Formar  con  terra  humida.  Cap.  VII.  DiVannuccio. 

IL  formar  conterrà  inhumidita,  c inuention di  molto  vantaggio, 
così  per  abbreuiaraento  di  tempo,  come  per  alitar  fatica . Quan- 
tunque da  fc  (Icfsa  pargacofa  córro  l’ordinarij  termini  deHarre  per  il 
dano  che  dall'humidità  delle  forme  fuole  auuenire  nell’  altre  lpetie  di 
fbrmarc.Pcr  quello  fi  piglia  vna  parte  di  tufo  giallo, c’habbia  la  grana 
(òttilc,ò  fabbion  di  fiume  fottihfiìmo  c ben  lauato  , che  fia  ricotto  in  d^' 
fornace  : a cui  fi  giunge  la  terza  parte  di  cenere  di  gemme  di  calìrato 
& farina  vecchia  iòttìlmente  cernita , quanto  è il  duodecimo  di  tut- 
ta la dc^ta Comma.  S’incorpora  ogni  cofa  inficine  &:  inhumidita  con 
vrina  ovino,  fi  forma  in  llafiècte  o cafse  , ofseruando  li  sfiatatoti  e Moit 
fuiFumigamcnti  come  nell’  altre  . Puonfi  in  quello  modo  tragittar  mar  campa . 
anco  campanelli,  c mortaretti:  fiche  volendo  fare , mentre  non  fe  gli  reni  center - 
volcflc  far  l’anima  di  luto , si  farà  forma  di  tre  pezzi  almeno  : de  quali  rab"m,‘u- 
l’vno  farà  la  forma  dell’anima  pofantefopra  vna  baie  circolare,  che 
faccia  orlo  simile  a tauolctta  attondata  : qual  parte  Cuoi  chiamarsi  fe- 
dirne nelle  forme  facte  di  loro.  Il  maichio  dunque  nella  detta  basi  pq. 
lindo  darà  erto  , c le  (laffc  ad  dso  accoderanno  si  che  si  giuntino  neh 
Iapartcdifppra  : esianonellapartedibafso  incuruacc  in  modo, clic 
abbraccino  fi  fedirne  : e tra  di  loro  contengati  tuttofi  modello  : re- 
llando  quando  è tolto  tra  l’anima  e’iconcauo  di  dette  llaftc,  il  vano, 
che  ripieno  di  metallo  dà  la  figura  che  vogliamo.  Quello  c quanto 
del  gitto  che  nelle  terre  formate  nelle  (laffctte,eca(se,il  Vannuccio, 
ci  ha  lafciato . 

Difcorfo  deli' autt or  ef opra  il  detto  formare  con  terra . 

Cap.  Vili.  Aut. 

IL  formar  dunque  e tragittar  a fecco,  è molto  più  riceuuto  da  tragic-  n ilur 

tatori:  e fe  ne  pqfsono  figurar  delicatidìnù  lauori , mentre  siano 
di  terre  a tal  feruitio  idone  . Perciò  moki  à quello  vfano  le  fregature  'mÌZ"’1" 
de  pietre  molarne  tra  l’altrc  la  prouenzana  come  ottima  si  appronti 

altri 
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j 6 DELL  HI  ST.  NAT  VE  4L  E, 

altri  adoprano  le  fpianature , che  l'vn  mattone  fa  con  l’altro,  & à que- 
Ao  fi  troua  eccellcntifilmo  il  Romano  , comedi  creta  di  fu  danza, 
più  leggiera  e fiottile  . Sono  alcuni  che  non  rifiutano  la  puzzolana,. 
Quelle  terre  tutte,  altri  con  la  macftra di  fiale, altri  con  chiara  di  vouo 
battuta  con  latte  di  fico  preparano . Adopralì  come  eccellente  anco 
la  terra  di  Roma , c'1  gelso  icagiiofo  corco,  fi  che  per  la  cottura  lunga 
habbia  prefio  il  vigore  di  rapprenderli , Quella  terra  di  gelso  da  fic  ftefi- 
fia  è tenuta  leggiera  , e debole  , e perciò  di  poco  ritegno  : ma  con 
le  altre  dette  accompagnate  la  midura  molto  lodata.  Il  chiaro  dun- 
que di  olio  fi  da  la  prima  volta  in  vece  di  maefira  , & con  la  ter- 
ra ficuoce.Ma  dopo  volendoli  porre  detra  terra  in  vfio , s'inhumidiicc 
còlillìuio,  o acqua  fallii, o có  altro  humorc  idoneo . Quedo  biàchume 
dunque  dà  il  ncruo  e forza  allo  geisofeaghofo,  & «immunemente  a 
molte  Ibetie  de  polui , & il  leccarle  forme  è il  più  ficuro  c più  anco  in 
vfio,c  fecondo  fi  terreni  communi  ; ma  c dato  per  compendio,  e per 
pofserc  in  breue  (patio  tragittar  moke  forme, riceuuto  il  modo  a rire- 
ico  . llchc  in  alcune  terre  amitene  bene  per  la  bontà  della  natura  lo- 
ro , che  cisendo  fiabbiofe , e leggiere  dan  tranfitò  all’eisaiatione,  qual 
cedendo  al  metallo  da  commodicà  , che  accodi  alla  terra  formata. . 
Biiògna dunque  ,che  il  tengano &habbian ncruo,  e c’habbian  tra- 
fpiratione.  Quelle  dunque  che  più  naipirabiii  fono  e fonili , corti, 
portano  di  ciscr  adoprate  alquanto  humide , & nelle  forme  piccole , 
li  poisono  alquanto  più  aficiutre  adoprare  , nelle  grandi  alquanto 

Eni  humideipcrche  per  lo  lungo  tratto  del  metallo  c na  da  paisare,han 
ùogno  di  maggior  ritenuta  : alche  alquanto  l'humidicà  gioua  . 
L’adumigamcnto  fa  miglior  colligamento  nella  terra , l'aiciuga  al- 
quanto , e porta  miglior  ièparacion  di  metallo  . Ma  nelle  drachezze 
che  a dette  terre  auucnir  fiogliono , altri  le  rifreicano  con  acqua  (alfa , 
altri  con  vna  minima  particella  di  creta  : ad  altri  par  badante  l’ado. 
prarla  con  acqua  fola.  Ritrattali  la  detta  terra  Romana  nelle  ripe  in 

filonneon  qual  nome  chiamano  gli  fuoli  di  terra  ordinati . 

\ 

JDellì  futi  maggiori  che  non  pojfono  formarfì  con  terra  in 
faine . Cap.  1 X. 


P Adiamo  hora  alli  girci  maggiori  & a quelli  che  per  la  molta. 

grauezza  & altri  accidenti , non  poflono  nelle  femplici  terre  m- 
humidite  formarli!  ma  ricercano  forme  più  falde,  e reggenti , onde 
n>ùmd,:u  perresiderealpefio,  bifogna  peni  più  che  nella  terra  fi  icpeliicano . 
Thll"  Bifogna  quiui  conilderarla  condition  della  terra  e la  mediocrità  al- 
la fuiìonc  vtile.  Buone  a quedo  ièruitio  si  dimano  quelle  diluen- 
do qualche  tenacità  fono  leggiere , eprcdosificiugano  . Quede  ab- 
bracciano il  metallo  e non  fan  mouimcnto  . Cattiuc  fono  quelle, 
che  o per  la  gramezza , e ventosità  rinchiufiagonfiano,oper  la  molta 
U . densi- 
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denfiti torcono, opermolconeruofinriranoinfeftcflc,c  fi  fendono. 

La  terra  labbiofa  da  fe  (teda  non  c quiui  vtile  come  non  habilc  a me. 
nerfi , ne  anco  la  terra  di  coltura  e fciolta , per  la  enfiatura  che  piglia, e 
per  lo  iciogiimento  naturale  , che  la  fa  alla  cultura  buona  : Ma  per 
che  di  quelle  differenze  & altre  auucrtenze  a tal  materia  vtili  ne  hab- 
biamo  alcune  colè  da  V annuccio , veggiamo  quel  che  egli  ne  dica  ri- 
fegnadone  jl  fouerchio  e fuori  del  no  Uro  inftituto . 

Elettion  della  terra  per  li  getti  maggiori.  Cap.  X. 

Di  Vannuccio , 

f-J^Vtrc  le  terre  o fono  arenofe  , o tufigne  , o argillofe  e magre, 
opallofo  con  vifcofità  graff  a.  Le  magre  fanno  il  luto  polucro- 
fo , c fenza  nerito  : ’e  foiugatc  che  fiano  poco  in  fe  fi  rattengono . Le 
graffe  e vifcolè  leccando  lì  ritirano  cfpezzano,&  aliai  rientrando  di-  rnfrimdel 
ìxunuifoono  fpeflo  il  cauo:fan  torcere  le  forme.-  fi  vnifeono  male:  gon- 1‘^‘ 
fiano  al  fuoco, e non  rendono  gli  lauori  netti , e giudi  . Sono  dun-  Tempii 
que  buone  , le  ne  graffe  ne  magre  ne  morbide  nc  ruuide  : de  quali  fia 
la  grana  fonile  fenza  Iamzze  o nicchi  : che  mefle  al  lauoro  facilmen-  m m 
re  fi  lecchino  lènza  rotture  : che  fecchc  fi  tengano  in  le  ftcfse , e meii  tlltgct- 
fopra  tutte  le  cofe  dette  , che  resiftano bene  al  fuoco: Sogliono, 
quelle  communemente  effer  di  color  giallo  , o roflo  : ma  di  qua- 
lunque color  si  siano  , non  è il  colorda  le,  che  dia  la  bontà  alla  terra, 
ma  ci  dobbiamo  alla  Iperienza  rimettere.  Potremo  dunqne  per  ritro- 
varla , cercar  varie  caue  , eper  li  campi  che  lungo  tempo  non  sia. 
no  Ilari  colriuati,e  illctamari , e nelle  fornaci  oue  di  terra  si  lauora,e  ne 
gli  argini,  e ripe  de  fiumi  c de  torrenti , oue  dalla  rosion  dell’acqua  si 
leuoprono  varij  filoni  di  terre . Lafciata  dunque  da  parte  la  terra  col-  r"J-’ 
tiuata:  ogni  altra  terra  da  falsetti  purgata  ò per  fe  llclsa  o temprata 
con  altre , potrebbe  fcruire.  E l’argilla  pura . per  la  troppo  lua  tenaci- 
ràè  vilcositadalèllclsanonè  conuenientc.  Quelle  dunque  che  mez- 
zane fono  nelle  condinoni , e da  fe  Itelse  idonee  , fole  potranno  ado- 
prarsi ma  quelle  che  tali  non  fono  douranno  contemprarsi  accom- 
pagnando fecondo  la  cofa  richiede , le  magre  con  le  gralfe. 

Come  l'tftejfa  terra  pojfa  infieme  efer  magra , e tenace . 

Cap.  XJ,  Aur, 

Sin  qui  Vannuccio  dell’elcttione  & inuentione  delle  terre  per  lo 
luto  delle  forme,conuenienti  Ma  perche  egli  tra  le  magre  po- 
ne l'argilla, qual  poi  egli  llcfso  dice  elser  di  natura  tenaciffìma  • E que. 

Ilo  potrebbegenerar  difficoltà  nell’animo  di  chi  legge  . Diciamo  che 
nell’argilla  fono  giunte  la  magrezza  c con  la  tenacità,  nc  quello  foto 
noi  affermiamo  : maPlinio  ancora  con  noi,  mentre  ragionando  del- 
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eccettion  delli  fegni , dice . Di  Plin,  non  fi  deue  ftimar  tempre  la  terra 
mwT  * " acquei , oue  è la  longhezza  dell’herba,  non  akrimente  per  certo, che 
fc  alcuno  volcflc  giudicar  la  terra  grafia  per  attaccarti  alle  dica  : ilche 
nelle  argille  lì  vede  etTcr  fallò.  Aut,  Quello  iilcfio  polliamo  nelle  la- 
chrime  di  piante  vedere,  perciochc  le  dette  propriamente  gomme, 
quantunque  come  le  raggio  tenaci  liano  , non  perciò  grafie  come 
quelle  lì  dicono , ne  a modo  di  quelle  fono  concettrici  delfùoco . Ho- 
ra  feguiarao  con  Vannuccio  lapreparation  delle  terre . 

Prcparation  della  terra  per  formare.  Cap.  XII, 

Di  Vannuccio, 

. ( Q'I  accomodarà la  terra  ammontonata fopra di  vn bianco , e bagna- 
uun'À&Jf  ij  ta  s’impallerà  . Indi  con  verga  di  ferro,  a modo  che  vfan  gli  va- 
i battuta , le  li  accompagnarà  acciaiatura  de  panni  con  proportio- 
ne,  che  a tre  parti  di  creta  rifpondan  due  di  accimatura  . Seguinfia 
>..r.  battere,  fin  tanto  che  per  la  buona  vnionc  inoltrino  ell'c  vna  fola  co- 
fim'fccu»!  fa.  Quella  è la  commim  terra  di  far  le  forme.  Sono  alcuni , che  per 
bm.""'  non  hauer  la  terra  come  eglino  vorrebbono  , impallano  quellac’ha. 
ucr  pollbno  in  pani , quali  feccati  pollano , e Aacciano:  e llacciati  am- 
mollante dandoli  laccimatura  la  battono  . Sono  altri  che  vi  mefeo- 
lano  alcre  forti  di  terre, altri  cenere  di  bucata  e fabbione.  Ma  altri  c’ha 
no  la  terra  deboleda  bagnano  con  acqua  falfa,  evi  aggiungono  rug- 
gine o fcaglia  di  ferro  fottilmente  macinata.  Altri  vi  aggiungon  mar- 
ron pe  fio  , e la  coli  fatta  più  volentieri,  che  in  altra  pane  adoprano, 
nelle  prime  mano  di  terra,  che  lì  danno  . Accompagnanlì  ancora 
a gli  luti  in  vece  di  acciaiatura , le  cardature , & il  pelaccio , che  nelle 
SiKtoìri  valchere  a panni  fi  leua . Accompagnanfeh  anco  li  peli,  che  dalle  pcl- 
li  nelle  concic  fi  leuano  : ma  quelli  negli  lauori  delicati , c ne  gli  luo- 
S , *"  ghi  vicini  al  corpo  del  bronzo  non  fono  lodati , per  l'impedimento 
della  longhezza  loro  - Acconcianlìancoconllercodicauallo,  alino 
o mulo,  opur  Aereo  bouino  lecchi:  da  altri  con  rette  di  lino  , da  altri 
con  fior  di  canne  , da  altri  con  paglia  minutamente  tagliata  : ma  di 
quate  cofc  fe  le  aggiungono,  non  fo  qual  della  accimatura  fia  miglio. 
jtnmtRv», rc  * Qliefta  dunque  da  le  llcITa  femore  li  deue  preferire:  fe  non  di  pro- 
tiiwtfa pii  prio  Audio  ricerchiamola  fragilitadellaterra,  come  facciamo  nelle 
anime  di  molti  lauori  : quali  fi  vogliono  fragili  per  cauarfi  dall’opra 
con  facilità,  llche  nelle  terre  con  acciaiature  preparate  non  habbia- 
mo, Sin  qui  Vannuccio.  A noi  in  vece  di  paglia  trita  fi  adoprano  le 
l’I’pìdyti  pagliolc  e fcaglie  volatili  di  biade  , quando  ci  fouuengano  : ma  nel- 
le cappe  di  fuori  oue  è bifogno  di  molta  forza  e rifiringiméco,  lì  ada- 
pra  fuor  delle  prime  mani  il  pelobouino:  nelle  anime , che  fivo- 
glion  frangibili , la  terra  accompagnata  con  cenere  . Lp  Aereo  di 
ìua  natura  genera  gonfiamento:  onde  cotta  e condcnlàta  la  fuperfi- 
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eie  , auuengono  di  lòtto  dilatamenti , fatto  appartamento  di  terra  c 
terra . E tanto  piùciòfuoleauuenire,  mentre  di  herbe  l’animal  li  nu- 
trùce , E perciò  li  accompagnamenti  di  colè  magre  Tempre  li  denno 
preferire.  Ma  trapalando  oltre, veggiamo  quel  che  Vannnccio  Co- 
pra. il  compimento  delle  forme  riferite. 

M-odi  di  formare,  e quel  che  inqueflo fi  debba  offeruarc . 

Cap.  Xlll.  DiVannuccio. 


IL  modello  c'ha  da  formarli  è ncceflàrio  che  Ila  più  duro  chc’l  ma- 
teriale con  che  lì  forma . Bifogna  in  oltre  che  lìa  di  materia  che- 
daH’humorc  non  lì  gonfi  e nlallì . Comunque  perciò  lì  lìa, o di  mar- 
mo, o di  bronzo,  o di  piombo,  c qualliuoglia  altro  metallo  : o di  legno 
di  cera, di feuo, di gciro,{òlfooaitracompofition de  fiocchi  che  fiati, 
da  formarli  di  luto:  bifogna,  che  fopravilidia  , e che  vi  lì  lecchi . 

Alcune  colè  fono , che  balla  formarcela  vna  parte  come  li  mezzi  è • 
balli  rilcui:  e quelli  fono  facili,  pur  che  non  hahbiano  fotto  fquadri,  Im:9  fi  UA-t 
altri  fono  modelli  cheli  maneggiano  in  tondo  e li  formano  in  due  ™cif{Jh2 
metà,ò  in  tre  e quattro  pezzi, mentre  che  fia  di  materia  dura . Et  oltre  d,!l- 
di  quelle  vi  fono  colè  de  quali  c molto  più  difficile  farne  le  forme , co- 
me  fono  llorie lòpra di  vn piano,  c’habbian  figure  di  bon  rileuo  , ò 
fregi  che  faccino  riuoltc,  o altri  llaccamcnri  dal  piano , fiche  non  po  f- 
fa  trarfene  la  forma  lenza  rompimento, o dieflaodel  modello  . Per-  jf-pcmfì 
ciò  quiui,  è di  bifogno  prima  formar  c riempir  li  lòtto!’ quadri , c tutto 
quel  che  alla  lèparatione  da  impedimento  : e dopo  quello  formare  il 
tutto  con  tanti  pezzi  quanti  bi(ògmno,con  incallature  c rifoótri , fiche  , , -, 
indi  tolti,  poflan  di  nuouo  tutti  ìnlicme  ricommetterli,  a ponto  come  nfiuf-c  in- 
fili modello  polauano . E che  diano  polle  inlieme  l'incauo  apponto  7!°2«7,u7. 
qual  è del  modello  il  rileuo  . Ma  quelle  maniere  veramente  quan- 
tunque  diligente  il  maellrofia,  portano  foco  molta  dilficultà  nel  ri- 
commetterli giullamentc  : perilchc  lèmprc  che  polliamo  haucre  il 
nollro  intento  per  altra  via  quantunque  più  lunga  , li  denno  fuggire 
tal  forti  di  forme  . Euui  vn’altra  maniera  di  formare,  nella  quale  fi 
richiede  malchio,  opercuitardilpendio,  o perche  l'vfo  della  colà  il 
ricerchijcomc  in  varij  vali  Se  nelle  artiglierie,  campane  , laueggi 
mortari , e varie  Ipetie  de  fonagli . Quiui  bifogna  chc’i  mafclno  c la 
forma  di  fuori  siano  talmente  accommodate,  e fermate  insieme,  clic 
rcfti  tra  di  loro  il  vacuo  da  riempirsi  di  metallo  fufo , qual  poi  raffied-  a fm 
dato, è 1 iftefla  cofa  che  vogliamo:  por  formar  dunque  la  forma  cftrin. 
fòca  e che  contiene , alcuni  fan  li  modelli  di  legno , altri  di  terra , altri 
di  cera , altri  di  lcuo , o di  altra  materia  fusile , o combullibile  : acciò 
òcol  caldo  si  liquefacela  e lène  caia  fuori , osi  bruci  dentro  1’iftefic 
forme , o rotto  le  ne  caui  in  pezzi  : ma  qualunque  materia  si  sia , bilò- 
gna  che’I  vacuo  di  dentro  perfettamente  da  ogni  impedimento  si  pur 
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{;hi , e refti  il  vacuo  del  tutto  netto  e inedito . Sin  qui  Vannuccio  del* 
c forme  vniuerfàlmente . 

Difcorfo  Copra  le  varie  mamere  di  formare , 

Cap.  XIII.  Aut. 

NOi  per  la  perfetta  & vniuerfale  intelligenza  di  quella  materia 
diciamo,  che  delle  figure  fatte  di  getto,  altre  hanno  il  fempli- 
ce  modello,  e la  verte  di  fuori:  altre  hanno  l’anima  , il  modello,  chi 
omfjfg  verte:  tali  fono  quelle  c’hanno  bifogno  d'incauo  . In  oltre  quel  che 
f,m"  w"  nelle  forme  c di  cauo,  evano  : nell’opra  refta  di  pieno  e (odo  : cquel 
Ohi  fi  peci»  c^c  nc^  modello  è fodo , refta  nell’opra  vano.  Alcuni  dunque  fatto 
primA  Um»-  il  modello  fanno  la  verte , e poi  vi  fanno  l’anima  : come  nell'artiglie- 
ria : fi  che  reftando  fpatio  tra  detta  anima  c la  verte  , tal  vacuo  di  me. 
fi»trshZ  ^1°  ripieno  e raffreddato  , venga  l'opra  iftefla’.  In  altre  si  fa  il  ma- 
>•'<'  fchio  prima , poi  le  gli  fafopra  la  camifcia,  che  è i’ifteflo  modello  : c 

DÌHifiottedtl  finalmente  la  verte  ai  fuori . Fatta  dunque  fcparatione,  la  camif  cia  rc- 
/«P/T,Wo  rta  da  parte  : il  mafehio  e verte  ricommelfi , coftituifcono  la  forma  da 
traggittare  il  metallo  nel  vano  tra  di  loro  lafciato  . Alcuni  dunque 
diftinguono  tutto  il  Iauoro  in  anima,  camifcia,  e cappa  . Anima  di- 
cono  fa  forma  prima,  & il  mafehio . Camifcia  quella  che  verte  il  ma- 
fehio, e che  occupa  il  luogo  del  metallo  : cappa  la  forma  vltima.Co- 
c mire;*.,  rac  nc^c  campane:ouc  tanto  nel  formare, quanto  nel  traggittarc,quc- 
a dì  e !ìatue  di  fte  parti  diuifamentc  si  considerano  : e similmente  nelle  Itatue  gran- 
CCT‘  "f”*'  di  . Ma  nelle  ftatue,la  camifcia  di  cera , o di  feuo  : l’anima  c la  cappa 
«eòi 'c  ‘5?  ^ terra fono:  lique&tta  perciò  la  camifcia,  efiiori  della  forma  ca~ 
*f  di  Iter*.  uata,  refta  di  tal  euacuamento  il  vano,  che  riccueil  metal  Ioana  nel- 
la campana  per  euitar  il  difpendio , si  fa  la  camifcia  di  creta , con  fini- 
menti di  cera  c fcuo  : fatto  ai  poi  la  feparatione  delle  tre  parti , e porta 
da  parte  la  camifcia , si  ricommettono  il  mafehio  e la  verte, cioè  la  for- 
ma di  dentro  e la  di  fiiori  : enei  vano,  che  per  il  mancamento  della 
camifcia  refta  tra  le  due  forme,  si  tragitta  il  metallo,  che  e l’ifiertaco- 
rilfijò’fn-  h chc  cerchiamo . Ma  nelle  artiglierie , alquanto  diuerfamente  si  pro- 
w»  u cede;  ; pcrciochc  prima  si  fa  il  modello  di  legno  con  finimenti  di  cera, 

qual  rapprefenta  insieme  c l’anima  e la  camifcia:  perche  in  queltc  for- 
me per  la  femplicità  dell’anima,  c per  la  groflezza  della  camifcia.è 
più  fpeditofar  l'anima  feparata:  c poi  locarla  talmente  dentro  il  va- 
cuo del  modello  fatto  , clic  rerti  tra  erta  anima  e la  cappa  il  vano  dcl- 
a»ìm*»,ih  lafigura,  per  tragittami  la  cofa  che  vogliamo:  nel  qual  modo  si  ri- 
nfiaòtòòf.  fparmia  la  fpefa, che  nella  camifcia  di  creta  anderebbe  . In  ol tre  nelle 
figure  grandi  è Ipcdicnte  che  lecamifcie  siano  di  materia  liquabilc; 

Isercioche  reftando  l’anima  c la  cappa  nell’iftefla  posinone, nel  la  qua- 
e comporto  fumo, la  cera  liquefatta  fe  ne  caua,e  fatto  il  getto  l'anima 
dentro  si  refta:  pcrciochc  qtuui  l’anima  si  adopra  non  perche  habbia 
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vlò-:  ma  (filo  per  leggerezza,  e percuirar  il  difpcndio  maggiore  . 
Gioua  in  quelto  ìllalriar  l’anima  dentro,  che  oltre  la  forza  che  le 
giunge  più  che  le  vacua  fulfe  , venendo  nel  metallo  qualche  leiione , 
col  redimento  dell’anima  dentro , molto  meglio  vi  fi  ricommette , e fi 
rifarcìicc  la  pane  mancante:  ma  fiora  vcnghiamo  alla  più  particolare 
intelligenza  dell’ordine  del  formarci  l’vlo  delle  terre  in  quefta  parte . 

Delle  forme  delle  figure  grandi . Cap.  XIV-  DiVann. 

IM  porta  molto  alla  facilità  delle  figure  grandi,  fc  l'iftcflo  artefice  fia 
l’autor  del  modello  Oc  il  fufer  della  (tatua  di  bronzo  : pcrciochc  in- 
quello  cafojfaccndo  fu  vno  dii  di  ferro  il  malchio  di  terra  di  accimatu 
ra,nell’i(ldTo  modo  che  la  figura  fi  vole,ma  feemo  d’intorno  per  tanta 
gro/Tezza,  quanta  fi  vuol  che  venghi  la  grofsezza  del  metallo,  c lauo- 
randoui  la  camifeia  di  cera  nella  iftefia  grofsezza  lafciata,  fi  verrà  con 
tale  aggiunta  nella  grandezza  apponto,  che  fi  volea  della  figura . Dc- 
uefi  in  oltre  lauorar  tal  modello, fiche  li  pofamenti  della  figura  véga- 
no  di  metallo  ripicni.acciò  regga  l’opra.Sin  qui  del  modello.  Vcghia- 
mo  hora  alla  forma  di  fuori, ch'altri  chiaman  cappa  e tonica-.qualc  ac- 
ciò che  col  malchio  fi  tenga  bene.fi  debbono  per  la  grofsezza  della  ce- 
ra napafiar  alcune  verghette  di  bronzo  battute, che  ficchino  nel  ma- 
fchio,&  che  auàzino  la  cera  di  tre  in  quattro  ditta.  All’hora  con  la  ter- 
ra coda  di  accimatura  s’incorporarà  qualche  parte  di  cenere  di  buga. 
ta , o di  gemme  di  caiìraro , o di  (caglia  fertilmente  pefta  e pafsata  per 
(taccio  : e fatta  morbida  có  acqua, con  vn  grofk)  pennello, o con  la  ma 
no  illcfia  le  ne  copriràla  figura  có  diligenza, dandola  nella  prima  ma- 
no non  molto  grafia . Seccha  che  fia,ie  ne  darà  vn’altra  couerta.e  co- 
si di  mano  in  mano  fino  alla  feda  volta, o più,  fiche  la  forma  si  renda  fi, 
cura  a fopportar  il  pe(o,a  rcfiftere  all'impeto  del  metallo  fùfo,&  a po- 
teri! maneggiar  ficura mente.- anzi  dsendo  di  forma  grande  &c  difficile 
a maneggiarli, oltre  il  ben  circondarla  di  filo  di  ferro, fi  fortificarà  an- 
co con  cerchi  c (pranghc  di  ferro . Armata  che  fia,  si  deuc  considerare 
oue  meglio  si  poisa  far  il  gettoni  chc’l  bronzo  fenza  impedimento  per 
tutta  la  forma  camini,e  cameade  di  mano  in  mano  in  le  lldso,si  Ipàda 
nelle  pani  fettili.alche  per  più  sicunà  si  debbono  fare  in  alcuni  luoghi 
condotti, che  portino  il  mctallo,ouc  da  le  ftelso , perla  forma  non  au- 
darebbe.Dcbbonsi  in  oltre  accommodarui  due  o tre  sfiatatori,per  oue 
la  ventosità, e li  fumi  c (salmodiche  fe  non  facclfimo , ritenuti  in  alcun- 
Uretra  impedirebbono  che  iui  il  metallo  non  entrafie  . Deuesi  hauere 
ancora  auucrtcza  che  l’cmpitoro.per  oue  il  metallo  si  fonde, sia  più  to. 
Ilo  grande, che  piccolo.Dopo  l'haucre  a quello  termine  la  forma  con- 
dotta,liquefacendo  la  cera  per  forza  di  calore, fe  li  darà  clfito , o per  l’i- 
flelfi  forami  d’innata  e sfiatatoti, o per  qual  si  voglia  altro  luoco:  onde 
ne  rcltarà  laforma  vacua  per  quato  ha  da  eficre  il  bronzo.  Giouerà  al- 
lo fcaldar  bene  la  forma  , farui  d’intorno  chufuta  de  matoni  tanto 
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alta,  chccopra  la  forma:  le  cui  mura  habbiandalla  forma, diftanza  da 
i! Uri? $ trc  ’n  c]uattro  dita , oue  fi  faccia  fuoco  e fi  liquefacela  la  cera  . Sono 
mi"  ' °r'  alcuni  altri  ch’attendendo  all’egualità  del  metallo, dico  ch’egualmen. 
te  fia  in  tutte  le  parti  fottile  , formano  prima  vn  mafehio  di  terra  del- 
la condition  , che  voglion  le  forme  . Quello  fanno  nelle  mifure 
tutte, eguale  apponto  al  la  figura  che  vogliono.perciò  finito  che  fia  lo 
cuocono , & all'hora ne rafehiano  vna pelle  di  tanta groflezza , quan- 
Ifaufatt  ta  vogliono  la  groflezza  del  bronzo:  fiche  fatto  rimettono  di  cera 
. quanto  di  terra  ne  hauean  tolto:  & acciochc  il  tutto  più  giuftamente 
mtni’ìfm. I conlcguifcano , vanno  di  parte  in  parte  tagliandone,  e rimettendo. 
VdTdit ££•  P*  la  cera:qual  tutta  finita,c  riftorata  nel  proprio  efler  della  figura, che 
* 1 fi  vuole  , lèledafqprailluto , e fi  fa  il  rollo  come  di  fopra  . Sin  qui 

Vannuccio  delle  forme  daH'iftelsomacftro  del  dilègno  condotte  , e 
che  non  han  bifogno  cauarfi  dal  modello  perfetto  : ìlche  quàdo  har- 
rà  da  farli , vi  bifognerà  molto  maggior  diligenza . 

Delle forme,  che  fi  cantino  dalli  modelli  perfetti. 

Cap.  XV-  Di  Vannuccio. 

MA  le  la  figura  è compita  , e di  materia  dura  , fiche  non  fi  hnh- 
biaafar  altro  , che  tragittarne  vna  di  metallo  limile  . Bifo- 

fna  a contrario  far  principio,non  come  nelle  dette  dal  mafehio , ma 
alla  forma  eltrinlcca,  cene  velie  . Nelle  piccole  dunque  cmaneg- 
giabili,formata,  che  fia  a pezzi  a pezzi  con  gelso , cricomefli  li  pezzi 
infieme:  dentro  tal  forma  potrà  tragittarfenc  vna  di  cera  . Altri  non 
hauédo  commodità  di  gelso,  formano  con  terra  da  far  vali  ben  battu- 
ta, ma  alquanto  durctta:  acciò  Itia  in  fe  llelsa , e che  in  due,  o molti 
jUuUtifa.  pezzi  fecondo, che  occorra, regger  pofsa . Cofi  nel  vacuo  fi  gittcrà  ce- 
cZf°”rr?  ra  liqu^tta:  ò empiendone  il  vacuo  tutto, le  le  figure  piene  fi  voglio- 
etra , cbt  vo.  no,o  fe  piene  n5  fi  vogliono  tanta, che  andàdo  per  il  còcauo  della  for- 
ma, faccia  la  grolsczza  c’ha  da  darli  al  metallorcauàdone  al  fine  col  ro 
uerlciare  la  forma, tutto  il  rcllo  di  cera  liquida,  che  data  la  detta  grol- 
lczza,lòprauanza.  Freddata  che  fiala  cera, fi  lena  dalla  forma, fi  rinet- 
ta dalle  bauc,  che  per  le  commiflure  di  ella  forma  venute  erano  : li,fi- 
nilcc  apponto  come  ha  da  eflcrc  : eie  gli  riempie  il  vacuo  di  terra  li- 
FirtuMct-  quida  compolla  con  cimatura  e cauallina,  la  metà  di  cenere  di  gem- 
ili tinA  Yu  me  di  ca(lrato,&  vn  poco  di  gefl'o  frefoo  . Seccata  che  fia  quella  ter- 
p,fi Uditimi  ra  cbe  t,cnc  il  luogo  di  mafehio  , fe  gli  da  la  terra  per  la  forma  di  fuo- 
d>  fimi,  j-i,  finche  fia  condotta  à conuenientc  groflezza  : e le  li  trapaffan  punte 

di  bronzo  , o di  ferro , che  fullcntmo  l’anima  nel  luo  luogo  . Ìlche 
fatto, e ben  ligata,fe  ne  caua  la  cera, fi  cuoce, c vi  li  fa  il  getto  come  nel- 
MuhJifuy  Vetrai  modo  .veramente  bello:  ma  piu  conucniente  à cole  piccole  che 
mm  le f,ìmi  grandi.  Ma  fe  ella  è grande, e malageuol  à maneggiare, bilog  nerà  vn- 
r"4''  gerla  prima  di  leuo,  o di  graffo  porcino,  o di  olio , o pure  rn  vece  di  vn- 

gerla. 
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perii  » coprirla  con  fottìi  foglio  di  ftagnuolo  , odi  argento  , odi  oro 
battuto  . AH’  hosa  ne  formarctc  la  maggior  parte  che  potrete , 
purché  conofciate  che  liberamente  fe  ne  apparti  : in  quella  fi  a- 
dattcranno  quattro  incallature  : e lecca, che  lia  leguerctc  , con  for- 
marquattro  altri  pezzi,  che  con  le  dette  incallature  pollino  riacco> 
modarfi . Di  nuouo  a quelli  lecchi  le  le  faranno  l'altre  incallature, ag. 
giungendola  cialcun  di  elfo  gli  altri  pezzi, che  leguono  , finche  final- 
mente venga  tutta  la  figura  coucrta:faccndo  legni  in  tutti  da  poter  ri- 
fcontrarli . Finita  che  Ita  e ben  lecca  la  forma, fi  torranno  li  pezzi , co- 
minciando dall’vlama  parte  , chefipuolè  , c fecondo  li  fegni  fatti  fi 
ricommetteranno  con  diligenza , rilaldando  di  dentro,  e fuori  eoa, 
terra  tenera  tutte  le  commimire,  e fortificando  con  armature  difer. 
ro,  lloppa  di  canape,  ejterra  , finche  Ila  ridotta  in  due  parti,  da  po- 
ter commetter  l'vna  con  l’altra  . In  quella  forma  di  fuori  a tal  termi- 
ne ridotta , fi  conficcaranno  chiodi  di  bronzo  di  grolfezza  di  vn 
deto,  che  auanzino  dal  la  parte  del  concauo  quattro  dita  : e pigliando 
ocera  pura  , o cera  con  lèuo  compofta,  oqual  fi  voglia  altra  mate- 
ria , che  al  caldo  fi  liquefacela  , fi  darà  per  tutto  in  tanta  grolfezza, 
di  quanta  fi  vuol  la  grolfezza  del  metallo  nella  figura . llche  fatto  fi  ri- 
coprirà c ricmpiràla  cera  di  terra  : eli  faranno  te  due  parti  della  for- 
ma in  tal  modo  , che  gionta  l’vna  con  l’altra  metà,  apponto  fi  com- 
mettano. Giunte  dunque  infiemc,e  ligatc,che  fiano,  fi  otturerà  ben  la 
commiflura  deli’vna  con  l'altra  parte  con  terra  molle , fi, che  cauando 
lacera,  relli  la  forma  intera  : male  le  debbono  innanzi  far  gli  empi- 
tori  e sfiatatori,  come  già  fi  è detto:  e cotta  che  fia,vi  fi  gittara  il  brózo. 
Alcuni  altri  quantunque  eglino  llclfi  fiano  gli  autori  delle  figure, o 
non  formino  Iti  gli  altrui  modelli , ilche  li  conltringa  di  cominciar 
dalla  velie  di  fuori  : feguono  nondimeno  per  clertionc  vn  ordine  li- 
mile di  formare.  Fanno  dunquecollorola  loro  figura  di  lloppa,  epa- 
ila  fopra  di  vn  fèrro:  econcera,e  leuolafinilcono  apponto  nel  mo- 
do, che  voglion  la  figura:qual,  le  ha  da  rapprefentarli  vellita  di  pàna- 
menti , fi  velie  nel  modo  che  fi  vuol  di  tela , c fi  finilce  come  fi  è detto 
con  cera<e  leuo  . Hora  fui  modello  di  tal  materia  fi  fa  la  forma  di  due, 
o tre,  o quattro  pezzi:  e que  Ha  afeiuttata  fe  gli  da  fuoco , fiche  la  com- 
pofition  di  lloppa,  cera , e feuo , tutta  fi  brugi , e relli  la  forma  vacua. 
&C  in  pezzi  . Quello  fatto  fogli  fa  di  dentro  la  grolfezza  di  cera,  eli 
lèguel'ordinc  delle  forme  in  pezzi  poco  fa  detto . 

: ; r " ’ i t ... . - * 

Modo  di formar  li  mez&ièbafsirileui.  Cap.  XVI, 

SEgue  il  trattar  dclli  mezzi  a baffi  rilcui , o fiano  di  fempliei  fi- 
gure, o fregi  di  fogliami , o hilloriati  . In  quelli  dunque  lèdi 
cera  fono,  datoli  luto,  li  leguirà  il  modo  detto  di  formar  con  luto: 
Umilmente fc lènza fottofquadro  fono  : ma  Veglino  fono  di  legno 

Fi  o mar- 
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o marmo, o bronzo,o  fon  fottolquadri,airhora  riempianfi  li  fotfoiqua. 
dn  c lì  alciughino , e quello  fatto  fi  onga  ogni  colà , c fi  faccia  forma 
che  abbracci  tutto.Cauata  la  detta  forma  ch'abbraccia , fi  rimetrerà- 
no  in  elsa  li  ripieni  defotfofquadrifo  artaccadoli  cé  molle  e forcil  terra, 
o fermandoli  concóficcarli  Maauuiene  alcune  volte , che  qualunque 
di  cera  fia:  per  l’eccellenza  del  mac|fip,c  nobiltà  del  lauoro,ci  fià  mol- 
to  caro  il  ferbar  l’originale, e che  nó  vogliamo  liquefàrlo.-all’bora  fi  po 
trebbe  1 j primo  modello  formar  d|  gelso»e  nel  cauo  di  gelso  darla  noua 
cera, di  cui  ci  potremo  leni  ire  a finir  la  forma  lecondo  li  modi  detti , 

Modo  dt  formar  terra  con  terra.  Cap.  XVII, 

Di  Vannuccio, 

. "f  — * * ** 

R Ertami  a narrar  vn'altro  modo  ylàto  di  formar  ferra  con  ter- 
ra : & c , che  la  figura  dj  terra  cruda  fi  vnga  ben  di  grafso  , o 
Volendo  ancor  di  ftagnuolo  : e lòpra  di  quella  fi  dia  terra  comporta 
con  accinaatui  a liquida, c con  altre  mano  alla  debita  grolsczza  fi  con- 
duca:all'hora  fortificata  fe  coli  ci  parrà  la  forma  con  filo , e piaftre  di 
ferrosi  (caldera  fi  cbe'l  grafso  penetri, e faccia  (èparation  da  terra  a ter 
ra:  e dalla  parte  più  foppcrra  con  Icalpello  di  ferro  fi  caucrà  fuori  tut- 
ta l’argilla  della  figura  del  modello.  Sin  qui  Vanti.  Aut.  Quello  mo- 
do di  formar  col  modcjio  di  creta  , con  vna  leggiera  mano  di  gralsp  è 
yfiratirtimo  ne  gli  lauori  grandi,  ouepcr  la  grolsezzache  fi  ha  dadarc 
al  vano  che  riccue  il  metallo , non  c fpediente  adoprarui  cera  : perciò 
e nelle  campane , e nelle  artiglierie  alerò  modo, che  quello  non  si  ado- 
pra.Giouai!  gralso  alla  lèparatione  della  creta, che  è modello-dalia  ere 
ta  forma  che  l'abbracia.Gioua  anco  alla  fragilità  della  terra, acciò  co- 
modamente si  rompa, c rotta  le  ne  caui  : nel  qual  modp,  e corniciami , 
e quanto  nel  modello  è,nc}  vacuo  ricadono  : ma  si  deue  lafciar  di  cera 
tutto  quel  che  per  l’anguftia  dell’esito , c per  e(scr  fuori  della  (quadra 
ricadernon  poterti . Ma  perche  particolarmente  delle  opto  grandi, 
che  di  terra  si  formano , fi  cquentiffime  fono  le  artiglierie  , eie  cam- 
pane .•  veggiamo  con  liftclso  Vannuccio  quel  che  ne  dica  .comin- 
ciando dalF arti  gl  ierie. 

Formar  delle  artiglierie . Cap.  XVIII.  DiVann. 

*'  * • 4 / ; I 

BIfogna  innanzi  di  ogn’ altra  colà  far  vn  modello  apponto  co*. 

me  debba  cllcr  l’artiglieria  . Quello  fi  farà  odi  legno,  odi 
terra , aggiufiato  con  gli  corniciami  tutti , e con  l’ingroflamenti  ouc 
si  richiedono  : c (apponiamo  c’habbia  ad  cfler  di  legno  . Sarà  a tal 
feruitio  idonea  j’abccc  che  sia  di  vn  pezzo , & a mifiira  della  lunghcz. 
zae  groflezza  che  volete,  con  tanto  di  vantaggio  dacapo  a piedi,  che 
pofsa  biligarsi , c dalla  bocca  tanto  più,  che  vi  sia  luogo  per  la  forma 
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deila  mata  rezza-  è la  matarozza  vna  mafsa  di  metallo  foprauanzatc 
nella  fiifione  dalla  parte  deH'empitoro,necefsarianelli  gitti,  acciòcoi 
pelò  del  metallo  foprabondante,ridringa  il  metallo  dentro  la  forma  : Ju*  vaiti à . 
ilche  fe  non  vi  folle,  reftarebbe  in  quella  parte  il  pezzo  fpongiolòa 
modo  di  pomice,  Hora  deuc  elserc  il  legno  ben  Cagionato  , fodo, 
con  pochi  nodio  lenza,  le  tale  hauer  11  potrà,  e fecondo  che  voglia- 
mo nlauorcràò  a tondo,  o a fàccie  , o di  modo  melcolato  . Quello 
fi  pofarà  a liucllolòpra  due  bilighi  fermati  in  terra,  l’vn  da  capol’al. 
trodapiedi,  lòpra  de  quali  clsopolsa  raggirarli  : perilchc  alla  c ulata 
fuori  del  biiigo  le  egli  detie  lafeiare  alquanto  di  rilafciato  : oue  fatti 
forami  fi  polsa  con  ftanghc  girare.  Se  dunque  farà  a faccie, dalla  ban-  comuj'E 
da  verlo  la  bocca ,fe  li  faranno  lccornici  di  pezzi , fi  che  feonfite  si  la  S”"’"," 
fcino,mentre  tal  dile  fi  tiri  fuori  della  forma,  redando  nella  forma  gli 
manichi  & altri  ornamenti, che  lòpra  di  elio  modello  faran  polli, quali  oliTàu  ■ 
poi  co  altri  mezzi  végano  a cauarfi.01trc  ciò  fe  le  fara  vn'orlo  a ruota  ' 

limile, che  fòrmi  la  fede,  oue  attacchi  la  velie  della  culata , coli  dicia- 
mo vna  delle  parti  della  forma  elleriore,  che  fa  il  fondo  del  pczzo.Sia  oriùdmm » 
tal  mota  lauorata  accampanata,  cioè  che  vada  diminuendo  alquanto 
verlò  il  focone.  Già  c mamfello  che  tal  fondo  fi  debba  lauorar  diuifa-  ni.  ” 

mete, e che  no  fi  polsa, all’altra  parte  della  forma  dimettere,  finche  nó  tZTJott'* 
sia  detta  parte  fuori  de  I fulò,e  de  bilighi  cauata.Falsele  fimilmctc  pref  ^/*efd 
lo  il  taglio  della  bocca  vna  forma  limile  a palla,  per  la  matarozza, co-  £«•*  <f  : 

me  fi  c detto  : & oltre  della  matarozza, vn'altra  ruota  che  fermi  la  fe-  „d/i7i.Ì7Z 
dc,oue  ha  da  polare  la  mota  che  regge  c gouerna  il  mafehio , o anima 
del  pezzore  detta  mota  fia  come  l'altra  detta  alquanto  accampanata,  fln/m . 
Siano  in  oltre  ambe  le  mote  del  modello  addattate  allo  Itile  co  cenere, 
ofeuodi  fotro  ,acciochccauandofi  lo  dile  fi  ladino  . Rodala  forma 
de  manichi  limile  a rulli, o forme  di  tamburretti  -•  la  groflezza  de  quali 
fuoleeflerquantoèlapalla:  quedificonficcaranno  al  modello  eoo, 
chiodi  lungni,acciò  fatta  la  forma  di  terrai  ne  poflan  facilmente  ca- 
uare.Il  luogo  di  collocani  è, che  partita  la  lunghezza  del  pezzo  in  cin, 
que,le  tre  verlò  la  bocca,c  le  due  rodino  verlo  la  culata , fin  oue  giun-  ÌHSm1» 
ge  la  parte  del  pezzo  rinforzata . Fatto  il  modello  & aggiudateli  le 
motc,o  con  fcuo,  o con  terra,  s'incenerarà  con  cenere  di  bucata  lottile, 
ouer  con  feuo,o  altri  gradi  che  si  habbiano.  Sin  qui  della  fabrica  del 
modello . 

Fabrica  della  caffa  , o forma  eflrinfcca. 

Cap.  XIX.  Di  Vann. 

HOra  tratteremo  della  forma  edrinfeca,  che  vede  e contiene  il 

modello.  Onto  dunque  , o incenerato  che  fia  , fe  gli  daràM<M(JM(i 
col  pendio  laprima  mano  di  luto  lottile  quanto  più  fi  può  . Queda 
prima  mano  fe  nel  modello  fia  materia  efi  feuooccra,chcfiliqucfac- 
eia  per  fuoco , fi  afeiugarà  da  fe  ilelsa,  c coll  fi  farà  sino  alla  terza  ma- 

F $ no:  ma 
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no  : ma  fe  non  vi  fi, a porta  cola  liqqabile  ,'porrà  da  principiofciugaif» 
^ a ^lloco  - Dopo  la  terza  mano,  li  andrà  ingranando  , fan  che  vcrgt 
<***>  ga  alla  giurta  groffczza  di  reggere  : all'hora  té  gli  auuolgcrà  d’inror* 
tbhitM-  no  vna  man  di  filo  di  ferro  , cbcl'vn  filo  dall'alrrofiadifcofto  enea 
fraùm*  ii  due  dita  . Edinuouoficopriràil  filo  con  vn’altra  mano  diceria  che 
i'^‘  lo  fermi  • Afeiugata  clieiìa , (tarmerà  con  verghe  e cerchi  di  fermilo 
yerghefìano  otto,  o almeno  lèi:  li  cerchi,  chcl'vnfiadifcoflo  dail’al* 
‘Ttntcwr  tro  vn  terzo, o al  più  mezo  braccio  : quali  fi  ftringano  bene , o con  l'i* 
i"»r-  ftefle  loro  prefe,o  con  filo  di  fèrro . Sopra  di  detti  artpamenri  fi  darà 
cZ'idtd* fi»  vn'altra  mano  di  terra,  acciò  formatura  più  fermane  glifuoilnoghifi 
umt  ff!Z.  fitenga  - Seccata  che  fia,fe  li  darà  per  tuctocaldo  di  fuoco , fino  à tam 
to  che  habbia  penetrato  al  modello , e disfatto  al  tutto  le  cere  8 e feuo, 
AU’hora  tolta  da  gli  bilighie  pofata , toltone  li  chiodi  e tutti  i’impc- 
dimcnu,e  fuperfluità  di  terre  che  pofTono  impedir  l’efito,con  yo, 
traue  a guifà  di  ariete  fi  perepta  la  punta  delloftile,  o a contrario, 
con  la  fua  punta  promincte  fi  percuoterà  incontro  qualche  colà  dune, 
fiche  venga  fuori , toltone  dunque  & manichi  & cornicioni  hauere. 
te  la  forma  vortra  vacua  e netta  : otte  fc  vi  fuffe qualche  fiflùra  » fi  no* 
Fifnr,  ri-  tra  con  terra  molle  rifiuccare  ; quello  è il  modo  che  fi  adopra, mentre 
fioccott.  fa  habbian  il  modero  di  legno  ; ma  perche  quelli  legni  dirama  grafi 
fczza  fpefTo  non  fi  hanno  , opur  l’intennon  del  maeflro  fia  di  far 
tlitin».  modello  di  terra  , fi  procurerà  vn  pezzo,  fecondo  la  lunghezza  > c 
groflezza  chcbifogna:  c quello  fi  biligarà  , come  nd  paflatomodo 
fiabbiam  detto  in  fu  due  caualietti  , c fc  pur  vi  mancaflc  la  dcbita 
di  più  pezzi-  mollèzza , o lunghezza,  s’incflaranno  tanti  pezzi  , checpl  mezzo 
hì^fruit  di  commi/l  tire, chiauarde,  corde,  e cerchi  di  fèrro, faccino  lo  Itile  for-, 
te  come  fuflè  di  vn  pezzo:8c  hauedo  lunghezza  lènza  la  groflezza, fi> 
jtrióis imcH  pra  dello  Itile  fi  auuolgcrà  per  tutto  fune,  accoflàdo  l’vn  giro  all’altro, 
p c fopra  della  fune  fi  daranno  fino  a tre  mano  di  terra,  fan  che  g'on- 
ujtgnjjk  ga  à ponto  al  termine  della  debita  groflèzza,  ragguagliandola  io 
tomU  cri  tondo  con  vn  taglio  di  tauola  giallamente  condotto,  con  li  fuoi  ritv* 
MftnSrk  grofTamenti  intagliati  : &C  oue  conucrrà,dal  tondo  fi  ridurrà  facjlmen* 
% tc  a foccie  ° dritte, o ritorte  in  fpira,ncl  modo  ifleflp  , che  fe  di  legno 
ì,iii.  lauorata  fuflè  . Ma  perche  nella  fatta  a volta,  loftilenonvfdrehbe 
Ante  tener  fuori  della  forma , per  non  haucr  li  fpigoli  e pianenzein  linea  dritta: 
UmZr’L  Percid  in  quello , prima  che  vengjùamo  alla  grafièzza  vltima,per  vrj 
mj  aT “c  ^cco  Sr°fi°  con  la  detta  tauola  l’agguagliarete , c farete  pulito , dam 
JacLa  T dogli  vltimamentc  vna  man  di  cenerete  fopra  di  elle  in  vna  o due  voi 
flrà  ttSù  te  tanto  luto, che  venga  al  (egnoche  fi  vuole  , confami  lefaccicche 
vo§l*arno  a Y°lta . Nèflillcfia  tauola  fi  deue  incagliare  il  profilo,  chO 
tnMUroxj,*  faccia  il  gonfio  della  matarozza  e modello  delle  rote,  dipo  tanto  di 
fdl™??"  quella  che  foftiene  l’anima,  quanto  di  quella  che  fa  rincarto  della- 
culata,  oue  1 a forma  di  detta  culata  entra  c commette  . Ma  fe  noi  vo* 
gliamo  la  forma  randa,  vi  fi  intaglieranno  aaco  le  comici , cofi  queh 
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le  che  nella  bocca  fi  fanno , come  l’altreda  piedi  al  focone , Se  a gli 
fini  de  rinforzi,  girando  Tempre  il  modello  biligato,  e facendolo  ap-  Amo  le  ior- 
ponto  nel  modo  che  fi  vonno  Partigliene . Quello  facto,  fi  vngerà  C arnie  tv  tu 
tutto  con  feuoo  grado  porcino,  o con  altra  colà  limile  , e girandolo 
alla  tauola, fi  condurrà  a fine  aggiungendocela  chi  coli  le  vorrà, orna 
nienti  di  fogliami  di  arme , e di  variati  fregi  . Compito  il  modello  FitfcX»  mrrr- 
fi  farà  la  cappa  con  l’ordine  iftdso  detto  di  prima  : ma  perche  nel  fcc- 
care , il  fuoco  fpmgendo  l’h umore  in  dentro  , ingrolsa  le  terre  e le  cc-  Me- 
ntri : li  che  (pel  so  fi  ha  fatigadi  cauar  la  forma  dal  modello, non  bitb- 
gna  però  di  ciò  far  conto:  ma  gagliardamente  batterlo:  pcrciochc 
quando  altrouc  mancalse , almeno  non  mancherà  di  fiaccarli  nella 
parte  dcll’incencrato,dato  innanzi  che  la  forma  li  compóse  : refian- 
do  dentro  della  forma , quel  che  dopo  l'inccneramenro  per  finimen- 
to del  modello  aggiunto  le  gli  era.  Qual  tagliato  m vna  parte  del  cir- 
cuito,che  fia:toltogli  la  (palla  della  circolatione, turca  dentro  ricafche. 
rà,  eccettuando  le  nclli  corniciami,  Scaltre  cole  intondo  lauorate , 
reiteri  vi  fulsero  lòtto  (quadri , che  li  ritcnelscro . AH’horalarcbbc 
neeelsario  con  vn  ferro  lungo  di  punta  curua,  andarle  leguitandoa  ru 
poco  a poco , si  che  la  forma  non  riceua  lesione . Sin  qui  delia  parte 
maggiore  della  forma  citeriore , o cappa . 

Della  culata.  Cap.  XX. 

REA»  vn’altra  parte  della  cappa , quale  era  neeelsario  (èparata-  Cuitumu 
mente  formarsi , come  che  non  polsa  fui  detto  Itile  lauorarsi,  ejZÌp'Z“'‘ 
fèndo  che  quella  fa  il  fondo  nell’artiglieria  : per  quella  dunque  lè- 
paratamente  si  lauora  , e commettendosi  poi  col  redo  della  ‘for- 
ma l'ottura  : e quando  si  tragitta  foftiene  tutto  il  carrico  del  me- 
tallo . Bifogna  perciò  di  quella  come  del  refto  , farne  il  model- 
lo. Coloro  dunque  che  vogliono  l’artiglieria  tonda  , lògliono  far  il 
modellodellaculataodi  legname  al  torno  , o di  terra  . E le  fono  a le  artiglierie 
faccie,a  mano  le  lauorano,  laccndoui  li  finimenti  cosi  de  cornici  co-  J“*’,'”^ 
me  de  fogliami  di  legno,  o di  cera , o feuo , o terra , fecondo  che  fono  /**■*• 
o non  fono  di  lòtto  (quadro  . Secondo  il  che  biiògnerà  poi , o con 
mano , o con  fuoco  cauarli  dalla  forma  . Sopra  detto  modello  si  farà  Fsrmadtìu 
la  forma  della  culata , piana  nel  fondo  di  fuori , si  che  pianamente 
Ceder  polsa  : acciò  fopra  di  elsa , la  forma  maggiore  posi  dritta . De- 
ucsi  oltre  di  ciò  nel  giro  ouc  cornette,  alla  forma  maggiore  farfeli  vn 
orlomalchio,  che  commetta  nell’orlo  feminmo , incaltatura  fatta  in 
detta  forma  maggiore  : onde  ne  verrà  il  lahro  della  culata  ad  elscr  ab- 1">> 
bracciato  dal  latro  della  forma  detea  maggiore  in  tondo,  e l’vn con 
l’altro  gionticonltituiranno  tutta  la  cappa  . Perfidie  si  righerà  detta 
forma  ai  culata  di  filo  di  ferro  , & in  oltre  si  armerà  di  vna  gabbia  di  ‘ J r° 
cerchi epiaftre , riempitili  vacui  o di  luto  fempliee , o mefcolaro  con 
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pezzi  de  mattoni  : dopo  ddchejcorr  fuoco , o con  altro  modo  cattato- 
ne il  maichio,  si  harrà  il  vacuo  di  detta  forma  di  culata,  qual  come 
fi  è fatto  nella  parte  maggiore, fi  potrà  racconciare  oue  bifognaflc.Ma 
u’dlvJ"  i°>dice  Vannuccio,  dilettandomi  di  cole  ornate  , fondato  iòlito  di 
ViinnnCCn.  fare  vn  modello  di  legname  vacuo  fopra  vna  tauola,di  altezza  appon. 
MUvuMU  to  quanto  è l’altezza  della  ruota , che  fa  l'mcado  detto  di  culata  nella 
fornia  maggiore  : e nel  mezzo  e dentro  di  quello  tondo  alquanto  più 
guf, . " ‘ ampio  di  sii , lècondo  la  figura  accampanata  di  cui  di  fopra  ho  fatto 
mentione,  fonnatoui  il  modello  , e la  forma  : che  col  l'uo  orlo  vada 
aggiullato  ncll’incado  dell’altra  forma, à cui  guidamente  il  tondo  del 
legno  rifponde  . Molte  volte  lènta  tal  modano  ho  nella  forma  di  cu- 
lata, con  fcalpello  e per  via  di  mifure  diflègnateui  l’incadature  : ma, 
n'f&i'i"  in  ogni  modo  che  fiano,  debbono  edere  fatte  di  terra  bencompoda, 
‘‘J'tlfju'fi. con  vcr§fic  di  ferro  polle  a delia,  c ripiegate , che  in  ogni  teda  di 
tht  .mimi  fèrro  fia  vn’oncino  volto  con  la  punta  in  giù , e cinte  con  vn  buon  cer- 
chio  attorno , fi  che  imitino  modo  di  cella  . Qucda  dunque  quanto 
vorrete  far  il  getto  fi  ricuocerà  nel  modo  delli  altri  pezi. 


MtdÌKrit* 
di  terra,  ebe 
fi  richieda 
nell' anima. 
Stile  di  ferro 
€ [tu  condi - 
lutti  , 


Buco  tul  cui 
tagmtolo  per 
girar  l* ani- 
ma. 

Due  altri  hu 
chi  per  otte 
trapaliti  /v> 
palette .. 

Stile  di  ferro 
adoproto 
pracAHallettt 
Compofition 
di  terra  per 
far  l'anima . 


Del  modo  del  far  l'anima  dell' artiglieria.  Cap.  XXI. 

LI  due  detti  pezzi  condituiicono  tutta  la  cappa , che  è la  forma 
ederiore  . Scguclaformainteriore,dicoqucllachefalafiiper- 
ficie  di  dentro,  c che  lafcia  il  vano  del  pezzo.  Scodo  manifèdo  , che 
tutto  quel  che  nelle  forme  e pieno,  reda  nell’opra  c nella  colà  voto, 
&c  il  vacuo  nelle  forme  fa  il  pieno  della  colà.Ha  da  ritrouarfi  nell’ani- 
ma vna  me  diocrità  di  compofition  di  terra , che  regga  al  getto , e che 
di  pòi  non  fia  molto  difficile  a cauarfi  dal  corpo  dell’  artiglieria  fatta. 
Pigliali  dunque  vn  dii  di  ferro  di  tanta  grolfezza , che  fia  nabile  a fop- 
portar  il  pedo  della  terra,  & infieme  a non  piegare  per  il  caldo  del  fuo- 
coidal  che  fèguirà  che  girandolo  c maneggiandolo  non  dia  lco(sc,ma 
diafaldo . Faradi  detto  itile  lungo  vn  braccio  più  che  la  forma,  dritto 
e fùlèllato , di  giro  tondo  , ebenlaldato  : qual  alla  tedafuperiore 
habbia  vn  calcagnuolo  draforato  per  poterli  girare  , e più  in  bado 
apponto  al  termine  conrifpondentc  al  fine  della  forma , vno  o due  bu- 
cai, per  oue  trapalfin  le  palette , con  quali  infieme , c la  forma  di  fuo- 
ri con  l’anima  fi  lighi , e di  più  vi  fi  palla  fabricar  fu , la  rotella  detta , 
che  fedendo  nell ’incado  fatto  nella  forma  dalla  parte  della  bocca  , ri- 
tiene l’anima  nel  mezzo.  Addattato  dunque  quedo  ferro  a dueca- 
ualletti,cbiligato,  fi  che  girando  giudo  vada,  c che  non  Icorra  ne  in, 
giù  ne  insù,  pafatofuforccllcttcinquali  lèda  con  vna  incadaturain 
e db  fatta . Preparifiall’hora  la  terra  che  non  fenda,  che  dentro  non. 
vi  fiano  {àdetti,  e c’habbia  poca  accimatura  , ma  infua  vece  alsaica. 
uallinadacciata,con  alquanto  di  cenere  di  buccatalauata  e netta  , nel 
qual  modo  compoda  farà  di  neruo  frale  e dirotto,  e facilmente  fi  po- 
trà ca- 
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irà  cauarc  dal  vano  dell’artiglieria,  ma  perporere  jn  vn  tratto  dall’a- 
nima cauame  il  ferro  , si  volterà  fopra  detto  ferro  per  di  fopra  tutto 
_vna  fune  di  commuti  grofl'ezza , ben  incenerata.,  con  lafciar  fcoucrto 
del  ferro  in  ogni  fpanna  vn  detto  : o in  vece  di  quello  si  aunolgerà  con  mmtu 

canape  ben  ftretta  similmente  incenerata:  $c  altnmentc  fcaldato  il  fcr 
ro  alqsianto:$i  copra  di  cenere  di  bucata , quanto  c la  grofl'ezza  di  vna 
corda  ; o in  vece  ai  cenere, coprasi  di  carbon  pcfto , impaftato  con  ac- 
qua  infangata  di  terra,  o con  chiara  di  ouo.  Acciugata,  che  sia,  (èli 
darà  di  fopra  per  tutto  vna  mano  di  terra  comporta,  csiligheràcon  Terre  rampe 
alquanto  ai  ftoppa  di  canape  . Afciugata  di  nuouo  si  andrà  di  ma- 
no  in  manomgrolsadoecingendo^inciic  venga  alla  grolsezza  , che  d‘ 
si  richiede  del  diametro  della  palla . All’hora  adattisi  tauola.di  noce, 
o di  altro  simil  legno,  che  sia  lunga  tanto  più  che  l’anima,  che  giunga  ww',7 
alli  fuoi  pofamcnti:  grafia,  che  ralchiandola  terra  nel  girafchc  Fi. 
l’anima  non  si  fcuotao  pieghi,  ma  ftia  falda,  fichabbia  taglio  Imulsa-  '»»a<o  «tt 
to  di  lòtto , siche  giungendo  terra , venga  egualmente  da  detto  taglio 
aggradata , lalciando  il  lòucrchio  nella  tauola  detta , Attondara.che 
sia , finifeasi  con  alquanto  di  terra  tenera , pafiata  per  (laccio  : e finita 
cbenfecca  , sia  toga  da  canali  etti , giungendole  quel  tanto  di  ter- 
ra,  che  manca  nell’anima , oue  con  la  teda  del  ferro  pofaua  nel  caual- 
letto  . Finita  del  tutto  , s’incenerarà  con  cenere  di  bucata  bagnata,  fii**!'». 
Et  a tempo  che  bifogni  far  il  getto,  si  ricuocerà  con  l'ordine  fuo . 

Modo  di  locar  l anima  dentro  U forma.  Cap,  XX  U, 

Di  Vann uccio, 

Sfigue  il  modo  di  locar  l’anima  dentro  la  forma  , siche  giuda-  & u 

niente  posi , e redi  egualmente  dalla  forma  efteriorc  dilcofta  : 
onde  il  pezzo  ne  verrà  di  giuda  grofl'ezza  : che  fe  per  contrario  giuda 
non  polàfle  l’artiglieria  nella  parte  oue  l'anima accoftafl'e  , retta- 
rebbe  debole:  & inoltre  larebbc  di  oro  fallace  , Dunque  dalla  parte  pre  delie  ro. 
di  fopra  coniamola,  a ciò  fatta  loglionoaggiuftarfi  : ma  nella  parte  'pix„tden4 
da  piedi  (òno  a ciò  viàri  più  modi  di  ferri . Alcuni  facendo  vn  cerchio 
di  ferro,  che  chiama  gogna, di  grofl'ezza  di  v»  doto  in  circa ,di  capaci-  upr,  di 
tà  apponto  dell’anima,  con  quattro  gambi  in  croce , che  da  altri  laida- 
ti  fono , da  altri  lòiamence  confitti  per  buchi  fatti  nei  cerchio , con- 
detti  gambi  fermano  detta  forma  , diicodo  dalla  cornice, che  dà  con 
l’orlo  di  bado  circa  yna  fpanna  , o mezzo  braccio  . Alcuni  dunque-  mcd, 
fan  quelli  ferri,  che  palfin  la  forma  : altri  ne  taglian  canto , quanto  *'**""" 
bada  a commetterli . Fermanfi  poi  qucfti  gambi  nella  forma  con  ter-  SZT. 
ra,e  zepperte,  fi  chc’l  circolo  di  ferro , c’ha  da  riqcuer  l’anima»  venga  s‘s"^ 
a ponto  nel  mezzo  . Alcuni  fono , che  in  vece  di  quattro,  tre  ne  pou- 

fono  . Altri  la  fermano  con  quatcro  ferriche  fanno l'tllcffo  vmcio 
ella  gogna  : perciochc  pigliano  quattro  pezzi , de  quali  ciafcuno  fia 
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conftituito  di  vna  parte  del  cerchio,  e di  vn  gambo  detto  , fiche  tutti 

3uatcro  in  giro  facciano  l’effetto  della  gogna  già  detta.L‘ vno,e  l’altro 
e quali  richiede  , che  si  fermino  , innanzi  che  la  parte  della  cula- 
ta fi  vnifoa  con  il  refto  della  forma  maggiore.  Quelli  pezzi  dunque 
reggono  dalla  parte  da  baffo  Tanima  nel  mezzo.  Ma,  che  non  venga 
giù,  è officio  de  gli  ritenimenti  da  teda  porti  : percioche  le  gogne  det- 
te  non  fermano  l'anima  di  fóttosmà  folo  come  fi  è detto  nel  mezzo  del 
y[.u  tondo  l’aggiuftano  : perciò  alcuni  altri  vforno  la  rocca, che  faccflc  in* 
ficCcdJf  if.  sieme  l'vno  e l’altro  effetto , cioèdifermarl’animadifotto,  e di  ritc- 
J‘"i . ncrla  nel  mezzo . Per  q ucfto  dunque  incrocciano  due  ferri  in  vna  pia- 
nezza , che  con  le  quattro  loro  ftremità  siano  piegati  in  fu, a modo  di 
quattro  merli:  onde  con  la  pianezza  loro  habbian  da  tenere  il  fondo, 
& con  le  punte  ripiegate  tengano  in  tondo  . Ma  per  lòftenerquefta 
tm  mu  croee  giufta  & alta  nel  fuo  luogo , le  fanno  di  lòtto  vn  regimento  di 
mìtili"*  C^UC  arc^u  incocciati,  che  con  le  loro  ftremità  in  modo  di  tre  piedi  po- 
A<u  ,a.  ^nQ  nej|a  forma  ciclia  culata  . Al  colmo  dunque  di  detti  archi  oue 
s’incrocciano  fanno  il  pofamento  della  croce  già  innanzidetta  . Ho- 
SrrA/iumm  ra  fermati  che  siano  e ben  fcuccati  li  detti  ferri , che  fono  regimento 
mjtrVfwr  dell’anima , con  vna  ipongia  ligara  in  vna  punta  di  vn’afta  &C  intinta 
tn  in  acqua,  o chiara  di  otto  incorporata  bene  con  cenere  di  gemme  di 

U fyrcmiù  ' caftrato  fottiliffì inamente  macinate,  si  ftrafinarà  la  forma  per  dentro 
t siebe  ne  vengano  riturati  li  piccoli  pori,  che  fa  l'accimatura  , o qual 
j»*  che  piccola  lesione  dell’abbrucciamentodi  cere  e leui . A qual  termi. 
c!rc'„i!"nii  ne  condotta  si  afeiugherà  • Di  querti  modi.il  miglior  pare  , che  sia  il 
yjAitr's* m,  circolojCon  gli  quattro  gambi  e buchi, con  l’aiuto  de  quali  polla  coni- 
modamente  tirarsi  il  cerchio  apponto  nel  mezzo  : ponendo  di  ri- 
nfiTit JI!  Contro  a detta  gogna  da  capo  la  rotella  di  cui  si  è detto  . Più  di  tut 
fofh  il**',  timi  fpiace  il  ferro  che  nella  culata  pofa  : percioche  in  quelto  mo 
te^do  si  chiude  prima  la  forma  di  fotto , & dopo  dalla  parte  di  fopra  si 
u rxcAfA-  cala  l’anima, che  posi  in  detta  bocca:  ondeencceflario  ftarc  agetto 
aperto.'ilchc  per  cafcamcnto  di  qualche  materia  può  dar  impedimen- 
to . L'altro  inconuenicntc  c che  potrebbe  effer  che  l’anima  fi  alzaffe 
alquanto  più  del  doucrc,con  carricare  vna  banda  del  pofamento  del 
Xt/  trepiedi  . Quantunque  per  affìcurarfida  qucfto  , fi  ranno  le  bran- 
uJLrTi  C^C  conoccbia  lunghe,  c l’anima  di  lunghezza  mifarata  appon- 
"to.  to  quanto  fia  dalla  rotella  al  bucp  > onde  fi  da  fuoco  . Dalla  parte  di 

fii  potrebbe  alcuno  nello  (patio  vacuo  della  matarozza , commetter 
vn’ altro  fèrro  cognato  come  da  piedi:  ma  a me  , attefo  il  maneggio 
delle  terre  carboni  c polucracci , piace  più  hauer  la  forma  coperta 
dalla  rotella  , che  Tenia  , come  auuienc  a coloro, che  col  detto  ferro 
l’anima  formano  : percioche  quantunque  fi  lodino  i’intrate  ampie, 
fono  anco  per  varij  inconuemcnti  pcricolofc , c più , che  per  altro  per 
la  caufa  già  narrata . Però  lodarci  la  rotella,  o sciolta,  che  fi  facci  a,  o 
attaccata  all’anima, 
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Delle  forme  dette  campane  : e perche  l’autore  fi  fia  diflefo  nelle 
particolarità  di  formar  di  terra.  Cap.  XXIII. 

SArà  forfè  ben  fatto  aggiugncr  la  prattica  delle  forme  di  campane, 
e l’ordine,  che  nel  farle  deue  ofl'eruarfi  ; accioche  gionta  la  parti, 
colar  conoscenza  con  l’vniuerfale , s’intenda  meglio  l’vfo  di  adoprar 
le  terre , che  alla  parte  del  formare  appartengono . Ne  dourà  rincre- 
foere  di  eflcrci  in  quella  parte  dcU’vfo  alquanto  diftefi  ; fendo  che  que- 
lla conofcenza  della  natura  delle  colè,  quantunque  da  fc  ftefia  ncfl’v- 
niucrlàl  intendimento  fia  degna  di  effer  dcfiderata  ; conosciuta  nondi- 
meno particolarmente  ne  gli  effetti , fi  che  fi  polla  accommodar  allV- 
fò,  tanto  più  deue  ftimarfi:  oltre,  che  meglio  da  quello,  la  intrinfcca 
proprietà  delle  cofe  s'intende . 


Ordine  , che  fi  tiene  nel  formar  le  campane , 

Cap.  XXIV?  DiVannuccio, 

IL  principio  ,di  formar  le  campane  fi  fa  dal  mafehio  : qual  nelle 
campane  chiaman  modano  : pcrciochc  da  quello , oltre  che  fi  for. 
ma  la  fupcrficie  della  campana  di  dentro:  dandole  Je  debite  groffèz- 
ze  compartite  fecondo  gli  luoghi,  le  ne  ritruoua  anco  la  formation 
della  fuperficie  di  fuori  . Cauafi  la  figura  del  modano  dal  qua- 
dro . Alcuni  quanto  è alta  , tanto  larga  la  fanno  dalla  parte  da 
ballo,  altri  vogliono  la  larghezza  vna decima  quarta  minore  . Fat- 
to dunque  vn  quadro  , e diuifo  il  lato  di  baffo  , &£  il  lato  di  alto  in 
parti  eguali , fi  tirerà  da  alto  a baffo  linea,  che  diuida  la  larghezza  del 

3uadro  egualmente . Hora  fe  nel  lato  foprano , diuifo  il  lato  del  qua- 
rato  in  parti  quattordici,  ne  torremo  tre  e mezzo  per  banda  , e nella 
linea  di  baffo fei  c mezzo  per  banda , fi  farà  yn  trapezio  cioè  quadran- 
golo nella  parte  fòprana  diminuito;  che  nella  larghezza  di  fopra  farà 
lctte,e  ncl}a  larghezza  da  baffo  tredici  : e fc  con  il  compaflo , pollo  vn 
piede  nella  linea , che  diuidc  la  larghezza  per  mezzo,  circolarono , IL 
che  có  l’altra  punta  vada  a toccare  le  tre  linee  dalla  parte  di  fu, farà  for 
mata!  nel  modano(la  curuità  foprana  del  malchio  , che  forma  il  cielo 
della  campana.  E fc  nel  la  linea  trauerfa  di  baffo  allungata  dall’vna 
e l’altra  banda  pig  licremo  due  parti  dilcoftandoci  dall’angolo  del  tra 
pezio  vna  pane  delle  quattordici  verfo  fuori:&  fimilmente  nellelince 
aelccndcti  piglieremo  vrialtra  parte  in  fu,difcofladoci  altrctanto dal- 
l’angolo: la  linea, chcamodoai  diagonia  gionge  li  due  ponti  termi- 
nanti dette  pani , difegnarà  l’andamento  della  penna , che  è la  pane 
infima  della  campana  ; e quello  fecondo  il  contorno  di  dentro . 
Difegnaralfi  in  oltre  il  fedirne,  che  è la  bafe  di  detto  mafehio  , e che 
fporge  fuori  alquanto  per  follentar  la  forma  elleriore  , c chiude  in, 
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modo  ,che  tragittando  il  metallo  tra  il  mafehio,  e lacappanon  pofsa 
vttirne . Quello  è quanto  al  difegno  e figuramenco  ; fiora  venghia- 
mo  al  far  della  forma  , Bifogna  prima  pigliar  vn  itile  di  quercia,  o 
altro  legno  che  sia  fecco.ftagionato  , lungo  c grotto  fecondo  il  bifo- 
gno  dell'opra-  c fopra  due  cauallctti  ben  fermi  in  terra  tal  Itile  biliga- 
rete  in  modo,  che  facendo  al  più  grotto  vna  croce,  o ttmphce  linea, 
guittamente  raggiri,  c ila  lo  detto  itile  tanto  più  Lungo  oitra  di  quel 
chcrichicdonhbilighi,  quanto  porterà  lo  ftar  commodamcnte  al 
fuoco  per  attingane  terre  che  alla  forma  si  mettono  , siche  li  cana- 
letti non  brucino  . Sopra  di  detto  itile  componerctc  vn  matto  di  ter- 
ra alquanto  più  corto , che  non  c la  lunghezza  della  campana , di  for- 
ma puamidata,cioè  grotta  da  piedi  e fottìi  da  capo,  aggiuftata  con  vn 
canto  di  tauola  . Quella  ideila  partc,chiamata  rocca  nelle  campane 
grandi,  i 1 più  delli  maeftri,la  fan  di  legno , c l’agguagliano  di  terra c 
fatti  in  modo  , che  per  tutta  latta  lunghezza  li  ritruoui  grotta  per  il 
terzo  del  mafehio;  ilche  fatto  le  danno  di  fopra  per  tutto  cenere  ai  bu- 
nourmM  cata,c  l’ingrofsano  della  commun  terra  da  forme,  per  insino  al  termi- 
ne  quanto  ha  da  venir  la  grofsezza  del  mafehio.  Perilche  s’ intaglic- 
tViu  va?-. u rà  nella  iponda  di  vna  tauola  di  noce  ben  ttcca, e ftagionata  il  di  fuo- 
dmJfthJ"  ri  di  tutti  li  contorni  del  mafehio,  fecondo  il  difegno  fatto  , comin- 
ciando dall’intagliato,  che  fa  il  fedirne,  efeguenao  l'intagliato,  che 
forma  tutto  il  retto , Con  qual  modano  confitto  fopra  li  cauallctti,  si 
Vjckii'ld-  aggiufta  nella  fua  grofsezza  apponto  il  mafchio,  leccando  ben  la  tcr- 
u far,,  di  ra,che  di  mano  in  mano  tt  gli  danna  acciò  la  terra  non  sfuga  per  l’in- 
• suiMcart  di  ceneramento  dato  alla  rocca,  fi  farà , che  la  terra  del  mafehio  pigli  di 
rote* [cr'ntn  dietro  la  rocca , come  anco  nella  couerta  eftcriore,che  è la  cappa, che 
bdunafenr-  pigliinfino  al  legno.  Nel  qual  modo  la  forma  non  ttorrerà  innanzi 
Tclfd  uu„.  girando  per  la  grauezza,  ilche  facilmente  aunenir  potrebbe,  per  le 
ceneri,  che  di  fono  la  forma  fono  . Sopra  di  detto  mafehio  compi- 
dclt* m tamente  aggiuftato,c  con  fottil  terra  polito,  tt  gli  da  per  tutto  cenere: 
bJZa'fcw.  acciò  fopra  di  ettafipottadar  principio  alla  camifcia;  tiene  la  cami- 
’hcmrdmd-  fcia  quefto  nome  , a rifpetto  del  mafehio,  che  etta  veftc:ma  ella  in 
nj‘‘  <”*-  fatto  altro  non  c,  che  il  modello  della  campana  apponto  , fopra  di 
cmlfcid  ck>  cui  si  fa  la  forma, e vette  di  fuori  : qual  fatta  che  sia, e tolta  la  camittia, 
retta  il  vano  tra  la  forma  di  fuori , c la  forma  di  dentro  , che  è il  ma 
jSISStdti  ^uo>  che  riempito  di  metallo  ci  da  etta  campana  . A far  dunque  il 
u ‘<4<u  modello  detto  camifcia , tagliarete  nella  iftetta , o altra  tauola,  il  con- 
onii  fi  fati,  torno  eflcriorc  della  campana  , qual  fi  ricaua  dall’iftetto  contorno 
di  dentro  , con  dar  le  mifurc  della  grofiezza  conucmenri  fecondo  gli 
luoghi.Pigliata  dunque  la  mifura  cfel  modulo , chcè  la  maggior  grof- 
ttzza della  campana , e che  è vna  decimaquarta  parte  delle  dette  ; fe- 
condo deno  modulo  si  farà  la  grofiezza  dell’orlo  • quella  è la  parte 
della  campana  oue  percote  il  battaglio,  alto  dalla  linea  infima  del- 
la penna  a mifura  di  vn  modulo . Altri  come  hoggi  si  vfa  pigliano 

detta 
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detta  groflezza  di  orlo  all’altezza  di  vn  modulo, e terzo:  & all'altezza 
di  due  modulinone  comincia  ad  ergerli , le  dan  di  groflezza  due  terzi 
di  modu  lodile  tre  ne  dan  mezzo , alle  noue  tre  Tettimi,  & altri  danno 
Vn  terzo, alle  dodici  vn’altro  mczzo.Seguono  le  lettere  & onde  comin  Culo  detta-j 
eia  a voltar  il  cicloxhc  dolcemente  s’ingro(Ta,p  no  cilcr  la  volta  luogo 
che  Tuoni  : e perche  Tortovi  ha  da  edere  l'anfola,  onde  fi  appicca  il  bat-  TmcUMc- 
taglio , e di  Topra  il  manico  ouer  corona  c’ha  da  To dentar  la  campana . tórno  di  fuor» 
Hora  fecondo  il  Tatto  dirtgno,  porta  la  tauola  contornata  alli  medemi 
buchi  (opra  caualletci  oueftaua  l’altra, con  cui  fi  aggiuftò  il  maT :hio,fi 
metterà  la  feconda, giungendo  terra  alla  cominciata  camifcia, códucc. 
dola  quanto  portimi  fia  giufta , e con  fottil  corra  polita , & ofleruando 
fèmpre  le  mifure  dal  dirtgno  prefcifinalmctc  fi  Tarano  nella  tauola  pic- 
cole intaccature,  fiche  girandolarti  alcuni  filetti  dintorno  iTirtefTo  f, 
fi  Tara  predo  la  punta  della  penna , o a piè  dell’orlo , o al  principio  del-  ,T*  v* 

la  montata, accio  porta  il  modello  nclh  lpatij  tra  aerei  fili,  c corniciate  um-.c. 
riceuer  ornamenti  di  bado  rilcuo  a belezza  della  campana.  E nclli 
Ipatij  tra  li  fili  di  Tu,  portano  poruifi  le  lettere,  fecondo  quel , che  vuol 
lignificare  . Darafli  anco  Topra  la  terra  della  camifcia  il  Teuo  lique- 
Tatto, temprato  con  oglio,o  graffo  porcino,  acciò  fia  più  morbido  : e f ia 

girando  tempre  verfo  la  tauola  , con  erto  beniffimo  il  tutto  fi  ragna- 
glierà , Topraponendoalli  deftinati  luoghi  le  lettere , Tegni  & varij  or- 
namenti , che  fi  voleano . Quello  tanto  fia  detto  della  camifcia , che 
nelle  campane  è Tifteflò  modello  . Segue  che  ragioniamo  della  Tor-  Fcmu  e/h. 
ma  citeriore, che  abbraccia  la  camifcia . Fatta  dunque  la  terra  fiottili (-  ™re 
fima,chc  fia  partita  per  ftaccio,e  comporta  con  Tcaglic  di  Terrò, o có  ce 
nere  di  gemme  di  caftrato,o  altra  materia  Tecondone  parrà , c quefta  tot*  un.i- 
col  pennello  liquida  Tortilmente  data , fi  larticrà  ben  leccare , o che  fi  tgTSfà 
artiughi  da  fe  flefsa  al  vento,  o pure  al  fole  : e di  nuouo  rt  le  fòpradarà 
vn’altra  mano  , e ciò  fi  Tara  da  tre  in  quattro  volte  , dandofi  Tem- 
pre la  Trefca  fu  l’artiutta  . Dopo  di  quefte  col  pendio  date  , fi  Topra- 
porrà  la  terra  a mano,  ligandola  con  filetti  di  ftoppa  di  canape  : qual 
girando  pian  piano  potrà  cominciare  a rtiugarfi  al  Fuoco  : &c  aficiuga-  rn  U terra  a 
ta , fc  le  daranno  tante  altre  mani  di  terra  , che  venga  alla  Tua  conuc-  ©- 

niente  grofisezza  . Fatto  quello  Fecondo  lacondition  della  campa- 
na , che  grande, o piccola  fia , fé  le  darà  vna.o  due  ligature  di  Terrò  au- 
uolgendolo  per  tutto  ; fiche  l’ vn  filo  dall’altro  fia  dilcofto  circa  due  di 
ta  : oltre  dolche  fe  le  Ta  armatura  di  verghe,  c cerchi  di  Terrò  , per  **»}*/. 
maggior  ficurtà  , nel  modo  ìftcTso  che  nelle  artiglierie  . Ilchc  fàt- 
to  , ragguagliata  di  terra,  finita, e bene artiutta , filcuarà  di  fii  gli 
bilighi  : tagliatone  prima  il  fòuerchio  di  terra  , che  di  dietro  per  mu 
ritener  le  fórme  Tu  mefso  . Spianata  dunque  in  quella  parte  , &c 
aggiuflata , fi  Tegnerà  con  due  , otre  tagli , rincontro  del  fedirne, 
della  fórma  citeriore , o tonica  : acciò  leparate  fi  pofsan  giuflamcn-  »»- 

re  ricommettere  nello  ifleTso  cfscrc  di  pri  ma  . Uche  hauendo  Tatto  fi  <utu' 
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batterà  potcntcmctc  la  punta  del  biligo  da  capo , fiche  fi  caui  la  rocca 
con  lo  ftilc,di  mezzo  il  mallo  del  malchio . E finalmente  fi  drizzala  la 
forma  in  piede . Acconciaraffi  all’hora  il  luogo  del  cielo , da  poter  có- 
mcttcre  giuftameme  la  forma  de  manichi  > ocorona  , coli  dal  vulgo 
detta  : e nel  vacuo  di  mezzo  oue  era  la  rocca  lì  darà  fuoco  , fiche 
non  folo  conofciatc  efler  la  forma  afeiugata:  ma  che'l  caldo  penetri 
la  tonica  di  fuori:  All’hora  con  taglia  & argano,  o altro  machinamcn- 
to,  ligati  c’habbiate  alli  vncini  dcll’armadura  più  capi  di  fune , col  ca- 
nape per  dritto  fi  tirerà  la  tonica, o forma  di  fuori , & o fi  terrà  folpclà , 
o li  porrà  da  banda  polita  fopra  cofa  che  ficura  llia , tanto  alta,  che 
clfcndo  la  forma  grande,  fi  polsa  entrar  dentro  a riucdcrla,  e raccon- 
ciarla, oue  bifognalse . Tagheraflì  all’hora  di  canto  la  camifcia,  c non 
potendoli  cauarc  in  vn  pezzo, (tracciata  fi  faluarà  da  parteic’lm^fchio 
nudo  fi  racconciarà  fc  in  alcuna  parte  bifognalse  . Manca  fin  qui  al 
malchio  (blamente  raccomodamento  deìl'anfola  : Stalla  tonica  la 
forma  della  corona  . Hora  c manifesto  , che  il  vano,  che  reità  tra  il 
malchio, c la  tonica  ricpmmcffi:ciocquel  tanto , che  occupaua  prima 
lacamilcia:  riempitodi  metallo  dia  apponto  la  campanaìc  li  cpfscr- 
uato,che  per  cialcuna  libra  di  terra  della  camifcia , vengano  libre  lèt- 
te di  metallo, 8t  in  alcune  otto:altcrata  la  proporcion  delpefo, fecondo 
chela  terra  fia , o pura , o comporta  di  cole , che  leggiera  la  rendano . 
Vcnghiamo  hora  a gli  manichi , li  modelli  de  quali  altri  fanno  di  ce- 
ra , altri  di  terra . Alcuni  dunque  li  fanno  fu  di  vn  fondo  di  caldara. , 
altri  fu  vn  colmo , o di  legno , o di  terra  al  cielo  della  campana  limile . 
Fannofi  di  cera , o a mano , o nelle  forme  figurate  inpczzùc  fopra  di 
erti  fi  fanno  le  forme  di  terra,adattatoui  sfiatatoti , c quanto  occorre. 
Sono  alcuni , che  fanno  li  modelli  iftclfi  di  terra  ••  ilchc  in  vece  del  ri- 
Iparmio  della  (pela,  è giunger  faftidio  in  cacciarli  dalla  forma.  Si  vni- 
ra  dunque  la  forma  de  manichi  con  la  tonica  quanto  più  diligente- 
mente li  porta,  lafciando  ad  ogni  manico  il  proprio  sfiatatone  , e nel 
mezzo  di  tutti  all’occhio  del  palo  di  mezzo  li  farà  il  gatto  da  empir  la 
forma, con  ilfuo  coppo  grande  . Riftuccati  dunque, e netti  cha  pano, 
farà  la  forma  di  fuori  del  tutto  finita . 

Finimento  del mafehio . Cap.  XX V« 

MA  quanto  al  finimento  del  mafehio  . Nel  v^cuo  onde  vici  il  fa- 
lò della  rocca , fi  porrà  vn  mafio  di  terra , che  contenga  dentro 
di  fe  il  ferro  chaimato  anlola, limile  a ftaffa:  il  cui  officio  è di  ritener 
il  battaglio . Deucfi  quello  in  tal  modo  locare , che  l’appicco  del  bat- 
taglio redi  d’incontro  dell’appicco  de  manichi:  nel  qual  modo  farà 
l’officio  fuo  libero  : gli  fuoi  capi  alquanto  ripiegati  auanzeranno,  per 
quanto  volete,che  dallagroftezza  del  bronzo  liano  foftentati.  Il  mal- 
lo dunque  ben  fecco  nel  luo  luogo  fi  commetterà  , riftuccandodi  tet- 
ra molle 
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ra  molle  le  commiflurc  con  diligenza,  &aggiuftando  il  colmo  , che 
forma  il  cielo  . E fé  per  e /Ter  cocce , l’vna  cerra  con  Falera  non  accac- 
carte,  fi  farà  la  folica  compoficione  di  marron  pcfto,  o di  cerra  di  forme  del  ndfchio . 
cocca,  con  calcina,  e chiara  di  ouo , riltuccando  bene  ogni  foflolino, 
c ftaccamenro,  che  la  cerra  facerte . 

Cottura  delle  forme.  Cap.  XXVI. 

FAcco  dunque  cucco  quello , fi  verrà  alla  cottura  delle  forme  : per- 
fidie fi  farà  al  malchio  vn  d’incorno  de  mattoni  limile  a fornac- 
ciocto, murando  a lecco  quattro  dica  lonrano  dal  malchio.  Se  ad  altez-  firmi 

za.che  le  fia  pare:  dopo  aelchc  fiempiràil  vano  de  carbonio  lì  (òpra. 
porrà  la  conica,  che  polì  lù  gli  muri  del  fornaciorco  : nel  qual  modo 
inficine,  & il  malchio , c la  conica  fi  cuoceranno . Cominciaralfi  dun- 
que con  fiamme  di  legna  lecche  a dar  fuoco  fra  la  conica  & il  malchio 
finche  le  bracic  accendali  li  carboni  , e che  di  mano  in  mano  fi  appic- 
cino fino  al  fondo . Già  fi  è detto , che  menrrc  vi  auueniflero  Allure,  e 
ftaccamenti,  fi  debbia  riconciare  con  linceo  di  chiara  di  ouo  . Dopo 
dolche  inceneraci!!  porranno  in  folsaauanci  fi  forno  ranco  cupa  , che 
cuopra  la  forma  cucca,  & habbia  il  fondo  canto  duro  , che  non  per-  FtfitJtmr* 
mecca  al  malchio  di  calare  per  il  pelò , perfidie  fi  accomodarà  il  ma-  ucfi£*m 
Ichio  con  vna  croce, o flrella  di  legno , che  auuanzi  da  cucce  le  bande  : 
per  mezzo  de  quali  bracci  con  cerchi  di  ferro, o legno  lì  abbracci  la 
conica  in  tal  modo  , che’l  mafehio  non  pofsa  feparatamente  da  elsa 
mouerfi:  e fi  empirà  la  folsa  di  cerra  , battendola  con  mazzi  ,ebcn 
llringcndola  con  la  forma  a poco  a poco  , come  nelle  artiglierie  T„ict 
fi  c detto  : quail’iftclso  modo  può  nelli  laueggi , 8 c altri  vali  con- 
caui  lèruarn  . Ma  fogliono  ancora  le  forme  di  campane  grandi  ‘ 
da  alcuni  maellrilauorarfi  dritte  con  ccntina  mobile  , cnc  giri  actor- 
no:qual  fia  da  capo  cófibbiata  con  vn  pollice  di  ferro  ,chc  auuanzi  lò.  Atm 
praillauorodavn  braccio,  c da  balso  habbia  vn  cerchio  di  legno,  o 
ai  ferro  tondo  aggiullato  , che  contenga  la  circonferenza  del  fe- 
dirne nella  grandezza  che  volete  far  la  forma  : all’hora  fi  torrà  la 
centina  fatta  lecondo  la  propria  ragione , a piè  di  cui  fia  confìtto  vn 
mezzo  cerchio  , che  tra  il  cerchio  di  prima,  & vn’altro  pai  in  fuori^ 
girando  , polsa  condurre  il  malchio  nellefserfuo  giullo:  fiche  fatto 
fopra  vna fofsaconda.e cupa  da  due  braccia,  lòpradi  cui  fianoattra- 
ucrlàri  alcuni  ferri , acciò  fàctoui  filoco, li  carboni , c ceneri  pofsan  ca- 
fcar  dentro , fi  fabricarà  per  il  mezzo  del  malchio , e luogo  della  roc-  ^ ^ 
ca,vn  concauo  piramidato  a modo  di  conocchia  ,c’habbia  forame 
nel  fommo , acciò  polsa  clsalarc  il  fumo  . Pararti  quello  di  celle  di 
mattoni,  murato  con  terra, inueltendo  di  mano  in  mano  detta  pira- 
mide di  terra, fin  che  arriui  apponto  alla  centina  . Nel  che  femprcla 
forza  del  caldo,cheò  dentro  fi  vacuo  del  mafehio  alciugherà  la  terra 
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fopra  datagli:  perciò  non  fi  deue  trametter  di  dar  terra  , finche  non 
fiala  forma  del  tutto  finita  ; perciochc  » fc  affrcddifle  , difficilmente* 
di  ntiouo  vi  s'introdurebbe  tanto  caldo, 'che  le  terre  di  fuori  fi  riafciu- 
gaflèro  , per  la  groflezza  che  la  forma  contiene  , Cofi  dunque  in- 
aimi puJ’  neramente  fi  finirà  la  forma  con  le  mifure  , & ordini  delle  altre  cole 
fijmmt','  innanzi  dette  . Sono  alcuni  che  le  biligano  dritte  tra  due  piani  di  ta- 
uolc , come  ne  gli  molini  a vento  fuol  fard  ; fintando  prima  il  pol- 
lice in  mezzo , che  con  lue  capi , c ncll'vno,  e nell’altro  tauolato',  h ab- 
bia bilico  : onde  (landò  ferma  la  ccntina,  la  forma  giri  attorno,  e fini- 
ta che  (ia,  le  ne  polla  tal  pollice  trarre , per  farfeli  la  corona . Quella  (I 
aldugherà  di  mano  in  raano/acendoli  a guilà  di  due  fornaccttc  che  le 
rpuerbenno  la  fiamma  vna  da  ballò, l’altra  da  capo. 

pompar attori  del  lavorar  le  forme  dritte  , e colcate , 

Cap.  XX Vili.  DiVann. 

f-£;*  r'XE  qual  lauori , il  modo  che  colcate  le  maneggia  , molto  più  mi 
1 J piace,  come  di  mentrauagIio,c  più  ficuro  , mentre  il  fufo  fi  a 
kf . propordonato  al  pelo  , Se  habbiailfuomouimento.  In  quello  folo 
tZlìt'ZZ.  Par  che  lia  di  più  crauaglio , perche  bilògna  trasferirle  , e da  colcate 
Vruf*''  pue  Hanno  portarle  alla  folla  : fiche  non  accade  in  quelle  , che  nella-, 
fplfa  dritte  fi  lauorano , 

Ricorico iamento  di  formare.  Cap-  XXIX, 

Diremo  hora  communcmente  alcuni  auifi  , che  alla  cottura. 

delle  forme  appartcngono:ecomeelledifporrefi  debbano  , ac 
fioche  amicabilmcnte,c  lenza  altcrarionc  riceuano  il  metallo  fufo: 
perilchecneccflariococcrlc,  acciò  il  vento,  e vapor  grodb,  che  dal. 
rhumidità  della  forma  fi  caufarebbc  , fi  rifolua  del  tutto  . Ilche  fc 
nonfifacelse,  rinchiudi  farebbe  ribollimento,  c}c  forme  ne  verreb- 
bono  (Iroppic  di  qualche  membro , e bucate,  oltre  de  gli  pericoli,  e 
^anni  , che  a gli  altana  potrebbono  apportare  . Le  forme  dun- 
r.iì'nZ,ù  que  delle  figure  per  lo  più  è neccflario  cuocerle  di  fuori , perche  den- 
X fa",  ao  di  loro  none  luogo  ouc  fi  polfa  intromettere  il  fuoco  , oidi  carbo- 
ni >o  fiamma  che  fi  ha . Perciò  c di  miftieri  farle  vn  ritegno  attorno  di 
tede  di  mattoni  da  quattro  dita  lontani,  tanto  alto, quanto  è la  forma  : 
qual  fi  riempirà  di  carboni  per  quanto  ne  tenga,  &C  in  oltre  chefac-. 
eia  colmo:  oue  pollo  a poco  a poco  il  fuoco,  c per  tutto  accedo  , fi  la- 
feierà  contornare  il  carbone,  finche  da  fc  dello  il  fuoco  fi  fpenga . 
Ne  farà  mal  fatto, oue  fi  porrà, lalciar  nel  fonamo  della  forma  vn  cìla- 
latoro  per  oue  polTaedalarc  l’humidità  cacciata  dal  caldo  del  fuoco . 
Altri  fono,  che  fanno  fomaciorto  murato  con  terra  attorno  , c fopra 
quafi  chiufo  con  volta  piana  : e con  fiamma  di  legni  a poco  a poco  le 

cuocono . 
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coocono.  Le  forme  deli 'artiglieri  a , come  che  fono  tre  pezzi  di  varia 
condizione , di  tre  maniere  fi  cuocono  . La  maggiore  ch’è  il  primo  «< 
pezzo,  fi  cuoce,  ocoleata,  o drizzata . Nella  culata  dunque  le  le  fa  Form*  dica» 
fuoco  di  fiamma  con  legni  fiottili  e «fèlli  per  lungo  , fin  che  per  tutto 
di  dentro  s’infoghi,c  fi  arrofilca:  e fi  cuoce  in  (patio  di  tre,  odiquar  M,jtMcuù 
trohore,  Le  drizzate  fi  pongono  Copra  fornello  fatto  a tal  fine  . Que- c,r  4 
fio  deue  hauer  nel  mezzo  vn  buco  largo  per  la  terza  parte  del  diame- 
tro del  circolo,  che  fa  il  vano  della  torma  : acciochcperefsoafcen-  , 
dendo  le  fiamme,  Tene  vadano  fino  alla  fommatùaparte  fenzaper- 
cotere  in  alcuna  delle  bande  : ouc  fe  pcrcotcflc  offenderebbe  mol- 
to la  forma  , cofi  dunque  continuando  il  fuoco , la  forma  fi  (calda,  fi 
infoca,  e fa(fi  roda  , finche  ie  fiamme  per  la  bocca  foprana  vlcendo 
gagliarde,  dian  legno  di  cottura  compita  della  fupcrficic  di  dentro  :o»i 
ciò  farà  almeno  per  vna  groffèzza  di  corda:  ilchc  eflendo  fatto , turata  4 

che  fia  la  forma  di  (òpra  con  qualche  co(a,  fi  lafcia  raffreddare:  nelche 
fiauuertirà,  che’l  fuoco  fi  dia  piu  cofto  a poco, e lungo , che  repenti- 
no,e  troppo  : & anco  che  le  fiamme  non  piglia  vento  , onde  fi  dareb- 
be  occafionc  alla  forma  di  colare, e guadarli,  o a far  per  dentro  sfen- 
diture . Quelli  fono  gli  modi  di  ricuocer  le  forme  maggiori  : ma  io 
quando  fono  (late  le  forme  grandi, per  più  commodità  Ino  corre  den- 
tro la  folla  ; ouc  fi  deue  auuertire  di  cocerle  in  luoghi  men  che  polìibil 
fia  feommodt  : percioche  la  terra  cocca  facilmente  fi  frange  , e franta  c*«/iw>. 
con  difficultà  fi  racconcia . L’anima , che  fa  la  forma  interna  delle  ar-  Muni- 
tigliene, per  cuocerli  benc.lt  pone  a giacere  Copra  mattoni  polli  a tra.  "*• 
ueriòA  a coltello:  cioè  col  taglio, dt  rotto, e Copra , difcolto  l’ vn  dall’al- 
tro vn  mezzo  braccio,  & aggiuftau  in  modo,  che  cifa  dia  ben  liuel- 
lata  . Et  attorno  fe  li  fa  ritegno  de  mattoni , difeofto  tre  dica  dall’ vna 
c l’altra  banda , per  quanto  li  diftende  la  fua  lunghezza  : qual  empito 
di  carboni,  vi  fi  appiccia  fuoco , lafciandoli  a poco  a poco  accendere , 

& aggiungendo  di  fopra  carbone  , ouc  non  filile  (rata  l’anima  ben 
coperta, qual  lalcifi  confiimarc  finche  da  fe  ItelTo  fi  fpinga . Dopo  del 
che  raffreddata,  e fatta  maneggiabile,  fineta,  e fi  riftucca  oue  bilò- 

Safle,  eie  incenera  con  cenere  di  bucata,  o chiara  di  ouo  . Altri  di- 
mpcrano  la  cenere  con  vino,  altri  con  acqua  . Dopo  del  che,  fedi 
(otto  non  e ligata  con  filo  di  ferro , fi  liga  auuolgcndola  di  detto  filo 
di  due  in  due  dita,  omeno  , ilche  fatto  già  è finita  . Reda  la  forma  m»ju 
della  culata  . Queda  per  cuocerli  fi  pone  in  terra , fiche  pofi  con  la  "r  Uc^f 
pianezza  del  fondo  : e d’intorno  (è  li  fa  di  tede  di  mattoni  vn  ritegno 
alto,  che  auuanzi  l’orlo  della  formadue  dica , &C  empiendo  di  carbo- 
ni il  vano  (blamente  oue  ha  da  entrare  il  bronzo , vi  fi  accende  fuo- 
co : qual  tanto  vifimannenc,che  diuenga  ben  roffa  & infogaca.  Que- 
llo è lVn  modo  . Akrirncntc,  li  fa  circolo  di  tede  di  mattoni , qual  li 
empie  di  carboni, & accciì  che  lìano.vi  fi  merte  la  forma  della  culata, 
voltando  la  parte  catta  yerfo  il  fuoco , tanto  alta , che  per  tre  dita  non* 
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tocchili  carbone  , i'aluando  le  fronti  delle  commiìiiirc  fenza  ricuo- 
cere , c coll  lì  laici,!  il  fuoco, lìnchc  da  le  li  (penga . Si  porrebbe  anco  a- 
dactàdolefòrmcfu  le  tede  de  marroni  cuocerle  con  fiamma  di  legna 
fecche  : macommunemencefiauuertilca  che  innanzi  che  fi  tragicti» 
fianole  forme  ben  focche  ; de  nel  cuocerli  habbian  fatto  rottura,  o 
per  terra  male  attaccata  , o per  naturai  ritiramento  che  molte  terre 
Fanno, o per  vento  , che  nel  rafftedar  lhabbia  perpolìe  , bcnifiìmo 
fi  llucchmo  con  chiara  di  0110  , calcina,  ematton  pello,  o in  Vece  di 
marroni  ,di  terra  di  forme  : in  cui  già  (la  (taro  Fatto  il  getto  : ilche  fatto 
fincrtano  ben  dentro,  e fi  fpoluerano  lofliandole  con  nianncello  , o 
canna:  c lè  gli  da  per  tutto  vna  man  di  cenere  di  gemme  di  c altrato 
Fotdlmente  macinate  : rilcontranli  dopo  di  quello  li  pezzi , eli  vni- 
foono.Che  fe  nel  cuocere  hauellinoin  alcuna  parte  yariato , riduchinr 
fi  con  ralpa,  o altro  Ferro  che  tagli , sì  che  nella  loro  giultezza  ritorni- 
no. Ligaripergli  uncini  d'intorno  polli,  per  mezzo  de  quali  l’vna- 
forma  con  l'altra  fi  liga,  calinfi  nella  Folla  , come  fa  di  bilògno 
nelle  artiglierie,  ch’ènecefTariogittarle  dritte,  datogli  il  fondo  (otto 
fodo , e battuta  attorno  ben  la  terra  alquanto  inhumidita , ma  non  già 
molle . L’anima  dell'artiglieria  aggiultara  ,chc  polì  di  lòtto  nel  ferro 
agognato, e di  (òpra  con  vn  palo  che  palli  per  vn  duco  nello  dii  di  fer- 
ro a quello  fine  fatto.fi  fermerà  gagliardamente  con  filo  di  ferro , che 
dadettaammaa  gli  vncini  della  forma  fi  raccomanda  : onde  il  me- 
tallo fufo  non  porrà  lòlleuar  l’anima  . Deuefi  ancora  procurare  a far 
quanto  prima  il  getto, acciò  la  forma  dalla  terra  non  pigli  lui  mi  dirà, 
colà  molto  al  getto  contraria  . Sin  qui  Vannuccio  delle  forme  phe  da 
luco  fi  formano. 

Summarto  di  quanto  ha  da  auuertirfi  nelle  forme  del  get- 
taceli'autort  . Cap.  XXX. 

HOra  noi  ex  forzammo  di raccorre in breue  la  (omnia  di  curro. 
Diciamo  dunque  , che  li  capi  principali , che  in  tal  materia^ 
fi  debbono  procurare,  fono  : prima  li  folcili  nelle  cofe  che  atcondo  fi 
Jauorano.  La  condition  delle  terre  vniuerfalmente  nella  loro  tenaci- 
tà magre  , e leggiere  , e quali  di  neruo  rifoluto  , acciò  per  la  molta 
gramezza  non  rompano  , c fendano  , e s’incorporino  col  metallo: 
gioua  per  quello  accompagnarle  con  accimacura,  c (loppa , &C  altra 
materie  limili , che  rilafcino  la  creta,  e l’irapicdilcano , che  non  fac- 
cia nriramento  : e nelle  anime,  che  di  dentro  fi  han  da  cauare,  ilme- 
fcolamento  di  cenere , acciò  diuenrino  fragili . L’anime  , e modelli 
fenza  fottofquadri,  acciò  pollano  fuori  cauarlì  : e quelle  pani , che  ti- 
rarli infieme  non  pofiòno,  oche  da  fc  ricafchirio  nel  vacuo  , oche 
fianodi  materia  liquàbile,  fiche  polfano  col  fuoco  cauarfi . Lafcpa- 
ration  della  forma  dal  modello,  ocon  graffo  , o con  inceneramcu- 
; to.Quan- 
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ro.  Quando  di  vn  pezzo  la  forma  non  puote  farfi  : il  farla  di  più  pez- 
zi  con  concrafegni,chc  fi  pollano  rimccrer  inGeme . Fortificare  cialcn-  lu- 
na forma  da  fc  con  ferri  filati,  cerchi,  clpranghe  di  ferro  oltre  di  • 

ciò  con  gli  vociala  detti  arnia  menti  falciati,  vna  parte  di  forma  con  ^ 
l'altra  ben  fi  fighi . 11  colligamentodel  malchiocon  la  velie,  che  i ella  mu  /*_,«, . 
dentro  il  metallo, altre  volte  fi  fa  di  verghette  di  ottone  trafittc,comc  tZfTf™ 
nelle  fufioni  lottili;  altre  voice  di  ferro,  come  nelle  grofie  , c di  molto  Ul,P'- 
metallo , e per  confeguenza di  poilanza  maggiore, ouc  fi  folpctta,che 
l’ottone  trafitto  fi  liquefacela:  percioche  non  è dubbio , chc’l  ferro  nel 
non  fondcrfi,molto  più  relìlla  al  caldo  . Deuem  .oltre  la  materia  fo- 
prauanzarc  dal  getto  : percioche  lòprauanzando  nella  parte  fuprema  Mo- 
della forma, col  pelo  llringe  il  metallo  tragittato  : c ciò  non  si  facendo 
ne  verrebbe  il  metallo  Ipongiolo  a guilà  di  pomice . In  oltre  debbono 
elser  le  forme  ben  cotte , edaognihumidità  libere  , acciò  il  vapore  mnvìfuiM. 
mofso  non  causi  sbolimento  . Tutte  le  dette  cofe  alla  parte  delle  for-mi 
me,  che  di  terra  propriamente  detta  fi  fanno,  appartengono . 

A 7 arr attori  Ir  cut  de  altri  modi  di  formare . 

Cap.  XXXI,  A ut. 

MA  non  farà  forfemalfattoclsendouialcun’altrcmanicredifor- 
marc  lenza  terra , a compimentodelloggcttopropollo  , farne 
vn  breue  difcorlo  . Fu  il  formar  di  gelso  antichiffimo  : uccio  folo  lo  Fcrmm  ;tl 
pra gli elsemplari inanimaci:  malòpral'illefso  volto  dell’huomo  co . sfa- 
rne Vlinionc  fu  fede,  dicendo.  LylulratoSycionio  fratello  di  Lyfip- 
po  fu  il  primo,  che  col  gelso  formalse  la  faccia  dell’huomo  : oue  tra- 
gittandola la  cera  rapprelcntaua  l'imagine  . Quelli  lludiò  molto  al 
ralsomigliare  : percioche  gli  altri  innanzi  di  lui  tutti  attendeuanoa- 
farle  quanto  più  belle . Sin  qui  Plinio . Formali  col  lolfo  liquido  ) Con  pietre^ 
e come  ho  decco  con  pietre  intagliate  , e con  forme  di  miltura , & an- 
co  con  le  forme  fatte  de  metalli,  1 dequafi  molte  non  (òpra  il  modello,  'fcaju 
madafcllcfsetì  fcolpifcono  . Alcuni  per  forme  , che  lòpra  l’iltelso 
modello  fi  fanno, hanno  introdotto  le  colle  con  molta  indù  firia  . De 
qual  modi,  perche  anco  ne  ragiona  Vannuccio  : veggiamo  quel,  che 
egli  ne  dica . 

Modo  di  formar  con  colia , Cap.  XXXII,  Di  V ami. 

M Entro  nelle  figure  fiano  fottofquadri.per  non  haucr  da  raccòrrò, 

e rimetter  nella  forma  tal  riempimento  de  lòttofquadri , co-  iv  w 
me  cola  ad  elseguir  difficile  : e perche  anco  quando  fi  adopra  ar- 
gilla  mollc,nonsipofsono-  si  farà  lenza  tal  riempimenti . A quello 
dunque  fatta  colla  di  ritagli  di  pelle  , o di  rafehiatura  di  carta  pc-  Oniiont  del 
cora  , guanto  più  netta  c forte  : Se  onto  bene  innanzi  il  figurarne, che 
'JJéfCÌ  èli 
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è il  modello , con  oglio , o grafie  porcino , e fanoni  in  oirrc  dintorno 
ctuùqmd*  vo ritegno , che  la  colla  non  fi  verfi , alquanto  tepida  fopra  vi  figicte- 
TmcUus.ì  rate  congelata  che  fia, fopra  poflaui  vna  tauo!etra,giontamencc  con  lo 
mtrftmin  ftoriame  f,  volterà  fottofopra  : all'  hora  Sparandone  il  modello 

Gtfactr*  reftarà  nella  colla  il  Tuo  cauo  ben  formato  , quantunque  vi 

eh  fi  tri?".  fufser  flati  molti  fottofquadri . In  quella  forma  dun- 

wuìutik.  que  prima  con  vn  penne!  letto  ben  onta  , fi 

può  tragittar  il  gelso , & vfàndoui  indu- 
itria  , tragittaruifiancocera  . Alta- 
mente fi  puote  far  tragetto 
flell’ifldso  cauo,  di  col- 
la  incorparara- 
con  gefi 
fo 

cotto  fottilmentc  macinato  i c rafFrcd- 
data  che  fia  detta  miflura,ca  uanda 
ne  la  forma  fi  hauerà  la  fi- 
gura che  fi  cer, 
caua  , 

* 


DELL’ 


Digitlzed  by  Google 


L HI  STORI  A 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  Q_V  ARTO- 

Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  appartenenti  all' vfo  di  Pittai- 
ra>&  all’arte  Fullonia. 

Terre  confìderate  da  pittori . Cap.  I. 

'Affinità  della  pittura  alla  plaftica&  all’arte  di  forma- 
re c’inuita  a raggionar  delle  terre, che  alla  pittura  ap- 
partengono : e per  confeguenza  di  dottrina,  & a mag- 
gior intelligenza , a toccar  vniucrfalmente  la  materia 
de  colori . òono  delli  colori  la  maggior  parte, & li  più 
notabili  tolti  da  minere,  molti  da  herbe  , Si  alcuni  Df ,rcno 
da  animali  . Minerali  fono,  la  cernila,  giallolino, 
minio  , cinabrio  , biadetto  , verde  detto  montagna  , e verde  azur-  »»* A »*/.» 

10  ; cdelle  terre,  la  verde,  pauonazza,  più  maniere  di  rubbdche,  c "•/««»<«• 
di  ochra , la  terra  nera,  il  parctonio.  Di  piante  fono  come  la  lacca, 

11  tornafole  fpctic  di  color  violato,  il  verde  ccruino  . Mifturate  lono  n.  ’ 

di  terra  con  piante , come  la  terra  fanta,  che  è terra  di  color  herbaceo  * 

tinta  , di  animali  fono  come  il  chermefino  moderno  , eia  purpura. 

Fallì  da  gli  picton  differenza  tra  gli  colori, fecondo  l’hauerc  più  o me-  . 

no  corpo.  Hatiere  corpo  dicono  quelli  colori, che  coprono,  e fono  lèn- 
za  trasparenza  : non  haucrc  corpo  dicono  quelli  c’hanno  trafparenza. 

In  oltre  fan  differenza  tra  gli  colori , fecondo  il  facile , e diffidi  leccar  i mrhM» 
fi  : e fecondo  il  conlciuarfi  lungo  tempo , o in  breue  mutarli,  e per- 
der  la  viuacità  : nclche  fi  fa  confidcration  delle  materie  , fecondo 
che  1 ’vn  dall’  altro , cog  cui  fi  adopra  patifee  : onde  feguono  ancora  le 
differenze  de  colori,  fecondo  gli  lauori  a quali  fi  adoprano  : pcrcioche 
altro  colore  vuole  l'opra  a frelco, altro  a (ecco,  o a guazzo,  o ad  aglio,  it 

A frefeo  chiaman  quel  lauoro , che  fi  fa  fu  lointonicato  di  frefeo  , in.  ‘ 

nanzi  che  cominci  a Peccare  ■’  quefto  quantunque  non  riceua  molte 
nature  de  colori , ma  fubito  gli  ammazzi , nondimeno  con  quelli  che  f’Jd" 
appropriate  li  fono  , lungo  tempo  fi  conferua  , penetrando  il  colore  ' 
nella  (uftanza  dell’intonicato:  onde  fatta  vnione  per  lungo  tempo  du-  ctUnrtfw. 
ra.  Afcccochiamanlcpitture,  chcful'intonicato,oinuecchiato,  o"’ 
almeno  del  tutto  Pecco  fi  fanno,  pue  biiogna  prima  farui  il  letto  di 
geffo  con  colla  liquido  , o di  altra  fìmil  materia  , c fòpra  colorimi . Cthrir  ^ 
A guazzo  chiamano  8 c a tempra , vna  maniera  alla  detta  limile  data  s“****&  • 
fu  la  tela , o tauola . De  qual  colori,  parte  fi  temprano  con  colla  di  car- ,mp* 

niccio. 
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niccio,c  di  riragli  di  corio,  parte  con  chiara  di  ouo . Adoprafi  la  chiara 
di  ouo  battuta  prima  có  latte  di  fico,  il  cui  beneficio  è di  romper  la  vi- 
foofità,e  filatura  del  bianco:perciò  tagliandoli  li  piccoli  ramulcelli  in- 

ficzzetti,  vi  fi  mettono  a tal  affetto, c li  dibatte  . Confininoli  alcuni  co- 
ori più  con  la  colla,  qfono  quelli  che  voglion  chiarezza  , come  gli 
azurri  tutti:  altri  più  con  la  tempra,  come  quelli  c’hanno  più  ofou- 
rczza  : quali  fono  il  cinabrio , e la  lacca  , E quantunque  nella  prima 
mano  li  colori , tutti  di  colla  fi  d iano  : nel  riuederfi , e ritoccarli  li  fa  la 
f'"""  m detta  differenza1.  Lagommafiadopraucllicoloriincarra:&èqua(i 
dcll’iflcfio  andamento  . La  maniera  ad  oglio  , è colà  di  pochi  anni 
* ’ introdotta  , e del  tutto  agli  antichi  incognita  : adoprafi  in  quella 
maniera  , foglio  in  vece  di  colla  , e di  tempra,  odi  gomma:  ma  di 
tante  varietà  di  ogli , fono  in  quello  vfo  fidamente  riccuuti , li  fatti  di 
Qui  coltri*  Teme  di  lino,  e di  noce.  La  maggior  parte  dunque  de  colori  fi  con- 
fa  con  oglio  , gran  parte  rifiuta  illauoro  a frefeo  . Sono  alieni  dal 
lauoro  a frefeo  la  laccala  cerufla, l’orpimento, il  verderame, il  gialloli- 
no : perciò  in  vece  di  quelli  fi  adopran  le  terre  di  fimil  colore  : Se  in 
vece  di  bianco  di  cerulsa  , fi  adopra  il  bianco  fatto  di  calce  lunga- 
mente purgata , Se  incorporata  nell’  acqua  con  bianco  marmo  in  pai. 
le, e di  nuouo  rimacinata  . Lo  fumico  adoprato  con  oglio  nello  fpacio 
di  tempo  fi  annerilce,  perche  lecca  tardi  : perciò  motto  meglio  fi  a- 
dopra  a frefoo , e fo  le  accompagna,  acciò  lecchi  più  prello,  Voglio  di 
fallo , odifpigo  . L’orpimento  fecca  ancora  tardi  per  cfscr  di  natura 
grafia, e corrompe  có  la  compagnia  lua  la  ccrufia:perciò  ne  gli  lumi  fi 
adopra  folo  : nelli  feuri  fi  carga  di  terra  rofia , o di  altro  che  faccia  per 
lofeuro.  11  verderame,  come  che  fi  fugga  quanto  fi  può  di  adoprarfi, 
pure  il  men  cattiuo  modo  di  adoprarlo , c in  velatura:  cioè  che  dato  il 
bianco,  e nero  di  fotto,  fecondo  le  differenze  de  lumi  8c  ombre  che 
bifognano,  fi  dia  fiivnafottil  mano  di  verderame  , fiche  per  la  forti- 
gliezza  crafmetta  la  differenza  de  gli  lutni.e  dell’ombre  date  di  fotto  : 
in  qualunque  altro  modo  adoprato  è peggiore  . Alterafegli  prello 
il  colore,  Se  con  la  lua  vicinanza  offende  gli  alcri  colori,  che  con  elio 
confinano,  e le  annerilce:  accompagnali  Dene  nello  feuro  con  il  fu- 
mo.Nelli  colori  che  tardi  leccano  generalmente  fi  accompagna  ilfec. 
Sten*»,')»  carne  : quello  intendono , o il  vetro  fottiliffìmamcnte  pello  , o il 
«Un!” ,g>  litargirioconl’iftellìoglicotti . Ma  perlèguirilnoflro  inllituito  or- 
dine, e per  accompagnar  l’intelligenza  delle  cofc  antiche  con  le  mo- 
derne , veggiamo  quel  che  Plinto  delle  nature  decolori,  c delle  pimi 
rcc'inlègna, 
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Ditti fion  de  colori  fecondo  Plinio,  Cap.  JL  DiPlin. 

SOno  de  gli  colori , altri  aufteri , altri  floridi , e gli  vni , c gli  altri, o 
fono  di  natura , o di  rniftura  . Floridi  fono  il  minio  , l’armenio , il 
cinabrio, la  chryfocolla,  l’indico,  il  purpuriflb  : quali  anco  fogliono 
dalli  padroni  fteili  delle  opre  confegnarfi  alli  pittori . Di  tutti  come  lo 
ho  detto:  altri  da  icnafoono,  altri  fon  fatti.  Nafcono la  finopide,  la 
rubrica,  il  parctonio,  il  melio,  la  erctria,  l’orpimento  : gli  altri  fuori  di 
detti  de  quali  negli  metalli  habbiamo  ragionato,fono  fattiti]  : &c  oltre 
di  effi  tra  gli  colori  vili,  l’ochra,  c la  cerulfa  bruciata , la  fandaraca , il 
fandice,e  1’atramcnto  fcyrico . 

Della  S inopi  de , e Lemnia . Cap.  III.  Di  Plinio. 

LA  finopide  fu  prima  ritrouata  in  Ponto  nel  tcnimento  di  Sino-, 
pi  Città  » onde  ha  il  nome-  Conobbdi  pofcia  in  Egitto  neH’ifole 
Baleari,c  nell’Africa  . Ma  la  più  eccellente  in  Lemno  ifola  di  Gre-: 
eia.  Caualì  nelle  grotte . Quella  che  c contigua  a falli  , c più  dcll'al- 
tre  ecccllcnte.Ha  la  gleba  finopide  il  fuo  colore  di  fuori  macchiato.Di 
effa  fi  fornirono  gli  antichi  nello  Iplendore  . E di  varie  maniere  : per- 
ciochc  ve  ne  è della  più , edellamen  roda , e della  mezzana  . Ado- 
prafi  coli  col  pennello  , come  per  colorir  legno  . Quella  ciré  è 
più  rolla , è ’vtile  a colorimento  di  abachi . Vogliono  alcuni  dar 
alla  finopide  il  fecondo  luogo  delle  rubriche  : percioche  la  palma 
fi  concede  alla  lemnia  , come  più  propinqua  al  minio  . Fu  que- 
lla molto  dagli  antichi  celebrata  , infiemecon  l’ifola  oue  nafee  : ne 
fi  vedea  prima  altrimcntc,che  figillata  . Danno  di  clfa  vna  fotto- 
mano , e contrafanno  il  minio  . Et  è colà  nobile  per  vfo  de  medici , 
Dell’altre  Ipetic  di  rubriche  fono  vtililfime  a fabri  l’Egizzia,e  l’Afri- 
cana : perche  più  dell’altrc  tutte  fono  aflorbite , oue  fi  danno  : del- 
le bone  alla  pitturane  nafeono  nelle  minerc  di  ferro  . Falli  della  ru- 
brica l’ochra, bruciandoli  dentro  pignate  none  lutate:  quanto  più  nelle 
fornaci  brucia,  tanto  diuien migliore  . Il  leucophoro , che  c il  letto 
dell’oro  quando  fi  da  fui  legno , perche  }o  ritiene  » c li  da  fchiarimcn- 
to , fi  fa  ai  finopide  pontica  libra  mezza, difiielucido, libre  diccc, di 
melino  greccfe  libre  due , mefehiati , e ben  pelli  infieme , e tenuti  per 
dì  dodici . Quello  delle  rubriche  dille  Plinio . 
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Confidar Attori  delt autore  tiellt  detti  di  Plinio, 

Cap.  IV,  Auc, 

^ono  a^cllnc  co!c  da  considerare  - E prima  della  finopide, 
r&fc'uu  che  fia  i!  bolo  robo,  pochi  anni  adietro  chiamato  Armeno,  è 

mantfeito  , cofi  da  quel  che  n’habbiamo  da  Dioicoridc , che  dà  alla 
bona  finopide  il  colordi  fegato;  come  per  l’vfo  d'indorare,  nel  qual 
hoggidì  ancora  fi  ofserua  ; come  per  tutte  lealtrc  virtù , da  Diofcon. 
de,  da  Plinio,  altri  dategli  . E che  quello  che  chiamauanboloar- 
Chùm7™'  meno  orientale , che  è di  color  più  viuacc,  in  glebe  lifcic  , chefacil- 
r&i  Ulj  mente  alla  bocca  ic  liquefa  a guifa  di  buturo,vtile  contro  veleni,  c 
morii  maligni  : fiala  terra  lemma  , è cofa  anco  manitefta  : cofi 
per  quello  che  nel  diftorfo  di  Plinio  habbiamo  viilo , come  per- 
che quella  terra  ci  fi  porrà  da  Lcmno,ifola  hoggi  detta  Stilimene , In 
M„„,  ^ oltre , che’l  minio  de  gli  antichi  fia  il  cinabrio  di  hoggi  naturale , è co- 
fZ’f’ìnf  fi*  anco  manifefta ••  pcrcioche  il  loro  cinnabariclachrima  di pianta, 
' l'iftefia  c’hoggi  diciamo  (àngue  di  drago  . La  rubrica  fabrde,cchia- 
" maca  dal  vulgo  magra, di  fuftanza  meu  che  le  dette  denla , e più  a ru- 

bigine vicina  , c di  tintura  più  abondante  , Adoprafi  commune- 
méncc  per  legnare  da  raaeftri  di  legno  iciolta  in  acqua  ••  bagnan- 
done il  laccio  di  cui  fi  tengono  li  due  capi  nclli  (Itemi  della  li- 
nea , che  fi  vuole , e fi  alza  nel  mezzo , fiche  nel  ricadere  fegni  la  linea 
che  bifogna  il  laccio  dunque  fi  intingcfcorfoconvnaipongiadi 
tal  humore  imbeuerata , Altre  volte  fi  adopra  con  ftccche  fornii , in- 
tingendo  nella  fpongia  a modo  di  penna  . Echeconlalemniafi 
contrafaoefse  il  minio,  color  hoggi  detto  cinabrio,  è cofa  conuenientc 
alla  ragione.per  la  conucnienza  del  colore,non  hauendofi  all’hora  il  ci 
nabno  co  arte  fatto  : di  cui  l'abondanza  ch’hoggi  fe  ne  ha,toglic  la  nc- 
cefiìtà  di  contrafarlo  con  la lcmnia;  fendo,  che  il  moderno  cinabrio 
m7Zua'  nc*  co^orc  P°rtl  vantaggio,  e nel  prezzo  codi  meno  . Ma  che  la  rubri- 
mlZiufi  ca  bruciata  paffi  in  oc  lira,  io  non  fo  come  pofsa  dir  Plinio  : efsendo  la 
fpcrienza  manifefta  in  contrario, che  l’ochra  col  bruciarli  pafTi  in  ru- 
brica , Come  la  lemma  fi  adoprafte  ne  gli  Splendori  : ragioneremo  in- 
(i,  nanzi , mentre  trattaremo  delle  maniere, c modi  delle  pitture , con  l'i- 
SlcEoPJinio^  Che  gli  abachi  de  antichi  Siano  riponi  menti  de,  vafida 
alcuni  detti  credenziere , e da  noftri  volgarmente  detti  riporti , c co- 
fa  che  dall’ifteiso  Plinio  habbiamo  nel  trattato  delle  gemme  . Refta 
bora  feguir  con  Plinio  la  materia  de  colori. 
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Spelte  de fili . Cap.  V Di  Plinio. 

NE  Ile  minore  di  argento  Se  oro  nafeono  ancora  colorimcnti , il 
file,  & il  ceruleo.  Il  file  propriamente  e limo  . L’ottimo  è 
quel  che  fi  diccJAthenelc . Appreflo  è il  marmorofo , che  corta  la  me- 
tà dei  detto  . 1} terzo geno di  file  chiamali  Scyrico  dall'ifola  Scyro, 

Vie  anco  il  iilc  di  Achaia  , di  cui  fi  feruono  a colorir  nella  parte  om- 
brata della  pittura,  di  minor  prezzo  di  quello . Vièil  file  chiamato 
lucido , che  vien  di  Gallia . Del  lucido,  c dell'  Athenefe  fi  (cruono  ne 
gli  lumi . Ne  gli  Abaci  iòlo  del  marmorofo:  perciò  che’l  marmo,  che  r™ finte . 
m elio  è,  refifte  meglio  all’amaror  della  calce . Cauafonc  vn’alcro  vin-  t£tt''ZZ' 
ri  miglia difoofto dalla  cicrà:qual  fifàbrica , e lochiamano gli  adulte-  Fo- 
ratori predo  : ma  fi  conofoc,  che  fia  fallò,  coli  per  l’amarore, come  per 
che  fia  foiolto  in  poluc . Li  primi,  che  introdufleroil  pingerc  col  file , 
furono  Polygnoto , e Mycone:ma  dcll’Athenefe  fidamente  fi  foruiro- 
no  : l'età  Tegnente  fi  forai  di  quello  ne  gli  lumi:  ma  ncll'ombrc,  dello 
Scyrico, e del  Lydio . Il  Lydio  fi  compraua  in  Sardi  : hora  non  più  fi 
nomina  . Dal  che  come  anco  daqucl,cheda  Vitruuioappredovc- 
drcmo,manifcrtamentc  fi  proua  il  file  efler  la  noftra  terra  gialla , ciche 
fiano  di  effe  più  fpctic,  differenti  nel  colore  .onell’efier  chiaro  , oal-  Ttntiitm 
l’adombrauua’ idoneo.  Differenti  anco  nella  fuftanza,o  frale,  o dura.  4 

Dalchc  anco  li  potrebbe  conchiudere , la  terra  detta  di  ombra  elser  Kbra’ 
ncll’iftdso  ordine  de  fili,&  fegnatcmccc  l’Achaico:  già  che  habbiamo 
dà  gli  antichi,  che  delle  ochre,  e fili eranopiù  Ipetie  di  fuftanza  diucr- 
le  sedendone  altri  limoli,  altri  marmoroli,  come  dall’iftcfso  Plinio, 
vifto  habbiamo . Segue  Plinio  del  ceruleo . 

Del  ceruleo.  Cap.  VI.  Di  Plinio.  . , 

ILcerulco  c arena  • Furono  anticamente  tre  geni  di  ceruleo  : PEgiz- 
zio  tra  gli  altri  tutti  fommamentc  approuato.Lo  Scythico,chc  fa- 
cilmente li  dilegua,  e macinandoli  ne  da  quattro  maniere  variate , fe- 
condo il  più  bianco  ,e  più  ofouro:  e fecondo  il  più  lottile  e’1  più  graf- 
fo . E’1  terzo  geno,  il  Cyprio  più  anche  lodato  del  Scythico.  Oltre  di 
quelli  vi  c il  ceruleo  Puzzolano,  c lo  Hilpanefe , arcna.che  iui  c co- 
minciata a farli.  Tingcfitutto,cfi  cuoce  ncll’herba  propria  di  cui  cw„/»f«.. 
bcue  il  fugo  , nel  rcfto  tutto  fi  prepara  come  la  chry  Cocolla . Aut.  Ri. 
crouanfifinoadhoggidì  le  glebe  del  ceruleo  Puzzolano  di  confiden- 
za limile  ad  arena  conglobata. 

t * • : -ì  : t ‘i  ..."  . r . . .. 
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Lomento  di  ceruleo. . Ca  p.  VII,  Di  Plinio, 

P^4.7a  I^vAl  ceruleo  fi  ri  il  lomento  , col  lauarc  , c pcAarc  ; & c più  del 
c,u, U ceruleo  bianco  . Adoprafi  lii  la  creta  ; perciodicc  impaciente 
cZT.“U  della  calce  . Hora  è introdotto  il  Neftoriano  coli  chiamato  daU'auto- 
f"p“r"d"f/r  l‘c  1 ° fi  dalla  più  parte  leggiera  dclllEgizzio . Adoprafi  anco  neL 
•■tre.  l’ifteflb  modo  il  Puzzobno  chiamato  cielo  , fuori  che  nelle  fendlre. 

Non  ha  molto , che  comincia  a portarli  il  ceruleo  Indico  , La  ragion 
di  adoprarlo  è nelle  incifure»c  ioè  oue  l’ombra  dal  lume  fi  dilparte  C 

oltre  cu  quelli  cimi  vn’  altro  viliflimP  genodi  lomento,  che  chiaman 
trito  , La  prona  del  ceruleo  fipcerilfimo  è pel  carbone  , che  s’info- 
m,rfi'°mCr7-  chi-  Contrarili!  con  la  viola  lecca, Ipremuto  il  fugo  nella  terra  erctria, 
/""*•  Auc.  Dalchc  fi  vede  che  egli  nella  fna  hiftona  lòtto  nome  di  ceru- 
leo, e gli  naturali.,  cfacdcij,  e di  tintura  cofi  metallica  come  di  herbe 
comprenda  : macinali  il  file  difficilmente  * Sin  qui  Plinio  del  file, 
C del  ceruleo.  • . • . ; 

Della  Chryfooolla . Cap.  Vili,  Di  Plinio, 

•»?;  i ‘ . , ’i  . , . . • : i , i j.  „ . . , - . - 

cbnfoctiu  T A chrylòcolla  c luftanza  condcnlata  nelli  pozzi  delle  minerò 
umpint\  dall'humore,  che  tralcorrcndo  per  la  yena  dell’oro , ik.  indi  ac? 
coltoli , & ingraninoli  il  limo  * nelii  freddi  d'inucrno  s'mdura  finora 
durezza  di  pomice, nafee  pii  lodata  nelle  minerò  di  rame;a  etri  in  bota 
lùcccde  la  latta  nelle  minerpdi  argento  . Rmouafeiac  anconeJlerui, 
cbryf.oiu  pere  di  piombo  più  vtilciClK  la  dccca  di  oro  . Fafsenc  anco  nclUAcife 
fyhT  nunerc  per  indultria  hnmana  , ma  men  buona , fondendo  per  tute» 
rinucrno  fino  a Giugno  leggiermente  acqua  nelle  vene  , e diflccan- 
dofi  poi  nel  mele  di  Giugno,  c Luglio  : fiche  chiaramente  s’intcndc 
chryfKdu  non  elfèr  altro  la  chry cocolla,  che  vena  putre . La  natiua  che  chia- 
dtttAim*  man  j(jtca  } è md|co più  dura , cnondimeno  fi  tinge  anco  ella  cori 
l’herba  lutea  : pcrcioche  ha  proprietà  dimbeucrli  il  lùgo , non  altrj- 
mencc  che  fu  la  lana , el  lino . Pefiafi  perciò  in  pila:  ricacciali  lotti  Ir- 
niente , e fi  ritorna  a macinare:  c di  ntiouo  fi  ricaccia  molto  più  fottìi-, 
mente  : ciò  che  non  pafl'a , fi  ritorna  a pollare c paliate  per  llaccio: 
la  polue  lottile  fi  djltribuifce  m cardili  , c fi  macera  nell'acero , per 
toglierli  la  durezza  cucca . llchc  fatto  cprna  a macinarli , lauarfi  nelle 
conche  « e diseccarli  : all  hora  fi  tinge  con  aliane  Icilso , e l'herba  biz- 
za detta  refi  -colorrice  innanzi  ch'efsa  colonica  altro  , imporra  in 
quella  qual  fi  Ila  la  condì  non  fiia,e  quanto  fia  beuace , pcrcioche  le 
cbnfoc.SA  ella  non  rapifee  il  colore,  ri  gli  aggiunge  lo  Schytano  : e Turbilo 
tr.hu.  medicamenti  coli  detti , che  forzano  ad  adsorbire  il  colore  , La  chry- 

locolla cofi  tinta  chiamai!  li  pittori  orobite  dal  color  dell’  orobo  her- 
ba ••  c di  elsa  fanno  due  geni:  la  luccache  fi  conferita  in  lomenti , che 
Il  lono 
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fono  pallotte  dalla  fottìi  poluc  ammaliate , e la  liquida,  che  fi  fa  dalla 
hunndità , c (udore  di  dette  palle  foiolte  in  humore . Fanfi  ambe  que- 
lle fpctic  di  chryfocolla  in  Cipro  : ma  lodati  ili  ma  fi  fa  in  Armenia: 
feconda  in  bontà  in  Macedonia  ••  abondantifiìma  in  Ifpagna  . La 
fomma  lode  fila  c,che  fia  fimilifsima  a colordi  campagna  che  allegra 
mente  verdeggi . In  fomma  fi  difiribuifce  la  chryfocolla  m tre  geni:  CÌ!r,f„,lu 
nell’afpra  che  è la  più  vile  : nella  mezzana  : c nell’attrita , altrimente  <u,rts,n,* 
detta  hcrbacca,chc  è la  miglior  di  tutte. All’arcnofà  innanzi,  che  fi  dia 
fe  le  fa  il  letto  di  paretonio  & atraméto:quefti  ritengono  la  chryfocol- 
la,e  compiacciono  al  filo  colore . Dunque  al  parctonio, che  è di  natura 
grafiifiiimo,e  per  la  fua  lilciczza  tenacifsimo  fi  Iparec  l'atramento,ac- 
cio  la  bianchezza  del  parctonio  non  apporti  pallidezza  alla  chryfo- 
colla  . Stimafijchc  la  lutea  fi  dica  dall’herba  dell’ifteflò  nome:  qual 
mefehiata  col  ceruleo  contrafà  la  chryfocollaanateria  vilifsima,  e fal- 
Iacifsima. 


Difcorfo  dell' aut tare  / opra  l’iftef si  colori . 

Cap.  IX.  Aut. 

% . « - f Latta  ieri* 

Sin  qui  Plinio  della  chryfocolla  verde  natiuo  : della  chryfocolla 
de  orefici  parlammo  oltre  . La  lutea  è herba  detta  hoggi  Iuz- 
za,oruzza,chccommuncmcnte  fi  adopra  nelle  tintorie  per  tinger  di 
amariglio  Ipetie  di  giallo:è  quefta  herba  di  effigie  fimil  quafi  del  tutto 
alla  refeda, eccettuando,chc  non  ha  il  foglio  incilo:  fa  li  fiioi  fiori  d’in- 
torno il  caule  dritto  , a modo  di  tirfodi  cfsi  vedilo  . Hor  quanto  al- 
lo Schytano  e Turbifto,  che  fiano  medicamenti  da  farafTorbir  li  co- 
lori, manifeftamente  dice  Plinio  una  dì  che  fi  faceflero  non  ifpiega. 

Hoggi  nelle  tintorie  fi  vfano  varie  forti  di  alumi , e lifsiuij  a quello  u* 
effetto,  fiche  è quafi  baie  al  colorimentofcguentc  da  darli.  Portali  la  fu 
chryfocolla  hoggi  folto  nome  di  verde  montagna  : ma  fono  nclli  £“<i7°d,' 
Verdi  minerali  come  anco  dellazurro  habbiam  aereo , c de  più  molli , 
c de  più  duri,c  marmorigni:  & habbiam  villo , il  lazuleo  &c  il  verde  in  g™»*.  " 
vna  ìfleffa  mafia  mefehiati  in  macchie  diflinte  : ma  ambi  di  vna  ili ef- 
fa  durczza,e  di  pulimento  proprio  di  gemmare  fi  vede  che  Plinio  trat. 
ti  del  ceruleo  della  chryfocolla , & generalmente  di  azzurre  ver- 

di  non  folo  naturali, c metallicnma  anco  delli  fatti  da  tintura  di  her-  m,kc 
be  . Il  ceruleo  dunque  è nome  coronarne  de  colori  celellini,  de  qua- 
li ecccllentilsimo  è il  lazuleo  propria  rubiginofità  dell’oro,  e tra  gem- 
me numerato  per  la  denfitàdella  fua  vena , e pulitezza  che  riceue. 
fònoui  anco  li  giadetti  naturali  come  fi  è detto  : di  minor  durezza, 
e di  minor  forza  di  refiflere  alla  lunghezza  del  tempo  . Faflene  an- 
co con  tingere  il  vetro,  e quefli  fono  nel  genode  finalti . Euuene  in  ol- 
tre dell’antico  fattitio  lgrettolofo,c  limile  ad  arena  : come  c il  Pozzo-  cw™  /#. 
lano , di  cui  habbiamo  ragionato . Fafiene  con  arte  di  argento  viuo , 

Hz  &C  anco 


Digitized  by  Google 


Verdi. 


Verde  cerne-* 
fà/si  in  j{ur 
re. 

Color  aver- 
to m verde . 


Cinabri». 


Jfini»  rìct- 
umo  nelle  ce. 
rtmonie  At~> 
antichi. 


Jnuention -* 
del  minio . 


88  DELL'  H1ST.  NATVRALE. 

& anco  di  l ame  : di  cui  quantunque  Ita  proprio  rendere  il  verde  : aiu- 
tato nondimeno  dal  làle  armoniaco , c dal  nitro , da  il  colore  azz  urti- 
no : come  che  quelle  /pene  de  lòlubili  confacciano  con  l'auuenameiiti 
dell'argento , c dell’oro  : e che  (eco  ritengono  futnoficà  di  detti  metal- 
li : c perciò  quantunque  fìa  proprio  di  ciafeun  metallo  rendere  il 
fuo  colore  : nondimeno  pollono  fecondo  il  vario  accompagnamento 
de  fall, renderli  variamcQtc.De  gli  verdi  fralilfima  è la  rubigine  del  ra- 
me , e predo  perde  il  coloreiadoprall  a velare . Della  chrylocolla , Ile 
detto, che  nc  flano  hoggidi  in  elle  re  opere  antichifGmc , e che  anco  ne 
lìano  gemme  della  durezza  di  pietra  lazula . Eli  come  habbiamo  det- 
to che  1 verderame  con  il  làle  ammoniaco  , o falnitro  fermentato 
palli  in  azzuro  : coli  a contrario  ibgliono  li  pittori  portar  l azzaro 
in  color  verde , con  la  compagnia  deìl’amarigtio  ••  come  fanno  del  bia 
detto  col  verde  velica . Segue  la  conlìderation  del  minio.cofi  detto  da 
antichi  Romani,  qual  bora  chiamiamo  cinabrio  . Di  quella  prima- 
era  conofciuto  il  naturale  : Hoggi  c frequente  il  fatto  con  arte  per  ful- 
hmationc  di  folfo  & argento  vino, di  color  vmacilliino  , di  cui  oltre 
ragionammo  . Hora  leggendo  il  naturale, veggiamo  quel  che  ne  dica 
Plinio . 

* •.  e.!  ■> 

Del  mimo  de  antichi  hoggi  detta  cinabrio , Cap.  X.  Di  PI. 

Rltrouaffi  nelle  minere  di  argento  ancora  il  minio  , hoggidi  nel- 
le pitture  di  auttorità  grande  , & anticamente  tra  Romani  di 
grandiflìma,  anzi  làgra  , Numera  Vcrrio  gli  auttori  a quali  dobbia- 
mo dar  fede  , chc’l  limulacro  di  Gioue  loìea  nelle  felle  tingerli  la- 
fàccia  di  minto,  e lì  in  il  mente  il  volto  de  trionfanti  : e che  coli  trion- 
falfe  Camillo  : ccon  la  Udii  religione  hoggi  anco  figiungc  ne  gli  vn 
guenti  della  cena  trionfale  . E da  cenfori  tra  le  prime  cole  li  da  Gior 
ue  a miniarli  : delche  qual  la  caulà  io  fio  ammirando  , quantun- 
que fi fappia chiaro,  che  hoggi  quello  lìa  in vfo  de populi  Ethiopi , 
e che  gli  loro  grandi  fi  ungano  tutti  di  elio  : e che  appo  di  elfi  lìano  li 
limolacridi  Dei  di  quello  colore  , Perilche  più  diligentemente  trat» 
tcremo  di  dio  . Tncofralto  nouant’anni  innanzi  Pralibulo  , magi-, 
firato  di  Athene,chcvicncalli  ducento  quarantanoue  della  città  no-, 
lira  i dice  che’l  minio  fu  ritrouato  da  Callia  Athenefe  , Iperando  nel 
principio  di  poter  cftrarrc  oro  dalla  vena  folleggiarne  nelle  mincrc 
di  argento  : e quella  eflcr  la  fua  ragione  . Ritrouarfene  già  dall’hoi  a 
nella  Spagna , ma  duro , &C  arenoso  . Ritrouarfene  anco  appo  Colchi 
in  vna  rupe  inacccfTibilc,Qndc  faectando  lo  feoteano  giù  , ma  adulte- 
ro . L’ottimo  ritrouarli  fbpra  di  Efdo  , nelli  territori j Cilhiam  ,c  che 
Ita  arena  in  color  di  cocco  . Quella  pollarli , e lauarli  , & in  olere  coli 
lafàrina,comc  il  fedi  mento  rilauarfi  di  ntiauo  . Ma  elfer  differenza 
nell’artificio:  perciochc  altri  fanno  il  minio  nella  lauatura  prima  : ad 
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altri  nella  prima  eflcr  più  (colorito, e nella  (cconda  diuenir  ottimo,  ne 
ini  marauiglio  che  fufl’c  in  tanto  pregio:  percioche  (ino  a tòpo  de  T ra- 
iani  era  in  ltima  la  rubrica  per  tedimonianza  di  Homero , che  celebra 
le  nani  dalla  Tua  tintura, autore  pur  nelle  pitture , ecolorimentt , d'in- 
rendimento  raro  . Chiaman  li  Greciil  minio  milto,  alcuni  cinnabari;  nd ™. 
onde  nacque  errore  nel  vero  cinnabari  : coli  chiamano  coloro  il  lan -\Ztb!r«£i 
gucdidragoichiacciatodalpdòdeH'Elephante,  mentre  (opra dilui  dUr,s,. 
calca , e lì  fi  mcfcolanza  dell’vn  faugue  con  l’altro:  ne  vi  è altro  colo- 
re che  rapprclcnti  propriamente  il  (angue  , come  habbiam  detto . 

Qucdo  tal  cinnabari  è vtiliflimo  ne  gli  antidoti,  e medicamenti  : 
li  medici  ingannati  dal  nome  , in  vece  fuaadoprano  il  minio  , mace-  cUmt/cv 
riadi  veleno, come  poco  approdò  moftraremo  . Pinfero  li  pittori  anti- 
chi li  monochromi  col  cinabrio  , pilifero  anco  col  minio  di  Ephcfo,  ry*V,if‘~ 
qual  vlò  c tralalciato  : percioche  era  di  molto  trauaglio  il  gouernarli . 

Inoltre  l’vn,  c l’altro  di  detti  colori  (ì  dima  cofa  molto  agre  , e per-  m"Kchr,m‘- 
ciò  fono  padati  alla  rubrica, & alla  (ìnopica . Si  adultera  il  cinabrio  col 
(angue  di  capra  e (orba  pefte  . Did'c  Iuba  che’l  minio  nafeede  in  Ca-  f 
ramania.  Hcrmogene,chcnafcainEthioppia  : ma  da  nid'un  luogo  ,,Z7Zl‘sfZ- 
de  detti  viene  a noi  : ne  altronde  quafi , che  di  Spagna  . 11  più  famo- aM-" 
(òcdclSefiiponenlè  region  della  Betica  : oue  le  rendite  del  popolo 
Romano  fono  dabiiitc  nelle  caue  del  minio  . Pcrilchc  non  vi  è cofa 
oue  da  guardia  più  diligente,  che  in  queda  . Non  è lecito  ini  di  raf- 
finare , e cuocere  il  minio  : ma  fi  porta  in-Roma  la  vena  improntata  a 
pelo  di  diecimilia  libre  l’anno . Quiui  dunque  fi  laua  -•  e vi  è ltacuico 
il  pezzo  per  legge,  chenonpafsi  lire  fettanta  . Vero  è che  fi  (òfifti- 
ca  in  molti  modi  : onde  la  compagnia  ha  commodità  di  rubbare  : per- 
cioche vi  è vna  fpctic  quafi  in  tutte  le  minere  di  argento, c di  piombo , 
che  fi  fa  bruciando  la  pietra , che  è melchiara  con  dette  vene , non  di- 
co già  quella  pietra  che  vomita  Targano  vino  : ma  altre  pietre  in- 
ficine ritrouate  : vifiritrouanofimilmcnce  vene  dorili  di  piombo  di 
proprio  colore,  che  acquidano  il  color  rodò  nelle  fornaci , c fi  peda- 
no in  farina  . Quello  c il  minio  di  minor  prezzo  a pochi  conofciuto, 
molto  inferiore  della  dettai  naturale  arena . Habbiamo  dunque  l’vno 
con  che  fi  fofidica  il  vero  minio  nelle  botteghe-  Sofidicafi  ancora  con 
lo  fcyrico  : & in  che  modo  (i  faccia  lolcyrico  diremo  appretto  : ma  • 
che  lo  (cyrico  fi  dia  per  letto  al  minio  cc  l’inlegna  il  rifparmio  della  tichi  com<-> 
(pefa-  E foggetto  anco  il  minio  alli  furti  delli  dclsi  pittori, mentre  con- 
tinuano  iulauar  li  pennelli  di  minio  carchi  : percioche  il  minio  ridiede 
ncll’acqua:onde  fi  ricupera  da  rubbatori . Deue  il  minio  (incero  ha- 
uer  color  di  cocco  : il  fecondano  patilcc  dall’humidità  delle  mura,  & 
perde  la  viuacità  del  colorc:comc  ch’egli  fia  rubigine  metallica.  Cuo- 
ccfi  da  maedri  Scfaponenfi  la  vena  del  minio  fenza  argento  . 11  modo 
di  approuar  il  minio  è con  l'oro  : percioche  indagatoli  Toro,  ilcontra- 
fatco  fi  annerifcc , il  (incero  ritiene  il  colore  . Intendo  che  fi  contra- 
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faccia  anco  con  calce  : ma  fi  conolcc  ncll’illeffo  modo . E mancando 
l’oro  fi  può  far  l’illeifa  proua  sù  di  vna  piaftra  di  ferro  infbgata . Sono 
mul10  contrari)  li  raggi  del  fole,  c della  luna  : alche  fi  rimedia  (opra 
' dando  al  minio  leccato  col  pennello  la  cera  punica  calda  liquefatti, 
con  oglio  : ilche  fatto  auuicinatiui  carboni  di  gallali  tocchi  di  fuoco 
finche  fidi  : dopo  con  candele  & con  tele  necce  fi  maneggi,  come  fi  fa 
nel  dar  la  pulitezza  alti  marmi . Coloro  che  raffinano  il  minio  lì  liga- 
no  la  faccia  con  veffichc , acciò  nel  fiatare  non  tirino  a (è  la  polue  per- 
nitiofa  , e con  quello  non  reltino  di  vedere  . Si  adopra  anco  il  minio 
per  (criuere,e  fa  le  lettere  di  molta  chiarezza,cofi  nell’oro  come  ne  gli 
marmi  de  fepolchrj  , 

Colon  bianchi  : far  ctonio,  c truffa , melino, 

Cap.  XI,  Di  Plinio , 

IL paretonio tiene  il  nome  dal  luogo  oue  nafee  in  Egitto , dicono 
che  fia  (piuma  di  mare  col  limo  raffodata , e che  perciò  fi  ritruo- 
fmmmin  uino  in  elio  le  conche  marine  minute.  Nafccne  ancora  nell'ilòladi 
rT° cicchi'  Candia  Se  in  Cyrcneicontrafaffi  in  Roma  con  creta  cimolia  cotta  Se  in- 
: fpeffita,  Fra  gli  colori  bianchi  quella  è graffiffima  & cenacifiìma  nel-. 
Meli»* . l'intonicati  ,perlafualifciezza.  MELINO.  11  melino  Stellò  anco  è 
bianco . Nafee  l’ottimo  nell’ilòla  Melo . Nafcene  anco  in  Samoima  di 
quello  nò  fc  ne  (éruono  gli  pittori  per  la  fua  troppa',  grolsezza . Cairn» 
la  iui  affettati , ricercando  itine  vene  era  gli  (affi  : disecca  Ja  lingua  nel 
Ceruffj.  toccarli , CER  V SSA . Eutii  il  color  bianco  terzo  detto  cerulsa , la  cui 
ragione  habbiam  detto  nelle  miniere  del  piombo  : fu  già  cerva  ritra- 
ttata da  le  in  Sniyrna  nel  fondo  di  Thcodoro  : di  aligli  antichi  iène 
feruiuanonclle  pitture  delle  naui:  hora  fi  fa  tutta  di  piobo  Se  accro,co- 
mc  habbiam  detto.  Aut.  Quelli  fono  li  bianchi  de  antichi  da  Plinio 
narrati.  11  paretonio,  il  melino , la  cerulsa . Hoggi  porgli  buon  a, 
frefeo  fi  adopra  vn’alcro  bianco . 

Ceruf a come  f faccia.  Cap,  XII.  Di  Plinio. 

MA  come  fi  faccia  la  ccrufsa.  Plinio  altrouc  hà  mollrato . Perciò 
reggiamo  quel  che  iui  ne  dica.  DiPlin.  Danno  le  botteghe 
di  piombo  lo  plymmithio  : cioè  la  cerulsa . Lodatiffima  è la  di  Rho- 
do.  Falsi  con  lòttiliffime  rafehiatture  di  piombo  polle  sù  di  vn  vaie. 
^ aceto  alpriffimo  , e cofi  gocciando  elle  , quanto  nc  cafca  ncl- 
t/d.rdiU‘4-  l'aceto , feccato  fi  macina , fi  crinella, & incorporato  con  aceto  lì  fpar- 
teinpallclli,  c fi  (ceca  al  Iòle  J’cilare , Farti  altrimentc  iòpra pollo  il 
piombo  ad  vrciuoli  di  aceto  , echiufopcrdì  diece  , e raffinatone  la 
cerulsa  come  muffa , e di  nuouo  ripollo  li  piombo , c rafehiato  finche 
vengamene  ••  quel  tutto  che  è raffinato  fi  pefta  e criuella , e fi  cuoce 
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nella  padella , e fi  mena  di  modo  che  nella  fuperficie  venga  alla 
(andaraca  fimileidoppodelchefilaua  con  acqua  dolce  , finche  tutte 
le  nuuolctte  fi  lattino,  llchefatto.  fi  Cecca,  e fi  djutde  in  padelli . Olcre 
delle  virtù  nelle  quali  fomiglia  all’ altre  medicine  pigliate  dal  piom- 
bo, èconueniente  alla  bianchezza  di  donne  . Coeendofi  più  oltre  Cm 
iacciulsadiuicnroisa,  J fallirle  dine 

Bianco  a frefeo , Cap.  XIU. 

IL  bianco  c’hoggidi  è in  vio , fi  fa  di  calce  alcuni  meli  macerata  nel- 
l’acqua^ per  tal  via  dall'acrimonia  purgata,  c con  marmo  bianco 
ioctilmentc  macinato  , (Iretti  in  mafse  inficme , Ben  fecche  dunque 
che  fiano,c  fermate  le  mafse,  quando  bifogna , fi  macina  e fi  adopra  a 
fiefeo , in  luogo  che  la  ccrufia  nelle  altre  maniere  di  colorire . 

C truffa  bruciata.  Cap.  XIV.  Di  Plinio. 

LA  ccridsa  bruciata  fu  ritrouata  acafo , da  incendio  in  Pyrco , bru-  fZ'flcZ'r 
ciatanelli  funerali:  di  quella  prima  fc  ne  fcruì  Nicia  iopradet-  «"<""■ 
to . Ottima  hora  fi  dima  l'Ahatica, altamente  detta  cerufsa  purpurea, 
fa fiì  anco  in  Roma, bruciato  il  file  marmorofo , c ipcnto  in  aceto  : fen 
za  la  detta  non  fi  adombra . 

S Andante  a , (E  arf etneo . Cap.  XV.  Di  Plinio. 

LA  fandaraca  fi  ritruoua  nelle  mineredioro  , e di  argento  , tan- 
to migliore  quando  più  rolseggia  , c quanto  più  rende  odor  vi- 
rulento . Quanto  piu  pura  fia , più  e frale  . ARSENICO-  L’ar. 
fenico  è deiriftefia  materia:Migliore  è quel, che  più  va  al  color  di  oro, 
pcggioreèquelch’cpiùpallidoòpiù  alla  (andaraca  limile  . Euucnc 
vn  terzo  geno  di  melchiato  color  di  oro^e  di  fandaraca.  L’vn,  e l’al- 
tro delti  due  dopo  detti  cfcamolb  . 11  primo  genoc  Cecco,  puro  , e fi 
fende  con  (ottilifiìmo  cor (b  di  vene . Sin  qui  Plinio . Aut.  Onde, 
è manifefto,  che  l’ariéntco  de  antichi  c il  commune  orpimento,c  che’l 
nollro  orpimento  ro(so,fia  l’iftefso  che  la  (andaraca . Et  altrouc  l’iftcf- 
(b  Plin.  la  iàndaraca , e l ochra  dice  luba  na(ccre  in  Tropazo  ifola  del  tnpmmu. 
mar  rofso:  ma  indi  non  fi  porta  a noi.  Come  fi  faccia  la  Iàndaraca  hab- 
biamo  detto.  E dell'Adulterina.  Falsi  adulterina  di  cerufta cotta  nella 
fornace  : il  color  deue  efser  di  fiamma . Aut . La  fandaraca  dunque  a.  4rH-‘4^ 
dulterina  è il  minio  noilro  vulgare  colore  hoggi  del  tutto  riccuuto  in 
v(b  in  vece  di  (andaraca  > come  invece  di  orpimento , il  giallolino . 
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Eretria,  Gap.  XVI,  Di  Plinio, 

LAcretria  ha  il  nome  dal  luogo  oue  fi  ritruoua  , Aut,  Sermo- 
ne Diofooride  , che  òdi  due  Ipcticl’vna  grandemente  bianca, 
l'altra  di  color  di  cenere , E che  l'ottima  c la  cinerea , tcncrifiìma  , c 
che  fregata  fui  rame  vi  lafoia  linea  di  color  di  oro . Bruciafi  dentro  pi- 
gnate . Segno  della  giullatncntc  bruciata , è che  sfamile,  c che  fia  ve- 
nuta in  color  di  aria, 

Melia.  Gap.  XVII,  Di  Diofcoridc. 

' r 

MA  della  melia  quello  habbiamo  da  Diofo.  La  melia  imita  nel 
color  di  cenere  eretria  : à ruuida  al  toccarla^  fregata  con  le  di- 
ta Bride  come  fa  la  pomice  rafchiataiha  la  virtù  dell’alume  più  rimcl- 
la  s ilche  ageuolmente  fi  comprende  nel  gallarla . Vfafida  pittori  per 
far  durare  più  lungo  tempo  la  viuacità  de  colori . 

Colori  fatitij , S endice,  Sjinco , Cap.  XVIII-  Di  Plinio, 

LA  fandicefifamcfohiatalafandaracafatta  di  cernila  con  egual 
parte  di  rubricarquantunquc  Virgilio  la  ftimaflc  herba  Ne  vi 
fono  colore  di  maggior  pelò  , che  gli  detti . Sin  qui  Plinio  . Oue 
par  che  nella  citation  di  Virgilio  guidamente  fia  riprefo  dal  Fallop- 
pio  : percioche  non  dice  il  poeta,  che  li  agni  fi  pafoan  di  foandicc  : ma 
che  laran  coloriti  di  fandice.  SCYRIGO.  Tra  li  colori  fattiti  j è 
lo  foyrico  di  cui  habbiamo  detto  che  fi  fa  letto  al  minio  : falli  di  u- 
nopide  , c fandice  mefehiati , Aut.  Segue  oltre  Plinio  a ragionar 
delli  colori  fàttitij , dicendo , 

Atr amento.  Cap.  XIX.  Di  Plinio. 

E'  Anco  tra  gli  fàttitij  l’ atramento  : quantunque  ve  ne  fia  del  natu- 
rale di  due  maniere  : percioche  vno  ne  prouienc  a modo  di  làl- 
fugine  , & vn’ altro  è la  terra  illelTa  di  color  fulfureo:  ambi  aquello 
approuati . Sono  (lati  pittori  c’han  cauaro  di  lotterà  li  carboni  non  in- 
teramente bruciati  : cofa  in  vero  importuna, c nouitia . Falli  conunu- 
nementè  di  fuligine  in  più  modi.brugiando  ragia , o pece  : alche  han- 
no fatto  propri]  edificij , onde  non  ellalaflc  il  fuma  . Si  fa  nel  mode- 
rno modo  lodatili! mo  dalle  tede  , e fi  adultera  con  fuligine  de  forna- 
ci, c de  bagni  , di  cui  fi  feruona  a foriuer  libri . Sono  alcuni  che  cuo- 
cono  la  feccia  di  vino  lecca,  & affermano  che  le  la  fèccia  c di  buon 
vino  , che  tal  atramento  faccia  il  color  d’indico  . Polygnoto,c  My- 
cone  pittori  fàmofillìmi , il  forno  di  vinaccie . Apclle  irniente»  di  far- 
lo di 
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lo  di.auorip  bruciato  , qual  chiamano  elefantino  . Poi  tali  d'india 
Patimento  indico,  difatturaamenonconofciuta . Falli  ancora  da 
tintori  dal  fior  nero, che  actacca  alle  cortine  di  rame  . Falsi  dal  legno 
delle  tede  bruciato,  pedi  nel  mortaro  li  carboni . Et  è marauigholà 
in  ciò  la  natura  delle  fepie  : ma  di  quelle  non  fi  fa  inchiollro  , Ogni 
atramentoìì  raffina  col  fole.  Quel  de  libri  fi  compone  con  gomma. 

Quel  dell’intonicato  con  colla  . Lo  disfatto  con  aceto  più  li  attacca 
e difficilmeute  fe  ne  và . 

Furpurijfo.  Cap.  XX.  Di  Plinio, 

DE  gli  colori  liquidi  , quali  habbiam  detto  darli  da  gli  padroni 
per  la  grandezza  del  prezzo , innanzi  di  tutti  è il  purpurilfo. 
fatto  di  creta argentaria . Tingefi  quella  creta  con  la  purpura:  e bcue 
quel  colore  più  velocemente  delle  lane . 11  migliore  è il  primo , men-  tur* 
tre  nel  caldaro  bollente  è delli  rozzi  medicamenti  imbriaco  . Ap- 
prelfo  di  bontà  è il  fecondo , polla  la  noua  creta  nell'UlcfTo  decotto , 
dopo  che  ne  c tolto  il  primo  ••  e quante  volte  fi  fa  , fi  minuilcc  la 
bontà,  rellando  il  decotto  più  dilauato  , per  la  diminuicion  della  fu* 
llanza  fuccolenta  che  tinge  . Perciò  fi  loda  più  il  Puzzolano , che  non 
failTyno,  oil  Getulico,  o Laconico  : onde  fono  le  purpurc  prccio- 
fiffime . Cauli  di  quello  n’è , perche  fi  infà  molto  d’hylgino , & c co. 
foretto  di  alforbir  la  rubbia.  Il  più  vile  è di  .Canali..  Li  pittori  latto 
c’hanno  il  letto  di  fandice,vi  danno  di  f i con  l'ouo  il  porporino,  c con-  r/,,r  * 
trafanno  lo  Iplcndore  del  piinio  ; male  voglion  finger  la  purpurea  cXjwp^if 
danno  di  lotto  il  ceruleo,  cdopo  con  l'ouo  vi  fopradanno  il  purpu- 
rifso.  “lan- 

che cofa fa  hyfgtno.  Cap.  XXI.  Aut. 

MA  che  coli  fia  l’hylgino  , di  cui  anco  fa  mentione  Vitrtuiio 
nel  color  purpureo,  dicendo  che  fi  tinge  la  creta  de  rubbia  c 
d’hyfgino , veggiamo  quanto  le  nepolsa  con  Plinio  congetturare. 
Parlando  egli  dunque  della  purpura  altrimcnte  detta  pelagia , e del 
buccino  : de  quali  l’vna  dice  cfscr  fpinoli  , l’altra  concha  hfeia  : del 
colordelbuccino,epurpurea  , e della  hga  loro  , ne  dice  quel  che  fs. 
gue  . Il  Buccino  da  fonone  lodato,  perche  rtla(sa  il  colore;  ma  liga 
molto  bene  al  pelagio  , & alla  molta  nigrezza  di  quello  da  quella 
au(lcrità,c  Iplcndore  , che  fi  cerca,  di  cocco:  coti  mefehiate  le  forze, 
l’vn con  Palerò  fi  rifuegia  , e fi  rillringe  . La  fomma  delli  mcdica- 
mentic  in  duccnto  libre  di  buccino  cento  nouant’vna  dt  pelagio  : in 
quello  modo  fi  fa  quel  bel  colore  amethifoino  . Ma  il  colore  TynoCa;»-,,r,'<, 
li  fatia  prima  del  pelagio  immatura  , e verde  cortina  : dopo  fi  1 

tramuta  nel  buccino  . Somma  fua  laude  c , il  color  di  fenguo: 

apprefio. 
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appreso,  quel  ch’è  di  afpetro nereggiante  > e rifulgente:  quindiHo- 
mero.chiamò  il  fangue  purpureo  : e pacando  all'hyfgino . Hanno  ri- 
trouato  in  oltre  di  meichiar  le  materie  di  terra  con  l'iftefll  colori , & il 
Uh*'1"  tlntQ  di  grana  iopratingerlo  di  tyrio,pcr  far  l’hylgino . Dalchc  fi  vede 

che  l'hylgino  è color  facto  da  piu  tinte, e nó  pianta  lèmplice,  come  an- 
co altroue  dimoftra  parlando  del  giacinto  herba,ouc  cofi  dicc.Prouic." 
Cem  drMtìi  ne  in  Pallia  abondantemente  il  giacÌBto:colorano  có  quello  in  vece  di 
bjthyfrn,  grana  il  colore  hylginoda  fua  radice  è bulbofa.  Hora  le  dalle  colè  da 
noi  conolciucc  vogliamo  ancora  dar  giuditio  delle  limili  : fi  tingono 
appo  noi  molti  colori  pauonazzi  prima  di  rubbia , e poi  d'indico^.  Sa- 
rebbe dunque  l'hylgino  proporrionalmentc  il  fecondo  colore  dato 
dopo  la  rubbia , per  fare  il  purpureo . 

Dell'indico.  Cap.  XXII.  Di  Plinio. 

T~\Opo  il  purpurifTo  è in  molto  pregio  l’indico . Vien  d’india:  falli 
wu  fotti?'  JL/  ai  limo  riunito  & attaccano  alla  Ipiuma  di  harondini  : nero  nei 
peflarfi , ma  che  nel  dilauarlo  renda  vna  mirabil  melcolanza  di  pur- 
Akrtfo,*  pura&  azurro  . Enne  vrialtrogeno  che  nata  nelle  caldare  delle  boc. 
“■  teghe  purpurarie  , & è Ipiuma  di  purpura  . Gli  adulteratori  il  con- 
traiànno,  con  tingere  il  ftcrco  de  colombi,  o la  creta  fclinufia , o creta 
anularia  col  vero  indico  : ma  lènelaproua  col  fuoco , anelo  che 
l’indico  lineerò  rende  fiamma  di  purpura  eccellente , e nel  filmare 
manda  odor  di  mare:e  perciò  ale  uni  Rimano,  che  fi  raccolga  dalco- 
gli.  Aut.  Quello  Plinio  del  purpuriflo, e dell’indico  . Hoggi  lapur- 
£«/«».  ebt  pura  è calcara  di  vfo  per  la  maggior  comodicà  che  lì  ha  delchnmilìno 
c^e  [['Indie  ci  fi  porrà  : Cono  quelli  piccoli  animaleni  di  color  abon- 
dantillimi  mentre  inhumidicifi  frccano  , di  figura  a cimici  fimili. 
Ma  l'indico  hoggi  conolauto  manifellamcntc  è (uccolenza  dell’hcr- 
Tmitt+tkt  ba  detta  guado  , da  antichi  giallo &ifati  : di  cui  anco  fi  fa  la  fioretta 
colore  dal’illeira  natura  dell'indico  : coglici!  per  la  fiorcna  l'herba 
guado,fiammontona,efilafciacheammarcifca  , indi  di  ella  accom- 
pagnata có  cenere, e bagnata  di  acqua  calda,!!  accoglie  la  Ipiuma  fot- 
to  il  detto  nome  : qual  fecca  va  attorno  in  po  lue,  nera  nella  prima 
villa,  maazurancldilauarfi.allafullanzadicui  fimililTimo  c l’indi- 
co,che  di  leuante  ci  lì  porta  in  pailelli , rifpondcndoli  fecondo  tutte  le 
proprietà  di  tintura, e lapore . Halli  dunque  che  l’indico , e della  Ipiu- 
ma  di  detta  tinta , e della  Ipiuma  di  porpora  fi  accoglie . Ritorniamo 
bora  leguìr  con  Piimo  le  macerie  de  colori . 

Pietra  armonia,  Cap.  XXIII.  Di  Plinio. 

DAcci  l’Armenia  la  pietra  dena  armenia  dal  fuo  nome  . Que- 
lla c pietra  ncU'iftdTo  modo  tinta , che  la  crilòcolla  : l’onima 

armenia 
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armcnia  è quella , che  molto  verdeggia , di  color  accompagnato  con 
azurro;  e Hata  ritrouatn  in  Ifpagnavna  arena  che  pigi»  lìmcdemo 
colore, pereto  il  prezzo  Tuo  alto, che  era  di  lire  trenta, è calato  a lire  fei: 
è differente  dal  ceruleo  nella  bianchezza,  che  fa  queftocolorc  ,plù  re; 
nero  Sin  qui  Plinio.  Aut.  Dalchc  sintende  che  la  chrylbcolla  lai- 
pienia,  c'1  ceruleo  fono  materie  congeneri , differenti  fecondo  le 
pe  che  rimettono  : percioche  le  raminghe  danno  il  verde  , « chryfb»  D^rr-c  df 
odia  : le  auree , §C  argentee  l’azurro  ; c le  mefcólate  larmcmo , colof 
meichiato..  Inoltre  alcune  djquefte  fono  materia  poluerolenta  , co- 
me  in  Calabria  vna  vena  di  ceruleo  in  pollici  altre  gleba  che  con  le  di- 
ta fi  disfa,  coipe  anco  è la  confidenza  del  verderame  : altre  di  durezza 
mezzana  come  la  chryfocolla,  l'armcnio , il  ceruleo  ; altre  più  dure 
a mododi  gemme , e di  ottima  pulitura  = come  il  lazuli  di  color  telo-  r Jt  m<ji 
llino,  Se  afeupevenedi  verde  dcll’ifiefsa  durezza,  che  fogfiono  con 
l’iltefso  lazuli  accompagnarfi  . Fafli  dellachryfocolla  ri  verde  detto 
montagna;  del  l’armcnio  il  verde  azurro, c fèparato  il  verde  di  banda,  '£j£j£fnr* 
l’azurro  dclli  biadetti  . Dell’armenio  dunque  fi  fa  il  biadetto, cofi  voi- 
garmentc  dettoima  del  ceruleo  duro,dctto  pietra  Iazulea,fi  là  ilcolor 
deU’iftcfso  notHC  j di  maggior  prezzo  che  altro  fi  fìa.  Hora  pcrmag. 

fior  intelligenza  della  materia  de  gli  colori  de  antichi , farà  bene  ve- 
er  quel  che  Vicruuio  intalfbggettociiafciòfcritto-  accipchedal 
conferir  le  dottrine  inficine,  redi  meglio  quella  materia  /pianata , 

Colori  narrati  JàVttrmio , Cap.  XXIV.  Di  Vitr. 


DE  gli  colori  alcuni  fono , che  da  loro  fleflì  nelli  proprij  luoghi  fi 
creano,  altrifi  fanno  di  altre  materie  maneggiate,  e concerta 
naefcolanza  temprate . Prima  dunque  moflraremo  quelle , che  da  le 
ffcfse  pafeono , come  è la  terra  da  Greci  dette  ochra, 


o • 


JDell'cckfyt..  Cap.  XXV- 


Ochr*  yf'ht. 


L’Ochra  , come  in  molti  altri  luoghi , fi  ritruoua  anco  in  Ita  -«'fi- 
li* » Opima  eraPAthenefc  : fiora  boia  fe  ne  ha;  percioche  men- 
tre ic  famiglie  he  bbcro  le  cauc  di  argento  fi  faccano  le  grotte  fotter- 
jra  per  ritrouar.  l’argento  : e ricrouandofi  la  vena  di  ochra  fi  feguiuc. 
ppndjmeno  ; onde  gli  antichi  hebbero  copia  di  file  eccellente  . Siic 
qui  V uruiiio  . Onde  battiamo , che  era  mancata  l’ochra,pcr«fserfi 
trai afciato di feguir  le  caue  di  argento,  forfè  perche  altronde  (c  ne  ha-: 
uefsecon  irunof  fpefa  ; e raccogliamo  anco,  chel  file  fia  liftcfso,  che 
J’ochra.  Ne  àltrofignificaodo  ochra  voce  greca,  che  anoi pallido,  e 
mallo  : meritamente  tal  terra  è detta  da  nofln  tetra  gialla . Segue  del. 
terra  rofsa.  . - fi.  ... 


Rubri- 


i 
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Rubriche.  Cap.  XXVI,  DiVitruuio, 

T E rubriche  fi  cauan  copiofiein  moiri  luoghi  i ma  le  eccellenti  iru 
I j pochi  : come  nella  proujncia  di  Ponto,  in  Sinope,  nell’Egitto, 
nella  Spagna,  nelle  ifolcBaleari  , e non  meno  in  Lemno  : lidatijdi 
qual  itola  , per  conccflìon  de  Romani  godono  gli  Athenefi . Aut, 
^ conolciuta  la  rubrica  lòtto  nome  di  magra, e terra  rofiade  terre  rol- 
> >rre  n/[* . fi?  fono  in  vlò  de  pittori  : le  magre  in  vfo  de  fabri  legnaiuoli, 

Paretonto,  e melino.  Cap,  XXVII. 

IR  Paretonio  ha  il  nome  da  gli  luoghi  onde  fi  caua  . MELINO. 

Nel  medemo  modo  il  melino.-  percioche  la  minerà  fila  fi  ritruou  a 
jn  Melo  vna  delle  Cycladi , 

Creta  'verde , Cap.  XXVIII, 

LA  creta  verde  fi  ritruoua  in  più  luoghi  : ma  l’ottima  in  Smyrna.  : 
quella  li  greci  chiamano  Theodotio  : percioche  Theodo- 
to  rii,  nel  cui  fondo  prima  fi  ritrouò  il  detto  geno  di  creta.  Aut.  Ghia, 
mali  hoggi  terra  verde:  è cretofa,c  leggiera,  c di  lòftanza  fiottile  : cot- 
ta  palleggia . Adoprafi  principalmente  a firelco  : adoprafi  anco  ad 
rpÌ'uitmnn  °gl>°  imitando  le  carnature  di  donne  , in  alcuni  luoghi  con  gra- 
*>  flint , uà:  pue  fi  è da  auucrtire,  che  riftelfia  hiftoria,  che  Vitruuio  attribuificc 
alla  verde , Plinjo  trasfcrificc  alia  ccrufla  . Quello  dico , acciochc  fi£. 
no  li  ftudiofi  auucrtiti  nelle  anioni  de  antichi  , & a noftra  drt»niL 
leufia , c giuda  dilènfione  , mentre  per  chiarezza  della-  verità,  (ìamé 
forzati  alcune  volte  contradirli,  ecorrcgerli , c fegnatamente  inPii*. 
pio  auttore  altrimente  vti|idìmo,&  onde  polliamo  hauer  intelligenza 
di  molte  cole , 'purché  auuilàtamente  fi  legga  : oue  altrimente  letto  ci 
Condwrebbc  in  molti  errori , & intrighi . 

Orpimento,  e ptneLeraca.  Càp.  XXIX.  •— * 

L’Orpimento  che  Greci  chiamano  arlenico  fi  caua  in  Ponto  i 
La  fiandaraca  quantunque  in  più  luochi , la  ottima  ha  la  fiia 
caua  in  ponto  , predò  il  fiume  Hypani . Altrouc  come  fa  nclli  confi- 
. ni  di  Magnolia &Efefio,  vi  fono  alcuni  luoghi , onde  ficauaprepa- 

rata , fiche  non  bifogna  macinarla,  ocriuellarla  , fendo  ella  fiottile 
, come  ogni  altra  peda  a mano , e criuellata . Aut.  L’arfenico  de  anci- 
chifi  è detto  già , che  fia  il  chiamato  volgarmente  orpimento, c che  la 
pancjaraca  f]a ,[  chiamato  orpimento  rodo  : & è manifcdo  che  il  co- 
lor di  orpimento  imiti  il  giallolino , clafitndaracarofla  il  color  del 

volgar 
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volgar  minio,  ofandice  , o più  torto  del  cinnabari . Segue  Vitruuio 
del  minio  de  antichi , hoggi  detto  cinabrio . 

Del  minio ,e  chrifocolla.  Cap.  XXX.  Di  Vitruuio. 

ENtrarò  hora  a fpiegar  la  ragion  del  minio  ■ Dicefi , che  fùflc’ pri- 
ma ritrouato  nelli  tenimenti  Cliuiani  di  Efefo  : di  cui  l’eflere  Se 
il  modo  di  farfi,ha  molto  del  marauigliofo  : percioche  fi  calia  la  zol- 
la detta  anthrace,  prima  che  col  maneggio  dell’arte  diuenga  minio. 

Ha  quella  vena  il  iuo  color  ferrigno  partecipe  del  rufo,&  ha  d'intorno 
fe  vnapoluc  rolla  . Cauandofi  , dalle  pcrcolsc  de  ferramenti  man- 
da fuori  fpefso  lacrime  di  argento  vino  .■  quali  fi  raccolgono  • Le  zolle 
con  la  lor  pienezza  di  humorc  fi  pongono  nelle  fornaci  a leccare  : olle 
il  fumo  per  il  caldo  del  fuoco  da  cfse  iolleuato , rilèdendo  nel  (bolo  del 
forno,  fi  ritroua  clscrc  argento  viuo  . Tolte  le  zolle  le  goccie  , che 
rilèdutefonoperlabreuitadcl  tempo  non  pofsono  raccoglierli  : ma  A tmt  vi 
lilcopano  nell'acqua  : oue  concorrono  , e fi  ammaliano  in  vncor-  ««X/rJfc/ 
po  . Hora  ritornando  al  temperamento  del  minio  : le  glebe  fatte. 
già  fccche  con  peftello  di  ferro  fi  ammaccano  , e macinano  , e con-  *• 
Ipefsclauatiire,  c cotture  fi  fa,  che acquiftino  il  colore  : cauanodun- 
que  dalle  zolle  quelle  luftanze:  Se  il  mimo  abandonato  dallargcn- 
toviuo,  perde  la  naturai  robuftezza  , e ne  diuiene  di  natura  tenera,  vaiai, imi. 
e debole  : perciò  mentre  nelle  puliture  de  conclaui  fi  darà  fu  l’intoni- 
cato , puote  Ilare  nel  fuo  color  lènza  difetto  : ma  ne  gli  luoghi  aper- 
ti, come  li  cortili  fono,  e loggie  , erutti  luoghi , oue  può  giunger  il 
lòie,  duna  confuc  raggi,  toccato  da  quelli  fa  altcratione:  c perfala 
virtù  del  colore , fi  annerilce . Coll  è auucnuto,  come  anco  a molti  al  f r,"!,,K“: 
tri,aFabcriofcriba  : qual  defidcrando  nell’Auentino  hauer  cafa  C-  filler  a il  il' 
legantemente  pulita  , diede  alle  mura  tutte  del  cortile  , e loggie  il lo,e- 
minio  : qual  in  breuc  , e tra  di  vn  mefe  ne  diuennero  di  color  va- 
rio, c lènza  grada  veruna  : perilche  ricontiti fie  di  nuouo  il  pittore  a amc.cM 
colorirli  di  altri  colori . Ma  fe  alcuno  vorrà  più  fertilmente  procede- 
re  , e che  il  hmmento  di  minio  ritengali  proprio  colore  : colorito  firn. 
che  fia  il  parete , e lécco , potrà  con  ferole  darui  fu  la  cera  punica  con 
alquanto  ai  aglio  disfatta, c temprata . Dopo  del,  che  con  carboni  ac. 
comodati  in  vn  vafe  di  ferro  , ribaldando  la  cera  col  muro,  moucrà 
quella  a fudorc,fi  che  venga  ad  agguagliarli.  Finalmente  con  candela 
e panno  lino  ben  netto  binando , le  meni , come  foglion  gouernarfi  le 
fiatile  d i marmo.Quefia  cura  liiol  chiamarli  da  Greci  caufis,che  figni 
fica  infogamento . Nel  qual  modo  la  vede  fatta  della  cera  punica  non 
comporta , ne  che'l  fplendor  della  luna,  ne  li  raggi  dei  fole  iui  perco- 
rcndo  annuii  ino  ilcoloredi  detti  pulimenti  . Hora  gli  fondachi,  che 
prima  erano  nelle  cane  di  Efefo,  fono  trasferiti  a Roma:perciochc  co- 
tal  ceno  di  vena  citato  poi  ritrouato  in  Ilpagna  , dalle  cui  mi  nere  fi 
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portati  le  dette  zolle  > e per  gli  datteri  in  Roma  fi  raffinano  , Sono 
lime  detti  fondachi  tra  il  tempio  di  Flora  e di  Quirino  . (Contraibili  il  mi- 
ficmoft*.  niocon mefcolanzadi  calceidunque (e  alcuno  vorrà  farproua  della- 
fua  fincerità,  farà  in  quello  modo.  Togliall  vna  piaftra  di  ferro , e fo* 
prapoltoui  il  minio, pongafi  a fuoco,  lmche  per  l'acccndimero  ?’im- 
pianchifca:  e quando  dall’imbianchimento  iarà  mutato  il  colore  in, 
nero,leuilì  la  lamina  dal  fuoco  : che  fé  raffiredato  ritorni  nel  colore  pii* 
mo,fi  l'ara  fegnodi  (incerila  : ma  s’egli  reitera  nel  odor  nero  ? harremo 
certo  fegno  del  mimo  adulterato  - 

Chryfocclla.  Cap.  XXXI-  Di  Vitruuio. 

LA  chryfocolla  fi  porta  di  Macedonia  f Cauafi  da  luoghichefo- 
no  vicini  a vene  di  rame  . 11  minio,  e l'indico  dall’illeffi  nomi  fi 
fanno  oue  prouengano . Sin  qui  V nruujo , 

Dtfcorfo  fofra  li  detti  di  Pitruuio , t Plinio. 

Cap.  XXXU- 

ALl’intelligenza  di  cui  diciamo,  che  il  nome  di  minio  c tolto  dal 
fiume  di  Spagna  prellodicuilo.no  dette  cane  . Et  l’indico  dal- 
l’India. La  cera  punica , c ja  biancaiquaj  come  s’imbianchilca  , cDio- 
fcorridc , e Plinio  c'infegna  : le  letoledj  cui  ha  fatto  menuonc , fono  li 
pendìi  fatti  di  Cete  porcine:  quali  intendiamo  efler  qucljc.che  fono  nel 
w lòmpio  della  lpina  a modo  di  creda.  Hpta  le  vogliamo  conferire  con 
li  ferirti  di'  V itruujo,  quel  che  dell’i  llefle  colè  Plinio  n’ha  detto,  vedrc- 
llflJ'u'jei  fi10  manifcllamcnte,  che  egli, ogni  cofa,  che  ne  dica  da  V ìtruuio  tras* 
m,r,».t'hry  ferendo  habbia  con  l’altcration  di  parole  fatti  alcuni  inciampi  , parte 
corrompendo  il  vero  intendimento  delle  cofe,c  parte  di  lòuerchie  agr 
giontc  apportandoui.il  carbon  dunque  di  galla, di  cpi  PI.  fa  mcntione, 
par  cofa  molto  fuor  di  ncceffità,o  forfè  cauli  d’impedimento  , Il  bru- 
ciarla col  fuoco  c manifeftamente  cola  nociua.  Vitruuio  dice  fcaldar- 
la-  Et  il  fine  di  tal  rilcaldanicnto  da  PI.  è tacciuto  ; & è che  la  cera  fi 
renda  eguale  • Il  farproua  del  minio  con  l’oro  infogaco  è cofa  più  lo- 
uerchia,e  d’impedimento, che  altrimente  : potendoli  cip  fare  con  lèm- 
plice  pialtra  di  fèrro.llche  tutto  Ila  detto  con  riuerenza  di  quello  auto* 
re, qual  none  l’intention  nollra  di  dannaremia  fidamente  ai  inoltrato 
alli lludiofi  del  vero,cò  quanto  auilp  gli  antichi  icrittori  fi  defiban  leg 
gereulche  coloro, che  nò  iànno,c  nccclfarip,chc  incorrano  in  difficoltà 
inellricabili , falciando  {petto  per  alcune  parole  mal  riferite , la  verità 
chrtfc.iu  flcfla  delle  colè , La  chryfiKoila  finalmente,  quantunque  dica  Plinio 
nafeere  in  tutte  le  vene:  ma  otumaelTcr  quella  di  rame:  Vitruuio  non- 
pi"u.  dimeno  c’inlègna , che  fia  propria  della  vena  di  rame  : e le  all’altre  è 
communc  quello  in  tanno  auuiene  : in  quanto  fiano  di  vena  di  ra- 
me par* 
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me  partecipi:  perciò  chc’l  verde  e proprio  del  rame.  Noi  babbuino 
villo  vene  metalliche  di  alrernarccruttcdicrifocolla,  e ceruleo  rico- 
uerce:  dico  la  prima  di  ceruleo  continuato  nella  fuperficic  increfpata  /•«*«  «ac- 
quali in  granella  : fu  la  qual  cruda  , foprauenca  la  chryfocolla  con 
altra  cruda  Umilmente  continua,  e d i groflezza  maggiore:  e (u  di  que- 
lla in  alcune  parti , macchie  lottili  di  ceruleo  : fiche  nella  melcolanza 
delle  vene . dall  humor  della  loro  rubiginofità  infetto  facendo  princi- 
pio/econdo  la  leggerezza , e proprietà  loro , l’vna  fu  l'altra  fan  ludo, 

(esondo  habbiamo detto  , la  chryfocolla  di  fopra  di  fuperficic  più  li- 
feia , il  ceruleo  forco  di  lei  di  fupcrficie  increfpata , e l'opra  della  chry-  Ce! cri  denti. 
Cocolla  altre  macchie  fparfe  di  ceruleo  . Ritrouanlì  hoggt  fin  dalli 
tempidi  Vitniuio,  e di  Plinio  le  mura  colorite  di  minio  , e di  chrylb- 
colla  , con  prontezza  e viuacicà  mirabile  , non  altrimenteche  lefuC 
(ero  colori  di  tempo  profilino  dati  . Hora  con  Vitruuio  feguirenw 
fi  colori  artificiali, 


Dell' atr amento,  Cap.  XXXIII,  Di  Vitruuio. 

ENtrarò  fiora  in  quelle  materie  , che  murandoli  da  altri  geni 
col  temperamento  del  maneggio  , riceuono  le  proprietà  do 
colori:  e prima  dirò  dell'atramento  , il  ciiivfo  nelle  opre  luole  {bef- 
fo effe  re  neceflàrio  : acciò  fia  ben  conofciura  la  ragione  con  che  fi  ap- 

fiarecehia.  Si  edifica  dunque  vna  torretta  a volta,  a guila  di  llufa  : c 
ì pubici  con  marmo  bene  allilciaco  : & innanzi  di  quella  fi  fa  vna, 
fomacetta  con  le  lue  narici , che  sbocchino  nella  detta  torretta  a vol- 
ta : chiudefi  la  bocca  del  forno  con  diligenza  > fiche  la  fiamma  non 
fpanda  fuori.  Polla  dunqucneila  fornace  la  ragia:  quella  cocca  dal- 
la forza  del  fuoco, ò coflretta  mandar  il  fumo  perle  narici  entro  la  lin- 
fa : qualcartaccandolì  a gli  pareti  & alla  volta , indi  poi  raccolta. par. 
te  fi  tempra  con  gomma  per  l'inchiollro  de  libri , parte  temprato  con 
coliafiadopradali'incomcatoriacolorimenridc  pareti  . Ma  li  non, 
hauefiimo  apparecchiate  tali  commodità,  per  non  celiar  nelle  nollre 
ncccfikà  impediti  potremo  auualerci  del  leguente  modo  . Si  corran- 
no (armenti , o liheggie  di  teda  , &£  appicciatoui  fuoco , fi  lalcieran  ■ 
no  pafiàr  in  carbanìapaàli  fpcnti,é  pelli  nel  mortaio  con  colla, faranno 
il  nero  non  dildiceuole  pervio  de  inconicatori  : non  alrrimcnte  la  fec- 
cia di  vino  ficca  cocca  in  fornace , e peila  con  colla , farà  bona  a qui- 
tto liruitfo , e farà  graciofa  maniera  di  atramente)  : e quanto  farà  di 
maggior  vino  fiaiiuicmaràpiùalcalord  indico  . Sin  qui  Vitruuio. 
A uef  Noi  hora  tempriamo  per  vfo  di  fcriaerc  il  nollio  inchioftro 
con  chalcanto  altamente  detto  vitriolo  ; pcrcioche  bollite  materie  Ic- 
gnofe  acerbe  nell’acqua  , come  fono,  o galle,  o corteccie  di  granato, o 
altre  limili,  c giungendo  vitriolo  al  decotto  , fecondo  chc'l  vitriolo 
fi  disfa,  quafi  m iltànce  , fi  mucca  il  decotto  in  color  nerillìmo  .•  acuì 
.’v  1 i giungen- 
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Della  ctrufta  ,e  verderame . Cap.  XXXYL 

DiVitruuio.  t * 

HOra  non  farà  fuori  del  propofito  trattar  della  ce  rafia  , e del 
verderame  , che  gli  noflri  chiamano  eruca  . Li  Rodioti  ac- 
commodando  li  làrmenti  nelle  botti  vi  foprafondono  aceto  , c fopra 
li  farmenri  pongon  le  mafie  di  piombo  :]  dopo  del  che  coprono  le  bot- 
ti, fiche  non  fiat  infiora  : & apprendoie  dopo  vncerto  tempo  , ritro- 
uan  la  ccrufsa  fatta  dalle  mafie  di  piombo  .Nel  medemo  modo  fanno 
delle  pialtrclle  di  rame,  c ne  fanno  la  detta  eruca . 

S andar  ac  a.  Cap.  XXXVII.  DiVitruuio. 

LA  cerafia  cotta  nella  fornace  , mutando  per  l'incendio  il  colore 
diuien  fandaraca  : ilche  dall’incendio  a caie»  impararono  gli  huo 
mini . Quella  c molto  migliore  di  quella , che  Ipontaneamente  nati.  ‘ ' 

ficaua.  Aut.  La  iandaraca  natiua,  e l’orpimento  detto  rofso, fono  di 
natura  cauli  ica,  e velenofa.  La  fatta  di  cerufia,  è la  chiamata  volgar- 
mente minio,  moltomigliorenell’vfodcllapittura  , di  color  fral’o- 
chrac’lcinabrio. 


O(iro dt  che, c come Ji faccia.  Cap.  XXXVIII-  DiVitruu. 


y f Ora  cominciaròadir  dcll’oftro  . Qual  con  la  fua  itiauità  di  co- 
lorc  , di  prezzo,  c di  eccellenza  tutti  gli  altri  auanza  . Que- 
llo fi  raccoglie  aa  vn  conchiglio  marino,  di  cui  fi  unge  la  purpura  : di 
proprietà  a chi  le  confiderà  niente  meno  deli’altre  colè  della  naturi, 
mcrauigliofe:  percioche  non  in  tutti  gli  luoghi  oue  nafce  fegue  vna 
maniera  di  colore  : ma  fi  tempra  naturalmente  fecondo  il  corto  del 
Iòle, onde  quel  che  fi  raccoglie  in  Ponto,  e Gallia(  perche  quelli  pao- 
li appropinquano  al  lèttentrione  ) è nero  : c procedendo  tra  fettcn- 
trione,  c ponente  fi  ritruoua  liuidouna  quel  che  fi  coglie  dallequinot- 
tialcleuantinoal  ponentino  òdi  color  violato  :quel  che  nel  p aefo 
verfo  meriggio, ha  la  potenza  di  color  rodo . E perciò  l’oftro  rofio,na- 
fcc  in  Rhodo  itola , &c  in  tutte  le  contrade  di  tal  efiere  protfime  al  eor- 
fo  del  fole.  Coltichefiano  quelli  ronchigli,  con  ferri  attorno  fifear- 
nano , c da  c/fi  lenti  vfccndo  vna  fanguinolcnza  purpurea  a lagrima 
limile  , fi  leuote  nel  mortaro  : oue  dimenando  li  prepara . Perche 
dunque  fi  caua  da  conche  marine:  perciò  fi  chiama  ollro  . Conlèrua. 
fi  couerto  di  mcle,alcrimctc  p la  fua  falfugine  prello  diuien  liticchio- 
lò-  Aut.  Sm  qui  Vitruuiodcll’ollrori’vlodicuihoraèdel  tutto  dif 
inciso,  quantunque  non  manchin li  conchigli  . Le  purpure  hanno 
lacortcccia  dura  c grolla  , c (con  molti  procedi  appuntati  : li  buccini 
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habbiam  villo  con  Plinio  ,c’habbiano  anco  vna  fimil  lanie  : e che  fia- 
Cmu,h,n,i  no  conciligli  fenza  detti  procedi  : nel  qual  ordine  polliamo  porre  al- 
^^"/eunefpctic  di  lumache  inarinc  di  color  purpureo  abondantiflìme , 
urjHrfHr,',  molto  frequenti  nel  noftro  feno  Baiano . Ma  perche  fi  ha  difmclTo  l'v- 
ritf,  lo  delle  purpurc,  non  polliamo  altro  (limarne , che  i’abondanza  delle 
cocciniglie  animali  coli  detti  , da  quali  con  maggior  lucro  habbia* 
moil  nollro  intento  : pcraoche  Icmplicemente  da  effe  fi  fà  il  creme- 
fino  color  ccccUcnrifiimo  : & accompagnate  con  altri , il  pauonazzo 
Quelle  dunque  dall’india  , oucdail’incmilmhumanam  molta  aboo- 
danza  fi  alleuano,  portateci, han  fatto  per  quello  ftimodilmettere  del 
tutto  l’vfo  della  purpura , 

Imitati on  de  molti  colori  con  altre  materie , 

Cap.  XXXIX,  pi  Vitando, 

FAnnofi  ancora  li  colori  purpurei  dalla  radice  di  Rubia  , e dell» 
hyfgino,  Non  meno  fi  fanno  da  fiori  altri  colori  : perciò  l’in- 
/.  colori  pur-  tonicatori;, volendo  imitar  il  file  attico , fan  bollire  la  viola  lecca  iru 
vale  con  acqua  : e temprato,  che  fia  la  f premeno  per  panno  linoni 
fi1'*'”"-  mortaro.-ouc  mcfchiando,c  dimenando  la  creta  : indi  la  raccolgo!! 

colorata , imitano  il  color  di  file  amico , Nel  medemo  modo  ten> 
jmìtétiandti  ptando  il  vaccinio  , e mefchiandouijlattc  , fannovnelcgantecolor 
tAchnfwig  di  purpura . Non  altrimentccploro,che  non  poffonohaucr  chrylòcol- 
l indu,"/"  la  per  l'altezza  del  prezzo  , infanno  il  ceruleo  con  l'herbaluzza,  &C 
couièguilcono  vn  belliffimd  vcrdc.Similmcntcnejla  penuria  dcll’indl 
co,  tingono  la  creta  iclinufia,o  l’anuIaria,o’l  verno  , & imitane  l’indir 
co.  Horaperintclligcnzadi  Vitqiuio , a me  par  di  dire,  che  pervio* 
la  intenda  il  lcucoio  gial lo, o calta,  o altro  firmi  rior  giallo , fendo  che 
vuole  il  file  attico  : quantunque  il  file  illelso  cibino  ncU’aecto  palli  in 
color  purpurcose  del  vaccinio  la  viola  purpurea, da  alcuni  detta  nera, 
leconao  da  Senno  quella  herba  c chiamata  vaccinio . Si  potrebbe  am 
co  altamente  interpretare  il  vaccinio  cpn  Plinio  , ilqualcofidicc.. 
Non;  nafeono  eccetto  in  luoghi  acquofi  il  tàlee,  l’alno  , il  pioppo  , il 
felaré.gli  tignila  vtiliffimi  a celiare  legni  militari,  in  oltre  li  vaccini^ 
feminafi  in  Italia  per  caccie  di  vccelli  , Se  in  Francia  per  vfo  di  tin- 
ger purpuree  le  vcftimenta  feruili , 

• ...»  s 

Azzurro  oltre  marino , Cap.  XXXX,  Auc. 

MAdell'azurro oltremarino,  cofihoggidctre,fpetiedi  ceruleo 
nobilillìmo,  c materia  propria  delle  vene  di  oro,  & hoggi  tra- 
' tutti  gli  colori  fommamentc minato , è maraniglia, che  difluùamen- 
te  ragionato  nonne  habbiano  : già  che  non  c rriuention  di  nuouo  ar- 
tificio : ma  propria  minerà  • E l’oltra  marino  tintura  propia ddla 

pietra 
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pietra  lazulea , "(èparata  dalla  fuftanza  di  efla  pietra  marmorigna  con 
ottima  induftria  : pcrciochc  macinata,  s’incorpora  con  cera, e pece,  Se  cbt  nju  ju . 
altre  mifturagini  : e lauata  nell'acqua  , reità  la  fuftanza  marmorigna 
nella  mifturagine, il  color  fi  accoglie  nell’acqua  , da  cui  poififepara . 

Softicn  quello  folo  la  prona  del  fuoco  tra  gli  colori  hoggidì:  come  del 
minio  loro  narrano  eli  antichi . Reda  vn  breuc , c comnaun  dilcorio 
degli  colori  del  moderno  vlò  parte  naturali , e parte  dall'arte  fatti. 

Varie  /pene  de  colori  c'kogii  fi  adoprano. 

Cap.  XXXXI.  Aut. 

DElla  terra  nera  l’vna  è l’ampclitc  , di  cui  ragioneremo  tra  le  T,rr‘  *"*' 
terre  medicinali,  di  fuftanza  arida  limile  a carbone  . Ritroua- 
feneancovn’altra  Ipctie  foda  , chefifcndeintauolctte  vtilc  molto  a 
diflegnar  in  modo  ai  grafio:  di  fapor  di  atramento , dalla  cui  infcrrio- 
nc  ha  la  fua  nerezza  . Non  è di  fuftanza  crctofa,come  il  più  delle  ter- 
re, ne  s’indura  al  fuoco  : vfitatiftima  tra  pittori.  Tagianfi  le  fuc  Ialine 
per  lungo  in  fette  limili  a (lecchi  , 6 C adoprafi  in  difegno  nel  modo 
de  carboncini  : ha  nondimeno  quella  nera  molto  vantaggio  al  carbo- 
ne, coli  nel  reftar  il  difegno  fu  la  carta  lungo  tempo,  come  nella  de- 
licatezza delle  lince,  Se  vnion  di  adombratura. 

Terra  pauonazj^a,  Cap.XXXXII,  ’ 

LA  terra  pauonazza  è di  color  roflaccio  Se  azurro  partecipe,  di  fu. 

danza  arida  : fuole  adoprarfi  a frelco:  percioche  adoglio  fi  au- 
uaglionodi  colori  dialtrc  materie,  per  imitar  l’iftcftb , La  pauonaz-  ciuM 
zadi  Viterboc  più  rolla,  di  color  viuacc  è più  al  cinabrio  limile.  Il 
cinabrio  fi  fa  di  fullimation  di  argento  vino  , efolfo  ••  il  modo  di  far- 
lo, infieme  con  aitricolori  tratteremo  tra  gli  metalli  : imita  nel  co- 
lore il  cinabrio  de  antichi  coli,  chiamarono  il  fangue  di  drago  : qual 
hora  non  è in  vfo  de  pittori , e per  lo  molto  prezzo,cper  hauer  altri  co- 
lori , che  fatisfanno  in  luogo  fuo  . 11  giallolino  fi  fa  diccrufta  nel- 
la  prima  altcratione  : i mita  nel  colore  il  fior  di  ginellra , E uui  vn’altro 
giallolino, di  cui  tratteremo  tra  li  (inaiti, e rimpctene.il  minio  moder- 
no , o fandice  de  antichi,  fi  fa  dell’iftcfla  cerufta,  c giallolino  pacato  in 
maggior  rofiezza  per  la  maggior  cottura.il  verde  camerato.fi  fa  di  or 
pimento  con  indico  temprato  . 11  verderame  fi  c dettoche  fia  ruggì* r 
nofità  di  rame  : accelera  molto  il  fuo  nalciméto  l’odor  delle  vinaccie;  . 

Li  biadetti  fono  di  ceruleo  macinato  . L’azurraoUrcmarino,comefi 
c detto, fi  fa  di  pietra  lazulea . L’azzurro  fmaltoe  ri  mura  di  zaftàra,tn 
materia  di  vetro  . La  laecafifa  della  bollitura  di  verzino  iipeffita.-  £•<«*• 
o della  tinta  di  grana  , &:  cremefino . Sogliono  1 cparar  il  detto  colore  ' 
dalTiftcfsa  lana  tinta,  dico  dalla  cimatura  per  breuità  di  dilpendio  : il- 
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che  fanno  con  bollirla  nel  hlfiuio;  ha  il  nome  dalla  lacca  g5ma  de  an- 
tichi.La  terra  Tanca  ha  la  tintura  della  felce  herba,&  il  corpo  di  ghta- 
ra  calcinata, altri  dicono  di  ritimaglio  c terra  bianca.La  terra  bianca  è 
vena  Amile  a geflo  cotto, morbida  nel  tatto,  e di  bianchezza  notabile! 
chiamanla  molti  geflo  dalla  fomiglianza.  Daflifii  vali  crudi , econ 
quelli  Acuocc,c  fi  fa  foggecto  al  fecondo  coloramécoioue  quelle , che 
lenza  detta  terra  fi  cuocono , lbno  di  mi uor  bianchezza , c inen  belli  - 
Hafii  per  il  paretonio, e geflo  tymphaico de  antichi.  11  grafio  bian- 
co fi  taglia  in  padelli  per  difegnare,  come  della  terra  nera  fi  c detto  : c 
materia  che  fifcipgfic  vcloccmctc  nell'acqua, c non  s'indura  al  fuoco: 
ma  piglia  fa  potè  acre, a modo  di  calce.  Adoprafi  nel  dileguare  fu  firn, 
primiture,  nel  modo  de  padelli  fatti  di  geflo;  c perciò  non  c molto  in 
vlò  appo  noj.  11  grafio  roflo,  appo  alcuni  ematite:  qualunque  nella  fu- 
prema  fuperficic  fi  bagni , e bagnato  meglio  legni  : non  fi  Iciogheper- 
ciò  nell’  acqua , ma  fi  ritiene . T ra  tutte  le  fpetie  de  gra  fi  j per  dilegni 
dacopferuarfi  , clopiùftimato  , coli  per  giudezza  de  lineamenti, 
come  per  grada  & vnion  di  adombratura  : confalfi  nel  colore  fan- 
guigno  con  l'ematite:e  nella  fudanza  anco  alquanto  l'c  li  confa>ma  cc 
degli  nella  durezza, che  nello  ematite  c molto  maggiore . 

Grafo  piombino.  Cap.  XXXXIII. 

IL  grafio  piombino  fi  preferifee  a tutte  le  materie , che  preparino  ii 
dilègno  alla  penna  e l’ inchiodro.percioche  facilmente  , vlàndo- 
uiindudria,ficancella;enonvolendocancellarloficonferua  • Non 
da  impedimento  al  maneggio  della  pennati  che  fail  piombo  per  vn 
modo,  &c  il  carbone  per  vn  altro  : fi  tirano  con  quedolòttilimmi  li- 
neamenti ne  fi  può  filmar  materia  per  inuentioni  da  far  in  carta,  che 
fc  le  porta  agguagliare,- c ontuolò  al  tatto,  & al  fuoco  fommamete  m- 
durilcc  . Puofll  ragioneuolmentc  locare  nel  geno  de  talchi:  ma  co- 
fi  di  queda,come  di  molte  altre  colè,  ne  ragionarono  più  diftintame- 
te  nel  luogo  proprio  tra  gli  metalli . 

Terra  dt  ombra.  Cap.  XXXXIIII. 

LA  terra  detta  di  ombra  c di  color  affamato  , di  fudanza  leggie- 
ra,fottililfima, ben  ligata  ,&C  adherentc  gagliardamente  alla  lin- 
gua, mentre  con  ella  fi  cocca.  Si  rompe  in  feneggie  , efiallifcianel 
modo  de  boli  ; onde  alcuni  l’ han  fiimata  bolo  armeno  . S’ indura  al 
fuoco, come  il  bolo, e l' argille.  Simile  al  fuo  colore  fi  vede  la  terra  nel- 
le vene  putrì  dell'  oro.Serue  per  adombratura  de  carnee  de  gialli. 
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Terra  Ver  de,  Cap.  XXXXV. 

w A verde  Umilmente , che  a noi  fi  porta , c di  fidanza  lottile  : ma 
I . mea  beata , c men  Icheggialà , più  morbida , e di  poca  tintura  .• 
quale  anco  affuoco  pretto  fi  laicia.e  diuien  nel  modo  delle  argille  cot- 
te . Adontali  a frelco  per  detta  legerezza  di  colore.  Alcuni  anco  l’ado- 
pranoaaoglio  nelle  carnature  di  donne  : oue  fono  per  auuenamen- 
ti  alcuni  lini  detti , con  molta  grana  . Il  bianco  a frelco  fi  c detto, 
che  fi  faccia  di  calce  macerata  . Gioua  la  maceration  nell'acqua 
per  toglierli  la  lùftanza  vitrea , che  allumina  nella  fuperficie  dell'ac- 
qua,mentre  fi  purga  : ilchc  faceua  il  bianco  trafparcnte:dunquc  tolta- 
gli quella, la  calce  acquifta  più  corpo:  ma  per  confcguir  ciò  meglio  fc 
le  giunge  il  terzo  di  marmo  : quantunque  potrebbe  ammaliarli  in  pal- 
le lenza  di  detto  marmo, L’afphalto  è iperic  principal  di  Bitume.  Ado- 
prafi da  pittori  ne  gli  adombramenti  di  carne . Fanfi  di  varie  fpctic  di 
nori.e  frutti  .variate  anco  maniere  de  colori  pcrcolorimcntidi  minia- 
ture,fecondo  che  fono  tal  colori,  o più  viui,  o più  tubili  a conlcruarfi . 
Fregucnnfiìmotràtalièil  verde  del  fpin  ceruino  , alquanto  pallido 
mentre  c immaturo , c più  verde  quanto  più  al  mamro  fi  accolta . Ha 
il  nome  di  verde  vellica, perche  nette  vcfiìchc  fi  conferua.nó  altrimen- 
tc,che  fa  naturalmente  il  fele.il  tornafole  è colore  vtiic  al  colorimento 
purpureo  di  carte:  fallì  di  viole  ammaliate, 8c  è di  facile  alterationc  al 
contatto  di  altre  materie:pafia  toccato  dalla  calce  in  colettino . 

t 

Varie  con  fi  derat  ioni  all’inte/lieeuXa  de  colori . 

Cap.  XXXXVI, 

H Abbiamo  detto , che  le  tinture  di  terre , e pietre , c generalmen- 
te de  follili,  tutte  , dagli  metalli  prouengano  , mcfcolatiuili 
fumi  loro, e rubigini  : ilchc  la  lperiéza  ci  inoltra  netta  tintura  de  Imal- 
ti,c  vetri:e  negli  colori, che  caccian  le  foglie  de  mctali  variamele  tcm. 
prati.Ma  alcune  fono  quali  fcmplici  nncurc  , e rugmofitàde  metalli  : 
altre  materie  tinte,  come  è la  terra  verde  paragonata  al  verderamcùl  r.i, . 
bolo  giallo  alla  rubigine  del  ferro,  & ad  alcune  Ipetie  di  rubriche  ■ Et 
hanno  in  ciò  li  fali , lotto  il  cui  nome  comprendo  tutti  li  fol  ubili , ope-  %ttr„uni 
rationi  molto  manifefte , coli  nel  cacciar  li  colori,  come  nell’alterarli.  fai  » », 
E con  la  virtù  degli  fali  anco  , concorrono  le  fuccolcnze  acetofe  & a- 
cerbejpercioclKcommunemcnte  l’odor  loro  caccia  il  colore  , era- 
biginofità  de  meta  Ili . In  oltre  l’alume , e fapori  acidi , li  trafmutano 
dall'ofctiro  nclchiaro  : ilchc  fpctìalmcnte  tra  gli  altri  fi  dimoftra  'ncl- 
licolorirofli,cpurpurei.lllal  di  calce, comefièdetto  muta  il  violato 
del  tornafole  in  colettino,  llfalcarmoniaco  , c’1  nitro  muouono  an- 
co il  color  celcttino  ; come  che  quefti  fidi  col  metallo  dell’  oro , & ar- 
gento 
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cento  più  fi  confacciano , E perciò  accompagnati  col  rame,  che  da  le 
Iteflo  dà  naturalmente  il  verde.-  cacciano  il  ceruleo  proprio  alla  lùc- 
colenza  dell’argento,  e dell’oro. 


A 


Terre  pifrgatrifi,  C«p,  XXX XVI.  Àttt. 

Lle  terre  , che  coloriicono  apporremo  quelle,  che  purgano,»; 
nettano  . E Quantunque  ciò  Ha  quali  a tutte  le  argille  «im- 
mune; nondimeno  alcune  il  tanno  con  eccellenza  ; quali  per  fotti- 
gliczza  di  lùllanza.e  gralfczza  , più  con  le  brutture  fi  vnilcono , edi 
conditone  aftet  fina  partici  pano, come  fono  le  nicrofe  ; molte  de  qua- 
li nell'effigie  fi  fbmigliano  àH’illeflo  Capone, tatto  dall’arte  a quello  fi- 
ne . Tal  eia  terra  faponara  de  mori,  daeflìfottonomedifapon  cejc- 
fle  adoprata  nclli  lauacri  precedenti  (e  loro  adorationi , come  cola 
non  filtra  dall’induftria  human*  > ma  datali  da  Dio,  a purgation  de  lo- 
ro peccati . Quella  c d i color  allumato;  e bagnata  come  ho  detto  è di 
lùltanza  lubrichilfima  > del  tutto  a fapon  filtrile,  e di  nicrofità  parte- 
cipe. Le  ceneri  reliquie  c{c  bruciamenti  de  legni  fono  purgatoci, per  la 
lanùgine  & acrimonia  (allibile , imprelfione  rcllata  in  elle  dalla  forai 
del  fuòco  : quantunque  detta  operatione  alcune  facciano  meglio  del- 
l’altre.come  le  di  quercia, c dilarmétùdikjue  lèparatacfic  nc  fia  Cp  i’ae 
qua  tal  liillaza,diuctano  le  ceneri  del  rutto  inutili;  e coloro,  che  fanno 
il  lilfiuio/an  leparatiooe  di  detta  Ifillanza  dalle  reliquie  di  terra  ; qiial 
molti  co  la  cottura  la  raccolgono  in  malfa  limile  a pietra, di  virtù  cali- 
llica;e  coloro.che  vi  vogliono  maggior  vialcza,  melcolanocon  (e  ce- 
neri vna  patte  di  calce  . Ma  volendo  tenderla  più  benigna,  c men 
mordace  , e con  quello  non  meno  anzi  più  habile  a purgare  ; la  me- 
Ichiano  con  ogli.c  gramezze,  e con  quelle  l’inlpelsifcono  in  lapone:. 
percioche  L’vntuofita  de  gradi  rintuzza  la  tnorc  aciti  del  laiche ffnita 
(ì  con  le  hrurczzeper  la  conuenicnza  , che  con  oro  haufc  , feto  àie  lo 
porta.  Alcuni  Ijiponi  dunque  molli  fono,  altri  indurati  con  la  cottura 
in  modo  limile  a pietra  pertiche  volgarmente  fono  detti  faponi  iti  pie- 
tra ; alla  qual  confidenza  alcuni  naturalmente  fi  ritrouan  limili  di  ef- 
figie , c di  operatione . Le  fcccie  dunque  de  vini  bruciate  , e tutte  le 
mtrolità  purgano, come  (fidanze  folubili  ; c con  il  loro  confortio  vai- 
ti all’imbrattàmcnti , le  (dolgono,  c le  trahono  leco , lafciando  li  cor- 
pi da  detti  imbrattamenti  purgati  : le  ideile  (UftahZc  anco  di  va 
tuofità  fi  veggono  elfer  parteripniichc  apporta  anco  a loro  l’eflèrco  d» 
tal  operatione.  Gli  feli  purgano,  per  la  caufà  quafliftefls  ; percfochc 
il  fele  è purgamento  della  (fidanza  fotti  le , e mordace  del  (angue, Se  è 
(fidanza  nata  da  imprcfisiOn  di  caldo,  di  vntuofica.e  lubricità  manife- 
<la:e  molte  lullknze  acide, che  nettano, c purgano, fono,  mandedametv 
te  anco  lubriche,  & vntuofe  : ma  le  vnruolìrà,  chedaH'acrunonia 
purgatricej  & da  tale  acetofità  accompagnate  non  lotto,teltandofi  al 

corpo 
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corpo  attaccate , imbattano , p non  purgano . T ucce  quelle  fuftanze 
dunque  dctte.fciolte  con  acqua  lauano,,e  nettano  . Altre  fi  adoprano 
a lécco, come  fi  adopra  ilgcflb  a (enotere  il  fumo  da  panni  : perciochc  /««'”*  ^ 
fregando  con  eflblu  1 luogo  affiimato , fi  vnifce  il  gc/l'ocol  fumo  : on- 
de di  nuouo  (cuocendolo  , iene fcuoteuificmc  la  fiiliginofitàapanni 
attaccata.  Adoprafi  dunque  il  gcflbper  quello  forarne  Icmpliccftrcn- 
te  cotto,  im  pattato,  e lecco-  H ora  non  falciando  il  noftro  inllituico  or. 
dine,veggiamo  quel  che  da  gli  antichi  in  tal  foggetto  habbiamo. 

Terre  appartenenti  alla  Valloni* . Gap,  XX  XX VII. 
i Pi  Plinio . 

SOno  più  geni  di  creta:  era  quali  ne  fon  due  di  cimolia , che  a medi- 

ciapparccngono,  la  bianca,  e l'inchinante  al  purpureo . Maoltrc  r,n,uii,4 
l’clTcr  vcile  alla"  medicina  , è vale  la  cimolia  in  vlò  de  velli . Lalàr-f"^*‘“,‘ 
da  dunque,  che  di  Sardegna  cifi  portagli  adopra  fidamente  nelle  bian- 
che: ma  a qucllc,chcfcambian  colori, è nonna  : tra  tutti  li  geni  di  ci- 
molia, la  piùvtilccil  fallo  creta  coli  detta  , miglior  dell  vmbrica, 

& è proprio  del  fafso  crelccre  mentre  fi  macera  : c perciò  fi  compra  il 
falso  a pefo , l’vmbrica  a mifura  • ne  l’vmbrica  fi  adopra  in  altro , che 
per  nettamento  de  pumi . Hora  l’ordine  con  cheli  adopra  detta  ci- 
molia è quello  : prima  fi  laua  la  velie  con  la  larda , dopo  delchc  fi  fuf- 
fumiga  col  folfo , c finalmente  fi  dcfquama  con  la  cimolia  : dico  quel  dai  [,!(•  fi 
la  velie, che  è di  lineerò  colore  .percioche  li  colori  lalfificati  fi  fcuopro 
nocol  folfo,  fi  anneri(cono,c  (perdono  : ma  li  colori  veri  dalla  cimo- 
lia  fi  rendono  più  piaccuoli , c lafciando  l’attrillamcato  datogli  dal 
lòlfo.con  acquillato  lullrorc  fi  auuiuano  . Il  falso  alle  velli  bianche  c 
più  vcile  dopio  il  folfo:  ma  è nemico  alli  colori.  La  Grecia  invece  di 
cimolia  fi  ferue  del  gelso  ty  mphaico  . Sin  qui  Plinio  delle  crete  in  vlb 
de  pani.  Aut.Il  delquamarc, ch’egli  fa  con  la  cimolia, o gelso  ty  mphai-  ffllJ'.ZtZ 
co,  c l’illelsa  operatione , che  hora  col  gelso  commune  lì  fa  ne  gl  i pan  “ Unc' 
ni  affumati . Il  folfo  fi  adopra  anco  hoggi  per  dar  la  bianchezza,(uflu. 
migandoconefsolelanelauorate  . Hora  farà  bene  pafsar  all’  vfo  me- 
dicinale delle  terre, parte  principale  della  noltra  opera , facendo  prin- 
cipio dalla  dottrina  iafeiacaci  di  ciò  da  Galeno , 
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Nel  quale  communemente  fi  tratta  delle  terre  per  quanto 
appartengono  ad  vlo  di  medicina , 
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Delle  terre, e modo  di  purgarle.  Cap»  I.  Di  Galeno. 

A terra  ha  le  file  differenze,  altre  pigliate  dalla  grafi, 
fezza,  c magrezza , che  fono  differenze  nel  /implica 
effer  di  terra:  altre  dalla  miflura  de  varij  corpi,  che 
/eco  mefcolati  fono  : fecondo  qual  mcfcolanza , al-, 
rrc  terre  fi  dicono  efier  petro/c  , altre  arenofe,, 
Quefla  mefcolanza  fe  ne  può  facilmente  apparta- 
re macerando  la  terra  con  acqua,  fiche  fi  fàccia  mifiura  ben  liquida: 
percioche  da  fe  ffefla  la  parte  arenofa^e  petrofà  tutta  va  fotto,e  la  vera 
e femplice  terra  refta  di  lòpra-  Quello  appóto  accade  nella  terra  Iònia 
quale  altri  chiaman  rubrica  lemnia  , & altri  figlilo  lemnio , per  l’un- 
prcffionefattiuidel  figillocòfecratoaDiana  : percioche  togliendo  il 
làccrdotc  quella  terra  con  cerimonie  di  quella  patria  proprie , non  fa. 
crificando  con  animali , ma  fpargendo  grano  & orzo , fa  le  fiacre  fatis- 
fattionirilche  facto  porta  detta  terra  nella  citrà,ouc  macerata,che  l'hab 
bia  nell'acqua , e ridotta  in  forma  di  fango  :curbatolo  fortemente  il  la- 
fcia  per  alquanto  pofare  , &c  appartata  l’acquatile  fopra  nuota  ne  pi- 
glia il  luto , falciando  il  fondaccio  di  arena , e piene  come  inutile  . 1 1 
detto  luto  gradò  fi  lafcia  Zeccar  fino  a tanto  chcpiglieonfiltcnzadi 
cera  molle  .■  di  cui  all’hora  pigliandone  piccole  particelle  v'impri- 
me  il  l'agro  figlilo  di  Diana  . Lafciafi  dopo  ficcare  all’  ombra  fin- 
che diuenga  bene  afeiutto  , e fi  faccia  il  conofeiuto  medicamento  da 
tutti, fottonome  di  figlilo  lemnio,  così  detto  dall’impreffione  delfigil- 
lo:  non  altrimcnre,che  altri  la  chiaman  rubrica  dal  colore . Ma  quan- 
tunque habbia  tal  nome  , c differente  dalla  propria  rubrica  : pcrcio- 
chc  la  rubrica  propriamente  detta  tinge, itche  non  fa  il  figillo.Trouafì 
quella  materia  in  Lcmnofecondo  l’andamento  di  vna  collina  tutta  di 
color  biondaccia,  ouc  non  fi  vede  ne  arbore,  ne  fallò,  ne  pianta  , ina- 
folamente  tal  fòrte  di  terra  : e fi  fanno  tre  differenze  di  terra  lemnia.,  : 
ì’vna  c’habbiam  detto  di  terra  /agra , che  non  è lecito  ad  altri  toccar- 
la , che  a f icerdati  : l’altra  di  quella,  che  c veramente  rubrica , di  cui  fi 
limono  li  macllri  legnaiuoli  : c la  terza,  che  fcrue  a nettar  pannamen- 
ri,adoprata  da  chiunque  vuol  fcruirfene  . Hora  hauendoio  lecco  ap- 
po Dio- 
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poDiofcorride,  & altri,  che  nella  terra  lemma  fi  mefchiaua  (àngue  di 
becco,  e che  dal  luto  fatto  di  mcfcolanza  il  face  r dote  formaua  , 8c 
improntaua  li  figilli  detti  lemnij  : defideraua  molto  di  vedere  il  modo 
e proporcion  della  mescolanza  . Dunque  per  l’iftefià  caufa , che  mi  . 

hauca  (pento  di  nauigarc  in  Cypro  per  conolcimento  delle  materie ,,««./«,  u 
che  a metalli  appartengono , e nella  caua  Soria  parte  di  Paleftina,per  ,trrt 
veder  il  bitume  , Scalcun’alcre  cofe  : per  l’ifteftà  non  mi  rincrebbe 
di  nauigare  in  Lemno, per  veder  la  quantità  di  (àngue, che  con  la  terra 
fi  mefcolaua  : perciò  ritornando  vn’altra  volta  m Roma  per  terra , 
per  la  Thracia,  e Macedonia,  nauigai  prima  da  Troadc  di  Alefiàndro 
in  Lcmno.-haucndo  ini  ritrouato  naue.che  faceua  viaggio  pcrThclTa 
Ionica,  c fatto  patto  col  nochicro,  che  nel  viaggio  tocafi'e  Lemno  : fi- 
che egli  fece  : ma  non  venne  nella  città  , oue  farebbe  fiato  bifogno . 
Percioche  non  fapea  io  innanzi,  che  nell’Kola  fuficr  due  circa  : ma  mi 
crcdea , che  fi  come  Samo , Cbio , Co , Andro , e quante  altre  ne  (b-  VìrcU  di 
no  nel  mare  Egeo,  hanno  vna  città  cognominata  all’Kola  , cofianco  ummtt* 
auucnifcc  in  Lemno  : ma  difccfo  che  fui  dalla  naue , intcfiche  la  città 
oue  era  giòco  fi  chiamaua  Myrina, c che  non  era  nel  fuo  cenimelo , ne 
il  tempio  di  Filotette , ne  il  (agro  colle  di  Nettuno  : machc  dette  co- 
fe fòdero  in  vri altra  città  chiamata  Hcpheftia , qual  non  era  vicina  a 
Myrina.  Perfidie, non  potendomi  alpctcar  il  nocchiero , difterij  nel  ri- 
torno mio  di  Roma  in  Afia,riueder  Hcpheftia  : fiche  feci  come  hauc- 
ua  (perato,  e propofto  : percioche  tragittato  c’hebbi  d’Italia  in  Mace- 
donia , e trapaHato  quafi  tutta  quella  per  terra , e gionto  a Filippi  cit- 
tà alla  T racia  finitima  : calai  inai  al  mare  più  vicino,  difeoito  da  cen- 
to venti  ftadij,  Scindi  tragittai  in  Thafotfifcofto  da  ftadij  duccnto, 

Scindi  perfetteccto  altri  in  Lemno:  onde  poi  trapafiài  per  fectccenco 
altri  in  Troadc:  qual  viaggio  io  quiui  ho  (cricco  d’induftria  a quello 
fine,  che  fe  ad  alcuno  altro  venifl'e  in  defidcrio  di  veder  Hcpheftia,  fa- 

Sédo  il  fico  (uo  podà  drizzar  il  fuo  viaggio  : percioche  neli’iiòla  cucca 
i Lcmno,Hcphcftia  fta  locata  verfo  lcuante, Myrina  veriò  ponente  : 
e quel  che  da  Poeti  fi  fauoleggia  di  V ideano  detto  hephcftio , mi  par 
che  fi  fia  tolto  da  Lemno, 8c  quello  hauer  dato  luogo  alla  fauola.tolca 
occafionc  dalla  natura  del  colle, che  appare  fimiliffimo  a bruciato.co- 
fi  nel  colore , come  anco  perche  niente  in  eflo  nafta  . Vfcica  dunque  cnmni,  v 
lafacerdoteflà  al  colle  a tempo  che  10  quiui  venni,  e buttato  in  terra 
vn  certo  numero  de  grani  di  frumento , e di  orzo,  e fatto  alcune  altre  dì* m . 
cole  fecondo  la  rcligìon  della  patria,  empi  vna  carretta  tutta  di  detta 
terra, qual  portata  nella  città  formò  li  figlili  tàtofamofi  appo  gli  huo- 
mini.  Parue  dunque  à me  di  dimandare , fe  vifuflc  (lata  memoria, 
che  già  nella  detta  terra  vi  fi  fuflc  mefchiaco  (àngue  di  becco  : qual 
dimanda  intefa  mode  a rifa  tutti , non  (blamente  del  volgo , ma  huo- 
mini  dotti , coli  ncll’altre  cofe,  come  nell’hiftoria  della  patria  loro;an- 
zihebbivn  libro  fcritco  già  molto  innanzi  da  vn  paefano  dcll’Kbla-, 
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(Mie 5’  infcgnaua  didefàmente  il  modo  di  adoprar  detta  terra  . Perti- 
che non  mi  rincrebbe  far  prona  di  detto  medicamento , toltone  ven- 
timila figlili  : e colui  da  chi  hebbi  detto  libro,  huomo  ini  dcll’ordi- 
ue  de  patrizi) , fe  ne  ièruiua  a molte  cole  : percioche  & alle  ferite  vec- 
chic  e che  malamente  fi  clnudono:&  a gli  morii  cofi  delle  vipere,  co- 
me di  altre  fiere  : c contro  veleni  non  fiolo  innanzi , ma  dopo  anco,  (er>- 
uirfi  di  detto  medicamento  folea . Aggiungca  anco , che  egli  haueua 
fatto  proua  del  medicaméto  di  ginepro, che  tiene  talnome  da  gli  frut- 
ti di  cifa  pianta-in  cui  fi  pone  terra  lemnia:  e diceua,che  fe  alcuuoha- 
uefie  tolto  l’antidoto,  a tempo  che’l  veleno  era  nel  ventresche  li  haue- 
rebbe  moflo  vomito:  delche  noi  anco  habbtamo  fatto  dopo  iperiéza  : 
percioche  occorrendoci  alcuni , che  foipettauano  di  hauer  pigliato  il 
ÌIuJj'ga  lepre  marino,  e cantarelle,  datogli  il  medicamento  ouecntrauadet- 
to  figlilo , ributtorno  poco  dopo  quanto  haueuano  di  dentro  : ne  do- 
po di  quello  loro  auuenne  alcuno  accidente  di  quelli , che  fogliono 
auuenire  alla  prefa  del  lepre  marino , c delle  cantarelle  : quantunque 
fi  ftifie  con  certi  légni  conuinta  la  prefa  di  dette  materie  velenofe.  Ma 
non  potrei  perciò  affermare  fe  tal  medicamento  de  frutti  di  ginepro 
e terra  lemnia,  hauelTe  I3  forzaillella  contro  li  veleni  detti  mortiferi . 
non  hauendo  io  fatto  di  ciò  fperienza  ; ma  quel  tal  di  Hepheftia  affer- 
maua  di  sì:  onde  dicea  , che  f anallc  anco  il  morfo  del  can  rabbiolò  beT 
uuta  in  vino  adacquato , e polla  lu  la  piaga  feiolta  in  aceto  forte . Di+ 
cea  anco,  che  lànalle  le  percolfe  fatte  da  morfo  di  altre  fiere,  adoprata 
fimilmentecon  aceto , c foprapofteui  le  foglie  di  alcune  herbe , quali 
altamente  Tappiamo  che  fieno  contro  putredine . Tra  dette  herbe 
primariamente  lodaua  lo  feordio, appretto  il  centaurio  fiottile  indi 

Tm»  ini*  ilmarrubbio  , Noi  quello  polliamo  affermare,  che  quante  volte  hab- 
biamo  adoprato  la  detta  terra  lemma  alle  piaghe  putride  , e di  mala 
md,.  qualità , ne  habbiamo  conofciuto  molto  profitto  . 11  modo  di  ado- 

prarla  è fecondo  il  grado  della  mala  qualità  ; percioche  quella  cheè 
lòrdida,  di  grauc  odore, dt  carne  la!Ta,e  molle, coperta  la  lemma  Iciol- 
ta  in  luto  con  aceto  forte  , nel  modo  de  gli  altri  padelli  adoprdti  chi 
da  vno,c  chi  da  vn’altro,  come  fono  li  padelli  di  Polyda,  di  Praflìone , 
di  Androne,  & il  nouamentc  nominato  Betino  : quali  tutti  gagliar- 
damente difleccando,giouano  alle  piaghe  rebelli , Iciogliendofi  altre 
volte  in  vin  dolce,  altre  volte  con  fapa,  altre  volte  con  vin  mele , altre 
con  aceto , con  acquauino , acquacelo , & acquamele . La  terra  lem- 
ma dunque fciolta  con  alcuni deilidetti , fi  fa  medicamento  conile- 
niente  cofi  a (àldare  le  frcfche  ferite  , come  a medicar  l’inuecchiatc  » 
che  mal  voluntieri  vengono  a cicatrice,  cchc  ribelli  fono. 
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Delle  terre  comm  uni, t della  Egtzj^ta . Cap.  II. 

Di  Galeno, 

L‘  lftcflo  effetto  fa  qualfiuoglia  altra  terra  medicamcntofa  : per- 
ciochc  , fi  come  riabbiamo  diflinto , la  terra  che  fa  luto  dalla 
terra  elemento  , che  foco  contiene  anco  le  pietre  , coli  anco  dillin- 
guiamo  la  medicamentofa  dalia  terra  di  coltura  . Medicamcntofe 
diciamo  quelle  che  propriamente  fiadoprano  a curar  l'infermità  : 
quantunque  delle  coltiuate  alcuna  ve  ne  lia*grafla,&  effa  ancoidonea 
ad  indur  iknità  ouunque  fia  bifogno  eli  diflecaméto.Perciò  & in  Alefi- 
fandria,&  per  l’ Egitto  molti  fe  ne  fèruono, altri  fecondo  chc’l  proprio 
giudirio  li  muouc , altri  ammoniti  da  fogni . E mi  è occorfo  veder  in  Tur*  «*.• 
Alefsandriaalcunihvdropici  cmilzofi,cnc  togliendo  il  luto  della  ter-  %Z'. 

ra  egizzia  , c di  quella , gambe , cofcie , gombiti,  fpalle , lati  c petto  i-  f 
nungendomericeucuan  manifcftogiouamcnto  . Non  aluimentel’i- 
fteflfo  luto  fi  vede  giouar  le  flemmoni  c l’ enfiature  molli , che  odemi 
chiamano  : & ho  villi  alcuni,chc  dal  foucrchio  fluflo  di  fangue  per  le 
vene  di  lotto,  diuenutonc  infiati  e tumorofi,  ne  hanno  anco  riceuuto 
aiuto  non  ofcuro  . Alcuni  altri  hauendo  patito  lunghi  dolori  fidi  in 

3 ualchc  membro , fono  con  tal  luto  mani  fellamente  guariti:  ne  ciò 
cuc  darci  marauiglia  , fèndo  che  ogni  terra  ha  manifella  virtù  di 
diffeccareie  perche  il  fuo  corpo  è di  natura  lecco  e quanto  a fe  ftefia 
del  tutto  prma  della  millura  aclla  fullanza  focale  : perciò  nel  difiec- 
care  non  fi  lènte  elscr  mordace  : ma  puotc  a maggior  ficurtà di  quello 
lauarfi. 

Della  binatura  delle  terre  communementc . Cap.  III. 

Di  Galeno. 

LAuafi  ogni  terra  nel  modo  iltelso  , che  della  lemma  fi  è detto. 

Prima  n macera  nell’ acqua  pura  , e di  niuna  qualità  medica, 
mentoli  fofpetta . AH’  hora  ralsettato , che  fia  il  luto , fi  vcrla  l’ acqua 
che  fopra  nuota  il  luto,  che  era  andato  di  fiotto , fi  apparta  da  tutta 

la  fullanza  petroli  &arenoli  , che  era  nell’infima  parte  rifeduta-. 

Nclche  colui  c’ha  il  lènfodelgullo  esercitato  , lira  buon  giudice,  triti  Mg» 
qual  terra  habbia  bifogno  di  etser  lauata , e qual  nò  : perciocne  ne  lo- 
no  alcune  , che  di  lauatura  non  han  bifogno:  altre  richiedono  efser  & >i,r 
lauateedue,  etrevolte:  ma  per  quanto  alla  terra  lemma  appaine  ne  ‘ 

ella  fi  piglia  lauata  dalla  facerdotelsa  vna  volta  , perilche  non  ha  di 
ciò  piu  bifogno 
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Stima.  Cap.  IV-  Di  Galeno. 

LA  terra  Tamia  non  ha  bjfogno  di  ellcr  Iauata  . Adoprafi  di  clfa 
quella  fpctie,  che  chiaman  ftella  lamia, non  altamente  che'  1 fi- 
Um*. MU  gilI°lcmnio , a gli  fputi  di  l'angue,  di  ouunquc  quelli  vengano.  Gioua 
anco  alti  fluffidilàngue  dalla  madrice  , Seal  chiamato  propriamen- 
te fluflo  di  donne:  gioua  alle  piaghe  c difficoltà  inteftinali  , innanzi 
che  diuengano  putridcilògliono  li  medici  chiamar  quelle  piaghe  pa- 
feenti  : percioche  la  putredine  quali  animai  pafeente  va  mangian- 
do e lerpcndo  nelle  patti  vicine  , corrompendo  quelle  nel  modo 
delle  parti  di  prima  infette  . Quantunque  nell’iftelTo  male  io  alle 
volt?  mi  ferita  della  lemnia , e con  mani  fello  profitto  > tanto  vfata  in 
criltero  , come  innanzi  tolta  per  bocca.  Alche  fogliamo  lauar  pri- 
ma le  piaghecon  acquamele  , e dopo  di  quello  con  muria-  L’ ado- 
ntiamo dunque  incnllero  con  fugo  di  piantagine  , &beuanda  con 
%7/Tma,  acquacelo  molto  temprata  . Ne  poco  più  mi  par  efficace  la  lemnia , 
mi*  fa*  che  la  famia  : pcrilcnc  le  piaghe  già  tocche  ai  flemmone  non  com- 
portano la  lemma  : ma  dall'  vfo  fuo  li  irritano  & inalprifcono , e tan- 
to più , fe  l’ huomo  è di  habito  delicato  e molle  -■  oue  dalla  famia  non 
{blamente  non  s’inafpnfcono dette  parti  , mane  riceuono  mitiga- 
mentoiprincipalmente  quelle , che  più  humide,e  molli  fono:come  le 
tette, tellicoli.c  ghiandolcana  potrai  conuenientemente  di  detta  terra 
feruirti.fe  ridotta  che  l’harrai  con  acqua  in  lifeiezza  di  tatto, vi  aggiun 
gerai  tanto  di  buonoglio  rofato,chc  con  la  lùa  mefcolanza  li  coglia  fi 
diflcccarc . Sarà  anco  coli  preparata  conueniente  all’  altre  flemmoni 
calde,  principio  de  buboni,e  fluffioni  di  podagre , & in  lòmma  ouun- 
que  fia  l’ intento  noflro  di  rinfrelcare  con  mitigamento, e piaceuolez- 
za  onde;  manifcllamcnte  fi  conofce  la  famia  efler  di  virtù  mediocre- 
mente rafl'reddante;anzi  la  fuftanza  fua  paragonata  alla  lemnia  c ma- 
nifcllaméce  dell'  aereo  partccipcrdclchc  ne  fa  argomento  la  lcggrcz- 
za . Con  quelli  légni  dunque  li  potrà  llimar  ogni  altra  terra  medica- 
% mctofa:dico  fegni  di  cófi(lenza,la  leggrczza  e grauezza,  la  alprezza  e 
mtt . lenità  nel  guflo:&in  oltre  la  tenacità  c poteza  di  nettare:  percioche  la 

{Iella  famia  è tenace  c vifco<à,del  che  il  figlilo  lcmnio  poco  partecipa, 

SelinuJlaeChia , Cap.  V,  Di  Galeno, 

TEngono  anco  moderata  virtù  di  nettare  la  terra  felinufìa  , eia 
chia  : perilche  alcune  donne diquellc  fi  fcruono  nclli  vfi  di 
abbellir  la  faccia  : ma  noi  habbiamo  mollrata  nel  terzo  libro  del 
methodo  curatiuo , che  tutto  quel  c’  ha  moderata  virtù  di  mandifica- 
re,  fia  anco  idoneo  al  nafeimento  dcllacarnc  nelle  piaghe  ; clécon 
quello  fia  didifleccamcnto  partccipe,che  farà  anco  conueniente  al 

chiuder. 
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chiuderle  . Di  quelle  poi , quelle  fono  più  conucnienti  al  chiuder  le 
piaghe  fuperficiali,e  che  vengono  nella  luprema  pcllc,&  alle  fcottatu 
re:  quali  drffcccado  fenza  mordcre,non  hanno  molta  manifella  caldcz 
za , o freddezza . Pcrilche  la  terra  Selinufia , e la  terra  chia  lòno  mol- 
to alle  feottature  lodcuoli  : fendo  che  detto  male  richiede  medica-  I 

menti  di  moderata  mondificationc , efcnza  ecccffo  di  rilcaldaraento > 

0 raffreddamento:  fiche  la  fclinufia,  c la  chia  , come  anco  la  làmia 
hanno  in  fe:  ma  già  habbiamo  detto,  che  la  detta  lidia  , fìa  Ipcticdi 
terra  fàmia,  in  quello  dell’altra  lamia  migliore,  che  tenga  in  le  vn 
che  di  vifcofo,e  tenace . llche  cilcndocofi  neU’altrc  piaghe,  come  an. 
co  nelle  feottature, non  fi  deue  comparare  la  làmia  có  l'altre  terre,  che 
tenaci  non  lbno:fendo  che  la  tenacità  rende  la  lullanza  più  emplallica, 
che  non  fi  richiede  a mondificare:  mentre  che  in  detto  corpo  tenace , e 
vifeofo  non  vi  fia  mcfcolata  altra  acrimonia  : come  nel  vifchio  ìllelTo 
veder  polliamo  . Ma  nelle  flemmoni  che  cominciano  nelle  manici- 

le , tenìcoli , &inguinaglie  , fono  la  felinufia , e la  chia  inferiori  alla  chi*,  etti  itu. 
fuma . penlchc  oue  fia  mancamento  delle  colè  , che  in  quello  (bm- 
mamente  giouano:  di  elle  ci  lèruiamo  come  non  del  tutto  inutili. 

C molta.  Cap.  VI.  Di  Galeno. 

T A cimolia,efTcndo  di  mcfcolata  potenza,  parte  raffredda , c parte,  . %-JI1ir.  ^ 

1 ..  digerifce, fiche  faleggiermentc:dunquelauandofiJafcia,c  fi  fpo- 
gita  di  tal  virtù . Ma  ciò  non  facendoli , opera  fecondo  l' vna , c l’altra  ** 
qualità,  come  altri  medicamenricompolti,  che  per  il  più  ripercotono 
infieme,  edigerifeono  . Quella  fua  contrarietà  di  virtù  più  euideri- 
te  fi  fa , mentre  fi  mefchia  con  humori  di  virtù  contrarie  : pcrilche  ac 
compagnata  a ripercotenti,  c raffreddanti , &C  effa  ripcrcotétc  raffred- 
dante u dimollra , & accompagnata  a digerenti  digerente  : perciò 
conuiene  alle  feottature  : onde  alcuni  idioti  di  fatto  la  inongono  con 
aceto:  mapertal  viri  non  c bilògno  di  aceto  potente  , & offendo 
talee  meglio  mefcolarui  acqua:  oue  io  defidero  che  habbi  per  aui- 

fo  «immunemente  dato  in  ogni  terra  leggiera  , che  tutte  giouino  al-  comi  fida- 
le feottature, le  di  fatto  fiano  monte  con  aceto  ò puro , ò melcolato  con 
acqua , come  che  prohibilcano  al  membro  il  far  bolle:ma  fi  hanno  da 
confidcrar  con  quello  le  fatezzc  del  corpo  che  fi  medica , fe  egli  fia  di 
habico  molle  o durapercioche  gli  molli  non  foffrifcono  medicamenti 
gagliardi,comc  lòffrilcono  gli  duri . Ma , clscndo  quelle  colè  non  del 
tutto  al  propofito  prefente,  n lafcianodipùi  copiolamcnte  {piegarli, 
cofi  nel  trattato  della  compofition  de  medicamenti , come  nelli  libri 
de  rimedij  di  breue  apparecchio  : perciochc  da  principio  nel  difeor- 
fb  prefente  a quello  habbiamo  atteib  , in  che  modo  fi  conofcano  ge- 
neralmente le  virtù  delle  colè:  oue  applicandoli  l’animo  fi  venga  in- 
di poiallariconolccnzadcU'vlòparticolar  , facendoui  alquanto  di 

K j aggiun- 
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aggiunta,^  imparando  la  ragion  di  adoprarli:  perciò  lenza  trattener 
ciquiui  più  a lungo,  raccordiamoci  di  quel  cnc  poco  fa  habbiamo' 
^ctco’  cnc  la  terra dalc  fuordi  mefcolanza  di  fullanza  elli  anca  hab- 
ZA  mordici-  bia  virtù  di  leccare  lenza  mordicamenro  . Ma  tèndo  che  nini» corpo 
è mtieramenre  puro, e lènza  qualche  mefeolanzafii  ha  da  vedere  la  na 
jilkinun-u  tura  delle  fidanze  mefcolace  ; e quello  fecondo  le  differenze  della 
HTJn,n  ’dt,  lcggcrezza>c.grauezza , q lecondo  le  differenze  dal  gullo  «degnateci; 

percioche.lè  vi  fi  conofce  allringcnza,  diremo  che  altrettanto  di  frecL 
ÉumoT  ' dezza  habbia  pigliato , quanto  di  allringcnza:  e sella  ha  feco  acrimo- 
nia diremo, che  tato  dicaldovi  fia  quàto  vi  c di  acrimonia . L’ilteffo  fi 
ha  da  vedere  nel  graue,c  nel  leggicro:percioche  la  legerezza  le  auuie- 
ne  per  effer  nella  fiullàza  fua  me! colata  abodàte  quantità  di  aria:  onde 
quanto  c più  graue, tanto  ella  c più  lineerai  pura  terra.  Quello  è quel 
che  Galeno  della  purità  della  terra  cinfegna  : ma  lè  a noi  è lecito  per 
l’inuelligation  della  verità, estradili  ad  vn  tato  approuato  autore,e  prò 
Ttrn  puy  fcrir  qUCH0  che  la  iperienza  (Iella  ci  dimollra  .•  diremoche le  mcn  pii- 
detraine, ve  re  terre  quelle  tono, chc  pm  delle  altre  tono  grciu:perciochc  queite  tue. 
uJi‘"7.r°  tc  hanno  participanza  di  lùllàza  metallica:  e chc  non  fia  la  lemplieità 
della  terra  caulà  di  grauezza.ma  lafonc  mcfcolàza  di  humorc  có  effa, 
e la  molta  fuccoléza  dalla  h'iga  teperata  cottura  códéfata:perilche  l'o- 
ro, l’argéto  viuo,e’l  pióbo,quàtunquc  di  poca  terra  partecipi , fono  tra 
tutte  le  cofe  create  grauiffune.  E le  terre, che  greui  fono,  séprc  di  qual 
che  mefcolàza  metallica  pregne  fi  ritrouano  : ouc  a contrario  ritroma- 
mo  le  terre  purillìmc,e  leggcrillimeclIèreiniìeinc.Qucilofiadcttonic 
to  cò  rjucréza  di  vn  tanto  autore , e folo  a fine  dell’inuelligacion  della 
verità.Hora  (èguiamo  il  difeorfo  deU’illelfo  nella  dottrina  delle  terre . 

, * !•*  • 7 ' * } * •; 

Proprietà  comune  delle  terre*  Gap,  VII.  Gal, 

‘ ) ..  1 . 

T?' Proprio  della  terra,  chc  polla  a fuoco  non  fi  liquefacela,  come 
&‘f“ m ^anno  ^ piombo, (lagno , argento , & oro  : perciò  quando  ti  vien 

*Jù  Jrm"'  detto  terra  di  argento , dilcrro,o  di  oro  come  foglion  chiamare  le  ter- 
re delle  minere . Non  deui  (limare,  che  per  tutto  fia  mdchiaco  có  effa 
l’argento,l’oro,o’l  fcrrama  che  vi  fia  toccamétoxioè,  checó  le  picco- 
le particelle  di  terra , fiano  confulè  lepicciole  particelle  di  oro  , di  ar- 
gento,o di  ferro.fccondo  di  che  vena  la  terra  è : perfidie  tal  particelle 
di  metalli  tocche  dalla  forza  del  fuoco  fi  appartano:  Se  appartate  ven- 
gono ad  vnirfi . Non  altrimentc  auuiene  nella  terra, che  contiene  il  yc- 
tro,effendo  ella  arcnofa-  pcrcioche  nell’arena  la  fullanza  di  vetro  fuol 
ritrouarfi.Ma  nó  già  di  ogni  arena  coloro , chc  a tal  cllèrticio  fi  fon  de- 
dicati,vogliono  cauarfforo  è lo  vetroana  cercano  quelle  arene  , onde 
con  poca  lpefa  molta  fullanza  cauino:  perciochedopo  le  molte  fpefe , 
chc  far  bilogna  nel  fabricar  le  fornaci, e nel  lauoro:  le  poca  liillanzalc 
nc  raccoglieffc,  ne  harebbono  danno  . Dunque  fendo  in  molte  arene 

contenti- 
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contenute  tal  piccole  particelle  di  oro , c di  vetro, coloro  che  in  quello 
meftiero  fono  eflercicati , non  vanno  a qual  fi  voglia  terra  ••  Umilmen- 
te nella  elettione  di  vena  c’habbia  rame, o argento ,0 ferro, o (lagno 
non  eleggono  ogni  vena  ; c fatta  fcjparanone  ae  gli  metalli  dalle  terre 
mclcolace , quella  che  reità, non  è ùmile  all’altre  terre , che  veramen . 
te  tengono  nomedi  terra,  per  ifcioglierfiinlutobagnatcconacqua: 
pcrciochele  terre, che  rollano  dalle  vene  metal  liche,iono  reliquie  per- 
cofièjncpolTono  macerarli:  dico  che  l'humore  penetri  per  la  fultan- 
za  tuttaima  fi  bagnano  folo  nella  fuperficie , come  la  cadmia  pctrofa, 
qual  non  fi  feioghe  nell’acqua  . Ma  di  quelli  altri  corpi  oltre  difpu- 
taremo.  Sin  qui  baleno  . Nelche  ancora  faina  la  nuerenza  di  vn 
tanto  huomo  , veggiamo  la  Ipericnza  contraria  a quel  che  egli  pro- 

fione  : percioche  delle  terre, quali  veramente  egli  terre  chiama , e tra 
e terre  colloca , la  maggior  parte  riccue  fufione  : c ciò  fi  può  vedere 
nelle  argille , c quelle  Ipetie  di  crete , che  elfo  narra  tutte  : purché  fc 
le  dia  fuoco  cornipondente . Anzi  la  maggior  parte  di  loppe , c fpiu- 
mede  metalli , che  (corie  chiamano,  fono  terre  liquefatte  nelle  fulìon 
dcmetalli,  che  per  lalorolcggcrczzanotandodallafuftanza  de  me- 
talli fi  appartano  . Quantunque  , c le  pietre  anco  facciano  l’ifteflò , 
alcune  dunque  velocemente  ciòfanno , altre  tardi  * ne  perche  dentro 
de  validi  terra  li  metalli  fi  fondono , perciò  fi  ha  da  credere  , che,l'i- 
Iteffe  terre  non  fondano  : percioche  a quello  fofuitio  , fi  fa  elcttione 
di  quelle  terre , che  più  relìftono , c fiano  di  conditione  men  fufibili,  c 
che  piu  fiano  partecipi  dcllcflcr  di  talco , &c  di  altre  nature  à talco  vi- 
cine, come  è l’asbeltino  , il  fiore  illebiano,e  la  gleba  decta  piombina. 
Quali  con  le  terre  fi  mefcolano , a fine  di  rcullere  al  fuoco , & non 
pigliar  preda  fufione quantunque  ne  quelle  anco  nella  lunga  dirao- 
ranza  del  fuoco,  podono  dalla  fu  none  clfer  immuni . Nc  è ragion  fuf- 
ficiente,mcntre  che  refidono  al  fuoco  nella  fulìon  de  metalli , che  per- 
ciò del  tutto  non  fi  fondano  . Et  chi  vuol  di  ciò  vederne  cfpericnza  , 
può  vederla  nelle  fornaci  fatte  di  matcon  crudi, ouc  fi  faccia  fuoco  ga- 
gliardo: percioche  li  matton  crudi  altro  nò  fono  che  terra  ammaliata, 
ne  alcrimente  fi  fciolgono , che  tutte  i’altre  terre  : cotte  nondi  meno  di- 
uengono  pietre  dalla  virtù  del  fuoco, che  l’vnifce.  Nc  quella  vnione  è 
altronde  caulàra,  che  dal  principio  di  fufione,  qual  feguendo  la  conti- 
nuità del  fuoco  diuienc  mamfelta  ■ percioche  filledì  mattoni  cotti  di- 
uengono  con  la  continuacion  del  fuoco  flufiili.cornc  nelle  dette  forna- 
ci può  vederli:  ouc  di  mano  in  mano  colando  minuilcono  la  loro  grol- 
fezza,c  finalmente  fi confumano.Hora  quanto  al  vetro, e l’oro  de  quali 
egli  fa  mcntionc,  dicédo  così  l’vno  come  l’altro, ritrouarfi  tra  le  arene, 
laconfiderationeèmoltodiuerlà  : percioche  l’oro,  quantunque  con 
l’arena  mcfcolato  , li  apparta  da  quella  , pcrladiuerficàdclpcfo,  c 
per  la  differenza  delle  nature.-e  fimilmence  de  gli  altri  metalli.  Anzi  ad 
alcune  vene  fe  le  giungono  altre  millure  di  pietre,  per  aiutar  la  lor  fu- 

fionc: 


Terre  d e re . 
fiano  dalla  fu 
flou  de  meial 

lifonbpctrofc 


Le  terre  rice 
H9H0  fufione 
contro  dal. 


Loppetcfccrie 
che  fiano . 


Sufiantetchi 
refi  fi  uno  al 
(noto  , 


Mat  toni  del- 
le fornaci  fili 
quefanno  , e 
toronow  mo- 
do di  acqua. 
Comparano 
dijfomi^liàte 
del  vetro  , e 
del  metalloci 
l’arena  con- 
tro C'aleno . 


ferri te  alita 
terra  ttmftlr. 
te  fitta  arme 

thmldìoa* 

k, 


tini,  dell'- 

*m fritti  , t 

/**  mv4dui 
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fionetouc  filli,  coli  l’oro  come  gii  altri  metalli,  dall  altre  materie  dafe 
ftclfi  li  appartano: recando  quelle  in  loppa,  che  è Ichiuma  della  furto» 
ne.  Ma  nel  vetro  fi  de  fare  altra  conrtdcratione  : percioche  non  fi  ap- 
parta la  l'uftanza  del  vetro  dadette  arene,  ch’egli dice:  ma  tuttala  ui- 
ftanzadell’arcnapallainfuftanza  di  vetro . Ma  che  dico  delle  arene? 
mentre  le  integre  pietre  fi  pollano,  per  farne  vetro , giungendoli  al- 
cun* fall  canati  di  herbe  , tra  quali  a tempi  noftric  famoliilìma  la  lo- 
da , come  a tutti  gli  altri  tali  1 uperiorc  nelrar  vetro.  Quelle  duque  fono 
le  colè  nelle  quali  la  lperiéza,e  la  ragion, che  è l’iftcflb  efTer  delle  cofc, 
ci  hanno  (pento  a dire  il  parer  noliro  contro  Galeno . Hora  reggiamo 
quel  d*c  egli  apprclso  l'opra  la  virtù  medicinale  delle  terre  c’ilcngna. 

. . 3 

Terra  ampeliu . Cap,  Vili.  di  Gal. 

TjOra  dice  Galeno  ritorno  alla  terra  medicamentofa  : qual , 
ri  perche  fi  feioglie  in  luto  bagnata  con  acqua  , perciò  terra  fi 
appella  : e perche  drefsa  ci  Temiamo  per  medicamento, come  de  gli 
altri  perciò  fi  chiama  pharmacite,o  medicinaletma  onde  habbia  que- 
llo nome  : o perche  fola  tra  l’altre  così  iia , operche habbia  la  virtù 
medicinale  più  manifella  : più  toilo  lì  deue  affermar  l’vltimo  detto. 
Chiamafi  dunque  ampclite,  cioè  de  viri  : non  perche  fi  a più  dcll’altre 
buona  per  piantami  le  viti:  ma  perche  inonta  d’intorno  , ammazza 
gli  vermi , che  in  efse  nafeono  . Chiaman  quelli  vermi  appo  noi  li 
vignaioli  Icenipi . Nafcóno  nel  principio  di  primaucra  , quando  le 
viri  cominciano  a germogliare,  & a gonfiarli  quella  lor  parte  , onde 
efee  il  germoglio, clic  chiamano  occhio . Le  feenipi dunque , paten- 
do quelli  occhi  , apportano  alle  viti  danno  non  leggiero  . E perciò 
coloro , che  ciò  fanno , n’inongono  le  radici , c nalcimenti  di  detti  oc- 
chi.Per  quello  dunque  ampehte,cioè  terra  de  viti, &pharmacitc ,cioc 
terra  medicinale  fi  chiama  : o perche  ammazzi  li  Iccnmi.mollràdo  in 
quello  la  fua  mcdicamctofapotcza:opche  quella  illclsa  fia  molto  di 
ucrfa  dall’alcrc  cerrc,dc  quali  ci  leruiamo  nelle  cure:pciochc  l’ampcli. 
tc  accolla  quali  alla  códition  delle  pietre , c fi  mefcola  nelle  cópofitio- 
ni  de  medicamenti, ouc  fia  bifogno  di  dilTeccare , c di  digerire  : perche 
non  è ella  priua  di  mordicamcnto , ne  ancoc  di  natura  moderata , ne 
fia  virtù  mitigatala , come  la  chia,  la  fainia  , elafelinufia.  E già  del- 
la cimoliahabbiamo  detto, che  fia  alquanto  più  gagliarda  di  quelle, 
ma  nondi  meno  è fuori  di  mordacità , c tanto  piu  Scuramente  le  llu 
lauata . 

Terra  creteje.  Cap.  IX.  Gal. 

LA  terra  cretelè  è alquanto  Umile  alle  hora  dette  : ma  di  fòrza 
molto  debole  , c di  molto  aerea  fultanza  partecipe  : ha  nondi- 
meno 
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meno  forza  de  nettare  : perilche  lìTeruono  di  cfla  per  nettar  li  vafi  di  Virtù  at&t 
argento  , e ricuperarli  lo  Iplendorc  . Dunque  tal  terrari  lèruirà  ou-  tpr*i,CM- 
unque fono conuenientil’ altre,  che mondiheano  fenza  morlò  . De 
quali  tutte  la  lemnia  ha  più  potente  virtù . 

P erra  ere  tri  a . Cap.  X.  Gal. 


LA  terra  eretria  anco , c più  della  lemnia  potente  , ma  nondime- 
no fino  a tal  termine , che  non  habbia  mordicamento . Lattan- 
doli diuien  moderata , non  altamente, che  le  fopradettc  . Sarà  dun- 
que Ipediente  in  quella  terra, come  nella  cimolia , non  fidamente  vna, 
ma  due  altre  volte  lauarla  . Sono  nondimeno  alcuni  che  la  bruciano, 
per  renderla  di  elTer  più  fiottile  è più  agre , acciò  palli  nella  potenza  di 
digerireiouc  le  dopo  l'hauerla  bruciata  fi  laucràuafciando  la  lua  agri- 
monia  nell' acqua,  e ritenendo  la  fottigliczza  dal  bruflolamento  ac- 
quillata , ne  diuerrà  più  diflecantc  : dunque  fendo  non  bruciata  con 
la  commun  proprietà  delle  terre  tutte , è vtile  alle  piaghe  : più  nondi- 
meno contieni  a quelle  che  difficilmente  fi  ricmpieno  di  carne  , 8ca 
quelle  che  difficilmente  fi  chiudono  ,fe  ellafi  adopri  bruciata  e laua- 
ta  : ma  effendo  di effa  due  fpetie,  la cineraccia  di  colore  fi  preferire 
alla  bianca. 


Eretria  bru- 
ciata diue  ti- 
ra p ù dige- 
rita • 


Pntgite  • Cap.  XI- 


Gal- 


Eretria  bru- 
ciata e lana- 
ta chiude  le 
piaghe  diffi- 
cili a chiude- 


EVui  vn’  altra  terra  detta  Pnigite,di  potenza  limile  alla  cimolia,di- 
uerfa  di  colore, percioche  ella  è nera, non  altamente  che  l’ ampc- 
lite  : ma  vilcofa  c tenace  , non  men  che  la  làmia  : anzi  fpclTo , più  di 
quella  tenace, 


Bolo  armeno.  Cap.  XII,  Gal. 


MA , durando  quella  cruda  e graue  pelle  de  nollri  tempi , mi  fu  D!fcrui„ 
portata  di  Armenia  finitima  alla  Cappadocia  vna  terra  delle  aiut  «- 
dette  più  leccante, di  color  pallido,  chiamauala  pietra  colui  che  me  la  * 

donòaion  terragna  velocemente  con  1*  acqua  fi  fcioglicua,come  fa  la 
calce  : cosi  chiamano  la  pietra  bruciata  e luanita  di  humore  dalla  fòr- 
za del  fuoco  : c fi  come  nella  calce , non  vi  fi  vede  fullanza  alcuna  di 
arena , coli  anco  nell’  armenia  : Percioche , dopo  che  col  peltello  nel 
mortaro  è madnaca , è molco  lifeia  di  tatto, ne  più  fa  di  pietra , che  la 
calce  o della  famia:quantunque  nella  leggerezza  fia  inferiore  alla  fa- 
mia  : è dunque  più  Ipellà  della  famia:  perilche  a colora  che  poco  dili- 
gentemente vi  mirano , fa  apparenza  quali  fòlle  pietra . Hora  quan- 
to al  prelènte  foggetto  , poco  importa  in  qualunque  modo  la  chiami  r,nn,n». 
purché  fappiamo  che  c molto  difleccantc  .•  per  qual  virtù  è fom- 

mamente 
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inamente eonuenienre  , alle  dittenteric  , Aulii  divenne  , fputidi 
lìngue  , ccatharri  : &C  in  oltre  alle  piaghe  putrefatte  della  bocca. 
Gioua  in  oltre  fommamcntc  a coloro  , a quali  delccndono  humori 
dalla  teda  nel  petto,  8c  a coloro , che  per  tal  cada  difficilmente  fiata- 
no. Gioua  anco  tolta  a coloro, che  di  amniarcicamcnto  patifcono,dil- 
feccandol’impiagamento  , ondcfachcnonhabbianotoflc  , purché 
non  fallino  molto  nel  viuere  , oche  dall’ aria  non  le  venga  repentino 
diftemperamento  : perche  io  fono  di  parere , che , fi  come  nelle  fitto- 
le fpeflo  fi  vede  , non  folo  nell’  altre  parti:ma  nell’  iftelfo  fondamen- 
to,che  fenza  porui  collirio,  che  hauefle  tolto  l’ immonditia  & il  callo, 
col  folo  medicamento  difleccante  fi  fia  ritirata  c rinchiufa  : coli  anco 
auuenga  nella  piaga  del  pillinone  : qual  fi  vede  da  medicamenti  dil- 
feccanti  efler  guarita,mencrc  fia  mediocre  e non  molto  grande . Sono 
dunque  fiati  di  coloro , che  tal  male  patiuano , alcuni  liberati  del  tut- 
to ; e di  coloro  che  per  tal  caufa  erano  andati  di  Roma  in  Libia,  che 
credeano  del  turtocttcrc  guariti  : c veramente  per  molti  armine  ha- 
ueano  fenza  alcun  diffètto  apparente  nella  vita  : ma  dipoi , non  vi- 
uendo  con  l’ iftefla  diligenza  c cautela  , apparue  il  ritorno  del  male . 
A coftoro  dunque  come  habbiam  dettoli  bolo  armeno  manifcfta- 
}'*■*  i,i he  mcnce  ha  giouato , & à coloro  che  viuono  in  Roma  e che  fono  traua- 
/»  'Orma,  ' gliati  da  còtinua  difficultà  di  fiatare  più  ancora.  Et  in  quefta  pefte  non 
difficile  di  andamento  a quella  che  narra  Thucidide , quanti  han  be- 
uuto  quetto  medicamento , ne  fono  molto  pretto  guariti  : e coloro  a 
quali  non  ha  dato  giouamento , tutti  fono  morti , non  eisendoui  altro 
che  loro  gioualse.Ondc  raccogliamo,che  a coloro  folamentc  nó  gio- 
uafie,  che  erano  del  tutto  incurabili.  Il  modo  di  adoprarl  è , che  fia 
bcua  in  vin  bianco  di  fuftanza  lottile  moderatamente  adacquato  , fc, 
egli  o fia  fenza  fcbrc,o  n’habbia  poca:&clscndo  di  febre  aggrauato  có 
molta  acqua  : quantunque  fia  proprio  de  febripeftilenti  di  non  ha- 
T.,’a  uer  ca^°  intenfo . Ma  nelle  piaghe , c1  han  bifogno  di  dilseccamcnto , 
4>^ic^ìié  nonoccoredidirequanravirtùtengaildcttoboloarmeno  : fiati  pur 
arbitri0  libero  di  chiamarla  come  tu  vuoi , o pietra  come  colui  che 
me  la  donò , o terra , come  la  chiamo  io  , fendo  che  con  l’ humor  fi 
feioglie.  Aut.  Sin  qui  Galeno  . Hora  vedremo  quel  che  delle  ter- 
re medicinali , e loro  vfo  Diofeoride  c infogna  : aggiungendo  final- 
mente del  noftro  quanto  ci  occorrerà  , per  la  miglior  intelligenza  di 
quefta  materia. 

Della  terra  in  ufo  me  die  male  commtmemente.  Cap.  XIII. 

ymu  it ih  /'"\Gni  terra  che  viene  in  vfo  medicinale  , ha  generalmente  vir- 
V-J  tù  raffiedante,&  cmpiaftica  : ma  (penalmente  l’vna  è diuerfa 
dall’  altra , fecondo  che  a varie  colè  conferifcono  col  fuo  proprio  ap- 
parato. 

Eretria. 
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Ere  tri  a.  Cap.  XIV.  Diofe. 

DElla  eretria  vna  n’ è molto  bianca  : l’altra  cdi  color  cinereo. 

La  miglior  eretria  è quella  ,ch’  è di  color  cinereo , tenera  mol- 
to^ che  tirata  fu’l  rame  porta  feco  linea  di  color  violato  . Lauafi  co- 
me laccrufla-ha  virtù  aftrettiua, raffreddatala , e leggiermerte  molli- 
tiua  , riempitiua  delle  concauità  , econfoiidaciua . Agric.  La  tèr- 
ra eretria  come  Plinio  dice,  ha  il  nome  dal  pacfe,dico  da  Eretria  città 
diNegroponte  in  Grecia  predo  Chalcide  . Simile  alla  eretria  fi  ri- 
troua  nell' Alemagna  in  Hanobera  , in  vna  calia  di  pietre  da  calce 
grafia , e che  fregata  fu  vali  di  rame  ne  riporta  il  lor  colore.  Aut.  Ma 
perche  diofcoridedà  anco  vn  modo  più  proprio  di  lauarla  , c di  bru- 
ciarladàrà  bene  per  l’intelligenza  vniucrlàlcdi  ad  oprar  dette  terre  , 
riferir  quiui  nell"  vno,e  l’ altro, quel  eh*  egli  ne  dica . 

Lauaturaje  bruciatura  delt  Eretria.  Cap-  XV.  Diofe. 

P Eliache  fia  la  terra  eretria  fola  prima  , e poi  con  acqua  , fi  Ia- 
lina «federe  : quello  fatto,  venata  leggiermente  l’ acqua , fi  fec- 
ca  la  terra  al  fole  : e di  nuouo  macinata  con  acqua  il  giorno  , filafeia 
la  notte  polare  . La  marina  fi  cola  l’ acqua  : e finalmente  macinando- 
la fertilmente  al  fole  , fe  ne  fanno  padelli  piccoli, fecondo  farà  com- 
modo.  BRVCIATVRA.  Ma  feharraibifogno  della  ideila  terra  bru- 
ciataifattone  padclletti  nella  maniera  de  ceci , fi  porranno  in  vafe  di 
terra  pertugiato,  a cui  fia  turata  la  bocca  con  diligenza , polla  che  fia 
filli  carboni  bene  accefifi  foffiarà  continuamente , e quando  fi  vedrà 
ò che  la  cenere  sfauilli,o  che  fia  diuenuta  di  color  finule  all'  aria/i  ter- 
rà dal  fuoco  eli  riporrà.  _ ' c . 

‘Terra fami  a.  Cap.  XVL  Diofc.  : 

DElla  terra  famia  fi  de  preferir  la  molto  bianca  , leggiera  , e 
che  accodata  alla  lingua  , vi  fi  attacchi, quali  che  incollata  vi 
fuflè  : che  fi  feiolga  bene  in  luccolenza  : c che  fia  tenera  e ben  frangi- 
bile. Di  qual  maniera  è propriamente  la  detta  collirio  : pèrciocne 
fono  della  l amia  due  fpetie:!’  vna  la  già  detta, c l’altra  la  chiamata  del  * S am i,i  fi  con , 
la,  che  fi  fcioglie  in  ladre  , & èden!  a amododicotc  . Confidi  nella  fr''H 
virtù , fi  brucia  e laua  nel  modo  della  Eretria.  Stagna  la  làmia  il  nbut-  dM‘  f*">* 
tamentodifangue  & fi  da  alli  Aulii  de  donne  col  balaudo  ; miciga, 
impiadrata  con  acqua  Scogl  io  rolàto  , le  flemmoni  de  tediceli  , e 
delle  tette  ••  fermai!  ludorc , c beuuta  con  acqua  conferifce  a gli  mor- 
ficati  da  lèrpenti  , &;  auuclenati . Aut.  Le  coti  , a quali  paragona 
Diolcoridela  della  làmia, fono  le  pietre  con  quali  aguzziamo  li  ferri . 

Quedc 
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Quelle  Cogliono  ritrouarfi  nelle  vene  di  terra  dirtele  a file , & a modo 
duartre:  come  amitene  a molte  fpctie  di  crete,  e terre.  che  poi  col 
giaccio  fi  Iciolgono  , Sarà  dunque  la  ftella  (àmia di  effigie  iimilea 
pietra  denfa,  & a cote  ,comc  Diofcorride  ha  detto , e forfè  c’ha  quello 
nome  dal  fcintillamento  delle  piccole  pagliole  di  talco  : come  in 
moke  coli  (penalmente  di  acqua  fi  vede:  c come  luol  vederli  quali  in 
Ptiini  ntiu  tutti  gli  falli  arenari . Eficndo  dunque  il  collirio  di  luftanza  fciolca , 
e leggiera, tenera, e che  in  fuccolenza  fi  fcioglie,  e la  ftella  denla  a ma 
do  de  coti:  portiamo  marauigiiarci  come  Galeno  diucrta  da  Diofcor. 
ride  nel  preferir  la  ftella  al  collirio  . Delchc  non  hauendo  egli  dato 
ragione  quanto  al  mio  parere  più  volontieri  mi  accoltami  alia  clet- 
timi  di  Diolcorridc,  Agric.  La  terra  famia  ha  il  nome  propria- 
mente dall’ifol  a di  Grecia  oue  fi  ritroua.  Trouafi  nondimeno  alero- 
ne, e ritiene  il  medemo  nome  della  ritrouata  in  Samo  . 11  limile  au- 
uiene  del  melino,  che  piglia  il  nome  dall'ifola  Melo  : c nondimeno 
Plinio  dice  , che  fi  riducili  in  Samo:  ne  altrimente  in  creta  piglia  il 
nome  dall’ifola  Creta  hoggi  detta  Candia  : quantunque  altronde  fi 
caui, 


Chia,  e feltnufta . Cap.  XVII.  Diolc. 


DElla  chia  fi  deuceleggerc  la  bianca  , che  inchina  alquanto 
alla  cenere,  Amile  alla  famia,  laminofa , e bianca  , differente 
nelle  figure  dell’incruftamenti  da  quali  c formata  . Ha  l’iftefsa  virtù 
della  làmia  : toghe  le  grinze  del  volto,  e lo  rende  fplendido , c di  buon 
colore . L’iftefso  opera  in  tutto  il  corpo.  Seme  anco  a nettare  il  corpo 
nelli  bagni , adoprato  in  vece  di  nitro . SELINVSIA.  Diofcor. 
L’iftcfso  effètto  fa  la  felinufia-ortima  è la  molto  rifplcndente.c  bianca 
facile  nel  frangere , che  velociflìmamente  bagnata  da  humore  fi  vol- 
ta in  fugo.  Agric.  La  chia  ha  il  nome  Umilmente  dall'ifola  del 
mare  egeo  oue  fi  truoua  : e la  felinufiada  Sclinuntc  cartello  della  Si- 
cilia. 

C molta . Cap.  XV11I.  Diolc. 


f'vElla  cimoha  l’vnanecbianca  : l’altra  alquanto  purpureggia: 
%£<£}*.  U poflìede  vna  naturai  grafsezza,  & è frefea  nel  toccare  , di  qual 
modo  fi  ha  da  ftimar  l’ottima . L’vna,e  l'altra  disfatta  nell'aceto  riiol- 
ue  le  pofteme  dopo  l’orccchic,  & altri  tumori  nafccnti  : inonte  di  fu- 
bito  fu  gli  membri  tocchi  da  fuoco  le  conlèruano  , che  non  facciano 
ampolle:  rimettono  le  durezze  de  telticoli  , eie  flemmoni  di  tutto 
il  corpo  : e fi  adoprano  anco  al  fuoco  fagro , & in  fomma  fono  ambe 
in  molte  cofe  vtili,  fe  faranno  legnane, e non  falle. 

Pnigi' 
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Pnigite.  Gap.  XIX.  Diofc. 

LA  Pnigite  nel  colore  c alquanto  limile  alla  cretria  , di  glebe  gran- 
di,c che  rinfrefea  le  mani  toccata.  Attaccali  alla  lingua  in  modo , 
chereftaappefa.  Ha  la  virtù  ifterta  della  cimolia  : ma  è inferiore  al- 
quanto di  forza:alcuni  la  vendono  per  cretria . 

Pnigite s creta  nera.  Gap.  XX.  ' Agric. 

LA  Pnigite  tiene  il  nome  da  Pnigeo  borgo  della  Libia  Marcoti- 
de  . Acuì  non  è dilfimile  la  terra  chiamata  da  noi  creta  ne- 
ra . Ritrattali  quella  nella  feconda  Germania . nel  tcniincnto  del  no. 
bil  cartello  detto  cartello  di  acqua  : è vtile  a legnaiuoli , non  altrimen- 
te  che  la  rubrica  : e perciò  per  lo  piùa  tal  viòle  ne  fèruono  . Sono  di 
quella  due  geni.  Il  molle,  quale  quantunque  non  lia  bagnato , legna 
le  linee  che  tiriamo  con  erto  , & il  duro  , che  legna  mentre  fi  bagna  : 
c terra  alquanto  grafia  e rara,  alle  volte  molle , & alle  volte  dura, nera 
& agre  al  gufto  ••  ritrouafi  dell’  vno  c l’altro  gcno  in  Hildefcmio  terra  Ernf  Jtll, 
diSaffonia  , nella  fofsa  de  muri  che  everfo  tramontana  . Aut.  Quel  agric «/«_. 
dunque  che  Ipinge  l'Agricola  a porre  la  detta  lùa  creta  nera  conia 
Pnigite  , fono  le  parole  di  Galeno  , che  dà  alla  Pnigite  il  colornero 
delrampclite  . Maio  non  polso  in  modo  alcuno  a detta  opinione 
condelccndcre  .•  pcrcioche  egli  manifeftamentedcfcriue  la  terra  ne- 
ra , e graffo  nero  de  pittori,  che  in  niun  modo  con  la  Pnigite  di  Dio- 
fcoride  fi  confà , coli  per  far  Diofcoride  la  fua  Pnigite  glebofa  : ilchc. 
non  ha  la  terra  nera  da  fabri  c pittori  vfata , quale  o è molle  e rotta , o 
fi  fende  in  crude  .•  come  per  non  dser  in  detta  terra  nera  norabil  fred- 
dezza di  tatto , qual  conditionc  Diofcoride  dà  alla  Pnigite  : e per  non 
hauer  quella  l’adlierenza  alla  lingua, che  nella  Pnigite  è nocabiliilìraa 
più  che  in  nifsun’  altra  terra  da  elso  nominata . Ma  quanto  alla  quali- 
tà del  colore  , dandoli  Diofcoride  il  color  dell' cretria,  qual  egli  ha 
detto  in  altre  elser  fommamentc  bianco  , in  altre  cinereo:  c dandole 
Galeno  il  color  nero:  o bilogna  che  diuerlè  terre  delcriuiamo  : o vo- 
lendo concederli  tal  colore  da  Galeno  datogli , diremo  più  torto  che 
fia  la  Pnigite  la  communemcntc  detta  terra  di  ombra , glcbolà , lènza  , 

acrimonia, tenace,  e più  che  niun'  altra  adherentc  alla  lingua , di  color  volgétr  terr 4 
fùmofo  tra  il  nero  e cinereo  mezzano.  Amb*. 

Me  lia.  Cap.  XXI.  Diolc. 

LA  Melia  lòmiglia  nel  colore  alla  cretria  di  color  cinereo  , mac 
alpra  , e fregata  con  le  dita  Aride  a modo  di  pomice  ralchiata . 

Fa  le  operationi  dell’ alume,  marimclse:  ilchcdal  gufto  iftelsopuote 

».  L efier 
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tf*tA  Ut-  efscr  manifefto  : pcrciochc  difsecca  alquanto  la  lingua  . Ha  virtù  df 
shmc . nettar  il  corpo  6 c imbellirli  il  colore  : alsotdglia  licapelli , e (cancella 

la  vitiligine, e la  fcabbia  . E vtile  a pittori  per  conferuarc  lungo  tem- 
po la  viuacità  de  colori  : accompagnali  vltimamentc  ne  gli  cmpiallri 
yerdi , i • 


Comune  elettion  delle  terre.  Cap.  XXII.  . Diofc. 


L 


LA  terra  Ampclite.,  che  alcuni  chiamano  pharmacite  , nafee  in 
Seleucia  di  Sona  , deuefi  eleggere , che  fia.fi  mile  a piccoli  carbo- 
ni di  pezzo,  alquanto  lam  inofa,  & egualmente  fplcndida  : echenon 
tardi  a liquefarli , mentre  peftando  le  li  dia  oglio . La  biancacencrac- 
cia,c  che  non  fi  disfa, fi  dè  hauere  per  cattiua.Ha  virtù  di  rifolucre.e  d- 
infrigidare:adoprafi  in  oltre  ad  onger  le  viti  innanzi  che  germoglino  - 
percroche  ammazza  li  vermi  che  vi  nalcono . 


Ampclite.  Cap.  XXIII. 


Plin. 


L’ Ampclite  è fimilifsima  a bitume  . Lafuaprouaè  , le  con  i’o-. 
glio  fi  liquefacela  a modo  di  cera , efe  brullolata  conienti  il  co- 
Ttrctt ttm-  l°r  ncro  : adoprafi oue  bilogna ammolire,e rifolucre . Aut.  Talché 
filiti s'metr.  s' intende  elser  detta  terra  bituminofa  : c perciò  s’ incorpora  pronta- 
fS/.t?  cm  mente  con  foglio  , & al  fuoco  non  muta  il  luo  colore  : tali  fono , la 
tcrra|nera,  c’1  carbon  follile  : dicefi  la  terra  melia  dalNlòla  ouc  fi 
ritruoua  ; & 1*  ampclitcjdallc  viti  : a conuerfation  de  quali  è più  in  vlb 
frequente  . Sin  qui  delie  terre  nel  proprio  luogo  da  Diofcoridetrat- 
tateima  perche  egli  già  innanzi  dell’ocnra,&  altre  terrc^ton  come  ter. 
re  , ma  come  diuerfa  materia  tra  colori  hauca  ragionato  : lèguiremo 
con  riftclsoDiofcoridc  di  ragionar  di  quelle  rene  , a compimento  di 
quanto  fi  c propollo . 

Delt  ochra.  Cap.  XXIV.  Diofc.’ 

SI  deue  eliggcrc  l' ochra  leggierifsima , per  tutto  gialla , di  color  là. 

tia  ,fcnza  pietre , cfrale , del  paelè  di  Athene  : bruciali, e lattai!  , 
come  la  cadmia.Ha  virtù  corrofiua,  difsipatiua  de  flemmoni  e tumori 
nalccnti : reprimele  lòprabondanze  di  carne ••  riempie  melchiata  coi 
ccroto  le  concauità,c  rompe  li  tofi  nelle  giunture . 

Ochra ,e fue congeneri.  Cap.  XXV.  Agric. 

c""'  CEguon  le  terre  di  notabile  acrimonia  inucllitc  : fiche  loro  ati- 
WJ  uicncdal  moltocaldo  , chcl’hadilsecatc  in  modo, che pargan 
di  elser  bruciate.  Ritrouanfi  per  il  più  nellccaue  de  metalli  :equati- 

tunque 


Vrtit  àditi 
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tunquc  attenga  a queftc,  come  all’altre , terre,  di  hauer  molte  varietà 
de  colori  : fono  nondimeno  per  il  più ,«  gialle , o ruffe , o rode , o pur- 
puree . Han  tutte  Virtù  di  difperdere,  c corrodere  , c fono  fenza  prò-  f,eu,u‘m‘. 
prij  nomi , eccettuatane  l'ochra  nome  greco,da  latini  anco  riceuuto , 
quantunque  eglino  hauefsino  il  luteo  nome  proprio  del  giallo  : ma_  ’ 
piacque  a loro  chiamarla,  o con  quello  nome,  o col  nome  peregrino 
diSile.  E' dunque  fuo  color  proprio  il  già!  lo  , c perciò  dicea  Theo- 
frafto,  che  gli  pittori  fc  ne  (cruiuano  in  vece  di  orpimento , per  con- 
farfcgli  in  tutto  nel  colore  . Come  dunque  l’ochra  terra  gialla  fi 
confa  dicolore  con  l’orpimento,  cofi  l’altra  terra  lenza  nome  di  co- 
lor ruffo  non  è vano  dalla  fandaracha  : quantunque  di  natura  fìano 
ambe  dall’orpimento, e fandaracha  diuerfè . Nafce  l’ochra,  e nelle  ve- 
ne de  metalli,  & anco  nel  le  vene  proprie  . Fu  preferita  all’altrc  l’A-« 
thenelè.  Magia  fina  tempi  di  Vitruuio  erano  le  caue  de  metalli  ncl- 
l’Athcnefe  mancate  , per  non  effer  più  le  vene  di  argento  in  poter  del- 
le famiglie,  che  prima  rierano  padroni:  onde  mancò  il  fermo  inten- 
to di  lauorarle  . Cauafìhoral'cchra  nella  parte  di  Vngheria  antica- 
mente chiamata  Dacia . Cauafi  nella  Rethia  , e nelle  minere  di  ar- 
gento della  Germania  .'Cauafi  in  Hildeshemio  tra  effa  città,  e la  grot- 
ta de  nani:  qual  ochra  è comporta  tutta  di  crofte  . Cauafi  tra  Alfclda 
&Embccca  : e fpefTo  fi  ritruoua  di  figure  limile  ad  oflraghc:  trouafi 
in  figura  de  cannuoli  nell’iflclfo  temmento  d’Hildefèmio , nell  a via 
dal  calai  di  Hafda  al  calici  di  Saflerda.  Gli  pittori  di  Hanouera  bru- 
ciano l’ochra  ritrouata  nelle  caue  di  pietra  da  calce,  c fe  ne  feruono  in 
vece  di  rubrica.  Anzi  l'illcfla ochra, mentre  infogata  fi  reftmguc  in. 
accordimene  di  color  purpureo:  conturba  l’ochra  conia  fua  acrimo- 
niailgufto. 

Ochra,  c bolo giallo.  Cap.  XXVI.  Aut. 

\ 

NO i habbiamo  più  fpctie  di  ochra  : vna  di  cui  la  crufla  è di  cobr 
ferrugineo  di  làporallringentc, Sgranellata  a modo  di  tutia , 
le  cui  granella  fi  feioghono  in  color  di  ochra , di  color  più  ofeuro  del- 
l’altre:  quella  propriamente  {limarci  che  fùfle  ferruginea  . L’altra  di 
terra  molle  fralc,di  color  chiaro, attaccata  ad  vna  crufla  bianca  dura , 
e lucida  nelle  fuc  fratture.vcnutami  dalle  pani  di  Grecia:qual  llimarei 
propriamente  Attica, c di  argento  Euui  l’ochra  comune  di  color  men-  A‘"“* 

viuace  che  la  detta, c di  fullanza  alquanto  men  molle, c men  frale.  Cot- 
te l’ochrc  in  brieue  diuégono  purpuree:e  fpenre  nell’aceto  acquillano 
chiarezzaalchc  c commune  alle  fuilanzc  acide, metro  fi  temprano  col  BtU  rijllo  M 
decto  colore.  BOLO  GIALLO.  11  bolo  giallo  fi  puote  annumerar  có  ttuJUiiutr 
l’ochre.có  quali  di  colore  fi  confiudiflèréte  nella  fullàza  glebolà,di  ef.  M ,thrt 
fig ie,e  confiflenza  a pietra  fimilc:onde  fregato  con  dita  non  lafcia  del- 
la fua  fullanza,  come  fa  l’ochra  de  pittori,  ma  piglia  nella  fuperfi- 
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eie  fua  pulitezza, Trafmutafi  nondimeno  infocato  , come  l’ochrain 
color  purpureo.  Ma  s’indura  per  la  fua  fuftanza  argillofa  : fiche  l'o- 
chra  non  fa  , perefier  di  confidenza  lafTa  : perciò  non  altrimente , che 
l’altrcfmiilififcioglie  , e laida  nell’acqua  , c s’indura  poflaafùoco. 
Enne  del  macerano , qualfentcfaporquafidicalcc,  quello  più  de  gli 
altri  feoppia  al  fuoco  : euuene  dcllideffo  macerano  altroché  men  len- 
dtU'pum.  te  tJi  calce  .e  meno  falca  in  Icheggie . 

Boli  de  varicolori.  Cap.  XXVII?  Aur, 


MAneH’iftdTogeno , c confidenza  de  boli  gialli , habbiamo  al* 
tri  molti  boli  differenti  folo  nel  colore  . Tra  quali  è il  mate* 
rano  bianco  , il  violato  , Se  il  didimo  a fafcie  in  tutti  li  detti  colori: 
& in  oltre  ne  habbiamo  di  leuante  vn'altra  differenza  di  color  di  fu* 
mo, venduto  forco  nome  di  afphalto,  che  è gcno  principal  di  bitumo, 
forfè  per  la  fomiglianza , e forfè  per  l’vfò  umile  appo  pittori  : percio- 
che  l'afphalto  fi  adopra  ncll’adombratture  di  carne  : e così  il  detto  bo- 
lo . Ma  c nondimeno  quedo  molto  diuerfò  dalla  terra  di  ombra  lò* 
migliando  egli  del  tutto  nella  confidenza  alli  detti  boli  gialli , 

Bolo  armeno  , Cap.  XXVIII.  Aut. 

IL  bolo  armeno  dunque  da  Galeno  deferitto,  e c’hoggi  di  Arme* 
nia  a noi  fi  porta, c fpetic  di  bolo  giallo , in  tal  corrispondenza  al- 
l’ochra  de  pittori , come  la  terra  lemnia  alla  rubrica  fabrilc  : 1 Vna , e 
l’altra  fono  inviò  medicinale  , eli  adopra  ne  gli  antidoti  contro  ve- 
leni, c fèbri  maligne  . E quantunque  a detti  colori  fi  confacano.non 
tingono  come  fi  è detto  maneggiate, per  la  fodezza  della  loro  fudàza, 
anzipigliano  pulitezza . Hora  palliamo  co  Diofcoride  alle  rubriche . 


Rubrica  finopica,  e fabrilc-  Cap.  XXIX.  Diofc.  ' * 

fiati i,iu  T A rubrica  finopica  ottima  c la  denfà  , graue  , che  nel  colori 
? imjca  il  fegato  , femapetruzze,  di  colore  confimilc  , che  mol- 
to fi  diffonde  bagnata  . Coglici!  in  Cappadocia  in  certe  grotte:  onde 
purgata  fi  porta  in  Sinopi  città , ouefi  compra  , cnc  piglia  nome  di 
finopica  : ha  virtù  dideccanre , Se  empiadica  . Mefchian  perciò  ncl- 
l’empiadri  di  ferite , e ne  gli  padelli, cnc  fon  dedinati  a feccarc  , e co- 
flringere.  BcuefineH’ouoàridagnaril  corpo  , e per  fideffo  s’infon- 
de concridcri . Dadi  anco  ne  gli  flufTì  epatici , Ma  la  fabrilc  cdel 
tutto  alla  finopica  inferiore  , l’ottima  c la  Egizzia , c la  Cartaginele 
fenza  petruzze,c  fralc.NelI’Iberia  Occidctalc  fi  fa  la  rubrica  di  ochra. 


Rubri - 
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Rubriche  hoggi  adoprate . Cap.  XXX.  Aut. 


5 


TTOggi  ne  fono  in  vfo  due  fpccic  Cotto  nomedi  bolo  . Il  volgo 
Il  leda  anco  il  nome  di  bolo  armeno,  perche  a tempi  pafsati,  non 
era  conoiciuto  il  bolo  giallo,  che  hoggi  di  Armenia  ci  fi  porta  : pcril- 
che  diedero  tal  nome  a dette  rubriche  Ipctic  di  finopica.  L’ vna  di  que- 
lle c più  a terra  rofsa  limile, mcn  lucida, e men  fchcggiofa  .•  l'altra  è lu-> 
cida  nella  fua  Cupcrficie,lchcggiolà  nel  fragore,  c di  fiiftanza  molto  li- 
gata,auuenata  di  lineamenti  alquanto  più  ofeuri  del  redo:  chiamamo 
quelle  finopiche  non  già  che  di  Sinopc  a noi  vogano:  ma  perche  fiano 
dell’iltclsa  lpetie.L’auucnata  detta  c di  lòftàza  molto  più  dell’altra  fot 
tile,è  più  compatta,  c confeguenteméte  più  empiaftica  : adherilce  per 

Silo  anco  più  alla  linguaX’altra  più  limile  a terra  rafia  è più  lquali 
diloftàza  più  arida, e polla  nell’acqua  più  veloceméte  fi  fpezza  in 
frammenti.  Ma  falera  auuenata, quantunque  più  tardi  fi  rompa  , ri- 
cene  nondimeno  più  perfetto  Icioglimcnto  . Hor  la  rubrìca  fabrile 
è conolciuta  da  macllri  legnaiuoli  altroue  Cotto  nome  di  magra  , al- 
troue  di  terra  rolla.  Appo  noi  vna  fualpetie  da  pittori  clùamata  ter- 
ra rafia  c di  color  più  viuo,  e di  Cullanza  più  corporea , L'altra  di  mcn 
conto  da  legnaiuoli  è chiamata  magra . 


fidi  Armtìti 
vulvari . 

Sinopie  Le  rù 
co/t ofe iute  da 
fautore . 


Terra  Lemma . Cap.  XXXI.  Diofc. 

- I 

LA  terra  lemnia  fi  porta  dall’  ilola  Lemno  : oue  fi  caua  da  certe 
grotte  di  vn  luogho  paludigno:Cciegliefiiui,e  melchiafi  con  Can- 
gile di  capra,e  formata  in  paflclii  fi  figilla  col  legno  dell’illelso  ani  ma- 
lciondc  è detto  figillo  di  capra  Ha  virtù  di  antidoto  eccellente  più  che 
altro  , eliofilia , contro  mortiferi  veleni  bcuuta  nel  vino  . Mentre 
dunque  làrà  tolta  innanzi,  conltringc  chi  gli  ha  tolti  a ributtarli  . E 
vtilc  Umilmente  contro  le  morficature  di  animali  velenofi  : mefehia- 
fi  ne  gli  antidoti:  &c  in  oltre  vtile  alle  diCenteric.  Alcuni  fi  Ceruono 
di  elsa  nclli  laerifieij.  Aut.  Tanto  della  terra  lemnia  c’inlègnò  munm  u- 
DioCcorride  . Oue  noi  habbiamo  per  propria  tellimonianza  di  Ga- 
Icno , che  detta  melcolanza  di  capra  fufic  importuna,  e colà  del  tutto  s 
finta:e  che  fulsero  in  Lemno  tre  Cperìe  di  terra  :l’vna  detta  , cheli  fi-  Tre  fpetie  di 
gillaua  : vna  che  era  rubrica  fabrile  : &c  vn’altra  di  cui  molti  filerai- 
uanoa  nettar  li  pannamcnti.Ma  perche  la  terra  figillata  de  nollri  tem-  « «»  "tifi- 
pi,  quantunque  nell  uccisa  ilola  cauata , non  corrilponde  alla  delcric-  foni#*  di 
tion  di  Galeno  : e ne  habbiamo  vna  diligente  defcrittione  da  vn  me-  *'KI' 
dico  moderno  mandato  a polla  per  riconolcer  detta  terra  di  Coltan- 
tinopoli  da  Augerio  Busbckc  Ambalciator  Cefireo , come  in  quella- 
materia  riferiCce  Andrea  Mattiolo  : mi  ha  parlò  ben  fitto  riferirne 
quanto  da  detto  medico  n’habbiamo. 

L j Lem- 
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Lemma  fgtllata . Cap.  XXXII.  Stcf.  Albucario . 

LA  terra  lemnia  per  detto  de  paefani,  non  fi  caua  , nc  fi  fa  che  fia 
fiata  cauata  altroue , che  del  luogo  onde  hoggi  lì  piglia  : ne  an- 
co vi  c memoria  fcritta  di  huomo  del  paelc  in  contrario  : quantunque 
il  colle  da  Galeno  notato  non  le  comlponda  punto:  pcrciochc  egli 
ferme  che’l  colle  oue  fi  cauaua  era  tutto  rofso,  come  fe  bruciato  folk , 
echenonvinafcea,  ne  albero  nc  pietra  , nc  pianta  di  forte  veruna: 
ÒC  in  fomma  non  vi  era  altro, che  la  terra  di  cui  fi  faceano  figilii  : c nel 
colle,  oue  hora  fi  caua, fi  vede  affatto  il  contrario  di  quanto  egli  dice , 
fendo  che  particolarmente  nel  luogo  della  caua  vi  fono  falli  groflì, 
de  quali  fanno  macine  damolini  : & in  oltre  non  fi  vede  nel  colle  fe? 
gnodiroffo  , nc  villa  limile  a bruciato  : anzi  è tutto  fertile  di  piante 
&C  alberi,  diligentemente  coltiuato:  onde  hanno  non  poca  copia  di 
grano,edilegumi,efpetialmentedifagiuoli.  Riguarda  il  monte  l'O- 
riente , e prelso  di  lui  vi  è vna  villa  da  lor  detta  Repondi.  La  caua  è nel 
fommo  del  monte , oue  fi  dilata  in  pianura,  Quiuifonotrecauc,de 
z**»  ««  fi  quali  due, oue  per  lo  pafsato  fi  cauaua, fono ruinate,e  ripiene  : latcr- 
««4/4  tntu  z;l)0Ue  hora  fi  caua  , è dalla  parte  del  monte  Settentrionale  . Sono  in 
oltre  alla  radice  del  monte,  tre  fontane  limpidiflìme  : de  quali  le  due 
minori  (corrono  verfo  Settentrione,  e la  maggior  di  tutte  verfo  Me- 
riggio . La  terra  ,che  iui  fi  caua  per  la  maggior  parte  c bianca  o rof- 
(ìccia  , quantunque  vefe  ne  ritroui  alcuncvoltc  di  roda,  e di  gialla 
del  tutto  fimilc  al  bolo  armeno  hoggi  vfato  : ma  rare  volte  anuicne, 
che  fia  di  quefti  colori . Ondem’inducoadire,  oche  la  terra  lemma 
a tempo  di  Galeno  fi  cauaffe  di  altro  colle  , che  fia  per  lunghezza  di 
tempo  minato,  o per  terremoti,  o per  innondatimi  di  acqua  , come 
lappiamo  anco  eflereauuenutoaltroue:o  che  detto  colle  habbia  mu. 
tato  forma , e natura , per  diligenza  di  coltiuatori,  come  veggiamo  in 
altri  luoghi  già  faffofi , difetti,  e pieni  di  fterpi,  hora  ripieni  di  vigne , 
dihorti,  e di  giardini:  ma  tra  falere  herbe  feiuaggie  , che  nalcono  in 
g uni  itiu  quefio  monte,  il  chamcleon  bianco  vi  è copiofiìlimo  . Cauafi  la  tcr- 
7.Zfru"t<°r-  ra  lcninia  a noftri  tempi  ogni  anno  vna  volta , ilfofto  giorno  di  Ago. 
ta  Umili*,  fio  , non  lènza  Jfuperftitionc  : pcrcioche  fi  periuadono  , che  la  ca- 
uata in  queftogiornohabbia  finamente  le  virtù , che  fe  gliattribui- 
foono.  Coloro  che  la  cauano  fono  Greci,  ma  vi  fono  foprauanti  Tur- 
chi, li  gouernatori  di  ciò  dell’ifola,  con  altri  de  primi  vfficiali  . Ma, 
non  poffono  perciò  far  fi  buona  guardia  , che  loro  che  la  cauano 
m non  ne  affondano  qualche  particella  . Quiuidirò  , cheècofama- 
inJ^mafi*  rauigliofa,quantofiafuauel’odorchc  rifpira  dalla  caua  . E fi  deuc 
fapere,chc  non  tutta  la  terra,  che  vi  fi  caua  è buona  : ma  fi  eligge  (bla- 
mente quella, che  fi  truoua  tra  certe  pietre  fragili  nafcofta, graffa,  c te- 
nace: principalmente  quella,  che  npn  ha  petruzz«  dentro  .Cauafi 
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dal  Icuar  del  fole  per  fei  hore  continue , c non  più  : c doppo  coprono 
nella  caua  la  parte  difcopcrta  quell’anno  ■■  ne  la  Icoprono  più  , fino 
all’anno feguente nell’ifteffo giorno . Etèpena  capicale  , che  nefeiu- 
no  ardifca  ne  in  aperto, ne  in  alcolò  di  cariarne  : c perciò  non  fe  nc  ha 
quantitàicofi  per  il  tempo  breue  di  cauarla,comc  per  la  ftretezza  del- 
la caua,ouc non  poflòno ilare  fe  non  pochi  lauoratori . Hora  tutta- 
qucllac’hanno  pereletta  , filauapermanodi  vn  folo deftinato  a tal  uS'Jùf1"* 
opra  , e lanata  fi  tralporta  in  alcuni  facchi  appiccati  in  alto , fi  che  tut- 
ta l’acqua  coli . Dopo  delche  fi  caua  fuori  eie  facchi , fi  ammalia  con 
mano, e fe  ne  formano  pallone  maggiori,  c minori  : quali  fi  fegnano 
col  figillo  Imperiale.-  l ecca  bene  fi  manda  con  l'ifteffo  figillo  in  Co- 
ftantinopoli  al  loro  gran  Signore . Sin  qui  l’ Albucario . 

Differente  dt  Terra  lemma . Cap.  XXXIII.  Aut. 

NOi  habbiamo  dall’ifola  lcmno  hoggi  detta  con  voce  dall’anti- 
co corrotta  Stalimcnc  , tre  differenze  di  terre  : la  rubrica  fa. 
•briledicuinonèdilputa  , laglcbofa  , detta  bolo  armeno  orientale, 
rolla  , che  non  tinge , come  è la  detta  famofa  per  vfo  di  antidoto:  e la 
bianca  di  color  leggiermente  cinereo,  alle  volte  incarnatina  ••  di  cui  fi 
fanno  li  tanto  hoggi  ftimati  figilli  - Fannofi  anco  da  molti  li  figlili 
della  roffa  detta , mentre  nelle  ricette  de  Greci  antichi  occorre  di  ado- 
prarla  : come  che  quella  fi  tenga  l’illeffa  di  Galeno  . Perilchc  diremo 
che  fiano  la  figillata  de  tempi  noftri , c la  figillata  de  gli  antichi  diffe- 
renti j quantunque,  e l’vru,  e falere  ottime  fiano  in  vlbdi  antidoti  : c 
che  firitrouino  in  luoghi  diuerfi  : e che  all’hora  la  roffa  , &C  hoggi  la- 
bianca fi  figilli  : trapalando  dall'vn  luogo,  e dell' vna  terra  nell’altra , 
con  occafionc,che  la  lunghezza  del  tempo  fuole  apportare . Rollano 
hora  alcun’altrc  terre  riccuute  hoggi  in  vfo  mcdicinale,de  quali  da  gli 
antichi  non  n’habbiamo  memoria . 

Terra  betaara.  Cap.  XXXIV.  Aut. 

LA  terra  bezaara  cofida  Boemi  detta  , è di  fultanza  tra]  le  terre  , c 

pietre  mezzana, limile  quali  a geffo:di  confillcnza  rara,  arida  : di  vm»  <uiu 
color  bianco  punteggiato, e macchiato  di  purpureo  : frale,  fiche  tra  le  '"r‘ 
dita  affrettali  conduce  in  polue.-adhcrilce  alla  lingua.E'flimata  anti- 
doto nobile  contro  le  malignità  de  humori  nelle  febri. 

BoloToccaiefe . Cap.  XXXV,  Aut. 

¥LboloToccaicfe  è di  color  incarnato,  di  molta  pulitezza  : guftato  stprd,*,. 

-I  in  l f r i • • r ° ms  nel  belo 

J,  da  con  alquanto  di  acutezza  lapor  di  aroma  . Stimali  non  meno  Toecaufe. 
delle  altre  terre  fammolc,  per  antidoto  nobile , 

Sigil/a- 
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Sigillai*  Slefana.  Cap.  XXXVI.  Aut. 

LA  figillata  SIcfiana  piglia  il  nome  dalla  Slelia,da  vn  monte  di  det- 
ta prouintia  detto  Montacuto  , con  il  cui  legno  fuole  impron- 
tarli. E nella  villa  limile  a làpon  duro,  di  tatto  lubrico  , di  color  nel 
bianco  mezzanamente  fofeo  . Disfalli  prontiflimamentc  toccata  da 
humorex  fomiglia  molto  al  figlilo  di  lemno  de  noftri  tempi:  a cui  nel- 
le virtù  anco  li  confà . 

Terra  Malte fe,  Cap.  XXXVII.  Aut. 

LA  terra  di  Malta  , che  altri  pietra  di  Malta  dicono  , è di  color 
bianco:  di  confidenza  di  pietra,  molle,  granellola,  frangefitra 
v<u»  iiiu  denti  a modo  di  zucchero, & imbratta  maneggiata  di  polue  bianca.  E 
’ttf* antidoto  riceuuto  dal  volgo  bcuuta  contra  veleni  tolti  per  bocca  , e 
morii  delle  beltie  vclcnole . Cotta  piglia  acrimonia  di  calce . 

•Bolo  in/, anguinaia.  Cap.  XXXVIII-  Aut. 

IL  bolo  infanguinato  è punteggiato  c Iparfo  di  macchie  langui- 
rne, come  la  terra  bezaara  già  detta,  a cui  di  conlillenza  lòmiglia. 
Ma  è più  denfa , onde  piglia  nella  fuperficie  lifciczza,  come  fanno  gli 
altri  boli  è nella  fua  fuftanza  di  color  parte  incarnato  e parte  ceruleo . 
Adoprali  in  anridoto da  alcuni  : quali,  da  elio  con  oglic  ragie  con-, 
uenienti  mefehiato , ne  dillillano  oglio,  che  onto  lù  l' arterie  contraili 
alla  malignità  de  Veleni . 

tro  veleni. 

Cenerai  confiderai  ione  delle  terre.  Cip.  XXXIX.  Aut. 

REfta  hora  vna  generai  conlìdcratione  delle  terre  , nella  qual 
raccogliamo  in  breue  quanto  diuifamentc  il  è detto,  e ver- 
giamo inficine  le  communi  differenze  dell’ vna  all'altra  : trattando 
nel  communc  quel  che  fpctialmcntc  non  conueniua  più  di  vna, che  di 
N» /cimento  vn’  altra  trattare.Dellc  terre  alcune  hanno  originec  nalcimcnto  mani- 
v~‘t\  <w,e  fello, altre  hanno  il  lor  nalcimcnto  nella  lunghezza  dal  tempo  ofeuro. 
Puolfi nondimeno  dalle  cole  vere  c manifcilc  venir  all’intelligenza- 
dell’  altre  lontane  da  noftri  fenfi . Tra  le  terre  di  manifcfto  nalcunento 
fono  quelle , che  da  violenza  di  fuoco,  o incenerandoli , o calcinando- 
t ran/ito  jetu  fi  da  corpi  fodi  terre  diuengono  : fono  anco  quelle  , che  da  corrut- 
plnZZ'lfr.  dune  ammarcitc  fi  lalciano:ouc  appartandoli  l’ aria  e dilleccato  l' hu- 
more  rella  la  pura  terra.  Altre  fi  fanno  difrangimento,  e corrodimen- 
to,  come  la  pomice rafchiata,oucro  pcfta  . Veggonfi  manifcftamen- 
tc  anco  molte  pietre  trafinutarfi  in  terra,  concotte  dal  freddo,c  da  gli 

ghiacci: 
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ghiacci;  e tanto  più  mentre  fono  tocche  da  humorc  . Hora,  parago- 
nando le  terre  naturali  con  le  fatte  da  caufa  manifeila  , e per  humano 
artifìcio,  veggiamo  molte  glebe  naturali , come  ncU’cffigie  alle  pie- 
tre di  calce  , così  in  molti  altri  accidenti  manifelìifomigliarlc.-  per- 
ilche  , a modo  di  calce , tocche  da  humore  fi  fciolgono  in  fchcggic 
prima  , e poi  in  .fottilifiìma  fuftanza  • Ne  fi  vede  in  quefte  altri, 
differenza  , chc'l  molto  fcruore  , c caldo  , che  caccia  la  pietra  da 
calce,  ilchc  l’altra  non  fa  : pcrcioche  l’vna  con  la  lunghezza  del  tempo 
è concotta.-  l'altra  retiene  le  vclìigia  del  prodìmo  fuoco , Per  l’ideila 
caufa, così  nella  cenere, come  nella  calce,  fi  finte  l’acrimonia,  che  nel- 
l’argille,e  bolli  communcmcntc non  fuol  fèntirfi:  qual  acrimonia , co- 
me  cofàdall’cder  della  terra  edi  infoca, conia  lauatura  fi  diponc  relìan-  «««•//«» 
done  le  terre  fpogliatc . Ho  detto  già  chc’l  bolo  Materano,alle  volte  fi 
ritruoua  partecipe  di  acrimonia  fimilc  a gufto  di  calcina , il  che  per  le 
dette  caufe  non  na  marauiglia-fendo  li  boli  non  altamente, che  la  cal-  odm*ma. 
cina  cotti  da  caldo,  quantunque  non  manifefto . Ondeperlaporofi- 
tà  iellata  dall'humore  fuanito,rcftano  de  gli  odori  conuicini  rapa-  ttm. 
cifJìmi  : quali  per  tutto  intrinfocamente  penetrando  , non  altrimcn- 
te  che  le  propri  j fodero, fono  poi  dalle  terre  refi.  Hora  delle  pietre  che 
in  calce  li  cuocono,alcre  ciò  fanno  có  lunga  forza  di  fuoco  , altre  con 
breue, come  quelle  fono.chc  alla  natura  del  geflo  inchinano  . E delle  dtdllHHttir. 
terre  leggiere,  c rare  alcune  fono  tali , per  edere  accolte  da  humorc  in-  | 

torbidito.-percioche  quel  tantoché  nuota  nell'acqua  è la  fotnliilìma , ° ' ) 

c lcggcridìma  fua  parte, come  fono  alcune  bellette  accolte  dalle  terre 
dalf. ucdfi  fiumi  portate,  fopra  notando  la  Ieggeriflìma , e fioritifsima 
fua  parte . Di  tal  geno  è la  felinufia,ò  altra  che  fi  fia,  che  data  (ù  la  car- 
ne, nlluftra,c  la  lafcia  quali  argento  illuftrata . 

Calctmonia.  Cap.  XL.  Aut. 

LA  Calcimoni a terra  cofi  detta  da  A bruzzefi  è bianca  molto,  fred- 
daci fottiliisima  fuftanza,fi  che  nella  proua  di  foioglierfì  all’hu- 
mido  con  molta  celerità  non  fia  inferiore  ad  altra  terra  : e nondimeno 
grcue:perilehc  oue  c bifogno  d’infrigidire,  e mitigare  fi  giudica  cóuc- 
ncuole.  Adoprafi  per  la  copia,che  iui  n'è,in  vece  di  calcina  : nel  che  el- 
la in  bona  parte  fcrue  : percioche  più  alla  códition  di  calce  ben  lauata, 
che  a creta  fi  fomiglia:  e perciò  pofta  a fuoco  acquifta  acrimonia , co-  <Td?ò,tJ“». 
me  è proprio  della  calce,  c non  fi  indurite  come  fa  la  creta . ”**  • 

Agarico  minerale . Cap,  XLI,  Aut. 

AGaricò  minerale  , terra  così  detta  > è nella  bianchezza  alla 
calcimonia  pari , ma  diflòmigliante  nella  leggerezza  : quale 
nell’agaricoèfomma.  Trouafinelli  cieli  di  fpelonche  di  confidenza 

molle  ; 
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molle  : haue  alquanto  del  fibrofo  nel  primo  fuo  fcioglimento , ma 
finalmente  fi  liquefa  , come  i’altre  terre  . Nè  pare  il  fuo  nafcimento 
^*1 vcro  agarico  del  tutto  diuerfb  .-  come  nella  effigie  del  tuttofi:  lefo- 
rAic . miglia . Adherifoc  alla  lingua , perilche  fi  tiene  , c da  molti  dotti  fi 

adoprainveccditerrafàmia  - E'vtilcalliriburtamcntidifangue  per 
bocca,&  alli  Audi  fcminili:  e generalmente  ncll’altrc  cofc  tutte  fi  ado- 

{>ra  non  altamente, che  la  Tamia . Chiamanla  alcuni  latte  di  luna  ,per 
a bianchezza,  e tenerezza  c’hà,  mentre  fi  coglie  ne  gli  fuoi  proprij 
luoghi. 

Varie  dijfereriì^e  di  terre ,r  loro  varie  proprietà . Cap.  XLII. 

F E terre  lade,e  fimili  di  fudanza  a rubigine  fi  bruciano , c diuétano 
I > a carboni  fragili  fimili.come  fa  la  rubrica  fabrile.e  l’erugine . Le 
dcnfe,e  fcheggiole  s’impetrano, e fi  fon  dono  có  lapoflanza  del  fuoco . 
Le  furfurofe  refidono  più , e rifiutano  di  fonderfi , come  di  natura  di 
talco  partecipi:  le  ontuofe,  e che  tingono,  o bianco  , o nero  chefir 
con  lucidezza  , appropinquano  a quelle  nelle  conditioni  : come  la 
terra  piombina , e l’argentina:  quale  altri  fèlinufia,  altri  chia , altri 
cimolia  chiamano . E‘  la  detta  terra  argentina  bianca,  Iucida,frale,fa- 
cile  a lafciarfi  nell’acqua:  e data  fu  la  carne  vi  lafcia  tintura  limile  ad 
inargentamento  . Le  terre  bianche  altre  calcinano,  comefalaMal- 
tefà,  e lacalcimonia,  e la  detta  grafio  bianco  : ma  di  quedelaMal- 
tefa  c più  ingranita,e  vegetale:  e perciò  fuole  fpeflò  ritrouarfi  imprefi 
fa  di  conche  marine  , e tutta  di  quelle  ripiena  : altre  fono  più  fimili  a 
materia  già  calcinata.  Di  quella  materia  dunque  di  terre, c pietre  mol. 
li,e  calcinabih  fono  per  il  più  le  terrene  pietre, che  rapprefentan  forme 
di  conchc:de  quali  tra  le  pietre  ragioncremo:vi  fono  anco  alcune  lpe- 
tie  ditnpela,la  confidenza  de  quali  è di  fottiliffima  fabbia  apprefa . 

' Tripela . Cap.  XLIII.  Aut. 

A Doprafi  la  tripela  perciò  a dar  pulimento,  per  la  fortezza  dee- 
qualità  della  foa  piccola  grana:alche  non  fono  idonee  le  lùllan 
JZZw'/"  ze  calcinagli,  come  di  pochiffima  forza, e che  predo  fi  fciolga  in  fugo 
có  l’humore:onde  fono  più  foggette  al  cófumarfi  che  habili  all'  azzio- 
ne  . Ma  fono  delle  tripele,  alcune  più  fimili  a terre  di  tatto  tomentofo: 
altre  più  a fallo  duro,c  ccmentitic  . Scalfano  gudace  la  bocca.-  il  color 
loro  c biondaccio,  qual  color  predo  lafoiano  al  fuoco  . Indurali  dun- 
que la  terra  tripela  c pada  in  pietra , & in  edere  dalla  condition  de  cal- 
cinabili  lontana  . Euuenne  dunque  vna  di  quede , che  fi  fende  in  fca- 
C°Z’t  fimiii  glie  tutte  di  piccole  forme  di  concha  imprede  . Quali  figuramenti 
fi/ù  "mml  onde  auuengano , ad  alcuni  ha  dato  marauiglia:  puotc  nondimeno 
renderfene  facilmente  la  cauli  dalle  cotidiane  oficruationi , anzi  dal- 
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P iftefle  operauoni'dell’  arte, già  che  P iftefia  terra  fcioltaè  in  vfo  di  ar- 
tefici d’jmprontarfi  con  varie  figure  da  traggitaruiiincntre  dunque  ha 
proprietà  di  riccucre  e ritener  P impronti, non  è merauiglia , oue  copia 
ditai  conche  fia^he  raflbdata  da  humor  fpprauegnence,cpn  tal  figure 
xeftì  ammarata  con  la  lughezza  del  tempo  la,materia  che  iroprótaua. 

T R l r E L A FIGURATA. 


X.a  trìpela  dunque  fciolta  s’impronta  , clcfue  glebe  confidenti  s’  u (k 

intagliano  d’ incauo  , da  farui  detti  cragettamenti . E quantunque  la  j' impronta, i 
piueccellcntedaTripolicittànelIariuieradcmori  ci fia  portata  , & 
rudi  pigli  il  nome  : nafte  nondimeno  altrouc , e particolarmente  nella  t‘m'- 
nofii  a {fola  Enana  hoggi  decra  Ifchia  . Onde  detta  tripcla  fi  porco  7_  ^ 
per  incagliami' , c tragittami  varie  fpetie  de  vafi  di  flagno  . Ritrouafi  mZ'Z,  ni. 
fìcn  il  mente  nel  Baiano  . Le  pietre  dunque,  che  calcinano , a detti  tra- 
gtttamenci  vtili  non  fono  : pcrcioche  dal  caldo  fi  fciolgono  , e fi  lafcia- 
no.-ma  lefàbbioniccic  fono  vtili,  mentre  fiano  di  grana  fornichi  limile 
diciamo  nclli  pulimenti  ••  tra  quali  la  tripcla  è fbpra  tutte  P altre  eccel. 
lente  , Adoprafi  dunque  dopo  lo  fmcriglio  a dar  pulimento  allo  pp,MU 

S;emme , & all’  acciaro  quantunque  di  durifiìma  tempra  indili  ito . Ho  cr- 
etto de  gli  fapont  follili  , che  f ono  di  fuftanza  fottiliflìma  c lubrica , 
c che  s’ indurano  come  fpetie  di  argilla  . Noi  n’habbiamo  tre  dilfc-  f ^ 
renze  venuteci  di  Africa  : vna  d’ incarnato  c fofeo  in  glebe  grófic , di  itimi 
fuftanza  egualdfima.chc  fi  feoglie  fonili  (limamence  nell’ acqua, fiche 
imiti  annuuolamento  ; vp*  altro  di  color  rubiginito  , ecomedi 
oclhra , meno  del  detto  facile  a fciogliere , c meno  eguale  e più  rolTo  : 

& vn  terzo  di  color  fouuerdaccio  men  graffo  de  gli  altri , c limile  a. 
foraliflìma  argilla  : di  cui  lògliono  lauar  li  cadaucri  : di  tatto  rinfre- 


ijt  bZLl'MST.  NJTVR  JLE. 
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• Colori  vttrij  di  terre.  Cap.  XL1III.  Aut. 

• ■ ■ • - ...  I . . i /.'i  ; Vi 

t!‘1uiu%  Li  colori  delle  terre  , come  ho  detto,  fono  propri]  al  le  fufnofità 
*ÈÌS  "f  ‘ ^ de  mcttalli  : fanno  varie  mutationi  dalli  gradi  di  cottura  : e dat* 
li  Tali , che  muouon  detti  colori  : perciò  veggiamo , c la  cerufta , & al- 
tre materie  bianche  di  piombo  paffar  col  fuoco  in  color  di  gialloli- 
no : epiù  oltre  in  làndice.  La  erugine  in  ceruleo  con  l'armoniaco,  c 
l’ idem  ihetalli  calcinati , nelle  millure  de  verri , in  varij  colori menti 
confcgucnti  alle  proprietà  loro  & alle  milluragini  . Quindi  auuienc 
che  l’ ìfteflc  glebe, fecondo  la  diuerfità  della  fuccolenza  e fumoiìtà,chc 
le  tinge,  & fecondo  la  variata  potenza  de  gradi,  effondo  più  pronta 
rannidici,  l’vna  parte , che  l’altra  a riceucre  alterationc,  fi  veggano  di  diuerfi  co- 
Ar.  «n*  vt.  jorj  tjntc  _ dcrto  chc  vna  iftellà  fuftanza  di  glebafi  rimioua  e bian- 

ca, e gialla,  epalombinacompartitamcntc  : come  nel  noftro  bolo 
Materanoauuiene.ene  gli  altri.  Tutti  gli  colori  di  ochra,  cdifimil 
giallore, paflano  al  fuoco  in  rubrica  più  e meno  viuace , fecondo  la  ec- 
cellenza del  giallo  : e perciò  l’ ochra  parta  in  rubrica , che  tinge  li  boli 
gialli  in  teda  rofla:&  il  cemento  noftro  di  campagna , che  di  detto  co- 
lore alquanto  partecipa,prefio  al  fuoco  concotto  dal  caldo  piglia  tof- 
Ttrr»  cht  fezza, fecondo  il  gradò  del  giallo.Sono  ancora  terre,  che  da  fe  frale  al- 
"ìdrJu*  l’ aria  piglian  coìore  del  che  ol  tre  di  quel  che  da  noi  ne  poflìamd  far 
fede , veggiamo  quel  che  ne  dica  il  Ccnromani . Cent.  Si  ritruoùano 
nclli  territori]  di  l’adoua  glebe  di  terre  , dentro  de  quali  rottevi  flti- 
truoua  terra  bianchiilìma,molle,e  frale , che  in  breuiifimo  tempo  ìcó- 
TfrUé,  ucrta  dall’ aria  muta  il  fuo  color  naturale  in  celeftino  . Veggonfi  in- 
néfigiim  oltre  , fecondo  le  varietà  de  minerali  chc  vi  nafeono  o vicini  fono  , 
Ur*rnt  ”■  ritrouarfi  varie  differenze  di  terre  , e loro  colori  . Alle  radici  della- 
marchcfità  di  color  di  orichalco  pcntagona  è vna  foetic  di  terra  cene- 
cratr,  f,f.  faccia, che  niente  è dalla  cenere  di  legni  in  villa  differente . Nelle  ca- 
lie di  alumc  è vna  terra  lottile  c leggiera , chc  i ncontinente  fi  fcioglic . 
Noti  diuerfa  di  effigie  da  quella  c quella  chcrifiede  nell'  alume , men- 
tre nelle  Cortine  fi  cuoce, hanno  virtù  fcccante.Diterra  limile  ad  ochra 
dice  il,  Centomani  fi  cuoce  il  piombo  in  Ilmena  prcflolafelua  Bace- 
na.  Dura  rolla  e làbbiofa  fintroua  nelle  caue  ai  ramcdTrtebia  r e 
lotto  di  quella  vna  argilla  bianca  . Dalla  Bocmica  frale  fi  cauan  gli 
granati.  Aut.  Di  color  tra  l’ ochra  e fuligine  fi  caua  vna  vena  d’oro  nel- 
la Calabria.  Cent,  fi  troua  l’ ochra  congenita  nclli  fallì  di  ferro  in  Fran- 
cobcrgo  al  fiume  Scopa.Si  ritroua  anco  l’ ochra  ingenerata  & aggion- 
ta  alla  pietra  di  piombo , in  Fribergo.  Ritrouafi  la  argilla  bionda  cru- 
ftofa  in  Radebcrgo  dentro  vna  terra  arcnofa- Quella  contiene  in . 
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Rilajfamettto  delle  terre  nell’  acqua,  e loro  induramento  al 
fuoco . Cap.  XLV.  Aut. 


•1, 

n 


Temimi». 


DIrenaò  alquanto  del  rilaffamento  , che  le  terre  fanno  nell’ac- 
qua , è dell’, induramento  al  fuoco  . Lctcrre  midollari  , cioè  £«**«*«« 
tra  vene  de  fallì  ritrouatc  e graffe , fogliono  vclocilfimamentc  lalciar  u/ùHfiJ. 
fi , quantunque  alcune  di  quelle  più  laffe  , alcune  più  denfe  fi  fiano . f "ri“A  * 
Di  quelle  quelle , che  del  fabbiomccio  fono  partecipi , prclto  vanno  a 
fondo  : ledi  fullanza  più  lottile  , fanno  vnanuouolctta  nell' acqua  > 
a modo, che  nell’  vrina  1’  hypollafi.Le  terre  che  hanno  del  cementino , , • mi- 

come  è l’ ochra  nollra,c  la  terra  Maltdà , non  lì  lalciano  da  fe  Ibeffc-  : Tmt  cm  fi 
onde  fi  poffono  tra  li  confini  delle  terrea  delle  pietre  porre;  percioche 
il  romperfi  tra  le  dita , e ridurli  in  polue  , fa  che  tra  le  terre  fiano  fri- 
niate : il  non  lafciarfi  nell’  acqua  tra  le  pietre  . Là  boli  fi  fciolgono 
falciandoli  in  Ichicggie.  Alctuie, quantunque  ammollite , fi  tengono 
nell’  acqua, come  vna  fpetie  di  marga  bianca  micante  . Il  figillo  lem- 
nio  dunque  , e lo  Slcfiano  fi  lalciano  vclociflìmamentc  nell’  acqua  : * ‘ ,rr>' 

ticrcioche  midolle  fono  : ma  lo  Slcfiano  è di  fullanza  più  fonile , c nel- 
a fupcrficic  lubrico, a làpon  limile . II  lapon  Mauro  e più  dello  figillo  s^tm  um 
Slefiano  affumato  c’ncro , e più  anco  diYuflanza  fottilc  : fi  Icioglie  loc- 
tilillìmamente  : ma  per  la  lotrigliezza  della  fullanza  fa  netto  Icio. 
glierfi  vna  apparenza  di  nuuola  di  condenfatilfimo  fumo . S' indurano 
tutte  l’ illeffc  terre  al  fuoco . Il  paretonio,che  è la  terra  bianca , che  fi 
dà  a vali  innanzi , che  s’ inuctrino,  conofeiuto  lòtconomc  di  geffo  , fi 
falcia  , c s’indura  ùmilmente  al  fuoco  ••  quello  cjbianchifsimo,  e te- 
nero al  tatto  . La  marga  bianca  c micante  fi  lafcia,&  ammollifcc:  ma  M h:- 
fi  tiene,  quantunque  ammollita,  in  fc  llcffa  per  molto  fpatio  . Eque-  « »«■«« 
ila  alla  detta  argentina  alquanto  Umile,  ùmilmente  lubrica  : marie- 
nelcmichc,  e pagliole  di  argento  dillinte  dalla  terra  , e quella  nel- 
l’ifleffa  confillcnia  ha  la  lucidezza  fua,e  tutta  fi  fciog!ic,a  modo  di  pa- 
glioloche  finalmente  fi  Icioglieinpolline.;  La  marga  zonite,  o li- 
irata, coli  chiamanx)  quella  , che  di  bianche  , e purpuree  lince  tutta 
c dillinta , & ordinata  a fuoli,  di  fupcrficic  lifeia  : non  fi  fcioglie,lè  non 
con  la  lunghezza  del  tempo  nell’  incisi  campi,  tocca  da  gicu  : è di  na- 
tura di  cadmia  , di  aerhuonia  partecipe  , corrodente  : perciò  ambi- 

fuamente  tra  le  terre  fi  loca  . Quelle  pietre  in  calce  fi  fciolgono 
humor  interno  de  quali  con  la  violenza  del  fuoco  fi  lepara  dalla  ter- C4kl- 
ra,non  altrimentc  che  il  legno  palla  in  cenere  : percioche  lacalce  nelle 
pietre  c proportionale  alla  cenere  nelli  legni  : e perciò  in  ambidue 
rella  l’ acrimonia  velli gio  della  fòrza  del  fuoco , Se  è la  fullanza  falfu- 
ginolà , di  effa  acrimonia  loggetto,  ia  cui  proprietà  è tra  l’ humore  e la 
terra  mezzano  . L’ altre  di  mltanza  più  con  l’ humore  vnita  e non  fe- 
p arabile,  o del  tutto  dt  humor  pruia , lì  fondono  e s’ inuetrano  : pere  iò 
-i  M che 
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::  ’h’yrA.  che  l’inuetramcnto  c vnione  non  da  humore,ma  da  forte  opcration  di 
ocodaca  , Dunque  nelle  ccrre  altre  al  fuoco  indurano,  e fi  vnifco- 
no  , altre  ritengono  ancora  parte  calcolabile  ; quali  finalmente  al- 
la violenza  del  fuoco  lungamente  tenute  , riccuono  fufione  ; paf- 
„ (andò  prima  in  pietra  fcrtiplicc , c poi  iti  fuftanza  vitrea  vltima  opera* 
t!Tvhm& itoti del  filOCp . 1 t.‘  i.  . > , ■ l-.j 

wperttion  dfl , 
firn?. 

Saporita  odor  idi  terre,  Gap.  XLVI, 


nj . 


TtmtU»-  ¥ 1 iapori  » & odori  altri  fono  da  me  fcolanza  di  fuccolenza  mani- 
«-  I ; fella  : altri  quali  pròpri;  della  generation  della  terra  : perciò  altre 
terre  aliuninofentruoua  , altre  vitrioiate,  altre  nitrofe , altrefulfu- 
ree,  altre  bituminole  . Il  grafio  nero  e la  terra  nera  ddl‘  illcfio  geno, 
mamfcftamente  c partecipe  di  chalcanto . V altra  terra  nera  piu  pro- 
pria a pittori , principalmente  nelli  cojbrimenti  ad  oglio , c mamfélh- 
mente  bitummofa  . La  terra  detta  di  camclo  viene  di  Algiero  , lafsa 
di  coldr  cincrco^doprata  ad  cllcrminar  la  Icabia  , fi  fonte  mani  fella- 
mente nel  principio  aluminolà  , ma  finalmente  foprabonda  la  qua- 
lità fulfurca . Il  iìgillolcmniodctempinollriènianilellamcnrcodot- 
rato:  e che  tal  nella  caua  fia,ne  habblamo  villo  la  relation  dcH’Albuca 
jtmm»  v*. no  * Odorato  anco  con  acrimonia  aromatica  è il  bolo  Foccaicfe . Ta- 
t tir  alni  ente  gliandofi  dice  l' Agricola  la  vena  di  argento  nel  pozzo  detto  San  Fa- 
'nwixr-  Piano  e .Sebalhancvic  vfciua  talcodorc  , chedifseHenricoPtcneipc 
de  Salsoni,ccco  quiui  tutti  gli  aromi  di  Calecuto . Iva.-.. 

Naturai  ordì n<tt ione  de  f noli  nelle  terre.  Cap.  XLVII;  * 

• '!  . *.  '(?.*  n-.  . il:.  •:  i,  ! i*  4.  - •*. 

HAflì  in  oltre  a confidcrare  vna  naturai  ordinationo  db terrò 
c pietre  : nella  quale , fecondo  il  più  e mcn  profondo , fi  ritruo- 
uan  varie fpctic di  terre  ; altre  nella loprema corteccia  » altre»  pari 
dell’  acqua , altre  tra  quelle  ordinare  . Quelle  ardinarioiH.partc  fe- 
BcUnlwa-  guono  1’  mondationi  in  vari)  tempi  auuenutc,  come  veggiamo  porta- 
li;""" * te  dall’  acqua  , da  fc  ftclsa  la  materia  leggiera  occupar  la  parto  fuprc- 
ma,e  la  graue  l’infima  - Vengono  anco  le  varietà  de  Idoli  dall  oncra- 
tion  de  cabri  dico  coti  cidi*  interno  e fuoglufottcrrancfcomc  dal  cab 
do  cclelle.-  perciò  la  terra  che  è all’  aria  contigua  òdi  vna  cond  itionc , 

Quelle  che  fono  lòtto  elsa  di  vn' altra  gradataraentc,lècando  gli  gradi 
elle  materie  , cheefsalano  , e del  caldo  che  mi  giunge  . Seguono 
dunque  quelli  fuoli  il  armamento  della  fiipcrficic  terrena  , come  la 
pelle  fegue  la  forma  de  gli  membri . Quantunque  quello,  invariati 
luoghi  variate  , ediuerfefifiano  , come  per  efierapio  vna  propria 
tUfra’UIZ ! della  nolha  Campania  di  ordini  ledici  luccedentr  lccondo  l’iftefso 
ordine  , che  narriamo  , cominciando  della  fuperficic  fiiprcma.. 
'fidici  ’r  ""  i.  Terra  nera  diculcura  mouiticcu  , dal  folce  dalle  pioggie  fciob 
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ta'&  altera,  t.  Puzzolana  bianca  di  altezza  circa  piedi  otto.  3.  La- 
pillo graffo  da  piedi  tre  in  quattro.  4.  Puzzolana  nera  da  piedi  due  ', 
cfottodieffa.  j.  Puzzolana  rolla  in  altezza  da,picfci  : fiche  an.be 
gionte  vengono  all*  ideila  altezza  della  bianca.  6.  Puzzolanaazurri- 
gna dell’ ìftcfla  altezza  di  piedi  otto  , di  conditnone  alla  bianca  fi-  * 
nule.  7.  Taflò  da  piedi  tre  : e il  tallo  fuolodenfo  , e duro  contro  la 
zappa  ; ma  indi  tolto  con  mano  facilmente  fi  fgrcttola  , nella  ma- 
teria fila  alla  puzzolana  bianca  limile  , Scinfimilvfo  , che  quella, 
adoprata.  8.  Lapillo  fiottile  da  pie  due,  che  altri  chiamano  arcnella  , 
di  color  nero.  9.  Puzzolana  bianca  da  pie  quattro  , di  tatto 

molle  &C  a farina  filmile.  1 o.  Tafio  molto  più  duro  da  pie  vJuZÌZ' 
due-  1 1 - Lapillo  circa  pie  vno.  1 a.  Puzzolana  bianca 
da  pie  quattro.  13.  Arena  nera  filmile  ad  arena 
di  mare  di  circa  piedi  otto.  1 4.  Lapillo  graf- 
fo piedi  none.  1 j-  Appamontc  da  pie 
quindici.  16.  Monte  fermo.  Del- 
lepuzzolane  la  prima  del- 
le bianche  in  vfo  di  • 
fiabriche  e di  có- 
dition  dcL 
1‘  altre 

peggiore: la  rofla  e nera  fono  di  liga  veloce,  ma  fanno 
fllauoro  alquanto  bruciaticcio  : perciò  P v(ò  lo- 
ro è nelle  volte  ; ouc  fia  neeelsario  predo  di 
tor  1‘  «formature . La  bianca  e di  liga 
migliore , ma  più  tarda  : onde  fi 
fuol  fare  meficolanza  di  tut- 
te, per  far  liga  fecon- 
do il  voto. 
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Puliti  cont. 
partita  dell ’- 
//umore  y t 
della  fi iflan  • 
z.s  terrena. 
Chela  terra 
non  fi*  nel 
fommo  freti 
da  contro  il 
parer  di  aL 
fimi  filofofi. 


DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  S E STO- 

Nel  quale, pattando  all'  demento  dell’  acqua/i  confidcranò  le 
iiic  differenze, fecondo  le  qualità  fcnfibilùc  le  lue 
; varie  v^rtù  nell’ vio  medicinale.  : 

Della natura  dell' accanami comw'Une , e deltanafural-Com- 
petgniac  ha  con  lafu\ìav\a  lerrend  EMPI. 

Egue  che  ragioniamo  dell’  acqua  , fuftanza  (em- 
juiciflìma  c naturai  compagna-delia  fuftanza  ter- 
rena, non  altrimétc  nel  gioii)  della  terra  contenu- 
ta , che‘1  fangue  nel  corpo  animale  ••  le  vogliamo 
dalle  colò  minori  e loggcttc  a noftri  fenfi  trafeen- 
dcrc  alle  còle  maggiori , e più  dalli  fenfi  lontane . 
E la  naturai  nebcjSìtà  dell'  vnafoftanza  all’  altra  lì 
può  facilmente  intendere  : mencrecolriidcri.nrlOj  chenoo  ttjppfla  dal- 
vna  lcnzall'altva  conformarfi  corpo  orgaiuco(‘pcr£i<aBtfldl’humor  li- 
ga:la  fidanzai  terrena;  da  fortezza  etòrnìeziavStottaoalcuni , che  la 
terra  : altri  ehe  E acqua  i iaióminaiuoncu  trooidaa  Nsa  non  perche  vo- 
gliamo contradir  aa  hnomirti  di  tarpai  aucbnritàùn  ma  folo  peramor 
della  verità  diremo  qu decite  lafporienzaicii  bmiftra  . Che  dunque  la 
terra  non  fia  fommamétefedda  dalla feeqonii  oflcruationi  raccoglia. 
mo  : dico  la  generation  de  metalli , le  tante  fpctic  de  minerali  fottcrra 
concreati  ; la  generation  de  inoltrile  quali  non  (blamente  di  mode- 
rato,ma  di  potente  calore  ha  di  biibgno . L’ jftcflì  fuochi  fottcrranci , 
che  da  più  parti  di  terra  rompono  nell’  aria  . Le  tante  fpetie  di  ani- 
mali,chc  per  fuggir  l’ immoderate  fredezze  dell*  inuerno , fi  riducono 
tutti  nelle  tane  iòtterrance  : la  virtù  vegetai  delle  piante  , che  tutto 
l' inuerno  fottcrra  fi  ritira  ; il  non  vederli  mai  delle -vene  (bttcrranec 
generarfi  ncuc  : ma  per  contrario  nelle  parti  fu  per ficfaji , e fupreme,  c 
che  fono  all' aria  contigue  ■ Li  vapori , che  dal  calocdella  terra  rifo- 
luti  afeendono  nell'  aria  , &:  indi  ritornar  condcnfan  , c congelati: 
e l’ iftefi’  acqua , che  mentre  congela  non  fa  ciò  nella  parte  contigua  a 
terra  : ma  nella  parte  vicino  all’  aria . Dal  che  tutto  rnccogliano  non 
efler  la  terra  principio  di  freddezza  . Ma  che  ne  anco  /ìa  1 acqua  di 
fredezza  principio  da  gli  (eguenti  efpcrimenti  raccogliono  : perche 
l’ acqua , (ì  come  non  regge  all’  eftrcmo  caldo,  ma  da  quello  fi  difeio- 
glie , non  meno  conferuar  non  fi  può  allo  eftrcmo  freddo,  ma  da  quel- 
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lolicongiela  , Se  indura . E non  par  ragioncuolc  riccucrlipcr  naturai 
qualità  di  vna  cofa, quella,  con  cui  non  può  (tare . Quello  ilteflò  è con- 
feguente  alla  ragione  : percioche  effondo  l’humordi  natura  fi  u (file  , 

& il  freddo  del  mouimento  e fluffo  impeditiuo  , non  è ragione  , cho 
ftiano  infieme  . Non  dobbiamo  dunque  in  detti  corpi  porre  nè  l’ v-  tatuo  tjfer  in 
na  nè  l’ altra  qualità  flrema  : ma  più  tolto  che  a vicenda  dette  qualità , 4 

lècondo  li  varij  accidenti , vi  affiliano  : nclmodochcveggiamodfer 
nelle  llagioni  la  naturale  alrcration  del  caldo  c del  freddo . All’  acque  ! 

dunque  daremo  la  lèmplicc  humorolìtà  e fluffibihtà  : alla  terra  l’aridi. 
tà  e confluenza . Ma  fono  dell’  acque  altre  (empiici , altre  com polle  .•  ^ ^ 

fempliei  fono  le  ben  trafparenti , di  ogni  làporc  c di  ogni  odor  nude , c J,r, 
chenèpcrdillillatione,  nè  per  altro  modo  che  (la  , li  poflon  diuiderc  p1"' 
in  parti  di  fùflanza  diuerfe  : compolle  fono  quelle  , cheo  fenfibil-' 
mente  di  faporc,  di  odore,  & altra  qualità  eflranea  fono  inucllitc  , o 
anco  per  relidenza,  colamento  e delliliatione  dipongono  altre  lùllan- 
ze . Delle  differenze  e caule  de  quali  hauendone  dette  alcune  cofc  de- 
gne di  auuertimento  l’ Agricola  : ne  rifercrcmoquiui  le  parte  più  no- 
tabili , fecondo  l’ inflituito  noflro  ordine  da  principio . 

Semplicità, e miftur agirti  dell'  acqua . Cap.  II.  Agric. 

L ’ Acqua  femplice  è fredda  , pura  , di  fuo  proprio  colore  , tra.  Propria,}  ci’J 
fparcnte  : lenza  lapore  , c con  quello  gioconda  al  gulto  : lènza 
odore.-fottile  e foggierà . Quella  che  non  è tate, ha  mcfeolamcnto  di  al- 
tra  fullanza  : qual  lì  può  comprendere  fecondo  le  qualità, nelle  quali  è que  mi  fi  uni 
diuerlà  dell’  aitre.Sono  quelle  differenze  nel  colore, odore, caldo,fpef- 
lèzza,e  pelo,  fecondo  le  quali  ne  fcguono  anco  varie  virtù . Se  dunque 
noi  tal  ailferenze,e  virtù, che  tal  differenze  feguono,  fpiegaremo  : har- 
remoin  gran  parte  manifellata  la  natura  dell'acqua  L’ acque  che  firn- 
plici  non  (òno,o  hanno  tal  infettionc  da  cffalatione,o  da  qualità  di  fuo, 
co,  o da  qualche  fuccolenza  liquida  o denfata  che  fia  : ouero  da  terra , 
pietra, metallo, o da  mcfcollanza  di  quclti.In  Germania  tra  Strapcla  e 
Seburgo  callello , dilcolto  dal  fiume  Sala  circa  miglia  vndici , è vn  la- 
go,che  fecondo  il  detto.de  pefearori  di  fette  in  fette  anni  fuol  infettarli 
aaelsalationi  vencnofe  , onde  in  tal  tempi  nemuoron  li  pelei  . Le 
qualità  anco  de  fuochi  fi  melchianocon  l' acque,  mentre  le  (caldano  : 
ne  ciò  oprano  nelle  calde  fellamente , ma  nelle  tepide  anco . S’ incor- 
porano l’ acque  con  fughi  liquidi,  o fiano  fuccolenze  petrigne , o al  li- 
me liquido, e bitùmeima  quella  vltima  materia  fuol  lopranatarc  Dal- 
le terre  Icioltc  logliono  l' acque  rader  tanta  parte  , che  alle  volte  per 
quello  ingrolsate  lì  pocrebbono  dir  fughi  : onde  e fónti , eriuinedi- 
uengon  limoli  : ma  fopra  tutti  ciò  fanno  li  torrenti  e fiumi  , mentre 
inondano  paefì  di  tal  conditione.  Radono  anco  dalla  fabbia  fciolta  , c 
non  poco  dalle  pietre  molli , come  fono  l' arenare , Se  in  parte  le  pie- 

M $ tre  di 


'igitized  by  Google 


i}8  DELL’  HIST.NATVRJLE 
tre  di  calce:  radono  anco  nell’  ideilo  modo  dalli  f aghi  condenfat» , e ne 
diuengon  ùilè,nitrofe,aluirunofe,atramcntofe,ò  pur  di  follo  e bitume 
p«aIì  tem  infctte.Pigliano  anco  imprcfsione  dalli  metalli  e dalle  melcolanze  va- 
iti» f rie  de  minerali , facendoui  molta  dimoraranzi  fpcfl'c  volte  ne  portano 
f“r‘  ‘ fòco  le  raffinature . Per  contrario  l’ acque  ppre.o  di  poca  mclcolanza, 
fogliono  vfcire  da  terre  di  naturafpefse,dafla  fe|cc,ghiara,fabbiop  ma- 
rchio, & arena  dura  : percioche  da  quelle  non  molto  radono.  Sin  qui  l’ 
Agricola  della  purità, & infettion  dell’  acque . 

Di  ferente  di  acque  nelli  colori.  Cap.  Ili,  Agrje, 


fS  tifiti  fi*  C-yCht 

far  temi  ette  co 
t acqua  fi 
vnifeono . 
Sujlanzjtcht 
facilmente  fi 
appartane. 


Ccmmuou't- 
2,4  di  qual  irà 
feltra  corpo. 


Confi  la  fa 
fianca  pari, 
finajl  mij- 
cbia  fon  l' 
acqua  e fidi, 
fonS*  • 


Varietà  eli 
fapon , e tolo- 

rt  deir  acque. 


Guanto  afe  quali  infeparabili,fe  non  vi  lì  adopra  mojto  artificio  : altre 
a feftefie  in  vn  momento  facendo  refidenza  lì  appartano  : & alcu- 
ne vi  lalcian  imprelse  più  torto  qualità  , che  mefcolamenco  di  fuftan- 
za.Ic  fuftanze  dunque  iolubili.còmc  fono  gli  f disumi, nitri,  chalcnn-. 
to , fono  di  facilifsimo  Icioglimento  , e velocemente  vi  fi  mefeolano  , 
pia  diffìciliftimamente  fi  appartano  : onde  non  fi  veggono  da  fc  ftefse 
ìepararfi , le  ciò  non  fi  faccia  ò per  lambicco , o per  altro  lòtti!  tracola-: 
mento  per  terra, o altro  modo  limile.  La  làbbia , e le  terre  in  breve  fan- 
no refidenza  , e tanto  più  , quanto  fono  di  parti  più  grafie  , e meno  fi 
fciolgono.L  a fiiftanza  fulfurea  vi  fi  meifola  per  lo  accompagnamen- 
to della  aluminola,o  atramentofa , con  quali  inficine  clfer  fupje  mitri- 
mene più  torto  fa  communicanza  di  qualità  : perilche  gli  lamenti  di 
lolfio  prefto  rifedono . Il  bitume , & ogli  fopranatano , c nel refto fan- 
no più  tolto  communicanza  di  qualità  , c di  odore:  percioche  quan- 
tunque tali  odori  fiano  in  foftanza  corporea  fondati,  nondimeno  per 
la  loro  lottigliela  meritano  nome  di  qualità  . La  fuccolcpza  pe- 
trigna, che  con  l’acqua  va  mcfcolata,  li  diponc  fimilmente  col  mol- 
to e quieto  camino  dell’  acque  ••  fi  come  con  le  cadute  , e pelli  mpui- 
nienti  rapidi  fi  piglia, tafehiando, e trahendo  feco  li  rafehiamend  fatti 
di  elsa  lùilanza  de  làlsi  : ondelipaefi,  oue  t amorfi  e fcaturigim  di  ac- 
quefono  , fogliono  abondar  di  cementi , pietre- molli  dailòprauc- 
nimentodi  tal  humorecaufati , Tal  è il  Teuertino  diTUioli  limile 
a marino, tal  è il  cemento  del  fiume  Liri  fiotto  Arpipo  e Spra , il  tartaro 
Sarnefe  , 8c  altre  pietre  di  molti  luoghi  . E ne  gli  aqucdotti  fogliono, 
dall’ acque  laficiarfi  nclU  pareti  incrullamenti  durifsimi , fiatta  dipo- 
fidon  continuata  di  tal  furtanza  portata  Ceco  da  monti  . Dalla  mclco- 
lanza  di  varie  fuftanze  con  l’ acqua , ne  fegue  anco  necclsanamente  la 
Varietà  de  fiapori,  c colori:  fecondo  la  mclcolanza  fatta  delle  materie  : 
percioche  le  rubriche  di  rafie , l’ ochre  di  giallo , e fimilmcnte  l’ altre 
fpede  di  terre  e rubigini  dcllipropri{  colorì , eliporti’ infettano  : l’i- 
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fiefso  diciamo  dcl|cpictre,bitumi,c  Tali  : oltre  gli  efFctti,chc  dall*  opa- 
cità de  paefì,  dalla  freddezza  o calore  , c da  altre  caule  prouengono. 
Hora  feguiamo  particolarmente  quel,  che  de  gli  colori  dell’  acqua  r i- 
jferifee  l' Agricola . 

Differente  di  acque  ne  Ih  colori . Cap.  1III.  Agric, 


\ LI’  acque  fi  potrebbe  attribuire  vn  certo  proprio  lor  colo- 
j[  \ re  tra  il  bianco  e nero  mezzano  : ma  fi  fanno  colorate  dallo 
Juftanze  con  quali  fi  mefefiiano  , delchenc  fanno  fede  li  torrenti , ri- 
nite fiumi,  quando  oltre  l’ordinario  crelcendo,  rafchianodallcripc  , 
o lòprauanzando  lauano  li  terreni  de  campi . Altre  dunque  lòno  di 
color  di  latte, dette  propriamente  bianche  da  Romani  : e tali  fono  in- 
fette,  o di  creta , o altro  geno  di  terra  bianca , come  c il  fónte  di  latte  a- 
Glauca  caflcllo  di  Mifena  due  miglia  indi  difeofto  : e come  reggiamo 
il  bianco  gelso  melcolato  con  acqua  darli  il  color  di  latte . Altre  volte  •ri- 

hanno il  color  bianco  dall’alume , come  nel  lenimento  di  Tiuoli  fono  ’’ 
le  Albule,c  le  acque  Labane  nel  tcnimento  NomentanoSono  alle  vol- 
te bianche  l’acque  dal  <óIfo,che  efso  anco  fuolc  tinger  l’ acque  di  bian- 
co^rome  nell'  vmbria  il  Nare  è come  in  lldefimia  il  fonte  folfongno 
di  Hafda  villaggio . Anzi  il  Danubio  ftefso  è di  color  di  latte  dilauato 
ò di  fiero: tal  fi  vede  nelle  parti  oue  diuide  la  Vidclctia,e’lNorico  dalla 
Germania . Dunque  fi  cornei’  acque  non  da  vna  fola , ma  da  più  e di- 
uerfè  cofe , acquillano  il  color  bianco  : cofi  nel  gli  altri  colori , Gial-  yfcque  giti- 
le  fono, come  J’ Ochra  fiume  di  Safsonia  predo  Golsclaria  : di  qual  co- u • 
lorc  dimeno  dopo  lo  riccucrevnriuo  , che  dal  monte  Ramclo  corre 
in  efso:  onde  apprefsoTiftefsiTedelchi  ha  tolto  il  nome  GrecodiO-  1rr, 
chra  . Sono  alcune  bionde  : tali  fono  in  Germania  Tacque  di  Meno 
principalmentcjoue  pafsata  la  Francia, entra  nel  Rhenote  nell’  Italia  il 
Teuere , Altre  rubicondcxome  L’ Acidola  prefso  Goppinga  cartello 
deSueui . Altre  di  color  quafì  di  fanguc  come  il  foncé  di  Gioppa. 
città  d‘  Hebrei  vicino  a mare  : & in  Licia  prefso  Patara  cartello , l’ ac- 
qua di  Tclefó  fonte  fi  vede  Tempre  turbida  , e par  mefcolata  con  fan- 
guc.  Narranfi ancorai’ acque rofse di Ethiopia  , che  bcuute  induco- 
no  inpazzia.Tale  anco  di  colore  è il  fiume  Rubicone.  MaRederafiu- 
me  di  Milena,  che  corre  prefso  le  mura  di  Radebergo , altroue  fi  vede 
rofscggiare,  & altroue  nereggiare.  Sono  altre  acque  verdi, come  Tac-  v"' 

qua  Neufola  nel  monte  Carpato,  che  corre  da  vna  caua  vecchia  : e l’- 
acqua della  Lacuna  nel  colle  della  vena  di  rame  in  Cipro  In  Apruzzo 
c vn  fiume  c’  ha  dal  color  nome  di  verde.Cofi  anco  c la  Mofella.  L’ ac- 


que del  Rhcno  inchinano  anco  al  verde  di  color  glauco, che  e di  verde  c>i«  gim. 
e cclcftino  partecipe  . E T acqua  in  Thermopile,  che  corre  nel  bagno  “ ' 
detto  da  paefani  Chy  tri  donnefehi.  Altre  fono  di  color  celefte,come  il  e>n‘ 

fiumetraTreuigi , eFeltro  : qual  perciò  li  Germani , che  prefso  ini 

habita- 
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habicano, chiamali  Blaua,  o Biaua  : cT  Italiani  l’ imitano  anco , lafcia- 
to  l’ antico  npmc . Del  medemo  colore  è Bla  fiume  de  Sucui  nella  val- 
le preflb  Blabeura  cartello,  che  indi  n'ha  tolto  il  nome  . Quello  nato 
da  vn  ampio  e profondo  fonte  dopo  l'haucr  caminato  dicce  miglia- 
ad  Vlma  città  lcarga  nel  Danubio  . Celeftino  anco  è Ilara  fiume  del 
Norico  , & il  lago  kantiano  di  Armenia  di  faporfalfo  anzi  : Man- 
tiano  voce  appreso  di  loro  lignifica  tal  colore  . L’ acque  Umilmente 
c<  di  Auerno  nereggiano  nel  celcfte . Sono  altre  acque  nere , come  l’ ac- 
mrt.  qUed  Hza  t che  dal  monte  di  Boemia  calando,  entrano  nel  Dauubio 
incontro Beoduro  .•  percioche  hauendo  il  Danubio  il  color  di  fiero, 
per  cagion  d’ llza  ne  corre  due  miglia  nero  . Sono  oltre  di  ciò  molti 
altri  fiumi  in  Germania  neri:  come  c il  nero,  che  nelpacfo  di  Milena 
entra  nella  Mulda , & il  nero  Eiiftro  in  parte  ticn  quello  nome  dal  co- 
lore:qual  paflando  Liberda,&  Herccburgo  entra  in  Albi.  Ma  nero  più 
de  gli  altri  tutti  c nellaSalTonia  Alierà  fiume, ch’entra  nel  Vifurgo.Ha 
melchiato  roflòre  con  nerezza  il  fiume  Spreuo,  che  palfa  tra  Perfino  c 
Colla  cartelli . Ne  mancano  nell'  Italia  fiumi  neri:  percioche  l'Aulèri , 
chepaffa  preflb  Lucca  nobil  città  di  Tofcana , nereggia . Galefo  anco 
di  Calauria  è nero.  Eperciò  dille, bagna  il  nero  Galelò  i biondi  campi . 
c,br  miti.  S°n0  ahre  acque , che  imitano  il  color  di  rame , o di  argento  alquanto 
<£^<wT’  Colorito, come  auuicne  ad  alcune  acque  calde. 

Mutatìon  de  colori  nell" acquea  come  detti  colori  fi  laficino, 

(Si  acqui/i ino ■ Cap.  V.  Agric, 

HOra  le  materie  mefcolate  con  l’acqua  , per  il  più  riledono  nel 
fondo , c fi  attaccano  a gli  làflì  : onde  procedendo  oltre  coli  fi  ri- 
ui , come  fi  fiumi , lalciano  tali  colori . Fallì  anco  mutatione  nell’  ac- 
quetar colore  , come  li  bagni  caldi  de  Statuelli , nelle  pileine  in  due 
giorni diuengono  verdi.-  c i’acquc  del  lago  di  Babilonia  Teliate  di- 
uengono  rofle:  Tacque  del  fiume  Borirtene  alcuni  tempi  dell’  anno  pa- 
relio tinte  di  verderame.  E nelle  molte  liceità  Tacque  del  Nilo  fo- 
no parie  tinte  di  verderame , come  fcriue  Teofrafto . Alcune  fcal- 
dandofi  mutali  colore,  come  Tacque  del  fonte  de  Tungri,  chedan- 
dolifotto  il  fuoco,  col  bollire  diuengon  rofle.  Sono  altre  acque,  che 
colorite  parcno  dall’  alueo , che  le  contiene , non  da  le  lìdie  : come  le 
acque  del  mar  rolso,  ecomeilriuo  del  monte  Rcchela  , che  fcorre 
prclso  Ifonaco chiamato  matto  da Turingi,  fono  tolse  : per  l’arena 
rofsa  il  riuo , e per  l’arena , e falli , che  fono  nel  golfo  Arabico , e fuc  li- 
ti il  mare . 11  Peneo  è verde  per  la  ghiara  ••  percioche  l’acqua  fua  dal 
letto  tolta  fi  vede  di  color  argentino  : Umilmente  altre  acque  fi  veg- 
gono di  color  nero,  celeftino,  cinereo,  biondo  , fondo  nondimeno 
mentre  fono  dal  letto  tolte  mente  differenti  dall’ altre.  Tal  apparen- 
za de  colori  non  folo  all’  acqua  viene  dall’  aluco  : ma  anco  dalle  cofo 

circon- 
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circondanti , conte  dentro  le  felue , verdi  : e da  diuerfi  fiori , o rofsc  ,0 
bianche, o di  altri  colori,  pareno  colorate:  nc  ancoc  color  proprio  quel 
che  dalla  profonditàdel  lago  le  auuicne,  comcil  Bai  ler  della  Retia,8s 
altri . Hora  eiscndp tacque  tempi  iti,  pure  e limpide,  come  sù  la  Mar- 
ria  chianilima  tra  Tacque  tutte  di  Roma . Le  mefcolate , per  il  più  im-  ejfcr  t orbititi 
pure  e torbide  dTet  lògliono.  Di  quelle  molte  .quantunque  fredde  c 
lenza  bollire,  fi  fcfiiarifcono,  facendo  la  materia  melcolata  refidenza  : 
come  fono  Tacque  limofe  trafufe  dall’vn  vale  di  terra  nelTaltroMlcu- 
ne  diqengono  limpide  lènza  far  refidenza,  come  l’acqua  del  Teucre,  "fi; 

qual  conlcruata  in  vali  di  terra  quantunque  non  faccia  limo , diuicne  , u-t 

puraechiara.  Ne  coli  rinchuiia  fi  corrompe , quantunque  per  lungo 
lpatio  di  tépo . E fuolc  la  forza  del  caldo  nlcjiiarar  Tacque  turbide,ìè- 
parando  col  bollore  dalla  fidanza  dell-  acqua  le  parti  terrene  : ma  au- 
uiene  il  contrario  nell’  acqua  del  fonte  de  Tyngri.-  qual  polla  al  fuoco 
s’inturbida.  Perche  in  quella  il  fuoco  moue  le  Parti  di  terra,  che  in  ella 
erano  occulte , e Tinttìrbida . Sm  qui  l’Agricola  d intorno  li  colori  del- 
J’acque:alche  noi  per  più pcrfettaintelligenzaaggiungercmo  alcune  < 

nollre  confiderationi . 


Confìderattom  Coprala  trafparenl  a , ecolorimentt  dell' acque . 
Cap.  VI.  Aut. 


Diciamo  dunque,  quanto  al  color  delle  fimplicifiimc  c purilfimc 
' acque,  chccfle  fono  di  color  priue,  come  c conucnicnte  alle 
fuilanze  cu  purilfima  natura , c di  perfetta  trafparenza:  il  medefimo 
diciamo  del  vetro,  che  chiaro  e puro  fia.  In  quello  dunque  dall’  A- 
gricola  ci  appartiamo,  perche  non  diamo  colore  all  acque:  ma  dicia- 
mo, che  tal  apparenza  auucnga  dalla  mefeoianza  del  chiaro  e del 
feuro,  e per  riflclfion  rapprefentata  alla  villa  :c  che  perciò  non  folo 
l’acque, ma  li  {pecchi  iflcfli,  e tutte  le  cole  ò di  pcrfcrca  tralpatcnza 
o di  perfetta  nfielTione , tal  colori  dimoflrino  : lendo  più  corninone , 
che  di  alcun’alcra  rapprefentatione , la  riflcflìonc  della  luce , c dcl- 
l’ombre:  perche  dunque  per  il  più  tali  rifielfioni  dentro  di  elfi  fi  vcg. 
gono  : impongono  anco  che  fia  tale  ri  proprio  lor  colore  : ma  perche , 
come  altre  volte  habbjam  detto , le  fi  ìllanze  trafparenti  dirotte  bian-  > 

che  dìuengono,  come  nel  corno  raic  hi  aro  o nel  vetro  pedo,  & in  tutti 
gh  altri  fi  vede . Il  medeioo  nella  (piuma  dell'acqua , nella  ncue,  e nel 
ghi-accio  auuicnc.L’acqua  dunque  nelTeflcr  fuo  proprio  non  c colora- 
ta , come  ne  anco  ha  fapore  alcuno  .quantunque  con  la  fua  lucidezza 
all’,  occhio  diletteuole , e con  la  purità  di  lapóre , al  gullo  aggradcuol  S! 
fia  r ma  s'inueile  e di  fapore , e di  colore  dalle  vene  della  terra  per  oue 
tracola.L’  iflelfe  materiedunquc,chc  la  terra  colorifcono,  T i (lede  an- 
co dannocolore  all’  acqua.Euur  differenza, che  le  materie  terrene  dal- 
le fumolìcà metalliche  li  tingono  , Tacque  dalie  terre  le  dilauano  c (e* 
j "fi’/  cole 
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te  4a  *ltcr**  cole  penano  , Qiiantunquc  1' iftefia.com pofition  dell'  humoréé  fu- 
rì”»f  25  ^anz:1  «frena , con  ic  lunghe  paffióm  6c  operariomdel  caldo,appfeo-* 
“>*■  da  li  colori  i ilche  nell»  frani  di  vegetali  manifeftarriente  fi  vede . Bifb- 

.r>H  éSr,  gna  nondimeno  dillingucr  li  colori  proprij  da  gli auuentitij , bdiap- 
pararla  e velatura  ; come  1‘  inuerdimenti  dell*  acque  paluftric  (la- 
gnanti , c delle  terre  e luoghi  opachi  ! non  è il  verde  color  proprio  d«L 
l acqua, ma  di  vna  fuperhcial  vegetatione  : quahappartata^me  ha, re- 
ità l’ acqua  nel  fuo  colore . Rapprelèntano  ancorai’  acque  il  color  del- 
dfrjmi,,,  aluco, che  per  la  fua  trafparenza  le  le  communica  .*  e riflettono  il  color 
dell’  aria:ondedècondo  la  fercnità  del  eklo,fi  veggono  ellèr  più  e men 
chiari  ,c  riceuer  varietà  de  colori . Sorto  dunque  li  propri;  coWimenti 
dalle  fuftanze  minerali/;  dalla  varictàdi  vene, per  oue  cdano.onde pii 
girano  yarij  colori , c nomi  da  eifi  colori  ••  come  il  Verde  ramo  del  nu- 
me Lit  i detto  hoggi  Garigliano  nelli  confluì  di  Apruzzo , c di  campa- 
cela Nera  ramo  del  T cuerc  net  Norcino  ; il  fiume  nero  nella  valle  di 
chjt  Diana  in  Bafilicatada  Piomba  dell'  Apruzzo , che  va  almateHadria- 
tico,{pe(so  quantunqne  1‘  acque  fcpararaniente,e  tolte  dall’  aiueo  lim- 
!“m,  pidc  pargano, nondimeno  la  tintura  dell’  alueoda  loro  iftefie  auqiene; 
percioche  quei  che  in  vna  volta  non  ha  apparenza  , nel  progrcfsodi 
tempo  dal  continuato  cerio  accogliendoli  fi  fa  manifcfto  : come  nei 
Conchefe,rra  Venafro  e Teano  Sedicmo,  vn  fonte  quantunque  limpi- 
do,tinge  l’ aiueo  di  color  di  ochra  viuace.  All’acqua  marina  le  le  da  có- 
> munementc  il  color  glauco  chiaro  , tra  il  verde  e cclcftino:  maque- 

fta  ha  manifeila  miftura . Limpidiifimc  (ono  l’ acque,  che  dall’  arena* 
latoriì**  icacurilcono  - Le  acque  di  creta  facilmente  s’ intorbidano , c ranco  più 
* intorbidamento  ritengono , quanto  più  di  fottìi  fuftanza  c la  terra. 
Itcque  ondi  S intorbidano  anco  da  le  ftciTe  molte  acque  , quantunque  chiare  fia- 
vtastat.  no:jjchefifa  per  feparation  di  fuftanza  , che  era  nell’acqua  meor- 
porata.Qucl  dunquc,che  nell’  vnionc,  e nel  gagliardo  abbracciamen- 
to non  è mamfcllo/iella  feparationc  apporta  turbidezza  e colore.  Per- 
ciò!' acque, che  nelli  vali  di  piombo  dubitate  limpide  paroito , miftti- 
ratccon  altre  acquea’  imbiancbifcono  e pigliano  turbidezza  di  fiero* 
Vf cita  chi*  Pcr  1°  di  rompimento , e feparation  della  cerufta . E’1  decotto  di  litar- 
x.nifZùr  Sino  di  chiarezza  aurea, mclcolàtaui  acqua  falla  , diuim  bianco  fi  lin- 
fa»». ’ " le  a latte  apprelo  ; onde  di  due  liquori  ciliari,  ctralparenti  ne  refulta* 
fuftanza  denfa  e bianca  fenza  trafparenza  .•  fcioltala  ccrulfadalla  mc- 
fcolanza  de  gli  humori  . Quello  dunque  all'  intorbidamento  delle* 
fuftanze  chiare  e tralparenti  appaniene  , & inficine  allatvafmutation 
del  colore . Che  dunque  l’ acque  calde  de  Statuelli  fra  due  giorni  ncl- 
lepifeine  diuentino verdi , come l’ Agricola riferifee , noncaccidentc 
invtrdi.  lontano  dalla  ragion  delle  cofc  .*  poiché  l' acque  minerali  toccando  il 
rame  ; o vene  di  rame  partecipi  manifeft amento  in  altrettanto  tempo 
poi  sono  far  detta  inutationc . Ne  anco  e fuor  del  l’ iftelfi  termini  .che 
nacque  fcaldate  diuengano  roficigià  che  c l’antimonio, c le  vene  ferri- 
gne Se 
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gnc  6c  altre  materie  fanno  nell’  aceto, 8c  in  acque  minerali  fintili  effee- 
ti . Ma  ch’cl  Teucre  turbido  fenzafar  fedimento  fi  fchiarifca,  non  bi- 
fogna  cofifempliccmcnte  affermare  : poiché  e cofa  nell’  efser  fuo  im- 
ponìbile, che  la  ìnarcnadeU’  intorbidamento  feparita  , non  faccia 
qualche  confidenza  ; diremo  bene,  che  in  tanta  torbidezza , è colà  no- 
tabile , che  rifeda  fi  poco  fedimento  : fiche  auuiene  per  la  fotti» 

tliczza della  maceria, che  fparfa  nell’  acqua  caulàua  torbidezza . Gn- 
efipotrcbbenonmoltodilsimiletalluuanzaffimare  dalle  pagliolo  , 
che  per  la  loro  leggerezza  fi  veggono  nell' aria  quieta  : come  li  vede 
nelle  ftanze  rmcHiufc , oue  entrano  raggi  ri]  fole  : quali  quantunque 
moke,raccolcc  non  compongono  quantità  fenfibfie  : perfidie  l’ iftefso 
(limiamo  nell'  acqua  . Quantunque  le  dette  paglrole  da  fe  ftefse  non  fi 
veggono  fe  non  oue  la  differenza  della  luce,  c dell’ ombra  alternando 
le  fanno  alli  occhi  iènfibili.x  la  detta  turbidezza  di  acquali  fopponga 
più  fenfibfie  . E quanto  al  caldo,  che  facciacffctto  contrario  di  fohia-  gwt’/MW» 
nre,& intorbidire,  e cofa  fimilmente  alla  ragion  conforme  : poiché  "di 
Ja  proprietà  del  caldo  è di  dilgiunger  le  pani , Onde  auuiene,  che  nel- 
la  prima  operatione  apporti  intorbidamento  : ma  finalmente  fatta  fc- 
paratione , e per  fedimento,  e per  fcparationc  fatta  in  fpiuma  cauli  ri- 
ichiarimcntoialchc  giona  anco  la  moderataffcdez?a:pcrficbc  l’acque 
perfettamente  chiare , ffefcheanchoelserfogliono  , nffreccc,&  vmee 
dal  freddo  nella  propria  confiftenza  . Quello  fia  detto  nella  materia, 
de  colori, e chiarezza , 


Delia rvarittàdc J apori nell' acque . Gap.  VII. 

SE  gnc  la  coniìderation  de  gli  fapori  , dipendenti  dall’ 
le  e nicicolamcriti  , che  ae  gli  colori  fi  c detto  . L’; 


iftefie  cali* 
acqua  dun*  Acmttm. 

> * _■  \ ma  fenici  fa* 

ltC  Ottima  e pare  aitano. 


tc  , eh  cllendoicnzaalain  colore  nella  fempUcc  Tua  limpidezza  ap- 
poitauadilcttatione  a gli  occhi.Lc  varietà  poi  de  colori  feguono  li  va- 
nj  mefoolamentiidc  quali  oltre  diremo.  Hora  riferiamo  con  1 ' Agrico* 
la  le  varietà  de  fapori  delle  acque.  Agric.  Chiamano  acque  dolci  deu> 
non  folo  il  volgo  , . ma  anco  gli  lcritton , quelle , che  fono  nude  di  là- 
porc  tirano,  loaui  c gioconde  a coloro  che  le  beuono:  era  talliamolo 
c imcno  fiume  di  Lacoma , che  nalce  da  gli  fonti  di  Tigeto  non  difco- 
flo  dalla  città  più  che  cinque  ftadij , c pone  in  mare  a fiuiftra  del  capo 
di  Diana  Di&ynna  : oue  era  fi  filo  tempio.  Famofe  tra  tali  fono  le  ac- 
que del  fiume  Euleo.e  Coafpi  : de  quali  è fama , che  bcucisero  li  Re  de 
PerfLe  per  foprabondanza  di  dclitie , ne  portaficro  feco  in  lontani  pae- 
ii  . Quelle  I afflando  da  banda  , ragionerò  hora  dell’ acque  dolci  , 
che  oon  dolcezza  notabile  , manondimcno  ingioconda  mouono  fi 
guflo  * Di  tal  condici onc ne  fono  a Glauca  caftdlo  non  folonella  (cl, 
ri  uaver- 
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ua  vcrfo  Oriente  difeofto  due  miglia  : ma  anco  nelle  fofia'deUc  mura . 

_ Di  Iapor  di  latte, e più  dolce.Scriuc  Psuilània  cfter  ftata  l’acquadi  Can. 
dia  nel  capo  detco  bianco  prelTo'il  villaggio  Daleylo.  Edi  làpordivi- 
ÌT"’Jn-  Ve  noefter  ftata  l’acqua  di  Paphlagonia,  a cuiandauano  i padani  perbe 
*i“f’  re':  e di  vn  fonte  ddl’ifoladiAndro,e  di  vn’ altro  di  Nafta.  Quello 
lia  detto  dell' acque  dolci  : perciochc  ambi  detti  fapon,  cofidicoil 
latteo, come  il  vinofoTheoplirafto  numerò  tra  le  fpctie  di  Iapor  dolce. 
S4F„r  fri/,  Sol10  altre  acque  di  fapor  fallò  ••  e de  tali  ne  fono  fonti , laghi , e fiumi  : 
*»/«■»•  1‘-  anzi  molti  caftelli  da  tal  occalione  n’ha  pigliato  il  nome  di  Hala  , co- 
* > n1c  [‘Hala  di  Hrmonduri  fopra il  fiume  Sala,l’Hala de Sucui  preffo Co. 
charo  , 1‘  Hala  della  Retia  prima  , fopra  di  Oeno  . Sono  altri  fonti 
falli,  c non  pochi  nella  Salfonia  : ma  più  nobili  era  gli  altri , li  diLunc- 
Ttvii'ifrijì.  borgo :6calrr ouc  pozzi  ,dequali  altri  nonfono  veramente  pozzi , ma 
fonti  ritenuti , per  rìtrouarui  Tempre  l’acqua  : altrivcramante  pozzi 
profondudall’acque  de  quali  tutti  con  la  cottura  fi  raccoglie  11  falc.Dc 
quali  elfendone  copia  molta  in  varie  parti  del  mondo,non  occorre  qui 
frtJr.  ui  far  mentione  de  luoghi  ouè  fiano  . Di  quelli  molti  caldi  ne  lóno  , 
come  in  Sicilia  le  Sclinuntic  : lafonte  falla  di  Pegafo , e li  caldi  nel  te- 
nimento  di  Methonccaftello  de  Trezeni  . Narra  anco  Ariftobuio 
Cmtrmttà  CafandreocfiTerin  Milcto  vn  fonte  le  cui  acque  profonde  fono  fal- 
"’nfm'frl  fe , le  di  lòpra  dolorili  me  . De  fiumi  anco  narra  Strabono , c he  ne  fia- 
f*’  no  in  Ifpagna  alcuni  falfi.E  Vitruuio  dice  eh’  vna  parte  d‘  Himera  fia 

falfa  : cioè  quella  che  riceuc  l’ acque  falle  di  Selinunce . Emione  Voo  in 
Cariaoue  c il  tempio  di  Nettuno  . Et  altri  più  afte  porte  Cafoie  , & 
appo  li  popoli  Manli & Armeni . A ppo  li  Bamril  fiume  Ochro , &C 
Oxfo . Et  vn’  altro  non  lungi  dalla  bocca  di  Eufrate , che  li  popoli  Or- 
cheni  rinchiulero  . Sonoui  ancomoin  laghi  falli  : &in  Germania  uè 
cvno  tra  Stapela  e Seburgoroucclfcndo  due  laghi  confini , l’vnon’c 
dolce,  1‘  altrofalfo:  fallò  m Italia  è il  lago  di  Taranto:  falfincfonotrc 
in Sici lia  • ilCocanico  , l’ Agrigentino, c’1  terzo prelso Gela: e mol*- 
ti  famofi  appo  Greci  nell'  Alia  minore , & appo  Indi , quali  per  bre tu- 
ta tralalciomcll’  Armenia  è il  Mandano  tra  gli-altri  grandilum»!  8c  in 
Babilonia  illagoThopedincui  entra  Tigri  . Et  in  Giudea  è fallo  il 
/».  Iago  bituminolo , che  alcuni  chiamano  Mar  morto  . Horapafsiarao 
icT*  alr  acque  amare  . In  Ponto  il  duolo  di  vn  piccia!  fonte  chiamato;  El- 
fampco , è tanto  amaro , che  con  il  fuo  amarore  infetta  Hypam  fiume 
«;?»»»!!£  Sran<*c  * ò°no  fonn  amari  tra  il  fiumeNilo,  & il  mar  rofso;  & inCili- 
/£.  da  di  vna  fpelonca  preflo  Concio  elee  vn  fiume  amaro  , le  cui  acque 

fono  pure,  e chiare  quello  per  meati  lòtteraneivà  a mare  . Ma  ama- 
re fono  per  il  più  le  acque  nitrofe  , quantunque  non  fia  la  loro  ama- 
rezza Icnlìbite  , lèlnitrononvièabondante  : c nitrofe  fono  l’ acque 
di  Penna  Veftim,è  I’  acqua  di  Giulia . E de  gli  laghi , il  lago  di  Lete  in 
Ji Macedoma , Se  il  lago  Alleno  di  Armenia , altnmcnte  detto  Arethula 
incuifcorre  Tigri  : anzi  le  nebbie  che  dici»  cfsalano  nitrofe  fon©, 

e per- 
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c perciò  nettano  cpulifoono  le  vedi . Nel  lago  Afeanio  , & in  alcu- 
ni fonti  di  Chalcidc  , come  Plinio  narra  , l’ acque  di  l'opra  fono  dol u‘,i 
ci,c  lì  beuono,  le  di  lotto  fono  nitrofe . Nell’  Arabia  in  Mccha  l’ acque  /**« 
de  pozzi  fono  infette  di  nitro.E  nell’  Egitto  le  acque  del  Nilo . E di  ac  Calde  nino- 
que  calde  anco  nitrofe  ne  fono  in  Phry  già  prefso  il  villaggio  chiama-  !Xr,:  tei. 
to  Mcni:&  altre  nel  villaggio  di  Leonci.  Pafsando  hora  all'  acque  a ce-  ••fi  ■ 
iole  , dico  clic  molti  fónti  tali  fi  ritrouano  , Come  in  Germania  vno 
ne  lappiamo  alla  rocca  detta  cala  nona . In  Vcltophaliane  habbiamo 
quattro  nel  paele  de  Chatti  prefio  Valdunga  cartello  : molti  nel  leni- 
mento Elbogano  , l’ vno  all’  acque  calde  di  Carlo  IV.  l' altro  vn  mi- 
gliodilcoftodalvilaggiodi  Culaia  verlóEgra  . Da  quello  non  mol- 
to  difcolli , fono  alcuni  fonti  acetofi  fopranominati  pazzi  : pcrcioche  fi  dà" 
l’acqua  cficndo  fredda  parche  bolla . Da  quelli  anco  quattro  miglia 
verfo  Egra,e  1"  acetolà  detta  furiofaipercioche  bollendo  con  gran  liio-  fi.  ?'•’*  fi- 
no viene  fuori  quali  tonando  . Finalmente  quali  ncll’illelso  borgo 
di  Egra  vi  è vn  fonte  acetolo  . Nella  Sucuia  fono  due  acetofo  : l’vna 
prefo  Goppinga  città  al  fiume  Vilfo  , l’ altro  in  vn  villaggio  prclso 
Calba  calàdio . Tre  acetofe  fono  conofciute  in  Italia  l’ vnaaifcofto  da 
Teano  Sidicino  miglia  quattro:!'  altra  non  molto  dalla  detta  lontano, 
nel  lenimento  di  Venafroda  terza  nel  tcnimcnto  di  Stabiadctta  Mez- 
za. E anco  nella  Sicilia  vn’  acqua  aceraia,  &c  in  Macedonia  n’  è vna. 
nobile  prefto  Lincello  - Ma  hanno  fapore  aftringente  tutte  le  acque 
che  vengon  fuori  da  luoghi  aluminolì  .•  tal  vna  caldane  ènei  reni-  •‘."""‘•fi 
mento  di  Volterra:  tali  fono  l’ Albolc  nel  tenimcnto  di  Txuoli:  aftrin- 
gono  Umilmente  l' acque  infette  di  Vitriolo,Melanteria,Sori,  Chalci- 
tijMifi-ma  quelle, oltre  di  tal  lapore, hanno  foco  molta  acrimonia:  co-  *> truùu. 
me  è il  fiume  Ochro  in  SalTonia  prefso  la  caua  di  Gofelaria  . Tale  c in 
Cepufio  l’ acqua  pozzana  de  Scmolniccio,  che  rode  il  ferro , e lo  traf- 
muta  in  rame . Tale  par  che  fia  il  fiume  Stige  prefio  le  Tcmpe  di  Tef- 
faglia,la  cui  acqua  non  può  contenerli  ne  in  vafo  di  argento , nè  di  ra- 
me ne  di  ferro  : ma  quel  corrodendo  elee  fuori  .-tali  anco  già  furono  in 
Purzuoli  alcune  calde, che  rodeano  il  piombo  Li  fonti  che  tengoadi 
folfo , rame , o ferro  hanno  il  proprio  làpore  difdiceuole  e molefto  ma  fjfj" 
l’infetto  di  oro, argento,  o piombo  appena  può  fentirfi  . DifscPlinio 
che  l’ acqua  del  fonte  di  T ungri  fi  a di  fapor  ferrigno  - 

Mutatwn  de fapori . Cap.  Vili.  Agric. 

Sogliono  anco  li  làpori  dell’  acque  , non  altrimentc  che  li  colori , 

mutarfi:percioche  le  dolci  fi  voltano  in  falle,  come  auuenne  ne  Ha  aùumìmS 
Cariainvnfiume  prefso  il  tempio  di  Nettuno  . Voltanfile  dolci  ”.n,u‘ 
amare  come  nella  Thracia  tra  Philippopoli &Hadrianopoli  auuenne 
nel  fonte  Regio  a tempo  che  Giorgio  Dcfpota  fignoreggiaua  nella 
Media  • Nc  lolo  ne  gli  fonti  quelle  mutationi  de  lapori  ai  fallo  e di  a- 
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maro  auucnirfoglionoimafcnflc  ancoTheophrafto  che  li  fiumi  interi 
in  Boetia  prefio  Cjthcrope  habbian  fatto  tal  mutatione.  Le  mutationi 
dette  fono  opre  tutte  di  naturai  contrario  per  induftria  di  hnomini  fo- 
no gir  laghi  amari  diuenuti  dolci , portandola  fiumi.comeè  aunenuto 
in  quel  che  con  vna  folla  per  dentro  di  loro  portata  ad  Arfinoe  s'indol- 
cirono , Sogliono  anco  fcaturire  le  acque  dolci  giuntamente  alle  falle  : 
d) come  auuennc  prefso  al  fiume  Vara  nella  contrada  Creuceburgiana  : 
t„'«i,  ouc  c°l°ro  che  ne  fanno  il  fale  non  poco  fi  affatigano  nel  fcparar  le  làl- 
fe  dalle  dolci  T utto  quefto  de  gli  fapori  l'Agricola  , 

Confideration  dell ' tutore /òpra  li /apori dell'  accpae , Cap.  I X. 

AL  che  per  più  compita  diligenza  aggiungeremo  alcune  no- 
lire  confiaeratiqni . Prima  dunque  diciamo  , che  l’ acqua  in  le 
Itelsa.come  di  co!  ore,  cofi  è di  ogni  (àpor  priua  ; c come  nella  lua  traf- 
* parenza  di  color  nuda  aggradile  al  fenfo  del  vedere  : così  nella  purità 
e nudezza  di  faporc  , diletta  il  fenfb  del  gitilo  ; fiche  fache  fia  fincerif* 
fimo  foggetto  de  fapori  pigliando  lènza  alteratione  quanto  fc  gli  dàrri- 
ceuc  dunque  ogni  lapore  dalle  cofe  oche  in  ella  s’infondono  , ocho 
elsa  laua.  Ma  nelle  lpontancamcntenafcenti , filàpore,  ochcdalla 
condition  della  fuftanzaterrcna,o  che  da  altra  fuftanza  minerale  loro 
auucnga.c  già  manifcllo  che  niuna  cofa  è che  cofi  velocemente,  eper- 
f.lhnt  jf  fettamentecon  l’acqua  fi  vnifee,  come  la  natura  de  folubili , cofidr- 
f^Mi  p>«  ciamolefullanzcchcfononclgenodcfali , corne  e l’ rflcflo  Sale  , il 
Chalcantofi’  Alume,il  Nitro,  & fi  Sale  ammoniaco,  apprelso  di  quelli 
}'‘Z% !7,‘n  le  varie  feerie  de  rubigini,  come  c fi  V crderame , la  Cerulsa , e ciò  che 
f “*•*'  da  metalli  fiorifcc.Perfiche  dalli  metalli  iftcflì,in  quelli  dimorando, pi- 

glia làpore;  ma  dannino  ne  piu  manifefiamente  , ne  più  difdiccuole 
KMM  che  dai  Rame,  apprefso  dal  ferro . Ma  da  quelli  metalli  tanto  più  ve- 
meli*! li  fi  locemcnte  s’ infà;.  quanto  fia  di  acctofità , o di  altra  acrimonia  mincra- 
le  partecipe  ; percioche  quelle  in  breue  muouon  la  rubigine  , Il  ra- 
<as!tV‘d,  mc  dunque  tra  metalli  communica  il  fapore  di  amarezza  partecipe, 
i »«X‘  ' IlNitroèttaglifalialquantoamaro  ; quantunque  fia  ciò  con  poesu. 
offenfion  di  grillo  , Il  Vitriolocon  l’ acerbità  &C  acrimonia  alquanto 
amareggia  U piombo  dà  fi  fapor  dolce:  perciò  l’ acque, con  lambicchi 
di  piombo  llfilate, di  dolce  partecipi  lòno.U  piombo, & fi  litargirio , 
altre fullanze  piombine  bollite  nell’aceto  fi  rendono  dolce  ; matal 
dolcezza  è da  vna  fcguentc  difpiaccnza  accompagnata  • L’ acctofità  è 
manifellamcnte  nelFalume.Dillillafi  anco  dal  follò,  e dal  vitriola  per 
violenza  di  fuoco  vna  fultanza  humorofa  di  lèmma  acctofità , & acri- 
monia : fi  che  per  piccola  quantità  che  fi  fia , mefehiata  con  molta  qua- 
chtgui_  tità  di  altro  humore, lo  muta  nel  fapor  proprio . Sono  dunque  manifè- 
tut  ori.  Ile  le  caule , onde  li  fapori  all’  acque  auuenghino  : perfidie  gioua  al- 
j'm  * * 4tT  la  purità  dell’  acque  nalccnti,Ia  terra  onde  diltfili , c icaturifca  : c nelle 
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piouanc  la  ftagion  dell’  anno.-  Se  in  tutte  l' acque,  che  non  fiano  pure  il 
tempo  della  refidcnza.Perilche  1 ’ acque  dalle  terre, che  manco  li  lciol- 
gono  , e meno  infette  di  fuftanze  minerali  fono , più  pure  vengono. 
E nelle  piouane  dopo  li  lèmmi  caldi  per  la  violenta  efeuation  de  va- 
pori,che  dalle  terre  alterate  le  co  varie  dsalationi  inalzano  fono  meno 
pure , c perciò  tali  acque , & al  tatto  ontuofe  a guila  di  lilTìuio , & al 
gufto  meno  grate  fi  fentono  . E qualunque  acqua  piouana  in  pifei- 
naconucniente raccoltaconlalunghezzadeltcmpofidipura  , edi- 
uiene  di  miglior  fapore  . Hora  con  l’ Agricola  venghiamo  alle  diffe- 
renze de  gli  odori . 

Differente  di  acque  da  gli  odori.  Cap.  X.  Agric. 

L’ Acqua  femplice,  dice  l’Agricola,  non  ha  odore  veruno  lemc- 
fòolate,  poche  volte  odorano  bene , ma  per  il  più  tòno  di  cattiuo 
odore  . Sono  in  Romagna  alcune  calde, che  odorano  cccelcntilfima 
canfora:  in  Modone  del  Peloponnefo  vi  ha  vn  pozzo, che  per  la  mefeo- 
lanza  di  bitume  rapprcffntaua  non  (blo  l’ odore. ma  il  colore  anco  del 
l’ vnguento  Cyziccno.Nella  Mefopotania  in  Cabura  è vn  fonte  la  cui 
acqua  ha  giocondo  odore . In  Germania  in  Hildefimio  fono  due  fonti 
che  male  odorano:  l’vno  alla  rocca  Steureuaida  (corre  da  vn  marmo, 
che  ha  odore  Amile  ad  ouo  putrido , e l’ acqua  è (òauc  al  gufto , c non. 
mal  fàna:ma  beuuta  a digiuno  genera  rutti  non  dilfimilc  all’  odore  del 
detto  marmo  pcfto  . L’ acque  anco  de  Statuelli  beuute  rendono  odo- 
re di  ouo  corrotto  . Vi  è vn’  altro  fonte  (olforato  in  Hildefimio  pref- 
fo  il  villaggio  Halda  difoofto  dal  fonte  già  detto  vn  miglio  , che  ren- 
de vno  odor  cattiuo  non  difsomigliantc  ad  odor  di  poluc  di  bombar- 
da:fi  che  a gli  huomini,che  fono  alquanto  di  lontano, l’odore  iftefso  in- 
fogna il  luogo  del  fonte . Nel  fapore  anco  fi  fente  f iftefsa  tufià.E  la  fua 
acqua  per  ilriuolo.onde  parta  ricopre  le  pietre  di  vn  limo, che  raffina- 
to lecco  fi  ritruoua  erter  (olfo . E nella  Pannonia  bada , a Buda  vi  fono 
acque  di  vn  fonte  freddo  di  odor  fulfureo  . Di  odore  anco  di  folfo 
foppiamo, eh’  erano  !’  acque  di  vnfonte,che  correua  dal  monte  pref. 
lo  Scapara  cartello  della  valle  Mugcllana  ertedo  conquartata  da  terre- 
motùqual  nondimeno  poco  dipoi  celiando  il  terremoto  fi  arteccò.Scn. 
te  di  folfo  il  fonte  de  Paliffi  in  Sicilia  : e le  acque  fontane  del  fiume. 
Anigro.  Ma  le  calde  di  Pcrofcia  puzzano  per  il  nero  bittumc  , cheli 
fopranuota.Similmente  a Leuca  ai  Calabria  è vn  fonte  di  cattiuo  odo. 
re,che  finffro  gli  Poetiche  fufse  nato  dal  fangue  de  Giganti  Lauterij . 
E anco  appo  diEtoli  alle  radici  di  Tafofso  colle  vn  fonte  di  cattiuo 
odore , le  cui  acque  (caturiffono  piene  di  grumi  : oue  anco  con  fauolc 
hannocouerto  la  natura  delle  cole  dicendo  , che  iui  Ila  il  ffpoichro  di 
Nefso,c  di  altri  Centauri  ,e  che  la  puzza  fufse  caufata  dalla  puzzolen- 
za  ioroJn  Giudea  anco  nonlungi  dal  lago  bituminofo,vi  fono  riui.chc 
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r,1Z  d'h"  bolono  dall'  iflcfTa  cagione  puzzolenti  : e per  certo  le  acque  calde  per 
la  maggior  parte , per  lo  molto  brutta  odore, fono  difpiaceuoli . Onde 
Puzzuoli  da  tal  puzza  tiene  il  nome.  11  lago  tra  Laodicca,&  Apamia , 
>,n"'  oltre  che  fia  (allo, fiata  vn  certo, che  di  brutto,  e puzzulente ; &c  Arctu- 

fa  fonte  di  Sicilia  a certi  tempi  dicono, che  rende  odor  di  fimo . Quello 
quanto  all’  ordine , 

Con  fiderà  fiori  dell'  tutore  fopraglt  odori.  Cap  XI,  Aut. 


NOi  diciamo,  che  effondo  l’acqua  , come  gli  altri  femplici  cle- 
menti.di  tutte  le  qualità, e differenze,  e di  colore , c di  laporc , c 
di  odore priua  , come  iogetto  nudo  : c perciò  dell’ altre  qualità  e- 
llranee ncettiuo  : l’auuicne  l'odore,  o dalla mefcolanza della cofa, 
che  da  principio  con  tale  odore  fe  le  mefohia  , come  fa  il  folfo,  Se  al- 
tre minere  eflalabiliro  dalla  corrutella  delle  materie  , che  mefcolatc , 
fognando  1*  acqua, feco  fi  corrompono, quali  fono  le  paluftri  ;e  che, fi 
ck>  <n  come  le  materie  folubili,e  falfc  principalmente  alterano  le  differenze 
£n”, % fi,  de  fapori , così  le  efTalabili,c  concettine  di  fuoco,  più  che  tutte  l’ altre, 
( corrompono  l’ odore:  tali  fono  il  folfo,arfonico,e  loro  congeneri, 5c  al- 
,r>'  tre  graffezzc  minerà  Incoine  le  fpctic  de  bitumùquali, quantunque  per 

(>iù  rendano  cattiuo  odore,ne  fono  nondimeno  alcune  in  luoghi  dal- 
a violenza  del  fuoco  lontani , che  per  la  temperata  cottura  rendono 
odor  foaue.Reflano  l’ vltime  differenze  dell’acqua  confidente  nel  tat- 
to; de  quali  hora  feguendoi'  Agricola  ragionarcrao. 

Differente  di  acque  del  tatto , Cap-  XII.  Agric. 


TT  ‘ Acqua  femplicc , dice  1*  Agricola , è nel  fuo  efTcr  fredda . Del» 
iiìff'f  l.-<  le  mefehiate  con  altre  fuflanzc, alcune  ne  fono  fredde , alcune  te- 
Vffm'1"'  pide, alcune  calde  : tra  le  calde  ne  fono  alcune  tanto  accefe,che  pelano 
imi""1  M'  S*1  ammali , che  dentro  vi  fi  mergono  : tal  ne  c vn  fonte  in  Germania, 
detto  di  Carlo  IV.  &vnchefudi  M.  Aurelio  Antonino  , tralafolua 
Martiana  c’1  Rcno:&  vn  delli  fonti  Maniaci  nella  piazza  di  Vifebada: 
in  quali  fi  corono  I’  oua.fi  dipiumano  l’ vcelli,  e fi  pelano  gli  porci , ofe 
dentro  vi  pongono,  o fedi  quella  fi  bagnino . NarraPiiniodellifon- 
ti  Mattiaci , come  di  cofa  oltre  il  folito , che  l’ acqua  indi  tolta  per  tre 
giomiritenga  il  bollore  . Bollenti  anco  diceeffer  l’acqua  nel  fono  di 
Baia , fi  che  rifoaldan  li  bagni, e forzano  anco  nclli  fogli  bollir  l’ acqua 
fredda.  Aut.  Hora  feguendo l'Agricola  di  narrar  altre  acquea  calde, c 
fredde,e  mezzane,  che  tepide  chiamano, de  quali  moltc,nc  narra, a me 
par  fouerchio  il  farne  lunga  commemorarione;  già  che  ne  è tantonu- 
mero  delle  communcmcnte  conofciute:dirò  bene, che  la  caldezza  nel. 
« l’ acqua  fi  deue  flimare  come  qualità  eftranea,e  non  propria . c che  gli 
“ ’ auuenga  dalli  fuochi  nelle  terre  vicine,  per  oue  paffa,rinchiitfì,e  nutri- 
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ti  fecondo  il  mancamento  o auuenimcnto  de  qual  fuochi,  non  è ma- 
rauiglia  che  fi  faccia  mutadonc,che  alcune  di  calde  in  fredde,  Se  alcu- 
ne di  fredde  in  calde  paflìno  . Anzi  fpeflò  auuiene,  che  vicini  e giun- 
ti (catorifcano  il  fonte  freddo  al  fonte  caldo  • c perciò  quantunque  le 
calde , per  il  più  fiano  di  flrano  fapore  infctte,e  non  è perciò  che  (pefiò 
nonfintrouino  pure  e dolci  . E non  è dubbio  che  la  moderata  fred- 
dezza  renda  l’ acqua  migliore,  c di  più  cccclentc  gufto  . Il  luogo  cal-  <■««**  m‘- 
do  c tepore  la  alteri , c la  renda  più  in  fuauc  . Queflo  delle  prime  dif-  v<gtrt <«. 
ferenze  cattiue  fia  detto . Hora  palliamo  con  l’ Agricola  all  altre  dif- 
ferenze, fecondo  l’ ideilo  fenfo,dico  della  grauezza , e della  IpelTezza. 

L' acqua  fempliee,  dice  T Agricola,  è di  natura  lottile  : mclchiata  di- 
uien  Ipefla,  c tanto  auanza  in  detta  IpelTezza , quanto  di  maggior  me-  guai  e al  iìko 
Icolamcnto  c partecipcie  fendo  l'acqua  lemplicc  nell'  ideila  grauezza 
del  buon  c fchietto  vino  : dico  , che  eguali  mifurc  di  acqua  e di  vino 
fi ritrouano di  egual  pelò:  le  mefehiate  fono  molto  più  greui  : perii 
che  veggiamo  le  acque  dolci  lòprandarc  all’  acque  marine , e l' acque 
marine  ad  altre  acque  di  maggior  melcolanza  .J  Quindi  auuiene  che  o • r *<■ 

gli  fiumi  lòprauanno  a gli  lagni, come  l’ acqua  Mania  al  lago  Fucino, 

I’Abdua  al  Lario,  il  Ticino  al  Verbano,  ilMintio  alBcnnco,  rollio 
al  Seuinno , il  Rhodano  al  Lemano . Spellò  l' vn  fiume  iòprauà  l' al- 
no fiume , come  fa  l' Arlania  al  Tigri , fiumi  l’ vno  all’  altro  vicino  , 
mentre  gonfiando  lòprauanno  oltre  del  proprio  letto.In  oltre  Tacque 
grafie  obittuminofe  fopranuotano  all'  acque  dolci  : ondcPeneo.co-  nw  eh 
mePlin.  riferifee  , riccucndo  il  fiume  Eurota  , non  perciò  T abbrac- 
eia, ma  portandolo  lòpranuoto  a guifa  di  oglio,in  breue  Ipatio  lo  ribut- 
ta  . Arfania  dunque  & Eurotadi  nuouo  leparati  feorrono negli  aluei  u. 
proprij . Ma  fono  altri  fiumi,  che  foprandando  per  alcun  lungo  fpatio 
al  fine  fi  rimefehiano . Così  fa  T llza  che  va  per  due  miglia  in  circa  fui 
Danubio  non  del  tutto  mcfcolato  , come  l’ ideilo  colore  dimodra. . 

L’ acque  con  altre  fuftanze  mefchiate  molto  meglio  fodentano  li  pe- 
fi  , che  le  lèmplici , come  nelle  falfc,  nitrofe,  animinole  , e limili  fi  ' 
comprende  . Ma  di  quelle, le  infette  de  vapori  cfuccolcnze  grafie  , 
che  fopranuotano,  hanno  minor  grauezza  : c le  più  di  tutte  graui  fono 
le  melcolate  con  (ùccolcnza  petrigna  . E benché  nell’  acque  dolci 
non  fi  vegga  facilmente  differenza  nel  pelo  : fi  ferine  nondimeno  T ac- 
qua di  Pircnc  fonte  in  Corinto  elser  più  dell’  altre  tutte  leggiera  : & in  ^ 

vna  cotyla  della  mifura  Athcnefe  elser  nell’acqua  di  Euleo,vna  dram-  ’Zic'Sìr"’ 
ma  meno, che  nell'  acqua  dell'  Eufrate  ò del  Tygrc.Onde  li  Re  di  Pcr- 
fiadi  quella  folean  bere , come  più  dell'  altre  fana  : pcrcioche  quanto 
più  leggiera  , è tanto  anche  più  lana  fi  flima  . Auuiene  anco  che  di 
vno  illelso  fiume  fia  T acqua  fecondo  gli  anni  del  tempo  più  leggiera , 
òpiùgraue  : perfidie  dell’  acque  che  feorrono  prcfsolecauediPan- 
geo  Monte  di  Thracia,fi  dice  che  la  codia  di  mifura  Athencfe  T diate  m 
pende  felsantaquattro , T inucrno  nouantafei  dramme , e di  quello  ef- 
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ferne  caute  il  freddo, che  l’ inperno  le  riftrinee.e  le  condente  ; perduti 
via  le  rende  più  gretii.  E perciò  anco  le  CleSjdre  in  maggior  ( patio  di 
tempo  rendono  J'  acqua  V inuerno,d|e  l' cftate . 

Efamina  delle  cofe  dette  dall’  Agricola.  Cap.  XIII.  Aut- 

QVdlo  tanto  della  fpefiezza  , egrauezza  dell’ acque  , e deh 
la  loro  melcolanza  , c feparadone  ci  ha  lafciato  f Agrico- 
la . Nel  che  noi  , fecondo  il  noftro  inftituto  facendo  alquanto 
diconfidcradone  , ritrouiamq  alcune  cofe  degne  di  eiTamina  , c. 
danoneilerfempliccmentc  riceuute  , &c  cominciando  dall'  ingrate 
famento  dell'  acque.Già  habbiamo  detto  eh'  alcune  cofe  fanno  con  l'- 
acqua tanto  compita  vnione , che  non  facilmente  da  quelle  fi  fepara- 
po:tali  fono  le  Ipede  de  f ili  e generalmente  tutti  gli  folubili  : tali  f ano 
molte  fuccolenze  , che  dall'acqua  fi  (dolgono  m minime  parti  e con 
quella  fi  abbracciano , più  che  la  capacità  de)  fenfo  pofla  comprender 
re;  come  il  zuccherosi  mele,  & altri . In  quello  numero  fi  ripongo- 
no molte  fuccolenze  petrigne  , & alcune  rubiginofità  metalliche,, 
Quefte  e con  l’ acqua  fi  mdcojano  : e di  due  acque  > oche  l' vna,  oche 
ambe  fiano  di  quelle  partecipi , tra  di  loro  anco  fi  fa  preda  vnione  ; ne 
ymte  che  fiano, vi  c mezzo  che  ì’yna  acqua  dall'altra  didacchi.Quan- 
to  dunque  dall1  arteficio  polliamo  confogujrc  , c di  didaccar  la  mate- 
ria auuentitia,da  Ila  fudanza  dell’  acqua  ; ma  non  già  1‘  vna  acqua  dal- 
l’altra . Perciò  nè  le  melcolanze  di  quede  tardano  a far  vnione  : ne  tali 
acque  vniteè  polfibilechc  fi  fiacchino.  Mentre  dunque  l' Agricola  ci 
narra  dell’  acque  de  fiumi  , che  con  laghi  e con  le  marine  non  fi  me- 
fchino.-  noi  diciamo  che  ciò  non  fi  debba  fchiettamente  accettare,  c 
che  fc  pur  auuengasion  fia  dalla  diuerlìtà  dell'  vna  acqua  dall’  altra  ; 
ma  che  fui  da  altre  caule  , clic  vietino  la  mcfcolanza  non  fòlo  <dcl- 
1‘  acque  diffimili  ••  ma  di  quelle , che  di  vno  ideflò  fonte  fi  fiano  • Cosi 
l’ acque  veloci,  fpfnte  dalla  continua  fuccclfion  dell*  altre , nonfi  mc- 
fchiano  con  l’ acque  llagnanti-  ondc  non  è marauiglia,che’l  fiume  tra- 
panando c tagliando  per  mezzo  il  lago  , traporti  l’ acque  lue  oltre . 
Che  dunque  Peneo  ributti  di  ni|ono  l’ Eurota , c che  fi  apparti , non  fi 
può  in  alcun  modo  concedere  , fe  vogiiam  pigliar  caula  di  ciò  l’ idei- 
la fudanza  dell’  acquaima  che  l' acqua  ributtila  parte  ogliofa , e bitu- 
minote,è cote  confentanca  alla  ragione  ••  poiché  tali  fudanze  fono  dal- 
la fudanza  dell’  acqua. feparabili , nc  per  breue  arteficio  omdudria  fi 
vnifcono.E  cominciando  dall’ cflcmpio, che  eglici  apportadpll»  Mar. 
tia  per  il  lago  Fucinoiciò  noi  non  trouiamoeflèr  coli  : fendo  che  il  Fu- 
cino non  ha  manifedo efito , e l’ acque  che  dal  d' intorno  in effo corro- 
no in  breue  anco  fi  mefehiano  Eie  fono  in  mezzo  di  edo  lago  alcu- 

ne forgeze  de  fonti , che  mamfedamente  dall'  acqua  nel  lago  n difcer- 
nono  , ciò  auuienc  dalla  cauli  già  da  noi  detta  della  poli anzadalla- 
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forgenza  e continua  fucceffion  di  acqua  : come  nell’  aria  ftefia  la  Ipen- 
ra  co'l  loffio  e con  mantici , per  alcun  (patio  col  redo  dell’  acqua  non  fi 
vnilce,c  tanto  ciò  più  fa, quanto  la  violenza  che  lo  Ipmge  fia  maggio- 
re . Mentre  dunque  il  loffio  fia  debole  predo  rintuzzato  con  l’ aria  fi 
mefchia,In  oltre  la  quiete  può  mantener  l’ acque  nel  fuo  luogo , c che 
l’ vna  con  f altra  non  fi  mefehi  : & il  dibattimento  commune  fa  prefia 
mefcolanza . Le  caufe  dunque , che  tengono  l’ acque  fcparatc  fono  di 
potente  mouimcnto  dell’  vna  c’  habbia  cisito , e continuata  fucceiiio- 
nc:o  la  molta  quiete  di  ambc.qucl  che  fa  mefcolanza  c l’ efito  impedi- 
to,e’J  dibattimento,  che  fia  all’ vna  c l'altra  commune.  Ma  quanto  al 
forte  ni  mento  del  pelò, diciamo  che  quanto  più  greue  è la  materia,  che 
con  T acqua  fi  vmfee , tanto  più  le  colè  polle  a nuoto  vi  vanno  lcggie-  " 
re:  perciochelècondocdettodagliMathcmateci.ela  fperienzadi-  jjjE».’ 
mollra  .■  ogni  pelò  pollo  dentro  l' humorc  tanto  fi  affonda, e tanto  luo- 
go occupa  quanto  l’ humorc  che  lliain  egualità  dibilaiKia  col  pelo 
poftoui . Dico  che  fc'l  pelò  grauafsc  cento  libre  affonda rebbe  nell’  ac- 
qua per  tanto  luogo  quanto  làrcbbe  occupato  da’,  cento  libre  di  acqua, 
non  piu  ne  mcno.Se  dunque  la  materia  greue  piglia  minor  luogo, e ce- 
to libre  di  acqua  falla  jnglian  meno  fpatio  di  cento  di  acqua  pura , e di 
ragione,chc  molto  più  affóndi  il  pelò  pollo  nell'  acqua  dolce,  che  nel- 
la falfa-e  che  molti, che  nell’  acqua  dolce  affondano  .nella  falla  fi  con- 
fcruino  a galla:  perciò  coloro  che  de  liffiuij  potenti  hanno  bifogno,  pi- 
gliano per  fegno  proprio  della  fuftanza  fua,fc  l’ ouo  vi  vada  a nuoto. 

Varie  'virtù  dell'  ac  ano,  fecondo  le  fue  •varie 
differente . Cap.  XIV. 

HOra  feguiremo  con  l’ Agricola  li  vari)  effetti  fecondo  le  det- 
te differenze  dell’  acque  , raccogliendo  da  gli  fuoi  detti  quan- 
to più  brcucmentc  quel  che  là  al  noftro  propofico  Agric.  L’ acqua. 
femplicc  , come  tutti  gli  altri  humori  da  bere  che  fani  lòuo  , beuuta 
inhumidiicc  la  fodezza  de  cibi  , e là  che  la  virtù  concottricc  del  ven- 
tre,alterandoli  poffa  di  elsi  fame  fucchio  atto  a nutrire.  L’ ilteflò  aiuta 
il  lingue  a diftribuirfi  per  le  parti  del  corpo  , egli  è come  guida  . Le 
file  qualità , o che  fi  bcua , o che  di  fuori  lì  adopri , tono  d’ inhumidirc 
e rinfrefcarc  . Le  compoftc  hanno  molte  c variate  operationi  proce- 
denti dal  mefcolamento  : perciochc  le  le  vogliamo  fpiegar  per  ordi- 
ne . L’ acque  infette  di  cllalationi  pcllilenti  ammazzano . Già  hodet-  A in{ir 
to  chc’l  lago  tra  Stapelae  Suburgo  a cera  tempi  dell’anno  fa  tali  effet- 
ti  : mal’ infette  di  qualità  noemefe  ben  non  di  fubito  ammazzano  , n ‘ ' 

nondimeno  offendendo  , col  progrefso  di  tempo  portano  a morte, 

L*  acque  che  fono  lèmplicemente  dalla  forza  dei  fuogo  toccate , lenza 
mclcolanza  di  altra  qualità , il  che  di  rado  auuenir  luote , hanno  vii-  " 
fù  lolo  di  fcajdarc  &C  inhumidire  , che  è propria  virtù  della  lemplice 
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jtcqua.L'  acetofelle  muouono  1-  vrina,e  giouano  alle  pietre  dclli  mea- 
ti vrinarij:togiiono  anco  l’cbbriachezza . Le  vnite  con  fuccolcnza  pe- 
trigna che  molta  ita, attaccandoli  alle  vifccrc , e chiudendo  le  vene  , 
impedii'cono  le  operationi  del  fegato  , c la  diftriburion  del  fangue 
per  il  corpo  : onde  ammazzano  coloro  che  le  bcuono  : e quantunque 
alcune  ciò  non)  facciano  di  fubito  : portano  nondimeno  danno  nota- 
bile alle  vifeere  . Quelle  che  poco  fono  di  tal  fuccolcnza  partecipi  , 
non  fono  tanto  nociuc . E fe  auucnga , come  auuenirfpefso  fuole , che 
la  fuccolcnza  petrigna  corra  per  lo  fondo  , non  è cola  inconuenicnte 
m,  ^ p acqua  di  lopra  fana  fia . Le  mcfcolatc  con  terra  fogliono  l’ iftef. 
urr».  ""  fi  efetti  produrre  : dico  di  oppi  lar  le  vifeere  , e generarle  pietre  nelle 
reni  . Le  acque  partecipi  di  lùftanze  folubili  generalmente  fcaldano 
/”  c foccano,e  perciò  giouano  a coloro  che  d’intemperie  fredda  & humi- 
hM> . da  patifcono,&  alh  maii  che  da  humor  flemmatico  dipendono  : nuo- 

cono  d’ incontro  alle  coniplcflioni  diilcmperate  nel  caldo  c nel  fecco  , 
&C  alle  infermità  che  nalcono  da  colera  , e generalmente  da  humor 
caldo . Ma  anzi  di  tutte  offèndono  la  compldlìone.chc  calda  c lecca, 
fia:  a quella  ,chc  èfreddae  fccca , giouano  con  la  caldezza  : nuocono 
. ‘ ‘ per  la  liceità  . Le  fai  fc  che  leggiermente  aftringono, mentre  habbia- 
no  tanto  temperamento  quanto  l’acqua  marina  , fono  à pari  di  quel- 
la efficaci  i ma  fc  o più  o meno  di  fale  fiano  partecipi/ccondo  tal  tem- 
peramento haneranno  le  loro  operationi  - Nondimeno  , mentre 
Tu,  di vn  iftclso  grado  fi  fiano  , &c  oltre  di  ciò  fiano  naturalmente  calde  , 
faranno  tanto  più  cfficaci.Perilche  le  marine  ancora, c le  altre  che  fred. 
T Atleta , defeaturifeono  , fcfcaldatc  fi  adoprano  fanno  molto  più  manifcfta. 

opcratione , ne  ciò  dico  fedamente  delle  falfe  ;ma  di  ogni  altra  mefeo. 
lanzache efsc i imbcuano . Quelle  dunqucche  falfe  fono,  beuute  tur- 
bano il  corpo , cacciano  fuori  la  flemma  &c  il  fangue  apprefso > miniti- 
(cono  il  corpo  , c lo  rendono  macilento , ma,  dopo  1‘  hauer  confuma- 
to la  flemma , offendono  il  ventre , rodono  & impiagano  le  budella  : 
generano  pruriro  , e foabbia  : pcrciochc  con  la  loro  fallèzza  infetta- 
no il  fangue:  inafe  la  iàllèzza  non  è molta,  tardi  e men  chiaramente 
talli  effetti  producono . Adopratc  di  dentro  tcpide,fono  vtili  a cacciar 
&aflòrigliar  la  flemma  : & adoprate  calde  togliono  li  torcimenti  del 
corpQ  . hla  venendo  all’ vlo' de  bagnndico  che  li  caldi  giouano  a to- 
glier la cattiua  difpofition  del  corpo, caulàta  dalla  foprabondanza  di 
flemma:  giouano  alli  difetti  de  ncrui , al  petto  trauagliato  da  dellilla- 
tiondihumori  .•  giouano  al  ventre  diftcmpcrato  nel  freddo  & hu- 
mido  : fanano  la  Icabbia  c’  habbia  origùic  da  flemma  , c fc  non  vi  ila 
fcabbia  muouono  prurito  , equcldinuouodopo  alcuni  giorni  gua- 
rifeono  . Pigliandone  il  vapore , mentre  bogliono , emendano  la  gra- 
uezza  del  capo  : c Umilmente  adoprate  giouano  anco  alli  dolori  delle 
orecchie  : ma  adopratc  co’l  bagnare  , rifoluono  li  gonfiamenti , cofi 
quelli  che  dopo  l’ infermità  remino  ,come  quelli  che  da  fe  ftelfi  dalla. 
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flemma  fi  creano.  Giouanoaglihidropici  : e riftorano  il  colore  alle 
membra  liuidite . L*  acquenitrofe  effe  anco  beuute  conturbano  il  ven- 
tre , e caccian  fuori  la  flemma  : rendono  in  oltre  le  matrici  habilial- 
l’ingrauidamento  , cminuifconolefcrofole.  Li  bagni  dell’ iftclfe  e- 
mendano  la  mala  dilpofitionc , che  dalla  flemma  prouicne  : giouauo 
salii  defetti  de  nemici  petto  trauagliato  da  deftillatione  : 8c  hanno  ge- 
neralmente l’ ifteffe  virtù  delle  falle,  mà  più  efficaci , diuerfe  in  que- 
ilo  , che  non  aftringono , ma  nettano . Onde  abbellilcono  la  pelle  9 feopt rmo  di - 
guarilcono  la  fcabbia  : e gocciate  nell’ orecchie  giouano  alli  loro 
ammaramenti  ,gonfiamenti,efufurri.  Ma  le  aluminofe  hanno  in- 
oltre  l’aftringenza  : perciò  poffono  ridurre  nella  fua  integrità  il  ven-  ”°J“ 
tricolo  (olito  a vomitare:  guarilcono  le  piaghe  della  vellica  : giouano 
alle  donne,  che  non  purgano  fecondo  il  debito  de  tempi , &c  a quelle 
che  foglion  fare  aborto  . Guarilcono  ritenute  dentro  la  bocca  le  fue 
piaghe, e raffettano  l' infiamento  delle  gingiuc:gargarizate  togliono  li 
ftrangoglioni.  Li  bagni  anco  giouano  all’  ideili  mali  : ma , anzi  di  ogni 
altra  cola, alle  piaghe  efterne,che  abondano  di  humore.  Sono  vtili  alle 
rifolutioni  de  nerui , e ftagnan  li  flufli  di  fangue , coli  quelli  che  per  la 
bocca, come  quelli  che  per  il  fondamento  vengon  fuori . Ma  bifogna 
fàpere,chc  pile  nociue  fono  a coloro , che  fono  ailpofti  ad  haucr  febre . ^ tlrtu 
V acque  atramentofc,tali  dico  quelle  che  o dall’  ifteffo  vitriolo,o  nuli,  »««/« . 
o chalciti,o  (ori,e  melanteria  pigliano  impreflione, hanno  l’ ideile  qua- 
lità dell’  aluminofe, ma  con  più  violenza  : percioche  con  l’ aftringenza 
lì  accompagna  molta  acrimonia  : pcrilcnefono  vtili  alle  piaghe,  che 
magnando  lerpeggiano  : o mentre  1 òno  molto  di  tal  lùftanza  parteci- 
pi, beuute  ammazzano . L’ acque  di  lòlfo  partecipi  rammollilcono  le 
durczzc  de  nerui , c fcaldano . Sono  vtili  coli  alli  rilaffamenti , come 
siili  ritiramenti  de  nerui  , &C  alli  membri  tremanti , e giouano  a loro 
dolori:  caccian  fuori, crifoluono  li  tumori  delle  gionture  : perilche 
fono  medicina  della  chiragra , podagra , & altre  infermità  de  artico- 
li- Dilcacciano  anco  li  dolori  del  fegato  , della  milza , e della  matri- 
ce : e riftorano  gli  loro  enfiamenti  .•  ma  commuouono,  c riuoltano  lo 
ftomaco:  guarilcono  la  fcabbia,  e le  piaghe  : togliono  le  lentigni  del 
volto  , & emendano  le  vitiligini . L’ acque  che  di  bitume  fono  par- 
tecipi , beuute  giouano  alli  difetti  delle  parti  interne  : e li  loro  ba- 
gni col  progreffodcl  temporifcaldanoj&ammolifeono li  nerui.  Ma 
riempiono  la  tcfta,& offendono  gli fenfi  , e (òpra  di  tutto  gli  occhi . 

L’ acque  infette  di  Ceruleo , Verderame,e  Chi  ifocolla,beuute  mouo- 
no  vomito , e li  loro  bagni  medicano  le  piaghe , che  palcendo  camma 
no  . Le  infette  di  orpimento  fcaldano,  & aftringono.  L’iftefloope-a"/'c‘'i/*‘ 
rano  l’ infette  di  Sandraca  . Ma  quelle  fchiarifcono  la  voce, e gioua- 
no a gli  afthmatici.  Le  infette  dalle  vene  di  oro , di  argento , piombo , 
c ftibiojfogliono  indurire,  e ritirar  li  nerui, riempir  le  gionture  di  flem- 
ma , & infiarle  : e fpeffo  anco  generar  le  brogne  del  collo . Tal  effèt- 
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v'Evnhi  t°  auuiene  nel Norico  a coloro  c'  habitano  fopra  SalfeborgOjC  nell'  al- 
’?Ah7!°-'  pi a Valle  Cillcra , &C  a V alle  Sundura  difcollo  da  Curia  cartello  della 
«I,  ‘‘  ‘ Rhetia  circa  miglia  dodici  : oue  anco  évo  fonte,  che  beuendonc  of- 
ItXfJqù  fende  in  modo  il  cerucllo  , chenc  reftano  ftolti  . In  Italia  nel  teni- 
mcnto  di  Tagliacozzo  fi  gonfia  la  gola  , e diuengono  bocciolo!!  per 
ium‘.  ' ' colpa  dell’  acqua.  Stimano  alcuni  clic  l’ acque  dall' oro, Sedali1  argen- 
idl'i'JpM  to  puro  piglino  qualità  gioucuoli , c che  conferifcano  al  corc  . L' ac- 
que,  che  dalla  vena  di  argento  viuo  s’ infanno,  da  tal  communicanza. 
ne  diuengono  riempitrici  del  capo  : onde  di  nuouo  ricalando  gua- 
fian  le  gingiuc , e le  giunture  : quantunque  io  Itimi,  che  non  folo  nel- 
r argento  vtuo  : ma  in  altre  vene  minerali , tal  malignità  fi  ritruoui. 
Sono  nell’  Arabia  alcune  particolari  infermità  , che  corrompono  la, 
bocca,c  le  gambe, cagionate  dalla  malignità  dclP  acque  , Narra  Pli- 
nio di  vn  fonte  di  acqua  dolce  nella  maremma  di  Germania,  che  a co- 
loro che  ne  beuano  tra  due  anni  ca!cauan  li  denti , c le  le  fciogliean  le 
giunturean  vn  fonte  anco  de  Sufi  città  Principal  della  Perfia  , l’ ifteflo 
>/««  di  vt.  auuenir  narra  V icruuio  , L' acque  delle  qualità  di  rame  intinte  gio- 
sKfcM»,.  uanQ  aj  ma|  jcj]a  alle  ghiande, che  in  erta.  fono,8c  all’  vuola  : 

Fiouano  fimilmcnte  agli  occhi , e li  purgano  dall'  impedimenti , che 
offiifcano . L’ acque  ferrate giouano al  ventre, milza, rognoni:  gio- 
'»•  uano  acoloro  che  patifeono  di  dolor  colico:  cacciano  li  dolori  delle 

giunture:  e fono  anco  vtili  alle  piaghe  della  vellica  : onde  l’ acque  fer- 
rate in  T ofeana,  che  erano  cinquanta  miglia  lontane  di  Roma , come 
fcriue  Marcello  medico  , erano  chiamate  vcrticarie  . Ma  de  gli  altri 


jnf,m  di  ramingo, rifoluono le  durezze-ma, fè’l Pirite fia  ramingo, faranno nel- 
CuLu.  f operatiom  fimih  all'  acque  di  rame  infette . L' infccce  della  Cadmia 
mordace  , corrodono  li  membri  interni  : non  è però  tanto  nociua  la 
^cadmia,  che  di  argento  abonda  . Hora  partendo  all’  altre  confiften- 
fcr  ze,che  di  odor  metallici  non  lono  partecipi . Diciamo , che  le  acque 
twrlsm  d‘  C^C  Corrono  per  félci , & altre  pietre  dal  freddo  aggiacciate,perche  o 
niente  o poco  da  dette  pietre  pigliano  , hanno  le  qualità  quali  della 
fèmplicc  acqua:  fono  nondimeno  per  il  più  fredde , ecrude , e beuute 
tarai  fi  digerirono.-  ma  quelle  che  per  altre  pietre  feorrono , fe  dette 
pietre  dure}e  magre  fiano , poco  della  fuftanza  loro  pigliar  pofi'ono,  fe 
molli  fiano, e grafie  , molto . T ali  fono  le  pietre  da  calce , che  remol- 
lite  da  acqua  calda  lafciano  in  detta  acqua  non  poco  della  loro  fuftan- 
za • Tali  acque  dunque  lenza  mordacità  difl'eccano.  Nell’  iftcfib  mo- 
bfttit  di  mi.  do  fanno  quelle  , chelcorrono  per  le  pietre  graffe  : oue  dirò  , che, 
YJfatdiE-  mentre  di  moltafoftanzadi  geflo  partecipi  fiano, beuute  portano  ftra- 
golare.Quelle  che  partecipano  della  pietra  Ematite  riftringono,e  fta- 
gnanoil  nullo  di  fanguc . L’ infette  di  pietra  Giudaica  pietra  Saettale 
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e Trochitc , rompono  li  calcoli , che  dentro  il  corpo  s’increano  . Nel- 
l’ifteflò  modo  fi  dirà  dall’  altrefpetic  di  pietre  , nc  fiano  indubbio  che 
le  calde  radano  dalle  pietre  più  che  le  fredde  ; c perciò  tali  acque  fò  - 
gliono  haucr  più  marufeftc  operationi , e qualità , Tanto  delf  acque  ci 
dille  l’Agricola. 

Confidar  attori  dell'  tutore  fopra  le  varie  virtù  medicinali 
dell'  acque  onde  le  piglino.  Cap.  XV,  Aut, 

NEI  che  volendo  noi  haucrnc  fpedita  e certa  determinatici 
ne.-  diciamo  prima,  che  dell'acqua  nell’  vfo  de  fanità  quella  fi 
deue  fiimar  migliore  &C  ottima  , che  fia  quanto  più  di  ogni  qualità  di 
faporc , colore , 8c  odore  nuda  : e che  tal  fia  l’acqua  nel  femplice  efler  *5» 

filo  ; e che  per  tal  femplicità  fiano  cofi  l’acqua , come  l’aria , c la  terra.  Elementi  gt. 
elementi  de  gli  altri  corpi  ; ondeeffinonfi  fciolgono  in  diuerfe  fu-  J"<kZa5«. 
ftanze , come  coloro  che  di  fcparation  chimica  fanno  proflfeflìonc  nc. 
pofiono  far  certa  fede, Ma  fc  vogliamo  fare  cfpericnza  di  altra  fuftan-  Si»  »s 
za , oltre  delle  dette  tre , come  per  eflempio  del  vino  ••  fi  vede  (cpararfi 
dal  vino  prima  la  fuftanza  fomliffima  ardente, e poi  di  ella  la  flemma-  /«/?-»■ 

tica,  e fegnendo  gagliardamente  la  cottura  del  vino, che  venga  a con-  ~ c»?.’ 
fiftenza  di  mele,  fe  ne  caccia  per  diftilatione  vna  fuftanza  ogliofa  : e fi 
finalmente  bruciando  di  quel  che  nel  fondo  refta  incarbonito , il  fàle . •£_ 

11  medemo  auuiene  in  altri  , e quanto  migliore  il  vino  fia  più’compi- /?•»«. 
tamente  le  dette  varie  fuftanze  ci  rende  : ilchc  non  fi  vede  nell’acqua , 
che  da  principio  al  fine  per  forza  di  fuoco  fcioltain  vapore  , racco- 
cliendo  la  diftillatione  femprc  vna  iftefTa  fuftanza  ritrouiamo.cccetto  ««.» . 
ic  ella  impura  fia , edi  altra  fuftanza  partecipe  : nel  qual  modo  c con  il 
tempo  da  fe  ftefle , e per  fola  cottura  pofTono  dette  fuftanze  fepararfi . 

Mentre  dunque  dall’acqua  fi  farà  fcparatione  di  altra  fuftanza  , non  fi  «ppwni. 
dourà  acqua  pura  e fèmplicc  ftimarc  : ma  con  altri  corpi  mcfchiata.Di 
ciamo  dunque  l’acqua, quanto  a fe  ftefla,efser  di  fèmpliciffima  natura: 
c rnétre  tale  fia,efler  ottimaall’  via  della  (ànitàrna  infarfi  di  altre  qua.  a 

lità  cftrance,e  dalla  communicanza  delle  minerc  per  quali  pafsa , o da  < ir  - 

gli  vafi , ouc  è contenuta  : e che|quindi  nc  diuenga  medicinale:  onde  le 
virtù,che  ne  acquifta , fono  rifondenti  alle  materie , che  fanno  in  efsa 
impreffione.Laf  ciando  dunque  di  ragionar  di  tale  impreflìone  per  ho- 
ra.ritorniamo  all’  acqua  femplice,qual  habbiamo  detto,  che  debba  ef- 
fcrdi[ognì  faporc, cdorc,&  odor  nuda.Maquanto  alcaldo  e freddo,di,  FnMi* 
ciamo, che  per  vfo  della  fanità,debbia  inchinar  al  freddo, c che  cofi  fia  * 

lodeuolc,  purché  eccefllua  non  fia  la  fua  freddezza  : percioche  taleef- 
fcndojfatisfa  alle  neceflìtà  della  natura, c vigora  li  membri  interni . Nc 
c fuori  della  ragione  & efperienza  quel  che  Ariftotcle  difse,che  la  fete 
altro  non  fia, che  defiderio  di  freddo, e di  htimido. Dunque  l’acqua  fred 
da  nellcficr  fuo, di  qual  grado  frefea  nell'idioma  della  noftra  lingua  la 

dicia- 
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de  non  fdtìf-  diciamo, fi  dcuc  giudicar  migliore  ima  le  tepide , e mcn  frefcherilafsa- 
faj  .th  "-  n0j  c non  i'aaif'ann0  aUa  naturalc.appctenza  : e da  fc  ftclse  nonconfer- 
rAti.  uate in  luogo  idoneo  diucngono  col  tempo  molli.Et  è già  riceuuto  dal 
’fmi'ì',  001111111111  lenfo  del  popolo  la  differenza  di  acque  lòde  e molli  dall’  ef+ 
fiiiiaat.  fetto,  c dalla  imprcffìone,  che  fanno  nel  corpo  fiumano  . Mal’acquc 
che  oltre  modo  fredde  fono , fi  ftimano  nociuc , come  corruttrici  delle 
jnMt , virtù, e di  violenta  freddezza  inueftitc.-e  tato  più  il  danno  loroc  prelcn- 

tanco, mentre  a ffomaco  digiuno,c  da  alsetati  per  rifoaidamento  fiano 
beuute  : perciochc  fanno  apprendimento  nelli membri  & apportano 
al  corpo  varie  fòrti  di  dolori. E molti  fono  che  poco  auuczzi  all’acqua, 
dal  benerla  liberalmente,  ne  fono  incoi  li  in  graui  infìrmità  . Ne  mi  è 
cola  occulta, che  alcune  nationi  quindi  lontane , come  li  Giappone!! , 
amano  l’vfo  di  bere  l’ acque  calde,cofi  dal  nafeimento  inftituiciana  ne 
Tacque  da  loro  vfate  naturalmente  fono  calde  , onde  poisano  hauerc 
riceuuto  cattiuc  qualità  : e calde  da  loro  beuute  fatisfànno  al  corpo  in 
altro  modoima  comunque  ciò  fi  faccia  , migliori  fono  in  vlo  di  lanirà 
calde,  che  tepide  : quali  naturalmente  fono  turbatiuc  & incitatiue  di 
vomito.Rirornando  dunque  a quel  che  fi  era  propofto,  diciamo,  che  T 
acqua  di  propria  qualità  lia  fredda,  & per  ciò  con  tal  qualità  lungo  té- 
^ .r  ._  po  ottima  fi  conferua . E l’ ccccffiua  freddezza  T agghiaccia  c crafmu. 

tainneue:  la  tepidezza  lunga  l' altera  il  làpore.il  caldo  la  fcioglie  eia 
ijirlau,”1"  ‘ rifolue  in  vapore , e col  bollore  lungamente  dimouendola  T incorpora 
con  altre  fuftanze  . Perciò  la  bontà  dell’  acque  in  gran  parte  fi  com- 

[ircndc  da  le  vene , onde  featurifeono . L' acque  dall’  arena  fi  ftimano 
eggierillìmc,  c puriffìme  dalle  pietre  calcare  e geftàrc  , comefacil- 
h mente  dell’  acque  corrofc  fono  alquanto  men  buone  . Quelle  che  di 
"rr“  ’ odor  metallico, & altre  fuflanze  limili  partecipano  fono  ftimate  catti- 

jisùcvicj,.  ue  , come  infette  di  qualità , Arane  di  ochra , chryfocolla  òdi  altra  fu- 
fZc‘/TJe.  h^nza  lolubilc.Ma  io  mi  marauiglio  molto,come  all’  orpimentodia  T 
infine  m A gì  icola  condi  none  aftringcntc,cofa  in  eflò  non  manifefta,lafciata  la 
v'rt^ p„a  corroliua.Et  è cola  vulgata, che  l’ orpimento fia  T iftelfa  ma- 
tcriaionde  fi  follima  l’ arfenico  vencno  pernitiofilfimo,oltre  che  la  fua 
qualità  corrofiua  c da  fo  fteffa  confortiata.E  già  dall’  antichiffima  età  c 
Diurmìnn.  riceuuto  nelle  medicine, che  dipelano  il  corpo . La  confidcration  dun- 
IT/i  que  delle  virtù  medicinali  dell’  acque  tutta  dipende  dall’  iftefle  minie. 
onl'i  ji'tn  re:onò°  elleno  riceuono  impreflione  : perciò  fecondo  le  virtù  di  quelle 
àe  ‘ntiÀàni.  fi  determinano  le  operationi  dell’  acque  . Quello  ideilo  c il  principio 
hmw,n.  t|cyc  beuande  medicinali  frequentiflime  in  vlo  de  medici:  nelle  quali 
pigliando  per  foggetto  d’ imprefsion  l’ acqua,  fi  fanno  varie  infuuoni, 
c decottionr  pcrcioche  tra  tutti  gli  humori  effóndo  l’ acqua  di  qualità 
t*n.  nuda,  riceuc  più  intera  e lineerà l’imprcfsione,  non  alterando  le  virtù 
fé  della  cofa , ma  riceuendole  in  fo  ftefsa  • Fanno  impulsione , & vnione 
runin  migliore  con  l’ acqua , le  cole  , che  meno  fono  di  fuftanza  graffa  : o 

ai,',*,  più  di  tutte  le  fuftanze  folubili , quali  fono  nel  gcno  de  Tali;,  ma  di  que- 
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fio  ("oggetto  decorreremo  alquanto  appreflò  ne!  proprio  luogo 
L’acque  piouane  fono  (limate  da  alcuni  puriflìme  , c leggenf- 
fimc  , come  follcuate  in  vapore  nell’aria  , onde  difeendono  . 11 
che  non  è del  tutto  accettabile  principalmente  nella  purità  : per- 
ciò che  veggiamo  il  fuoco  follcuar  le  fuftanze  metalliche  , e greui: 
clefuligiiìi  , e le  factte  cclefti  (i  accolgono  di  materia  fciolta  in  cfTa- 
latione.  E le  acque  piouane  di  frefeo  tutte  hanno  vn  proprio  fapo- 
re  , del  quale  col  tempo  lì  (pogliano  , mentre  il  confcruanom  vafi 
grandi  , e da  quali  niuna  qualità  pigliano.  Quelle  acque  dun- 
que piouane  fono  tra  tutte  migliori , e più  pure  , che  fi  confcrua- 
no  in  ciftcrne  grandi , c moki  anni  innanzi  faoricate  .•  c che  effe  anco 
non  frano  di  propinquo  nelle  ciftcrne  condotte  : ma  che  in  quelle  hab- 
biano  qualche  anno  latta  dimora  : pcrcioche  nello  fpatio  di  tempo 
fetta  refidenza , dalle auucntitie  fuftanze reftan  purgate:  ilchel'ac- 

Snouc  non  hanno  ■ E manifeftamente  par  che  Tacque  piouane  di 
anza  nitrofa  più  che  di  altro  fiano  partecipi , come  che  quefta  più 
che  altra  materia  cffalabilc  fia  con  gli  humori , Se  cffalation  della  ter- 
ra confeccia.  E fi  può  (limare , che  gli  tuoni  celefti  habbian  genera- 
tione  dalla  (ùftanza  nitrolà,e  fulfurca:  dopo  che  fa  (èparatione  dall’  al 
rro  vapore.  Pcrciòtcngono  le  acque  piouane  nel  lauare  , e nel  pur- 
gare all’  altre  acque  vantaggio  : aiutano  per  l’iftelsa  caufa  la  cottura 
preda  de  legumi:  emanifcftamentepiùche  Valtreacque>  a gitila  Hi 
lilfiuio,  lubriche  al  tatto  fi  Temono , eie  accolte  di  certi  tempi  rnani- 
fcftamence  amareggiano  : pericoche  nelli  caldi  maggiori  non  folo 
c la  terra  maggiormente  alterata, ma  la  violenza  del  caldo  puote  me- 
glio anco  (òlleuarla  : enei  caldo  rtrneft'oafcendcThu  more  più  puro 
fcioko  in  vapore  . Alla  bontà  dunque  dell’ acqua  piouana  concor- 
rono il  tempo  nel  qual  fi  accoglie il  vafe , che  la  conferua , coli  nel- 
. la  grandezza , come  nella  qualità  : il  frelco  > o caldo  : la  lun  ghezza  di 
tempo,  che  la  depura.  E nell’ acque,  che  corrono,  la  vena,  onde 
fèaturifcc:  gli  luoghi,  per  ouepafta,  c la  copia  : pcrcioche  la  minor 
copia  più  facilmente  riceuc  alteratione.  Si  confiderà  anco  nell’ ac- 
que, che  fcacwilcono  la  ('piaggia  del  cielo:  pcrcioche  quelle,  che  al 
.Sole  nafcentc  allacciano,  filodano  come  migliori,  e più  leggiere: 
più  greui  quelle , che  affacciano  a Tramontana . Et  in  tutti  li  confi- 
derà, s’habbiano  mouimcnto,o  pur  (lagnino:  pcrcioche  Tacque  (la- 
gnanti fono  a varie  corruttele,  e viti)  (òggecte  : e le  acque  mofse  , e 
correnti  fi  purgano  dalle  fuperfluità,  c pure  ne  diuengono  : quan- 
,runque  le  cadute  grandi  fogliano  render  le  acque  carghe  di  fuccolen- 
za  petrigna  , qual  fcco con  laloro  rapidità ralchiando portano.  I] 
commun  rimedio  dell’  acque  corrotte , c nitrofe  è il  cocerle  : pcr- 
cioche la  cottura  fe  lèparatione  del  cattino  accompagnamento. 
Giona  anco  il  colarle  , e darle  ifpafiaggio  , e tracolo  per  l’arena, 
Se  altre  terre  conuenienci,  & imitar  con  l’arte  il  naturai  dirupamento, 
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PuoK:  nuocer  l’acqua  fredda  per  l’intempeftiuo  vfo  fuo  , come  fà  a 
"IZ-lclJ.  coloro  , che  o per  molta  fanga  , o per  vie  di  bagni  caldi,  cltufe, 

0 altre  caufe  femplici , rifoaldari  repentinamente  la  beuono  : nuoce 
a ftomaco  digiuno , Se  emenda  li  Jùoi  danni  , quanto  nifsuri  altra. 
cofà  , che  iia  l’accompagnarli  il  zucchero  - E1  più  , che  mauife- 
itala  yniuerfal  neccffita  dell’ acqua  nella  natura  delle  cofe  .•  & alla 
vita  delle  piante,  & animali  : &alcpmmune  vfo  fuo  nelli  cotidia- 
ni  (eruitij  di  lauare , rigare , ammollire . E di  quelle , che  corrono , di 
muouer  varij  machinamenti , di  vanj  beneficij  alla  vita  humana . E 
pelle  raccolte  in  mari,  fiumi,  c laghi  l’vio  della  nauigatione . Nell’  vio 
di  fanità  eftrinfeco,  fpengc  li  nicaidamcnti  de  membri:  fortifica,  c rat 
foda  il  corpo . E’  in  vio  vulgare  fpenger  con  l’acqua  li  feruari  conce- 
puri  nella  teda  dal  fole  eftfoo  ; empiono  per  quello  di  acqua  freica  yn 
vafe  di  bocca  lata,  fi  che  porta  raffèttarfi  su  la  rotondità  della  teda,  co- 
prendo la  bocca  con  vn  panno  • e riuolto  il  vaie  quello  al  capo  fopra- 
pongono , e tanto  vi  fi  tiene  , fin  che  fi  habbia  manifefto  fegno  di  ha- 
ucrc  fatto  la  fua  opcratione . Pigliano  argomento  di  quello  le  donne  • 
davn  bollore,  che  fi  muotic  nel  l’acqua  : ilche  per  erterii  vafe  da  loc 
adoprato  di  vetro , e trafparente , facilmente  fi  comprende . Nè  que- 
llo bollore  altro  è , che  fegno  del  ripatimento  dell'acqua  dal  femore 
della  cella.  . ; ;!i 


DfW'vfo  deW  acque  netta  fanità . 
< Cap.  XVI.  dt  Rufo. 


retile  dell' ite 
dm  bere 


DEH’ acque  da  bere  fono  generalmente  cinque  differenze  , 
di  pioggia , di  fonte , di  pozzo , di  fiume , c di  (lagno . Di  qùc- 
fuFfìm  fte  rt  vede  l'acqua  piouana  più  di  tutte  l'altrc  leggiera , di  facile  alte- 
«e.iUrp*  catione  , Se  in  tutti  gli  altri  effètti  ottima  da  bere  , le  fobico  fe  pigli , 
fru,d  c colata  dalle  bruttezze  auuentitie  fi  beua  : ma  fi  conofoe  nondimeno 
dannofa  nelle  febri,& a coloro,  cheoperdifopra,  o per  di  (otto  ren- 
dono humor  colerico,  Se  a coloro,  che  patifoono  di  arquato:  pcrciochc 
per  la  foa  facilità  facilmente  ficommuta  nella  fuftanza  dell’humor 
colerico , Conofccfi  la  piouana  efler  conuenicncc  alle  medicine, 
de  gli  occhi , che  fi  fanno,  o per  rimediar  al  corfode  humori  , o 

f>er  piaghetee , che  in  elfi  vengono.  Ma  non  già  conueniente  per 
i medicamenti  , che  acuifcono  la  vifta . Ne  anco  per  lauar  le  me- 
dicine minerali  : pcrciocho  erta  è più  che  l’acqua  fontana  parteci- 
pe di  aftringenza  ; pcrilche  nè  mondifica  , nè  aiuta  la  concottione, 
nè  humecta  : Se  impedifee  l’euacuatione . E quanto  più  dimora , c 
più  vecchia  fi  là  , tanto  più  ne  diuiene  acerba  , più  difficilmente, 
li  rende  , e più  tardi  fi  concoce  , e digerifoe  , Mone  le  diftilla- 
rioni  : c ciò  più  fa  , fe  fredda  fia  ocuuta . Ma  dell’  acque  fontane, 

itjtntm 
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pietre,&  affacciano  a piaggie  riuolte  dal  corfo  folare,fono crude,  tar- 
di pafsano,e  tardi  fi  fcaldano.e  raffreddano.  Ma  quelle, che  affacciano 
al  iole  nafeente  , c che  colano  pei  canali,  c per  terra  pura,fogliono 
prettamente  rifcaldarfi,c  rafireddarfi:  e tali  dscndo/ono  ottime,  fc  da 

r . , . . r -T*  j-  _ * Proprietà  del 

Siual  che  vicina  rogna  non riceuano contagio.  L acqua  di  pozzo  c r acque  di  peot 
redda,hà  del  terreftrc,  difficilmente  fi  rende,  difficilmente  fi  digerifee  “• 

Gr  il  corpoie  perciò  a ftomaco,  e ventre  bollente  è più  commoaa,che  dttÌH 

equa  ai  fonte.  L’ acque  defiumi , edeftagnituttecattiue  iono.  m.'Psr.i. 
Eccettuandone  l'acqua  del  Nilo  : percioche  quefta  hà  ficco  ogni  bon- 
tà : c gioconda  a bere  : poco  tempo  dimora  nel  ventre , c fpenge  la  lé- 
ce , e bcuuta  fredda  non  moietta  il  corpo  : Se  c alla  concottrone,  & alla 
digcftionc  vtilc.-onde  rende  il  corpo  robufto,  e ben  colorito  - Ma  l'ac- 
qua de  gli  fiumi  tutti  difficilmente  fi  fmaltifce , diffccca , c tien  l’huo- 
jno  acetato  : c tanto  più  ciò  fa , fie  pafisa  per  paefi , che  lo  communica- 
no  le  male  qualità  loro.  Sono  migliori  tra  gli  fiumi  quelli  , che  da. 
fonte  perpetui , c corrono , & con  altri  fiumi  non  fi  mefichiano . L’ac- 
qua de  ftagni  per  la  circonferenza  fangolà,  da  quale  c contenuta,  fi 
lente  limola , c grcue .-  c perche  ftà , e non  fi  mone , è come  morta , c 
putrefatta  : per  il  che , hauendo  altra  acqua , non  fi  deue  quefta  ado- 
prare.  Hora  fecondo  le  terre  , e li  pacli  vengono  molte  differenze 
diacaue.-  ma  per  conchiuderla  in  breue:  quella  fi  deue  approuarc, 
che  ha  faporcconuenicnce  al  gufto,edi  cui  l’habitatori  ne  hanno  bona 
(perienza  : e generalmente  quella , che  pretto  fi  fcalda , e fi  raffredda , 
c che  pretto  coce  la  carne,  e l’altrccofe  : quella  ancora  aiuta  la  con- 
cottione  de  cibi  nel  ventre . E quella , che  nel  faporc  haue  aftringcn- 
za,  òfalfczza,ònitrofità,ògroffezza,  òaltra  tal  qualità  dal  gufto 
conofeiuta  , fi  deue  filmar  catuua  : Umilmente  qualunque  acqua- 
habbia  odor  graue , &acui  ò fopraftia  vna  coucrtaa  guifa  di  pan- 
no , ò che  faccia  refidenza  puzzolenti , c foda . C.attiuc"  fono  quelle , 
che  a vali  di  rame  lafcian  attaccate  pctruzzc , c quelle , che  nutriico- 
no  magnane , ò altri  limili  piccioli  animali  : tutte  le  acque  paludofe , 
c che  Iranno  : c tutte  quelle  , che  nelle  miniere  fi  ritrouano  ò fiano 
di  oro  , ò di  argento  , ò di  alumc , ò di  folfo,  ò di  altra  funil  co- 
là. Cattiue  fono  quelle  , nelle  quali  fono  capii  lamenti,  e radici  di 
herbe  : c quelle , a quali  fono  vicine  acque  naturalmente  calde . Quali 
acque , che  bone  non  fono  communemente , farà  molto  meglio , bol- 
liti prima  in  vali  di  tcna , raffreddarle  : e di  nuouo  ribollite  beuerlt. . 

Ma  netti  viaggi , che  con  cfserciti  fi  fanno  , farà  ben  fatto  far  vna  fc*! 
continuata  iucceffion  di  fotte  da  gli  luoghi  alti  atti  più  baffi  , c 
porui  terra  dolce  da  vali  , per  cui  l'acqua  tracolando  lafci  nelle  fof- 
Teognimalitia  . Ma  in  fomma  ogni  acqua  tardili  fmaltifce  , tardi 
i ì concoce,  genera  fiato,  c vento  : c,  fc  fredda  fia , mone  le  diftillationi. 

Molto  fono  foggetti  coloro  a danni  dell’acqua  , che  la  bcuono  n*omm<(,u 
doppo  il  mangtar  nerbaggi  : percioche  fi  fanno  foggetti  alle  cliture,^^^ 
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che  mal  trattano  la  tetta , alla  fcabbia,  e lepra,  bruciole , impetìgini,  e 
furfuri, piaghe  putride, formicole , enfiamenti  della  verga, vrina  mor- 
dace: Se  altrctanto  netti  purgamenti  di  l'orto , c ciò  più  manifettamen- 
te  fa  l’ acqua  che  fia  nitrofa  qual  coli  offendo  farà  nociua  anco  al  pet- 
n to,alle  piaghe  dell’  arteria  vocale, delle  reni, c della  vellica.  Ma  per  ra- 
frTÓ  '-J’rj  gionar  delle  còfe , che  a gli  danni  dell'  acque  refiftono . Giouanocon- 
' tro  1‘  acque  nitrofc.li  cibi.e’l  vino, che  ingrortanoxontro  l’ acqua  groC 
là,  li  cibi  che  attotigliano  , come  fono  li  agli,  c cole  Amili  : contro 
1*  aluminofa  il  vino  di  fuftanza  fottile,e  tutte  le  cole, che  muouono  vri* 
Mìliti  nudi  na,c  Promouono  *c  euacuationi.L’  vlo  dell’  acqua  d’ incontro  pare  vti- 
X/;  le  netti  dòlóri  di  tetta, vifta  oftufeata , al  mal  caduco , mal  di  giunture , 

• tremolile  paralitiche  da  fe  fola,  & accompagnata  con  mele  : vtilc  è al- 

le donne, che  patifeono  ftràgolacion  nella  madricc,&à  coloro, che  ge- 
nerano colera , ò nera , ò gialla  : a coloro,  che  patirono  rodimento  di 
ttomaco,c  fiano  robufti  di  vcntrcigioua  all’inteftino  Iciuno  coli  detto , 
atti  carnofi , a tutti  1 graffi , a gli  molto  purganti , Se  acoloro  che  fon, 
dono  fangue , o dalle  ferite , o dal  nafo , o altronde . Gioua  alla  febre 
ardente  data  a tempo  , a coloro  che  nel  fonno  fpargono  , oche, 
altamente  patifeono  flutto  di  lemc  , vfata  a bere  : quantunque  gio- 
ui  anco  natare  in  erta.  E'  vtile  alle  donne,  che  patifeono  il  flutto , o che 
.At  m patifeono  l’ infirmiti  detta  Pica . Gioua  beuuta  fredda  a coloro  c’  han, 

<«■<  TcZJt*.  no  il  finghiozzo,c  l’ odor  di  bocca  greue . E tepida  al  mal  caduco , atti 
< ubimi*  dolori  di  capo  ••  gioua  a coloro,  che  patifeono  di  humor  , che  feende 
ne  gli  occhi,  allegengiuccorrofe,apottcmate,cfanguinolcntc:  al- 
li  denti  forati , allo  ftrettp  della  gola  impiagato , a ftrangoglioni  , al- 
lo defeenfò  di  humor  dalla  tetta, a Ilo  sbollimcnto  detta  colera , che  per 
di  fbpra  o di  lotto  fi  rende  , nel  principio  : & à coloro , che  vomicano 
nelle  febri  coleriche . Conuienc  anco  la  tepida,  mentre  vi  fia  occafio- 
nc,che  non  porta  darfi  la  fredda, Se  a coloro  c'hanno  impiagate  le  parti 
intorno  il  paramento  traucrfo,&:  a coloro  che  fputano  fanguc,o  c'han. 
no  rottura  netta  membrana,  che  vette  di  dentro  le  cotte . Ma  l’vfo  del- 
cm*  l’acqua  calda  conuienc, oue  bifogna  prepararli  ad  euacuatione, 8c  oue 

Apà  di  bifogna  aflotrigliare,  diffondere , ò liquefare , ò ammollire , ò lauare , 
ò coucoccre , ò rifòlucre . Nel  generai  dunque  l'acqua  calda  a quell  e 
cofe  gioua  : ma  particolarmente  caccia  fuori  il  mucco  : aiuta  il  rafeo , 
mitiga  il  dolore . ma  più  che  de  altri,  delle  parti, che  fono  al  paramen- 
to trauerfo:  oue  mouendo  tutto, c prouocando  effito  alla  vcntofità,al- 
Iegcrifce.aiuta  l'cuacuation  dcll’vrina,e  feceflb:&:  è bona  alla  còncot- 
tionc,  edigeftione,  & al  nutrimento  , & accrcfcimento  de  membri: 
prouoca  li  mettali, & c conucnicnte  atti  nerui,  e fpafmi,  alla  puntura;, 
poftemation  de  polmoni , efehirantia  . Ma  s'clla  nutnfea  ò nò , s’clla 
fia  come  guida  del  nutrimento  , non  c luogo  quiui  d’inucftigare. 
Quel  che  quiui  tralafciar  non  fi  deuc  c, che  fenza  delfacqua  non  li  può 
concoccrc  il  cibo, come  anco  niffuna  cola  può  fenza  di  erta  riceuer  có-  • 

moda- 
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«radamente  ccfcura . L*  acqua  di  lifliuio  , o il  pane  di  effa  bagnato  o /,y£«T*  * 
cotto, gioua  molto  alla  groflezzs  della  milza  Quello  c quanto  dotti!- 
fimamente  Rufo  antico  fcrittorc  dell'  acque,  c lue  differenti  virtù,  c 
correttioni  c'  infegna  • 

Conferimento  delti  detti  deli’  anfore,  con  li  detti  di  Rufo.  . 1 

• Gap.  XVII.  Aut.  , b 

•"  f *.  rirr  j . '.'ir  : f • ■*  ; . *v*j  , *■..>  * 

REflarebbc  forfè  alcuno  ambiguo  , come  habbiamo  noi  al-  '-’  fl' 
l'  acqua  piouana  dato  virtù  ai  nettare  più  che  all’ altre  , Se 
egli  per  T aftringenza , & acerbità  la  rifiuta  nclli  lauamenti  di  medi- 
cine minerali  : Se  in  oltre  par  che  egli  vituperi  le  piouane  vecchie,  co- 
me più  acerbe,  c crude  : c noi  come  più  purgate, e frelchc  l’ habbiamo 
lodate  • Che  dunque  le  piouane  freiche  , per  la  loro  nitrolkà  , e più  ^Amint 
nettino, & aiutin  la  eoncottion  de  legumi,  e di  altre  cofc,  a co!oro,chc 
farne  vogliono  fperienza,puotc  farli  manifcftiflimo  . Ma  non  per-  ld  virtù  1 4- 
ciò  neghiamo  in  effa  aftringenza  .*  ma  diciamo  , che  nclli  vapo- 
ri  da  quali  l’acqua  fi  accoglie  , fiano  varie  impreffioni  pigliate  , c.  «• 
dalla  terra,  onde  fi  inalzano , e dal  calor,chc  I inalza , e dall’  accompa- 
gnamento delle  varie  diala  tioni, che  infieme  fi  folleuano  : tra  quelli  la  . M 
mcrofa,e  manifeftiffuna,  come  materia , che  quanto  ogni  altra  in  Tubi-  trofd  ncU'dC - 
ranco  vento  fi  rifolua  , quafidifimilfuftanza  effalabilefia  raccolta,  *“!*•«*»* 
Quella  dunque  fcparandofi  con  la  lunghezza  di  tempo , è necefsai  io 
che  le  virtù  dalla  fùa  parte  dipendenti  manchino, e che  refti  l’acerbità,  „tl 

iraprefiion  dalla  terra  dipendente  : nondimeno  la  detta  acerbità  al-  f *?*  f 
Tacque  piouane  commune  nelle  confcrue  grandi , cc’habbianqual-  gl  tori  fimo 
chcmouimento  , reftameno  fenfibile  : nelle  piccole  moltiplica. 

Alle  lauature  dunque  delle  medicine  minerali  fi  debbono  preferir  le 
acque  forgenti , c de  fonti  : come  più  di  ogni  cftranca  qualità  nude, 
mentre  da  alcun  minerai  auuenamcnto  non  fiano  infette  . Perfidie 
la  noua  , quantunque  meno  aftringa  , e più  leggiera  fia  , e di  virtù 
in  moloc  cofe  più  manifcfta  , non  perciò  nell’ vio  della  fanità  fi  deue  »»«««. 
preferire  a quelle,  che  fiano  inuecchiate  in  conferue  b*n  conditiona-  ,n‘, 
te  : del  che , & fi  proprio  gufto  ne  fa  fede,  e poliamo  haueme  conget-  ; 

tura  da  dette  acque  aiftillate  : che  per  purificarli  s‘  infoiano , e dal  ca-  «*>«. 
lore  del  fole  aiutate  a purificarli , fi  conferuano  dalla  putrefattone  - 
Hora  per  dar  compimento  al  dficorfo  dell’  acquanelT  vfo  della  fanità, 
farà  bene  aggiungerai  quel  die  Galeno  dell’ vfo  dell’acqua  nclli  ba- 
gnic’ infegna. 
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Efferente  de  b4tnij&  ordine  di  ferHirfene . Catv  XVIII. 
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Elli  bagni  altri  dolci  Tono  , & di  ogni  altra  qualità  cftranem 
’’vm'  JL/  nudi  , altri  di  manifcftc  qualità  inucftici  E quelli  akrc  vol- 
te fono  di  tal  qualità  naturalmente  partecipi  ^ altre  volte  l’acqui- 
,*/«,  frano  per  noftra  induftria  . Cominciaremodunque dalle  dolci; come 
'Jk^hiL  che  piti  dell’ altre  frano  di  vfo  frequente  , Dell  ’ acque  dolci  la  propria 
virtù  è d’nihumidire e riscaldare  , mentrefìano  dì  calor  temperate, 
Cd  LetepideÙòno  humide  e fredde  . Ma  le  calde  più  del  guitto  tonno 

Dualità  di  Scaldare  Tenia  inhumidirc  ; pcrciache  da  tal  caldo  nc  viene 
corpo  in  vn  corto  borrore:onde  vengono  li  Tuoi  naturali  pori  a- 
r ehiuderfi'  Si  che  nc  puotc  il  corpo  goderti  della  eftrinlèca  hutmdità  ; 
ne  fi  dòtìcede  edito  alle  ìntrinfiche  ridondanze , Cotninciarcmodun- 
quq  dalli  bagni  di  moderata  caldezza  . Quelli  come  ho  detto  > qtian- 
to  a lóro- fiefiì  , inhumidùcono  e fcaldano  : ma  per  auucrmnenta 
alle  vokeriToluonol’humore  nelle  parti  del  corpo  conceduta  » ori» 
mollifcono,  ovigorano  la  virtù  , olafiaccano  : nelchc  non  to  pòca 
v.  parrei!  molto,  a poco  che  ce  ne  Temiamo  . Sono  quelli  ha  gmdolci  c 
temperaci  vcili  nelle  Tebfr  (ceche  , c ienza  humorc  : e tautopiùvoucc 
iete  frior  di  modo  : giouano  alle  alccrationi  dal  fole  ardente  » &C  allo 
fisv  fi  bruciole  di  Rabbia  , Nelchc  Tara  bcncauitarT  huraiduà  deLt'.ada  dd 
bagno,  con  Tpargerc  ilpauimento,c  le  mura  dell?  iftelTa  acqua,  j Malli 
ggf  *"  rendono  per  noftramduftria  di  virtù  calda  li  bagni  , menerò  voglia- 
mo dùcacciar  la  freddezza  a membri  molcfra,a  mmg*Mriufrfistar  T* 
indiTpofitionc  da  draehezza  caufata,o  il  ritiramento  de  membu/o  ac- 
chetar il  dolore,  Rendonfi  cali, con  por  dentro  l’ acque  alcuni  materia? 
li  di  natura  rifcaldatrice  , come  Tono  nell'  herbe  il  pulegio  , : l'origa- 
no, l’hyTsopo,  il  chimo  , lathymbia,  oTatoreia  , la  faluia  , IffbgH 
dl  làtiro,pyrethro,  l’iua  , la  radice  di  panacc  , ilRmc  di  itbanatt  , é 
fimili  , Ci  Temiamo  delli  bagni  da  riloluerc  , moutre  a vogliamo 
render  il  corpopiù  gracile, come  fi  Ta  a coloniche frano  meiroigtadì  : 
o che  fiano  gonfi  j per  ùidifpoficionc  , ofiaqncfro  in  cacto  il  Corpo,  a 
fia  in  vnparticolar  membro,  come  nella  panciaqefticoh , gambe,  c 
piedi  : ilchenegli  hydropici  auucnir  fuolc . 1 Ce  nc  Temiamo  anco  nel- 
le piaghe  fludìli , o che  ciò  venga  da  humori , che  in  rutto  il  carpo  a- 
bondino,  oche  venga  dalle  varici  alla  piaga  vicine  . Farmofiiibagn* 
riToliltiui,  melsi  nell’  acqua  tali  I fidanze  ,come  Tono  (àie  pierò  j Tanno- 
J fi  di  acqua  marina  Tcaldata  di  mele  mefrhiato  con  acqua  , odilème 
di  dafi  cotto  in  lifsiuio  Tatto  da  ceneri  di  fico , odi  vite  . Giouano  ari- 
iòluere  le  bacche  di  ginepro  nell’  acqua  di  detti  bagni  bollite, il  Tolft» , 

1’  alume,e  L’  adarce,Seruiamoci  de  bagni  molli,c  micigantùouc  è flem- 
mone, o durezza  di  parteiqucfti  fi  fanno  di  malua  cotta  nel!  aqua.cofi 

dlhor- 
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dihorto.comc  dalla  feluaggia.  Fannofi  di  femc  di  Iino,di  ficn  greco , e j£u! 
di  meli  Joto.Ma  nelle  flemmoni, che  rendono  huraore,'fi  bolle  nell’ac- 
qua la  piantagine,o  il  poligono, o la  corteccia  di  granato, o le  Foglie  di 
rouo.Nelli  riuramenti  de  ncrui,chc  minacciano  flemmone,  ci  ferma- 
mo dell- iftdTe colè,  c’ habbiam detto nelfi flemmoni lenza  hnmore. 

Ma  fommamentc  in  quelle  gioua  l’ acqua  rncfchiata  con-oglio , in  cui 
fianboilitelamalua,  il  fiengreco,  &.  il  feme  di  lino.E  levi  è durezza 
fenza  flemmone  ci  auualercmodeUirifolutiiu  detti. 


sfpeftcr* 
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Belli  baent freddi , Cap.  XIX.1 


GaL 


IL  bagno  freddo  conuienc  a coloro  , c’  hanno  intiera  fanità  perciò-  Virtù  de  ba- 
che  mgagliatdifcc  il  corpo  tutto , rende  la  pelle  dura , c chiula  . E vnfr,id‘  • 
dunque  aiuto  ottimo  contro  1‘  offefe  , che  dallcctaufe  ellrmfcche  ai*-  frtH. 

aono  e c perciò  dico , che  non  conuiene  il  bagno  di  acquaficdda  jjj**^*‘ 
aro  che  a calò  viuono , ma  iòlo  a colorò , che  ofleruano  buon  re-  """*  ’ " 


VINTA » 

ibi- HO  , 


gì  mento  di  vita:  òCvlàno,  e fatiche,  e cibi  conuenicncL . Non  deb- 
ano  dunque  eifere  llracchi  o per  caufa  di  venere  , o per  qualunque 
altro rifpetto.Ne  che  fiano  di  cibo  mdigeilo,  ne  c’habbiano  già  vomi- 
tato', nc  che  fiano  indifpolti  di  ventre,  nè  che  fianilaci  in  veglia  : per- 
ciochc  aqualfiuoglaa  di  colloro  è pericolofoil  bagno  fteddo  . Ma- 
coloro , che  al  lauamento  freddo  fono  infoliti , Infogna  aflucfàrli  apo-  frfr 


co  . 'Cominciando  dunque  beliate  adadoprarlo  ,;  di  prima  non  do- 
uranno  entrar  nell'  acqua, che  puramente  fredda  fia  : ma  che  in  ciò  fia 
rimellamentc  diipolla  • e leguendo  a pocoa  poco  l’ Inuerno  fi  debbo- 
no afiuefaruifi  : e finalmente  venir  all'  vfo  di:  cfl’a  . Dcue  in  oltre  il 
dì,da  cui  comincia. elfer  cheto  da  vento,  caldo  fecondo  la  ilagione , òc 
cominciar  dal  meriggio  , Ma  colui  , che  del  bagno  freddo  vuol  lèr- 
uirfi,  fia  di  età  circa  di  anni  venticinque, di  animo  viuace  , e molto  vi. 
file . Dunque  prima  fregarà  il  corpo  con  panni  lini  alquanco  alla  lun- 
ga,di  fregamento  duro . Dopo  delche  fatta  fregation  col  folitooglio  ntii"'fZd~ 
il  clTercitarà , e calarà  nella  fredda , non  a poco  a poco , ma  col  corpo  * ' 
tutto infieme  s acciò  in  vn  ideilo  tempo  l’ acqua  circondi  tutto  il  cor- 
po, che  s’  altrimenti  accolli  genera  al  corpo  horrore  : e fia  l’ acqua  coi- 
rne fi  è detto  ne  tepida,  ne  fredda  del  tutto  . Dopo  l1  eifer  vlcito  dal- 
l’acqua , fia  di  pur  convoglio  fregato,  finche  fi  riicaldi  la  pelle  i Do- 
po del  che  pigli  il  cibo  alquanto  più  pienamente  del  lòlito  : pere  toc  he  c, t,  p dm, 
dopo  il  bagno  freddo , e più  fi  appcrifcc  , c meglio  fi  padia  , e men 
fi  ha  fcce,pcrilche  anco  meno  loi  fi  dcue  dar  da  bere  Aut.  Sin  qui  del- 
1'  vfo  dell’  acqua  delli  bagni  da  Galcno.  ma  perche, oltre  di  quel  che  no  ’’ 

difle  Galeno , tra  gli  antichi  Agachino  ci  ha  lafoiato  alcuni  cunofi , & 
vcili  documenti  dellcmplicc  bagno,  coli  di  acqua  fredda, come  di  cal- 
da* iNon  farà  forfè  malfattole  per  più  compita  intelligenza  dtquefia- 
matena»afenaino  quanto  da  detto  autore  ne  habbiamo . ; oio  : 

Para- 
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Paragone  del lauacro  caldo,  e freddo.  Cap.  XX.  Agath. 

! ' • . ' taip 

, O Ari  ben  farro  il  confiderai  le  proprietà  del  lauacro  caldo  , efred- 

uEtrAiui  O do  . Dico  quello  , perche  quanto  al  parer  mio  gli  lauacri  caldi 
non  fi  debbono  del  tutto  ributtare  ••  ma  ne  anco  lodo  , che  lì  frequen- 
tino : e ce  ne  dobbiamo  fornire , oue  l’ occafion  c’  muita  di  vfarli  : gio- 
uano  dunque  a toglier  la  ftracchezza  : giouano  a torre  la  pigricia,  che 
nafcedaindigelliondecibi  : e tanto  più  potrà  far  profitto  , lenell’- 
ifteflì  bagni,beucndo  della  calda  > fi  ributti  il  riempimento  di  llomaco 
raccolto  da  cibi  corrotti  : rilalla  il  bagno  caldo  il  corpo  che  alle  vol- 
te lènza  manifefta  caula  par  ligato,c  riilretto:  gioua  a coloro, che  non 
fono  di  animo  difpolìo  alti  lauacri  di  acqua  fredda  . Il  bagno  caldo 
dunque  , quanto  ad  elio  appartiene,  frequentato  cpiù  torto  nociuo: 
ma  adoprato  a tempo  puote  molto  giouare  . Perciò  coloro  , che  dc- 
viii 4 fiderano  partir  il  corfo  della  vita , quanto  fi  porta  lino,  e robufto , deb- 

bono  haucrin  frequente  vfo  gli  lauacri  freddi  .•  nè  già  mai  potrei  con 
Paro^c  ballanti  fpiegare  quanto  beneficio  prouenga  dall’  vlodcl  lauar 
‘fm  1 ■ cro  freddo . Perilche  auuicne,  che  coloro,  che’l  frequentano  quannin- 

3ue  di  età  quali  decrepita  , fono  nondimeno  di  corpo  forte,  e lòdo,  e- 
i color  viuace,  e rapprefontano  vna  certa  virilità  > c robuftezza  : han- 
no l’ iftcllì  l’ appetenza , e la  digeftion  gagliarda , e gli  loro  fentimenti 
intieri , e perlpicaci , e per  dirla  in  breue  tutte  le  naturali  a trioni-fané, e 
pronte  oue  à contrario  coloro  , che  frequentano  li  bagni  caldi , fi 
veggono  di  carne  fiacca , e fluftile , di  color  alieno  , di  forze  quali  di  - 
fiieruatcìveggonfi  di  più  lenza  appetenza, & in  tutte  le  cole  dser  peg- 
giori : ilche  non  deuc  erter  mcrauiglia  : perciochc  qual  mediocrità 
potsiamo  afpe  ttar  da  vna  continua  cottura  fatta  dall’  aria  calda  , e da. 
rf«*i4a.humor  carga  ? Intendo  efter  vfanza  di  alcuni  barbari  di  a truffar 
j{“'S  fpclsogli  loro  figliuoli  nell’  acqua  fredda;  ma  noi  gli  allefsiamocon  li 
{"J  &“•  continui  bagni  caldi, perfuafi  a far  ciò  dalle  nutrici,  c’  hanno  a piacere 
iocfrud,.  che  gli  fanciulli  dopo  la  fatica  fatta  nel  bagno  , fiano  lòprauenuti 
dal  lonno  .•  e pare  ad  else  hauer  fatto  molto , le  detti  fanciulli  la  not- 
te ftiano  cheti  , affermando  che  difficilmente  fi  addormentino  co- 
'££f.  loro  , che  non  fiano  dall’  abondanza  del  caldo  bagno  loporati . Pcr- 
dchè  in  vn  mio  figliuolo  , e di  altri  miei  conofcenti  mi  auuaglio  fola- 
(M *■  ' 'menredell‘vngerli,emeneèfucccrtomoltobenc.  Ma  a coloro, che 
altrimcnte  fi  alleuano , c fono  lauati  fpcfso  di  calda , non  c marauiglia 
fc  quali  corpi  da  caldo  humor,e  allertaci  incorrano  in  mal  cadu- 
‘jf’/fHd  co, e da  quello  con  diflìcultà  fi  guarifeano  . Dico  dunque , che  a nef. 
3»T«» m.  funfanciullo,  che  ecceda  l’ età  dell’  infamia  , difconuicne  il  lauarfi  di 
fredda  : purché  per  naturai  proprietà  non  habbiaimpedimentodiv- 
farla , come  in  altre  colè  vule  auucnir  anco  fuolc  : c molti  ertempi  ne 
fono  di  ciò.  Dicono  molti, che’l  principio  di  lauarfi  di  fredda,  a coloro 
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che  auezzi  non  vi  fono, debba  eilcr  la  mezza  e ilare.-  ma  io  ho  villo  grà 
numero  di  huomini,  che  incominciando  diqualfiuoglia  altro  tempo  , 
niffun  danno  ri  hanriceuuto  : perilchedico,  che  di  ogni  tempo  len- 
za pericolo  alcuno  polla  darli  principio  al  lauarfi  di  fredda  : efepur  £ ’fl’Z'c 
vogliamo  cliggcr  più  1‘  vn  tempo,che  1’  altro,llimo,chc  ciò  debba  far.  ^ 
fidi  primaucra  . Dico  bene , che  volendo  andare  all’ acqua  fredda,  e contri  tlpa - 
fempre , e tanto  più  quando  fi  comincia , dobbiamo  cfler  ben  difpolìi, 
leggieri,  e fenza  impedimento  : e che  prima  ci  fiamo  fin  a tanto  molli , 

&C  dfcrcitati.chc  ci  venga  vn  quali  defiderio.e  voglia  di  entrami:  per-  umtì  dtjrtd . 
chela  molta,  e foucrcma  fatica  di  corpo  , che  ci  habbia  condotto  a ^ ' 
ftracchezza,oltrc  che  non  è mai  colà  lodeuolc,  come  eccedente  il  mo. 
do , innanzi  del  Jauarfi  di  fredda , è colà  inconuenientilsima  .•  pcrcio- 
che  lega  il  corpo,&  accrclcie  la  flracchc/.za.Ma  làrà  ben  fatto  comin. 
ciandodal  principio  inoltrare  il  modo  di  vfarla . 

' fi  . . noq  > , _-ì:  ri.iì. 

Modo  di  adoprar  il  lavacro  freddo . 

Cap.  XXI,  Agath. 

DOpò  dunque  , che  il  corpo  lia  rifoaldato  o dall’clsercitio  de.  c^nfcL 
propri)  negotij  , o per  palseggiamento  , oper  altro  modo  di 
elser  portato  : alPhoralideueandarealauarli, nè  molto  innanzi  l'ho-  ««J  u u 
ra  lolita  di  pranzo , nè  molto  dopo  : percioche  dell’  vna , c l’ altra  ma- 
nicra  li  fa  errore  . Spoglilidunquele’ltempociòpermctteal  fole,  in 
luogo  ouc  non  fia  vento  . E fc  nello  fpogliarlì  lòpraucnifsc  qualche 
rigore , couertoli  di  nuouo,con  più  force  pafse ggio , dico  con  diltendi- 
mcnto  di  gambe  maggiore  , o anco  con  correre  , ci  ripiegheremo  il 
calore , con  panni  afpri  fregandoci , o per  tnan  propria , o per  man  di 
altri  ••  fiche  ne  vengano  1 1 membri  di  color  rauuiuato  : oue  farà  bene , 
fe  coloro , che  in  ciò  mimltrano , facciano  per  tale  effetto  maniche  di 
panni  lini  cuiciti,  acciochcdalradoppiamentodelli  panni  lini  non  ne  «'ri- 
nfiliti fregamento  dileguale  : onde  ne  feguirebbe  alcun  Iconica- 
mento  della  pelle  : indi  fi  frcgaràcon  mani  a lecco , adoprandolì  in 
ciò, &cfso,  e gli  altri  rilchc  oltre  che  fomenta  il  corpo  , dà  anco  vn 
am  mi  rabil  corroboramento  alIacarne.Senza  dunque  far  altro, fecon- 
do la fpontanea prontezza l'muitarà,  potrà lauarh dopodetto frega- 
mento a fecco  ; oc  all’  hora  fi  vngerà  bene , principalmente  elso  con  le  omim. 
proprie mani,c  per  mano  anco  di  altri.  Ne  fi  potrà  dir  cofa,chc  lia  tan-  Aw 
co  lenza  ftracchezza,e  dolore, quanto  lo  (cergamcnto  fatto  con  le  man  non  con  ma. 
proprie  Se  dunque  alcuno  per  lauarfi  fia  contento  di  quella  prontez-  ' 
za , e di  tanto  cfscrcirio , che  feccia  lo  fpirto  alquanto  (pelso , làrà  ba- 
llante, nevi  bifognerà  altro  : ma  perche  none  tempre  facile  l’hauer 
le  colè  apponro  quanto  balla  > 6 C a voto  : potrà  perciò  ci  alcuno , dopo 
li  fitoi  Ialiti  efsercitij , lauarfi  : purché  la  litiga  non  lia  venuta  à termi- 
ne dillrachczza . Nè  bifogna  in  ciò  allettarla  gonfiezza  de  membri , 
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come  alcuni  vogliono'.ma  fin  che  il  corpo  ila  rifeaWato  , «Sé  a badali- 
za  al  lauacro  di  h-*d<la  apparecchiato.  Finito  reffercitio  all’  hora  per 
" ' tutto  fi  douerà  fregare  fc  ciò  prima  fatto  non  habbia , ritenendo  il  fia- 
to, & impoluerando  alle  volte  il  corpo,  ie  ìnhumidito  fi  fentadi  fudo- 
vTqZ". mI'  W • e fenza  dimora  incontinente  entrar  nell1  acqua  fredda , e per  tutto 
fÌc'Ì?£u  bagnartene.  Deue eiser l’acqua((e dia ad clctdon  nodra)nc  agghiac- 
ciata,ne  fuori  delli  termini  di  fredezza:  percioche  quella  più  che  l'al- 
Àe'  tra  nuoce-Ma  dciracqua,che  al  lauarfi  fredde  conuengono,principal- 
mcnte  quando  fi  comincia . è l 'acqua  di  mare , fredda  tanto  che  balli, 
cchecolmordicamcnto  , che  dalla  fallèzza  prouicne  rilcaldi  fàcil- 
mente il  corpo  : ma  qualunque  fi  fia,  deue  elfcr  pura,  e chiara,  non  pa- 
Mtgn»  > ludolà,non  rangola, ne  in  altro  modo, per  la  pigrezza  fiancute  dobbia- 
<r"  rao  eligere  più  rollo  di  entrar  nell'acqua,  che bagnartene  (porgendo  : 
c nel  primo  entrare,  fregarli  vn  poco  il  corpo,c  doppo  entrami:  & ap- 
prelfo  gagliardamente  fregarli , c di  nuouo  dclccndcre , e perfeuerar 
notando,  ò in  altro  modo  perleucrarui  lungamente  in  modo,  che  fobi- 
ca, to>&  all’oglio,  & al  fregamento  fi  ritorni  : c dclccndendo  la  terza  vol- 
tmfjftHt ta,non  lungamente  dimorando , fi  deue  porre  c'1  capo  e’1  ventre  all’  a- 

3uedotto:  ò non  l’hauendo  con  più  lancclle  fpargendo  bagnarli  : nè 
obbiamo  in  quella  volta  feioglier  con  foglio  quel  tanto  di  robullez- 
mi  idiuurji  za , che  nel  bagnarli  fi  hauea  acquillato . fiche  fatto  con  flriglie , che 
«7  non  fiano del  tutto ottulc,  alquanto  alla  lunga  ci  Stergarono,  eridu- 

rcmo  ilcorpo  a roffore:  dalche  e fifa  più  gagliardo^  lì  rende  lafua  fifc- 
wfi.  perfide  eguale:  nè, le  occorra  di  hauer  mangiato, per  quello  ci  aflcncr 
«z  Jrnut-  remo  del  tutto  di  lauarci , mentre  ò molto  ne  habbiamo  defide/io , p 
sthnhtM  cb£  lederemo  fatto  a ciò  c inulti, ò perche  il  caldo  c’habbia  infocato: 
« dopa  m**  percioche  dobbiamo  llimar  quello  per  meglio , che  patire  il  calao , e 
’ u fonder  continuo  (udore . E quanto  a me , molte  volte  dopo  cena  litro- 
uandomi  inhabilc  al  fonno  per  il  caldo, (on  (olito  calar  nell1  acqua  fred- 
dai è cola  dimarauiglia  quanto  indi  lenta  la  notte  piaceuole.  Deue- 
JÌ’lìTYYi  fi  nondimeno  auucrtire  nel  lauarfi  di  fredda,  che  inauertitamente  non 
/»  lunari . entri  1 acqua  nelle  orecchie  : percioche  a quelle  parti  nocerebbc  : nel- 
freada  mru  che  mi  marauiglio,  come  l’vfo  dell’  acqua  fredda  nell’  altre  cofe  tanto 
\"Yb i'U'  " vtile  fia  nondimeno  penetrando  forami  dell’  vdito  nociua.  Sin  qui  A- 
gathino  dell’acqua  neil’vlò  di  lauacro. 

Effetti  prodotti  dAl'  acqua  'variamente . 

Cap.  XXII.  Aut. 

NEI  che  diciamo  noi , che  gli  effetti  dell’  acqua , parte  fono  dalla 
qualità  del  caldo,  c del  freddo,  c parte  dall’ numore  : altre 
rnprini  à,i  auuengono  dalla  fucccllìone  delf  vna  all’  altra  qualità . Il  freddo  na- 
ttuY  ruralmente  chiude, condcnlà,indura,rillringc, e fortifica  il  caldo  inter- 

no delle  colè:  il  caldo  apre,  fonde,  e rilaffa . Che  dunque  l’acqua  fred- 
da ap- 
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da  apporti  robuftezza  a coloro,chc  abondano  di  calore,  la  caufa  c ma'  Comi  l’acca 
nifefta  ; c che  perciò  renda  con  la  fua  ci  rconflanza  il  caldo  intorno  più 
vigorofo,&  vmto:  ma  a coloro,  che  per  altra  caufa  deboli  fbno,c  di  ca-  c 

lor diminuito  , (oprabondando  il  freddo  puotc  apportar  nocumento , 
penetrando  & apportando  raffreddamento  alle  parti, che  naturalmen- 
tehanbifogno  di  caldo. Ma  quanto  all’  humore,chc  caldo  accidental-  p'!?*™  >-<<'■ 
mente  apporti  quel  danno,  che  non  apporta  il  freddo  , non  è maraui-  fin  notabili , 
gliarpercioche  alcuni  bagnati  di  acqua  calda,  o altri  mente  fiutaci , fo-  s>‘ 

prauenendo  fubitanco  freddo  , riccuooo  lcfioni , che  dalla iftefla  ac- J 
qua  fredda  riceuuto  non  haurebbono,  ni  ailata  la  pelle  , e penetrato 
}’  humorc,e  dalla  foprauegnentc  circoflanza  dell1  aria  raffreddato.  Pc- 
Iictra  dunque  per  caufa  del  caldo  il  nocumento-,  il  che  a coloro  che  da 
principio  di  fredda  "fi  bagnano  nonauuiene  - Quindi  veggiamoco-  *• 
loro , che  nelle  ftufe  dimorano , fe  di  quelle  vlciti  da  vento  freddo  fia- 
no  foprauenuti , riccuer  nocumenti  notabili  ••  & a coloro  , che  di  cal- 
da fi  lauano  e bagnano  , fe  molto  diligenti  nel  riafeiugariì  non  fono  , 
auuenir  nocumenti  di  fluilìcacbarrali , & mgroflamcnti  delle  ghian- 
dole: il  che  non  alimene  cofi  facilmente  a coloro , che  nclli  fiumi  nuo- 
tano,o altamente  di  acqua  fredda  fi  bagnano.  La  pelle  dunque , come 
dalla  natura  circondata  a gli  animali  a quello  fine , riccuc  Lenza  nocu- 
mento le  impreflìoni  del  freddo  , (e  eccclfiue  c di  molto  lungo  tempo 
nonfiano:  il  che  nonauuiene  nelle  parti  intcriori  : quali  foprauenute 
dal  freddo , come  da  cofa  contrarijuìma  8c  inufìtata , fono  otfefc . Per- 
ciò , per  occafione  di  ferite  feouerte , ne  riceuono  grandiffima  lefionc . 

Et  ancodal  rilaflamento  dalla  pelle  dal  caldo  cau(àco,dandofi  edito  al 
freddo , ne  auuengano  al  corpo  danni  notabili  : perilche  la  natura  ha 
rinchiufo  e le  vifcere,e  quanto  è forco  la  pelle:  acciò  con  la  fua  denfità 
fiano  confettiate  dall’  ingiurie  efterne  . Ma  meno  patifeono  dal  fred- 
do e dall'  acqua  le  parti  del  corpo , che  abondano  di  vcnc,c  di  arterie  : 
e più , quelle  che  fono  effangui.  11  freddo  dunque , quanto  a fe  llcflac 
non  inconuententcmente  aaoprato,  riftringc  , e vigora  . Perilche  fnh- 
nonèmerauigliafe  Agathtno  tanto  lodi  li  bagni  freddi  : cfottopon-  ' 
ga  il  capo  e'1  ventre  al  corfo  dell’  acquaie  che  Cornelio  Cclfo  confor- 
ti , coloro  c’  hanno  il  capo  debole  di  porlo  d’ incontro  vn  largo  canale 
l'eflate.Nè  deue  effer  merauiglia,che  alli  meati  dell'vdito,come  parte 
interna  cfangue  ncruofa  & infolitaà  lèntir  detta  fredezza  , apporti 
danno  manitelto , Ma  raccogliendo  hora  li  danni  del  freddo  : diciamo 
che  egli  communcmentc  nuoce  oue  è rigidezza  , inegualità,  tumore, 
vlccratione , e ligamento  de  membri  : perciochedi  propria  natura  c 
mordace  & induratalo  . Il  caldo  d’incontro  concoce  , rilaffa,  &fà 
indolenza  : e perciò  Hippocrate  li ; diede  proprietàdi  narcotico.  Ma  ^ 
quanto  porta  oprare  l’alceratione  del  caldo  col  freddo  , il  portiamo 
molto  manifellamentc  comprendere  nell’  induramento  dell’  acciaro  : 
percioclYYnentre infogato  li  ateuffi nell'  acqua  fredda , piglia  inbre-  ■ 
^ '•*  uirtìmo 
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uiifimo  tempo  quella  fua  ftrema  durezza , e diuien  fragile  y come  ve- 
tro: oue  altrimente  fc  fenza  infogarfi , nell'  acqua  fredda  lepolto  lun- 
go tempo  folle  flato , non  perciò  n’harrebbe  riccuuto  fallibile  altera- 
tionc:  perilche  diciamo,  chelefubite  mutationi  dell’ vna  nell*  iltrà 
qualità , fogliono  apportare  al  corpo  notabili  detrimenti:  il  che  non 
fanno  le  iftcfse  mutationi  fatte  col  1 uccefso  del  tempo . Tutto  quello 
fia  detto  per  l’intelligenza  de  bagni  caldi,  c freddi.  Hora  fèguendo 
il  coltro  dilcorlò  dell’acqua,  aggiungeremo  quanto  a compi- 
mento di  detto  foggetto  parra  conuenicnte  : inalzando  al- 
quanto il  noltro  ragionamento  a trattar  de  gli  nafei- 
menti  de  fonti , e della  loro  perennità , e vari  j ac- 
cidenti , e differenze  di  natura  , che  in 

detto  elemento  fi  veggono  . Co-  i 

minciando  da  quel  che 
AriAotele  au- 
tore ...... 

nelle  Ichole  celebra* 
tiffimo  ninfe- 
gna.. 
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Nel  quale  fi  fa  confiderationc  del  nafcimcnto  de  fiumi, Sf 

altre  acqucdell'  origine  del  mare  ,cfua  , - ■ 

falfezza. 

O*  , L ’ ,« 

Del  nafeimento  dell  acqua  de  fiumi. 

Cap.  I.  Arili.  ! . 

I cerca  delnafcimenro  de  fiumi, quel  che  fe  ne  deb- 
bia filmare  , e s’cgli  fu  bene  affamare , che  rutti  fa 

efean da  vn  vale  communio ciafcun dal  vafe  prò-  r*5«  à<-> 
pno  : onde  tutu  fi  cuacuarcbbc  fe  nuouo  riempi- 
mento  non  foprauenille  . Alcuni  dunque  dicono 
che  ’l  riempimento  venga  dalle  nouc  pioggic,  che  v*fi, 
da  vapori  eleuari  dal  Sole  luccclfiuamcnte  lì  gene, 
ranoie  che  l’ acqua  ini  non  fi  generi.-  ma  l'inucmo  dalle  pioggic  raccob 
ta,  fi  fumminiftrirpcrilchc  li  fiumi  l’ inuemo  corrono  molti  maggiori, 
che  Teliate:  c quantunque  molti  perpetui  ne  fiano , molti  nondimeno 
mancano;  e che  perpetui  fono  quelli  c'  hanno  vafi  di  tanta  capacità , 
che  durino  fino  alle  nouc  pioggienon  perenni  quefli,che  non  han  vafi  VmL  "àpi’ 
tanto  capaci  : onde  fi  fcccano  innanzi,  che  la  noua  pioggia  li  riempia . ”* 
Quello  da  colloro  fi  dice  : ma  dourebbono  ftimarc  che  (c  volemmo 
confiderai  vn  vafe , l’ acqua  , che  di  alcuni  fiumi  correnti  rieeueflc , gumt*. 
in  /patio  di  vn’  anno  eccederebbe  la  grandezza  della  terra, o non  mol-  m * 

to  meno  reftarebbe  : fiche  efiendo  coli  in  vno , che  ne  auuerrà  ih  vo-  ?«“” pr 
gliaino  confiderai-  t acque  dclli  fiumi  tuttùPcrciò  c Iciocchczza  fi  non 
eonfidcrare,  che  per  fmcflacaufa, per  qual!  acqua  fi  accoglie  nell"  a- 
ria, per  l’ iflefla  fi  polla  raccoglier  fonerà . E perciò , come  nell’  aria  il  TmTfi 
vapor  lollcuato,  incontrandoli  col  freddo,  fi  nftringe  vn"  altra  volta  in  J 

acquaicofi  1*  iflcflò  vapore  folleuato  fotte  rra , ricontrandofi  nella  fred.  wf*n  ■ 
dezza  della  terra , fi  condenla  anco  in  acqua  : onde  fi  dourebbe  dire, 
chenonfolamenteil  corfode  fiumi  venga  dall’acqua  raccolta  , ma 
che  continuamente  fi  generinodalli  vapori , che  ficleuano,  e dalla 
freddezza  della  terra  li  condcufano  in  acqua  . In  oltre  quantunque 
l’acqua  non  fi  gcncra/le  di  nuouo, meglio  c filmare  , che  non  venga 
daquantitàdi  acqua  raccolta  , quali  da  ftagni  c laghifotterranci.- 
ma  che  fi  come  nelli  cortcnu  da  picciolc  goccic  di  acqua  fi  raccoglio 

P no  riuo- 
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no  riuolj , e da  più  riiioli  minori, altri  maggiori , efcguendo  quello  ori 
dineil  torrente  tutto  : x.ofi  anco  fot»  terra#  raccolgano  le  goccie  di 
mano  in  mano  in  corpo  maggiore  i,  c finalmente  in  tanta  quantità, 
come  fiveggono  gli  fiumi  : eéhcquefto  Ila  il  modo,  nel  quale  dalla 
terra fcituriiccfio  li  fiumi  • Quello  fi pomproua  dalla  fpcrienza  : pera 
cioche  colóro , che  fanno  gli  aquedotti  le  accolgon  da  lolle  e cane  fot- 
ii  frttpcuiì.  terranee  : quafichc  la  tc(ra  fuiudallc  parti  alte;  pcrilchc  lì  veggono 
li  fiumi  fcaturir  tutti  da  monti  ; e quelli  che  grandillìmi  fono  da- 
monti  graneliflìmi  : c la  maggior  parte  de  fonti  fono,  onell’iftcf- 
fi  monti  , o vicini  alli  liti  alti  . Nè  fi  veggono  facilmente  fonti  in 
luoghi  campefi  , (è  non  vi  fia  fiume  vicino;  percioche  li  monti , efi- 
mùudtlr-  rialti  , come  fpongia  lofpefa,  danno  goccic  di  acqua  in  molti  luo- 
gh,  , da  quali  raccolti  ne  prouiene  la  quantità  grande  • Nefadif- 
lerenza  il  fupponcr  la  figura  concaua  della  terra  fupina  per  tener 
l’acqua  raccolta  ; o pronao  conuefla  per  raccoglier  l’ acque  che» 
follano  , condcniàndoin  acqua  lo  vapor  che  aicende  . Se  dun- 
que coir  diligenza  vogliamo  dalla  djferittion  della  terra  , confide- 
rai fi  nafeinunude  fiumi  , vedremo  li  maggiori  che  fiano, dalli  mag- 
, gior  monti, defeendere  : c fe  pure  alcuni  fono , che  da  paludi  prouen- 

!w;ano  , fono  ode  paludi  del  tutto  a monti  fottopòfte  , o raccolte  da 
uoghi  più  alti . Non  dobbiamo  dunque  porre,  come  origini  de  fiumi, 
l’acqua  toccolta  in  gran  copia  » a guilà  di  vafc  pieno  che  fonda  per 
canale»  percioche , come  habbiam  deno , non  farebbe  badante  a un- 
ta capacità , là  grandezza  dclla  tcrra  : fi  come  nè  anco  bufferebbe  la 
quantità  delle  nuuolc  alle  piogge#:  hauefle  da  feorrere  quel  cftefòla- 
mcnte  prefentialmentc  iutfufle  , c non  fi-guide  conunuatarfiicceflio- 
nc  , fi  che  {correndo  i’  vna  parte , foprauenifi'ero  alcrc  nube  evapori  . 
Di  quefto  fa  fede  l’ ideilo  c habbiam  detto  , che  li  fonti  qnaiì  tutù 
fono  alle  radici  di  eflt  monti  : raccogliendofil’humore  da  molti  goc- 
ciolamcntnondc  diremo, che  quantunque  fiano  molti  luoghi  c’  hanno 
l ' acqua  raccolta, a guilà  de  (lagni  non  per  quefto  fi  debbono  confido* 
rar  come  confcrue.chc  fondano  acqua  perpetuamente:  ma  come  fon- 
ti manrfcfo  de  fiumi  ; fendo  che  per  il  più  li  fiumi  da  fontidipendono , 
Sonò  dtuique  molte  apriturc  e voragini  di  terre , oue  l’ acqua  fi  acco- 
itvtw,!'  S^,e  » & oue  fono  U fiumi  afforbiù , come  nel  Peloponcifo  nel  tent- 
fodc  fiumi.  mento  dell’  Arcadia, apporta  cali  aprimcnti  l’efTer  il  paefe  moocuofo: 
onde  impedito  il  Ubero  corfo  de  fiumi , che  li  porti  nel  mare  : ripieno 
il  paefe  di  acqua  , e quella  non  hauendo  via  da  pigliarli  il  corfo  aper- 
to verfo  il  marc.  fi  fa  fa  ftrada  profonda  fortera:  forzandola  ciò  la  con- 
tinua moltitudine  dell’  altra  acqua,  che  foprauienc  , In  Grecia  dun- 
que pochi  luoghi  taU  fono  . Ma  fotto  il  monte  Caucafo  vi  è vno  fta- 

fno  , che  mi  chiaman  mare  : in  cui  entrano  molti  fiumi  e quelli  gran- 
i . Non  hauendo  dunque  corlo  manifiàlo  fi  fai’ efito  per  vie  fotter- 
tancc.PrefTo  li  Coralli , oue  fi  dicono  le  profondità  Pontine  : fono  que- 
lle ta- 
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fle  tali, che  non  fi  fa  vrinatore  che  Ha  giorno  al  fondo  loro:c  fi  ricruoua  si  eque  àcUi 
in  detto  luogo  dentro  mare  da  circa  ftadij  trecento, e per  molto  fpatio, 
l’ acqua  dolce  da  bere  diuifamente  in  tre  partite.E  nella  Liguftica  vi  c 
vn  fiume  non  minor  del  Rhodano , che  c della  terra  aflorbito , qual  di 
nuouoefcc  in  altri  paefi  . E già  Tappiamo  , che  il  Rhodano  è fiume 
nauigabile.Sin  qui  Ariflotclc  del  nalcimento,c  perpetuità  de  fiumi . 

. , Conpder attori  dell’  Autore  foprail nafeimentode 

pumi , Cap.  Il,  Aur, 

MA  noi  alli  Tuoi  detti  aggiungeremo  vn’ altra  catifa  della  peren- 
nità de  fonti  : e continua  liimminiftration  dell’  acqua  , tolta, 
dallalpcrienza  delle  colè, e dalla  naturai  fegucla  Se  accompagnamen-  frnna» 
Co  della  fuftanza  humida  con  la  lecca:  e quantunque  veggiamo  l' hu-  dp‘,f"7r‘; 
more  non  altrimente,  che  la  terra  di  propria  natura  affettare  il  centro, 

& andare  al  bafloxiò  auuicne  nell’aperto, & mentre  non  ha  T humore  ' *' 
l’ accompagnamento  della  fuftanza  fccca.a  cui  fi  appoggfipercioche, 
oue  ritroua  appoggiamento  , fi  vede  1‘  humore  dillencìcrfi  non  lolo 
nel  baffo:  ma  ne  gli  lati  : e verfo  l’ alto  . Coli  veggiamo  le  fpongie  fo- 
prapofte  all’  acqua  imbeuerarfi  di  humore  : e gli  panni  lini  pendenti , 
che  con  la  ftremità  tocchin  l’ humore,  inhumidirfitutti . E le  mura 
(òpra  terreno  humido  ftar  bagnate  fino  a certo  termine  : e nelle  piante 
falir  l’ humore  fino  allcfupreme  parti  • e finalmente  ne  gli  animali  dal 
ventricello  darli  l’ humore  per  tutto  il  corpo.  Perciò  diciamo  come  ne 
gli  animali,  e nelle  piante  fono  le  vene  che  contengono  l' humore , co- 
fi  auuenir  nelle  pani  di  terra  : e più  i‘  vna  che  1‘  altra  contener  acquaie 
per  le  apriture  lcaturirla.Perilche  diciamo  farli  quafi  vn  circolo  c non  N4taral  cir . 
lòlo  l’ humore  contenuto  nelle  vene  fcaturir,  ecaufar  fiumi  tcrminan-  ‘fS-ZÌZn 
do  il  fuo  corfo  nell’  vltimo  ricettaculo  del  mare  : ma  dall’  iftefTo  mare  Al!° e W»  - 
di  nuouo  communicando,afccndere  per  le  vene  della  terra:onde  fi  fac. 
eia  continuato  circolo . Perilchc  veggiamo  nelle  fupreme  parti  de  al- 
tiffimi  monti,  fonti  viui  di  acqua . (Concorrono  dunque  allafcaturigi-  R^cajto  M 
ne  de  fiumi  c fonti  loro:e  l’ acqua , &C  humidità  delle  nubi  : &c  il  vapo-  le  c stufe  che 
re  dentrol’  iftefla  terra  folleuato  : e 1‘  humore  ifteffo  ,che  appoggiato  Z’ZfaZc*. 
allafuftanzadcllatcrraapocoapocofidiftende  , & afeende  alle  fu-  “ *•  /'**■• 
preme  parti:ouc  trouando  occalìon  di  ftillare,come  da  vena  punta  fez. 
turifoe , c rende  l’ humore  o rifudando  per  goccie  a poco  a poco  rac- 
colte fa  riuolo.  Quindi  auuiene  anco  che  le  riuicrc  de  fiumi,  e del  ma- 
re fogliano  hauer  fpdse  fcaturigini  : pcrciochc  in  quelli  luoghi  non.  . 

manca  la  continua  fumminiftration  dell’  acqua, che  per  le  vene  falga , i.  ‘ 

Se  abbondando  lcaturifca  . Quello  fia  detto  del  nafeimento  dell’  ac-  fflJJr'fc 
que  . Ma  per  cjuànto  alle  voragini  appartiene,  diciamo , che  la  fum- 
merfionde  rmi  c cpfa  che  in  molte  paro  auuiene  , efegnatamentein 
paefi  montofi:  &;  appo  noi  in  Bafilicata  ne  è vna  grande  del  fiume  det- 
„ , * * i ' . P x roNc- 
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to  Nero  , quello  correndo  per  la  valle  detta  di  Diana , nel  fin  di  detta 
valle  fi  affonda  , e poche  miglia  oltradi  poi  (copre  il  Tuo  coffe  • Del- 
le piti  picciolene  fono  molte  .*  maalcrouefi  vede  il  foffòndamento 
dell’  acqua  fenza  vederli,  ouc  habbiano  effito  : alerone Tvno,  e l'al- 
tro è manifefto, Et  altroue  in  dette  yoragini  fe  precipita  : attraile  fi  ac- 
coglie in  lago,  come  fa  nel  lago  di  Scanno  : cfpefio  più  fiumi  in  vno 
iftcffblago,chcnonhamanifelloeffito»  come  c a noi  i|  lago  Fucino. 
Ma  di  quanti  lòftondamenn  fi  (anno  non  n'  è alcuno  più  famofo  , pè 
maggior  di  quello,  che  fa  il  fiume  Nigir  nell’Etiopia  , chccvndclT 
li  maggiori, c più  conofciuti  fiumi  defmondo.  E ideile  fcaturigiqi , che 
s-tn-  venendo  di  latto  terra  fanno  gorghe  di  acqua  fenza  fondo,  mojfcne 

fono  appo  noi , Cotto  nome  di  auiio,  che  l’ è l’ iflefla  voce  di  abifio , Ma 
altroue  vengopo  nel  mezzo  di  altre  acque  di  mare,c  de  laghi:  alcrpuc 
effe  fole  fi  veggono.  Hora  feguiamo  con  effe  Ariftotile,quel  che  delle 
noue  Scaturigini, e diffcccanlenti  de  fiumi, c delle  alterationi delli  pac* 
fi,da  acqua  in  certame  da  terra  in  acqua  c'  mfegna , 


Tetro 
do  le  forti 
iimccbi* . 


Ja  mutotio- 
tu  dolio  ter- 
rò fotte  opero 
dtlcorfo  del 
Soie. 
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Dello  mutqtion  delti  p ac  fi  di  terra  in  acqua , e di  acqua  in 
terra.  Gap.  III.  Arili. 

MA  non  fono  Tempre  l’iffeffi  paefi  acquoff  , ne  Tempre  aridi  t 
anzi  fi  (cambiano , fecondo  linoni  nafcimenti  de  numi , c lor 
diflcccamenct  : perciò  li  terminile  di  terra  fermai  di  mare  fi  mutano , 
c non  Topo  Tempre  quello  luogo  terra,  c quello  mare  : mafoprauicn 
mare, ouc  era  cerra , e faffi terra, ouc era  mare , Ilchc diciamo  aiuieni- 
re  nel  corib  de  fecoli  con  ordine,  e circolo  . Del  che  ne  è principróie 
caufa , l’ hauer  le  pam  intcriori  della  terra  confidenza, e vecchiaia,  co- 
me hanno  li  corpi  delle  piante, c degli  animali  : quantunque  vi  fia  que- 
lla diuerfità,  che  li  corpi  de  gli  animati , c piante  tutti  ìniìeme,  do- 
no nella  perfettion  loro  , c s’ inuccchiano  : ilche  nella  terra  tutta  non 
auuiene , ma  varia  nelle  file  parti , fecondo  la  confeguenza  delle  ope- 
ratiom  del  caldo, c del  freddo  . 11  caldo  dunque  e ‘1  freddo  leguono  il 
corlo  del  Sole  , e dalle  loro,  aflìdenze  le  parti  della  terra  riceuo- 
no  varie  conditioni  , e virtù  : quali  per  alcun  tempo  marttcnendofi 
acquofe,e  dopo  coi  fucccffb  del  tempo  leccandoli,  finalmente  vengo- 
no in  vecchiaia , come  d’incontro  in  altri  luoghi  fi  auuiuano,8c  acqui- 
llano  huraore.  Mentre  dunque  il  parie  diuien  fecco  è nccefsario,  che 
gli  fonti  fecchmo  : onde  gli  fiumi  prima  digrandi  diticngono  minori, 
e finalméce  fi  feccano.  Dalchc  fano  commuramento, & altroue  difiec- 
candofili  fiumi:  altroue  per  la  rata  generandotene  de  gli  altri  : nefe- 
gue , che  ouc  il  mare  dal  concorfo  de  fiumi  foprabonda , iui  appartan- 
doli laffì  fecco  ; Se  oue  manca  il  concorfo  iui  rifondendo  venga  a fta- 
gnarc  . Quelle  mutationi  di  terra,  c mare,  quantunque  con  la  lun- 
ghezza del  tempo  grandilfimc , fono  nondimeno  a gli  huomini  afeo- 
’ * fc:fa- 
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f e : facendoli  la  mutatione  a pòco  a'poco  , c mancando  la  memoria 
delle  cofc  per  morte  delle  genti  : ilene  tanto  più  facilmente  auuienc 
concorrano  mentre,  o guerre,  o pcftiienzc,  o naturali  fterilità  : quali 
alle  volte  fanno  cumulare  mutation  de  popoli , & alle  volte  ciò  fanno 
col  progreffo,  fi  che  non  fi  veggono  . Dunque  mancando  nelle  fteri- 
lità alcuni  eh’  abbandonano  ilpacfe , e reftandoui  alcuni  fin  che  ’1  luo- 
go diuenga  del  tutto  Iterile  : non  è marauiglia , che  corra  tanto  fpatio 
di  tempo  , che  non  vi  redi  memoria  . E come  delle  abbandonate , 
coli  anco  delle  noue  habitationi , nclii  paefi,  che  di  aquofi  diuengono 
habitabili.fuole  effer  il  principio  ofcuro;  percioche  cominciandoV  ha- 
bitationc  da  pochi,con  la  lunghezza  del  tempo  a poco  a poco  fi  fa  ac- 
coramento , fiche  non  vi  reità  memoria  chi  tufferò  li  primi , e di  clic 
tempo,  e come  ilpacfe  fi  fuffe  . llche  nell’  Egitto  manifeftamcnte  fi  uzgitntu. 
vede  : percioche  quello  luogo  di  mano  in  mano  par  che  diffecchi  : e 
tutto  il  paclc  par  fatto  da  inarcnaméto  del  Nilo:  c perche  a poco  a po- 1>  m - 

co  diffcccate  le  paludi  fi  è andato  habitando  in  oltre  : con  la  lunghez- 
za del  tempo  fi  c Cancellato  il  principio . Anzi  le  bocche  tutte  del  Ni- 
lo  oltre  del  Canobicopamo  fatte  da  man  dihuomini  , enonbocchc 
naturali  del  fiume . Et  anticamente  era  l’ Egitto  chiamata  Thcbe  : del 
che  le  ne  piglia  argomento  da  Homero  autor  moderno  , fc  vogliamo 
paragonarlo  a tante  mutationi  : percioche  egli  fa  mention  di  Thcbe , 
come  le  Memphi  o non  fuffe , o almeno  non  tanta , come  hora  è.  llche 
tutto  auuiene , fecondo  l’ ifteffa  ragione  aporta  ••  fuccedendo  col  tem- 
po alle  habitationi  più  in  alto, le  habitationi  più  al  baffo.  Percioche  gli 
paefi  , all’  atterramenti  più  vicini , fogliono  anco  più  tempo  mante- 
nerli paludofì . Sendo  che  l’ vltimc  parti  Tempre  più  dell’  altre  ftagnac 
fogliono:  quali  di  mano  in  mano  leccando  migliorano,  c diuengo-  Mutationi 
no  ottime  ad  habitarc . E d’ incontro  quelle  che  bene  llauano , dillec- 
candofi  oltre  del  bifogno, diuengono  peggiori  . llche  è auuenuto  al-  <*«“• 
la  Grecia, & alla  contrada  de  Argiui , c Micene  : percioche  à tempode 
Troiani  Argo  per  effer  paludofa  : non  poffea  nutrir  molti:  e Micene 
llaua  bene:  onde  anco  era  più  honorata . Et  hora  auuienc  a contrario , 
per  la  caulà  c’ho  già  dctta:pcrcioche  Micene  del  tutto  c diuenuta  inu- 
tile c fecca-c  gli  luoghi  di  Argo, all’  hora  per  li  ftagni,  inutili,  hora  fo- 
no diuenuti  vtili.Quel  dunque  che  in  quello  luogo  picciolo  c auuenu- 
to fi  puote  anco  ftimarc  in  maggior  tempo  auuenirc  nelle  prouincie. 
interc,e  paefi  grandi . Onde  coloro,  che  più  oltre  non  veggono , accu- 
lino  di  ciò  la  mutationc  fatta  del  tutto  : cquafiilcielo  ila  fiato  far-  i*  vmutrfo 
to,  vogliono, che  di  paffo  in  paffo  il  mare  vada  fcccando,  e mancando: 
del  che  parte  ne  è vero,  e parte  fallo  : percioche  non  folamente  molti 
luoghi  prima  di  acqua , hora  fon  fatti  di  terra  : ma  a contrario  a molte 

E arti  di  terra  è foprauenuto  mare  . Ma  non  c ragioneuolc  voler  attri-  ^ ‘«f- 
uirciò  alla  generation  de!  tutto  : e per  picciolc  mutationi  mutar  S™T/J/Ù 
1*  vniuerfo,gu  che  la  tetra  paragonata  al  cielo  c quali  nulla . Ma  farà 
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t*rti4idtt-  ben  (limare,  che  fi  come  nelle  parti  dell’  anno  Jinucrno  eccede  nelle. 
'*  pioggic.cofi  nelli  circuiti  grandi  di  anni  intratienga  cofa  limile  a gran 

tuìtMm'rl  mucrnata:  c ciò  non  femprc  ne  gli  luogh  i ifteflì  : ma  come  nel  chiù- 

««  i u£,h  uiodettodi  Dcucalionc,  che  fu  piu  nella  Grecia, eh*  alerone,  e pmlc- 
**ii-4Ìtr+  gnatamentc  nclla  Grecia  anuca.contcnuta  nel  circuito  di  Dodonc,  & 
Acheloo;  qual  fiume  ha  in  molti  luoghi  mutato  il  Tuo  corfo.  E già 
vi  habitauan  gli  Selli , e coloro,  che  prima  erano  detti  Greci , & hora 
Hcllcni . Mentre  dunque  auucrrà  vna  tal  foprabondanza  di  pioggic 
bifogna  ftimare , che  l'effetto  Tuo  duri  per  moiri  anni . E fi  come  hora 
de  gli  fiumi  dicono , che  altri  fi  ano  perenni , Se  altri  nò  ; delche  molti 
han  detto , che  ne  fia  caufa  la  grandezza  delle  concauità  fottcrrance  : 
e noi  diciamo  edere  caufa  la  grandezza, Ipcllèzza,  e freddezza  de  luo- 

Shi  alti , quali  e coprono , e raccolgono  molta  acqua . Et  oue  le  confi- 
enze  de  monti  non  iòno  grandi, ma  di  materia  latta  pctrofii,  & argil- 
(M,rÀ  t„.  lofa,c  ncccffariojche  prima  manchino.  Cofi  bifogna  filmare  nelledif- 
'utifi'ctfn-  fcrcnzc  de  psefi:  perciochc  altri  per  molto  tempo  confcruano  l’acque, 
m'J.Jil'ji,  finche  vengano  di  nuouo  fingili  inondationi  ; &C  humidi  fi  conteruano  : 
eroim  «.  ajtrj  prjma  (j  afeiugano.  Perche  dunque  è neceffano,chc  nell’  vniuer- 
fo  auuengano  mutamenti,  non  dico  gii,  che  effo  parifica  generarionc , 
e conuttione:  perciochc  il  tutto  deue  ftarc  ; ne  viendiconfcgucnza, 
come  detto  habbiamo , che  non  tempre  gli  luoghi  iftefll  fiano  bagna- 
ti da  mare,  e da  fiumi,  o femprc  lécchi,  come  la  fpcrienza  delle  co- 
te ci  moftra  ; perciochc  di  quelli  , che  tra  gli  huomim  anuchiflìnu 
filmiamo  , come  gli  Egizzij  fono  , fi  vede  nondimeno  il  iorpadè 
•r*  * />«-  effer  cofa  fatta  , e tutto  effer  opra  di  fiume  , come  da  le  ftefso  il 
r'rcht  u m parie  Io  dimoftra.  Pigliatene  anco  argomento  a baldanza  dal  mar 
fM roffo  : perciochc  furono  alcuni  de  gli  loro  Re,  che  volfero  far  ca- 
gbata  per  poter  nauigare  dall'  vn  mare  all’  altro , e dicono , che  Sefo- 
midi  Sri  il  primo  ciò  tcntaise  : ma  che  ritrouò  quel  mare  più  alto  della  tcr- 
rZfi’fÀ  L/ra:  pcrilche,  & effo  primo,  e Dario  dopo  di  effo  hauendo  cominciato, 
piti  «un.  rcftarono  di  cauare,per  non  interrompere  il  corto  del  fiume  con  la  me. 
fcolanza  dell’acquamarina:  onde  fi  puòconofcerc,  che  tal  paefe  false 
prima  mare  continuo  col  mediterraneo:perl’iftcfsacaufa  fi  vede  nell  a 
Libiada  contrada  detta  Ammoma  molto  più  baffa,  e profonda  di  quel 
che  il  luogo  richiede:  percioche  fotti  dalrinarcnamcnto,ftagni  den- 
tro terra, e quelli  finalmente  teccati,c  ridotti  in  niente , rcftò  il  paefe  a- 
feiutto . E nella  palude  Mcort  per  Ima  rena  mento , Se  alluuion  de  fiu- 
mi moire  parti  iòno  , e'  hora  non  pofsono  nccuer  le  naui  della  gran, 
dezza,  che  già  feffanta  anni  fa  vi  nauigauano:penlche  li  può  ftimare , 
che  quella  palude  fia  tutto  opra  de  fiumi, come  altrouc  Iòno  li  ftagni  : 
e che  finalmente  il  nitro  ven  a a ficcarli . Si  vede  anco  lo  Bosforo  nel 
fuo  corfo  fempre  inarenarfi  : perilche  interrompendoli  il  fuo  corto 
della  banda  dell’  Alia  fi  fè  ftagno  prima , e poi  fi  leccò  del  tutto  ••  & m 
quello  modo  continuando  » e facendoli  altri  ftagni  di  mano  in  ma- 
no fi 
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no  fi  tramuta  il  luogo  di  mare  in  terra  : ondefi  puòfiimarc  , chenel 
progrefra  ditcmpofihabbiaaridurcinformadifiumc  , c che  final- 
mente habbia  a fcccare . Non  c dunque  il  tempo,  ire  il  tutto, che  man- 
ca: ma  il  mancamento  è delle  parti  ■ & è manifello,  che  nè  il  fiume 
Tana  ne  il  fiume  Nilo  fiano  Tempre  (lati  : ma  fu  tempo , che  era  fecco 
ouc  fono  hora  gli  lor  fonti  : c l’oprcloro,  fono  opre  c’hanno  termi- 
ne: ma  il  tempo  c lènza  termine;  el’iftelso,  che  di  quelli  habbiam 
detto  fi  deuc  dir  de  gli  altri  fiumi . Al  nouo  nafeimento,  c mancamen- 
to de  fiumi,  c della  terra  variamente  inacquata  , lègue  la  mutation 
del  mare,  che  da  alcuni  luoghi  di  terra  manca,  ad  altri  foprauiene:  per 
il  che  ne  vieqe,  che  delle  parti  dell'  orbe,  non  Tempre  fiano  quella  ma- 
re, e quella  terra:  ma  che  ciafcuna  parte  col  tempo  fi  muti . Halli  dun- 
que la  ragione  delle  parti  della  terra , perche  faccian  dette  mutationi , 
&C  come  gli  luoghi , ouc  altre  volte  fi  nauigaua,  altre  volte  fono  diue- 
nuti  terra  fcrma.E  perche  delli  fiumi  altri  perenni  fiano, & altri  nò.Sin 
qui  dottiflimamente  Ariltocilc  della  noua  generation  de  fiumi , e loro 
dillcccamenti. 

Difcorfo  dell'  Autore  fopra  la  mutation  de  paejì. 

Cap.  IV, 

MA  a maggior  intelligenza  di  quello , Se  a confirmation  di  mo  I- 
tc  cole,  che  alla  poltra  hiftoria  appartengono , aggiongeremo 
alcune  colè,  che  la  propria  fperienza  ci  ha  inoltrato . E prima  della 
commutation  di  terra, c mare  di  molte, c molte  miglia  in  paefi  petroli, 
ne  habbiamo  ampifiìma  teftimonianza  nella  Appulia,e  nella  1 apigia , 
oue  altrouc  per  quattro,  e cinque,  altroue  per  dicci  miglia  fi  veggono 
langhi  tram  di  paefi  di  frequcntmime  conche  marine  in  pietra  traf- 
mutate  con  varie  imprelfioni,c  vcftigij  dell’  inondamenti  marini , Di 
quelle  pel  lenimento  della  V ctrana  cartello  non  molto  difeofto  da  T a, 
ramo  verfo  il  capo  fc  ne  veggono  molte  miglia  con  conche  cannella- 
te,di  ampiezza  alcune  poco  men  , che  di  fpanna,con  l’ vna  delle  tefte 
piana, l’ altra  tonda  : c molte  delle  minori . La  liiftanza  della  pietra  c 
quali  che  di  teuerdno,c  più  tcncra-E  quanto  alla  mutation  de  numide’! 
mancamento , e ripramento  del  mare  : dal  corfo  dell'  irtefii  fiumi  Ct  ne 
veggono offeruationimaoifefte  : poiché  pochi,  fiumi  rapidi  fono  la 
bocca  de  quali  non  fporga  più  dalle  parti  delle  fpiaggic  circonftanti , 
fatto  promouimento  di  terra , per  la  materia, che  continuamente  foco, 
portano:  ma  le  mutationi  de  letti  de  fiumi  , più  che  di  altri  tempi  au- 
uengono  nelle  prime  pioggic  di  Autunno  : perciochcall’hora, date- 
rà dalle  precedenti  ficcità>c  calori, è più  dell’  humor  rapace  - e le  piog- 
gie  più  impetuofc.e  fubitanec  caufano  graffi  torrenti:  e T impedimen- 
ti nell’  alueo  dell’  acqua, dalla  precedente  vacanza  fono  più  varrj , per. 
ilchc  variano  li  fiumi  dell’  vn  alueo  all’  altro . ytora  fe  vogliamo  di  aL 
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cune  differenze  vniuerfali  difcorrerc , oue  il  mare  manchi , & oue  la 
tcrra  • Diciamo, che  per  il  più  nelle  Ipiaggie  il  mare  col  progrcilo  del 
m».  m‘  tempo  lì  apparta  : nclli  promontori)  rode , e confuma  : pcrcioche  nel- 
le fpiaggic  diminuendofidi  mano  in  mano  l'altezza  dell’acqua  de- 
bole a terra  pcruienc.-  perfidie  lèmprc  ritorta  . E nelle  ripe  giongcn- 
do  con  1‘  altezza  dell’  acqua  vnita  , e ritrouando  refiftenza  continua- 
mente rode, e confuma . In  oltre  le  ipiaggie , per  il  più  fi  fanno  dal  con- 
corfo  de  fiumi , c dalla  terra  da  torrenti  portata  ••  per  il  che  continua- 
mente  le  lòpragiungc  materia  : onde  corrofc  in  quello  modo  l’ alture 
& accrefeiute  le  fpiaggie.ne  fèguc  la  egualità  : e finalmente^  da  que- 
•Mnt  w 4 Ite, e da  altre  occafioni  fi  fa  commutatione.il  trafmutarfiilpaelè  piano 
in  montuofo  è cofa  che  facilmente  auuicnc  alle  piane,che  alte  li  ano, 
’mw'ì  Imi mcntrc  dal  collo  de  torrenti  li  fanno  profondità  grandi, e valii.L’alzar. 
a*  uundjt  fi  la  terra  in  alto  nel  modo,  che  fanno  le  pofteme  nel  corpo  de  gli  ani- 
mali,  e delle  piante  : & il  dar  vegetationc  alle  pietre , onde  pollano  li 
monti  inalzarli, non  è colà  fuori  cu  lpcricnza,edi  ragione-.e  manifcfta- 
mente  in  molte  pietre  fi  vede  la  virtù  vegetale.  Veggonfi  in  oltre  mon- 
ti da  incendi)  (octerranciauuenuti  come  a noflri  tempi  nella  Campa- 
nia nel  tenimcnto  di  Puzzuoli  habbiam  villo  divn  montefatto  dalle 
ceneri  di  fuoco  lòttcrranco:onde  ne  tiene  anco  il  nome, detto  Monte  di 
ceneremo  il  Velsuuio  mollra  hauer  nafeimento  diflimile.Altroue  con. 
fumata  la  terra  è rileduto  il  fuoloicofi  nella  folfatara  Pozzulana  è auuc 
nuto  • oue  conlùmata  dal  continuo  incendio  la  tcrra,  e rc/lato  il  luogo 
in  guilà  di  ampijflimoamphicheatro  , con  vna  egualilfima  piana  nel 
mc2z-°  di  colline  brugiate  nel  circuito  d’ incorno  . E da  gli  terrc- 
{*>•  moti  accadono  anco  molte  mutacioni  di  apriturc , di  lolleuamenti , &C 

mi.'"'  abbaiamenti  di  tcrra  : come  veggiamoin  più  luoghi  di  Apruzzo 
d‘  altiffime  ripe  di  pietre  viue  fatte  per  feparation  da  alco  abafso  de  mon- 
ti : e quello  per  molte  miglia  , fiche  le  pietre  delire  rilpondano  alle 
finillre  dico  il  cauoalrilieuo  , 6éilriiieuoalcauo  , etradi  loroviui 
colli  de  fiumi  , manifdlatcllimonianza  della  mutation  del  paclc,  c 
DtUmétn-  del  variaco  camino  de  fiumi  : alle  volte  le  dilamationi  han  caulato  la- 
ghi negli  luoghi  c’  han  lafciato , c fattoalcroue  monticclli , & ifolct- 
te  in  mare  : come  à tempi  noltri  nella  Calabria,  nel  lenimento  di  S. 
Lucido  è auuenuto  ; oue  da  lòttcrranee  cfsalationi , fatto  Iciolgimen- 
to  diceria,  fono  fatte  dilamationi  , che  fcorlè  in  mare  hanno  ini  fac. 
to  ilole  : quantunque  dette  itole , come  di  foflanza  terrena  dalla  tem- 
pella  del  mare  fiano  fiate  finalmente  disfatte  . Nella  Belgia  , oue  il 
hàrmtmt».  mare  ha  granfiarti  c riflufli , alzati  nel  tempo  del  riflulso  gli  argini  , 
" • fi  che  auanzino  il  gonfiamento  del  mare , fi  fecca  il  paelè  , e di  mano 

in  mano  fi  fa  rena  ferma  : fiche  altre  volte  auuicne  da  fè  ftefio , altre 
volte  dall'  induftria  humana  ; onde  di  conlcquenza  ne  reità  fpclsoil 
paefe  più  bafso,che  ’I  mare  , l’ iftefio  è auuenuto  in  alcune  fpiaggic 
del  noltro  Regno  , & è mcrauiglia,comc  non  molto  dilcofto  dalf  or- 
lo ma- 
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Jo  marino  fi  veggano  fecondo  1‘  iftefso  andamentolimironi  continui, 
molto  follatati  più  del  refto  del  mediterraneo,  altri  più  , altri  meno 
dal  mare  lontani  . L' iftefso  che  nella  Libia  della  contrada»  ammoni  a 
Ariftòtclc  ha  detto . Quello  della;  mutarion  de  paefi . Hora  feguiremo 
con  Ariftoule  la  foeculation  della  natura  del  mare  , termine  del  corto 
de  fiumi,&  onde  le  venga  tal  falièzza . 

J)elt  prigimdtll'  acquamarina.  Cap.  V.  And, 

Diciamo  hora  del  mare  qual  fia  la  fua  natura  , & onde  ven- 
ga la  tolfezza  di  tanca  acqua  , & in  oltre  del  fuo  primo  nafei- 
Oiento  . Coloro  dunque  che  nell’ antica Theologia  vertono  , diede-  >jjf 
roalmarliprincipij , e fonti,  come  anco  alla  Terra  le  radici  : forte  ^ 
perche  quello  haueua  più  del  tragico , e venerando , quali  che  la  ter-  niFLZlti 
rafia  vpa  gran  parte  del  tutto  : & il  redo  del  cielo  d’ intorno  di  efsa 
fia  fatto  àuto  fine  : pcrlochcla  confiderarono  come  la  prima  delle 
colè  , ekpiùhonoreuole  . Ma  coloro  che  più  attcndcrono  alla'fpc- 
culation  naturale  , difiero  che  da  principio  , il  luogo  tutto  d’ intor- 
no la  terra  era  humore  ••  che  diseccandoli  dal  loie  , quel  che  ne  vapo- 
raua  era  caufa  degli  venti  » edeglimouimentidclSole,  c della  Lu- 
na , equelchcreftauaelscrmare -,  cchcperqucfto  fi  vegga  Tempre 
in  qualche  fua  parte  diuenir  fecco  ; onde  finalmente  verrà  tempo  or,wM  <e 
che  del  tutto  lecchi  . Altri  dicono  chela  terra  fcaldaca  dal  Sole  , (u- 
dando  cauli  il  mare  , c che  perciò  fia  falfo  : pcrciocjte  la  falfedine  g della  terra . 
propria  del  ludore  ; 8c  altri , che  la  terra  dia  la  falièzza  all’  acqua , co-  JÌTlufc. 
mela cenere  al  liflìuio , colando  l' acqua  per  elfa . Che  dunque  il  ma-  fi- 
le non  habbia  li  proprij  fonti , fi  puote  argomentare  dall* eficr  delle-  «* • 
cofe  : percioche  dell'  acque  d‘  intorno  la  terra , altre  ne  fono  fluitili  5 affortMI  <U 
akre.ftabili  ; fluitili  fono  tutte  dellt  fonti  : edcglifonti,già  habbiara 
detto  , che  bifogna  intenderli  non  come  dilpentori  eia  vn  vafe  : 
ma  come  cofa  che  Tempre  fi  generi,  c che  raccogliendoli  corra  : del- 
le  Arabili  alcune  fono  fediriccic,e  di  raccolta , come  le  paluflri  : & al- 
tre  de  ftagni , ò fiano  di  quantità  poca  ò molta:  akredc  pozzi,  quali 
fontane  anco  dir  fi  poffono  j nelle  quali  dette  tutte , fi  yede  che  ’ ! fon- 
te Tempre  fia  fuperior  del  corfo  dell'  acqua  : e perciò  alcune  da  fc  ftc fi- 
fe fpontaneamentc  corrono  ; come  fono  le  acque  de  fonti , c fiumi  : 
akrc  hanbifogno  che  dall’ indullria  fe  le  dia  intonar  baffezza  , oue 
V acquacorra  ; come  fono  li  pozzi . Qudic  dunque  fono  le  differen- 
ze dell’  acque  >'  ilehc  offendo  determinato  in  tal  maniera  , ne  vie»  fat- 
to chiaro , che  non  habbia  il  mare  proprio  fonte  . percioche  nè  puo- 
te effore  egli  nel  numero  de  fanti  che  cortonò  , nè  de  fonti  fatti ì 
manojgiàcheèneceffariojchequalfiuogiiafbntcfia,  òdMbvna,  ò 
dell’altra  maniera  : oltre|che  non  fi  vidde  mai  alcun  fonte  fpontancó 
effer  di  tanta  copia  di  acqua:  Se  oltre  che  fono  moiri  mari  , che  non 
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hanno  trà  di  loro  communicanza;  percioche  il  Rollo  poco  ha  di  com- 
mune  col  mar  fuori  delle  colonne  : Se  il  mar  Hircano , ò Cafpio , c del 
tutto  fepasato,&:  habitato  nel  d*  intorno  : onde  fi:  in  alcuna  parte  false- 
rò detti  fonti  in  marc.fene  harrebbe  qualche  riconofcimento  Aut.  fc- 
gne  delti  fluiti , e rifluffi  del  mare,che  in  alcuni  luoghi  piu  manifelta- 
mente  che  in  altri  fi  dimoltrano . 

Sommario  , e conclufion  dell’  Autore . 

Cap.  VI.  Aut. 

TVtto  quello  Arillotclc  dilsc  , mollrando  che  non  habbia  il 
mare  vn  proprio  fonte  , ondeefea  : ma  che  l’iltelfi  fonti  , c 
principij  de  fiumi,  liano  li  principij  del  mare . II  che  tutto  è dottamen- 
te detto , e fecondo  la  grandezza  del  fuo  ingegno  -,  llimarcmo  dunque 
il  mare  come  vltimo  termine  , &ouc  l’ acque  tutte  Unificano  : e ciò 
mentre  confidcriamo  il  manifello  corfo  dell' acque  \ ma  altamente 
forfcpolfiamollimarcilmarprincipio  : fe  vogliamo  confidcrarc  il 

Frimo  nafeimento  di  elfi  fonti  : pcrciochc,  communicando  il  mare  per 
interuenij  con  la  terra,fciolta  dal  caldo , e folleuata  la  fua  follanza  ir» 
vapore  : e di  nuouo  dalla  freddezza  dell'  aria,  c delle  concauità  di  efsa 
terra  condcnfiita  in  goccio  dà  principio  à gli  fiontùò  pur  come  noi  hab. 
biamo  moftrato  per  proprio  {alimento  della  follanza  acquea  : quale 
quantunque  accolta  da  le  ftefia  non  s' inalziuitrouando  nondimeno  1’. 
appoggio  del  corpo  terreno  , nella  follanza  fua  fidiffonde,  come  in 
fpongia  foprapoftatc  diffondendoli  di  mano  in  mano,  perniane  alle  fa- 
preme  parti  de  monti  : onde  di  nuouo  dà  principio  al  corfo  de  fonti , e 
fiumi, dalche  fi  conferua  la  loro  perennità  : dunque  nell’  vno , è l’ alno 
modo  trottiamo  il  mare  come  commuti  principio  dell’  acque , 

Come  j (S>  oue  amenza  ilflujfo  Amare . 

Cap.  VII.  1 Arili... 

ih  4 jtfoiJj  . f 3:^  ^f.1  il)  f OiiOl  3nu3HHBpM| 

IL  mare  nellifuc  tiretti  fi  vede  haucr  corfo  : oue  per  la  vicinanza. 

delle  terre  d’ incontro  polle,  da  ampiezza  grande  in  poca  fi  rifirin- 
ge  ^ Quello  corfo  l’auuiene  dal  libramento  che  fai’ acqua  hor  qua 
hor  là--  che  quantunque  nella  fpatiofità  dell’acqua  dirteli , lìa  sì  poco, 
che  non  fi  conofca , nondimeno accoghendofi  il  mouimento  del  tut- 
to in  poco  , per  la  vicinanza  delle  terre  d’ incontro:  èneccfsario  che 
quel  che  nell’  ampio  c poco  , nel  riftretto  diuenga  molto  ; ma  il  ma- 
te mediteranco  che  dentro  delle  colonne  intendiamo  , manifcftar 
mente  hàflufso  per  lorinchiudimcnto  del  luogo  , e moltitudine  de 
fiumi,  che  vi  concorrono  . Dunque  la  palude  Mcorifcorre  in  Pon- 
to . Ponto  nel  mare  Egeo  : c gli  altri  mari  fucccflìuamentc , quantun- 
que con  corfo  non  cosi  mamferto  : perciochc  la  Mcoti , c f Enfino  ri- 
. ccuo- 
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ceuono  più  fiuqii  ,che  gli  altri  molto  più  ampij  ; per  lo  che  proceden- 
do fi  vede  xl  mar  farli  più  profondo , dico  il  Ponto  più  della  Meoti  , c 
l’ Egeo  più  di  Ponto;  lo  di  Sicilia  più  dell'Egeo,  & il  mar  di  Sardegna 
&ilThyrrenopiù  di  tutti  ina  il  mare  di  fuori  delle  colonne  non  fi 
vede  profondo,  come  che  fia  fangofo,  c di  {piaggia  ; è anco  fensa  ven- 
to per  cfser  nella  vltima  bafsezza  - 

Eifcorfb  dell  tutore  [oprati  fi  affo  , e rtfi uffa  del 
mare,  Cap.  Vili-  Aut. 

TAnto  del  flufso  del  mare  Ariftotcle  ci  lafciò  ; alche  noi  ag- 
giungeremo alcune  cofe  che  dagli  e (serenati  nell’ Aerolo- 
gia habbiamo  in  detta  materia;  c prima  diciamo, che l’accrefcimcn-  Fhj, , ri. 
ro,  cdiminuimentodcU’acqua  , che flufso e riflutso chiamiamo,  fia 
effetto  che  fegue  il  corfo  de  luminari  .dico  del  Sole , e della  Luna , di-» 
llinto  fecondo  gli  quadranti  de  gli  loro  corli,trà  l’ Orizonte  , c Meri, 
diano  ,•  pcrciochc  mentre  dall'  orizontc  al  meridiano  afccndono  , 
apportano  J’ inalzamcnto  dell’ acque  ; e mentre  dal  meridiano 
delccndono  all’ Orizonte  , l'abbalsamento  ; per  lo  che  fi  veggo- 
no detti  effetti  da  feun  lei  bore  mutarli  : ò in  alquanto  più  e nten  di 
tempo  , fecondo  che  per  la  varia  declinatione  di  detti  luminari  , 
fono  le  dette  quarte  di  camino  , òpiùlungho  , ò più  breue  > mentre  fUtfflg  ranii 
dunque  gli  luminari , ò in  vno  iltefso  grado  giorni  fiano  , ò vero  op.  ”'*[ 
podi  per  diametro , gli  effètti  detti  fi  aumentano  : perciochc  l' vno , e ■ 
l’ altro  concorrono  nell’  iddìo  ; ma  mentre  fono  diftanri  per  quadra- 
to,fi  che  l' vno  nell’  Orizontc , l’ altro  fia  nel  Meridiano , operando  gli 
luminari  contrariamente, l’ acqua  da  quafiimmofsa  : negli  altri  afpct- 
ti, fecondo  che  nell’  hore  prcuagliono , auanza  l’ vno  ò l’ altroeftèttof 
dicochc  (è  1*  vn  luminare  fia  nell’  Orizonte , e l’ altro  già  dal  Meridia- 
no declini , preualerà  in  detto  tempo  l’ accrefcimento , & inalzamen- 
to s à contrario  armena  mentre  clTendo  l’vn  luminare  nel  Meridia- 
no l' altro  fia  dall’  Orizontc  allontanato  ; onde  di  mano  in  mano  e fi 
rautaràThoradelfluflò , crefludo,  eia  quantità  dell’  inondatione. 
Quantunque  negli  mari  , che  dall’  oceano  diramando  fi  (codano , fi 
haBbiano  da  far  alcune  altre  confiderationi  : perciò  che , fi  come  in 
vn’ acqua  dante  , calcando  vna  goccia  fi  fpande  il  mouimento,  e fi 
dilata  in  circolo  fuccefiìuamente,  fatto  principio  dalla  goccia  : cosi 
ilmouimcnto,  Se  accrefcimento  dell'  oceano  lì  trasfonde  fucceffiua- 
mente  dalle  più  vicine  parti  alle  più  lontane  ; onde  c nccedario  che 
l’horedeflulfi  , eriflufiìdi  vnluogo , non  rifpondano  alle  hore  del-  ^ 
1’  altro . In  oltre  fi  veggono  li  flufli  , e ritluffi  non  lolo  nelli  drctti  del  fiume  haute  a 
mare  , ma  anco  nelle  bocche  de  fiumi  : c gli  eduarij  nell’oceano  fo-"^'1 
no  molto  maggiori , c violenti  più  che  altrouc  , per  la  molta  vicinan- 
za c hanno  all’  ampiezza  di  vn  tanto  marc.Quefto  degli  flulsi.  Quan. 

■i,  * -•  toal- 
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gono  le  male  impreflìonr  , che  dalli  corpi  cftranei  hauean  pi-  stcV«  pur.- 
girate.  • _"’>uo  p...  frt - 


Corrc^Zjton  dell'  acqua,dt  Dwcle . Cap.  XXVI.  Dioclc. 


(che. 


CI  renderà  l'acqua  buona  , & innocente,  (ècocendonevnaquan-^  ^ 
O tira  fino  al  terzo  con  chiara  di  ouo  , vi  porrai  vna  gleba  di  argil-  „(}/  ‘.IH 
la  finche  fi  maceri  , e di  quefta  ne  porrai  mezo  feftaro  per  am phora , tfSJàr- 
c (chiarita  clic  fia,  fibeua.  Si  torrà  anco  il  cattino  odore  dell’acqua  : *f- 
fcfcaldata  fi  dibatterà  incontro  il  vento  : efi  tenga  alfereno  invn 
gran  vale  : ondeà  pocoà  poco  fi  trasfonda  in  altri  piccioli  vali.  u 
Autore  . Lofchiararlilughiconfoftanzeacctofc  , cconchiarcdi 
oua  , è inviò  nella  noftra  età  appo  gli  artefici  medicinali  3 & il  zuc- 
chcro  fi  purga  con  la  creta  foprapolta  , che  colando  giù  ne  tira  Cèco  rqcb.tr, mi, 
le  brutture  . Dunque  con  l’iilefle  ragioni  gli  antichi  hanno  adopra- 
total  inezia  purificar  l’ acque  , laiciatodapartele  foftanze  acetofe  : 
che  con  l’ acqua  vnitc  non  facilmente  fi  deponerebbono  1 per  1*  idei- 
la calda  il  Teucre  turbidiilìmo  in  breue  da  (elicilo  fifehiarifee  , eia 
fila  acqua  è volgarmente  molto  (limata , 


Purific attori  dell'  acqua  di  Rufo.  Cap.  XXVII.  Rufo. 


GOloro  , c*  hanno  l’ acqua  cattiua  , debbono  v(ar  diligenza  per 

migliorarla  . Sarà  dunque  bene  cocerla  in  vali  di  terra  : e cot-  i, 
ta,e  raffredata  che  fiala  notte  , dinuouo  rifcaldata  fi  beuerà  . 
nelle  occafioni  di  ciferciti  , làrà  bene  per  rettificar  1‘  acqua  , farpiù  peditiqm  de. 
fòlle  ordinatamente , cominciando  dagli  luoghi  più  alti,  allibai»:  c 
condur  l’ acqua  per  dette  folle  , poftaui  terra  dolce  conueniente  à far 
vafimel  qual  modo  la  malitia  dell'  acqua  tutta  rcftatà  nelle  folle . 


Separation  dell'  acqua  dolce  e chiara,  dalle  turbtdcfj)  infette  di 
alcuna  mtnera,diBulcafi  Arabo.  Cap.  XX  Vili. 

SI  porrà  l’ acqua  in  vafe  grande  : (òpra  la  cui  bocca  s’ incrocciaran-  u«* h« 
no  legni,  evi  fi  fopra  porranno  velli  di  lana  ottimamente  mon- 
edificata,  elauatadaogni  lòrdidezza  , c bruttura  . Dunque  dando  fi**  Mie*. 
fòtto  detto  vale  alquanto  di  fuoco  leggiero  , dal  fumo  che  fi  folleua  \fpreffion  di 
s’ imbeucrranno  dette  lane  di  acquaci  pcrlochc  afliduamentc  pre- 
mendo  detti  velli , e riponendoli  sù  la  bocca  del  vafe  , che  di  nuouo 
s*  imbeue^ino , fi  raccorrà  l’ acqua  ; puoffi  ancora  raccorrc  colcappcl-  fatta  confa- 
Io  à modo  de  diftillatori  1 altri  chiarificano  1*  acque  torbide,  Ipargcn-  • 
doui  di  (òpra  polue  di  aneto , ò di  amido , ò farina , che  defeendendo , 
trahono  (eco  al  fondo  la  groflezza  dell'  acqua . 

R Som- 
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$ ammano  dell'  Autore  {'opra  la  rettif  c attorie  dell'  acqua , 

Gap,  • XXIX.  Autore, 

DVnque  nclli  detti  modi  tutti  habbiamo  la  rettificatici  del- 
1*  acque  per  appartamento  delle  parti  contaminataci  dalla- 
i mmiu-  loftanza  dell'acqua  pura,  e ciò , ò per  tracolo,  ò per  bollore  , òper 
tri » ‘‘tiu  altro  (èmphee  mouifnento  , come  c il  datogli  dallo  continuo  filili' 
7W«  cidio  •,  feparano  anco  per  altro  modo  le  argille,  e farine fparfeui , ti- 
SMk'Z’l  rando  feco  al  fondo  le  feccie , e materie  contaminatrici  : He  altri  men* 
an>ut*U-  te  la  difttllatione  vaporo  fa  nella  quale  f*  acqua  fciolra  in  vapore  , di 
Tp‘liiii*tiut  nuouo  ritrcniando  il  freddo  , fi  condenfa  , c fi  raccoglie , lalciando 
le  feccie  contaminatrici  nel  fondo  . Vie  anco  vn'  altra  (èpa  radono 
pafciiru  fatta  per  inalzamentodell’  acqua  in  corpo  , familiare  à chimici,  det- 
ta diftillauon  per  feltro  , c quantunque  ogni  panno  pofia  in  detta  di- 
fitllation  adoprarfi , (è  bagnato  dall'  acquatoti  vn  firemo  tocchi  l’ac- 
qua contenuta  dentro  il  vafe , c con  l' altro  penda  di  fuori , da  cui  l’ ac- 
qua afliduatncntedcftillando  firaccolga  . Fu  nondimeno  comcot- 
timo  à ciò  eletto  da  cflì  il  feltra  tagliato  in  forma  di  lingua  ; dico  lar- 
go nello  firemo  con  cui  tocca  l’ acqua  , e la  beue  : aguzzo  nell'  altro 
firemo, onde  diftillando  la  rende  ; perciò  che  giouano  gioncamen- 
te  alla  prefta , e copiofa  diftillatione  ; e che  la  parte  che  tocca  l’ acqua 
ila  più  ampia  , c che  la  punta , onde  deftilla  iia  inferiore  alla  fuperfi- 
eie  dell’ acqua  . Quella  diftiilation  oltreché  dall’ altra  c differente 
dell'  x nas  V nel  modo  , è differente  anco  nell’  vfo  : perciò  che  in  quella  folamcn- 
uìmt,  te  le  feccie  fi  appartano  lalciando  le  materie  che  con  l’ acqua  han  fac- 
to vnione  : onde  il  Ilio  fine  cfcmplicemente  di  rilchiararc  , c non  di 
far  fcparationc  della  foftanzacftranea,  come  fa  la  diftillation  vapo- 
*'jtouà!r  ro^a’  c^c  a*trc  Partl  turcc  lépara  la  parte  aquea,  e potabile.  Potrà 
fi alcuno  molto  merauigliarfi  dell'  acque  nelle  fpiaggie  marine  rac- 
colte con  folle  , come  li  ricrouino  fpefio  in  tanta  bontà  , per  fi  breue 
tracolamento  ; mà  se  fi  vada  ciò  profondamente  inueffigando,  tro- 
uaranno  che  dette  acque  non  tanto  fiano  tracolo  del  mare  , quanto 
forgente , c Icaturigini  della  terra  vicina  : e perciò  molto  più  li  ricro- 
uaranno  in  paefi  fottopofti  à colline  , Se  ad  altre  forgenze  , c corli  de 
fiumi, che  altroue.  Quello  fia  detto  del  purgamento  dell'  acqua, c del- 
la lepararion  della  (uà  puriflìma  foftanza  dalle  ellranee  ; ma  vi  c vn’- 
Corri{x.i»H  altra  correttion  dell’  acque , che  fi  fà  per  aggiuntione , e melcolamen- 
to . Tal  è quella  che  fi  fà  con  mele  ò zucchero, ò aceto, ò altre  fpezie  di 
TrtTninu  fug°  ■ ò per  deco  azione , ò per  infufione  de  fiori , herbe , e radici  : dal- 
ir«  * triti,  p accompagnamento  de  quali  fe  le  togliono  alcuni  viuj  naturali  •,  del 
che  come  di  alcuni  altri  auifi  vtili  alla  perfetta  intclligéza  dell’  acque 
c file  virtù, haucndonc  lafciato  ferino  Galeno, & altri  antichi , nè  refe- 
riremo quiui  quel  che  da  detti  Autori  ne  habbiamo . 
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E (f amina  della  bontà  dell'  acque  potabili , e loro  corre tt ione . 

Cap.  XXX.  Di  Galeno. 

L’ Acqua  ohe  ottima  fia  , è priua  di  ogni  qualità  comprcnfibilc  j Condir  uni 
cofi  del  gufto  > come  dell’  odorato  : nel  qual  modo  è gio-  ^ **"'“* 
condifTima  à chi  la  beue  , e manifeftamente  pura  ; e fé  oltre  di  que- 
llo non  facia  dimora  negli  precordi  j , epreftopaffi  .•  dourà  hauerfi 
per  cale , che  non  debbia  dcfidcra  rfcne  altra  migliore  ; ma  fe  effondo 
pura,limpida , c aggradcuolc  al  gufto  , tardi  nondimeno  à fina  Iti  rii , 

&C  che  ò apporti  qualche  dolore , ò goiifij  , ò aggraui  il  ventre , fi  deuc 
ftimar  vitiola  in  qualche  parte  -,  di  tal  conclitione  molte  ne  fono,  Regni*  di 
6 C Hippocrate  volendo  inoltrare  il  modo  di  diftinguerle  da  quelle, 
che  ottime  fono , difle  l*  acqua  che  predo  fi/calda , e predo  fi  raffred-  dà 
da  è leggeriffìma  ; qual  maniera  di  Ipericnza  è manifefio  che  non  '’«<!«  <ui 
fcrna  all  acqua,  che  ò fangolà  fia , ò puzzolente  .òdi  mani  fefta  natu-  52/J . , - 
ra  medicamcntola  al  guofto  ; ma  in  quelle  acque  che  patifoouo  qual- 
che  contagio  di  aria,  ò qualche  altro  naturai  vino  , di  cui  non  fifap- 
pia  la  carila  -,  nel  qual  calò  la  Ipericnza  fatta  da  Hippocrate  può  mo-  TrMAdalu 
^arci  il  mancamento  dell’ acqua  . Faflene  anco  vn’  altra  proua  non  ""«• 
diftinule,con  il  cocerui,  ò herbaggi , ò legumi , ò carne , ò frutti , ò ra-  ' Segni  co n 
dici  : qual  cofe  tutte  prettamente  nelle  acque  buone  , tardamente  2m£utoT* 
nelle  cattiuc  fi  cuocono  -,  per  lo  che  alcuni  de  gli  antichi  dette  acque  ^ arti» 
chiamarono  crude  , e difficili  à finaltirc  ; come  fi  fa  degli  legumi  che  j4cqttc  rìuol. 
difficilmente  vengono  à cottura  . Dunque  il  più  ficuro  iudizio  è il 
fatto  dalla  fperienza  5 ma  fe  alcuno  voleflc  ciò  antiuedere  per  fegni  ; 
fappia  che  1 acque , de  quali  gli  fonti  featurifeono  da  pietre,  c fono  ri-  ZdJm*  . . 
uolte,à  tramontana, e che  non  veggano  il  folc,gcncralmente  crude  fo- 
no,c  difficilmente  fi  concoceno, tardamente  fi  ìmaltifcono , e nonhan-  »»  •"«*> 
no  proprietà  di  predo  fcaldarfi,  c raffreddarli  mal’ acque  che  affac- 
ciano à fonante, e colanoper  alcun  meato,  ò terra  pura,  e predo  fi  (cal- 
dano , e fi  raffreddano, fi  debbono  ftimare  ottime  , leptouanc  fecon- 
do il  parer  d’ Hippocrate  leggicriffìme  fono  , perciò  che  il  fole  del-  ^ 
Inacqua  n’  inalza , & tira  su  il  più  leggiero , e più  fottile  ; il  che  non  fo-  ItggC' 

lo  fa  dal  mare  , ma  dagli  ftcili  corpi  fiumani  j onde  aunienc  che  qtic- 
He  più  dell’ altre  tutte  fi  putrefacciano  , perciò  clic  le  cole  di  (empii-  ■>*««  f’f- 
cc  quanta , mentre  altra  cauta  non  vi  ua  > piu  dona  unente  quanto  a fono  eie» ** 
fc  defie  fi  putrefanno  , che  quelle  c hanno  mcfcolanza  di  malte  ; ne  f, 
fi  deuc  perche  fi  putrefaccia  predo , far  giuditio  che  fia  perciò’  catti- 
ua  ; c mentre  h abbia  il  rodante  de  legni  che  le  conuengano  , puotc  /iV /?» qu- 
ella efier  cccellentùlima  : e lamolta  facilità  di  trafmutarfi  fi  deuc 
più  tofto  attribuire à bontà  chea  vitiaj  inoltre  , che  l’acqua  pioua- 
na  fia  dell'  altre  migliore  , pofiiamo  farne  argomento  perche  è cotta,  r*utc  q„*. 
dal  caldo  del  fole  , c le  colè  tutte  che  fi  cuocono  , fi  fanno  tempre 
u . . R i più 
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più  dolci  ; ma  fé  habbia  cominciato  ad  imputridirli , del  tutto  è in- 
habbilcàbere  ; ccoloroche  tal  acqua  bcuono  , incorrono  in  grauez- 
ze, torti , e rochezze  : Delle  piouane , l' clliua , c generata’con  tuoni  è 
migliore  che  generata  da  nembi  : pedane  fono  quelle  che  da^ 
ghiaccio  , e ncui  fi  fciolgono  : perciò  che  in  tutte  le  cole  apprelcpcr 
freddo , la  più  lottile  parte  lene  vola . Le  paluftri  ò pizzolcntn , ò chic 
habbiano  altra  ftrema  qualità  , fi  debbono  con  la  cottura  cornigere, 
fi  fuolc  anco  l’ acqua  piouana  rifcaldarfi , e dopo  raffreddarli  , quan- 
tunque pura  fi  vegga , e niun  mancamento  dimoftri , nè  al  gufto  , nè 
all'odorato  : mentre  fi  rieonofea  eflèr  tarda  à fmaltirfi , òdarmolc- 
ftia  al  ventre  : perciò  che  il  caldo  diffóndendola  Portanza  dell’  ac- 
qua , la  rende  piu  habile  alla  lèqucftrationc  : e mentre  fi  raffredda  , la 
foflanza  terrena  che  era  in  erta  , con  la  naturai  grauezza  calando  al 
fondo  fa  refidenza , e foprauà  l’ acqua  pura:  di  cui  rafkttata , e trafufa 
in  altri  vali,  potremo  renarcene  lenza  nocumento  1 male  dopo  l’ef* 
fcr  cotta , freddiffuna  vogliamo  renderla , fé  habbiamo  neue , rifcal- 
dato  prima  l’acqua  fi  porrà  d'intorno  il  vafe  la  neue  : e fe  non  hab- 
biamo neue , ci  auualeiemo  de  pozzi , ò di  acquedotti  à raffreddarla , 
haucndola  come  habbiam  detto  prima  rifcaldata  , accioche  prona- 
mente fi  alteri  j fendo  cofa  certaxhe  le  colè  d’ innanzi  fcalfiate  , più 
prontamente  riceuono  l’ alteratiohe  , che  dalle  vicine  cofe  le  auu ie- 
ne. Già  c manifefio  che  mentre  caliamo  il  vafo  nel  pozzo , ò’ifotto. 
poniamo  ad  acquedotti, che  fia  neceflario  coprir  il  vafe , e d’ ogni  par- 
te con  diligenza  rinchiuderlo;  anzi  per  darli  detta  frefehezza  , non 
fi  deue  il  vale  del  tutto  riempire  , ma  lafciarfi  in  qualche  parte  va- 
cuo:acaò  l’ aria  che  tra  ‘1  couerchio.e  l' acqua  refi  a, pigliando  ella  pri- 
ma freddezza , la  communichi  all’  acqua  del  vafei  e mentre  ninna  di 
dette  commodità  ci  fouuenga  , come  nell'  Egitto  auuenir  fuolc,  itti 
fi  lafcia  il  vale  all’  aria  feouerto  : perciò  che  cofi  meglio  dall’aria  fi 
rinfrefearà  . Ma  perche  l’ acqua  di  fua  proprietà  non  hà  virtù  incifì- 
ua , ò rifcaldatricc , ne  auuieneche  ogni  acqua  tardi  parti , malamen- 
te fi  concoca , c malamente  vada  giù , quantunque  altrimcntc  ottima 
fia  : perciò  che  c molto  tempo  fià  nel  ventriccllo , e fa  inondamento  ; 
oue  fella  detto  ventricollo  di  ccndition  biliofo  , efia  inficine  fi  cor- 
rompe : mentredunque  non  parti  dal  vcntricello  affimeli  ino  ieiu- 
110  , nonprcflofidiihibuifce,  e per  confèquenza  non  può  giouare 
nè  à mouer  1‘  orina  , uc  à cacciar  fuori  lo  fputo  : anzi  nè  anco  finor- 
zalafète  , quantunque  lungamente  nel  ventricello  dimori  : fendo 
che  non  penetra  profondamente  , e non  bagna  quel  c’hà  il  dirtccca- 
mento  . Horache  l’ acqua  non  dia  nutrimento,  ma  che  fia  fidamen- 
te portatrice  del  nutrimento , e già  flato  detto , c da  Hippocrate , c da 
altri  eccellenti  medici  , pcrlo  che  non  può  fortificare  la  virtù  vita- 
le: e quello  c in  cauli  che  Hippocrate  lafoiando  l’vfodell'  acqua  nc 
gli  ammalati, fi  voltò  alla  inulfa,  all’  ofsimcle , &C  al  vino  ; dalche  mof* 
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(a  alcuno  hon  forfè  vcrcbbc  all’acqua  ; moiri  nondimeno  ingan- 
nati  nel  refi» , ricorrono  all’  acqua  in  cui  non  è qualità  che  pofl'a  por- 
tar  effetto  molto  dannolò  , effcndo  non  di  molta  portanza  ; ma  del- '"sr‘K1“ 
follimele,  della  mul  fa,  c del  vino,  l’vfoècolpeuolc,  òpcrlafubita 
mutauone  , e perche  da  no  fchietti , c lènza  mclcolanza  come  Cpcf- 
fo da  Medici  adoprar  Aiuole  : Dunque  il  vino  che  coni’  acqua  lime-  - • -•< 
fchia , deue  edèr  quanto  più  poco , efolopcr  torre  la  fìnccrita  dell’  ac-  C9r»pjr*mrt9 
qua  , e thè  quali  per  manoporti  l’ acqua  , e l’aiuti  àdiftribuirfi  > per  c“J'£p?;. 
l’ iileffa  ragione  fi  loda  1*  odimele  acquofo,e  pcrl’iftcda  con  minor  pc-  t" 

ricolo  fi  porrà  adoprar  muìfa  acquofa  : che  mentre  mefehiata  non  ria  5 del  1‘  acqua . 
e prefto  non  vada  giù  , potrebbe  far  molto  danno  , epiù  mani  fella- 
mente  negli  huomini  che  abondano  di  cholera  amara  , e c’hanno  le 
vifeere  grandma  quali  l’ acqua  ifiefl’a  ancora  è nociua,  mentre  conucr-  *t!P» 
tira  in  cholera  lungamente  nclli  hyppochondrij  dimora  : & oltre  de  TZm,',x'" 
gii  inconuenienti  detti  che  in  eda  lóno , vi  è qucfto  anco , che  non  fa- 
cendofterco  non  tira  perdi  bado.  Già  lonno  tutti  , che  negli  princi- 
pqdcgli  edàccrbamcnti  febrili  1‘  acqua  apporti  nocumento  : quan- 
do  dunque  farà  vrile  à bere  ì diciamo  che  all’  hora  , quando  1*  anima-  ««>*,. 
lato  viue  folamcnte  col  bere , nc  pcrancora  piglia  il  iiicchio  della  or-  m*'*‘  ’ 
zata  : & all’ hora  trai’ altre  beuande  potrà  alcuno  pigliar  l’ acquai 
tempoje  tanto  più  le  1*  ammalato  fia'dalla  fece  trafitto  : perciò  che  all  - 
hora  come  H ippocratc  c’  infogna , apporta  vn  certo  inhumidtmento . 

Dunque  tra  il  dar  dell’  acquamele  e dell’  odimele  , fidaràvnpoco 
di  acqua  ; perinhumiditquclcheconlofpucohàda  venir  fuori  ; fi 
da  anco  l’ acqua  mentre  il  vino  fia  noci  uo:  come  auuienc  fc  ò l’ amala- 
Imo  deliri, ò il  capodogli  molto, 

Etfcorfo  dell'  Autore [opra  le  cofe  dette  in  aiutar  le  operai  ioni 
dell  acqua.  Gap.  XXXI.  Autore. 

SEcondo  qual  dottrina  di  Galeno  noi  raccogliamo  la  naturai 

impotenza  dell' acqua  , coli  nel  digerirli  per  locorpò,  come  nel  cmf*  *«•- 
mouer  l’ vana  promoucr  lo  fputo , e mitigar  la  fete  ; lo  che  le  auuie- 
ne  per  eder  di  propria  conditionc  infipida  , fenza  acrimonia  , fenza 
acetofità , fenza  afirtngenza , ò altra  fpczic  di  laporc , e qualità  : da  al- 
cuna de  quali  la  diftribution  fuapcr  lo  corpo  potrebbe  ederpròmof- 
ià  , aggiongafi  à quello  che  non  clsendo  efsa  partecipe  di  altra  fo. 
ftanzanabilcàtralmutarfiinfangue  , &in  fucchionutritiuo,  none 
dalla  naturai  virtù  del  ventre  , Se  dalle  mtcftine  abbracciata  , e per 
confeqnenza  non  d diri  biuta  : ondefluttua  nel  vcntriccllo  , c fi  fZZZ'Z 
lènte  al  corpo  molefta  . Argomento  di  ciò  polliamo  fare  , perche. 
mentre,  ò per  alcfsamcnto  di  corpo  in  efsa  cotto  , ò peraltro  modo  fi  „M,° 
faccia  di  fidanza  nutrì  tiua  partecipe  , come  nclli  caldi  brodi , e co- 
me nelli  firoppi , nqn  è più  al  ventre  digiuno  molefta  ; come  ne  an  * 
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co  è moietta  ònociuaà  coloro  , che  per  l’aridità  del  cibo  precedente 
ingerita , l' appetirono,  c buono  , Già  hò  detto  che  tra  tutte  le  co- 
r‘fZ T/tjl  ^c>  che  togliono  li  danni  dell’ acque  allo  ftomaco  digiuno  , fiacom- 
r«fp<  ’ mendabile  l’ accompagnamento  del  zucchero, e del  mele , ò altra  fuc- 

colenza  limile  : pcrcioche  quelle  fiuttanze  e nutritiue  fono,  edipre- 
ftiflìmavnionc  con  l’acqua  . Dalche  poflìamo ftinurc  ondeilzuc- 
chero  , &il  mclefiano  flati  eletti  da  medici  per  bafe  generai  de  fii- 
*T««.  roppi  : coli  chiamiamole  potioni  da  etti  ordinate  in  beneficio  do 
ammalati,  parte  al  foftentamento  della  vita,  mentre  occupata  la  na- 
tura nella  concozzioqe , e fupcratione  dal  male , fiele  prohibifee  ogni 
altro  ciboiparte  alla  preparation  de  gli  humori  : e parte  all’ alterano» 
( via  mali  affetti  . Quantunque  dette  fiuttanze  mcllee  altra  caufia  fia- 
li Ziti  no  à tal  vfio  idonee  , dico  e la  retentione  delle  virtù  che  fic  l’ impri- 
m udiu* f".  m°n°  per  la  naturai  viicofità,c  mediocrità  di  temperamento, e la  lun- 
ga  conieruation  dell’  ìftelfie  , fendo  atta  la  fiua  fiunanza  lungo  tempo 
aconferuarfi  , &àconferuar  Umilmente  lecofie  che  con  clic  fi  con- 
dicono  1 pcrloche  quantunque  l1  vfio  dell’  offimclc  , ò di  altre  fi- 
dTttmfr*-  mili  potioni  da  fio  fteire  portano  grcui  etter  all’  ammalato  nelle  fe- 
uantapK.  bri  > come  anco  il  vino  : accompagnate  nondimeno  in  paca  quan- 
tità con  l' acqua  fifa  l’ vfio lorolodeuales  pcrcioche tempratala  linee, 
rità  dell*  acqua , fi  rende  alquanto  nutrita , onde  ne  è più  abbracciata 
dalla  natura  , &fifà  alla  diftnbutione  per  lo  corpo  , Seal  promo- 
jicqu/wu  uer  gli  eficrcmcnti  più  habilc  : quantunque  à udiri  tempi  inuodot- 
u'rcd“n^‘ t0  ^ v^°  dell’  acc}uc  Adiate  , e de  giulebbi , non  fianopiù  le  dette  po- 
vptjibl  tioni  mellite,  nelle  fcbrivfatc  . Dalle  cole  dette  raccogliamo , pcr- 
che  à coloro  che  nelle  mcflìl’cftatc  fono  daecceflìuo  caldo  trafitti  , 
non  laudandoli  l’ vfò  del  vino, come  accendilo:  nè  dell’  acqua  come  di 
r>fcM  ti,ì  P°ca  forza,e  da  fie  fola  non  intieramente  eftintiua  della  fetc.fi  dà  là  po- 
ZcSiùZZ  lca’c^c  c l’ acqua  con  aceto  tcmpratascamcncll’  Appuliaà  detto  tem- 
"Jtfj  "in‘  P°  c nel  commun  vfio . Quella  dunque  con  la  fiua  acctofità , & aftrifl- 
giK . ctmf“  gonza,  penetrando  le  tuniche  del  vcntriccllo,  e diftribuendofi  per  lo 
corpo  fimorza  la  fece  , c tiene  il  corpo  in  più  vigore  : per  lo  che  anco 
flimo  che  filile  in  vfio  molto  nella  milicia  Romana  > l’ acqua  dunque 
in  fie  ftefisa , e tanto  più  fie  non  fia  nella  fiua  vera  frefehezza , non  c mol- 
to della  fiere  eftintiua , c rilafla  lo  ftomacoj,  e fluttua  : e perciò  ledet- 
te altre  fiuttanze  fic  gli  aggiungono  . Già  c manifcfto  da  fc  lleflò  che 
M ctm  l’ acqua  à coloro  ch’abbondano  di  flemma  , & hanno  il  ventre  ac- 
fuSìtiilii"  quolo  , moltipichi  il  detto  habito  ; ma  come  fial’ acqua  biliofà  , il 
cnc  Hippocrate  afferma  , potrebbe  alcuno  giuftamcntc  dubitarti , 
confettando  cialcuno  l’ acqua  etter  l’ elemento  de  corpi,  à cui  propria- 
mente conucngono  la  qualità  fredda  , cl’humida:  cl’humor  bilio- 
fo  di  natura  calao , e lecco  ; di  quello  dunque  parte  ne  habbiamo  in- 
tclà  la  caulà  da  Galeno,  e parte  pofliamodirnc  alcuna  cola  da  noi  j e> 
per  quel  che  da  Galeno  n’  habbiamo  j cttcndo  l’ acqua  eccettuandone 
•'  l’humi- 
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}‘  humidnà  j di  fortuna,  altra  potente  qualità  inueftita  . facilmente 
riceue  le  qualità  aliene  : per  io  che  mrouandoncl  ventricello  la  bi- 
le, figlia  le  fue  conditiom , & in  erta  fi  trafmuta . E noi  diciamo  che 
fetralemanifèftecaufeche’l  vencriccHoraccoglia  la  bile  , c la  fua 
ieiunità  > come  fi  oflcrua  che  detto  humorc  foglia  moleftario  innan- 
zi l’ ingeftion  del  nuouo  cibo  ; c coloro  che  debole  l’ hanno  facil- 
mente la  raccolgono  > e fe  1 acqua c fenza alimento  , cfenzaaftnn- 
genza  , anzi  di  natura  rilaffatrice  > e più  torto  di  dilauare  , che  di  ag- 
giunger fùllanza  -,  non  è mcrauiglia  le  à coloro  chef  ingeriicono  ap- 
porti tale  effètto  . Dell'  acqua  per  lambico  ftillata  cofa  molto  à rem-  di- 
pi noftri  frequente,  fi  potrebbe  cercare  in  che  luogho , e grado  di  lo- 
ac  fi  debbia  filmare  -,  dnnque  fenoi  confideriamo  il  iùo  nafeimen- 
to  , non  è dall*  acque  delle  pioggiedifllmile  : poi  che  ambe  fi  acco- 
gliono  da  vapori  generati  dal  caldo , e di  nuouo  condcniàti  dalla  fred- 
dezza , in  cui  s’ incontrano  ; potrebbe  alcuno  preferir  l’ acqua  piena-  n*  celi  i-l-. 
na  come  follenata  da  calor  più  fuauc  , e racolta  da  elcuanone  fatta 
più  in  alto  , e con  più  lunghezza  di  tempo  : onde  più  purgata  fi  do- 
ucrebbe  filmare  j c noi  àqnefto  portiamo  dire  d’incontro,  che  l'ac- 
qua pìouana  non  di  vna  certa  materia  , maindiftintaincntc  da  ogni 
corpo , c da  luoghi  tanto  raantagnoft , quanto  palurtri , c da  mare , c 
da  terra  , e dacorpi  tanto  finccri , quanto  corrotti  fi  loileua  : ma  1‘  ac* 
qua  di  lambicco  fi  cleua  da  certa , c feelta  materia  ••  onde  portiamo  del  iliuu^cr 
le  fue  virtù  più  certamente  determinare  , fecondo  la  materia  onde  Umt““  ■ 
fi  caccia  i .già  c mamfefto  che  ella  fi  raccodia  dalla  acquofità  delle 
cole  daquali  fi  lambicca  : nel  che  1‘  vna  ftilTata  dall’altra  non  fareb- 
be diuerfa  ••  ma  perche  in  detta  acquofità  fi  c fatta  impresone  del-  ^pnu. 
le  proprie  qualità  del  corpo  in  cui  era  5 che  fecondo  li  geni  delle  « 
cofcfonodmerfc  , In  quello  Tacque  diuerfe  fono  , &à  diueifi  vfi  Z,. 
voli  ; e per  lo  più  T acque  dalle  piante , e loro  parti  fi  ftillano  riportan-  ’ÌZffiìl 
donc  diqudlc , e gli  fàpori  » egli  odori  , in  altre  più  , in  altre  meno  »- 
fecondo  che  dette  virtù  più  o meno  fono  all’humor  colligate  , ò 
habili  à fuanirc  ; ma  del  colore  non  riportano  alcuna  diftcrcn-  ^ _ 

Za  : quali  che  quefte  più  dell' altre  fuperficiali  fiano  . Diitil-  ^kmi» 
lafi  anco  l’acqua  dalle  carni  con  perfuafione  , che  il  vapor  da-c"*‘- 
fuftanza  nutritiua  folleuato  , porti  anco  feco  virtù  di  nutrire  .* 
ma  nella  vfata  maniera  di  diftillationc  , non  faprei  con  quanta, 
buona  ragione  ciò  fi  prefuadono  ; cure  più  tolto  debbiamo  filma- 
te , che  porte  le  carni  crude  in  lambiccho  come  fifa  , venga  àfol* 
leuarfi  la  più  cruda  , & indigcfta  humorofità  della  carne  . Ma 
delle  differenze  delle  diftillationi  , c di  quello  che  in  effe  anuen- 
ga  , c di  molte cofe  aderto  foggetto  appertencnu  , tratteremo  nel 
proprio  luogo  , enellaconfidcrazion  del  fùogo  . Seguiamo  hora 
quel  che  circa  T clczzionc , e corrczziondell’  acqua , Rufo  c’  infegna  : 
acciò  in  vn  foggetto  tanto  frequente  , ecommuac  , nonreftiper 
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li  l’ acque  più  dolci  fono  , c più  fredde  : foffiando  gli  aulitali  mcuo 
dolci  , c più  calde  : in  fomma  li  tempi  piouofi  danno  l’ acqua  più 
dolce  , li  non  piouofi  e fccchi  più  nitrofa  s e tutte  quelle  che  dalla, 
neue , e dal  ghiaccio  (corrono , fono  dure , 8t  eccedono  nella  freddez- 
za: fono  nondimeno  dolci  al  gufto  ; ma  l’acqua  dura,  e fredda  non 
c nè  alla  concozzione , nè  all’  vrinare  accommodata , & in  oltre  è no- 
ciua  alli  reni , al  peno , & alle  code  -,  apportando  ritiramenti  ,e  rigo- 
ri , c per  confequenza  rotture  nel  petto  : onde  alcuni  ne  iputaho 
fangue  finalmente  marcia  ; l’ acque  de  fonti  che  affacciano  al  le- 
uante  , fono  migliori  dell’  altre  tutte  nell’  humettare  , nella  fotti- 
gliezza  , nella fuauità dell’odore  , e nel  moderato  raffreddare  c 
(caldare  : quelle  che  affacciano  à Tramontana  fonocllcdolci , ma 
foucrchiamente  raffreddano  ; l' acque  verfo  il  Ponente  , fono  c 
nella  freddezza,c  nella  durezza  violente  : per  lo  che  apportano  rigo- 
ri , rochezze , e dolori  di  lati  ••  quelle  che  fono  verfo  il  Meriggio  fono 
più  falfe , cpiù  calde , non  conuenienti à mouerc  vrina  : ma  migliori  à 
calargiù  peri’  inteflini  ; e quelle  eh’ oltre  l’affacciar  al  meriggio, fono 
anco  (lande , fono  tanto  peggiori . Degli  fiumi  l’ acqua  del  Nilo  la  (li- 
mo tale  , c’habbia  pochi  fiumi  che  fc  gli  pollano  paragonare  : Se  ol- 
tre che  aiuta  l’euacuatione  fatta  dal  fondamento  , moue  le  purghe 
alle  donne  , fe  fia  beuuta  nel  tempo  del  partorire . Quanto  alle  dif- 
ferenze de  paefi  : la  terra  ò è piana , ò codinola,  ò montata  ; la  piana  c 
peggiore  nel  dare  corfo  all’  acqua , e fono  in  ella  molti  pozzi  , e fon- 
ti,c’nanno  l’ acqua ftantia: le  colline  , cmonti  fono  migliori  : per. 
ciòc’hannol’acquepiùpure,  più  fonili,  di  migliore  odore , c di  la- 
por  più  foaue  ; ma  delle  terre  piane  , alcune  l’cftatc  producono  (ali- 
monie e nitro , altrcchcdolcichiamanononproduconcofatale  . In 
quelle  dunque  l' acqua  c migliore , c più  habilc  à bere  -,  nell’  altre  det- 
te l'acqua  è corrifpondcntc  alle  terre  . Delli  monti , altri  terreni  ne 
fono,  altri  petroli  i gli  monti  terreni  portano  l’ acque  migliori , e non- 
dure : gli  monti  de  (affi  hanno  l'acqua  peggiore  , coli  nella  durezza 
come  nel  freddo  •,  fono  nondimcnopiù  dell’ altre  pure  , c non  fanno 
refidenza . Magrandi(Iìma,c  più  dell'  altre  notabile,  c la  differenza- 
dell'  acque , chcprouicn  dalle  minore  , c dall’ herbe  che  nafeonoj 
gli  paefi  oue  fono  le  minore  : oltre  che  nel  redo  dell’  habitarui  non- 
fono  conuenienti , nocciono  nell  ' acque  che  fibeuono  ,•  l herbe  an- 
co alle  volte  molto  nocciono  , alle  volte  emendano  l’ acqua  : tali  fo- 
no il  fio , ilcapeluenere , la  nepita , chcfpefso  nafeono  nclii  riui  ; que- 
lle dunque  all’ acqua  che  pura  fia  , fanno  nocumento  ; quella  che 
altrimente  fia  nociua  , rendono  migliore  pcrciochelccommuni- 
cano  le  loro  qualità  s eie  rendono  migliori  à prouocarl’ vrina  . Si 
deue  dunque nonfolo  confidcrar  la  conditimi  della  terra  onde  l’ac- 
qua foaturifee  , c che  di  quello  fonte  fia  migliore  à bere  , ediquello 
lcaturifca  (alfa , c nitrofa  : ma  fedoppo  per  li  riui  perone  vanno  tali 
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fi  confortano*, fin  qui  Rufo  delle  colè  di  momento  maggiore  nella  con- 
fideration  dell  ’ acque . 

Dtfcorfo  dell ' Autore  , /opra  le  cofe  dette  da  Rufo . 

Autore.  Cap.  XXXIII. 

MA  defiderari  forfè  alcuno  delle  cole  dette  intendere  più  di- 
dimamente le  caule  . Óico  perche  l' acque  dande  lkno  più 
greui  ; c perche  l’ acque  limili , tardi  fi  (caldino , e tardi  fi  raffreddino  ; 
e perche  meno  tramutino  il  cibo  in  fucchio,  e meno  fi  digerilcano 
porlo  corpo.  Dunque  nella  prima  dimanda  : fe  vogliamo  argomen- 
tare da  quel  che  la  fpcrienza  ci  dimoftra  .•  vegliamoli  corpi  anima- 
li dal  mouimento  farli  più  agili , e più  trafpirabili  e Umilmente  ncl- 
P altre  cofe:  «diveggiamo  la  palla  del  pane  col  frequente  ammali 
farli,  e di  menarli,  farli  più  duttile,  pmfollcuata,  efpongiolà,  c con 
quello  Pentirli  più  leggiera  , epiùfacilc  à l'maltirfi  per  lo  corpo  ; Io 
illeffo  veggiamo negli  glutini , enei  mele  s eper  contrario  laiciati 
diucnirltantij , c perder  la  liga  : onde  trasferendo  la  ragione  dalle 
cole  apparenti  , e più  fcnfibili  alle  men  lenfibili  : riceueremo  le 
ideile  diftèrenze  nell  acqua  ; c diremo,  che  mentre  dia,  perda  il yjj 
gor  proprio,  e quella  inlenfibil  duttilità  , e che  rifeda  in  fe  della  , ? 
per  conlèqucnza  fiamenporofa  , c piùgreue  : e che ’l  proprio  vigor 
dell’  acqua,  faccia  alla  leggerezza , & alla  facile  didributionc  ,cora? 
più  habilc  al  mouimento  :eche  à contrario  quella  che  da  .lafoian; 
do  il  fuo  vigore,  erilcdcndomlè  della, diuengamentralpuabilc,  più 
greuc  , e più  inhabilc  alla  didributionc . Diciamo  inoltrejche  l’ ac. 
qua  col  mouerfi  fi  purghi  dalle  fupcrfluici  , c limoliti , che  per  la  lo- 
ro edranca  conditionc  fono  al  corpo  mole  de  . Hora  fc’l  mouimciy 
to  .e  l’cffer  purgata  l’acqua  dalle  luperfluità  , la  rendono  più  tralpi,- 
rabile  ; nè  viene  di  confegucnza , che  ella  fia  di  conditimi  più  facile , 
epiùhabileàpredofcaldarfi,  c raffreddarli  ••  perciò  che  le  fodanze 
trafpirabili , fono  più  ricettiuc  delle  nuotic  qualità  5 dalle  colè  dette 
dico , e dalla  purità^  e dalla  vigorofità , c dalla  tralpirabilità  dell’  ac7 
qua  , ne  viene  che  meglio  fi  vnilca  col  cibo  ingerito  , e con  quello 
meglio  per  lo  corpo  fi  diffonda  . Dell  acque  piouanc  habbiamo  da 
Rulo  alcune  colè  meglio,  c più  didimamente  dette , che  da  Galeno; 
perciò  che  il  preferir  l’ acqua  di  cdate,e  raccolta  con  tuoni  à tutte  i’alr 
tre  , come  Galeno  con  1"  autorità  de  Hippocratc  afferma  , non  c dei 
tutto  accettabile  :e  manifedamente  quel?  acqua  è più  de  tutte  l’ altre 
mcdicamcntola, 8c  amara.Onde  effondo  due  le  dremitàd’  vna  dcll’ac- 
que  che  da  neui  e ghiacci  leioltc  fi  accolgono  : l’ altra  che  con  tuoni , 
c baleni , debbiano  così  l’ vno  come  l’ altro  dremo  vietare  : dico  l’ vna 
acqua  come  dura,l’  altra  come  nitrola1,  medicamcntofa,  & amara  ; la 
bontà  dell’acqua  del  Nilo  , e delle  file  paludi,  polliamo  riferirla  af- 
ta bon- 
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la  bontà  della  tert'a  . Ma  degli  fiumi  altri  nell*  ideilo  iftantc  l'ac- 
qua è lodeuolc,come  quell)  fono  , che  vengono  dalle  viuc  fcaturigi- 
ni  ,fenza  melcolanza  ai  altri  canali  ••  altre  fono  lodeuoli  doppo  la  re- 
fidenia  : perche  e /Tendo  di  veloce  corfo  ,e  turbulentc  , per  la  terra  &c 
argilla  rapita,e  mefcolata,  quefta  rifedendo  le  purifica  ; tali  fono  T ac- 

9ue  del  Tcuere , che  in  breue  rifedendo,  fono  eccellenti  (limate  5 ma 
elle  fuftanze  minerali  che  T acqua  infanno , mrtùna  ne  c più  delia 
nicrofa  migliore  perloche  l' acque  del  Nilo  , c le  piouanc  non  fono 
(limate  cattiue  . Delli  paludi  portiamo  dir  cofa  limile,  e quantun- 
que le  loro  acque  pedane  cfter  f ogliano  , c di  varie  corruttele  conta- 
minate , fono  nondimeno  TEgyzzie  fané  ; come  appo  noi  auuic- 
ne  nella  Iapigia  parte  eftrema  dell' Italia  , otte  per  la  bontà  del  lùolo , 
T acque  piouanc  nelle  paludi  raccolte  fono  falutari  ; perciò  che  ef- 
fondo queftopaefc  naturalmente  faffofo,  c di  (nolo  duro  : negli  luo- 
ghi più  baili  cnc  paludi  chiamano  la  terra,  è di  follanza  di  bolo , Qui. 
ui dunque  ragliandole  folle  ampifiime  , e fortificando  le  ripe  con 
mure  di  pietre  fopra  porte  , ilchc  oltre  di  conferirle , fa  che  l’acqua 
meno s’ -intorbidi , riceuono  l'acqua dcllecampagne  : chcd’inuerno 
fbprabonda  per  le  parti  baffe  d’intorno  : Teliate  diminuita  reità  io- 
lo  nelle  forte  . Già  fono  molti  luoghi  che  non  conofcono  altro  vfo 
che  di  quefta  acqua  : glicuihuominifonodifanirtima  , e lunga  vi- 
ra ; & è commun  loro  opinione  della  (allibriti  di  quelle  acque  , c 
che  molto  alla  loro  (anità  confcrtlca  . E quantunque  alcuni  fiano 
che perdclizie,epercrcdcnzadihaucracqua più  purgata  , habbian 
fatte  cifternc , oue  la  loro  acqua  raccogiiono  : fi  ricroùano  non  di  me- 
no di  bontà  alle  dette  acque  inferiori  ; perciò  chele  dette  dalla  for- 
za de  raggi  folari , e dell'  aria  fono  purgate, e concorte  -,  nè  la  lùperfì- 
cie  dell’  acqua  verde, e di  lenticchia  paluftrc  inueftita , le  da  argomcn- 
todimalaqualità  : anzi  quella  onde  haucr  la  poftono  raccolta  la  fo- 
pragettano  all’ acque  di  dette  forte  , quali  molto  vtilc  alla  loro  fre- 
(chczza , c conferminone*  Degli  metalli  generalmente  (catuilce  Ru- 
fo che  fiano  mal  (ani  , coli  al  redo  dell' habitarui,come  nello  conta- 
minar T acque  : c noi  ad  erto  contentiamo  - Dell’  herbe , che  T acque 
ne  pigliano  contaminamento  , & corregimento  fecondo  la  condi- 
zion  , e dell’  herbe  , e dell*  acque  da  Rufo  ancora  habbiamoj  perciò 
che  il  fio , la  nepccha , il  capcluencre,  che  nelli  ftcfti  riui  nafeer  loglio- 
nOjrcndono  le  acque  che  pigre  fono, e tarde , migliori  : mentre  le  com- 
municanola  loro  qualità  di  artotugliarc  cmoucr  Tvrina  . Habbia- 
mo  dunque  da  Rufo  la  correzzion  dell’ acqua  delle  materie  indile. 
Ma  fono  invio  de  medici  frequenti  i’infunoni  , non  tanto  alla  cor- 
rezzion dell’ acqua  , quanto  ad  imprimerai  le  virtù  che  vogliono. 
Jlche  quantunque  fi  faccia  anco  in  altre  Ipezie  di  humori  , dicoc 
nel  vino,  c nell’ aceto  , e nell'acqua  ardente  : non  è perciò  foggetto 
più  atto  à dette  Impreflìom  che  la  femplice  acqua  , per  ederella  di 
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JtfigfZju-  PfP*  altra  qualità  nuda  j fanno!!  anco  ncll’ifteffb  vfo  le  docozzio- 
*',<  Udì.  ni,c  1‘  inflizioni  : tra  qpali  non  è altra  differenza:  che  Tvnafenzabol- 
MMmiict.  fomento  dell’  acqua , l’ altra  fi  faccia  con  bollimento , per  poter  atrrar- 
’ftr'nlUSu  re  dalla  materia  le  più  profonde  qualità  , llche  oltre  che  fifa  in  vfo 
fi*gr**.  di  medicina  ; alcuni  il  fanno  in  delizia  , e vogliono  con  le  mate- 
rie incotte  corrigendo  li  mancamenti  dell’acqua  , renderla  ò 
più  all’ vfo  defanità  ficura  , o più  al  gufto  grata»  fono  frequentif- 
fimiin  detto  vfo  , ilfeme  di  coriandoli , il  teme  di  anifi  , il  cinna- 
momo , & altri  fimifo  • Quello  fia  detto  della  correttion  dell’  acqua 
fatta  per  aggiunta  ; fogniamo  horacon  Rufo  fofegni  della  bontà 
dell’acqua  pigliati  dalla  caldezza  , c freddezza  fecondo  le  Ra- 
gioni. 

Delh fieni  pigliati  dalla  caldeXzja,e fredezfa  dell ’ acqua  fecon- 
do le  ftagtoni,e  degli  fuot  ac  ere fomenti,  e mancamenti . 

Cap.  XXXIIU.  Di  Rufo. 

T T Ora  fi  racconteranno  gli  altri  fegni  , che  alla  bontà  dcll’- 
frìTdt  fi”-  JL  X acqua  fanno  ; l’ acque  tutte  che  l’ ella  fredde,  T inuerno  cal- 
zai»».’ de  fono,  fono  ancora  ottime  . Quelle  che  hanno  la  caldezza , efred- 
vvn-  dezza  limile  alla  ftagione  , fonopefsime  : perciòche  il  caldo  beliate 

occupa  la  luperficiaì  parte  della  terra  : T Inuerno  entra  nel  profon- 
do . Dunquelifontichedallcprofondifsimepartifcaturifcono  , eie 
foclonche  profonde , T inuerno  hanno  le  loro  acque  calde , l’ cllà  fred- 
difsimej  c per  l’ iltelso  l' acque  che  fono  quali  cutanee  , c nelle  parti 
fuperficiafo  , à conri  ario  delle  dectcfeguono  le  flagioni  c calde  nel- 
l’ citate  > fredde  nell’ inuerno  fono  ; Se  è colà  marauigliofa  che  in 
i l molti  luoghi  l’ acqua  l’ inuerno  fparilca,  e l’ ella  fi  vegga , à contrario 
illllLil-  di  quello  che  cfler  dourebbe  : ma  caufa  di  ciò  ne  è il  caldo,  chepor- 
ta  foco  le  acque  dal  profondo  mentre  iui  giunga  : onde  fi  ritrouano 
ruttigli  fonti  profondi, che  poco  riceuono  dall’ acque  efterne  delle 
pioggie  nell’  inuerno , e pelli  porenrifsimi  freddi  cflc  picciolc  ••  l’ cita- 
te creicere  , e farli  grandi  ; quello  ilteflo  fi  vede  nello  llagnoche  è in 
’ Dclo,  e negli  pozzi  che  fono  in  Pytopoli.  Autore.  E noi  polsiamo 
fnnT'a"'-.  anco  dire  , che  l’ accrefoi mento  , eminuimentodeli’acquefoguail 
S^corfodc  luminari  , come  innanzi  habbiamo  detto  : onde  fecondo 
che  nelle  quarte  del  giorno  l’ acqua  crcfoe  , ediminuifoe  , l’ iftelTofi. 
può  dire  che  auuenga  nelle  quarte  dell’anno  ; e che  perciò  Tacque 
viue,così  dico  quelle  che  dai  profondo  della  terra  featurifeono , T e- 
ilate  col  fole  s’ inalzano , e più  abondanti  fono  •,  ma  quelle  che  fuper- 
ficiali  fono  e che  pigliano  aumento  dalle  pioggie  , T inuerno  accrc. 
feiute  dalle  pioggie  fono  copiolè  , Teliate  bcuute  dall’aridità  delta 
terra  fi  dimimufoono  ; qual  differenza  di  acque  puotc  anco  da  le 
ftcffaconoJccrfiperlacoqdition  del  luogo  : perciò  che  quelle  che. 
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vn’  iftelso  luogo  non  pofsa  riceuer  nutrimento  à baftanz.t  ; diremo 
dunque  che  la  parte  dolce  dell’acqua  , per  la  leggerezza  vada  sii  uit-  Mu  •jtg- 
ta,e  che  perla  f alla  rifeda  la  grauezza ; e che  quella  fiala  caufa  della  IZ‘,1  , /.!■ 
{a\fczz.z  del  mare  -,  c che  il  luogo  da  elso  occupato , fia  il  proprio  luo-  i*  * 
go  dell’  acqua, e che  quella  rclu  l’alfa  per  l' appartamenro  della  foftan- 
za  dolce , rcllando  giù  le  para  grcui , c falle  : come  auuienc  negli  cor- 
pi di  animali  : ouc  riccuendo  il  corpo  dal  cibo  il  fuo  nutrimento  dol- 
ce : rcllano  gli  elcrcmenti  falli  & amal  i ; perciò  che  la  parte  dolce , e 
potabile  tirata  dal  natiuo  calore  viene  in  carne  , cconlillenza  delle 
parti  del  corpo  , fecondo  la  loro  naturai  proprietà  richiede  . Dun- 
que come  ne  gl'ammali  làrebbe  opinione  non  conucniente  lo  fil- 
mare che  ’1  ventre  non  fia  luogo  proprio  del  cibo , ma  degli  clcrcmcn- 
ti  : perche  il  nutrimento  vtiie  predo  fi  confinala  , evi  rùèdcl’clcrc- 
mento  , così  dobbiamo  llinaar  nell’  acqua  ; e fi  deue  dire  che  ’l  mare  Mère  fre- 
fia  il  proprio  luogo  dell’acqua  ; oue  corrono  li  fiumi  , c generai-  Z'i  «/co- 
niente tutta  l’ acqua  che  fi  genera  • pcrciochc  lo  {correre  propnamen- 
tecverfoilconcauoebafso  ; &c  il  mare  ottiene  tal  luogo  della  terrai 
conchiudcrcmo  dunque  che  il  dolce  tutto  fenc  voli  in  alto  , &che 
redi  il  mare  giù  fallo  per  b detta  caula  . Pcrlochc  coloro  , c’  han  du- 
bitato quel  che  fi  faccia  di  tanta  acqua  de  fiumi  , che  continuamen- 
te (corrono , di  numero  quali  infinito , e di  tanta  grandezza  : e che  non 
perciò  fi  vegga  il  mare  accrelciuto  : hanno  per  giuda  caufa  dubi-  non  irejc* 
tato  ma  none  molto  difficile  il  renderne  la  ragione  : mentre  veggia- 
mo  , l’acqua  di  vna  ìdefsa  quantità  con  differenza  te  fia  , ò (parla.,  */>*"<. 
ò raccolta  , non  pone  nel  feccarfi  tempo  eguale  : mal’idefsa  quanti- 
tà che  raccolta  dimora  vn  giorno  intero  a feccarfi  ; fparfa  in  luogo 
fpatiofo,quafi  in  vn’  idantc  li  fcccajl’idcfso  dunque  diremo  degli  nu- 
mi : che  continuamente  fcorrcndo  con  l’ acqua  raccolta , mentre  ven- 
gono in  luogo  finilùrato  c (patiofo.in  brcuc,fi  diseccano . 

Di IU perpetuità  del  mare . Cap.  X.  Aridotelc. 

MA  della  fua  durabilità  , diremo  che  per  l’ idefsa  caufa  che  da 
principio  fu  il  mare,  per  l’ idefsa  farà  tempre  ,c  durerà  : percio- 
chc  ò l’ acqua  dal  fòle  inalzata  non  ritoma  più  in  giù , ò s’ ella  ritorna , 
mentre  dura  ciò, durerà  anco  il  mare,c  la  parte  dolce,c  potabile  porta- 
ta sù,di  nuouo  verrà  in  giù:fi  che  da  tal  continuationc , ricalando  quel 
che  era  falitoaion  verrà  mai  manco  : ne  ci  c differenza  fé  ò vna  volta  ò 
più  intendiamo  chequedo  fi  faccia . 
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Confider ation  dell'  Autore  [opra  la  con fet (Capa  'aeriforme  quan- 
tità dell'  acque  marine . Cap.  XI.  Autore. 

QVefto  tanto  dell’  acqua  del  mare  Arinotele  c'  infegnò  j e co- 
me il  fuo  luogo  fiali  vero  luogo  dell’  elemento  dell'acqua  , e 
come  redi  Tempre  falfo  .con  il  concordi  dr  tanta  acqua  dolce  : e per- 
che indi  non  li  accrcfca  * E noi  diciamo  de  l’vmforme  fia  quanti- 
tà c da  Te  della  neccflaria  : ' perciochc  ò Tc  cotrfìderiamo  l’acqua  nella 
tanta  Tpariofità  inalzata  dal  calore , Se  afsorbita  dal  contatto  dell'  aria, 
Scindi  raccolta  in  nubi  rilalciarfi  in  pioggie  j òfe  conlìderiamo  li 
fotteranei  aflorbimenti  dell’  acqua  peri’  aiurcnamenti  della  terra  , dif- 
fonderli nella  fua  fodanza  lino  alle  luprerne  parti  de  monti  , onde  in. 
Tonti  lì  raccoglie  : cflendo  T ideila  materia  che  circolando  Tale , & in- 
di cala  al  ballo  ; non  puotc  altro  auucnirnc  che  equalità  ; reftaua  nella 
Tua  dottrina  confidcrare  onde  detta  falfezzapcrucnifle  : dekhe  nei  ic- 
guente  capo  ne  diTcorrc . 

Salfe&z.a  del  mare  onde  venga . Cap.  XII.  Arid. 

H Ora  pattando  alla  falfczza  : è mani  fello  per  quel  che  in  mol- 
te coTe  veggiamo  , che  tal  Tapore  venga  da  mefcokmza  : co- 
me nclli  corpi  noltri  veggiamo  il  mcn  concotto  ctterlalfo  , & ama- 
ro ; ma  il  più  inconcottoc  l' eferemento  del  nutrimento  humido  -,  tal 
dunque  è ogni  relìdenza , & oltre  di  tutte,  quella  che  li  Tà  nella  veli- 
ca : ilche  dalla  Tua  idedafottigliezza  li  argomenta  : Tendo  che  le  co- 
Te, che  riecuono  concottionc , s’ ingrodauo  anco , e pigliano  confiden- 
za; apprtflb  è il  fudoreidunque  con  1‘  vno , e 1‘  altro  di  detti  eferemen- 
ti  , elee  Tuori  del  corpo  vnaiddfa  foftanza  che  gli  dà  il  Ta  por  Tallo: 
1‘ ideilo  auuiene  nelle  cole  che  lì  bruciano  ; c per  dirla  in  breue  , la. 
materia  oue  il  calor  non  domina  , nelli  corpi  rcftaclcrcmento:  nel- 
li  bruciati  reda  cenere  ; pcrloche  alcuni  li  hanperlualò  . che  il  mar 
il  faccia  dal  bruciamento  della  terra  > enei  diciamo  che  il  farli  in 
«juedo  modo  è cola  Tconuencuole  , Se  che  il  Tarli  da  colà  limile, 
ila  verità.  Dunque , fi  come  nelle  cole  dette , coli  nell’  vmucrio,ilche 
cdalmfcente  , e dal  nacuralm  ente  Tatto  polliamo  incendere  : lacer. 
ha  è limile  à quel  che  reda  da  bruciamento  : &reflàlarioiiemGttnda 
elsa hà  molta  quantità  tal  Todanza  s onde  mclcolata  Tefsalarion 
vaporolà  con  la  fccca , e riftrecta  innubi , & acqua,  c di  cdnlèquenza 
che  con  le  pioggie  venga  giù  molto  diqueda  potenza  : celie  ciò  li 
faccia  lèmprc  con  certo  ordine  , nel  modo  che  le  cole  di  qua 
giù  di  ordine  participano  ; li  c detto  dunque  onde  venga  il  fa- 
porlàllò  nell’ acque  ; per  qual  iltcfsa  caufa  , c Tacque  dalla  par- 
te del  mondo  audrali  , c le  prime  dell’  autunno  Tono  più  grol- 
le , e 
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tc,e  più  falfe  i perdochel'oftroc  di  grandezza  di  loffio  eccede  gli 
altri, Se  è infogauflirno,  come  che  foffi)  da  luoghi  (cechi  e caldi;  e non 
porta  (eco  molto  vapore  : e quantunque  dal  principio  del  fuonafei- 
mcnto  tal  non'fufse , ma  freddo , nondimeno  procedendo  innanzi , e 
comprendendo  per  li  luoghi  per  oue  pafsa  molta  clsalation  (ceca- , 
ne  vien  caldo  : ma  Borea  come  che  venga  da  luoghi  freddi , e vapo- 
ro!! è freddo  : fcreno  quiui  perche  (caccia  , maacquofo  negli  luo- 
ghi auftrali  e d’ incontro  j per  qual  idelsa  caufa  l’ oltro  nella  Libia  è 
umilmente  fercno  ,•  diciamo  dunque  che  quel  che  con  l'acqua  vien 
giù  fa  la  falfezza,  e che  l’ acque  di  autunno  fono  falfe , perche  è di  ra-  Kr 
gione  che  quel  che  è più  greue  prima  venga  giù  ; & qualunque  ac- 
que haue  abbondanza  di  tal  fodanza  terrena , e grcue  ; peri’ iitefia.il 
mare  c caldo  : pcrcioche  , tutto  quel  c’  hà  concepuco  fuogo  line- 
ile (eco  potedà  di  fcaldare  : come  nella  calce  , c nella  cenere  , e 
nelle  relidenze  de  animali  tanto  Cecche  quanto  humide  fi  vede  ; per- 
loche  anco  negli  animali  di  ventre  calailTimo  , le  refidenze  , cal-  rmttii 
didime  fono  ; fi  farrebbe  dunque  fempre  per  tal  caufa  il  mar  più  fai- 
io  ; ma  cletiandofi  fempre  di  elso  con  il  vapor  dolce  alcuna  parte  di  ri- 
fallo , mentre  fi  elcua  tanto  falfo  quanto  c nella  piouana  ; ne  reful- 
ta  egualità  i che  dunque  quel  che  vapora  dal  mare  diuenga  dina- 
tura  potabile  , e che  non  perciò  quando  di  nuouo  fi  condenlà  ri- 
torni dell’  c£scr  di  acqua  marina  , fi  può  dalla  (perienza  delle  cofe  ar- 
gomentare ì pcrcioche  nell’  altre  cofe  fi  vede  auucnir  l’ iftelso  i cosi  il 
vino, e gli  altri  humori  che  conuertiti  in  vapore,  di  nuouo  piglian  con-  ■*4v*l* 
ili  tenza  di  humido  tutti  diuengono  acqua  ; el  altre  quanta  vengo-  vengo- 
no  da  melcolanza fatta  conl’acqua  ; onde  fecondo  la  fodanza che 
vifimefchia  fi  rende  illàporc  : del  che  didintamente  faremo  con - u Mt 
ilderauone  nel  proprio  luogo.  Hora  diciamo  fidamente  , che  del 
mare  , ne  và  sù  qualche  parte  potabile  , c che  di  sù  nelle  pioggie  cali 
r altra, non  quella  idcfsa  che  dal  mare  era  Calica , e che  (olleuata  la  po. 
tabile  redi  il  mare  più  greue  : e che  perciò  non  manchficome  ne  anco  «««.*  f«- 
mancano  li  fiumi  (è non  fecondo  li  luoghi . Ilchc  autuene  così  nel*" 
la  terra  come  nell’acqua  : dico  che  non  fempre  l’ illelse  parti  leda- 
no della  terra , nè  )’  idelfe  del  mare  , quautunque  dia  la  mole  del  tut- 
to ; della  terra  dunque  llimaremo  l’ iftcfso  , dico  che  parte  di  elsa  ne 
afeenda , e parte  ne  ritorni  in  giù  : e che  fi  faccia  commutation  di  luo. 
ghi,  altroue auamando l’acqua,  altroue rifedendó giù  ; echelafal-  m,<u,  a 
lczzaauucnga  da  melcolanza  , non  (òlamentedalle  cofedette  , ma.  rrA‘“l‘r',:_ 
da  quello  anco  fi  fa  manifedo, che  fe  alcuno , fatto  vale  di  cera , il  pon-  m. * w«n- 
ga  in  mare,  chiufa  la  bocca , fi  che  l’ acqua  marina  non  vi  entri  : l’ hu- *4’ 
mor  che  entro  penetra  per  le  mura  dclvafe  , diuicnc  acqua  da  bere 
pcrciocheàguifadilugocolato  , la  fodanza  terrcdreche  mcfeolata 
face  a la  (albedine  fi  apparta  . Queda  idcfsa  è caufa  della  grauezza  , e 
grofsezza  dell’acqua  marina;nel  che  è tanta  differenza, che  le  naui  che 
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VJnómm'Jt,  CQr>  certo  pcfo  negli  fiumi  quafi  fi  fommergopo  , l'ideffc  fono  nel 
**«/.  fi,mi  mare  commode  Se  vali  al  nauigare  ; onde  alcuni  che  ciò  non  falca- 
no carricando  le  naui  nelli  fiumi , come  nel  mare  , n'han  patito  dan- 
no- ma  che  quello  auuengan  dalla  mefcolaoza,ne  fa  fede  la  confiden- 
za dell’  acqua  marina  più  grolla  -,  e perciò , fe  alcuno  mclcolando  fo- 
le con  J’ acqua  la  renda  molto  f alla, lopranuocano  1*  oua , quantunque 

(Siene  ; di  qual  proua  fi  feruopo  coloro  che  fallirono , fendo  che  il  la- 
« ramini  e ingrofia  a guifa  di  luto  -,  c fe  c vero  quel  che  li  dice , che  in  Paledi- 
VmsiT^i'  navi  fia  vnoftagno  in  cui  buttato  vnhuomo  , ò giumento  ligato  , 
p* fa  non  fi  fommerge  , fa  anco  fede  di  quel  c’  habbiamodetto , perciochc 
7w!7i  ’*c  fi  dice  di  detto  (lagno  che  Ila  amaro  , c fallò  fi  che  non  vi  ci  nalce  pc  - 
’ fosse che  fi  nettano  gli  panni , fe  bagnati  in  elfo , fifeuotano  ; àcon- 
firmation  di  quel  che  fi  è detto  , dico  che  la  lalfczza  fia  cagionata  da- 
mefeoianza  di  altro  corpo, e da  partteipanza  di  natura  terrdlre,fanuo 
gli  argomenti  lèguenti  ; in  Chaonia  vi  è vn  fonte  di  acqua  falfa  , che. 
entrando  nel  fiume  vicino  , dicondiuon  dolce  non  vi  nafcc  inoltre 
pefoe  ; dunque  fedi  detta  acqua  fi  cuoca  qualche  parte  , eli  riponi. 
ga,e  raffreddata  che  fia  , per  efferne  euaporato  l' humido,  rellan  fali, 
non  aggrumati , ma  relaffati  à modo  di  ncuc  in  fiocco  : di  qual  fale 
come  debole  quantunque  più  de  gli  altri  fene  dia  alle  viuande  , non 
sai  ««,  turbano  il  gudo  , ma  dilettano  ; fono  l'iddfi  falidi  color  non  mol- 
* co  bianchi , Nell’  Vmbria  vi  è vn  luogo, oue  c copia  de  cannuccic  » C 
'li.  gionchi  : dalla  cenere  de (juali fatto  lùTìuio  , cotto  eraffredato  tane. 

u‘ri-  raccoglie  il  fata  ; mafidellimarc  , che  ouunquefonocorfi  fallì  de 
Z*“7ti£f-  fiumi , ò de  fonti , che  per  alcun  tempo  innanzi  liano  dati  luoghi  col» 
jfaFaJr.  di  > che  poi  fraorzato  il  fuogo,  perche  la  terra  per  oue  colano  fi  ri- 
truoua  alterata  dal  fuogo  come  calce  e cenere , perciò  fallì  fiano . Per 
che  dunque  fono  in  molti  luoghi  > c fonti,  c fiumi  c’ hanno  variate 
maniere  de  fapori  . bifogna  dimare  che  caulà  di  ciò  fia  la  naturai 
virtù  del  fuogo  , che  iui bruciando  la  terra  fecondo  il  più  e '1  meno  j 
le  dia  sì  varie  fpccic , e modi  de  fapori  , per  lo  che  tutta  diuien  piena 
di  virtù  di  alumc,calcc,efimili:ecolandopereflel‘  acque  dolci  u trafi 
mutano,  fiCacquidanol’ diedi  fapori  ; altre  dunque  ne  fono  aceto- 
fe  , come  nella  ficania  di  Sicilia  ; oue  fi  genera  vna  naturai  mima- 
/"•  acctofa  , che  fcncauuagliono  in  vece  di  aceto  in  alcune  loro  viuan- 
de: c predo  Lynco  c vn  fonte  d’acqiu  acetolà,  in  Scythiacvn  fonte 
amaro, che  feorrendo  l’acqua  di  effo  in  vn  fiume,  il  rende  tutto  amaro. 
Qucdo  Aridotcle  ci  iafciò  detto  della  differenza  de  gli  fapori  dell’  ac- 
• quc,c  della  caufa  della  falfezza  del  mare . 
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Sommar io0  ejfamtna  dell"  Autore  negli  detti  dt  Arinotele  . 

Cap.  XIII.  Autore, 

DAI' che  fi  vede  , che  egli  voglia  lalalfczza  del  mare  proue. 

nir  da  mefeolanza , & che  l’ humor  pigli  detta  mefcolanza  dal- 
la terra , come  auuienc  nel  lifiluio,  nell’  vriita , c nel  fudore , che  tutti 
in  modo  limile  fi  raccolgono  , c portano  feco  la  falfezza  dalli  corpi 
peroue  pacano:  ma  la  faJuèzza  , quanto  àfcnalce,  da  calore,  e bru- 
ciamento : per  Io  che  negli  corpi  più  caldi , e nelle  flagioni  più  calde , 
c nelle  parti  della  vita  più  dal  caldo  trauagliate  , lòprabondano  tali 
lalfuggini  , come  polliamo  noi  far  fede  l’ citate  nella  piana  della  Pu- 
glialùlecarnidc  meritori  hauer  villo  le  mille  di  fide  raccolte  dalfu-  njmltcarm 
dorè . Hor  come  il  mare  tal  mefcolanza  pigli , fpiana  : dicendo,  che  le  ' 

auuengapermezodcH’elsalationifecche  , che  col  vapore  fi  mcfchia 
no:  pcrcioche  venendo  giù  l’acqueda  dette  elsalatiom  .evapori  ac- 
colte : di  nuouo  efsalandone  la  pane  dolce , e leggiera , e refluendo  la 
parte  la  Ila,  e greue , ne  reità  il  Mar  fililo . fiche  mentre  coli  fufse  prò-  stOd, 
cederebbe  la  lalfezza  del  mare , quali  tutta  dall’  acque  piouane  per- 
cicche  l’ altre , come  le  fontane  fono , ò tal  mefcolanze  non  hanno, ò fafn&tu- 
fe  pur  l' hauelscro  tracolate  per  le  vene  della  terra  la  deponerebbo- 
no  : fc  non  volefiimo  eccettuarne  alcune,  che  per  uene  dui  tal  Iàlfug- 
gine  infette  tracolano  , ma  io  non  negando  la  parte  di  caufa  che  egli  mt>t  • 
apporta  , aggiungerei  che  anco  net  luogo  del  mare  iftcfso  l’ acqua  s' 
inainarifca , c lallà  diuenga  ; ò fia  ciò  peri’  altcrationc  caufata  dal  cal- 
do , c tepore  de  luminari  , ò pur  dalle  cfialatiorù  di  fono  nella  fua- 
iltcfsa  lède  molse  , c con  l' acqua  mefcolatc  : pcrloche  l’ acque  de  fla- 
gra» , e laghi  terminali  .•  così  dico  quelli , oue  l’ acqua  non  oltre , nè  per 
manifelto  canale , nè  per  fottcrranco  trapala , di  amarezza , & fallcz. 
za  tutti  partecipi  fono  -,  e manifcftamcnte  la  frefchezza , & opacità 
aiuta  alfa  dolcezza,  c chiarezza  dell’ acque.  Rclla  bora  perche  cer- 
chiamo non  folo  la  conofcenza  , ma  l’ vfo  anco  del  le  cofc , far  confi- 
dcrarionc  dell’  mucutfonc , c conducimento  dell’  acque  > apportando- 
ui  fecondo  ilnollro  inflituto  , quel  che  da  approuati  Autori  n’hab- 
biamo  : & aggiungendoui  di  piu , per  compita  intelligenza , quel  che 
di  più  ci  occorra,  r , , . 

Ricono feimento  delle  vene  fotterranee. 

Cap.  VIX.  DiVitumro.  , 

H Ora  ragionaremo  dell’ muention  dell’ acqua  , ccomc  fi  hab- 
bia  à far  proua  della  fua  bontà  , e del  modo  di  condurla  : 
nel  che  fi  haràmagior  facilità  , mentre  rincontrarono  in  fonti  aperT 
ti,e  correnti  ; mà  ciò  non  hauendo , bifognarà  ricercar  li  futa  capi  fot- 
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terra,  e raccoglierla:al riconoTcimento de  quali (1  terrà quello modo.* 
MU'd<  a.  Si  port  a innanzi  il  nafeer  del  fole  il  cercator  dell’  acqua  chino  col  men- 
to  ferino,  e ftabilito  jn  terra , accidia  villa  non  vada  errando  in  alto  , 
•e Vidifti.  rna  dia  in  vna  quali  liucllata  pianezza  i all’ bora  ouc  fi  vedranno  gli 
humoti  afoender  nell’  aria , c fare  incrcfpamcnto , iui  lì  cauerà  : fendo 
che  dette  apparenze  non  auuengono  in  luoghi  lecchi.  Quello  è il  mo- 
do di  eflaminar  ouc  liano  vene  di  acqua . 

Segni  dell ’ Acque  pigliati  dalle  cofe  nafeenti , 

C.ap.  XV,  Vitruuio, 

MA  legni  anco  de  luoghi  ouc  fono  di  lòtto  acque,  hauer  fi  potran- 
no da  alcune  ipezie  di  herbe  nafeenti  , dico  jl  gionco  fotrile , 
il  folce  erratico , l’ alno , il  vitice , la  canna , l’ hedera , Se  altre  herbe 
che  non  fi  alleuano  oue  non  fia  abondantementc  hurnore  i quan- 
tunque fogliono  l’ ifteffe  herbe  nafeere  in  lacune  , oue  l’ acque  firac- 
colgano  da  campi  circoftanti  , conlcruandoli  iui  lungo  tempo  l’ hu- 
piosc  : à quali  non  fi  deue  dar  fede  ; dunque  mentre  vi  nafcano  i e non 
fiano  lacune,  ne  anco  vi  fiano  fiati  feminati  , ma  generati  natural- 
mente , iui  fi  hà  da  cercare  , &:  oue  non  potcflìmo'auualcrci  di  detti 
fogni , verremo  ad  altri  modidi  fpcricnza . Dunque  fatta  folla  : inefla 
refi  dt  mi  verfoil  colcar  del  fole  fi  coliocarà  non  meno  di  pie  cinque  per  ogni 
verfo , bacile  di  rame , ò di  piombo  , fecondo  che  fi  harà  commodità  : 
& orno  di  dentro  di  ogiio  , fi  potrà  con  la  concauità  riuolta  difetto. 
Se  otturata  la  folfo  con  canne , Se  altre  herbe, fi  coprirà  di  terra  ; aper- 
ta dunque  il  giorno  foguente  la  folla  , fc  nel  vale  faranno  concrea- 
to l udori  e goccie  , harremo  fogno  , che  iui  fia  acqua  : òfo  nel- 
la detta  folla  fia  nell’  ideilo  modo  riporto  vale  di  terra  crudo  j Se  il 
, luogo  habbia  hurnore  ,’il  vafe  fi  trouarà  molle , e forfè  anco  fi  lanciava 

niitdii^t.  rfa  icflcffo  : ò fc  in  vece  di  quefto  vi  fia  porto  vello  di  lana  j &ilfe- 
Lym guente  di  fi  prema  , renderà  acqua  , Sarà  legno  anco  conucniente, 
fo  la  lucerna  piena  di  ogiio  , & acconcia  nell’  iftefso  detto  luogo  fia. 
porta  , Soldi  lèguentc  fi  ritroui  non  fucchiata  , ma  con  le  reliquie 
dell’oglib  , edcllicigno  i &elsainfehumida  : perciocheognitepo- 
Mctidi.  re  tira  à te  l’ hu m idità  . Si  può  oltre  di  ciò  pigliartene  argomento  dal 
* fuoco  che  vi  fi  faccia  : percjochc  fola  terra  (carnata  mandi  da  fe  vapor 
pebbiofo,farà  legno  che  yi  fia  acqua . 

Accoglimento  dell’  acque . Cap.  XVI.  Vitruuio, 

ESèndo  le  dette  cofe  nel  detto  modo  tentate  , e ritrouati  li  det- 
ti fogni  fi  abbafserà  uri  il  pozzo  ; efe  farà  ritrouato  capo  di  ac- 
qua , fo  ne  cauaranno  più  d’ intorno , e le  forgenze  tutte  fi  portaran- 
po  per  grotte  in  vn  luogho . Ma  dobbiamo  fiar  auuertiti  ai  far  det- 
to ri- 
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to  ricercamento  pelle  parti  che  affaccianoà  Tramontana  : oueepiù  ;i 
fuaui  » e più  fané , e piu  abbondanti  l' acque  ritrouar  fi  fogliono  : cofi 
perche  quelle  parti  lonoriuolte  dalcorfo  del  fole  , come  anco  per- 
che  vi  fono  le  1 èlue  di  alberi  : oltre  che  l' ombre  dell'  iddìi  monti  fan-  »/**><!»  • 
noofìacolo , che  li  raggi  dritti  del  fole  non  peruengoilo  alla  terra  ; c,  „ 
per  confequenza  che  nopfucchinol'hu  more  ; li  fpatij  anco  tra  mon 
n riceuono  le  pioggie  . e per  la  fpelfczza  delle  felue  fono  iui  lencui 
dalle  ombre  degii  alteri , e de  monti  lungamente  conferirne  : per- 
Joche  disfacendoli  , colano  per  le  vene  delia  terra  alle  infime  radici 
de  monti  , onde  vengon  fuori  li  corfi  de  gli  fonti  . Quindi  auuiene 
che  negli  luoghi  campeftri  pon  cofi  facilmente  fi  habbia  copia  de, 
fonti  , c quelli  che  vi  fono  pon  fogliano  clfcr  (ani  : perciocfic  il  po- 
tente impeto  del  folc)per  non  dlerui  oltaculo  di  ombra  ( tira  per  bol- 
lore humor  della  pianezza  del  campo  ; c di  quelle  acque  che  iui  fo- 
no ritirandone,  e dilpergendo  nell’  aria  la  parte  più  leggiera , reftano 
negli  loro  fonti  le  parti  più  greui  dure,&  indiani . 


btdictj  dell’  acque  pigliati  dalle  fpetiede  fttolo. 

Cap.  XVII,  Di  Vitando  . 

SEguedi  confidcrarla  proprietà  del  luogo  oue  detta  acqua  ccr- 
cniamo . Onde  infieme intenderemo  , e fe  nalccr  vi pofia , c na-  0,1.1  ■ 
feendoui  di  che  pondition  debba  fperarfi  . Nella  creta  l' acqua, 
fuolc  efler  fcarlà  , di  nafeimento  non  profondo  , e di  lapor  non  ec- 
cellente ; nel  fabbion  Iciolto  fuole  efler  fcarfa  , fi  le  ciò  Ita  in  luoghi  fm»  «« 
balli  farà  anco  limola  , e brutta . In  terra  nera  fcaturifee  à modo  di  fu- 
dore,e  con  goccie  foarlè  5 le  raccolte  di  pioggie  d' inuerno  mentre  fi  ri-  d. 

tengano  in  luoghi dpelfi  , e lòdi  hanno  fapor  buono  ; le  vene  nella-  rill 
chiara  fogliono  efler  incerte , c mezzane  in  quantità , di  fapore  ecccl-  stblZlm, 
lente  j nel  fabbion  mafchio, nell’ arena  , c nel  carboncino  fogliono  jo- 
dler certe , c ftabili , c di  lapor  buono  . NC1  fallò  rollo  fogliono  elfer  Carbonchio . 
bone , Se  abondanti , le  da  vene  interrotte  non  fi  dilperdano  j lòtto  ra-  . 

dici  de  monti,  e fallì  di  felce,  foglionoelferl’  acque  abondanti  , conr 
tinue/redde,  e fané  ; ma  quelle  che  da  fonti  campeftri  fcaturi  (cono , 
fogliono  generalmente  efler  falfe,  greui , tepide  , c lenza  fuauità  di 
grillo  i eccettuandone  fe  alcuna  che  da  monti  vicini  dipenda  , di 
forterrarompendoinmezode  campi  fratturile  5 quali  mentre  fiano 
ricouerti  dall'  ombre  de  alberi , rapprcfcnteranoo  la  bontà  dell’  acque 
montane , 
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. Esamina  della  bontà  dell' acatte , 

Cap.  XVIII- 

MA  fc  gli  fonti  corrano  , c fiano  mauifdli  5 ponga  fi  l’animo 
àglihnomini  che  nel  d’intorno  di  detti  fonti  habitano  , che 
fattezza  de  membri  habbiano  , Te  fiano  di  corpo  fano  , di  color  pu- 
ro , di  gambe  fenza  difetto , fc  habbiano  gli  occhi  fenza  grame  : per- 
ciochc coli  cficndo accjue  làranno  lodaciffime  , Inoltre  fei  fofso 
fiadinuonocauato  , e fparfa  l'acqua  in  vale  di  rame  non  faccia  ma- 
chia , farà  ottima  ; e fè  bollita  non  laici  nel  fondo  arena , ò limo  : e Io 
gli  legumi  polli  con  detta  acqua  à fuoco  , prefto  vengano  à cottura: 
tuttcTc  dette  cofe  daranno  legno  che  l’acqua  fia  bona  , e fana  -,  non 
meno  fi  confederano , fe  l’ acqua  ftcfsa  nel  fonte  fia  limpida , e chiara , 
& ouunque  vada , ò corra.fe  non  vi  nafea  mofeo , ò gionco , nè  il  luo- 
go fi  vegga  imbrattato  di  alcuna  materia,  ma  netto  ; quelli  fonò  legni 
dell'  acqua  Cottile, c bona . 

Liuellamcnto  dell'  acque , e varie  fp ette  de  condotti- 
Cap.  XIX.  DiVitruuio. 

HOra  decorreremo  come  fi  portino  l’ acque  all’habitato  , & 
alle  mura  della  Città  . Cominciando  dal  modo  di  liuellarlc. 
imititi.  Auto,  Nel  liuellamento  cerchiamo  vna  linea  che  non  inchini  al» 
utU*'  l’vna,  ò all’ altra  parte  ,•  quello  fi  fa  col  perpendicolo  -,  perciochc  il 

perpendicolo  e linea  che  va  al  centro  del  mondo , qual  Icmpre  che 
faccia  angolo  retto  con  la  linea  del  liuello  , farà  cerco  fegno  che  det- 
ta linea  fia  nel  giullo  fito  orizontalc  :cioc  che  non  inchini , ne  all'  vno, 
iMto  cin  ne  all’  altro  capo;  alcuni  in  vece  di  perpendicolo  fi  leruono  dell’  acqua 
• polla  dentro  canale  fatto  lu  la  regola  con  cui  fi  liuclla:  elei'  acqua  Itia 

in  modo  che  dall*  vno  , c l’altro  capo  tocchi  egualmente  l’orlo  della 
regola, fi  giudica  Umilmente  nel  giullo  fico  orizontalc, di  quellomodo 
fi  ieruono  ; mentre  il  piombo  fia  da  vento  Icofso  ; ma  per  fuggir  detto 
incommodo , coloro  che  liuel  lano  col  piombo  han  ricrouato  di  far  ca- 
nale al  perpendicolo,  dentro  di  cui  llia  elso  perpendicolo  couerto  : nel 
che  gioua  anco  che  ’1  piombo  appefo  fia  quanto  più  graue.  Vitruuio. 
fe  l’ acqua  ha  molto  falligio  ilene  è la  pendenza  di  onde,  e verfodoue 
fi  porta,  fi  potrà  condurre  ; e fc  il  luogo  per  oue  fi  habbia  da  condurre , 
habbia  varij  infolsamcnti , bifognarà  con  le  fabriche  di  lòtto  inalzate , 
rie  1 tuie  ^ar  cgua^“  *1  luolo  de  condotti;!!  fanno  i condotti  di  tré  fpezic  : di  ri- 
ttJSìti.  ‘ ui  per  canali  fabricati,di  canne  di  piombo , e di  tufoli  di  terra  cotta , il 
modo  di  farli  è quello  - 
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Acquedotti  di  fterica  , e loro  ordine , 

Cap.  XX,  Vùruuio, 

SE  fi  fa  condotto  per  canali , proctirarcmo  che  la  fabrica  fia  forliffi- 
ma,  e che  1 fuojo  del  nuo  fia  guidato  con  pendenza  > cheincento 
pie  non  habbiamenodi  mezo  pie  di  caduta, e fopra  detti  panali  fi  fac- 
cia volto  , fi  che ’l  fole  non  tocchi  l'acqua. 

Autore.  In  quella  ragion  di  condotti  , Vitriniio  dà  per  c*ftU$ , » 

ogni  ducenromifure  della  diftanza  , vna  di  caduca  dal  liucllo  , ho-  ■ 
ra  fi  da  per  ogni  mille  vna  , e meno  , fc  coli  bifogni.  Vitr.  Gionto 
che  fi  fia  alle  mura , facciaficaftcljoche  riceua  l’acqua,  Se  al  cartello 
tre  ricettacoli  congionti , con  tre  canne  egualmente  compartite  ; fi  R,cmurùii 
che  auanzando  l’ acqua  negli  cftrcmi , venga  à ridondare  nel  ricetta- 
colo  mezano,tn  cui  fi  pongati  lccannc  per  dillrit>uirc  per  tutti  glila-  do  d\  muri. 
ghi,  efontanc  della  Città  ; dell'  altro  ricettacolo  fi  porti  l’ acqua  nelli  1 ',c' 
bagni  , onde  n'habbia  il  popolo  etafeun  anno  le  lue  rendite  , eda- 
rij;  e dal  terzo  nelle  cafc  de  priuati,  fenzachc  manchi  al  publico  . Il 
che  fi  conlèguifce  per  lo  detto  compartimento  , perciocne  hauendo 
la  duttura  del  l' acqua  leparatainon  fi  può  far  diuertimenco,&  fi  haue- 
rà  inficmc  quello  beneficio  , che  gli  aquedotti  de  priuati  portati 
nelle  proprie  cafc , col  mezo  de  publicani  e datij , vengono  confcrua-  '«*£■ 
ti;mafc  le  mura  , & il  capo  del  fonte  vi  fiano  monti  tramezzi  » fi 
cauarà  grotta  fonerà  pendente  dal  liuello  , fecondo  la  detta  ragio- 
ne : e fe  farà  foflo , ò fallo  » elfo  (lelfo  riterrà  il  canalcima  fe  làrà  di  ter- 
ra , ò di  arena , fi  faranno  il  fuolo , li  pareti , c la  volta  che  ritengano , 
con  lafciaruifpiraglià  modo  de  pozzi  in  ogni  due  atti,  '■  sitr^ 


Acquedd  otti  con  canne  dt piombo , e con  tu  fui i . 

Cap.  XXI-  DiVitruuio. 

QVeftoèilmodo  de  canali  fabricati  , male  vorremo  condur- 
re T acqua  con  canne  di  piombo  : fi  faranno  le  canne  noo, 
mcn  lunghe  che  di  dieci  piedi  , e con  la  debita  quantità  di  piombo:  cnffitx* 
qual' c che  innanzi  che  la  canna  fi  pieghi  , nella  lunghezza  detta***"»- 
per  ogni  dero  di  larghezza,  habbia  libre  dodici  di  piombo  , fedun- 
que  1 1 capo  ha  la  fua  debita  ragion  di  liucllo  alle  muraglie  , e li  monti  q,«i  eh,  f, 
tramezzi  non  fiano  tanto  alti , che  pollano  interrompere  il  corfo  , fi 

{>areggiarà  con  fabrica  difetto  il  condotto  : come  nelli  riui , écana-A 
ili  è detto  ; c potendoli  fare  lenza  lunghi  raggiramenti  fi  girata 
per  falde  de  monti  -,  ma  fc  egli  vi  ila  continua  valle  , potrà  darle-  d‘“  * 

li  il  corfo  per  la  valle  , fi  che  calando  , con  quanto  più  lungo  recedo 
venga  al  liuello  pelpiano,  ouc  fa  ventre  : nella  lalitaopporta  s’ inal- 
zi nell'  ìfteflo  modo  : ilchcfononfifaccflc  , el’aqucdotro  haucllc 
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fStf‘"dul  gombico  fi  rompcrebbono  ]c  commirturc  delle  canne  : nel  ventre, 
uÙh‘d&  incoia  fi  faranno  gli  collonari  per  quali  la  forza  del  fiato  fi  filarti  ; 
irutuui'fa,  in  quello  modo  : coloro  che  con  canne  di  piombo  conducono  ac- 
</  haiiu , c ^ potranno  far  gli  loro  corfi  , le  raggirate  per  le  falde , le  piegature 
del  ventre  , e 1’  ?{prelfioni  verfo  alto  s ma  iarà  bene  tra  quàlfiudglnt 
Gwtfimu  ducente  atti  far  cartelli  ; acciòchc  accadendo  qualche  mancamento  , 
Hj»  non  fia  bifògno  uguagliar  la  lunghezza  tutta  dell’ opra  , efacilmen- 
fctfl*  ' Ì-vca  te  fi  riconolca  oue  fia  il  male.  Ma  non  fi  faranno  li  cartelli  nelle  calate , 
rtJtfifU  nè  anco  nelle  pianezze  bade  delle  valli  ; nc  in  le  cacciate  inalto  ma 
“***'  nella  propria, c (bmma  linea  del  lincilo , 

Dichiarationc  delle  cofie  dette  da  Vttruuio  - 
Cap,  XXII.  Autore. 

Ciihii,  thtf  \ Veftoranrodel  modo  di  portar  Tacque  per  canne  di  piombo 
cijifii,  \ / c’infegna  Vitruuio.  li  cartelli  come  habbiamvifto  fono  luoghi 
oue  T acqua  li  accoglie,  &onde  fi  può  partire,  e dirtribuirc  ouunque 
vogliamo  : perloche  tramezzando  al  corfo  dell’  acqua  detti  cartelli , fi 
cMit  può  riconolccrein  qual  parte  del  corlòl’ acqua  habbia  detrimento  ; è 
fiZjp  neceflario  farli  nelle  parti  del  liucllo  foprcmeipcrciochc  nelli  abballa- 
menti  T acqua  abbondando  verfarebbe  , il  che  non  fa  nelle  parti  alce, 
oue  il  naturai  falimento  dell’  acqua  non  foprauama  T altezza  del  fuo 
Cfiìcairì,  principio , onde  nelle  canne  fi  riftringc  ; li  colonnari  fono  fabriche  in 
forma  de  pozzi  non  già  mandati  in  giù  , ma  lòlleuati  fino  all’  altezza 
del  liucllo  : cofi  l’ acqua  quantunque  portata  per  bafso  potrà  cacciar  il 
vento  per  l'altezza  di  detti  colonnari  fenzaverfarfi  . Dunque  per  tal 
mezo  viene  à farli  gran  rifparmio  di  fpefa,mcntrc  T acqua  per  manca- 
mento di  altezza , e di  falde  de  monti  à quali  appoggi , fi  conduca  al 

{>iano  baffo , onde  habbia  di  nuouoàrifalire,  per  poccrfi  condurre  al 
uogo  deftinato  : oue  fe  detti  colonnari  non  fi  face  fiero  impedita  dal 
Firmi  trii  vcnco  generato  T acqua,  reftarebbe  di  far  il  filo  corlò . Alcuni  fanno  in 
siivi . vece  de  colonnari,formc  triangolari , fi  che  in  vn  fuo  lato  fi  porti  T ac- 
qua in  alto  fino  alla  pianezza  del  liucllo,  oue  fi  da  lo  sfiatamento  da  ri- 
lavare il  vento , e nell’  altro  fi  rimandi  T acqua  in  giù  per  portarla  ba(- 
fajgli  ducento  atti  eh’  c T intcruallo  delle  conlcrue  , à pie  cento  venti 
per  atto, c fpatio  di  quattrocento  ottanta  partì,  che  vien  prcfto  à mezo 
miglio; ftgue  Vitruuio  il  portar  dell’acqua  pertufoli,chc  fono  condot- 
ti di  terra  cotta, quali  oltre  che  (ùppliicono  all’vfo  delle  iftefie  canne 
di  piombo-dóno  anco  nell’  vfo  del  viucr  più  fané . 
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Come  t acqua  fi  conduca  ber  tu  foli . 

Cap.  XXIII.  Di  Vitruuio. 

MA fc  vorremo  con  minor  difpcndio  portar  l’acqua  , fi  farà  Mt,„u  A 
nel  modo  feguentc  . Si  faranno  tufoli  di  tefta  : dicoriogrof-  tufoli  , C lot  0 
fononmendiditaduc  , di  figura  che  fiano  lingucllad  , fi  che  potta 
l’vno  entrar  nell' altro  , &vmrfi  -,  le  loro  giunture  fi  inongeranuo  di 
calee  impattata  con  oglio  , ma  nel  ginocchio  della  decimiti  , onefi 
hà  da  liuellar  il  ventrc.fi  porrà  vna  pietra  di  fatto  rotto . bucata  in  mo- 
do , che  1‘  vltimo  tufolo  della  calata  entri  in  ctta  pietra , c l’ filetto  fac- 
eia  il  primo  tufolo  del  ricacciamento  . Qual  modo  feguendo  , non - 
s’ inalzarà,  nè  la  piazza  liuelatta  de  tufoli , ne  la  loro  calata , ne  la  cac-  *«<<. 
ciatainalto  ; come  altamente  facendo  facilmente  armerebbe  s per-  verno  gene- 
ciò  che  negli  condotti  di  acqua  vi  fi  fuolcallc  volte  generar  vento 
potente, in  modo  ; che  rompe  anco  gli  fatti , le  l’ acqua  non  vi  fi  metta  dinfiu  • 
da  capo  con  piaceuolezza  , & à poco  a pocoie  fe  li  ginocchi , e ripie- 
gamenti non  fiano  ritenuti  con  ligature  , e col  pelo  della  (àuorra. 
L’altrccofe  tutte  fi  facciano  come  nelle  canne  di  piombo  ; enei  prin- 
cipio , da  capo  vi  fi  manderà  cenere  , acciò  fe  le  gionturc  non  iìano 
<ìcl  tutto àbaftanza  otturate  , con  elsa  fi  ritmino  . Dunque  il  portar- 
la per  tufoli, hà  quella  commodttà  : prima  , che  s’ alcun  guaftamea 
to  vi  auuenga , cialcuno  può  rifarli  : Se  1*  acqua  per  etti  condotta  è piu  " 

fina  che  la  condotta  per  canne  di  piombo  , nociuo  per  la  cerufsa  che 
di  etto  nalce , perciò  che  fe  la  ccrutta  del  certo  è nociua  atti  corpi , non  jf 

deue  efier  dubbio  : che ’1  piombo  che  la  produce  fiaanco  mal  fano. 

Del  che  ne  pottìamo  anco  pigliar  , argomento  da  gli  iftettì  artefici 
delle  vene  di  piombo  : quali  tutti  fi  veggono  di  corpo  fquallido  , c 
giallo.-  perciò  che  mentre  il  piombo  fi  loffia,  c fonde  , il  vapore  che 
fi  eleua , rilèdendo  nelle  giunture , e membri  del  corpo , dì  per  di  con- 
filma, e toglie  la  loro  virtù  languigna  . Per  quello  dunque  non  lode- 
rei che  l'acqua  fi  portafic  con  canne  di  piombo  , mentre  vogliamo 
hauerla  falutifera  1 e nel  làpore  anco  che  la  portata  per  tufoli  lia  mc- 
gliore,  ce  ne  pnò  farfède  l' vfo  di  giorno  in  giorno  : perciò  che  ha- 
uendoiì  da  molti  le  cauale  piene  di  vali  di  argento  , fi  lèruono  nondi-  ["Ina- 
meno degli  vali  di  terra, come  che  confermilo  il  fapore  dell’  acqua  più  JJjjJ 
intiero.  , • - itili. 


Auucrùmenù nelcauar  bólli , e del far  delle  cifternc , 

Cap.  XXIV.  DiVitmuio 

MA  fc  non  haueflìmo  fonti , onde  lì  potta  condurre  l’ acqua , fa- 
rà necettario  cariar  pozzi  : nel  cauameoto  de  quali  bifogna. 
cfscre  auuertiri , e confiderar  le  molte  proprietà  delle  terre  ; perciò 
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da  ridice  de  monti  petroli  featurifeono  , eflendo  per  Io  più  forgenze 
viue,  crcfcono  anco  l’ cftatc  -,  quelle  che  da  colli  di  argilla;  infieme 
col  caldo , & aridità  dell'  citate  mancano  : c dall’  iltcffc  caule  dà  quali 
dcpcnde  1‘  accrclcimcnto  , c diminuimento  dell’  acque  , dall*  iltcffc 
auuiene , che  fecondo  le  Itagioni  1*  acqua , ò apparifea  ouc  non  era  1- 
inuemo  , ò fi  annulli  oue  era.  Rufo.  Dunque  l’vn  legno  dell’ acque 
bone  e catdue  è quello , fe  l’ inuerno  calde  1*  citate  fredde  lìano  i eu- 
ui  anco  vn*  altro, fe  niente  apportino  di  affetto  notabile  al  gulto  : onde 
anco  non  harrà  bifogno  di  molto  vino  nel  fuo  temperamento , c con- 
ucrrà  ad  ogni  vino  . Et  altrimente  ottima  è quella  che  è intcramcn- 
tepura.nè  di  alcuno  colore  partecipe  ; c che  non  hà  feccia,  òrefiden-  r"l>' 
za  ; perciò  che  quella  che  c pura  , c anco  nel  pelò  leggiera  : c quella 
che  c leggiera,  e fenza  mcfcolanza  di  terra  c,  quella  aie  è grcuc , per 
caulà  della  terra  è più  greue:  fihaueancoda  confidcrare  , fe  pretto 
fifcaldi,  e fi  raffreddi:  di  qual  condizione  ella,  è fi  llimarà  miglio- 
re ; fi  confidererà  in  oltre  come  alla  concoziionc  de  cibi , e come  al- 
la purgation  degli  cfcremcncì  confaccia  : perciò  che  quelle  che  pre- 
ilo  fi  padiano  migliori  fono;  e nella  fequeftrationc  fono  migliori  quel-  £££*  £ 
le  che  fequdlranoperlavefica  , di  quelle  che  ciò  fanno  per  lo  fonda-  . 

mento  e l’ inteftini  :e  quelle  cole  che  non  polliamo  per  mezzo  de  fegni  !“>«•!  a 
confeguire,dcbbiamo  dimandarle  da  gli  habitanti . ‘,r?*  ’ 

Continuation  dell'  tutore  con  le  cof e c hanno  eia  trattar  fi. 

Cap.  XXXV. 

H Abbiamo  villo  con  Rufo  del  namral  accrcfcimento  , e di- 
minuimcnto dell' acque.-  eperche  altre  Pettate,  altre  1* inuer- 
no crefeano  : c cornei’ acque  migliori,  ne  gli  loro  nafcimcnti  l' inuer- 
no più  calde  : l' cftatc  più  fredde  fi  ritrouino  . Ma  perche  altre  volte 
il  calore  accidentale  da  fuochi  fottcranei , non  folo  P intepidifee , ma 
le  rende  fornenti  : quali  generalmente  lògliono  di  cardilo  faporc 
cflere  infette  ; e non  dimeno  in  quello  auuengono  anco  contrarie 
offeruazioni , e fi  veggono  gli  fono  freddi  bollire , e P acque  calde  ri- 
tener làpore  otdmo  : de  quali  accidenti  cerca  Vitruuio  di  render- 
ne la  caufa.farà  bene  à compimento  di  quella  dottrina}rifcrir  quel  che 
egli  ne  dica. 

Terche  alcune  acque  fredde  boi lano /li  Vitruuio . 

Cap.  XXXVI. 

SOno  alcuni  fona  caldi  , da  quali  feorre  l’acqua  di  ottimo  fa- 

pore,  coli  foaue  à bere , che  non  fihabbiadcudcrarnèlafonta-  llh  vtlrt 
na  delle  Mule,  nè  la  figliente  Martia  : Il  che  come  poffaauucnire  ho. 
ra  io  dirò  ; concitato  il  fuoco  nel  profondo  della  terra , oueèlafor-  «• 
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za  dell'  alume,dcl  bitume, è del  folfo  , viene  1*  ardore  :àcommunicarfi 
alla  terra  di  (opra  ; ouc  fe  per  cafo  vi  (ìano  fonti  di  acqua  dolce , ricc- 
r uendo  la  forza  del  caldo,  bollono  nelle  fue  vene,  lènza  corromperli 
Vtltt  l’dcque  ìll’apore:  à contrario  altri  fonti  di  odore,  e di fapore infetti,  vengo- 
nodi  fuora  freddi  > qual  concreati  nel  profondo  , c padando  per 
fritt.vfnm  luoghi  ardenti , mentre  più  oltre  vadano  per  lungo  tratto  di  terra , dr 
r>  J‘  nuouo  raffreddati , featurilcono  fopra  terra, di  faporc , odore , c color 
corrotto  , quantunque  freddijdi  quella  maniera  è l’Albola  nella  via 
Teuertina,  c gli  fonti  detti  fulfòrarj  nell'  Ardeatino , & aitrouc  t altri 
fui-  quantunque  freddi  liano , nondimeno  fi  veggono  bollire  j ilcheau- 
ut»-  lucnc  > perche  ritrouandofifeorfi  nel  profondo  del  luogo  accelo:  fat- 
ta mcicolanza  di  huraore,p  di  fuoco  , c rotti  inficine  dalla  violenza 
dello  fpczzamento , riccuono  in  lè  molta  forza  di  fiato  : onde  infia- 
ti jcfpcnti  dalla  fòrza  del  vento,  elcono  dalli  fonti  loro  con  frequen- 
za de  bollori  ; di  quelli  quelli  che  non  hanno  bocca  aperta , ma  fono 
. ritenuti,  oda  falli, ò altra  forza  di  vene , (frette  dalla  violenza  del  fia- 
rinZ';>ììi.  to  , s’ inalzano  in  alti  groppi  di  acqua  : dal  che  ingannati  alcuni  fti- 
mando  dall’  inalzamento  dell’  acqua, hauer  capi, cfontincU'illeiraal- 
v*  tezza:mentrc  tagliano, e danno  (patio  per  ritrouar  detto  capo,  reftano 

ingannati  : luccedendo  loro  non  altrimente  che  auucnirluole  , nel 
vale  di  rame  , che  non  fia  pieno  fino  al  lommo  ; ma  contenga  circa 
1 i due  terzi  di  acqua , e le  fia  lòprapoffo  il  couerchio  ; dunque  toccata 
l’acqua  dal  potente  caldo  del  fuoco , perla  naturalfua  rarezza  ricc- 
uendo  molto  enfiamento  dal  bollore  , non  folo  fi  empie  il  vale  , ma 
crefcendo  con  inalzarli  couerchio  ridonda  , ouc  fc  tolto  il  couerchio 
sfiati  nell’ aria  aperta,  l’ acqua  rifiede,  c ritorna  al  fuo  termine  ; così 
mentre  1*  acque  de  fonti  fono  dall’ anguilla  della  bocca  riftrette  , 
vanno  in  alto  li  bollori  caufati  dal  fiato  : ma  lubito  che  fono  fatti  più 
am pij  gli  eliti , lùanito  il  vento  per  la  rarità  dell’humore  , ritornano 
nel  Wo  proprio  liuello . 

Annoiamento  dell'  Autore  Copra  il  naturai  bollimento  dell ’ ac - 
que fredde . Cap.  XXXVII.  Aut. 

QVefto  tanto  Vitruuio  del  bollore  dell’ acque  fredde  c'inlcgna  , 
e noi  hauendo  più  diftintamcntc  con  l’Agricola  olseruato 
M detti  bollori  elfer  frequenti  nell'  acque  acetofe  s raccoglieremo 
inlrM  f*r  ambe  le  caule  , dico  e lo  lpirto  dell’acqua  richiufo  •,  e la  proprie- 
ffi*  tà  dell’  acqua  , che  detto  fpirto  ritenga  , già  che  gabbiamo  del- 
l’vno  , e dell'altro  manifèllo  cfperimento  nelle  cole  dall'arto 
maneggiare.  E quanto  all-  vna  parte, che  la  purilfima  acqua  pofla  dal. 
lafbrza  del  vento  non  folo  boi  lire  , ma  molto  in  alto  inalzarli , fipuò 
veder  negli  fonti  artificiali  , ‘ che  fenza  altra  dipendenza  di  capo  al- 
to, per  forza  dell’aria  comprcfla  da  altra  acqua  , lanciano  l’acqua 
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foprapofta  mcfchiata  con  l' aria  in  aito  ; c quanto  ali’  acque  acetofe , 
che  fiano  di  lùccolcnza  aluminofa  inlette , habbiamo  già  prima  detto:  n.iu  enti- 
ma  della  naturai  ventofità, nella  iùftanza  aiuminolàr  inchiniate  può- 
te  hauer  certo  argomento  chiunque  voglia  darli  cocturajnè  è crà  le  tu 
fenzefolubilialcunachecocendofi  , come  quella  con  alti  bollori  s‘  Vftltef.i  cht 
innalzi  . Hora  aggiungendo  vndifcorlò  di  Galeno  lòpra  le  proprie 'X7 ' 
operationi  dell’  acqua, e qual  delle  qualità  più  intrinfeca  le  fia:&  in  ol- 
tre quanto  debbiamo  dalla  Tua  propria  freddezza  Ipcrar  nello  fpenger 
delle  fcbri, daremo  fine  al  prefente  trattato , 

Conftdtr fittone  dell'  operationi  dell'  acaua  dt  C aleno . 

Gap  XXXVIII. 

L’Acqua  propriamente  c di  natura  fredda  , & humida  : ma- 
per  caldezza  acquifera  può  fcaldare  , & humettare  oue  è ap- 
plicata;  non  dico  già  che  faccia  1 vno,e  l’altro  egualmente  : perciò  **  *«?«» 
che  inhumidifee  lommamente  » ò fia  temperata  nelle  qualità , òtepi  re,  nello  rttf. 
da  , ò anco  calda  : ma  non  lommamente  , fe  ella  fia  di  molto  fer - 'S 

uorc  ; di  quanto  habbianio  detto  polliamo  pigliare  argomento  in 
vna  temperata  natura  Pcrcioche  le  à tal  natura  fi  offerilca  l’ acqua  u ' * ' 
temperatamente  calda,  lauando  ò bagnandone  alcun  membro;  men. 
tre  tal  parte  fi  bagna  , c più  humida  , e più  calda  fi  fente:  è le  dopo 
eh  quello  fi  laici  ne  fi  rilì  ringa  , òcondenfiil  corpo  con  la  fredda  , fi 
ritrouaràla  parte  da  fe  lidia  refa  più  fredda  : perefier  il  calor  natu- 
rai del  membro  in  parte  efebeo  -,  ma  non  perciò  la  calda  come  lafcia 
il  corpo  più  freddo,  così  anco  il  lafcia  più  lecco  : ilche  parrebbe  che 
douclse  auucnire  per  l’ apritura  de  meati , c per  lo  rammollimento  del 
corpo , e fufion  della  foltanza  : onde  deue  leguirne  maggior  vapora- 
mcnto  , ilche  altro  non  è che  perdimento  di  humorc  . Ma  in  fatto  M**n 
non  refe  più  lecco  ; percioche  in  detta  elsalatione  fi  euacuano  gli 
humori  che  negli  vali,  & altre  picciole  vacuità  del  corpo  erano  con-  <-<■/*>  «ri- 
tenuti : ma  il  corpo  ftelso  degli  vali , c la  follanza  camola  tutta  viene  ? 
jtdinhumidirfi  ; dunque  per  quanto  fi  vede  la  fola  potellà  d’ inhu-  fan- 
midirc  non  mai  fi  toglie  dall’  acqua  : e fe  quantunque  bollente  fcot- 
ti  gli  corpnnon  n auuicnc, perciò  che  la  parte  (bottata  fi  difsecchi , co- 
me  fanno  le  bruciature  dal  fuoco  5 e non  altamente  l’acqua  fredda, 
fe  quanto  fi  voglia  raffreddata  tutto  il  giorno , ò anco  più  lungamen. 
teli  verfi  su  di  alcun  membro  , non  perciò  il  rende  più  lecco,  quan- 
tunque parsa  corrugato, & diminuito , peri’  ilìelsoc’  habbiam  derto  : 
dico  che  gli  humori  negli  vali , & altre  concauitàlparfi  fi  fuanifco- 
no, ma  le  parti  naturali, e lode  niente  perdono . 
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Come  dalla  freddeTAa  dell ’ acaua  pofsiam  auualerci  in  firn* 
gcrlafebri.  Gap.  XXXIX-  di  Galeno. 

v TJErche  tutti  gli  diftemperameti  del  corpo  fi  curano  da  virtù  con» 
t emali  x trarie  : nclèguc  , che  la  febre  poffa  del  tutto  fpengerii  dalla, 
freddezza  dell'  acqua  , quanto  à le  itefla  , mentre  non  ha  accom- 
pagnata  da  altro  affetto  , à cui  l' acqua  fia  nociua  : nel  qual  calo 
. quantunque  la  febre  prefente  fi  cftingua  , ne  lucccdc  nondimeno 
fucati  con  U altra  febre  maggiore  , per  1’ accrefcimento  dell’ altro  affètto,  acuì 
uc^habm  lafraddezza  dell’acqua  noceua  ; tali  affètti  fono  , ò lè  parti  fiano 
«•  occupate  da  flemmoni  , òfcvifiacrudezzadihumori , ilchefipup 

conolccrc  dalla  crudezza  delle  vrine  -,  mentre  dunque  l'vrine  con 
cocce  fiano  , cniffuna delle  parti  principali  del  corpo  moleftata  da 
flemmona  , fono  fogni  ballanti  che  polla  darli  la  beuuta  fredda  al- 
l’ammalato . anzi  (e  nella  ftagione  clliua  la  violenza  della  febre  ci 
aftringa , e f ammalato  fia  giouane,&aflùefatto  al  beucr  freddo,  e 
nell’  vrina  fi  veda  ynlodcuoìeannuuolamento  , quantunque  inalcu- 
nmiìufi.  na  Parte  Hemmona  , dando  la  fredda , non  perciò  falirai  : percio- 
blV/u  tir-  che  in  limili  cali , deuc  preferire  il  chetare  la  violenza  della  febre  » 
)' i'ém/cm'  quantunque  nel  tempo  alquanto  fi  allunghi , rcftandoui  le  reliqluc 
della  flemmona,  che  per  tal  beuuta  fi  fa  alquanto  fcirola  , e più  dif- 
r^ì'icSt'i  a rifolucre . Oue  fc  le  fèbri non  fiano  molto  accelc , &C  alcun 
flicatc  cò  fié.  membro  panica  di  flemmona , dando  a bere  la  fredda  reiterai  nel  tuo 
parere  ingannato  : pcrciochc  la  febre  molto  accefa  , rnollra  che  la 
mimtfid  . . flemmona  inchini  all'erifipela  : come  fi  vede  nell èrilipcle  cllerne  : e. 
perciò  l’acqua  può  darli  giouamento , fiche  non  auuiene  nell’altre 
flemmone  ; in  coloro  dunque  à quali  comincia  la  flemmona  nel  fé- 

Eto , ò vcntricello,  ò in  altra  fimi!  parte, fi  hà  da  far  confideration  di- 
r jente  -.pcrcioche,  quantunque;!  tempo  la  beuano  , fc  la  beuuta  fia 

di'tLvìr,,.  molta,  ne  riceuon  molto  danno  . fendo  cheli  principi)  di  flemmo- 
minindZr  nc  che  fono/enza  percolsa,  c piaga,  auuengano  ò da  debolezza  delle 
tMyuftu  parci , b da  qualità  fogofa . quelle  dunque  l’origine  de  quali  è de- 
bolezza, faranno  lèmprc  dalla  beuuta  fredda  oftèfe  . ina  quelle  che 
da  caldezza  fogofa  dipendono , faran  giouate  dalla  freddezza , men- 
are moderata  fia  quantunque  dalla  beuuta  più  del  debito  ampia , è 
pericolo  che  ’1  membro  fi  traporti  nella  indifpofition  contraria . Di- 
men  noeta-  ciamo  bene , che  farà  tempre  più  fictira  detta  beuuta  a coloro , che  in 
sh  vf0  p haueano , mentre  eran  lini , c perciò  diciamo , che  fi  debba  pri - 
ma  confiderai'  ilmal,fefiancl  vcntricello,  nel  fégato  , o nel  collo; 
pcrcioche  gli  membri  articolari  non  ne  riceuon  molto  danno  : 
eccetto  che  in  alcune  particolari  indilpofitioni  . lè  dunque  nell’- 
hypochondrij  fia  male  , che  tenga  conaizion di  cryfipela,  odiher- 
pete,o  dialtro  affètto  molto  caldo,  cchcfiadadiftcmpranza  lènza 
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humori , eioueràl’  acqua  fredda bcuuta  ••  come  à contrario  farà  mol- 
to dannofa , ouc  fia , o poftema,  o edema,  o fcirro  ,o  piaga,  o alcuna 
altra  indifpofition  fredda,  ma  perche  hò  promelfo  di  raeionar  degli 
membri  articolari . fihadafapcre  , che  le  flemmone  delìc  parti  ner- 
uofe  , ondepuotealtrimcntc  auucnir  pericolo  di  fpafmo  , lono  {bila- 
mamente danneggiate  dalla  fredda  beuuta  . ma  fe  la  flemmoni  ven- 
ga nelle  parti  carnofe,  potrà  l’ammalato  beuer  acqua  • anzi  fe  l'ac- 
qua fredda  di  fuori  le  tocchi , quantunque  ne  fentirà  danno  non  farà 
manifefto  , c notabile: e fcgnatamentc (e egli  fia  afluefatco a beucr- 
ne . Dunque  fc  fia  femplice  febre . fenza  agiunta  di  altro  affetto  , che 
polla  dscr  danneggiato  dalla  fredda , fi  potrà  dar  tanta  acqua,  quan- 
to in  vna  beuuta  pofia  pigliare  . mal'  oflìmelenel  tempo  di  e (late  fi 
dà  freddo,  acciò  non  accrefca  la  fete  dell’ ammalato  . perlochc  con 
fiducia  Teliate  diamo  T ofiimil  freddo  , quantunque  il  mal 
concotto  non  fia  ; e quantunque  nell’  iftelso  affetto  non 
permettiamo  l'acqua  fredda  a fatietà  ? perciochc  la 
fredda  denfarebbe  la  flemmona  , fe  la  febre  da 
flemmona  hauefic  origine  , c manterreb- 
be la  crudezza  di  humori  , fe  da 
quelli  venifie  la  malaria  . non 
di  meno  diamo  in  fua  vece 
alquanto  di  olii  mele, 
perciochc  s’ in- 
tepidi&c 
pri. 

ma  che  la  fua  freddezza  gionga 
al le  parti  : c fc  pur  parte  vene 
giunga , nccue  corrcz- 
zione  dall’ofsimelc, 
in  cui  è virtù 
^incide- 
re. 
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DELL  HI  STORI  A 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

libro:  ottavo. 

Mei  quale  pattando  all’elemento  dell’aria  fi  tratta  delle  va* 

' rie  qualità»  & impreflìoni  che  riccuc , e che  fané 
gli  corpi  animali . 

Dif corfo  dell'  tutore  fopra  le  qualità , t natura  i • 

dtU’ aria.  '-  Cap,  J,.  i;  :,  :.  . ■; 

Adiamo  hora  all’ elemento  dell’ aria,  in  cui  propria* 
mente  è la  vita  del  Geno  humano , e generalmen- 
te de  gli  animali  fanguigm  . £ la  iattanza  dell'a- 
ria mànifeflamentepiu  aell’vno , c l’ altra  elemen-' 
to  narrato  lottile,  più  mobile , &C  in  lè  fletta  com- 
preffìbile  , e rarefattibile  . Perlochc  coloro  , che 
puolcro  principij  delle  colè  il  vacuo , c’1  pieno, 
come  fanno  gli  fcrittori  demaehinamenti/piritali,  danno  nella  con- 

frirtlrrt  mn  rii  iMniA  rk/»  n/jll1  imr»  A 


preffìone , che  l’aria  paòfce  \ jiche  non  fanno  gli 
altri  elementi,  c per  ciò  veggiamo  in  vna  vtre  pieno  di  aria , inlof- 
fiaruifi  altra  aria  moltiplicatamen?e,firiche  |ì  venga  all’  vltima  coni* 
u .tfipn  preffìone,  e rinftringiuicnto,c  le  vogliamo  far  ciò  nell’  acqua  non  fuc- 
h f . cede . E in  oltre  l’ aria  come  elemento , di  ogni  qualità  , e differenza , 
fumtub'Si  di  fapore , odore , e gufto  nuda  i e per  la  (ua  rara  natura  più  trafmiffir 
119  » che  rctentiua;c  perciò  mezo,per  cui  veggiamo , adiamo,  & odo- 
Ali, r*amo  » ma  quanto  alle  differenze  tattiue  dille  Ariftotele  che  fùflL 
ridia  qualità  calda  , &humida  : pigliando  argomento  di  ciò  dalla  combination 
uia ,erh„-  delle  quattro  qualità,  dico  caldezza , freddezza  humidità,c  liceità. 
j>t T‘i*L  Mà  perche  quella  opinione ( faluala  riuerenza di  vp tanta  huqmo) 
n Viù  perche  più  rollo  rilponda  alle  fuc  pofitiom , che  alla  fperjenza  delle 
ftmmis.  co£,  jn  q.  deffè  , non  reftaremo  noi  per  amor  della  verità  , dirne 


é-i. 


! fi  può  argomentare  dalle  cole  che  per 
mini , fi  elpongono  per  inaridirli  all’  aria  aperta, come  veramente  fuc» 
cede:  e ciò  tanto  pm  mentre  fia  l’aria  motta,  quali  che  di  propria  na* 
tura  (ceca  fia  ; clcpurhumidafilipntajl’auucngaciòper  commnnh 
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canza  di  vapore,  8c  di  altra  lortanza  ; onde  l’aria  purifiìma , e fomma- 
incnte  (piena , qual  dfcr  fuole  dopo  le  Tramontane  : fi  (cuce  più  cho 
altre  volte  (ceca  : e gli  corpi  di  piante , & animali  quanto  piu  nell'a- 
ria alca,  c dalle  piane  della  terra  folleuaca  dimorano,  più  asciutti  fo- 
no qùkfrthe  l’hUmidità  le  fìa’communicata  da  gli  humori  che  nella 
rerra  dimorano  : quello  diciamo  quanto  alla  liceità  : ma  che  ne  an- 
co calda  , ma  piu  torto  fredda  fia , portiamo  per  limili  argomenti 
pcrfuaderci:  pei ciochc  l’aria  quanto  più  pura  fia,  e più  da  terra  fol- 
lcuata.fi  lente  anco  più  fredda  :onde  gli  grandmicele  neui dalla  fred- 
dezza dell’aria  in  alto  li  condcnlàno:  el’acque  clic  gelano,  non  fanno 
ciò  nella  parte  alla  terra  contigua  , ma  nella  parte  cipolla  all’aria, 
quali  che  indi  fide  commumchi  il  freddo  , Sé  il  calore  interno  d’ani- 
mali langmgni  li  tempra  con  l’ifpirationc  artìdua  dclfana,  e le  par- 
ticftemecon  la  ventilatione  dcH’aria  li  rinfrelcano  : mentre  dun- 
que vcggiamo  gli  effètti  dall’aria  lemplice  caulan  , inchinar  cucciai 
freddo,  e lecco:  non  portiamo  con  Ariftotclc  poncr  la  caldezza  , Sé 
humidità, qualità cllcntialidell’ariaim;:  ò porremo  l’aria,  lemplice- 
ìnentelòftanza  (pineale attaàriceuerfucceflìuaniente  rutte  le  quat- 
troqualità  denc,  ò fe  pur  vogliamoolcrc  la  confidenza  fpiritale . darle 
propria  qualità, inchinammo  al  freddo , Sé  al  fc eco  , per  io  manca- 
mento del  calore,  cdelt’humore  : de  quali  erta  per  la  Irta  naturai  vir- 
tù tranlmirtiua  , non  hà  lungo  ritenimento  . Daremo  dunque 
varie  diflèrenzaaU’ria  fecondo  le  tncfcolanze  varie  di  elTalatiom  , e. 
fecondo  li  varij  ertetn  che  riccuc  dal  riuerberodeiia  terra,  c dall’crter 
variamente  cipolla  alle  parti  del  mondo  , e variamente  dilpofta  lè- 
CDfido’leftagianideli  anno  , e dall’eilcr  più  pura , c mcti  pura  : del 
che  per  cflcrmajena  molto  aita  vita  humana  congionta.,  e degna  da- 
corrode  tarli  nell’vlQ  della  finità,  e della  vita , non  farà  mal  fatto  rife- 
rimo  alcune  dottrine  vtili  lafciateci  da  antichi  fcrittori . 

. t:yn^Aihaplfl|lcòì ••  . - . - j in::  ’:  .oLt. 

, Dell»  Bontà , t nudata  dell'aria  di  G alltm&  Qribafio , 

>1.;  Cap-  li.  1: 

v..  - 1-  • t - - * • * - - -■  * - : * • 1 * -*  - 

Stidcue  Aimar  ottima  l’aria  che  fia  del  tutto  prora:  tal  faràmen- 
itreaionfiacotitaminata  dacflalationi  de  ftagni , e de  paludi , ò di 
alcuna ptofiavda grotta: come patifcono Sardi,  Sf  Hicrapoli  Città, 
fi  vituperaanoQlàòicinaàfagnc  che  purghino  alcuna  grolsa  Città, 
ò efecrcito  numerofo  ; catriua  è l'aria  che  da  animali , da  herbe  putre- 
fatte,c da  fimoficontamina  : e quella  che  ò per  frigno , ò fiume  vi- 
cino ft  a nebbioli , cartina  anco  e quella , che  rinchiufa  tra  alti  mon- 
ti, «ori  hauc  occafion  di  ventilarli  : pcrciochc  tal  aria  c fuffocata,e 
putrida , e può  in  vn  certo  modo  alsomigliarfi  all’aria  rinchiufa  in, 
alcune  frinze , oue  perche  non  hà  mouimento  vi  fi  genera  muffa- 
Varie  lìwquìddStegencnlmriueàtuttelectàfononocuie  , come  che 
•}  l’aria 


Onde  fi  Ma- 
rne n che  l'a- 
ria  fia  f tu 
fredda  che 

calda. 


Quel  che  fi 
debba  jìi  ma- 
re delie  qua- 
lità dell'aria 


Contamina- 
rti tato  dell' a 
na. 


/f  rid  tiferà* 
M,  Vàriamì- 
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iff-  l’aria  pura  à tutti  èconucnicntc  , ma  le  difèrenze  di  aria  che  vengo- 


pò , o dal  caldo , e freddo , ò dall’  luimido  ,e  lecco , fanno  varietà  nel 
giouar  più  all’  vna , che  all’  altra  condition  di  huomini  : àcoloro  dun- 
que che  di  ottima  complclfionelòno , come  conuenienriliimac  1’ aria 
temprata  : ma  oue  alcuna  qualità  foprabondando  domina  , a coftoro 
è conuenientc  più  dell’altre , 1’  aria  che  è di  qualità  alla  detta  contra- 
ria: dico  alla  complefsion  fredda  * la  calda  : & alla  calda  la  fredda  : al- 
Ja  humida  la  fecca:&alla  lecca  la  humida, in  tal  grado, quanto  la  lecca 


mele,  del  giorno,  c dalle  piocgicà  quali  affaccia  r delle  quali  anco 
hanno  diilintamentc  trattato  dotti  antichi  fcrittori,  confideriamo  ho- 
ra  con  efti  dette  differenze  « 


Diciamo  l’ inuerno  efser  freddo , & humido:  non  perche  quelle 
tu  * qualità  femplicemente  fiano in  elso,  e che  non  partecipi  an- 
co  del  gli  contrari]  ditemi  : ma  perche  nell’ inuerno  fa  freddezza., 
prt futili,  naturalmente prcuaglia al  caldo,  eia  humidità  preuaglia  alla  licei- 
tà , e Umilmente  l’ diate  diciamo  elser  calda  , e fecca  : pcrciochc 
prcuale  in  efsa  la  caldezza , e la  liceità , e la  freddezza  &c  humidità  in 
elsa  fono  minori  - In  tutti  dunque  gli  tempi  è di  ragione  che  fi  alle- 
grino le  proprie  qualità,  che  da  quelle,  come  naturali, fi  dicano  cC- 
lere  ò caldi , ò freddi , e perciò  diciamo  che  all’  autunno  nifsuna  qua- 
lità llrema  fc  le  debba  alsegnare:  e che  quanto  al  caldo  , & humido 
„a  habbia  cgual  mcfcolanza  - quanto  all’ humido,  cfecco preuaglia  la 
ficcifà  , ma  oltre  di  quello  porta  l’ autunno  fcco  di  male  , l'incqua- 
(i "pulì,  j1(.^  (|tj  temperamento  , onde  facilmente  rende  li  corpi  ammalati, 
pcrciochc  1"  ìllelso  giorno  nel  mezzo  dì , paragonato  alla  mattina,  ic 
allafera,  è molto  più  caldo , che  la  ragion  richiede  . Dunque  colo- 
ro c’hanno  diflribuito  le  quattro  llagioni  dell’anno,  fcconcfo  lecon- 
giogationi  delle  quattro  qualità,  han  fallato  , così  nell’ attribuire  la 
•traumi  congiogation  di  caldo  , & humido  , alla  primauera  : come  molto 


wmmpSt-  piu  > nello  attribuir  la  congiogatione  di  freddo,  c lecco  all  autunno, 
ueflìmir  c,i  & io  non  folo  non  crederò , che  la  primauera  fi  debba  dir  calda  , &C 
humida  : ma  affermoanco  che  di  tutti  gli  temperamenti  dell’ aria 
ralsuno  ne  c peggiore,  che  dell’ aria  calda,  & humida.  eperciònon 
attribuilcoiotal  congiogatione  ad  alcuna  parte  dell’  anno . ma  più 
rollo  allo  flato  dell’  aria  peflilente  , e cattiua  : nel  quale  gli  corpi 
veng  ono  facilmente  a putrefarli  - Quando  dunque  gli  tempi  dell’  an- 
no, habbianolc  proprie,  c conuenienti  qualità  : eia  primauera  farà 
tra  tutte  lana  , eie  malarie  che  in  efsa  vengono,  di  mouimentovo 


Degli  tempi  dell'  anno  Cap.  Ili, 
Di  Galeno,  Oribafio, 


locc, 
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loce  , c di  preda  rifolutionc  ; l’autunno  ci’  incontro,  cattino, 8cap- 
portacorc d' infermità  ; percioche nell' ideilo  giorno  , hora caldo, 
hora  freddo  fi  feotc,  oltre  che  e fucccflor  dell’ citate  ; nella  quale , fo-  ,^.rr_fx 
no  molti  humori  bruciati  , & à molti  fi  ritrouano  le  forze  natura-  «Mtemm. 
liindebolite  : nèfoloperdettacaufil’ autunnoè  vituperabile  : ma”’' 
anco,  perche  nella  parte  dell’  annodi  propinquo  pallata , glrhumo- 
ri  erano  venuti  verfo  l'ambito  del  corpo,  eia  pelle  : e nell  autunno 
dafia  freddezza  che  (òpra  viene  , fono  fpcnti  in  dentro-,  quelc’hab- 
biamodettoè  communc  à tutti  gli  huomini  ma  particolarmente 
coloro  c’  hanno  malamente  vifluto  , c che  per  Io  fouerchio  riempi- 
mento de  frutti  fiano  ripieni  di  fuperfluità  , fentono  pericolo  dalle 
infermità  proprie  dell’ ellate  , mentre  le  parti  profonde  del  corpo  fi 
cfpurgano  : e gli  humori  cattiui  laicianao  li  membri  principali  fe 
nc  vanno  à la  pelle  , generandoui  lepre, vitiligini , impetigini,  pia- 
ghe , c varie  puftule , & altrimente  u purga  il  corpo , per  nafeenze , e urrm,,,. 
perconcorfodi  humori  nelle  giunture  ; vengono  anco  flulTi  di  fan- 
gue , che  portan  fuori  la  pienezza , e malitia  de  humorèconlo  che  ri- 
fòluono  le  infirmicà  da  detti  humori  caufate  . Ma  la  primauera  fc  n ‘ ‘StT  “‘ 
ritroui  il  corpo  dibuoni  humori  ripieno,  faniffìinoilconlérua  , nien- 
te per  quanto  alla  fua  naturai  proprietà  appartiene  innouando  .-  fi 
che  non  fi  l’ erta  , J’autuoo,  e L inuemo  . Quali  quantunque  ritro- 
uano il.  corpo  con  buoni  humori  , efenza  pecca;  nondimeno  1‘  eft> 
teaccrefcclacolerafpeziaìmencegiaila  , L’autunno  accrefce  la  ne- 
ra , l’ inuemo  la  flemma  ; perioche  beffate  fa  bene  alle  compleffioni 
di  natura  fredde, Se  humidc,  l’ inuernoalle  calde  ,e  fecchc  : &c  al  con- 
trario le  calde»  e (ceche  malamente  l' ertatele  fredde  & humidc  mala- 
rpente  partano  l’ inuemo , , . . 

S i difendono  coloro  c hanno  attribuito  alla  f> rimaner  a le  qualità 
caldai  bumtda.  Cap.  IV-  Autore. 

.r"’‘  -- • fii . ,> . ** 

QVefto  Galeno  c'infegnò  delle  differenze  dell’aria  , fecon- 
do le  quatro  ftagiom  dell'anno  f accettando  l’ edace  di  fua.  — 
cònditipncapporcarcal  corpoil  temperamento  caldo  , ciòcco,  1’- 
inucrno  il freddo  , iehuinido  , 1 autunno  ertfer  mediocre  , ma  con 
iocquafità  eccello  hora  di  caldo  , hora  di  fréddo  : criccnendo 
la  priirmicracome  tra  tutte  la  più  temperatagli  nella  differenza  del 
caldo  del  freddo . come  dell’  humiao,c del  (ecco  ; perciò  ripren- 
dendo coloro  che  dicono  erter  la  primauera  diconditioncalda  , &: 
humida  ; e che  quella  condizion  appo  lui  tra  tutte  le  altre  (la  pcflt- 
ma>  cpcrtilence  . MaperchelaopiniondaGalenoriprcfanoncfcn- 
z-i  gagliardi  fundamenti , i .irà  bene  decorrere  alquanto  fopra  di  ciò; 
che  dunque  la  primauera  lì  debba  dir  humida  , dalle  ideile  f»e  pofi- 
tiqni  poniamo  argomentare  : perciochc  lel’inuerno  è humido  co- 
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^ f»-  me  egli  dice  t nc  mentre  quella  ftagion  dura  , 1’ humorc  fi  disecca 
hl“[Jyriu. i per  edere  ii  fole  lontano,  &cffa  dima  condjtion  fredda  , cpiùhabi: 
b»nti{*fnt  ritener  l’ humore  , che  à ddfiparlo  ; è di  ragione  che  nelli  pri- 
mi > c temperati  calori , l’ aria  egli  corpi  humidi  ancora  fi  ritroui- 
tjo,  finche  detto  calore  fia  tanto  venuto  innanzi  , c’habbialciolto 
Coni  ntiu  d detto  humore  è confumatolo  : e che  gli  corpi  all’ hora  più  che- 
t tTT‘’y  ,na*  ^lImor  abondino,  è di  ragione , hauendo  di  molto  humore  ne- 
LmiTpll  ccfiìtà  , per  la  noua  prole  , e fruttificatione  : e lei’ ideilo  corpo  più 
tolto  fi  dourebbe  dir  numido  mentre  è fciolto  , cfulò  , che  mentre  è 
”• . apprelb , e ghiacciato  : e le  nell'  inuemo  1*  humor  loprauicne , e nel. 

Ja  primauera  c già  fatto  iptrmlcco  , fi  delie  la  primaucra  filmare  lla- 
gion  huroida  , Seguono  le  differenti  qualità  dell’  aria  caulàte  dai  cor- 
ló  della  Luna  , e parti  del  mele  delle  qualine  habbiatno  il  fegucntc 
difeorfo  di  Anthy  llp . 


Differenza  nelle  qualità  dell'  aria  fecondo  le  parti  del  mefe 
Cap.  V,  Di  Anthyllo. 


FA  la  luna  non  altrimente  che  ’lfolc  differenza  nell’aria  , men- 
tre difeorre  il  zodiaco  : e rilpondono  le  quatro  parti  del  melò , 
fiwrM  dii  alle  quatto  llagioni  dell’  anno  i dico  che  la  prima  lertimana  che  co- 
«lincia  dalla  noua  luna  , fin  che  è mezza  ripiena  , fìfomigliaà  pri- 
uunor.M-  maucra  pcrcioche  la  luna  di  quel  tempo  c calda  , & humida  fi 
{ènte,  & la  condizion  dell’aria  è dell’ illell'c  qualità  : dunque  l’hu- 
Qwt* i,:  more abonda  , efimouealThoranelmodocnefalaprimauera  . La 
mijcjicod*.  feconda  fettimana  che  c dalla  luna  meza  piena  , uno  alla  intiera^ 
pienezza  , fi  fomiglia  all’  diate  , & aiuta  molto  la  maturità  delli 
Oyvt»  m frutti , La  terza  fettimana  che  è dalla  piena  luna  fino  al  Tegnente  am- 
mestamento  , òdi  condizion  lecca  , efimile  all’autunno  . L’vlti- 
u ìunffpT-  ma  che  è dell’  ammezzaracnto  fino  alla  luna  del  tutto  vóto  , è finii- 
dii  le  all’ inuemo  . Ha  dunque  il  tempo  mellruo  le  lue  quatro  parti  fi- 
mi/triu™.  nvdi  alle  patti  dell*  anno;  e fi  ha  generalmente  da  auuertire  , cheli 
op . r come  pr°FÙ  virtù  del  fole  è di  Icaldare  , coli  della  luna  è d’ inhu- 
ìtiuimt.  midire:  perlo  che  la  luna  inhumidilce  il  ccrucllo  humido  , putrefa 
le  carni  » e rende  li  corpi  di  coloro  che  allo  fcouerco  viuono  , più  hu- 
midi , e più  ottufi  i e per  l’ iffefla  caufa  apporrà  gràuezza  di  te- 
tta, emafeaduco  , Quello  Anthyllo  delle  differenze  dell’  aria  , fe- 
condo le  parti  delude  . Seguono  le  differenze  pigliate  dalle  parti 
giprno , ,h.-  <h 
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Delle  differente  dell'  aria fecondo  le  parti  del  giorno. 

Cap.  VI.  Anchyilo,  v 

INtendiamoJiora  per  giorno  lo  fpatio  di  hore  ventiquattro  , che 

contiene  in  fc  il  tempo  del  dì  , c della  notte  giuntamente  -,  di  Prim„  f„„ 
tutto  quefto  fpazio  la  parte  che  diciamo  matutina  , fi  aflbmigiia à ‘ 

pnmauera.e  s' intende efler calda,  & humida  i perlochc haglilònni 
puri  , da  quali  fi  ricreano  non  meno  li  corpide  iani  , che  degli  am- 
malati -,  cneauuicnechcghaffebrati  più  in  quella  parte  che  in  al- 
tra , pallino  piaccuolrnencc  : perciò  che  fi  rilhluono  nella  mattina 
le  eflalatioiu , foffianolchunudeauredefiumi,ccadclarugiada  . 11  Meriai, 
meriggio  fi  fomiglia  all’  citate  , La  parte  dopo  il  meriggio  nella  qua- 
le cala  il  fole  all’  autunno . La  prima  parte  ai  notte  fi  fisima  nella  con- 
ditione  deH’vltima  del  giorno  ; c perciò  noncoufighamo  in  quel  r ^ ^ 
tempo  àgli  ammalati  che  dormino  , non  gli  offeriamo  la  beuanda,  dell*  nette , * 
ne  altra  fpezie  di  aiuto  , fc  notivi  lia  p articolai  cagione  checifpin- 
ga  à farlo  : il  che  lì  fa , perche  come  habbiam  detto  . quel  tempo  lì  Iti-  Amm.,M 
ina  di  conci  zion  limile  al  tempo  del  colcar  del  l'ole  . 11  tempo  di  me-  ^ 
zanottcfilomigliaaU’ inucrno  : perciò  che  il  fole  all’ hora  da  noie 
molto  lontano  , come  fa  1‘  inuerno  : onde  gli  dolori  nel  tempo  di 
notte  s’ inaccrbifcono  , pcrciochelanottecolfuofreddocondenfan- 
do  la  fuprema  parte  della  pelle  , ritiene  la  occolta  cuacuatione  delle 
fumofità  che  negli  corpi  fi  generano  : per  l' ideila  caufa  mone  le  flui- 
floni  à coloro  c’hanno  gli  occhi  aggiauad  , c che  patiicono  diffi- 
coltà d’ inteftini , ò alerò  iciolgimento  di  ventre  ••  peri’  ideila  caufa  è 
dannofaà  coloro  a quali  fcorreil  fangue  : perciò  che  à codoro  la 
cuacuationeche  mfcnfibilmentc  fuol  farfi  per  lo  corpo  tutto  , vie- 
ne à raccoglierfi  dentro , e va  per  vn  fol  luogo  -,  l’ vlcima  parte  di  notte 
come  vicina  alla  manna, tiene  l' ideile  condictoni  - 

Difcorfo  dell’  Amore  [opra  le  cofe  dette  da  Anthyllo. 

Cap.  VII.  Autore. 

LE  dette  differenze  dell’  aria  nelle  quatro  qualità  da  Anchyilo 
moftratecifeguonoilcorfodellblc  , cl’acctcfcimento  , cdi- 
rninution  del  lume  nella  luna , lecondolcfucdiffanzedalfole;  per- 
ciò che  le  quattro  dagioni  dipendono  manifedamente  dal  lòle.c  fimìl- 
mcnte  le  quattro  parti  del  giorno  ,•  dico  diurna  anzi  meriggio  diurna 
dopo  meriggio  , notturna  anzi  meza  notte  , c notturna  dopo  meza. 
notee  , terminate  da  gli  quattro  intcrfecamenti  fatti  dal  giro  diur- 
nodclfolc,  con  l’orizontef  meridiano  . ma  perche  habbiamovido  ' 
negli  accrefcim enti , e diminucionì  dell’ acque  , Écaltrimente  negli  ' 
fluffi,  crifluffì , che  in  detti  accidenti  fono  fimili  le  quarte  oppofte: 

dico 
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dico  la  diurna  anzi  meriggio  , limile  alla  notturna  anzi  ineza  not- 
te : come  auarte  ambe  nelle  quali  gli  luminari  accollano  al  circolo 
detto  meridiano  : potrebbe  dubitarli  con  qual  raggionc  faccia  li- 
mili Anthyllo  le  due  quarte  , l' vna  che  precedei  l' altra  che  fegue  il 
colcar  del  fole  , che  lono  quatte  non  oppofte , ma  contigue  : le  non 
vogliamo  confidcrarc  il  meridiano  come  diui  lorc  della  metà  della, 
sfera , che  Tale  > c viensù,  dalla  metà  della  sfera,  che  delcendc  : qual 
idedaconfiderazionc  polliamo  far  nel  circuito  del  fole  annuo  : pcr- 
ciochc  hauendo  due  llremi  : l’ vno  della  fuprema  altezza  l’ ellatc,  l’ al- 
tro dell’ infima  balfezza  l’inucrno  : che  fono  li  due  punti  chiamati 
foliditij  ; dallo  folditio  d'inucrno  àqucl  di  ellatc  fono  due  ftagio- 
nijdico  l’ inuerno  , c la  primauera , nelle  quali  ambe  il  fole  à noi  fi  ac- 
coda , non  altrimcntc  che  nelle  parti  del  dì  da  meza  notte  parte  in- 
fima , almcriggio  fono  le  due  parti  contigue  l’ vna  di  notte  , 1*  altra  di 
giorno  : in  ambe  le  quali  il  fole  afoende  . Dunque  le  le  due  quarte, 
dell' anno  dicol’ inuerno  , eprimaucra  fono  men  pericolofe  dell’ al- 
tre due  , che  fono  l’cdatc,  & autunno,  emenoalli  mouiinenti  delle 
infirmità  Ibggcttc  : li  corpi  più  d’interno  humor  abondanti  : c gli 
fonni  più  naturali  ; debbiamo  alpettar  l’ ideilo  nelle  quarte  del 
di  ; fi  veggono  dunque  li  mouimcnti , e dccorlì  di  humori , e l’ ina- 
cerbamenti  librili  pei  lo  più  nella  parte  dopo  meriggio  à me- 
za Dotte  ; lono  nondimeno  alcune  infirmiti  proprie  dclihore  ma- 
turine , che  àinezo  giorno  finifeono  -,  come  lappiamo  efler  vna  ma- 
niera di  dolorditclta  che  alcuni  chiamano  mazzocca,  & vna  fpczic 
di  dolor  di  occhi  , Scaltre  : ouc  dirci  (c  vogliamo  paragonare  l’ huo- 
mo  chiamato  piccolo  mondo , al  mondo  maggiore  : che  l’ humore  di 
tale  infirmiti  fia  nel  corpo  humano  limile  alla  nebbia  , la  cui  pro- 
pria confidenza  , ènell’horc  maturine  , c fifcioglic  verfo  il  merig- 
gio; le  differenze  dette  dell’  aria  fono  didinte  dal  corfo  del  Iole  : per- 
cioche  coli  l’anno  come  il  giorno  fono  proprij  del  corfo  folarc  : ma 
l’anno  dipendente  dal  proprio  mouimento  per  Io  zodiaco  , il  gior- 
no dal  commuti  riuolgimenro  diurno  intorno  la  terra  ; reda  la  dif- 
ferenza mendrua  che  fegue  li  difeodamenti  lunari  dal  fole  : quali 
anco  fi  poflòno  paragonare  al  corfo  folare  annuo  ••  dicola  luna  vo- 
ta allo  folditio  d' inuerno  : la  piena  allo  cdiuale  : il  riempimento  e 
crefccnzaalloaccodamcnto  contenuto  dall’ vn  folditio  all’ altro  : il 
mancamento , al  tempo  dallo  folditio  ediuo  all’  inucrnalc  ; pcrloche 
le  notti  della  luna  piena  , più  che  l’ altre  calde  fifentono  , econl’ac- 
crcfcimento  del  lume  , h corpi  di  humor  fi  riempiono  nel  manca- 
mento fi  foargano  ; e per  conlèquenza  fono  alcuni  mali  che  per  lo 
difoargamento  del  corpo  , nella  luna  mancante  pigliano  aumento -, 
cofi  habbiamo  vido  nella  detta  mancanza  crefcer  le  finirne , mal 
che  fegnatamente  uguagliale  parti  del  collo  : chiamate  perciò  fcro- 
folejfinqui  delle  differenze  dell'aria,  che  feguono  le  parti  del  cor- 
fo de 
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fo  de  luminari, e perciò  communemcnte  più  conofciutcjrcftano  le  dif- 
ferenze dal  predominio  de  pianeti, c lotoconfigurarioni . Dunque  ne- 
gli prencipij  delle  ftagioni  : fecondo  che  più  l’vn  pianeta  che  l'altro 
prenale  negli  angoli , Se  nelle  altreparci  principali  della  politura  cele, 
lfr.ritcngono  il  moderamento  di  elsa  ftagionc;  angoli  diciamo  gli  ho- 
rizontali  del  Ieuantc , edcl  ponente  ••  egli  meridiani  della  foprema  ,&C 
infima  parte  del  ciclo  -,  altri  luoghiprincipali  intendiamo , c degli  la- 
minari flcffi,  e le  delle  che  fanno  le  prime  apparitioni  dal  fole;  nel  che 
la  della  di  Mercurio  più  che  altra,  nelle  fucccflìoe  inutationi  dell'  aria 
hàpotedà;  li  nafcimcnti  delle  delle  fifse  fi  veggono  ancoinciòhauer 
molta  potedà  , Scc  già  volgarmente  manifeda  la  violenza  de  giorni 
canicolari  per  lo  nafcimcnto  della  canicola,  della  coli  detta  ipciioche 
il  nafcimcnto  delle  Pleiadi/;  di  Arturo,e  dell'  altre, fono  da  gli  ofserua, 
tori  de  mouimenti  celedi  annotati, come  fignificaton  delle  mutarioni 
dell'  aria. Seguono  le  diferenze  dalle  contrade,  e piaggic  del  mondo , c 
prima  di  Galeno. 

Differenza  nella  qualità  dell'  aria  fecondo  la  differenza  de paefì. 

Gap.  Vili.  Di  Galeno. 

■a  t - ; 

LE  contrade  hanno diuerfe  qualità  , fecondo  le  feguenti  cagio- 
ni ; dico  la  prima,  dalla  politura  c’ hanno  nel  mondo  : qual  di- 
pende tuttadallainchination  della  sfera  i fecondo  ilche le  paniche 
iòne  all’  Miro , e la  palude  Meotidc  fon  fredde  ; e per  dirla  in  vna , tut- 
te le  contrade  che  fono  à Tramontana  i calde  fono  quelle , che  appar- 
tengono al  Mcreggiocome  auuienc  all’  Ethiopia,e  l’ India;  temperare 
fono  le  mezane,  come  è Gnido , e Cò  , Se  altri  paefì,  che  nc  a Ila  T ra- 
i nontana , ne  al  Meriggio  auuicinano . Segue  l' altra  differenza  dalle 
Piaggic  à quali  riguardano  : pcrcioche  altre  affacciano  al  Sole  che, 
nafce,6c  altre  al  Sole  che  colca, altre  al  Meriggio , altre  alla  Tramon- 
tana . La  terza  differenza  è da  caule  accidentali , fecondo  quel  che  lo- 
ro auuiene  da  flagm  fangofi , e da  acque  paluflri , che  ò generano  pie- 
tre negli  reni  , ò rendono  grande  la  milza  ; e fecondo  li  venti  pro- 
pri] al  pack, che  nafeono,  ò da  flagri,  fiumi,  c paludi,  ò da  golfi , c rna- 
rùfccondo  le  varie  cfl’alatiori  mofse  dalla  terra  , èbuonc  , ò cattale; 
come  fono  quelle  che  dalle  mincrc  vengono  , e come  c quel  che 
prouienc  dalla  grotta  Charonia  j mà  occorre  in  quello  vna  degna  con. 
lideratione  ••  perciochc  in  Thracia,  c Ponto  paefì  freddi , g li  luoghi  à 
mare  vicini,  per  la  bafsezza  loro  fono  più  degli  altri  caldi  : roanel- 
l’ Egitto, e nella  Libia  paefi  caldi  : perche  l’ eflate  pigliano  li  venti  che 
da  Tramontana  foffiano , gli  luoghi  prelfo  mare  fono  mcn  caldi  degli 
luoghi  che  più  di  loro  fono  fra  terra . 


T Di  fior- 


Qyttità  eie 
flacone  di - 

pendenti 

dulie  flato  de 
pianti  i. 


Pei  e (là  dtile 
fitliefijfc. 


Parti  del 
mondo  fred - 
de. 

Parti  dei 
menda  cal- 
de, 

P'Iftrtrv 
dell  uruca 
dalle  piaggic 
del  mondo. 


Differenza 
deli ‘ aria  da 
caufe  acci- 
dentali . 

Perche  li 
paejt  mari- 
timi .dirotte 
piu  caldini- 
ir- uè  mete* 
caldi  /tatto 
delle  parti 
dentro  ter • 
ra-t. 


Dìgitized  by  Google 


*iS 


DELL'  BIST.  NATVRAioE 


Qifcorfo  dell’  Autore foprtt  le  eo/e  4 <*  C Aem , 

Cap.  IX.  ' 

Sin  qui  Galeno  delle  differenze  deli’ aria  » dalle  qualità  de  paefi; 
alla  più  perfetta  intelligenza  dcquali,  noi  aggiungcfemoalcut 
it  nc  eon&fcnnoni  » diciamo  dunque  che  la  piu  potente , e conofeiu- 
ta differenza  de  paefi  , fi pjgiiadalladiucrucàdeclimi, cosi  diciamo 
"j}t  le  diucrficà  dell'  inchioatìon  della  sfera  mondana  s fecondo  qual  eoa» 
ali* « u«  fìdtrauone,  h largczza  della  terra  fi  diuidc  in  cinque  zone  > fritti- 
"qM  mente  dcttefafcie  : J‘  vna  de  quali  cinge  la  terra  nel  ihczo,  egualmcnT 

z,l rtirZ,  re  dittante  da  gli  dui  poli  , & è tutta  tra  li  due  ftremi  circoli  del  fole  : 


tlt 


u‘,Zn,  “Td  ^ vnoc*u‘  ? ^ circolo  eftuto,r  altro  che  è l’ inucrnale , da  quali  due  cir- 
‘f'T  a‘  coli  perpetuamente  è terminato  il  corfò  del  iòle  : nell’  vnà  metà  dell’* 
l'I'dh fi  anno  accottnndofi  all’  vno;  e nell'  altra  metà  all’altro  oppofto.  Quanto 


fi* 

Mctj 

o d<  ^un£luc  della  tcrra  c tra  detti  circoli  contenuto  , tutto’è  chiamato  zo* 
fì, '"‘Muli  na  torrida  : c filmarono  mola  degli  antichi  che  fuisc  del  tutto  inha- 
‘EnTTZ-  b/cabile  : 1 penai  dir  nò  dalla  caldczzache  fottogli  tropici  ritrotiaro- 
‘ofMH'i,-  no' f P’f>rcùa  verifimile,fe  accodandoli  à tropici  , fi  caldo  era  in  eccef- 
f.r'Zi/h,  fo  : che  nei  mezzo  tra  di  etti  fufse  l' incendio  maggiore , c per  confe- 

M*-  rxìAnt^  i]  1 imrrA  irtkolvMki  l«  • <4<“ I /*k/»  1*r  /ftAnAnfa  m<*- 


etjcnza  il  luogo  iuhabitabiie  ; del  che  nondimeno  la  fperienza  m®- 
firail  tflllftano  : perciochcjb’  ‘ 


, dettò  mezo  della  terra  fi  ri  trou  a,  con 

frequenza  habic»to  ; £e»  coloro  che  didimamente  la  colà  cpnfidc- 
Cjrf  triti-  rano  , fi  ritraila  a uuenir  fecondo  là  ragione  ; pereiochc  cfsendo  tre 
^ caule  che  à moit.plicarc  il  caldo  concorrono  : dico  il  fole  perpendi- 
cbt  meltrpit.  colare  : che  iqvn  giorno  iftefso  lungamente  dimori  fopra  la  rapa: 
J"!  &ha«eil0pcr  più  giorni  in  parallelo  propinquo  alla  tetta  ; pel  cir- 

colo mezano  della  terrache  chiamiamo  cquinottiale  , manifetta- 
mente  mancano  alcune  di  dette  canfore  prima  la  grandezza  del  gior- 
wJì’SjT  np  ; Pf  l'cioche  efsendo  un  li  giorni  «ima! le  notte  eguali, il  caldo  ajv 
,‘T.idcl:  portato  dal  giorno  , con  la  frcichczza  della  notte  fifempr*  : &iifo- 
*c  veffo  <1  roezó  4cJl«  terra  fa  li  paralleli  di  giorno  in  giorno,  alquan- 
*’ to  più  fcottati  che  non  fa  ll  circplieftremi  , cbochiatqiatno  tropici  .• 
ouepcrla  curuatura  del  zodiaco, le  circolane»»  de  più  giorni  iòno 
vicine,  l’ vna  all’ altra  . Finalmente  à coloro  òhe  habitanO  nel  circo- 
lo fqiunottiale  , quantunque  il  Sole  nq  gli  equtnottij  girando  patti 
per  la  tetta  , non  fa  in  quel  lo  molta  dimora  ; cuce  che  colóro  che  fol- 
to vn  piccolo  parallelo  dimorano  , lattei!»  che  per  detto  parallelo  fi 
iruiouc  , quantunque  dal  ponto  della  tetta  fi  parta , non  è perciò  per 
tauro  numero  de  gradi  nel  circolo  vellicale  pattata, quanto  fa  quel- 
la , che  li  muoqe  per  cficoìo  grande  -,  dunque  fe  gli  gradi  de  tropici , 
c minori  fono  , c meno  drittamente  dal  punto  della  tetta  defecaro- 
no : farà  mondi  caldo  dal  Sole  caufato  , mentre  c nell*  cquinoftia- 
le  , che  mentre  è negli  tropici  La  già  detta  differenza  dell’  aria  cpi- 
• r glia- 
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gliatadalb  climi£uui  l’altra  differenza  pigliata  dalla  condition  dei  fi- 
ro, fecondo  l’alto,  c baffo, cfccpdol’apcrtoj&pianojòcauo:  perlochc  dJuml*a. 
ncll’ifleffa  prouintia  gli  luoghi  eminenti , & aperti , freddi  : li  piani, 
baffi  caldi  lono  : e tanto  più  fc  Sano  concaui , per  la  rifkffion  de  rag- 

f i , che  nel  cauo  fi  cumulano  , e nell’  alto  , & aperto  , 11  dilper- 
ono  , oltre  del  ventilamento  c’  hanno  gli  luoghi  aperti . Segua- 
la differenza  delle  piaggio  : ouc  à neffuno  c dubbio  , che  le  parti  D^,rf^c 
efpolle  à mezzo  giorno  , per  effer  potentemente  battute  dal  Sole  fiati  Ìi!rc™ft.‘ 
calde,  le  elpolle  a tramontana  fredde,  le  efpolle  à le  uante  , c ponen- 
te mezzane  . Ma  di  quelle  due  , quantunque  Amili  forfè  ad  alcuni 
parer  poffano  , per  l’cqualità  del  tempo,  nel  quale  cl’vna,  c l'altra 
c dal  Sole  pcrcoffa , c nondimeno  molta  la  differenza  : pcrcioche  non 
poco  importafcl  caldo  foprauenga  al  freddo  > & all’numido  : o il 
freddo  al  caldo  & al  (ècco  . fendo  che  l’vno  di  quelli  fa  temperamen- 
to,e maturitàjl'altro  difteraperamento,e  crudezza, come  può  compré- 
derfi  da  gli  frutti  deile  piante, efpolle  al  Sol  nalcentc,ò  colcanteioue  di 
moltomiglior  làporc  , e maturità  , fi  comprendono  effer  quelli  che 
affacciano  al  leuante,  più  crudi , & acerbi , quelli  che  al  ponente . «ime*',. 
La  vicinanza  dell’  acque  importa  anco  molto  alla  condition  , &:  ine- 
gualità del  luogho  : pcrcioche  coloro  che  lopra  fiumi  affiltono  , Co- 
gliono il  giorno  fentir  va’  acccfo  calore  , c l’illcffo  nella  prima  par- 
te della  notte  : ma  nella  parte  fèguente  lèntono  il  freddo  dalla  hu- 
midità  dall’acque  caufato  : perloche  coli  le  llanzc  efpolle  al  ponen- 
te , come  le  polle  in  luoghi  aquallrini , per  la  detta  inegualità  mal 
fané  fi  llimano:  oltre  le  altre  caufe  che  poffono  a ciò  concorrere . eu- 
ui  oltre  di  ciò  la  differenza  caufata  dalla  condition  del  paefe  , chcfia 
ò nudo  ,o  vellito  di  alberi , e l’ edere  frequente  di  edifici j , aperto,  dal- 
checomedi  altre  cofe  appartenenti  a detto  foggetto,  vedremo  hora 
quel  che  ne  dica  Athenco  antico  fcrittore . 

Differente  dell ’ aria  dall'etere  illuminata , onero  opaca , e dall’- 
tffer  aperta , ò rinchiufa . Cap.  X.  di  Atheneo . ’ 


L’ Aria  illullrata  dal  Sole  , c diucrla  dall*  aria  ombrala,  e non  mai  AntiUnfir* 
toccata  dal  lume  , c l’aria  di  giorno  , diuerfa  dall’ aria  di  not- 
te:  perciochc  la  toccata  dal  Sole,  c più  calda  & affottigliata:  Ioni.  ArÌAtmirh 
brofaà contrario c più  groffa,  c ncll’iltcffo  modo  l’aria  c’ha  luce ,/-■■ 
dall’aria  tenebrofa.Dunquedall’ aria  più  calda, epiù  fottilc  , fi  ren- 
de il  corpo  ventilato  , ebbero,  ma  effetto  contrario  ne  auuiene  dal- 
la fredda , perloche  non  c marauigliafeà  coloro  che  lono  trauaglia- 
ti  da  fluffioni , o flemmoni,  o da  febri,  le  notti  fiano  moleiliflnue.  Uhm,. 
L’aria  anco  della  città  ,'cinqueflo  diuerfa  dall'  aria  di  fuori  ; perciò-  aoaìMc 
che  l’aria  della  città,  èritenuta  dalle  cale  , e per  conlèguenza  è più 
calda , e più  groffa , nel  modo  che  è 1‘  aria  di  luogo  concauo  ; i!  caldo 
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dunque  le  eumene , perche  il  Sole  piu  accende  1‘  aria  rarenuta  * e rio» 
ch'afa  ; & l' efier  grolla  le  auuienc  , perche  non  ha  mouimenro  ; & 
l'aria  dal  mouimenro  fiaflòtiglia  non  alcrimcnte  chefàii  foffio  de 
mantici.-  onde  conchiudiamo , che  1*  aria  nelle  città  non  Jòlo  diuen- 
gapiùgro/Ta  , percherifiedc  , e fi  riftrmge  infeflelTa  , pernonha- 
uer  mouimenro  : ma  perche  anco  per  lo  più  ita  nell’  ombra  : c perche 
è infetta  di  molte  maniere  di  cfi'alarioni  , che  da  gli  iilcilì  luoghi 
della  città  fi  muouono  : ilche  maggiormente  auuiene  nelle  città  che 
ArUfm/,,  non  Cono  aperte  à venti  , Dunque  l’aria  di  fuori  come  è più  pu- 
«fw/ww  ' ra  c fotti  le, ra  che  l’ appetenza  del  cibo  itia  più  rifuegliata,e  la  concoz- 
zion  meglio  fi  faccia  , il  corpo  meglio  pigli  nutrimento  , li  meati 
diano  piu  liberi  , c glifenfi  nel  più  toro  eiierc  intiero»  e l'aria  della 
città  , come  da  ogni  banda  tinchiufa  cofi  dalla  frequenza , e molti- 
tudine di  cafc  , come  da  gli  tetti  , rende  li  corpi  inhabì  li  al  digerire , 
c per  confeguenza  li  tien  ripieni  ; otte  per  contrario  l’aria  def  paeft 
di  fuori  come  ampia  , Se  aperta  , aiutando  il  difcacciamcnco  delle 
fuperfluità  , tiene  il  corpo  ventilato  c leggiero  , e pronto  à piglia- 
re il  cibo  . Quello  generai  mence  delle  differenze  dell’aria  dail’illu- 
nunamento..&  opacità  : ò dall’  efier  rinchiufo  &C  opaco , habbiarao  da 
Athcneo , 

- Difior  fi  delt  Autore  fibra  le  cofi  dette  da  Athenco . 

Cap.  XI. 


E Noia  più  perfetta  intelligenza  di  ciò  come  di  cofa  molto  impor- 
tante , & appartenente  alfa  falute  dell’  huomo  , lòggionge- 
rerao  alcune  noftre  confiderarioni  : da  quali  , e meglio  potremo 
determinar  delle  cofc  già  dette  , e meglio  faremo  dilpofti  all*  intel- 
ligenza delle  feguenti.  Diciamo  dunque , che  il  caldo , e la  lucerna- 
ri* r mi»  mfefiamence  diffondono , e fciolgono  la  grofTezza  de’  corpi  ; ma  non 


: piu  calda,  che  l' aperta  ,&  nondimeno  è di  mag- 
gior grettézza  , come  men  purgata;  elimeficftiui,  c per  la  quiete 
de’  venti , e per  la  grofsezza  dell’  efTalarioni,  hanno  l' aria  più  caligi- 
nosi j diventi  meridionali , per  venir  à noi  con  abondanzadiefsa- 
lacionì , fono  caldi , cfuffocaciui  , e rendono  li  fenfiottufi  . Lifct- 
tentrioailmfchiarano,  &afforigliano  l'aria  5 e per  confeguenza  ri- 
fiieglian  ii  fenfi  ; nel  chiufo  anco , Se  aperto  , e nell’  opaco  Se  lucido  : 
c molta  differenza  , &altrimentehabbiamotiòda  gli  alberi  : alta- 
mente da  gli  edifieij  -,  pcrcioche  gli  alberi  non  del  tutto  ritengono 

l'aria  rmcliitifà  , ne  del  tutto  couerta  : come  gli  edifieij  fanno  . Di- 

V^tmil4  ciamo  i°  oltre  » che  il  paefe  di  alberi  nudo , confidcrata  , Sclavio- 
r“  m"'  lenza  del  caldo,  eie  tempefte  de  venti,  cncui  che  patifee  , è molto 

più 
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e ‘è  alle  mutationi  foggctco  di  quel  che  è il  vellico  . Quantunque 
l molta  differenza  nclrdser  , ò più,ò  men  veftito  ; cchc  l'aria  di 
fuori  , ie  non  fia  di  qualche  accidcntal  vitio  partecipe  , come  fono 
l' cisalationi  de  paludi, (lagni, ò limili  , all'  aria  di  dentro  le  città  fiprc- 
fèrifca:&  che  ne  gli  luochi  che  à qualche  contagio  vicine  fono, è mol- 
ta differenza  Te  di  primo  incontro  riceuano  le  cisalationi  da  ven- 
ti portate  ; òfc  prima  1‘  cisalationi  ritrouino  intoppo  di  alberi , edi 
edifici j -,  da' quali  rattenute  le  cisalationi  ne  venga  rimeisa  la  raa- 
litia  dell'  aria  portata . Come  anco  è molta  differenza  tra  quelle  che 
percflerda  tutte  le  parti  aperte  , nonritengon  le  nebbie  , c quel- 
le che  appefe,&  attaccate  à falde  de  monti  le  ritengono;  e che  ila  mol- 
to più  nociua  la  dimora  di  dette  ciTalationi , c nebbie , che  il  tranfito . 
Finalmente  diciamo , che  l’ aria  molto  alle  mutationi  foggetta , come 
è l’ aria  nuda , c del  tutto  aperta  per  vn  modo , e come  l’ aria  delle  valli 
{òpra  fiumi  per  vn’  altro , debbiano  biafmarft  ; e lodiamo  l’ aria  che  è 
di  egual  conditione,  c men  foggetta  alle  murationuperloche  fi  biafma 
1*  aria  ò del  mtto  aperta, ò del  tutto  chiufa;prcferiamo  nondimeno  ge- 
neralmente la  fecca  all'  humida,e  l’ aperta  alla  rinchiufà . Ma  veggia- 
mohora  quel  che  Atheneo  (òpra  l’ ideilo  foggctco  c'  infegna . 


Il  paefe  nudo 
di  alberi  fog- 
getto  alle  te- 
ptjìe. 

Come  da  gli 
alberile  dal- 
r habitat  io- 
ni, al.  e volte 
pano  ritenu- 
te /*  cj.it ano. 
m 

foriate  da' - 
venti. 
Luoghi  nelle 
falde  de’  mo- 
ti foglioso 

fot  ir  nebbie. 

V ar  ia  del 
tutto  aperta  , 
e tetti  ofn  non 
puott  intiera- 
mente lodar • 

fi. 


Differente  dell'  aria  dall' effer  il paefe  in  alti  monti , ò nel  baffo 
oc  quo  fognerà  af c tutto . Cap.  XII.  di  Atheneo. 

GLi  luoghi  podi  in  alto  più  freddi  fono  , c più  facilmente  fen-  ?up  m , 
tono  ogni  vento  . Freddi  fono  pcrciochc  hauendo  poca  pia- 
nura  , di  confegucnza  hanno  poca  rineflìon  de  raggi  : fòntonopiù 
facilmente  il  vento  , perche  fono  aperte  da  ogni  banda  : ne  vi  è coia, 
che  ributti  li  venti  : onde  ne  auuiene  , che  coloro  che  iuihabitano, 
villano  anco  più  (ani  : fono  nondimeno  l’ inuerno  più  (oggetti  alle 
infirmiti  caufate  da  freddo  . Gli  luoghi  baffi  non  fono  coli  fani , fc-  . 

gnatamence  l' diate , per  l’ eccedo  del  caldo , perciochc  per  la  badez  -‘fui* 
za  loro  fono  men  foffiaci  da  ventiichc  fc  oltre  di  dò  fiano  da  altri  mon- 
ti d’intorno  polli  rinchiufi  , farà  l' aria  loro  molto  più  ferucntc  , c 
inai  fana  dalla  moltiplicata  riiledione  , e rinchiudimento  del  caldo . 

La  contrada  folca  di  alberi  , emen  foffìaca,  c men  toccata  dal  Sole , 
che  non  fa  la  nuda  : pcrloche  l' inuerno  è fredda , & ombral  a , e l’ dia- 
te non  facilmente  li  venti  vi  penetrano  , onde  coloro  che  vi  dimo- 
rano ne  lentono  fuffocamento  . Le  contrade , e le  città  c’  hanno  fiumi 
che  altronde  calano  . Se  ’1  padc  in  le  ftedo  aiducco  fia  , ne  diucn- 
gono  ben  temperate  , ma  le  mchini  all’humido  , pigliano  quin-  «».  *** 

di  non  poca  aggiunta  nell’ ciser  mal  fané  : pcrciochc  l'arias’inhumi- 
diicc  , ondenccuuta  fiatando  nel  corpo  il  rende  fimilmcnte  humi- 
do  ; in  oltre  alterata  , cofi  la  fora  come  di  mattina  dalli  freddi  cori! 
dell' acque,  raffredda  anco  li  corpi,  c rende  l’edate  Umile  all’  aucun- 
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rm/ifaiù- 110  * Gli  luoghi  ftagnanti , ouc  fono  paludi , per  molte  caule  folo  mal 
fani  : percioche  dalli  ftagni  tutta_  la  vicina  contrada  riccuehumidi- 
ìhaIcZ/"  tà  , e gli  frutti  che  in  cffanaicono  , fonomcn  lodcuoli  , come  che 
dall’  humidicà  fouerchia  perdono  il  buon  temperamento  , e qoil 
pigliano  conueniente  maturità  : inoltre  l' aria  ifteffa  ne  diuicnc 
humida  , e grotta  ; oltre  di  ciò  perche  li  (lagni  patirono  ogni  ge- 
no  di  corutella  , el’eflalation  che  da  effi  fi  muoue , non  folamente 
ingrotta  l’aria,  ma  la  contamina  anco.  Euui  di  più,  che  le  contrade 
di  molto  humoreabondanti,  fono  per  lo  più  folte  di  alberi  : e mentre 
tali  fono  , l’ aria  non  è fòffiata  ; aggiungiamo  anco,  il  che  altri  han 
taciuto  , che  fono  mal  fané  per  la  freddezza  & humidità  de  cibi  che 
dette  contrade  danno,dunque  perche  concauc  fono, han  l’ aria  non  lòfi 
fiata,c  per  la  battezza, grotti  : e 1*  eftate  fentono  fuffocamcnto,  perche 
l’aria  ritenuta  fi  riicalda  per  la  riflelfion  de  luoghi  conuicini  ••  e tanto 
Mtfcif/rjz.  P*ù  quanto  più  detti  luoghi  d’ intorno  fìano  erti . Già  fappiamo  li  luo- 
v!l'r  ghi  magnanti , e pai uftri  ettcr  mal  fani,per  l’ inegualità  dell'  aria  : per- 
cl0ci,e  (■  aure  maturine  che  nafeono  dalli  ftagni  , raffreddano  coloro 
che  vi  habitano;  il  Meriggio  li  rifcalda,  e Paure  della  fera  li  raffredda- 
no: pcrjoche  l’ autunno  à coftoro,  per  la  molta  inegualità  fuole  appor- 
tar malattie . Ma  le  contrade  che  lenza  acqua  fono  , ÒCafciutte,  rcn- 
Téttfi  a lci  ut.  dono  gli  habiti  del  corpo  afeiutti,  meglio  purgati,  c di  più  fiatò  li- 
berci  i e l'aria  fccca  giona  non  foloin  render  l’habito  del  corpo  più 
fecco  -•  ma  anco  nel  dar  il  nutrimento  più  caldo  , c più  lécco  , cper 
confeguenza  più  facilmente  padito,  cdigefto,  ondene  vicn  la  natu- 
ra  de  gli  habitatori  più  calda , e più  pura  . Hora  quanto  alla  dijfettn- 
mi.  za  del  mediterraneo  , e mariti mo  , perche  gli  luoghi  matimm  fo- 
no tutti  de  gli  mediterranei  più  balli,  e più  caldi;  perciò  molti  di  ef- 
fi  , e tono  più  fani  , & hanno  le  contrade  più  torto  fecche  che  hu  nu- 
de , eionomen  bagnate  da  pioggie  : cper  qucfto  T Ifoletraglipae- 
fi  tutti  ianiffimefono  , & hanno  gli  loro  Frutti  più  eccellenti  ; e quan- 
roalla  qualità  del  paefe  ,ncvien  differenza  nell’aria  ••  percioche  li 
paefi  montofi  piu  fani  fono  , cdi  conditfon  più  (ceca:  percipchcl’- 
effalationi  da  terra  folleuate,fono  fornii , e fècchc  : onde  l’aria  da,, 
elfi  generata  , nonfolo  aggiunge  , ma  toglie  qualche  còla  alli  cor- 
pi, ediflecandoglieuacua  : e 1 acque  fc  per  qualche  accidente  non 
ila  la  terra  vitiofa  , come  più  lòculi , c pure  , fono  anco  piu  leggiere; 
li  frurti  più  alla  finità  conuenienti , c generatiui  di  più  pura , o fottìi 
fortanza,  e migliori  ad  elTer  paditi , Sinquì  Athcneo  delle  differen- 
ze dell' aria  da  gli  lìti.  ó 
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DiCcorCo  dell'  tutore  Copra  le  cole  dette  da  Atheneo. 

Cap.  XIII. 

E Noi  alle  cote  da  lui  dette  aggionghiamo  , che  l’aria  montana 
manifeftamentc  fi  a più  della  piana  afeiutta  e fotrilc  , come  che 
fia  dalle  grolle  effalauoni  purgata  > e che  quanto  è più  alta  , di  con-  mflliZIì, 
leguenza  fia  tanto  più  lottile  , reggiamo  nondimeno  le  fupreme  par- 
tidialtifiìmi  monti  , quali  perpetuamente  da  humor  bagnate  : ilr,i»m»™,  « 
che  loro  auuiene  parte  delle  nubi  che  in  dette  Ibmmità  fi  trattengo-  l‘rdx  ' 
no,  clecommunicanol’humore  ••  parte  per  mancami  il  caldo  dalla 
riflettion  de  raggi  folari  caufato  ; perlocne  confelfiamo  che  quella  Mdtfitm. 
nonfiadagroffezzade  maligni  vapori  infetta  , mafoloper  la  lire- 
ma  freddezza,  efottigliczza,  noema  : efegnatamentenellitcmpi, 
che  nell’ ilteffc  qualità  eccedono  . Nelle  contrade  maritimc  l'aria.  Q^tiùìdci. 
per  la  balTczza,e  pianezza  del  luogo  fuolc  clfcr  calda, e per  efier  infic-  i 
me  dall’  occafionc  del  mare  aperta,  non  di  vento  priua . Sedunquc  fia 


micheiuiperuengono  , li  taccia  dalla  manna  con  la  dolce  melco- 
lanza  , l’ aria  ne  vien  contaminata:  e più  manifcftamcnte  nel  tempo 
de  gli  dlìcamcnti  da  caldi  caufati  . E dunque  tal  aria  molto  alti  cor- 
pi dannolà , e pericolofa  alla  vita  : c ciò  più  nell’  citate , e nell'  autun- 
no . L’acqua  de  laghi  grandi,  altrimence  ne  gli  paefi  freddi , &alti:  • 

& altrimcntc  ne  gh  caldi,  e baffi,  fa  alla  bontà  dell’aria  : perciochc 
mentre  gli  laghi  grandi  fono  à guifa  di  mare , & in  alto  : con  la  riflef- 
fion  de  raggi  , e concauicà  del  paelè  rendono  l' aria  alquanto  tem- 
prata : e per  haucr  detti  laghi  per  lo  più  per  fottcrranec  vene  effito 
e corte  , giouando  in  ciò  molto  la  copia  dell'acqua  , non  portano 
corruttionc  •.  epcrconfcguenza  non  rendono  , l’aria  contaminata; 
gli  laghi  nelle  parti  bafsc,  c nelle  fpiaggic  , crcfccndoiui  il  calore, 
c mancando  manifellamentc  il  corfo  dell'acqua  , c fpefio  alterati 
dall’  acque  ni  a rine, apporta  no  manifefto  contaminamento  nell’  aria  » 

In  fomma  nocciono  1‘  acque  ouunque  le  nebbie  fi  ritengono  l' inucr- 
nopcrlahumiditàda  dette  nebbie  nelli  corpi  lafciata  : e Teliate  per 
la  corrutela,  c malignità  caufatadal  caldo  che  le  difsccca  ; e gene- 
ralmente in  tutti  gluuoghi  di  aria  nebbioli  , fi  fugge  l’aria  matuti-  NMit  ^ 
na  , finche  il  Sole  inalzato  habbiadifciolto  le  nebbie  : fuggefi  anco  /«'■»<  - 
generalmente  l’aria  notturna  per  Tillefsacaufa  di  humidità  . Hora 
quanto  alla  differenza  del  piantato, ò nudo  : none  dubbio  che  gli  al  rhffmnu 


data  fi  rende  fuftbcata  , come  ne  gli  caldori  cftiui , in  tempo  nuuolo- 
foecaliginofo  , e nella  quiete  de’ venti  fendamo  : perloche  molti 
1 1 prefe 


I 
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preferirono  P aria  del  paefe  nudo  -,  cfcl’  aria  del  tutto  aperta  e molto 
allamucationfoggccta  : e Tela  liceità  , e la  cocalpriuarionc  dell’ om- 
bra nell'  diate,  eT  impetuolìtà  de*  venti  P inucrno . fono  alli  corpi  mo- 
ji  nttt£y  ìi  ^C^e’  non  fi  deuc  Tempre  preferir  P aria  del  tutto  nuda  . Ma  pigliamo 
per  rimedio  ne'gli  luoghbpaludofi  & hunudi , la  purgation  de'  fterpi, 
e la  nettezza , e coniipondenza  de’  canali  : onde  toltogli  ogni  impedi, 
mento  ha  bbiano  il  corfo  liberai  le  nebbie  non  habbian  ritcnimento , 
e P humor  foucrchio  delle  terre  , dal  mouimento , & aprimcnto  dell’- 
aria fi  confumi  : ilche  non  proueduto  ha  fatto  molti  luoghi  altre  volte 
fani,e  con  frequenza  habitati,uihabitabili:  & d' incontro  mentre  fia  el- 
lcguito,ha  dato  ottima  correttiofte  à paefi  altre  volte  per  1‘  abbondan- 
o*gm*  <tì  za  dell’  humor  paludre,c  nebbie, mal  IknLLodanfi  nondimeno  mentre 
|j  flA  non  molte  miglia  da  paludi,  e (lagni  difcoilo , le  ièluc  di  alti 

alberi  tra  detti  paludi,  &C T habitationc  trameze , come  che  ritengano, 
disfacciano  le  confidenze, che  con  venti  da  detti  paludi  fi  muouono«8C 
il  vento  all’  habicanoni  purgato pcruenga. 

Quclchc  fi  debba  argomentar  della  qualità  dell * arìa/lalla po. 
fttura  ver (otl Sole-  DtSabino. 

Cap.  XIV- 


«/fi-  T O dimoia  contrada  polla  à meriggio  fopratutte  fona:  perdoche  hai 
fi>  P "irriS.  i ue  il  Sole, e per  tutti  li  giorni  dell'  anno , c quali  per  ratto  il  giorno . 
j °u,tb,  «>-  Quella  che  declina  à Tramontana , perche  non  ogni  giorno,  &:  in  po- 
fitiramm.  ca  pattc  cfloè  dalla  luce  del  Sole  illuminata, e quella  luce  che  vi  per- 
uienc  è inchinata  c debole  , hà  perciò  l'aria  menfana  . Diquedone 
rfuEl'dM-  habbiamo  chiaro  argomcntoipercioche  il  paelcefpodoà  meriggio,  fi 
fritti.  ' vede  di  herbe, c frutti  più  odoraci, e più  maturiianzi  degli  idem  frutti , 
la  parte, che  è toccata  dal  Sole  c miglior  di  quella,  che  è men  toccata  : 
oltre  che  li  frutti  di  quedo  fito  fono  più  grandi, più  odorati , più  predo 
vengono  à maturità , epiùfonoalguftoaggradeuoli . Si  può  vedere 
ancora  che  di  ciafcun’  albero  la  pane  che  verfo  mezzo  giorno,  c più  di 
humido  naturale  abondantc,e  piegheuolc,  piglia  miglior  lifcezaa,  Se 
èdnnaggiorvinùipiù  manegcuole,  c più  accomodata  all’ opre  de* 
macdri,&  1*  albero  indi  è naturalmente  più-groflo.  Quella  che  c verfo 
tramontana  c più  fecca  , più  greue , piu  denfo  più  difficile  à piegarli , 
men  lodeuole  nell’  vlo  de  maedri  fàbri , e meno  fi  dilata  : onde  racco- 
gliamo che  non  folo  fiano  le  contrade  efpofte  à meriggio  migliori  di 
quelle  che  fono  cipolle  à tramontana , ma  di  quelle  anco  che  fono  04^ 
Leuantc , ò a Ponente  inchinate  : perciochc  fono  più  del  Sole  parte- 
u«  cipi. 


t)if cor fo  dell’  Autore £opr a le  cofe  dette  da  Sabino. 

Cap.  XV.  Autore. 

NEI  che  fi  vede  da  Sabino  confidcrarfi  fidamente  la  quanti- 
tà del  tempo  nel  qual  fiano  le  contrade  dal  Sole  toccate  . E 
noi  habbiamo  già  detto  , che  nonfolofi  debba  confiderar  quello; 
ma  anco  le  fia  e (polla  al  Sol  nafccntc  , òcolcance,  emoftrato  infic- 
me  quanto  fia  l' eccellenza  della  contrada  efpolla  à Leuante,  e quanto 
la  luce  che  nalce  , clòprauiene  , fia  migliore  di  quella  che  fi  falcia , 
&abandona  . Hora  quanto  alle  habitationi  cipolle  à meriggio  ,fo-  ««««pr. 
no  le  dette  lodate  nel  noftro  clima  per  caufa  da  detti  autori  tacciu-  aw mfin 
ta  : dico  che  li  raggi  folari  Teliate,  dimattìnae  fera  pedo  nafeimen- 
tolorofcoftato  , e vcrfolettenmone  , non  peruengono  dentro  l' ha-  fl/i»  * a*. 
bitationi  s edi  mezzo  giorno  per  l’ altezza  c’nà  il  Sole  in  detta  ftagio- 
ne,  non  penetrano  molto  dentro . D’incontro  l' inuerno  la  mattina  nel ctt- 
nalccre , e la  fera  nel  colcarc  vi  giungono  per  lo  fuo  nafcimcnto  , e 
colcamento  accollato  al  ponto  horizontalc  di  ollro  : c nel  mezzo  dì, 
per  la  bafiezza,  penetrano  molto  dentro  : onde  e nell' vna,c  nell’ al- 
tra llagionc  , fi  ritrouano  dette  habitationi  haucr  proprietà  conue- 
nicnte.  Horapcrchc  non  folo  dalla  politura  propria  , ma  dalla  pò- 
fitura  delle  cole  vicine  il  luogo  riceue  le  fue  qualità  : fegue  il  ragio- 
nar di  quelle, 

Miglioramento^  peggioramento  che  piglia  la  contrada  dalle 
cofe vicine.  Cap.  XVI.  de  Sabino. 

QVeI  che  nelle  contrade  c dalla  parte  di  meriggio  : fc  c ab- 
bafsato  giunge  caldo, efcèinalzatodarinfrefcamcnco  ; àcon* 
trario,  quel  che  è da  tramontana  inalzato  più  rifcalda  , Scabbafsato 
più  rinfrefcai  mezzanamente  fono  in  quello  le  cofe  polle  à Leuante , ò 
Ponente-,  ma  tutte  le  cofe  dette  che  giungono,  ò caldo,  «freddo  alle 
volte  poèonogtouarc)&  alle  volte  nuocere  -,  percioche  nclli  paefi  cal- 
di giouano  le  cofe  che  raf&eddano:e  nuocciono  quelle  che  Icaidano;  e 
nc  gli  freddi  à contrario  le  calde  falutifcre  fono,  e le  fredde  nociue . Se-  g££i , J 
guc  da  confidcrarfi  quel  che  auuiene  alla  contrada  dalla  natura  delle 
cofe  vicine  ; percioche  quanto  le  fòprauiene  dal  mare , c dalli  campi 
chcnonhabbiano  acqya,c  quanto  de  gli  monti,  e colli,  tutto  rende  «pperùu» 

aria  più  lecca;  quel  che  prouienc  da’ numi,  & acque  potabili,  rendei*"'- 
l’ aria  più  humida.Quel  che  da  fragni, c paludi  rende  l’ aria  più  grolla. 

Le  cole  che  rendono  l’aria  più  humida  nclli  paefi  fccchi  migliorati, 
l’ aria, come  fail  Nilo  nell’  Egittoie  ne  gli  humidi  1’  impeggiorano;5c 
à contrario  oprano  le  cole  che  difteccano» 


Mi- 
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Miglior  Amento , e peggioramento  dell’  aria  dalle  cofechenel 
luogo  nafcono . Cap.  XVII. 

Q-Aùì  thc  J J°ra  dalle cofe nafcenti  l’aria  puotc  ancora  effer  piùfana  , ò 
rJ""'/ÌZ7.  - ■ "j100  ^ana  5 ^nnc  I°no  le  piante  che  rendono  frutti  conuc- 

menti  al  ci  bo , & le  odorate , come  il  lauro , il  ciprellò . e tutti  gli  fio- 
n che  rendono  odor  fuaue . e tra  l’ herbe  ; l’ aneco  , l' appio  , il  thy- 
mo,  quali  polTono  render  l’ aria  più  fonile  ; ma  quel  le  che  ne  danno 
fructo  a mangiarfì , ne  odorate  fono,  nc  tengono  virtù  di  alsotigliar 
° ‘ 1 ar*a  > non  lì  debbono  /limar  Zane anzi  fono  alcune  di  efsc , che  ren- 
donq  c/salationi  mortifere , come  il  falso  ; onde  lì  vede  che  gli  huo- 
miru  che  dormono  prefso  quello  arbore  fi  muorono  : il  che  non  patif- 
cono  coloro  che  dormono  più  lontano  , mcfcolandofi  la  fua  cattiua 
cffalationc  con  le  altre  efsalationi  migliori . 

Come  fi  riconofca  la  qualità  delt  efsalationi  del  paefe. 

Cap.  XV III- 

"pO/fiam  pigliar  fogno  della  bontà  delle  efalationi  del  paefe  : 
luiu'SZZ  ■“*  Percì°dhe  la  terra  illclsa  bagnata  , non  folo  rende  vn  certo 
proprio  odor  di  terra  , ma  fiata  anco  odor  foaue , come  fa  la  terra 
Qtiéiiiieti-  di  Egitto . L’illclso  la  mattina  fentiamo  nelle  danze  : mentre  non 
dàudlrf,  “ar?°  > ° da  fumo  , ò da  muffa  di  altra  colà  infetta  s e le  cole  che 
‘hTffff!,,  dìiuor  nelìa  città  vengono  dall’cfsalation  del  paefe  pigliano  odo- 
l"“  fa"*  ■ re  : °ndc  ne  fentiamo  vna  grata  qualità  caulata  dal  vapor  mofso 
dalla  terra  , come  nell’ Eggitro  fi  olserua  ; oltre  di  ciò  le  alcuno  fi 
colchi  ni  terra , e vi  faccia  qualche  dimora  : inalzato  fi  lènte  più  leg- 
giero , & habile  al  mouimcnto  , & appctifcc  il  cibo  . PuolTì  an- 
co argomentarli  deli’  elsalatione  , e dalle  cofe  che  vi  nafcono  , Ce 
habbiano  bel  colore  , e fiano  odorate  , efe  coloro  che  riguardano 
1 herbe  verdeggianti , vi  fi  dilettino, e non  traportino  altroue  la  villa, 
&le  parti  legnolè  delle  piante  prclso  la  terra  , fiano  più  lodabili, 
che  le  lontane  .•  fe  ogni  cola  fia  ben  colorita  , le  fi  ondi  ben  nutrite,  c 
Portino  11  frutti  prefl0  mamri  , & odorati  . Si  conofcc  la  bontà  dcl- 
. l’ elsalation  del  paefe,  da  gli  animali  che  vi  nafcono  : percioche  li  fan- 

ciulli iui  faranno  vaiaci  , fuccipicni  , e ben  coloriti  : elicagnuo- 
lie  figli  de  gli  altri  animali  , più  che  altroue  eccellenti  , c làni. 
Argomentali  anco  dalle  cofe  ripofle  : com’èilgrano  , l’orzo  , e 
tutte  fpctie  di  biade , e legumi , gli  fichi, e dattoli , & ogri  altro  frutto , 
r-  fe  lungamente  vi  fi  conlerumo  . Sarà  legno  anco  di  lana  elsalation, 
fe  di  coloro  che  vi  dormono  , il  fonno  fia  foaue  , e 1‘ animo  mentre  fi 
dorme  , fia  mcn  turbato  da  infogni  -,  dalle  contrarie  qualità  fi  co- 
nofccrà  l’ elsalation  cattiua  : dico  fe  l' odor  della  gleba  di  prefente  ba- 
gnata. 
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gnaca , fi a fimiic  ad  odor  di  carbon  fpcnto  t e fc  nell’  altre  prone  nar-  Effjldtimi 
rate  , fi  oflerui  druerfamente  di  quel  chcfic -detto  . Dunque  fc  in 
tal  paefe  , ti  occorrerà  dimorare  per  qualche  {patio  di  tempo , albcr-r  J 
eando  negli  tauolad  , e parti  alte  della  cala,  non  nc  riceuera  i nocu-  % 
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mento  : perciochel  eiTalanoai  che  dalla  terra , c da  gli  humòri  fi  mo- 
nono  , follami  malto,  laicianoje  loro  parti  grani  nel  bailo  , yen-  fatami. 
gono  in  alto  purgate, e digefte . 

Difcor  fedeli'  Autore  (opra  le  cofe  dette  da  Sabino , e che  vna 
ifiejfa  terra  fecondo  le  varie  ftagiemjta  nella 
bontà  dell’  ejfalatiom  dtuerfa . 

Cap.  XIX.  Aut, 


Sin  qui  da  Sabino  come  fi  debba  eflaminarc  la  bontà  , c malicia  . ,f 
dell’  efialariani , c noi  diciamo  che  à ciò  non  (oio  concorre  la  na- 
tura  del  Iuoco,ma  la  llagione  anco  : perloche  nelle  prime  pioggic  che 
fucccdono  à lunghi  caldi , c ficcità,  l’ odor  della  terra  bagnata  è ftima- 
to  molto  nociuo  : e l’odor  delle  paludi  alcrimcnce  l’ citare  peftifcro;  fÀmimT?- 
l’ muemo  non  è nocciuo , nè  fi  fente  graue , Ma  quantunque  generai-  "‘/Sciati 
mente  della  bontà,  e maliria  dell’  aria  habbia  Sabino  drlcorlò,  lènza  la  ■ 

confidcradon  delle  vane  nature  de’  corpi  auujcnc  nondimeno  clic  ri- 
fpcttiuamence  fecondo  le  differenze  delle  nature  , ÒCinhabdità  dclli 
corpijfia  l’ ifiefla  aria  più  all’  yno , che  all’  altro  nociua . Dunque  fi  co- 
me le  piante  fecondo  le  differenze  de  fuoli , c dell’  aria , altre  alerone 
confanno,  c molte  chein  yn  fuolo  Se  aria  allegrilTìme  fono , in  vn’  altro 
rrlalamétc  viuono,ondc  c predo,  c per  ogni  leggiera  calila  fi  perdono: 
non  altamente  fi  può  (limare , chenc  gli  animali  aimcnga  : anzi  neil’- 
ifteffa  fpezie  humana,  fecondo  la  varietà  de’  temperamenti;  perloche 
ne  auuicne,che  altri  nell’  aria  fotrilc,  Se  aperta  percofli  dal  freddo , fia- 
no  da fluflìoni  moleftati:  Se  altri,  à contrario  quafi  rauuiuad  meglio  in 
tutte  le  arcioni, c leggieri^  prona  fi  (cotono . 

Elettion  , & emendation  dell ’ aria , 

Cap.  XX.  Aut. 

DA  quel  che  fin  hora  fi  c detto,  polliamo  molte  cofe  raccorrc, 
che  all’ demone , & alla  emendation  dell’ aria  facciano  ; dico 
c di  purgar  lagreue , & aflorigliar  la  groflaringroflar  la  fotti  le, c tem- 
prar variamente  le  qualità  alli  corpi  molefte  ; ma  generalmente  più 
al  fecco , che  all’  humido , più  al  lottile,  che  al  grofso  debbiamo  lè ca- 
pre inclinare  : e quanto  ci  ha  lecito  fuggir  l’ inegualità , che  altrimen- 
te  puotcauuenir  dalla  pofiaira  fecondo  le  piaggic  , come  nelle  ha-  *irZu  ** 
bitationi  cipolle  all’  occidente  : Se  altrimenti  dalla  habitatione  in 
valle  , c luogo  paludofo , & acquofo  : ouc  dall’  efsalarion  molsadal- 

l’ac- 
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l’ acqua , di  giorno  Tentiamo  eccedo  di  caldo , di  notte  eccedo  di  fred- 
do -,  & altamente  dal  luoco  ,comc  nelle  habitationi  che  fono  predo , 
e Tu  gii  fallì  viui , che  nel  giorno  dalli  raggi  del  Sole  percoflì , e nella 
notte  dal  freddo  notturno  raffreddati  , fendono  l' aria  del  luogo  ine- 
guale ; & altamente  dal  molco  aperto  per  effer  luogo  tale  ef pollo  ad 
ogni  fobica  mutanonc , ecempeda  . Dunque  purgammo  l’ariadallt 
danni  dell*  acqua,  con  tener  li  canali  continuamente  aperti , e purgati 
dall'  herbe , che  rattengono  l'  humidità,ò  cheda  Ct  AclTc  rendono  cat- 
tiuo  odore  , onde  ne  reftarà  l' aria  libera  dall’  infezzion  delle  cattiuc 
cllalationi  , e la  contrada  più  lecca,  c purgata  ; prohibiremo  quan- 
to fi  porta  il  mefcolamento  delle  acque  marine  con  le  dolci , efugirc- 
rao  di  auuicinarci  à luoghi  ouc  le  nebbie  paluftri  (pente  fiano  rite- 
nute, in  ogni  altro  modo  procurando  che  dette  eflalationi  , onora 
pervengano  alle  noftre  habitationi  , òche  quanto  men  fia  poliibile 
vi  facciano  dimora  ; alche  giouarannole  altezze  de  colli , c piante 
trapofle  : gli  edifici]  chiulì  nell’incontro  , c fcncftrati  dalla  parte 
oppofta  : le  ftrade  fimilmente  drizzate  , fi  che  non  trouino  dette  ef- 
falationidopòlc  habitationi  impedimento  . Hora  quanto  allacor- 
rettion  del  Tana  dalle  piante  procurata,  c frequentiflimo  à tempi  no- 
ltri  tra  gli  alberi , I’  v(ò  de  gli  aranci , limoni , cedri , c piante  conge- 
neri, checonlaioauità  , & eccellenza  del  loro  odore  , danno  non 
poca  commendationc  all’ aria  circoftantc  •,  etrafrutici  , il  mirto, fic 
il  rofmarino  , tutti  commendati  in  ciò  doppiamente  : dico,  c della 
bontà  dell’  odore , e del  perpetuo  verdeggiare  ; c quantunque  Sabi- 
no generalmente  commendi  gli  alberi  de  frutti  vtili  al  cibo  , non  c 
perciò  quello  indillintamentc  dariceuere  : ma  fi  deue  anco  confi- 
dcrare  quali  nella  frclchczza  , e quali  nella  bontà  dell'odore  fiano 
commendabili  , & in  che  fiano  vtili  le  piante  perpetuamente  fron- 
zute : in  che  quelle  che  l’ inucrno  reftan  nude  * nelche  la  vite  che  dà 
l’ vua  , errale  piante  domelliche  molto  (limata  ; coli  perche  conia. 
Tua  flertìlica  in  ogni  a Itczza  fi  porta  , &.  in  ogni  forma  fi  accommo- 
da  ; come  anco  perche  Teliate  con  la  freguenza  delle  foglie  , efre- 
fchczza  dell1  ombra  fu  a , mitiga  la  molellia  de’  raggi  lòlari  , ed’in- 
contro  T muerno  fpogliata  de  fiondi  , le  dà  libero  tranfito  : onde  ne 
viene  nell’  vna.e  l’ altra  (lagione commoda  alle  habitationi . La  noce 
gioglanda  quantunque  fia riccuuta  in  cibo  , nondimeno  c l’ombra 
del  fuo  albero  (limata,  molto  à corpi  nociua  è graue  . Hora  Arguen- 
do quel  che  fa  alla  rettification  dell’ aria  : e m commune  vfo  retti- 
ficar l’aria  delle  danze  rinchiufa  , con  fuochi,  e fuffumigij  : elig- 

fefi  in  quello  come  migliore  il  fuoco  di  fiamma  , e perciò  fi  Io- 
a il  fiioco  de  farmcnti  , c di  altre  fidane  : migliori  in  ciò  fq 
fiano  di  piante  odorate  -,  6c  il  principal  (oggetto  de  (fiffùmigij  com- 
munemcntc  c l’ ineenfo  ; ondeinVDa  grane  peftilenza  à .tempi  no- 
ftri , alcuni  confidati  (òlo  nella  virtù  de  (fiochi  , c fuffumigij  potcn- 
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ti  , han  tolto  in  imprefa  il  purgar  pubicamente  le  llanzc  , cpan- 
namenti,  altamente  per  caufadr  detto  contaggio  pcricoloii  , lenza 
nocumento  di  vita  j eliggenfi  a detto  feruino  tra  le  piante  quelle 
chefpeualmente  fiano  ailacorretriDn  delcontaggio  , c corruttela- 
dell' aria  lodate , come  il  ginepro , crofmarino  . e delle  ragie  quelle 
più, che  pofsano  nella  accutezza  c lìcci rà , che  nella  molezza  c fuauità 
dell' odore. 

Aria  Pu&Zuolana  , e fttoi  bagni. 

Cap.  XXI. 

MA  farà  forfè  non  mal  fatto  fc  inquefto  luogo  imitati  dail’cf- 
falationi  fottcrranee  , difcorriamo  alquanto  di  quel  che  fi 
debba  (limare,  dall'  aria  de’  noltri  bagni,  e fudatorij  puzzolani  , e 
di  altri  Umili  . Che  fe  noi  conlidcriamo  l’clsalationi  mortifere  che 
manifcllamente  da  alcune  concauità  di  detti  luoghi  vengon  fuori , JlZZ/l'l 
dobbiamo  con  ragione  fofpettare  della  condition  dell’aria  tutta, 

Tal  è la  grotta  detta  de  cani  ad  Agnano  , che  ne  tiene  il  nome  da  ca- f 
ni  , che  iui  dentro  cacciati  , incontinente  muorono  . TalèinPoz- 
zuolo  , lòtto  il  Tempio  di  San  Iacobo  , vn  bagno  antico  , detto  di 
Ortodonico  : oue  à tempo  che  loffia  Borea  , uevicn  fuori  elsalatio-  Lnghicti 
ne  à gli  huomini  mortifera  . 11  lago  Aucrno  è già  anticamente  fa- 
mofo  dall’ halito  , pemitiofo  à gli  vcelli  . Non  altamente  diciamoc- 
ele gli  alni  laghi,  & acque  graui  di  odore  : auzi  dall’  iltcfsa  prefentc  cacchi 
caligine  dell’ aria  in  detti  luoghi  , parcheragioncuoimcnte  debbia- 
no  hauerla  fofpetta  . D’incontro  le  conlidcriamo  li  molti  effiti  del  fi- 
fuoco  , che  di  continuo  in  più  pani  vengon  fuori  , potcntiàdifcio- 
gliereognicattiuaconfiftenza,  efe  la  lunga  Iperienza  di  molti , che 
quiuidimorandoperpigliarl’ aiuto  debagni  j c fudatorij  , ne  han 
confeguitoperfetta  lalutc  : oltre  che  veggiamo  le  genti  iftefse  del 
jpaefe  di  perfetta  fanità , ne  verremo  ragioneuolmcnte  à lodar  le  qua- 
lità di  detta  aria  . Debbiamo  perciò  in  detto  paele  intendere  vna 
naturadifuoloincgualc  , & altroue  eficrui  condition  di  minerà  mi-  /««««tea 
gliorc , altrouc  peggiore . Quella  dunque  altroue  rifondendo  acque , £££ 

oue  rende  il  paele  lacullre  : altroue  mandando  fiamme  in  alto  : Se  al- 
troue  ritrouandofi  con  aria  aperta  , altrouc  con  aria  rinchiulà  tra  - * 
valli  > porta  conditioni  varie  di  paefe  . Diciamo  nondimeno  dalla  i, 
potenza  del  caldo  , che  generalmente  domina,  difsoluerfi  gran  par- 
tc  delle  efsalationi , e confidenze  maligne , c l’ aria  purificarli  ; quan-  /«  il  Kt 
tunque  in  alcune  parti  lègnatamcntc  , da  velenolc  efsalationi  fia  con-  "mh 
laminata  . Efe  noi  di  quella  ci  forniamo,  come  di  aria  medicata  , e 
lappiamo  la  natura  de  riracdij  non  elser  fchiettamcnte  falutifera  à 
corpihumani  : ma  adoprata  fecondo  vna  certa  proportione  : non- 
è marauiglia  di  alcune  minerc  , & efsalationi  , nel  fcroplice  lo- 
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roe&ernociue  , che  rintuzzate  > e moderar»  la  lor  poftanza  » ap- 
portino beneficio  . Concorcndo  dunque, eia purtfication  fatta  dal 
fuoco  , Se  il  luogo  dell’  habitato  in  promontorio  aperto , e libero  da. 
ogni  cattiua  vicinanza  de  llagni , ne  rifulta  la  lana  difpofition  dc'- 
cerpi. 

Clic  all*  dottrina  dell'aria  fia  congiunta  la 
confidcration  de  venti . 

Cap.  XXII. 

A Lia  cominciata  confidcration  dell’ aria  , è gionta  la  con- 
fideration  de  gli  venti;  pcrcioche  , ò le  vogliamo  che  T ven- 
to fia  l’iftcfia  aria  motta  , òcome  Arinotele  dice  , che  fi  faccia, 
dalla  fpozic  dj  efialation  , lecca  ■ in  ogni  modo  la  confidenza 
Tua  c aerea  : oltre  che  lècondo  le  differenze  de  venti  fi 

.{ènte  l’aria  diuerfamente  dilpofta  , Corpi!*. 

daremo  dunque  da  quel  che  di 
elfi  Ariftotile  n’in- 
fegna. 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  NONO- 

Nel  quale  fi  tratta  della  generation  de  venti, e delle  prime  confi- 
ftenze  communi  all'  acqua, & all’  aria,chc  fono, 
pioggic,ncui, rugiade, brine, e 
grandini. 

Che  fi  ano  due /fette  di  e/falationi.e  che  1‘  e/falation  fecca fio. 
il  principio  de’ venti . Cap.  I.  Arili. 

[pigliando  il  noftro  principio  , diciamo  che  fono  Due  fpet.  te 
due  fpczic  di  elfalationi  , l’vna  humida  , e l’al- 
tra  fecca  : da  quali  la  prima  chiamiamo  vapore^: 
la  feconda  non  ha  proprio  nome  : ma  più  forni-  f***  4*- 

filarli  a fumo  *,  c veramente  non  c la  clialation  éiiwnfe*- 
umida  fenza  la  lecca  , nè  la  fecca  lenza  l' humida  : “ 1 ‘i'r"  ‘ 
male  dicono  tali  fecondo  chel’vna  , òl’altra  foprauanza.  Dunque 

f>roccdcndoilgirochefailSole  : mentre  fi  accolla  per  lo  caldo:  iol-  ' 

eua  , e porta  in  alto  l’ humidità  ; ementrefiallontanapcrlofrcd- 
damento,iI  vapore  s’infpcfla  in  acqua  ; pcrlochc  più  rollo  vengono 
l’ acque  d’ inuemo , che  di  diate  : b più  rollo  di  notte , che  di  giorno . 

L’ acqua  dunque  che  vien  giù  , fi  diltribuifcc  tutta  per  la  terra  , in 
cui  elsendo  molto  fuoco  , e calore  , & tirandone  il  Sole  non  folo 
lafupcrfìcialehumidità,  ma  diseccando  l’ illclso  corpo  terreno.-  le* 
gue  di  ragione  che  ne  prouengano  , due  fpezie  di  cfsalationi  : la  va- 
porolàdico , elafumolà  : dequali  quella  che  è vaporala  tiene  mol-  «j»™/*. 
ta  quantità  di  humido  , & principio  dell1  acqua  che  pione  -,  quella  rputim 
cheèfumofa  , è fecca  , e principio  proprio  della  natura  de’  venti. 

Quanto  fi  è detto  dall’  efser  dèlie  colè  fi  comproua  : perche  già  è ma- 
nifello , che  fia  l’ vna  efsalatione  differente  dall1  altra:e  che  ’ I Sole , & ^ 
il  caldo, che  è in  elsa  terra, moua  l’ vna  e l’ altra:  elsendo  dunque  le  dee-  del  vento  di- 
te  fpezie  diuerfe  , ne  viendiconlègucnza  che  non  fia  l’iftelsa  natura  Tj-ìrife!" 
del  vento,  & dell’ acqua  che  pioue,  come  alcuni  filmano , dicendo, 
che  I‘  illefsa  aria  mentre  fi  muoue  è vento  ; e mentre  Uà  e fi  apprende 
diuenga acqua  . L’aria  dunque  fecondo  quel  che  mollriamo  prò-  Vtrit  _ 
uicne  dall’ vna  , c l’altra  natura  ; percioche  il  vapore  è humido  , e m tene  da-> 
freddo  : humido  inquanto  ricette  fàcilmente  determinatione  : fred-  ‘"fi, 
do  in  quanto  fi  fa  dalla  fullanza  dell’acqua  di  cui  la  naturaàfred-  «««'• 
da  i & il  fumo  c caldo , e lecco  t da  quali  ambedue  nature  congionte 
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nf  f rotùeràlapatmatìell'  aria  humida  , e calda  . Stimo  dunque  co- 
li iaccaiueniiKit*  , diri’ ara  che  ne  circonda  comunque  fi  muoua, 
e di  douunque  venga  , fia  vento  . Ma  direi  più  coito  , che  fi  come 
non  ogni  acqua  rnolsa  é fiume  , quantunque  fia  in  molta  quantità» 
e dve  veramente  fiumfc  fia  quello  , c’haue  il  fuo  fonte  , & origine  - 
dmt  cofi  anco  fi  défcbi  dir  de  gli  venti  ; ne  fi  dirà  vento  qualunque  gran- 
"‘Ài  «quantità  di  aria  da  gran  cafo  incisa  , ìnentre  non  habbia  origine , e 
'rr.mmtcbt  fónte  . Di  quel  che  diciamo  fe  ne  piglia  argomento  dalle  colè  iftet 
fCj(Jico  che'  facendofi  continua  efsalatione  , ò poca , ò molta  , che 
fia  di  confeguenza  , ne  pcruengono  , a nuuole , e venti , fecondo  le 
loro  proprietà  -•  c perche  altre  volte  foprabonda  la  efsalation  vapo. 
c*.,<h,i  rofa , altreuolce  la  lecca  » efimiofà;  ne  auuien  differenza  ne  gli  anni, 
pZ/aZ i C^e  a^tri  i'iano  pmuofi , & humidi  : altri  vencofi  , c (occhi  # &c  auuic-  - 
’ ne  che  le  ficcita  , c le  pioggie  altre  volte  vengono  abondantcìnentc 
in  tutta  la  contrada  , o nella  fila  maggior  parte  : altre  volte  compar- 
tiramcncc  ••  dico  che  in  vnafua  parte  fiano  molte  pioggie  , &l’altra- 
parte fiafeeoa  , fecondoche  fimil mente  fono  , ònon  fonodifpofte 
« S°ic  > c fecondo  che  l’ vna , ò l’ altra  fpczic  di  efsalatione  lopranàn- 

‘uiflbZ  zi,  c fecondo  che  l' efsalation  lecca  fi  muoua  nella  fila  propria  con- 
trada, ò trapalTi  nella  vicina  , ò pur  da  venti  fia  fpcnta  in  altra  lonta- 
na . Quello  iftefso  fuole  auuenxr  negli  corpi  : dico  che  fia  la  parte 
*£T3s  del  ventre  foprana  lecca  , c la  bafsa  humida  , òal  contrario  humida 
su  lalòprana  , ciòcca  la  di  bafso  ; inoltre  auuiene  dopò  le  pioggie  cf« 
fcr  venti  , edopoli  venti  cfser  pioggic  pcr  le  caule  ìftcfse  -,  perciò- 
che  dopò  le  pioggie  leccandoli  la  terra  , e dal  caldo  che  c dentro  di 
elsa , e dal  caldo  che  vien  tf  alto  : quel  che  ne  elsala  c l' jlleiso  cor- 
po  del  vento  > c fatto  appartamento  di  tal  materia  , & hauenr 
do  dominio  li  venti  : mentre  il  caldo  fi  apparta  , c le  nc  và  in* 
alto  . fi  riitringe  il  vapore  , e diuiene  acqua  ; onde  accoglien- 
do/! le  nubi  rafìreddan  l’ efsalation  lecca , e ccfsan  l’ acque  . Dunque 
nel  modo  detto  le  acque  fan  cefsar  li  venti , c li  venti  celiar  l' acqua- . 
Vmti  frìtti-  Delle  illcfsccaufe  auuiene.  che  perlopiù  li  ventilano,  òdcll’vno.ò 
fiféZ'ìuti,  dell'altro  polo  j c per  lo  più  lòffi,  o Borea,  oucr  Offro  : dolche  nc  è 
/*“•  caufa  , perche  il  Sole  non  và'pcrquefli  luoghi , ma  ad  dii  hora  lì  ac-1 
colla,  horafifcofla:  tenendo  fèmprc  il  cariò  fuo  dai  Leuence,  ai  Po- 
nente : onde  le  nubi  fi  accogliono  alle  bande  verfo  li  poli , à qua- 
li, accoilandofiegliefsalal'humido  , evienl’eftate  : dilcollandofi 
ricalan  le  pioggie  , c ritorna  l’inuerno  . L' eflatc  dunque , el’inucr- 
no  vengono  dall’accollamcnto  , òdifeoftamento  chcfailSolcicdal- 
l' iflefsa  caufa  l’ acqua  1*  inalza  , ò vicn  giù  •>  ma  fe  nelle  pam  ellremc 
à quali  lì  accofta , c difeofta  il  Sole  alternatamente , come  fono , 1*  or- 
fa  , & il  polo  del  meriggio:  iui  piu  che  altroue  cala  molt’  acqua  : Se 
ouc  riceuc  la  terra  molta  acqua , iui  c necefsano  che  fàccia  molta  d- 
falatione , come  veggiamo  dalli  verdi  legni  vfeir  molto  fumo  : e l’ ef- 
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falatione  c vento  : fegue  di  ragione  , che  da  quelle  due  parri  foffino 
la  maggior  parte  , egli  più  principali  de  gli  venti  . Quelle  dunque 
che  vengono  da  tramontana  Boree  , c quelli  che  da  meriggio  Oftri  0<tr" 
fono  chiamati  , Se  il  mouimento  loro  è obliquo  foffiando  intorno 
la  rena  , quantunque  l’ effalatione  s'inalzi  dritta  j pcrcioche  1*  aria 
continente  rutta  fegoitail  mouimento  cclefte  . Potrebbe  durxjuc* • 
dubitare,onde  fia  ti  principio  de  gli  venti , dico  òdi  sù  , ò di  giù: 
che  (e  innanzi,  che  li  lenta  mouimento  di  vento  fi  vegga  mouerfi 
nell’ aria  chiara  alcunanuuola  , òcaligine  , lignifica  nel  lùo  andare, 
e principio  di  vento  , & onde  venga , dalche  fi  dimoftra , che  il  prin- 
cipiofia  altro  ; male  vogliamo  confidcrare,che  il  vento  fiavnamol-  luiu 1™. 
titudine  di  dTalation  lecca  moda  intorno  la  terra  : intenderemo  in-  ^ 

Jieme  ,eche  il  principio  del  mouimento  fia  di  (òpra  , Sci!  principio 
della  materia  , c generation  fia  di  fiotto  ; echeoue  giunge  l’ efialatio- 
ne,  indi  cominciai  mouerfi  il  vento  j dunque  alle  circolationi  fi  dà  il 
dorainiodellecolcdallatcrraallontanate  : e la  materia  fi  fiommiftra 
dalla  terra  j raccogliendoli  dunque  à poco  à poco  molte  eflalationi  in 
vna,  fi  là  indi  il  vento  5 c perciò  oue  cominciano,  iuifonodipocchilfi- 
ma  fòrza, ma  andandooltrc  diuengono  molto  potenti  .Quindi  auuicnc 
che  il  paefie  lòtto  l’orla  l’inuerno  è tranquillo  ; ma  procedendo- 
fi  oltre  il  vento  diuicn  molto  potente . 

j De/4*  durano  ne, e del  mancamento  de'  'venti . 

Cap.  II.  Arili. 

IL  Sole  dunque  e mouc  li  venti , egli  fa  cclTare  : perciochc  disfa  c ^ ,;j 
lcefialationi , che  poche  , e deboli  fono , e co'l  caldo  maggiore  faceta  m.w- 
difigrega  il  caldo  muiore  , che  è dentro  dell'  cfialanonc  ; in  oltre  an-  etrUv,m- 
ticipando  in  leccar  la  terra  , innanzi  che  fia  fatto  molto  appartamen- 
to , confuma  il  vento  : non  altrimcntc  chefcpicciola  colà  da  bru- 
ciare fi  metta  in  fuoco  potente  , fi  brucia  pròna  che  faccia  fumo. 

Dunque  per  le  dette  caule  il  Sole  può  far  celiare  li  venti , ò proiben- 
do da  principio  , che  non  fi  facciano  , ò confumandole  , ò con  l' an- 
tccipato  diflèccamcnto  proibendo  che  fi  mouano  : pcrlochc  do- 
pò del  nalcimento  di  Orione  , iole  clTer  molta  tranquillità  fin  che 
vengan  gli  Etcfij , e eli  Prodromi  ; fendo  che  vniuerfalmente  le  rn-rutf. 
tranquillità  vengono  da  ambe  le  due  cauli  , dico  , ò che  il  freddo 
eftingua  l’ cflalationc  , come  nelle  gran  freddure  , c congelamenti:  uJftalì, 
ò che  l’ cflalation  dal  molto  caldo  , Se  infogamento  fi  ammarcifca; 
d' incontro  molti  venti  fi  generano  negli  tempi  intramezzi  , dico  *- 
tempo  tramezzo , quel  che  c tra  li  dui  luti  quieti  ,1*  vno  nel  quale  non 
era  anco  generata  l’clsalarionc,  l’altro  nel  quale  c già  palsata , e non 
venuta  l’ altra  -,  per  quello  dunque  Orione  mole  efsere  incerto , e rao* 
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letto  cofi  nel  fuonafccre  , come  nel  colcarc  . perche  vicn  l’ vno  , e 
t'MjjìZ'.  l’altro  nella  mutadon  de  tempi  di eftacc  , c d’inucrno  , olrre  che 
per  la  grandezza  della  cooftellauone  porta  coli  nel  colcare  , come 
nel  nalcere  molto  tempo  ; Se  c colà  cerca , che  tutte  le  mutationi  per 
l' incertezza  portano  turbolenza  , Ma  gli  Etefij  foffiano  dopò  liioltti- 
tij  ; edopòilnalcimenco  del  cane  : dico  nè  quando  il  Sole  è molto 
vicino,  nc  quando  c dittante  ; e foffìano  nel  giorno  , celiano  nella 
notte;  non  loffia  dunque  prima,  perche  cttcnda  di  vicino  1 1 Sole  pce- 
uiene  diflcccando  la  generation  dell’ cflalationc  ; ma  difeolìandóli 
alquanto,  il  calore  mediocre:  onde  l’ acque  congelare  li  liquefanno, 
elaterraditteccata,  e dal  proprio  calor,  e dal  Sole , s accende , 8cef- 
làla  ; e celiano  la  notte  : percioche  manca  per  la  freddezza  delle  not- 
ti il  congelato , di  liquefarli  ; cflàla dunque  non  quel  che  ccongcla- 
toaic  quel  che  hà  niente  di  fecco  : ma  il  corpo  lecco  , quando  èac- 
«i  "^Scompagnato  dalla  humidità  . Ma  dubitano  alcuni  perche  dopò  lo 
' tdtrUEn.  folftjtio  di  citate  foffino  continuamence  li  venti  boreali  detti  Ete- 
''  " lij  i e non  l’ ìftcfTo  aunenga  nc  gli  venti  auftrali , dopò  fo  lólflicio  d’ tn- 
oÌJÌJJJ  uemo  , òC  c il  dubbio  non  fenza  ragione  ;•  e veramente  nel  tempo 
“•  oppofto  loffiano  iivcnti  chiamati  Leuconoti  , ma  perche  non  fono 
nell’ ìftello  modo  continui  , non  eflendo  manifetti  danno  occalìonc 
di  cercarne  la  ragione  . Di  ciò  dunque  ne  è caula  perche  Borea  lof- 
fia da  eli  luoghi  fiotto  l’orfa  pieni  di  molta  acqua  , e molta  ne  ue  , 
qual  dilciolta  dal  Sole  , foffiano  gli  Etelij  piu  torto  dopò  , che^ 
T.’t.u  venti  nell’iftefso  fiolftitio  ••  fendo  che  il  maggior  caldo  fa  , non  quando 
il  Sole  li.c  più  auUicinat0  all’ orla  » ma  quando  le  nc  ritorna  , cchc 
non  fia  ancora  allontanato  :•  percioche  li  ricroua  hauer  riscaldato  per 
maggior  (patio  di  tempo  ; coli  dunque  nell' Etefij  auuicnc  ; ma  cta- 
Omuhi,.  pò  lo  lòlttitio  de  inuerno  foffiano  gli  Ornichij  , cheli  pottbno  chia- 
mare Etelij  deboli  ; quelli  fono  c di  forza  minore , e foffiano  piu  tar- 
di de  gli  Etefij, cominciando  il  ficttuagelìmo  dì  dopò  : quandoiiSo* 
le  per  la  lontananza  cmen potente;  e non  foffiano  continui  : perche 
all’horafifàrifolutionc  , & elsalanole  parti  fupcrfìciaii , c deboli  ; 
ma  le  parti  più  congelare  richiedono  maggior  calore  : quelli  dun- 
o/fre  i»*  que  intcrpollatamentc  foffiano  , fin  che  fiotto  li  folllitij  cornin- 
Tcnf^l>c'  curo  àloffiar  gli  Etefij , de  quali  c proprio  il  loffio  continuo . Diciamo 
ztijìinna  m anco  che  l' Olirò  a noi  non  lòffia  dall’  altro  polo , come  fa  Borea , ma 
Zuu  uUt  dal  tropico,  circolo  chefail  Sole  nclli  tempi  cftiui . Percioche  elsendo 
'’m’fhdJi  b larghezza  della  terra  diuilà  ìndnqucfalcic , l’vna  nel  mezzo,  ouc 
perpcndicularmente  vengono  li  raggi  del  Sole  fecondo  le  parti  del- 
l' anno  : altre  due  che  cingono  tvnal*  vno,  c l’altral  altro  polo  : nel- 
le  quali  non  è habitatione  per  la  molta  freddezza  , come  ne  anco 
nella  mezzana  per  lo  caldo)  rellano  due  fàlcic  tramezze»  tra  le  detee 
due  fredde^  la  calda,  l' vna  ,'habitata  da  noi , l’altra  habitatada  gli 
altri  appartati  da  noi  i &cdi  ragione  checomcnoihabbiamoilvcn. 
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ro  che  viene  dalie  bande  dei  noftro  polo  : cofi  anco  f habbtano  quel- 
li : e come  non  peruiene  il  noftro  Borea  a gli  habitatori  dell'  altra  fa- 
lcia habicabile  : cofi.il  loro  vento  polare  non  pernione  a noi  : perche 
dunque  l’ habkaiion  noftra  inclina  al  polo  dcll’orfa  , oue  quantun- 
que loffia  no  più  Borei  , mancano  nondimeno  qui  , nc  polsono  tra- 
palare all’  altra  falcia  habicabile  s reggiamo  anco  che  nel  modo , che 
quiuifoffiano  li  Borei , egliOftri,  coli  nel  mare  auftrale  oltre  l'Afri-  £»■*,<■  z,. 
ca  continuamente  foffiano  gli  Buri  , e Zephiri  fucccdendo  l' vn  all’  a 1-  ro‘”„^'r~. 
tra»  dunque  raccogliamo  cnc  l' Olirò  non  è vento , che  venga  dall’  al-  • 

rro polo ,anzi neanco dal  tropico  d' inucrno , perche  nc  verrebbe  vn'-  S ] 
a ltro  dal  tropico  di  eftare.  Vicn  dunque  Oflro confufainente  dalla  det-  ■ 

ta  fafeia  mezzana, e luoco  bruciato , che  per  la  vicinanza  del  5<#e  non 
hà acqua  , nèpafcoli,  daqnalipcrnfotuuandcirhumorefaffialsc-  o#r,v—, 
io  gii  Etcftji  pcrciochc  dunque  dalla  parte  meridionale,  e più  diftelL , 
e piuampia  , ne  feguechejmolto  maggiore  edificio  , cpiùcaldofta 
l’ Olirò  del  Borea, e'che  più  toftoprcucnga  quel  di  là  in  qua  , che  que- 
llo di  qua  in  là. 

Cenerai  dimfianc  , e determination  degli  •v  enti . 

Cap,  III.  Arili. 

MA  della  politura  de  gli  venti  , quali  di  efli  tra  di  fecontrarij 
fiano  : e quali  poisano  foffiare  inficine  , e quali  uò  ; & in  ol- 
tre quanti  , e quali  liano  , dell’ altre  circoltanzc  de’ quali  nclli 
particolari  problemi  ragionato  non  babbiamo  , hora  ragionam- 
mo . Dunque  per  più  legnato  intendimento  , per  conto  della  po- 
litura bilògna  lame  delcrizzionc  . Intendali  perciò  il  circolo  del- 
T orizonte  nella  parte  del  mondo  babitata  da  noi  ; c fuppollo  che  con- 
trari) di  luogo  nano  quelli  che  più  lontani  fono  di  luogo  , li  come  0tnl.  vm. 
contrarie  Ipczie  quelle  che  quanta  più  nella  Ipeziedilcollo  : intende- 
remo  nel  circolo  dell’ Orizonte  vnaiametro  dal  nalcimcntoal  colca-  "h 
mento  cquinozzialc,  &vn’  altro,  che  col  detto  s’ incroccia  dal  pon- 
to  del  l’orfa  al  meriggio  . Hora  fc  pigliammo  gli  dui  akri  nafeimen- 
ri  , dicoilnafcimcntodicftacc,  ed’ inucrno,  egliduicolcamcnti li-  tbflinnon  de 
milmente  di  diate  , c d' inuerno  : haueremo  li  dui  contrarij , dal  col-  tymTaik. 
camcnto  cquinozzialc  , Zcphyro  , e dal  nafeitnento  equinozziale 
Apeliotc  : gli  altri  due , Borea  dal  ponto  dell’  orla,  & Noto  dal  pun-  tmmt . ’ 
todel  meriggio  . Sono  dunque  contrarij  gli  due.  primi  , ccontrarij 
anco  gli  due  leguenti  -,  perche  fono  quanto  più  lontani:  cpoftid’  in 
contro  per  diametro  -,  peri’iftdsa  caufaal  vento  Caxia  , che  vieni"*" 
dal  nalcitncnto  cftiuo  non  lì  oppone  Argefte  , che  viene  dal 
colcamento  di  diate  , ma  Lcbcccio  che  loffia  dal  colcamcnto 
d‘  inuerno  s & all’  Euro  , che  foffia  dal  nafeimento  d’ uiucrno , c fi 
auuicina  al  Noto  fi  oppone  non  Lcbcccio  dal  colcamento  d’inucr- 
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cu  vinti no  > ma  Ai'gcftc  dal  colcamonto  di  eftate  . Li  detti  venti  dunque  iò- 
niiturtiià  no  porti  in  contrario  , ma  yc  ne  fono  altri  due  à quali  non  fiaffe- 
%‘JT‘tZ.  gnano  contrari;  , dico  il  Traina  collateral  ilBorea  verfo  Occiden- 
Cm/a"P  **’ tc  » c mczano  tra  Borea , & Argcftc  : e ’l  Mcfc  collateral  di  Borea  ver- 
fo Lcuante , e tra  erto  Borea , c Cecia  ; all'  vno , e l’ altro  di  quelli  non 
fi  alligna  contrario,  che  làrebbono  gli  due  collaterali  di  Oltro  : cc- 
Tircbt  dèi-  cetto  che  fe  volcffimo  al  fraicia  opponcrliil  Phxnicia  , il  cui  lòffio 
è poco  conofciuto  , Quelli  dunque  fono  gli  vena  communemcn- 
1%  tc  r*tcnut*  • Ma  perche  fia  appo  noi  maggior  il  numero  de  ven- 
ti , dalla  parte  dell’ Oria  , che  da  Meriggio  , ncècaufa  : perche 
noi  lìamo  in  quella  parte  habitabil  di  terra  , che  è verfo  l’ Or- 
la , Aie  accogliendoiigran  quantità  di  acqua  , e di  neue  , edisfa- 
d cendofi  quelle  fuftanze  nella  terra  , rifcaldate  , e dal  caldo  del  Sole, 
1 c dal  caldo  della  terra  ifteflà  , necelTariamcnte  vili genera  maggior 
qop.a  cfiàlacioni , c perciò  ocaipa  più  luochi  . Hora  ratinando 

. . * . w i . i . / . 
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le  differenze  de  venti,  diciamo,  che  Boreale  c detto  principalmente 
quel  che  viene  dal  punto  dall' Orfa  , fi  da  nondimeno  l’ifteflò  nome 
à gli  Tuoi  colaccrali  Trafcia  , cMefe  : Cecia  è vento  ftimato  com- 
mune  à Borea  , & Apeliote  . Sotto  nome  di  Olirò  intendiamo  Ita- 
gene  , che  vicn  da  mezzo  giorno  -,  & anco  il  filo  collateral , che  chia- 
miamo Lebeccio  . Sotto  nome  di  Leuantc  intendiamo  quel  che  vie- 
Gtmrdiiffi-  ne  ^ P°nto  cquinozziale  , &Euro  anco  . liPhxmcia  è ftimato 
m.  "dxmjr.n  commune  a Lcuante  , & a Noto  . Sotto  nome  diZcphyrofi  com- 
dndtfitu-  prendono,  c quel  che  viene  dal  Ponente  equinozzialc,  & Aregeftc. 
“ • Ma  con  più  vniuerfal  determinatione  fi  riducono  à due  differenze , 
&C  vna  parte  di  erti  fono  detti  Boreali  , vn’ altra  Auftrali  . Dunque, 
gli  Zephiri  li  connumcrano  con  li  Boreali  , gli  Apelioti  con  gli 
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Aullralùperciochc  gli  Orientali  piu  caldi  fonò , c gli  Occidentali  più 
freddi  : comcche  gli  Lcuantini  hauo  più  lotto  del  Sole  : e gli  Occi- 
dentali prcfto  dal  Sole  abàndonati  , & annali  più  tardi  periucne. 
Ordinati  dunquecofi  gli  venti  , e manifèllo  che  gli  contrarijnonè. 
polfibilchc  inficme  fonino  , perche  fono  appelli  per  diametro  : e fi  ' 
quello  àcui  fi  fa  violenza  celiai  ma  in  quelli  che  altamente  dipolti  fo. 
no , fe  pigliati  liano  li  polli  tra  di  le , come , Caccia , & Euro , è poffibil 
che  ambi  liano  fauoreuoli  nel  portare  ad  vno  iftefso  fegno  : quantun-  D 
que  da  vno  illcflo  fegno  non  vengano  ,ne  lia  1' iftcffo  lòffio  . E quan  * dt  vinti , fe  • 
to  alla  contrarietà  de  venti  , diciamo  che  fecondo  li  tempi  contri- !U' 
rij  dell’  anno , principalmente  fbffino  li  venti  contrari)  . Nell’  equi- 
nozzio di  primauera  Carda  , e generalmente  quelli  che  fono  fuori 
del  tropico  cftiuo  : nel’  autunnaltcmpoLebeccio  : nello  lòlllitio  di 
citate  Zephyro , & nello  lòlllitio d' muerno , Euro  . Sogliono  (òpra 
uenirc,  c ributtando  far  celiargli  altri  : l’Aparèlia  , ilTralcia  , &C  *tm. 
1’Argelle:  pcrcioche  quelli  vengono  di  vicino , e fono  fpeffi  , e ga- 
gliardi : perlochc  anco  fono  tra  gli  altri  tutti  , più  fereni  . Dunque 
foffiando  di  vicino  più  che  gli  altri  venti  , e quelli  ribbuttando  , fan  £ f,rcl"’ 
che  ceffino  ••  e disfacendo  la  confillcnza  delle  nubi  fanno  lèrenità  » 
fenon  auuenga  che  oltre  modo  freddi  liano  : pcrcioche  all’  hora  fe- 
reni non  fono  j male  auuenga  che  più  freddi  liano  che  grandi , al- 
l' hora  anticipando  , anzi  congelano  che  ributtano  . Diuerfainen- 
te  da  quelli  fa  Calcia , che  non  raflercna  : pcrcioche  riflette  iu  le  llef- 
Ib  , onde  ne  è lòrtoil  prouerbio  di  tirare  ali:  lidio  , come  Calcia- 
la delle  nubi  , Ma  della  Continua  fuccellione  de  venti  fatti  in  gi-  /»,«»».« 
rodell  vno  all’altro  vento  : diciamo  chefcgua  il  palléggio  del  So-  * 
le  : pcrcioche  il  confcguente  fegue  il  fuo  prùicipio  . Dunque 
fecondo  il  principio  che  c il  Sole  , fegue  il  mouimento  de  venti. 
Diciamo  in  oltre  che  gli  venti  contrarij  apportino , ò effètti  limili , ò 
contrari  : pcrcioche  Lebeccio , c Cecia,  che  chiamano  Hcllefpontia , 
ambi  humidi  lòno . Argcftc , & Euro,  che  chiamano  Apcliote , am-  tZ.  ’* 

bi  fono  lecchi . Ma  l'Euro  cfsendo  da  principio  lecco  , finilcc  con- 
acqua . Ncuofi  lòmmamentc  fono  Mele  , & Aparèlia  : coinè  che 
ficddilfimi  fono  / grandinofi  fono  Aparflia  , Trafcia , &C  Argcltc . rttgi 
caldi , Noto,  Zephyro  , & Euro  . Empiono ilciel dee  nubi , Cecia- 
confpeflezza  , c di  più  rare  nubi  Lebeccio  . Ma  tal  effèteo  fa  Caccia , 
perche  riflette  in  f e Iteflo , & è communc  à Borea , & Euro  ; dunque 
effondo  freddo  congela  l’ aria  che  vapora,  e di  confeguenza  raccoglie 
le  nubi  : in  óltre  effóndo  di  politura  orientale  abonda  di  molta  mate- 
ria,c  vapore,  che  egli  fpenge  manzi  . Sereni  fono  Aparèlia,  Tralcia,  Mm. 

8C  Argelle,enehabbiamodatolacaufa  . Vengono  con  baiente  gli 
hora  detti  e Mele  : pcrcioche  foffiando  di  vicino  fono  freddi  , e la- 
materia  del  baleno  falcparatione  pcrlocondcnfamento  caufatodal 
freddo.  Per  la  caula  illrila  alcuni  di  effi  fono  grandinofi  , pcrlopre- 
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fto  agghiacciamento  che  apportano.Ma  fono  procellofi  gli  venti, pri- 
mariamence  nella  ftagion  di  Autuno, & apprelso nella  primauera  > & 
* quali,  piùdcglialtri  vaici  A pancia , Trafaa,  & Argeftc  : perciochele  pro- 
celle vengono  da  venti  che  foprauengono  à gu  altri  che  foffiano.lìche 
hanno  gli  fopradetti , phe  (òpra  fanno  impeto  à gli  altri  che  prima  lòf- 
fiauano , come  n'  habbiamo  detto  la  caula  . Diciamo  ancora  che  gli 
Maumn  E teli  j venti  come  fi  è detto  proprij  dell’  diate, fanno  mutacione  à coto- 
d.Svn  f mi  ro  c^e  habitano  verfo  Occidente , e palfano  gli  Apar&ij  in  Trafcij  Ar- 
tl,r’  ■ ge(li,e  Zephyri,c'  habbiamo  detto  elfer  connumerati  tra  Boreali-  dun- 
que cominciando  dall’  Orfafinilcono  finalmente  ne  gli  detti  venti  di- 
moili. Ma  à coloro  che  verfo  Leuante  habitano  fan  da  Apar&ia  giro 
ad  Apcliotc . 

Varie  confìderationi  appartenenti  alla  dottrina  decenti  . 

Cap.  IV.  Aut. 

Sin  qui  Ariftotele  dottamente  delle  differenze,  nomi , c proprie- 
tà de  venti  : alli  cui  detti  aggiungeremo  alcune  nollre  confiaera- 
tioni, parte  in  modo  di  elsaminatione,  e parte  à maggior  compimento 
di  dottrina-- acciò  qucfla parte  rcfti  quanto  polfibil  ci  fia  chiarita . Co- 
QfftpéU  minciandodunquedalla  materia  propria  de  ventife  fia  l’aria  iftefia., 
Erudiva-  come  molti  Filolbfi  hanno  affermato  ,ò  altra fuflanza , comepar  che 
'•  ■ Ariftotele  affermi  dicendo , che  il  vento  fia  non  i 1 femplice  moui men- 

to dell’  aria, ma  il  flufso  di  elsalation  lecca  : c c'  habbia  originerei  mo- 
li vnn  ì C^C  ^>n0  f°nn  de  fiumi.Diciamo  che  ogni  foftanza  (piritale  polsa 
moni  mento  elser  materia  de  venri.e  come  l'elsalation  lecca  mentre  elsalata  dal  fuo 
%rtt*iT'V  corpo  ftà , non  fi  può  dir  vento,  ma  piglia  fidamente  tal  nome  mentre 
corre, c lòffiaxofi  debbiamo  dir  dell  ' aria,  c di  qualfiuoglia  fpezic  di  di 
falationejnc  altra  differenza  alsegnamo  tra  1’  elser,e  ’l  non  efier  vento , 
che  dal  mouerfi , ò non  mouerfi  l’ aria , ò detta  efialatione . Quantiin  - 
que  non  di  ogni  fpezic  di  mouimento  ciò  diciamo  : ma  fidamente  di 
quel  che  habbia  ffulso:  ilche  è vna  continuata  fiicceflione  dell’  aria  fc- 
gnentc  alla  precedente  . Dunque  nè  il  fumo  , nòie  nebbie  maturine 
quantunque  molte  di  else  affatto  fixchc  fiano,fi  pofiono  dir  vento  : ma 
fidamente  il  foffio . Confifte  dunque  l’ elser  del  vento  non  nella  diffè- 
?i"m  rs‘  rcnza  della  materia  fpiritalc , ma  nell’  elser  flulsa , ò non  flufsa . Segue 
™ digli  "i  hora  che  inueftighiamo  qual  fia  il  principio  di  ta  1 mouimento > nelche 
farà forfi  benfatto  fepigliandone  argomento  dallecolc  alfcnloma- 
v*rì,  medi  nifeftcjtrapaflìamo  alle  fontane, òcofcurc  Veggiamodunque  il  vento 
generarli  altrimentc  da  mouimento  d’ inftromento  che  fpinge  l’ aria , 
Primi’"'  come  fa  il  flabello  : &C  altrimentc  da  comprelfione , come  auuicnc  nel 
- fiatar  de  gli  animali,  oue  tirata  1’  aria  nel  petto  , di  nuouo  fuori  fi ri- 
manda : e come  auuiene  nel  folle , che  empiendoli  nellafua  dilatation 
Tmj> . d’ aria , di  nuouo  premuto  follia  ; & altrimente  ne  gli  buchi  che  à con- 
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cairn  grandi  rifpondono:ouc  auuienc  , che  il  moyimento  che  poco  è 
nell’  aria  fpaciola,  fi  moltiplica  riftretto , c fi  vnilce  nel  fluii o del  buco  i 
& alrrimente  fc  li  da  il  fluflo,  c rifluff'o  col  rifcaldamenro , e raffredda 
mento  delle  pani  : come  fanno  gli  artefici  (pineali  : mentre  rilcaldata 
alcuna  concauità  in  cui  rifponda  fiftoia  > l’ aria  cacciata  verib  fuori  fi 
mouejjcr  lo  dilatamento  fatto  nella  concauità  rifcaldaraiqual  di  nuo- 
uo  raffredara, fatto  reftringimento  l’aria  viricorre.Vcgciamo  ancoal-  Q«""- 
trimcnte  dal  corfodell'  acque  generarfi  vento,come nell'  aure  maturi- 
ne dp  fiumi, e ne  gliaquedotti,c  nelle  cadute  di  acqua  da  alto . Et  altri-  S!"“' 
mente  da  bollori  di  humore , & altre  materie  , cne  rilóluendofi  in  fu- 
ffanza  (piritalc  fanno  vento , apportando  violenza , c fchioppamento 
alli  vafi  che  le  contengono  , Cofi  da  vali  couerti  che  tengano  acqua , 
polli  preffb  al  calor  del  fuogo,lafciato  alcun  piccolo  buco, per  oue  lof- 
fi,fi  accede  il  fuoco  col  fqo  loffio.Hora  trapaliamo  alle  cole  che  più  ri. 
mofle  dall’  incelligcnza'(ono,vegg/amo  fecondo  le  differenze  de  paefi  ‘f">‘  ' 
cfTerui  particolar  proprietà  de  venti , <3c  altri  venti , efler  proprij  ad  vn 
paefè  : altri  ad  altri  ; come  nella  Puglia  è proprio  il  Fauonio , ad  altri  il 
Maeflralcsad  altri  Borea.  Nella  noftra  terra  cjj  Lauoro,  Borea,  c Siroc-  * 
co , & alle  volte  Lebeccio  - Et  effondo  ogni  terra  di  vento  gcncratiua , p*™  '«■- 
più,  ò meno , fecondo  che  di: humore  fia  partecipe , £c  che  da  forza  di r*"  ' 
caldo  fia  toccata  : non  debbiamo  affigliar  certo  principio  di  luogo  à 
gli  venti:  ma  tutte  le  parti  della  terra  egualmente,  quanto  àfcftcfse.’ 
eccetto  quanto,ò  l’ oftacolo  de  monti, ò il  corfo  de  valli, ò alcuna  apri- 
tural’acpoglicfsc  ; p che  la  particolare  habilità  del  luogo  alla  Tua  ec- 


là,più  verfovna parte,  che verlol' altra habbia da mouerfi,  &pnde  r£X'e,f. 
polsa ciò  prouenire. Dico  dunque  che  non  c dubbio,  che  in  ciò  imporci 
molto  l’ oftacolo.  Dico  che  fe  l’ efsalarione  in  piano  fi  generi , e molti- 
plicaca  quella  habbia  il  piano  montofità  da  alcuna  parte  , mentre  la. 
maceria  moltiplicata  hà  neeelfità  di  luocooue  fi  diffonda  , e non  l’ è 
pcrmefso  di  alcendere  più  in  alto  : pcrciochc  bifogna  dar  termine  nel 
lalirc:  ritrouando  da  vna  parte  l’ oftacolo  de  monti  : è necessario  che  il 
loffio  vada  nella  parte  oppofta  i e quella  che  in  alti,  monti  fi  genera, 
mentre  moltiplicando  non  può  nel  luo  luogo  conccnerfi,che  cali  nelle 
piane:  perloche  per  lo  più  l’ impetuofità  de  venti  fi  veggono  da  monti 
dcfcenoerc,e  fe  alcuni  venti  maritimifono:  hanno  oltre  del  mare  altro 
concrefpamcnco  de  monti  : ondedetti  venti  calando  trapafsano  il, ma- 
re. Dalle  cofc  da  noi  dette  fi  può  raccogliere  che  in  vno  iftefso  momcn-  rV«« 
to  di  tempo, in  qualche  dillanza  de  pacfi,da  vno  iftefso  principio , poi-  lT,;h 

fono  foffiar  venti  molto  diuerfi. Bifogna  ancora  confiderarc  non  folo  il  v"‘llich^ 
principio  di  fi  ufi o prouenir  dalla  terra , ma  più  propinquamente  dall1- 
cfialauoni  accoltele  dalle  iftefsc  nubi, che  in  vento  fi  fciolgonoje  confi-  * auh“‘,‘°a 

dcrar 
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Cwjm  derar  dette  nubi  rifoluerlì  parte  in  acqua,  pane  in  vento  , e parte  in 
/»«»#.»*«  nebbiafo  in  aria  fercna.Dalche  ne  può  feguire  anco  la  circolar  fucccf- 
vnim/tn  fi°ne  c!c  vcnti  : pcrciochc  cacciate  le  nubi  in  parte  oue  ritrouano  ofta- 
'“'rv'kr*  c°l°>,u*  ritenute  fi  rilòluono  in  vento.chediflefo  lecondo  linea  ori zon- 
tale  diuerfà  dalla  prima  fa  altro  corfo  divento  . Dunque  vnaifteffa 
materia  de  nubi  , & elTalationi  farà  Soggetto  di  diucrlc  differenze  di 
venti, diuifi  di  nome, fecondo  le  parti  dell 'orizonteinel  qual  modo  nel- 
»«>«  la  pianezza  della  Puglia  habbiamo  oflcruato  più  volte  il  Fauonio 
mutarfi  in  Maeftralc,&  il  Macftrale  in  Borea , & alle  volte  farfi  circo- 
fu?ZWi\ lationc  dall1  vno  nell'  altro  , quali  per  tutto  il  circuito  dell’  Orizonte . 
Hora  quanto  alle  qualità  del  caldo, e freddo, bifogna  ftimar  quello  au- 
uenire  coli  dal  luogo  onde  efTala , come  dal  luogo  per  ouc  paffa  ; pcr- 
ciochc  non  habbiamo  dubitare  che  l’ effalacioni  che  dalle  ncui  li  fciol- 
gono  , liano  più  fredde  di  quelle  che  vengono  dalla  terra  iemplicc- 
mente  bagnata,.&  humorofa.  Coli  nel  tranlito  per  oue  padano,  gene- 
ralmente fi  deuc  filmare , che  li  venti  che  dalli  paeli  Meridionali  vrn- 

f'ano.fiano  più  caldi  di  quelli  che  dalli  lettentrionah  : quantunque  nel- 
e particolari  differenze  de  paeli  alle  volte  altamente  auuenga , come 
veggiamo nella  Puglia  l' Offro, che  quantoalla  politura  deir  Orizon- 
te farebbe  il  più  di  tutti  caldo,  effer  nondimeno  men  caldo  del  Fauo- 
n>°  Già  ho  detto  del  Fauonio  che  appo  gli  antichi  era  l’ ifteffo  vento 
Ponentino  Hora  appo  Puglieli , & gli  alt fì  dell’  iftelTotrattodi  terra , 
fono  detto  nome  c chiamato  coli  il  vero  Ponente,  come  il  collaterale 
verlb Meriggio , nella  generai  diuilione  detto  Lebeecio . Il  Lebeecio 
dunque  , &F  ifteffo  Ponente  ambi  forco  nome  di  Fauonio  appellati  in 
S.K’.'iti  it  quelle  contrade  fono  caldiffimi,&  infoganflimi,  e legnatamenre  nell*— 
eftatc , e tempi  fecchi,onde  rendono ouiui  eli  corpi  de  animali  amma- 
laci,e l’ infiaccano, e l’ ifteffo  fanno  nell’  herbe:  & a contrario  Borea  gli 
folleua,e  ricrea.  Diuerfamenre  da  quello  auuiene  nella  pendenza  con- 
rrarKl  verfo  il  mar  noftro  : pcrciochc  Borea  li  (ènte  più  torto  diffecca- 
<«  tiuesoncll’eftate  caldo, 8cinfogato.  li  Lebeecio, e Ponente  rifloratiuo 

nmi  varia,  de  lemmari, c della  campagna.  Vcdeli  dunque  che  li  venti , fecondo  le 
1 '"'pnm  contrarie  pendenze  contrariamente  operano  ; è quelli  che  alcroue  foc- 
C^‘  lbno,altroue  humidi  lì  fèntono  : cche  ciò  non  fòlo  dalle  differenze 
u . orizontali.ma  anco  dal  fico  della  terra  habbia  momento  L’ iftefla  con- 
lidcratione  fi  fa  nel  lercno  c nuuolofo , nel  fccco , e piouofo , nè  fono 
l’ ideili  venti  nel  commune  de  paeli  di  effetto  limili, anzi  quelli  che  al- 
trouecarganodenubi,epioggie,  altroue fono lereni : &:à contrario 
li  fereniin  vnpaefe,in  altri  turbidi  fono  : perloche  li  venti  meridionali 
maritimiche  nckratto  di  terra  noftro-Napolitano portano  pioggie , e 
cargano  1*  aria  de  nubi  : fanno  nelki  Puglia  contrario  effètto  : dunque 
Ogfnt  * portando  le  nnuolc  lino  a gli  vlcimi  termini  de  monti, che  con  la  parte 
ne  le  nubi . piana  della  Puglia  confinano, cargando  le  fommicà  di  detri  monu/of- 
fiano  per  la  Puglia  tutta  chiarùfìnche  ò Borea, ò il  Macftrale, ò Lcuan- 
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ce  ripigliane  il  foffio  poni  le  pioggic.  Quindi  fi  può  (limare,  che  al 
raccoglimento  delle  nubi  , e generation  delle  pioggic  faccia  molto 
. 1-oggctto  della  terra, e de  monti , e che  perciò  li  venti  marmi  portando  « * <££ 
la  confidenza  delle  nubi,  & cdalationi  contro  di  detto  oggetto  cumu-  *necie  pétrti 
landofi  la  materia  finalmente  fi  rilafla  in  pioggie  , ilche  non  fan-  ""m"r 
no  l’ cflalationi  , che  tal  rattenimento  non  hanno  . Nefcgucanco 
che  altri  venti  nelle  piane, e vicino  le  maremme , altri  nelle  parti  lon- 
tane » e montuofe  le  loro  pioggic  , òneui  portino  : come  il  Grecale 
nella  Puglia  iui  detto  ichiauonefca  , carnea  di  neue  le  parti  mariti-  ,Vm(t 
me  , c piane  vicine  : pereffer  di  quella  parte  il  paefe  aperto,  ficefpo  « ctrricnnodt 
fio  al  fuo  iòdio  . MailMaeftrale  ad  elfi  detto  Maiellele  da  Maiel- 
la  monte  di  Apruzzo , cantica  li  monti , eie  parti  alte  . Pcrcioche 
dalle  parti  alce,  e di  vicino  viene . L’ifteflo  fa  Borea , che  quantunque  nelle ‘yiant . 
difcollo  venga  : nondimeno  per  1‘  Ofiacolo  del  monte  Gargano  gran 
parte  della  piana  Puglia  ne  vien  dalle  neui  da  eflò  portate  difefa. 

...  - V • 1 . ; ' : - • . V 

Si  rende  caufa  di  molte  cofe  ojferuate  nella  natura  decenti. 

Gap.  V. 


cani 


DAllc  cofe  già  dette  potremo  facilmente  render  cauià di  quan- 
to gli  antichi  nella  varietà  de  gli  effètti  cauiati  da  venti  cila- 
feiarono  annotato  : c perche  l’ ideili  venti  che  in  Grecia  apporta- 
no  pioggia  : nell'  Egicto  fiano  fereni  : già  che  l’ Egitto  nella  politura  c che  fona  pto- 
qualità  , paragonato  il  maggiore  al  minore  non  malamente  alla  Pu- 
gliariiponda  , eia  Grecia  al  nto  Contrario,  e pendente  verfoMcrig-  «»<»&«- 
gio  : qual' c la nodra  Campania  . Intenderemo  ancorala  caufa della  'r*r*s°m 
lunga  fcrenità  nell’Egitto  .■  perche  habbiamo  detto  il  rattenimento 
delle  nubi  fari!  dall’  oltacdo  de  monti , che  quiui  offendo  molto  lon- 

non  danno  occafione  alle  pioggic . Quanto  alla  contrarietà  de  &;«. . 

,e :_c ::  diciamo  n01  chc 

\ terra  vicino 

tUMj  crctutd, 

„ t continua  chtn  verni 

pcrcioche  nel  con- 
' occhio  alcun  termine  da- 

bile  , dal  paragone  di  cui  polliamo  confidcrar  il  mouimcnco  diede  Arlfi. 
:nubi  , vedremo  le  nubi  inferiori  verio  vna  parte  , le  fuperiori 
vcriòvn'  altra  monerfi  , & alle  volte  di  mouimento  affatto  contra- 
rio ; e che  gli  venti  à terra  propinqui  fiano  più  potenti  à difcacciaril 
vento  contrario  , c fuperiore  c colà  alla  ragion  conforme  : per-  » M»» 
ciochc  la  fodezza  della  terra  le  fa  fpalla  , e le  porge  aiuto  à ri- 
buttar  il  vento  contrario  . Segue  hora  che  confideriamo  la  diui- 
{ion  dell’Orizonte  nel  fito  de  gli  venti  : e come  diuerfamcntc  ila  ««;&?<«- 
fiata  da  gli  autori  confiderata  . Diciamo  dunque  che  tutti  han  con- 
fèniito  nella  prima  didribution  dell' Orizonte  , e nella  colloca- 
( X tion 


venti  che  non  foffino  infieme  gli  venti  contrari/ 
ciò  non  fia  impoffibile  , mentre  l' vno  ila  inferiore  , & à ter 
l’altro  fuperiore  , cnellapiù  alta  parte  dell’ aria  . llchcla 
fpcrienzaci  dimodra  nel  mouimento  delle  nubi  : 

.trado  de  venti, fc  noi  dando  pigliamo  con  l’ occhic 
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Tutti  co»  uon  <k  quatto  venti  principali , dico  di  Tramontana  , &c  del  Aio  op- 
!<*«•>  Z"u,  pollo  Mezzogiorno  , e di  Leuante  , & deli’opporto  Tuo  Ponente. 
Ma  iòno  flati  diuerfi  nell’ordinacion  de  venti  tramezzi  : percioehe 
«rendo  fecondo  la  pofition  di  detti  quattro  venti  principali  , dinifo 
tfJZ'flìu  l'Onzonte  in  quattro  quadranti  : altri  fopra  diiufcro  ciafcun  qua- 
d>«"fione  vi.  tirante  in  parte  due  , altri  in  tre  . Dunque  fecondo  la  prima  diluitone 
"8.4/m i2.  vt.ng0no  tra  |j  quattro  principali  collocati , altri  quattro  venti  che 
danno  la  fumma  tutta  di  otto  s e nella  feconda  diuilionc  tra  li  quat- 
tro principali  vengono  otto  venti , che  dan  la  fumma  tutta  de  venti 
.'làvici  dod'ci  • La  prima  dirtribntione  detta  in  otto  venti  fu  da  alcuni 
de  gli  antichi  riccuuta  :&  hoggi  è communiffimaànauiganti;  per- 
loche  porti  nella  dirtribution  dell'  Orizontc  li  nomi  antichi  , fecondo 
fono  da  Vitruuio  narrati, foggiongeremo  li  nomi  de  tempi  nortri . Di. 
que  il  foffio  dal  ponto  del  polo  fu  detto  Settentrione  : hoggi  il  chia- 

VESCR1ZZ10N  DE  VENTI  SECONDO  IL  MODERNO  VSO. 


Settentrione . 
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miamo  Tramontana  > dal  luogo  oppofto  di  mezo  giorno  fu  detto  da 
gli  antichi  come  hoggi  il  diciamo,  Auftro  ; dal  ponto ouenafee  il  So- 
leà  tempidiequinottii,  fu  detto  Solano,  da  Greci  Apcliote,  hoggi  il 
diciamo  Leuantei  e dal  pontooue  colca  fu  detto  Fauomo , c Zephyro , 
hoggi  il  diciamo  Ponente . Tra  la  Tramontana , e Leuante  da  gli  ami- 
chi fu  porto  Aquilone, c*  hoggi  chiamiamo  Greco.Tra  Settentrione,  c 
Ponente, Cauro,c'  hoggi  chiamiamo  Maeftrale,alrri  Garbino  Tra  Le- 
p-  j.  n uante  e Meriggio,  Euro, c'  hoggi  chiamiamo  Shocco  . T ra  Ponente  c 
tuir  Merigio,  Africo, c'  hoggi  diciamo  Lcbeccio . La  feconda  diuiiioneda 

tcsrm  12.  antlchl  viata,&  hoggi  lafciara  del  tutto, fegue  la  diuifion  de  cir- 

colila gliaftrologi  viitata in  parti  dodicunclla  qual  diuifìon  ciafcu  de 

quattro 
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quittro  principali  da  due  collaterali  : nella  narratimi  de  quali  fegui- 
rcmolc  voci  vfate  da  Tolomeo  , dùnque  alla  Tramontana  vcrfoLe- 
uantcfegli  da  Borea  coUatcrale  : e verfo  Ponente  , ò Zephyro  fi  da. 
Thrafcta.  Al  Leuante  verfo  T ramontana  fo  gli  dà  collaterale  Cascia  : e 
verfo  il  Meriggio, Euro, ò V ulturno.  Al  Ponente  ò Zephyro  verfo  Tra- 
montana fogli  dà  il  Iapigio  : e verfo  Meriggio  fogli  dà  Africo,  òLe- 
beccio.  All'  Oftro,oucr  Noto,  che  viene  dalMcriggio  : verfo  Leuante 
fi  dà  Euronoto  : c verfo  Ponente  Libonoto  « Qucfto  dunque  è l’ ordine  a v»  «««  n 
de  venti  quanto  alla  diftribution  dell’ Orizonte  . Ma  non  fono  perciò  *""  «'1/- 
mogni  luogo  tutti  detti  foffij  conofciuti  , c fecondo  la  difpofmon 

del  paefo  altri  altroue  foffiano  : perlochc  non  debbiamo  maraui-  ftt  in 
r * ?«/*• 

DESCRIZZION  DE  PENTI  SECONDO  TOLOMEO. 


Tramontana 

Sfittamene. 


ThrafcU. 


Spelte  te. 
Leuante . 
Subfelano, 


Tenerne, 


* Etere, 
Voltarne. 


LitmeiO' 


gli  arci  che  Ariftotdc  fia  in  dubio  de  gli  collaterali , di  Olirò  : perciò-  rmht  <* 

verfo  Meriggio,  maritima  , c lontana  fZitJL 
», . Habbiamo  deforitto  li  ojb.  f.fm 
• proprio  punto  yeniflc  jbifogna  nondi- 
tarli  larghezza , fi  che  il  circuito  tutto  venga  da  detta  diftribu- 
> ; dico  che  fé  fia  fattala  diuifionc  negli  venti  otto, 

•arte  del  circuito  dell’ orizonte  per  ciafcun  vento  , e fe  pertion  di 
odici , fe  gli  darà  la  parte  duodecima  ••  ma  in  modo  che  • 

ipale  s*  intenda  fompre  nel  mezzo  di  det- 
ta porz lonc.Hora  farà  fc«sn  fatto  trasferir  la  confiaeration  de  venti  ncl- 
l' vfo  della  fanitàidico  quali  fiano  le  loro  qualità , e come  debbiano  ef- 
fcr  difpofte  le  città,  e loro  ftradc  ,che  quanto  mcn  poflìbil  fia  dal  foffio 
de  venti  patifeano . 


che  in  Grecia  effondo  la  parte 1 
dalla  terra  oppofta  : appena  vi  peruengono 
ventiy  " 1 ” ’ 1 " 

meno 

rione  occupato 
daràl’ottauap; 
fatta  in  venti  de 
il  ponto  della  diuifione  princij 
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Differenza  , e proprietà  de’ venti.  ■ 

Cap.  VI.  Antyllo. 

I L vento  è mouimcnto  dell’aria  : ma  fono  due  maniere  de  venti; 
dico  che  altri  fono  venti  vniuerfali  : altri , venti  particolari  ; par- 
tri  fono  vni i-  ticolarifono  quelli  cheli  aiTcgnanoalle  contrade  : vniuerfali  qucl- 
li  che  per  tutto  ritengono  Tilklfo  nome  , perche  non  le  gli  alTegna 
luogo  onde  nafeano  . Dunque  li  particolari  feguono  la  proprietà 
de  gli  luoghi  > ondecffalano  , e mentre  vengono  da  luoghi  Tarn  , fo- 
no (ani  , mentre  da  luoghi  mal  lini  , fono  mal  fimi  : ma  per  dame 
più  fpetial  dottrina, diciamo,  che  de  gli  venti , quelli  che  da  terra  ven  - 
».  gono  fon  Pecchi , quelli  che  dall'  acque  humidi  : e quelli  che  da  ma- 
re Pani  i efegnatamente  l' inuerno,  eia  primauera:  ma  Teliate  fon  più 
caldi  che  douerebbono  . Quelli  che  da  fiumi  , fonopiù  humidi  de 
gli  detti,  peggiori  d’ inuerno,  e megliori  di  diate  . Quelli  che  ven- 
gono da  Ragni  fono  de  gli  vni  , e gli  altri  peggiori  . Peffimi  tra- 
tutti fono  quelli  che  nafeonoda  paludi  , nèfi  Rimano  buoni  in  al- 
vmUacì.  cun  tempo:buoni  fono  quelli  che  vengonoda  campi  , e terra  libera 
Vy.nùvm.  & apena  . Ma  generalmente  tutti  gli  venti  particolari , fono  men 
“mlÀiLm,  ùuon*  degli  vniuerfali  . E nella  diuifione  vniucrlalc  faniffimi  fono 
Z«iZ’"h<  gli  Borea»  . Gli  Zephiri  che  fono  propri)  del  ponente  , fonoalqnan- 
* to  humidi  , epiaceùoli  , non  fimi  a pari  di  Bòrea  , ma  migliori  de 
abri.  Cattiui , cconrrarij  alla  fanità  fono  gli  Euri , che  vengono  dal 
tmuerfnU . nafeimento  del  Sole . Gal.  humidi  , e caldi  fono  T Olirò  che  vien  dal 
IZntufri  Meriggio,  e gli  fuc  due  collaterali,  e perciò  aggrauano  la  tefla  : ma 
auuiene  alle  volte  , che  il  detto  Olirò  non  fiahumido.  ma  lecco  i 
nitret  ai  ’ all'horacchiamatoCauro  . Qual  fpetialc  maniera  di  Olirò  detta 
Cauro  loffia  continuo,  & ha  violènza  . L'altro  Olirò  primo  detto  è 
molle  , e lento  di  modo,  che  non  lì  conofee  il  fuo  monimenro  nel- 
l’aria , c nelle  nubi  , ò£è  fempre  caldo  : ma  quel  che  è chiama-, 
co  Carne  allò  volte  rOartifellamentc  lì  fonte  freddo  , e vien  da- 
paefilontanr  , e monragnofi  : onde  porta  foco  la  freddezza  , e la 
violenza  del  lòffio  : oueTàltrofcmprllcementedettoOftm,  viettdi 
paefi  vicini , e baffi,  e pereto  lòffia  prò  lento , &Ct  di  qualità  calda; 

. egraue.  ru  ;itn i'* st« foibe»  : «ih 
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DirctrfbeMt  Aktorfoprx  le  cófe  dette  da  Gàtew,&  AnVitfo.  • 

< !Czp.  VH.  A ut.  - ‘ ; 1 

i 1 • • .ruiz:  ' ,l‘,\  * I 

Ttrcbteo-  C I oflcrua  dunque  da  vna  iftefla  fpiaggia  , foffiar  Venti  di  qualrtà 
K C J contrarie  . lfchcauuicne  perche  quantunque  , vengono  lccon- 

jìffiZ-  dol'iftdTa  linea  : non  perciò  il  lor  nalcimentoèdavno  ìRdfoprin- 
<*>/.««  /«-  cjp£0>  qUai  altri  più,  altri  men  difcollo  hanno  ; e che  variamente  fiano 

li  no- 
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U nomi  de  venti  da  detti  autori  riceuuci  • perciochc  il  nome  di  Euro 
da  Vitruuio  porto  legnatamele  nel  luogo  tra  '1  Meriggio, e‘l  Lcuan-  p™'*  .u*. 
tc,hoggi  detto  Sirocco,  da  Galeno  fi  dà  al  Leuante,  c nell’ ideilo  mo-  /«««>• 
doèda  Antyllo  riceuuto  , Il  Cauro  fecondo  Vitruuio  all1  Euro  op- 
pollo  , che  c il  luogo  tra  Scttenrrione  , c Ponente,  c’ hoggi  diciamo 
Maeilraic , da  Galeno  fi  da  al  Meriggio  mentre  gagliardamente  tòt- 
fi  j : pcrcioche  mentre  c di  lòffio  piano  , tiene  il  nome  commune  di 
Olirò  ; in  oltre  habbiamodetto  eh ’lFauonio  nella  Pugliacomprcn- 
da  (èco  il  Lebeccio  , vento  quiui  tra  gli  venti  tutti  pel  limo  : e non-  'LZÙÙf 
■dimeno  Antyllo  celebra  il  Fauonio  fopragli  altri  venti  tutti,cccet-  T,TìTJ!!m 
ruandonc  Borea  ; e coll  veramente  altrouccffer  fi  ritruoua  . D’ in-  h 
contro  T Euro  vituperato  più  de  .gli  altri  tutti  , quiui  è falutifcro  fot-  “'p' 
tonomedi  Aitino,  imitando  nel  loffio  gli  Etefij  : perciochc  comin- 
cia àfoffiar  dopo  alcune  horedi  giorno  -,  c come  il  Fauonio  quiui  fi 
ellende  fino  al  Lebeccio , coli  l’ Aitino  fi  ellende  fino  al  Grecale  : con- 
trari] e di  politura, e di  qualità  . Habbiamo  dunque  villo  come  con 
maniera  contraria  , l' ìllclfi  venti  altrouefalutifèri,  altrouc  pelfimi 
fiano , c mal  (ani  : e che  feguono  in  ciò  la  politura  della  terra , c ma- 
re altamente  difpolli . Hora  vediamo  con  Vitruuio  la  ragion  di  driz- 
zar le  llrade  delle  città  contro  gli  venti  , fi  che  da  detti  quanto  mcn 
poffibil  fia,ne  venga  la  città  offelà. 


C onte  fi  debbano  drizzar  le  flrade  delle  città  incontro  ì 'veliti . 

Cap.  Vili.  Di  Vitruuio. 

SAranno  ben  drizzate  le  llrade  della  città  , mentre  con  pru- 
denza fi  diuemranno  li  venti  dagli  capi  delle  llrade  : percio- 
che  fe  freddi  fono  offendono  , le  caldi  corrompono  , le  humidi  noc- 
ciono  . Debbiamo  dunque  vietar  quello  mancamento  , e far  che 
non  li  auuenga  quel  che  auuiencin  Mithylcnecittàdell’IloIaLesbo,  Mlthyltni 
edificata  con  magnificenza , & eleganza  : ma  collocata  non  con  mol  ■ 
ta  prudenza  : oue  mentre  foffia  Olirò  gli  huomini  fi  ammalano,  men-  . '»"* 

tre  foffia  Cauro  hanno  toflè  : mentre  foffia  Tramontana  vengono 
in  fanità  , ma  per  violenza  del  freddo  non  poffono  Itar  nelle  piaz- 
ze , e nelle  llrade  : perloche  per  vietar  limili  inconucnicntifipotrà 
fare  nel  modo  feguentc  . Fatta  la  diuifione  dell’  orizontc  nclli  venti  Si  debbono 
otto.  E diuilà  la  pianta  della  città  indole  , fidrizzeranno  gli  angoli 
delle  Ilòlc  incontro  li  venti  molelli  : c ne  raderanno  le  llrade  da  ven- 
ti  libere.  Aut.  Ma  alquanto  diuerfameme  da  quello  c’ inlegna,  tinniti 
Sabino . 
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Come  fi  debban  difponer  le  flrtde  delle  città, 

Cap.  IX-  Sabino, 

SE  le  ftradc  fiano  dritte  , e parallele  cofi  per  lungo  , come  per  tra* 
uerfo  , fi  che  per  vnveriò  vadano  da  Lcuanteà  Ponente  , e per 
Znj^rrl- 1’ altro  da  Meriggio  à Tramontana  ; e fiano  dette  ftradc  da  ogni  im- 
■>“"«>  «"pedimento  libere  , (irà  la  città  di  aria  lana,  ben  illuminata  dal  Sole, 
tffm,  <uii,  e ben  da  venti  f affiata  ; pcrciochc  li  venti  quattro  principali , che  io- 
nfSli  no  » Borea , Olirò , Leuantc , e Ponente , fe  ne  {corrono  ordmatamen* 
**»  jMi  te  per  le  ftrade  drizzate  al  loffio  loro  ; e non  hauendo  intoppo  che. 
' • ritenga  il  loffio  loro  , difeorrendo  per  le  vie  non  apportano  violen- 
Eginì  dilli  - Mentre  dunque  cofi  difpofte  le  ftrade  fiano  li  venti  , e fumo,  c 
fjìlfc  ”‘Wo  polue , c l’ cflalacioni  tutte  che  vi  fiano , ne  difcacciano  ; e di  piu  il  So. 

le  e nafccndo  , e colcando  illumina  per  lungo  le  ftrade  tutte , che  fa- 
Dilu  ivi-  no  per  l’vnde  gli  due  detti  verfi  : edi  Meriggio  riempie  di  luce  le 
itivi  dilli  ftrade , che  fono  per  l' altro  verfo  . Che  le  non  fiano  le  ftrade  cofi  di-. 
^diurni  ipofte , dico  ne  polle  di  pari , c con  egual  diftanza  ; ne  dritte , ma  pie- 
pu  i fi u di-  gate  5 edi  più  non  fiano  difpofte  dritte  allicorfidelli  venti  detti , di 
oeceffi tà  ne  auuengono  tu rbationi  nell’  aria:  perche  mentre  dette  ftra- 
mivti  vili'-  de  tengono  non  vno  , ma  più  verfi  , da  vn  vepto  ne  rifui  tano  più, 
E le  le  ftradc  non  hanno  elìco  , il  vento  non  yi  penetra , tua  commo- 
ue  lolamcnce  l’ aria.Et  fe  ondeggiano, il  vento  fa  varie  rifieflìonùSc  in-, 
correndo  in  qualche  ftretezza  , dopò  fidilata,  efidiuidc  . Per  con- 
trarioanco  auuienc  che  li  diuifi  in  più  , fi  raccolgono  in  vno;  ondo 
ne  prouiene  inegualità,  all'  aria  , qual  communicata  affi  corpi  de 
gli  animali  , impcdifceleopcrationidellaconcottiqne  , e d 1 gelilo* 
DM'ifttfft  oe.  L’ iftelfi  inconuenienti  auuengono  nell’  illutninationc  fatta  da  rag- 
gi  del  Sole  : dico  che  per  l’ iftefle  caufc  apportano  inegualità , e ne  veu*. 
lievi  dii  si.  gono  le  cflàlationi  della  città  non  dilciolte  , e diacciate , 014  varia-, 
mente  moftc,c  l’ aria  alterata . 

Comburanone  de  III  detti  di  Vitruttio,e  di  Sabino,  - 
Cap-  X, 

DAI  che  fi  vede  che  Sabino  contro  il  parer  di  Vitruuio  fi  una,, 
elfcr  molto  migliore  le  ftrade  efter  drizzate  àgli  venti  , efiv 
m!” tifi  gnatamente  a gli  quattro  detti  principali  ; c che  tanto  por  lo  purga-- 
yitrmu.  mentofattodaelfi  venti,  quanto  per  conto  del  Sole,  la  città  fi  goderà 
dell’ aria  purgata  , efanacche  il  drizzar  incontro  li  venti  gli  angoli 
apporti  nell’  aria  conturbamento, & inegualità.Ma  detti  inconuenien- 
ti  li  accrefcono  , ouc  ò fia  l’inegual  aiftriburione  delle  ftradc  , ò 
che  non  fecondo  l’ifteflb  vcrlo  fiano  difpofte  : òche  in  fe  fteiTcfia- 
nocurue  , c piegate  . Gli  Oltramontani , c habitano  le  parti  della 
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Germania  bafla  , e e’  hanno  la  Tramontana  potcoriflìma  non  dando  co-w«< 
orecchie  à quel  che  Vitriuiio  infogna  : drizzano  quancopoflìbillìale  nfùfjtffc 
fi  rade  al  Tuo  loffio}  nel  qual  modo  hauendo  il  potente  vento  il  corfoli-  Trt- 

bero.per  le  dritte, reftano  le  ftrade  trauerlc  quiete.  Ma  gli  firi  che  fono 
à qualche  nociuo.c  mal  fano  vento, (òggettùò  fi  debbono  nel  cutto  fug- 
gire,ò  eflendo  forzati  di  feruirccnc, dando  all’  altre  ftrade  libero  corlo,  " ri- 

chiuderemo l’ adito  delle  ftrade , & habitationi , contro  detto  yento  . dt  venti  t>v. 
Sin  qui  delli  venti.  Segue  che  ragioniamo  di  quelle  colè  che  parte  all’- 
aria,  & all’  acqua , e parte  alla  terra  communi  fi  ftimano } tali  lòno  le 
pioggie, rugiade, brine, nubi , caligini . Nel  che  cominciammo  da  quel 
che  Ariftotele  nel  detto  foggetto  n’  inlègna . 


Dell*  generation  dfl  vapore,  nube jtcbbta ,e  pioggia  .■ 

Cap.  XI-  Arili, 

SVpponiamo  che  il  principio  che  moue,  &ccaufa  delle  cofe  , fia 
il  circolai-  mouimcnto  del  Sole , c che  dal  fuo  accertamento , e di- 
feoftamento  ne  legua  quel  che  qua  giù  fi  fi , c fi  disfa.  Dunque  (landò 
Ja  terra  e l’humido  d’intorno  di  cfsa,  dalli  raggi,  e da  quaifiuoglia  al- 
tro caldo  (oprano  vaporando  Tene  vàsù,  c mentre  il  caldo,  chel’hà 
inalzato  l’ abandona, parte  di  efsodè  ne  dilpcrde,  appartandoli  nel  I uo- 
go  piu  alto, parte  fc  ne  finorza. Quindi  fegue  che  il  vapor  raffreddato, 
cofi  per  efsere  abandonato  dal  caldo  , come  per  la  fredda  conditione 
del  luogo  ouc  fi  troua.di  nuouo  fi  condense  dalla  natura  aerea  paffi  in 
acqua, e diuenuto  acqua  ricali  nella  terra.  II  vapor  dunque  è efsalation 
fatta  dall’ acqua-Nubcccondcnlàmcnto  del  vapore  in  acqua  . E neb- 
bia la  reliquia  della  nube  palsata  in  acqua-  perloche  la  nebbia  è più  to- 
lto fegno  de  fercmtà,  che  di  pioggia , c può  dirli  la  nebbia  elserquafi 
nube fterile.Et inqueftofifagirolimileallacirculationdelSole:  dico 
che  come  il  Sole  hora  à noi  s’ accorta , hora  fi  (corta  ; cofi  quella  mate- 
ria hora  afeende  in  vapore,  hora  defccndc  in  pioggia } anzi  debbiamo 
incendere,  vna  lòrtanza  communc  all*  aria , & all'  acqua , che  vada  in 
s ù,&  ingiù  dico  che  eflendo  vicino  il  SoJe,Yà  in  fu  vn  fiume  de  vapo- 
rile dilcoftandofi  viene  in  giù  vn  fiume  di  acqua  jequeftocon  ordine 
pcrpetuoipcriochc  fi  può  filmare  che  gli  antichi  parlando  ofeuramen. 
tc  dèlia  circolazion  dell’  Oceano, di  quefto  tagionaflcro.Hora  eleuan- 
do/ì  l' humido  per  la  virtù  del  caldo.c  ricalando  à terra  per  la  freddez- 
za,(econdo  li  varij  effetti , s' impongono  li  nomi . Et  elsendo  quel  che 
cala  poco , c diuilo , fi  dicon  goccici  cfscndo  più  Ipefso , 8c  in  copia , fi 
chiama  pioggia. 


Jl  Sole  pria, 
rifai  del  far. 
fi , e distarli 
delle  ceU , 


Sapore  ab£. 
donato  dal 
caldo  rìtaU 
in  acqua. 
Che  cofa  fia 
VaportiMlbCx 
t nebbia . 
Nebbia  fe- 
gno di  / ere - 
ruta . 


ale  qua  , 
aria  fono  di 
vna  ifìeffa^ 
fufìanz.a-1  : 
qual  fufìan- 
«4  afeende 
in  forma  di 
vapore , eri . 
cala  in  for- 
ma di  acqua . 


Corde  , e 
pioggia . 
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Dimorfo  dell ' Autore /, opra  le  co/e  dette  da  Ariftotele . 

Cap.  XII,  Aut. 

fjj  TV  Jt  A noi  alquanto  (coftandoci  da  Ariftotele  . Prima  non  cou- 
IVA  Tentiamo  alla  Tua  diffinirion  della  nube  : dico  che  fia  con- 
tfitiMM,  deniamcmo  di  vapore  in  acqua  ; e puma  perche  (e  tulle  le  nube  ef- 
ialation  condcnfata  in  acqua  , non  iarebbe  più  nube  , ma  pioggia . 
In  oltre  gran  parte  delle  nubi  non  calano  m pioggia:  quantunque 
nifluna  pioggia  fia  lenza  nube  -,  e molte  delle  nubi  firilòluono  io. 
vento  : e di  quelle  iftefter  che  fono  di  acqua  pregne  , dopò  chefiano 
dell’ acqua  Icarghe  ; reftano  nondimeno  nubi , nonpiuh.ibiliàdar 
pioggia  . Diremo  dunque  la  nube  eflcrxorpocondcnfatodacftala- 
tione  s c quanto  alla  confiftcnza  delle  nubi  : accioche  in  quella  par- 
te anco  diamo  qualche  aiuto  all'intelligenza  di eflc  ; diciamo  che 
fi  faccia  alle  volte  tanto  tenace  e ligata  in  fe  (Iella  , che  lì  diften- 
dano  dalla  Tua  confidenza  forme  nell'  aria  Umili  alii  diftendimenti 
MMUfitc*  che  vediamo  farli  delle  materie  tenaci  : coli  habbiamo  olseruato 
pender  più  hore  da  vna  gran  nube  vna  molto  lunga  , clòrnl  coda. 
Ipinta  hora  in  vna , hora  in  vn'  altra  parte  . E quanto  alla  nebbia  hab- 
biamo manifeftamentc  olseruato  due  fpc2ie  di  nebbie  , l’ vna  lecca., 
che  quantunque  dimorando  in  cfsa , non  perciò  fi  lente  humidità  in 
parte  alcuna  del  corpo,  in  quella  dunque  fi  lente  il  corpo  lecco,  & elsa 
nebbia  fi  ferite  ipcfso.Sé  alle  narici, Sé  a gli  occhi  molelta,perl’acrimo.i 
,tó  hk_  nia  della  fila  fuliginofà  fuftanza.  L’altra  come  prcfsogli  tìumi,c  palli- 
mi.:.! . dielserluoic  , bagnai!  corpoche  in  elio  dimora  , quali  fulsc listo 
in  acqua  . e nondimeno  con  quefta  come  l’altra  è detta  nebbia  : per 
efser  confiftcnza  contigua  à terra,  e matntma , che  non  men  che  1 al— 
f:Trlbh‘Jl  tra  dal  Sole  che  s’inalza  fi  rilòlue.  Siano  dunque  diltinte  dette  due  fpe- 
ZnuipL  »c  in  detto  modo  ■ onde  fi  potrebbe  forise  ad  Ariftotele  opporre  clic: 
tl  d/Zn.n  quantunque  fia  la  nube  Iterile , e di  acqua  priua , non  perciò  fi  debba. 
mu ndrn,.  ncbbia  .•  comehabbiamo  detto  auuenir  delle  nubi  icarghe  di  ac- 

qua. ma  che  fpecialmentefe  dica  nehbia  quella  che  occupa  la  parte, 
balia , e continoua  à terra  : percioche  la  volgar  communanza  de  gli 
huomini  pone  li  nomi  alle  differenze  raatufclce. 


Deilarugiada  , e brina  che  co/a  ftano  , e che fi facciano p re/fa 
la  terra . Cap.  XIII.  Arili. 

LA  rugiada  , e brina  fi  genera  di  quel , checftàlandoil  giorno, 
per  la  poca  forza  del  caldo  non  afeende , c non  fi  accoglie  iiu 
Comi  jt  fu.  nube:ma  ricala,  raffreddato  la  notte  ; faflì  la  Brina , mentre  il  vapore^ 
‘"^‘"•anzi,  che  fi  faccia  acqua  prcuiene  in  congclarfi  : fiche  auu iene  l’in- 
uerno.  Sé  in  luoghi  di  condiuon  tale,  quale  l’inuemo  . Ma  la  ru- 
giada fi 
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giada  il  fa  mentre  il  vapore  s‘  ìnfpeflifcc  in  acqua , ilche  auuiene  men- 
tre non  fia  tanto  1 1 caldo , cbcdiiTccchi  detto  vapore»  nè  tanto  il  Fred- 
do , che  lo  congeli  ; c perciò  richiede  & il  luogo,  e la  ftagion  dell'  an- 
no tepida  -,  è propria  dunque  la  rugiada  della  ftagion  filaria  tempe- 
rata : ma  la  brina  de  tempi  freddi  : percioche  fe  '1  vapore  e più  caldo 
dell’  acqua , hauendo  ièco  ancora  il  fuoco  che  l’ hà  eleuaco , ilche  non 
hà  l'acqua  : e di  ragione  che  fi  congeli  fon  maggior  freddo.  Hora 
cofi  la  rugiada  come  la  brina  fi  generano  à tempo  iercno  , e tranquil- 
lo da  venti  ; perciò  che  fcl  tempo  fcrcno  non  fuiTe , il  yapore  non  ft  eie, 
uarebbe , efeyentofo  fuiTe  non  fi  condenfarebhe  : e che  il  faccia  da 
vapore  non  moko  folleuato  , fenchà  manifefto  argomento,  perche 
ne  gli  monti  non  fa  brina  . Dunque  fi  folleiia  in  luoghi  caui,  fichu- 
midi  .•  oue  il  caldo  che  lafollcua  quali  aggrauato  dal  pefo  fouerchio , 
e piu  che  la  fua  forza  comporta  , non  ptiofd|euarla  più  alta  , mala 
rilafsadi  vicino  . Mayiè  vn’alrracaufa  , perche  in  paeii  airi  non  fi 
faccia  la  rugiada,  ficèchcnelpaefc alto  l’ agallando  in  flufso,  emo- 
lumento , icioglic  tal  confidenza  t in  oltre  la  rugiada  in  altri  paeii  fi 
fa  a tempi  di  ultra  , c non  di  Borea  : eccetto  che  in  Ponto  , ouc 
à contrario  , fi  genera  a tempo  di  Borea  , e non  di  Oitro  . Del- 
chc  nc  diremo  la  caufa  : ficc  , che  quantunque  la  rugiada  fi  faccia  in 
tempi  temperati,  e non  d’  inuerno-,e  l'Oitro  faccia  ftagipn  temperata , 
Borea  inucrno  , efsendodinaturafredda  , c perciò  citammo  del  calo- 
re» InPonro  quefta  ragione  nonhà  luogo  perche  mila  temperie 
di  Oftro  non  ha  ranco  vigorc,chc  paisà  follcuar  il  vapore  ? c la  fredez- 
za  di  Borea  puotc  per  oracolo  , e nftrmgimcnto  accrelcerc  il  caldo , 
onde  per  ragione  affatto  alla  prima  contraria,  accrdciuto  fi  caldo  fi  fe 
più  vapore  . Di  quel  che  fi  è detto  nc  portiamo  argomento  dalle  coic 
che  veggiamo , già  che  I i pozzi  vaporano  più  di  tempo  di  Borea , che 
di  Aulirò . Ma  vi  c quello  , che  nelli  tempi  di  Borea  li  vapori  fi  tmor- 
zano, anziché  l’e  neraccolga  moltitudine, fic  à tempo  di  oftro  fc  nc  rac. 
coglie  moltitudine . 

Difcorfo  dell ' Autor e, (, opra  le  cofe  dette  da  Arinotele 
nellarttgiada.  • Gap.  XIV.  Auu 

v - • , * 

VVol  dunque  generalmente  Arinotele  generarli  la  rugiada, 
dal  vapor  per  Io  giorno  inalbato  ma  chenegli  paeii  tempe- 
rati quello  fi  raccoglia  a ccmpi  di  Oftro  , per  la  fua  temperie  : & in 
Ponto  paefe  freddo,  à tempi  di  Borea,  che  per  la  fredde  zza  facendo 
oftaculoalcalorfottcrraneo  , l' accrdce  , onde  aiuta  l’malzatqento 
del  vapore  che  diumalmcntcfiaccoglie;  allacui  opinione  come  va- 
na , c dilionantcnonpoflhimoinmodo  alcuno  confimene  : e puma 
opponiamo  , perche  hauendo  già  egli  ben  propello  , che  la  ru- 
giada non  fi  feccia  ,lè  non  ì tempi  ferem  , c temperati  j perciò  quan- 
tunque 
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tunque  Ponto  fia  paefe  più  della  Grecia  freddo, tal  freddezza  non  delie 
portar  contrarierà , ma  (blamente  diuerfìtà  di  tempo  : dunque  le  ru- 
giade che  in  vna  parte  dell’  anno  anticipatamente  fanno  in  Grecia;  in 
Ponto  dourebbono  edere  in  parte  dell'  anno  più  tarde:  fi  che  la  tempe- 
rie dell’  aria  a tempi  delle  rugiade  fu  (Te  eguale , c la  varietà  (blamente 
nclli  giorni  dell’ anno  . Quanco  à quello  dunque  non  bilògna  cercar 
contrarie  ragioni  . In  oltre  mentre  vuol  che  Borea  con  la  freddezza 
faccia  oltacolo , & accrclca  il  calor  fortcrranco,  fuppone  tempo  c (Ve- 
rno in  freddezza  , cnondimeno  hàegh  detto  , cne  le  rugiade  fi  fan- 
no folamentc  in  tempi  mediocri  s non  polliamo  dunque  in  modo 
alcuno  riccucre  in  quello  il  parer  di  Arillotelc  : c tanto  più,  che  ne 
habbiamofpericnzc  , e ragioni  mamfelle , pigliate  dalle  pendenze , 
Se  affacciamcnti  da  paefi , fecondo  le  piaggio  da  noi  altreuolte  nota- 
te . Dicochenelle  partiti'  Italia,  che  allacciano  al  meriggio  , &al 
mar  mediterraneo  , il  tempo  di  Borea  , per  la  liceità  disfa  tal  confi- 
denza , come  anco  fa  delle  pioggic , &c  il  tempo  di  Olirò , c di  Libec- 
cio , che  in  Puglia  chiamano  Rinomo  per  l’humore  glicinhruorc. 
Nella  Puglia  auuicne  il  contrano  ; pcrciochc  il  Fauonio  come  dil- 
leccance  confuma  tal  confidenza  , Borealedafauore:  come  anco  fa 
nellcpioggie.  L’idelTo  dunque  debbiamo  dir  in  Ponto  : ouclecon- 
fideriauioìa  politura  del  mare  al  paefe,  e l’ ideila  eh’  c dell'  Adriatico 
alla  Puglia  . Perloche  conchiudiamo  auucnir  (empie  , fecondo  vna 
ragione  ideffa  ••  c diciamo  la  rugiada  ellcr  cfìetto  , che  non  ecce- 
de  cempo  di  vn  giorno , e generarli  à tempi  tepidi , e (creili  , e quie- 
ti da  vento  •>  percioche  il  vento  disfa  tal  conlidcnza  •,  cchelécondo 
li  giorni  fono  diuerfi , e partecipi  della  condirion  dell’vno,  ò l'altro 
vento  , fiano  atti  alla  rugiada  : c che  le  virtù  di  detti  vcnrifianodi- 
uerfe,  fecondo  le  pendenze  ; perloche  alcroueBorca , altroue  Odro , 
à ral  effetto  fauorilcono  , fecondo  che  in  tal  contrada  han  virtù  di  dif- 
fecarc,ò  acerefccrPhumore . L'idcffo  dico  de  glialcri  venti  Inoltre  le 
rugiade  foprabondano  nelli  paefi  baffi, & acquofi,e  che  naturalmente 
abondano  di  humore,piùche  altroue « 

Paragoni  tra  la  piaggi  a ,neuey e grandmi,  corpi  che  fi  appren- 
dono in  alto:  con  la  rugiada , e brina , confi  fen- 
7e  , che  fi  fanno  prefo  terra. 

Cap.  XV.  Arili. 

MÀ  l’ acqua  qiiiui  in  terra  non  fi  congela  nel  modo  che  fà  nel- 
le nubi  : pcrciochc  indi  vengono  tre  maniere  de  corpi  appre 
fi  per  freddezza  : dico  acqua,  netic,  e grandine  ; de  quelli , due  ne  lòno 
corrifpondenti  à due  altri  che  fi  fanno  nel  più  baffo:  hanno  l' iftellè 

caufc , diuerfi  fidamente  nel  più , e meno , e nel  molto , ò poco  : dico 
che  la  neue  è corrifpondcntc  alla  brina  , &la  pioggia  alla  rugiada. 

Ma 


Digitized  by.Google 


LIBRO  NONO.  ' 

Ma  vie  la  differenza  del  molto , e del  poco  : perciochela  'pioggia  fi 
fa  .del  molto  vapor  raffreddato  : alche  concorrono  il  gran  luogo 
oucfiaccoglie  : il  molto  temponolqual  fi  accoglie  : Scil  moltopaclc 
oue  fi  accoglie.  La  rugiada  vienedalpoco  : dicochcla  raccoltaèdi 
vnfol  giorno, & il  luogo  oue  (raccoglie  è piccolo, pcrcioche  veggia- 
mo  raccoglierti  Cubito  in  vna  notte,  e la  quantità  dell’  humoreffer  po- 
ca . L’ iltdTe  differenze  aflègnano  alla  neue,  & alla  brina  : dico  che 
congelandoli  la  nube  , è neue  : c congelandoli  il  vapore  è brina:  trina.  ' 
pcrlochc  fono  lignificatine  , ò della  Ragion  dell'  anno  , ò della, 
contrada  fredda  ; nè  fi  congelarebbono  , fe  non  lòprauanzafseil 
freddo  : fèndo  anco  nella  efsalatione  , e nube,  molto  caldo  refiduo 
del  fuoco  , che facea  vaporar  l’humor  della  terra  . Reità  il  grandine 
cheli  genera  nelle  nubi , e nell’alto  , c non  ha  ilfno  vaporofocor-  rifondente  - 
rilpondeute  nel  luogo  prelso  la  terra  ; ritorno  a dire  cl>e  come  ini  è la 
neue  coli  quiui èia  brina  , e come  iui  è la  pioggia , coli  qifiui  c la  ru- 
giada : ma  come  iui  è il  grandine  non  è quiui  cofa  di  ricontro  ; del- 
chc  farà  manifeita  la  caula  quando  harremo  dimorfo  del  grandine , 


I, 


Della generation  del grandine . Cap.  XVI.  Arili. 

SArà  bene  raccorre  le  cofe  che  concorrono  nella  generation  lira 
auualcndolì  di  quelle  , che  non  apportino  errore  , e che  fiano 
fecondo  la  conlcguenza  della  ragione  . Già  c manifcllo  che  ri  gran- 
dine fia  giaccio  , e che  l’ acqua  Ir  agghiacci  à tempi  d' inuerno  : ma  il 
grandine  per  lo  più  fi  genera  di  prirnaucra , & autunno  , 6 C à tempo 
el maturar  de  frutti;  efe  pur  li generi  d' inuerno  , quello  auuiene  j£*,,uP 
dirado  , fità  tempi  mcn  freddi  ; cperconchiudcrlavniucrfalmen-  fi  {nidi:  a 
tc  in  grandine  lì  genera  in  paefi  più  temprati  , & la  neue  in  più 
freddi;  ma  par  meonuenieute  , che  l’acqua  fi  congeli  nel  luogo  di 
fòpra  ••  percioche  non  è poflibile  efler  congelata  prima  che  fiafarta  Se  7 grandi- 
acqua  , e fatto  che  fìa  acqua  , non  è polfibile  che  ftia  nell’alto. 

Ne  fi  può  llimarc  che  come  la  terra  , ò l’oro  quantunque  di  fu- (*”"?*'*■* 
flanza  più  greui  , nondimeno  perla  lor  lòttigliezza  fpcflb  lòpra- 
nuotano  all’  acqua-c  le  piccole  goccic  di  acqua  , che  per  ia  loro  lotti- 
gliczza  foprallanno  nell  aria , poi  tannandoli  calcano  in  goccie  grol- 
le :che  l’ ideilo  auuenga  nel  grandine  : pcrcioche  l’ acqua  1 èndo  corpo 
flulfile,livnifcc  , ma  ciò  non  poflono  far  li  corpi  congelati  : in  ogni 
modo  dunque  fi  deue  dire  che  la  quantità  della  goccia  fia  l’ ideila,  che 
c la  grandezza  del  grandine  congelato;  altri  dunque  (limarono , che  ’1 
congelamento  de  grandm  i auuenga  : perche  (penta  la  nube  nel  luogo 
alro , e freddo  ,oue  manca  la  forza  defii  raggi  rifratti  ••  ini  venga  dalla  U generatili 
freddezza  dclluogo  congelata  > e che  li  grandini  fi  generano  più  nel-  *“ 
l’ diate,  c nelle  contrade  tepide  . perche  maggior  copia  di  caldo  Ipcn- 
ge  le  nubi  lontane  dalla  terra  ; ma  conno  il  parer  di  colloro  fi  oflcrua 
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ópirtion , & che  ’1  grandine  non  fi  generi  in  luoghi  motto  alti , c pur  biiognarebbc 
c°fi  auucnirc  fecondo  j]  dir  loro  : fi  come  veggiamo  ne  gli  ifteffi  luo- 
«»£*.  s‘‘  alti  generarli  la  neue  : oltre  che  fpcfso  riabbiamo  viflo  le  nubi 
’ ' motieruvicino  terra  , altre  volte  con  molto  flrcpito , fi  che  apporta- 
uan  terrore,  c fofpctto  di  cofa  maggiore  : & altre  volte  fenza  tale  flrc- 
Crtadinifì  pito  , & cfser  foprauenuta  gran  copia  di  grandine , di  grandezza  non 
credibile  , e di  figura  non  ntonda  , come  che  fu fsero  caduti  di  non 
mo^co  ltinghi , c di  congelamento  fatto  vicino  la  terra , à contrario  di 
i..  ' quelchc  dicono  ; Se  c dibifogno  che  quanto  più  graffi  li  grandini 

fono,  che  fiano  da  tanto  piu  potente  caufa  agghiacciati  : fendo  che 
il  grandine  altro  non  è , che  ghiaccio  : oche  li  graffi  grandini  fiano 
di  figura  non  ritonda  , èfegno  che  fiano  agghiacciati  vicino  terra- 
pcrcioche  quelli  che  di  alto  , e lontano  calcano  , vengano  infranti 
d’intorno  , e confegucntcmente  di  grandezza  minori,  6c  attenda- 
ti. Raccogliamo  dunque , che  ’l  grandine  non  fi  agghiacci , perche  fia 
la  fua  matteria  difcacciata  nel  luogo  alto  , c freddo  ■ Ma  noi  piglia- 
mo la  ragion  di  quello  dall’  afsedio  che  iogliono  fatfi  , il  caldo  col 
freddo  foambicno)  mente  , onde  nelli  tempi  caldi  fi  veggono  cfser 
fredde  le  parti  intcriori  della  terra,  e nelli  freddi  cfser  tepide  : l’iflcf- 
^ bifògna  flimare,chc  auuenghi  nell’ eminenza  dell’ aria  s dunque- 
■■jhjféfrtd.  nelli  tempi  dell’ anno  più  tepidi  alleggiato  il  freddo  , che  c nelle  nu- 
Z'&tf'Ju.  bi  dal  caldo  di  fuori , che  4 circonda  : alle  volte  dalla  nubefubitofi 
genera  acqua , & alle  volte  fi  fa  grandine  : c per  quello  fi  fanno  mof- 
to  maggiori  goccie nelli  giorni  tepidi  * che  nell’ inuerno  , è l’ acque 
f‘  più  impetuofe  . Più  impetuofe  diciamo  quelle  che  più  fono  accol- 
te j e più  accolte  fono  per  la  preftezza  del  condenfàmento  . Au- 
uicne  dunque  à contrario  di  quel  che  dice  Anafsagora  : pcrcioche- 
egli  dice  che  fi  faccia  il  grandine  per  afeender  la  nube  nel  luogo  fred- 
do : e noi  per  contrario  diciamo  che  fi  genera,  perche  cala  nell' aria- 
calda  , c tanto  l’effetto  è maggiore  quanto  più  nel  caldo  cala . 
Mentre  dunque  è nflretto  il  freddo  interno  dal  caldo  cftcrno  , cflen- 
dofi  fatto  acqua  fi  congela  più  , e diuicn  grandine  . fiche  aJl’liora 
auuicne  mentre  fi  faccia  il  congelamento  prima  che  l’acqua  venga 
enmiirc  à terra  ; pcrcioche  fe  la  calata  dell’ acqua  haue  vn  tanto  di  tempo., 
Str’7IYJzf*  c ’l  congelamento  può  farfi  in  mcn  tempo  di  quello  : non  è cofa  fuo- 
«/«*>«/«-  ri  di  ragione  , che  la  goccia  nell’ aria  fi  congeli  , anzi  che  fia  gionta 
giù  i e quanto  più  vicino, tanto  più  anco  iiibitaneo  , Raccolto  fi  fa 
il  congelamento  , e l' acque  calano  più  impetuofe  , elegoccic  , e 
grandini  fono  più  grandi  : pcrcioche  fi  muouono  perifpariobretic; 
per  l’ ifleffa  caufa  anco  le  goccio  grandi  fono  più  rade  . Ma  nell'  c fia- 
te vengono  detti  grandini  mcn  che  nella  primauera  , & autunno: 
nondimeno  più  che  l’ inuerno  : perche  l’ aria  nell'  eflate  è più  lecca  : 
nella  primauera  è già  humida  : nell’ autunno  s'inhumidiice  . Gio- 
ua  molto  alla  preftezza  del  congelarli  , ilritrouarfi  l'acqua  innanzi 

fcal- 


rogle 
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fcaldata , che  cofi  più  pretto  s’ infredda  : come  coloro  fanno , che  vo- 
lendo raffreddar  l'acqua  , la  pongono  prima  al  Sole  ; e li  pclcaton  in 
Ponto  per  dar  peto  alle  canne  vi  fondono  attorno  acqua  calda:  per- 
che cofi  pretto  fi  agghiaccia  : e fi  fcruono  del  ghiaccio  in  vece  di 
piombo  ; per  T ideila  ragione  che  noi  habbiam  detto  delle  piog- 
gie,  e grandini  Tettate:  fi  ollèruan  nell’ Ethiopia,  & Arabia  cflei*  più 
ìpefse  le  pioggie  Tettate  , che  T inuemo  , &C  piouer  fpetto  in  vn  ìftef- 
fo  giorno  : perche  efsendo  il  paelè  caldo  , la  freddezza  delle  nubi  dal 
caldo  dell'  aria  li  riftringc,e  fa  T effètti  detti . 

Dtfcorfo  dell'  tutore,  fopr a le  cofe  dette  da  Enfiate-  ■ . 

le  nel  [oggetto  degli  grandini . 

Cap.  XVII.  Aut. 

» • » 

V Voi  dunque  Arittotele  , che  le  pioggicdclT  citate  , e gli  gran- 
dini fiano  condottati  dall'  iftetta  freddezza  delle  nubi , mentre 
s’ incontrano  nell' aria  calda  • percioche  dal  caldo  cftcrno,  il  freddo 
nelle  nubi  interno  alseggiato  fi  vnifee , c fi  fa  maggiore , e fa  condcn- 
famento  . Maànoi  in  quella  ragion  di  pioggie  , e grandini  , non. 
men  che  delle  rugiade  , percioche  fimili fono  , parche  Ariftotcle 
fia  degno  di  riprcnfionc  . Prima  dunque  della  freddezza  delle  nu-  congelarne- 
bi  > bilògna  vedere  come  egli  le  afsegm  freddezza , poiché  ha  detto 
chef  acqua  delle  nubi  fcaldata  più  facilmente  fi  congela  , le  dùnque  in»/*», 
confetta  egli  T acqua  efser  calda , & il  retto  della  nube , dicolaefsala- 
tione,  altroue  hà  più  volte  detto  efser  calda  : non  può  cttcr  fecondo  lui 
tal  freddezza  nelle  nubi  . In  oltre  fc  le  nubi  fono  confiftcnze  fatte  Secondo  or- 
da  efsalationi  mofsc  dalla  terra  > e qualunque  altra  aria  alta  dalla  ter- 
ra , è men  calda  di  elsa  terra  , non  potrà  giamai  per  potenza  il  caldo 
cftcrno , diuenir  la  nube  fredda  : fèndo  che  ogni  parte  dell’  aria  è men 
calda  della  fuperficie  della  terra , lafciando  dunque  del  rutto  tal  opi- 
nione, ricorreremo  à caufè  molto  più  manifèfte,e  dalla  contradizzion 
lontane  . Se  dunque  vogliamo  dalle  colè  minori  argomentar  delle 
maggiori  ; veggiamo  nelle  dcftillationi  fecondo  Taccrefci mento  gene  ratio  de 
del  fuoco  moltiplicarli  T efsalation  che  afcende,&  ritrouando  T alto,c 
freddodel  lambicco  raccoglierli  ni  humote  : nelle  deffillationiluaui 
in  goccie  minime , e nelle  dcftillationi  gagliarde  in  goccio  grolse , e 
raccolte . Pollo  dunque  il  foggetto  della  terra  che  contiene  T humore 
rifcaldato  dalla  potenza  del  Sole,  e l'aria  di  natura  fuafempre  piùdi 
elsa  terra  fredda  : e di  fe  fletta  hora  più , hora  meno , con  gradi  intenfi 
e rimetti  ; è nccettario  che  T clsalationi  da  terra  motte  mentre  nell’  at- 
ro dell'  aria  per uengono , ritrouando  il  freddo  fi  condenlino  in  acqua, 
fé  ’l  freddo  fia  moderato:&  in  neuc,ò  grandine  fc  '1  freddo  fia  intento  . 

L’ inuemo  dunque  perche  il  calore  è debole , e la  materia  è foprabon- 
dantc  le  goccie  tono  fpefse , e minori , & mentre  il  freddo  fia  intento 
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dine in  rem- 
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fihàncue  : quel  che  dico  d' inucrno  s’intende  anco  in  paefi  fred- 
di Ma  l’ citate  con  il  caldo  potente  la  materia  abondantemente  è con 
impeto  afeende  , e ritornando  il  freddo  dell’ aria  fi  vniièc  in  goccia 
maggiori , e fe ’1  freddo  fia  inteniò  preuienejl  congelamento  . fin- 
porca  al  congelamento  molto  la  caldezza  dell’  efl'alationc:  come  veg- 

fiamo  noi  il  fèrro  freddo  porto  nell’  acqua  fredda  per  quantunque 
i tempo  fi  fia  , non  far  mutarionc  fenfibilc , ma  fe.decto  ferro  fia  into- 
gato pigliar  durezza  , fuori  di  credenza  j l’ crtalation  dunque  calda 
morta  dalla  terra,  penetrata  dall’  intempeftiuo  freddo  che  nell'  aria  ri- 
traila è uccellano , che  fi  condenti  , c tramuti  in  ghiaccio  , e faccia 
grandinedigrortezzamaggioreintempicaldi  , perche  la  rnateriac 
piu  raccolta,  c da.  maggior  potenza  (ollcuata  ; di  minore  in  tempi 
men  caldi  ; nel  vigore  dunque  dell’ citate  quefte  cofe  non  (petto  li 
veggono  : perche  il  caldo  che  mone  l' humore , il  confuma  ; ne  gli  al- 
tri tempi  auuengono  con  differenza  , fi  veggono  nelle  parti  viti- 
medi  primauera  , c principio  d’eitate  » alle  volte  molte  grandini  di 
grettezza  maggiori  di  auclìana,8f  alcuni  di  cartagna;ne  gl  j tempi  più 
all' inucrno  vicmi  , limili  a piccoli  coriandoli  ; altri  d' inucrno  mol- 
tominori . Hora  leneui  fono  tutte  di  fiiftanfa  di  acqua  , e perciò  à 
primauera  mentre  nelU  monti  di  neue  carchi , fi  disfanno  le  neui, 
ingroflano  li  fiumi, c torrenti,  non  altri  mente  che  fe  fu  itero 
grotte  pioggie . Li  grandini  oltre  della  lùftanza  dell'- 
acqua contengono  in  fe  molta  altra  quantità  di 
diuerfaettalationeiilchc  in  patte  aiuta  il  fu. 
biro  congelamento,  c durezza come 
di  (lagno, e rame  filli  inficine  fi  fa 
metallo  molto  più  dell’vno, 

C l’altro  duro  j c per- 
ciò da  gran- 
quantìtà 
di 

grandini^  che  copra  molto  pae- 
ic , fciolta  dal  caldo , non  li 
vede  (correr  molta- 
acquaie  farfiin- 
groffamento 
defiu- 
mi. 


DEL- 


Digitlzed  by  Google 


' 1JS  ' 

DELL  HI  STORI  A 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO- 


proucngono , 


Dtlii  minerali, che  fi  veggono  ^tontamente  con fuochi  fotterranei  : ■ 
e del  nutrimento  ai  detìi fuochi,  Cap.  I,  Autore. 

Ora  trattaremo  de  gli  fuochi  naturali  , che  in 
varie  parti  fi  offeruano  , e di  quelle  colè  che  di 
fuoco  , ò luce  hanno  apparenza  : cominciando  MisndUif. 
da  gli  fuochi  che  di  fotterra  vengon  fuori . Quelli  fi 
dunque  lì  veggono  oue  , c follo , c bitume , &:  va-  ("'****»• 
riefalfuginoutàdialume  chalcanto  , & altre  li- 
mili fuftanze  fi  cattano  ; de  quali  altri  fono  nu- 
trimento al  fuoco  , altri  fono  effetti  , che  feguono  l’ afprezza  del- 
le fue  operationi  . Se  dunque  il  folfo  , &il  bitume  fono nutrimcn • sofu  b„u- 
to  di  detti  fuochi  , bifogna  vedere  onde  canta  copia  di  materia  fou- 
uenga  : che  non  manchi  alla  perpetuità  de  fuochi  checoncmuamcn- 
te  detta  materia  eonluraa  . Alche  diciamo  che  bifogna  fare  il  ca-  j»»«  • 
ior  centrale  principio  dell’ interne  operationi  ; Il  come  dunque 
gli  animali  il  caldo  occupa  il  centro  del  corpo  , Se  iui  piti  che  al- 
troue  fi  raccoglie  , cofi  nel  corpo  di  tutta  la  terra  elfere  il  caldo  fa,  “ 
interno  raccolto  nelle  lue  inrime  parti  . E dalla  concozzione, 
che  fa  detto  calore  , generarli  le  dette  gralTezzc  bicuminofe  , c 
fulfuree  .•  come  nelle  piante  le  ragie  , &C  ogli  : e ne  gli  animali  , il  rmodifm- 
feuo , & afsongia  -,  acccfo  dunque  in  dette  gralTezzc  terrellri , il  fuo-  - ' 
co, fi  vede  in  molte  parti  della  terra  venir  fuori  ; & alerone  la  fiamma 
vien  pura , c fccca  i Óc  al  troue  /calciando  l’ acque  contenute  in  conca- 
uità,  òche  dette  acque  ftiano  , òche  cammino,  le  rende  bollenti. 

Hora  oue  tal  fiamme  de  fotterranei  fuochi  dan  ftiori  , fi  veggono  sai  irmi. 
gli  fiorimenti  di  loffo , e d' intorno  T iftcflc  foci  delle  fiamme , le  cru-  noie  foci  del- 
ile  di  fale  armoniaco  : 8c  altroue  nelle  parti  vicine  li  fiorimenti , 
e fuccolcnze di  alume  , di  nitro  , di  vitriolo  , efoparati  , & vni-wm./».^ 
ti  inficme.  Talee  nel  nolìro  Pozzuoli  vn  piano  circondato  da  ìnon-  cJTr'Af- 
ti  limili  à Theatro  per  tutto  di  potente  caldo  feruente  , ma  piu  nel-'"'- 
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le  radici  di  efli  mouimenti  oue  rompon  fuori  le  fiamme  de  fuochi , che 
nelle  raigliara  di  anni , ò nulla , ò poca  rautatione  han  facto . Fuori  del 
Thcatro  , nel  continente  del  pacfeicaturifcono  varij  fonti  caldi  che 
(òuuengonoàdiucrfeindifpofitionidelcorpo  , altri  nelle  parti  medi- 
tcrranccialtri  ne  gli  liti,c  nella  ideila  arena  del  mare;  per  contrario  fo- 
r</w«.  no  altri  luoghi , che  per  lunghiilìmo  (patio  di  tempo  non  inoltrando 
legno  di  fiamme,dopo  il  lungo  ripofo  daeffi  potentillìmi  fuochi,sboc- 
cano , Tale  il  nodro  monte  Vdùuio  : nel  mezzo  di  cui  èia  concauicà 
per  oue  altre  volte  venendo  fuori  le  fiamme, ceneri , e pietre  bruciate 
d’ incorno  fono  fparfe . L’ ideilo  è auucnuto  nel  monte  detto  di  cenere 
Mém  di  «-  prc(p0  Pozzuoli, oue  prima  era  pianura,  cumulato  da  fubito  vomito  di 
fiamme, e ceneri , c redando  nel  fuo  mezzo  concauicà  limile  alla  detta 
di  Vefuuio,  Le  ceneri  dunque  , cfauillc  per  molte  miglia  fi  fparlcro 
d’ intorno  à modo  di  fiocco,  ma  cumulacamente  à modo  di  corrai* 
te  predo  la  foce  della  fiamma  , onde  detto  monte  riforfc  , Simili  eli- 
ti di  fuochi  fono  nell’ ifòla  Enaria  detta  Ifchia  , incontro  l' ideilo 
Pozzuoli  ; &£in  Vulcano  incontro  Calabria  , c nel  monte  Etna, 
(bi'rvindlìn  detto  M°ngibcllo  j èfamofa  da  fuochi  fotterranei  Grutlandia  dola 
fimmi , fettcncrionalc , altre  parti  molte  prcfso  il  Polo . A quel  c’  habbiam 
detto  de  fuochi  fotterranei  ; fifoggiange  con  ragione  la  coniideration 
de  fuochi,  che  veggiamo  in  aria  dentro  le  nubi  ne  gli  mefi  mcn  fred- 
di: quantunque  quedi  non  fiano  continui  nel  mododelli  fotterranei 
detti  , ma  fi  veggano  folo  nelle  rotture  de  nubi , mentre  la  materia 
acccfa  facendoli  via  venga  fuori  .■  del  che  con  altre  cofe  aggionce  ha- 
ucndone  difeorfo  Aridotclc , cominciarono  da  quel  che  egli  nc  dice . 

. : • . : l •_ : 

Della  generation  delle  Saette  ce/efii,lampo,e  tuono, 

Cap.  II,  Arid, 
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delle  nubi , 
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H Ora  ragionarono  del  lampo  , del  tuono  , del  girello  , c gi- 
ro accèlò  , & in  oltre  delle  (àctceceledi  . De  quali  tutti  bi- 
(ògna  ftimate  che  fia  vno  ideflb  principio  . Dico  che  cflendo  due 
modi  di  edalationi , l’vna  Iuunida,  e l' altra  (ceca  , c potendoli  l'vna 
el'altracondenlàre,  e ridringere  in  nube  : inlpellita  la  nvj?e  nell'  vi- 
timo  fuo  grado  per  lo  appartamento  del  caldo  , che  fi  apparta  nel- 
la contrada  più  alta , fi  fa  la  confidenza  loro  più  fredda  , c più  graie . 
Quindi  auuiene  che  le  (aetteceledi , elaprocelle,  elealtrecolbdel- 
l’ifiefio  ordine  vengono  giù  : quantunque  le  fuftanze  caldedi  pro- 
prietà vadano  insù  , dilcaccian  dalla  (pelsezza  , e freddezza  delle 
nubi  , come  gli  nocciuoli  ridretei  (aitano  dalle  dita  : che  quan- 
tunque habbian  pefo  , nondimeno  dal  ridringimento  delle  dita, 
(pefso  vanno  insù  ; (è  dunque  qualunque  efsalatione  nella  mutarion 
dell’ aria  che  fi  raffredda  , firitruouiiinchiufa,  rauntte  le  nubi  vuol 
vfeir  fuori  , mentre  ciò  fa  con  violenza  , incontrata  nelle  nubi  che 

le  con. 


'LIBRO  ÙECIMO:-  i$7 

le  contengono  le  rompe  , e fapercofla  , R il  Tuo  fileno  è detto  tuo-  Afc- 

no  : e fè  vogliamo  noi  dalle  cofc  minori  pigliar  argomento  delle  ‘u‘ 
maggiori,  polliamo  aflomigliar  quello  allo  llrcpito  che  rendono  Paragone 
le  fiamme  : quando  il  volgo  dice  , che  rida  Volcano  , Ralcrichc, 
rida  Velia:  & altri  che  l’ vn,  ò l'altro  di  quelli  minacci  : che  in  fatto 
noncaltrochelaforzadell’clTalatione  , che  li  volta  in  fiamma  , & 
apre  li  lcgcni;colì  dunque  nelle  nubi  facendoli  appartamento  del 
vento  , Rincorrendo  nella Ipeflezza delle  nubi  fa  il  tuono  ; nelche 
auuengono  tanto  varie  maniere  de  filoni  , per  la  incerta  forma  del- 
le  nubi,  cper  le  concauità  tra  di  loro  tramezze  , oue  manca  la  fpef- 
Ce  zza  di  elle  nubi  : quella  dunque  è le  caufa  del  tuono . Hora  il  ven-  jh 

tocacciato,  cchevienfuora  : perlopiù  fi  accende  d’ infogamento  jicuu, 
debole,  c foteile,  e quello  c quel,  che  diciamo  lampeggiare  : perche  il 
vento  cacciato  fi  vede  colorato  . 11  baleno  dunque  e dopò  la  pcrcof- 
fa , e dopo  del  tuono  : ma  perche  li  veda  dinanzi , c perche  prima  vi 
giunge  la  villa , che  l’ vdito  ; delche  le  ne  può  far  fede  dal  remiggiare  Ur”iM  • 

oue  a tempo  che  ’l  remo  è inalzato , giunge  all’  orecchia  il  fuouo  del-  Opmionlli 
la  pcrcolfa  fatta  prima  da  remi  . Sono  alcuni  che  llimano  che  non  LmptMy 
li  faccia  fuoco  nelle  nubi  , nel  qual  parere  veggiamo  Empedocle. 

Se  Anafsagora;  Se  Empedocle  dice  che  non  vi  è altro  fuoco , che  l’ in- 
tcrccputo  nelle  nubi  dalli  raggi  del  Sole  : & AnalTagora  , che  tal 
fuoco  fia  trapigliato  dall’illeflo  Ethre  , che  viene  da  su  in  giù  : e 
che  ’l  lampo  fia  la  luce  di  detto  fuoco  , Se  che  ’l  tuono  fia  il  fuo- 
no , e flridore  dell’  ifteflò  mentre  fi  Ipenge  ; quali  che  ’l  lampo  fia  pri- 
ma del  tuono  , e che  le  cofe  in  fatto  fiano  come  alli  lènfi  fi  rapprefen- 
tano . Noi  contro  di  efli  diciamo  che  ’1  rinchiudimento  del  fuoco , nel- 
le  nubi,  ònell’vno  , ènei  l’altro  modo  è cola  fuor  di  ragione  : e più  rifiùlt*. 
di  chi  dice  die  fia  parte  dell' Ethre  : percioche  bilbgnaua  inoltrare^ 
come  tal  corpo  , che  naturalmente  va  sù  , cali  in  giù  contro  la  fua 
proprietà  : c perche  foiamence  quando  il  ciclo  è nuuolofo:  e perche 
quello  non  fempre  : & perche  à tempo  fereno  non  auuenga  giamai . 

Dunque  colloro  inconfideracamentc  parlano  : e non  molto  meglio  ^SS/o 
coloro  che  vogliono , che  ’lcaldore  delli  raggi  trapigliato  nelle  nu- 
bi  ne  fia  caufa  ; altri  come  è Clidemo  dicono , che  ’l  lampo  veramente  c/£«  r.,‘i 
non  fia , ma  che  fia  apparenza , e fomiglia  tal  apparenza  à quella  che  Umt°  ' 
auuiene  mentre  di  notte  c percolso  il  mare, oue  P acqua  battuta  con  la 
verga  riluce  . L' ifteflò  dunque  liima  auuenir  nella  nube  , e che  il  : 
lampeggiamento  fia  apparenza  di  lume  caulato  dapercuffionedel- 
la  fuftanza  humida  . Ma  coftoro  non  erano  anco  auuezzi  alladotcri- 
na  delle  rifrazzioni,dalla  quale  tal  apparenza  dipende  ; diciamo  dun- 

3ue  che  l’ acqua  percofla  riluce , mentre  in  elsa  fi  fa  rifleflìon  della  vi- 
a da  alcun  corpo  lucido , c fulgcnre:e  perciò  l’ apparenze  di  luce  fat- 
te da  rifrattione  fono  più  la  notte, che  ’l  giorno:pcrcioche  l’ abbondan. 
za  della  luce  diurna  ofifufea  la  luce  della  riflefiione  . Si  è dunque  villo 
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quel  che  gli  altri  riabbiano  detto  de  gli  tuoni , e de  gli  lampi  ; ceo- 
caMn  me  alcuni  dicono  , che  ’l  lampo  fi  a rif'rattjone  t altri  che  fia  fuoco 
fv  . moflò,e  crapigliacox  che  '1  tuono  fi  faccia  mentre  detto  fuoco  fi  fpen- 

ge  : quafi  che ’l  fuoco  non  vi  fi  generi,  ma  vi  fia  prima  . Enoidicia- 
mo  , che  fia  vna  iftelTa  natura  , che  per  fu  la  terra  fa  vento  : dentro 
di  ella  terremoto  : e nelle  nubi  tuono  : c che  tutti  quelli  fiano  effetti 
di  vna  f nftanza , dico  di  elfalatian  lecca  , che  come  nò  detto  /corren- 
do perdi  fuori,  è vento  : molla  dentro  delia  terra  fa  terremoto.-  e nelle 
nubi,  mentre  fi  fa  in  effe  alreratione,  e raffreddamento,  appartata,  c 
cacciata  dalla  lor  freddezza  le  rompe, e caulà  tuoni, e lampi,ò  altri  ef- 
fetti dell1  iftelsa  natura,  fin  qui  Arinotele . 

E ([amina  dalle  co  fé  dette  da  Art  fintele,  e parer  dell'  Au- 
tore arca  la  -vera  caufa  de  tuoni . 

Cap.  Ili,  Aut, 

MA  noi  veggendo  che  nel  propofto  {oggetto  fono  alcune  co- 
le , de  quali  egli  indiftintamente  ragiona  , & altre  chepati- 
Icono  oppofitionc  : non  reftaremo  di  dire  in  ciò  quanto  ci  occorre . 
E prima  che  fia  vna  iftefi  a materia  del  vento  , e de  baleni  : nonèco- 
^ òcl  tutto  accettabile  , già  che  vegliamo  che  gli  venti  di  loro  pro- 
’rid  dt  vwrt , prietà  non  concepono  fuoco  , &c  il  baleno  ccaulàto  propriamente^ 
da  maceria  che  apprende  fuoco  . Nè  delle  materie  accendibili , che 
nelle  nubi  pofsono  contenerli , hà  diftmto  cofa  alcuna  \ e pur  Ho- 
mero  poeta  antico  innanzi  lui  fa  mcntionc  dell’  odor  lùlfureo  del- 
Vfù"'  “ le  factte  cclelli  ; c coloro  che  nella  chimica  fi  effercitano  prouano 
con  *a  1 pertenza  , che  le  fuftanze  ogliofc , bituminole , & ogni  gena 
chimici , ctr-  digraflezza  , per  forza  del  calore  fi  follcuano  in  aria  j quali  cflidi 
n*  d,  nuouo  per  lambicco  raccolgono  . Se  dunque  nella  terra  fi  contengo- 
no , e la  fullanza  fulfurca  , e la  bituminola  , & ogliofa  di  varie  ma- 
niere, & oltre  di  quelle  la  nitrofa  , materie  tutte  accendibili , c que- 
lle illefleveggiamo  dal  caldo  follcuarfi  in  vapore  , e poi  raccoglierli 
e tra  di  lororaunarfi  , è di  ragione  che  habbiamo  porre  materia  pro- 
pinqua de  tuoni  dette  fuftanze  folleuate  con  le  nubi  , e di  mano  in 
d?ile‘Z7,‘  mano  raccolte  , e non  qualfiuoglia  materia  ventofa  . Molto  dtm- 
ru  matti-  que  communemente  della  materia  de  tuoni  Arillotele  ragionò, 
niente  toccando  la  materia  propinqua . Hora  fe  vogliamoàmigl/oi: 
intendimento  nel  propollo  foggetto  ragionar  di  dette  materie  lòl- 
leuabili  , e accendibili  , diciamo  che  lòno  altre  di  elle  di  confiden- 
za piò  lottile , altre  meno  : & altre  meno , altre  più  diffolubili  in  ven- 
to ; e che  quanto  fono  più  dilsolubili  in  vento  con  tanto  maggior 

impeto  rompendo  le  nubi  , polfono  generar  lo  ftrepito  che  c il 
tuono  t di  quello  à tempi  nollri  ne  habbiamo  effcmpio  nelli  llru- 
menri , da  guerra  che  per  fimil  modo  di  violenza  offendono  , come 
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fono  li  fchioppi  incrementi  minori  , cl’  artiglieria  ìnlbomentiraag- 
siati  : dentro  la  concauità  de  quali  porta  la  maceria  della  poluora  . 

Mentreconcepe fuoco velocirtìmamcnte  fifcioglicil  vento  > erom-  r./ir.™» 

pendo  l’aria  , rende  ftrepito  borrendo  ; componeu  quella  di  (alni-  , 

«o , di  folfo , e carbon  di  falcio , ò fienile  ; di  quefte  tre  materie , il  tot 
fo  dà  il  prcfto  apprendimento  del  fuoco  : ìl  carbonda  , cheprefto  U 
fpanda  per  tutto  , perlafuaporofita  ; il  falmtro  da  la  materia  di  mol- 
to vento  mtniftra  : pcrciochcfi  fcolgie  immediatamente  conl’iftcf- 
foacccndimento  in  vento  . Da  quefte  cofe  dunque  portiamo  inten- 
dere la  materia  delle  (kette  cclcfti , e le  caule  de  tuoni,  e lampi  : pi 
sbando  argomento  infame  > perche  non  vengano  d inucrno  , ma  4„ 
nelli  feguenti  tempi  caldi  , e nell’ autunno  : perciochc  fc  vogliamo  *"» 
icguir  1*  oflcruationi  fatte  nelle  operationi  chimiche,  e 1 ideila  ragio- 
ne vessiamo  nel  poco  calore  , e nella  prima  folleuationc  eleuarfi  le 
più  fornii, c 1*  humor  acqueo , che  raffreddato  fa  pioggia , & agghiac- 
ciato fa  ncue  i ma  accrefciuto  il  calore  fi  veggono  loUeuarfunlieme 
di  mano  in  mano  le  parti  più  groffe  , e dcnle  . Le  fuftanze  dunque 
fulfurce,  bituminole,  nitrofc,  e limili,  che  da  calor  debole  non  ven- 
gono feiolce  in  vapore  , foprauenute  da  potenza  di  caldo  mag- 
giore , fieleuano;  c perciò  gli  effetti  loro  fono  nelle  ftagiom  calde, 
c non  nelle  fredde  . Quindi  habtyarao  lacaufa  di  quel  , che  lafp* 
xicnzacimoftra  : perche à tempi  nello»  nop  inai  li  lcntano  tuoni.  nubi . 
Reda  da  confiderare  , come  il  fuogo  in  detta  materia  li  accenda  ; 
nelchc  pigliammo  , che  la  materia  che  fa  la  faetta , fendo  di  fuftanza 
accendibdee  feparandofi  dalla  freddezza,  e dall’  himjorolita  delle  nu. 
bi  » fi  raccoglie  nel  centro  di  erta  nube  : dunque  è dalla  freddezza 
circondante , c dal  mouimento  delle  nubj  raccolto , e moltiplicato  il 
calore  nel  mezzo,  fa  fuoco  -,  già  che  Tappiamo  il  fuoco  cflcrinten- 
fpn  di  calore  . Hora  acce  fo  il  fuoco  nella  materia  - fi  genera  la  mol- 
ta  voltolici  , che  rompe  con  violenza  le  nubi  > c fa  gli  effetti  detti • 
uè  in  quello!’  opinion  qi  Empedocle  c del  tutto  dalla  ragione  lonta- 
na, dicendo  , che  ’l  calore  de  Ili  raggi  del  Sole  rinchiuda  dentro  le  nu- 
bi porta  generar  fuoco  : perche  veggiamo  nelle  concaulta  uc  (pec- 
chi, e nelle  rifrattioni  fatte  da  validi  vetro  ripieni  di  acqua,  accen- 
derli il  fuoco  j ma  non  fi  potrebbe  quella  fliraar  cauli  vmuerlalc  già, 
che  manifcftamente  veggiamo  tali  accendimenti  fàrfi  lènza  raggi 
iblarì:  nè  e (ser  differenza  in  quello  tra  ’l  tempo  notturno  , e diurno  . EmrJin 
Stimano  alcuni  , che  alle  volte  , fìa  il  lampo  lènza  tuono , 8C  il  Ch j» 

cuono  fènzail lampo:  perche fpclso  l’ vno Tenta  l' altro (èntiamo una 
in  quello  mariifeftamente  s’ingannano  : perciochc  nelle  molte  bn-  r»»™. 
rananze  facendoli  nel  romper  della  nube  Ichioppo  , illùono  non  fi 
fente  per  la  diftanza , e nondimeno  li  vede  il  lampo  in  alto,  per  la  vir- 
tù della  villa,  che  quali  in  infinito  fi  diftende  : ma  ne  gli  vicini  non 
inai  il  lume  fenza  il  tuono  pcruiene  allifenli  . HagiàdettoArifto- 
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tele  che  peruiene  prima  la  luce  al  li  (enfi  , che  il  tuono  i quantunque 
non  fia  prima  nel  generarli  : nel  che  le  confenciamo  ,•  ma  mentre 
dice  che ‘1  tuono  veramente  prima  li  faccia  , cche  poi  venga  il  lam- 
po , mentre  li  accende  il  vento , c’  ha  facto  la  rottura  ; in  quello  hab- 
biamo  il  fuo  parere  per  molto  difsonance  dalla  Iperienza  delle  cofe; 
e prima  nelli  tuoni  che  vicinidimi  a noi  li  fanno  li  lente  non  clscr 
prima  lo  fchioppo  > oltre  di  ciò  lo  fchioppo  nalce  dal  dilatamento 
della  materia  , che  fifcioglie  in  vento  : &il  dilatamento  dal  molto 
calore  caufato  da  acccndimcnto  : hi  fogna  dunque  farli  princi- 
pio dall’ accend intento  .•  e none  in  modo  alcuno  lo  fchioppo  pri- 
ma che ’l  lampo  : e quel  che  lui  luppone  del  vento  vfcico  , ches1  in- 
fuoghi,è  parer  molto  leggiero  : pcrciochc  bifognarebbe  moli  tare  on- 
de venga  detto  acccndimcnto  • e perche  à tempi  fcrcni , li  venti  non 
li  accendano,  elscndo  potcntiflìmi . Rella  da  vedere  come  dopò  lo 
fchioppo  grande  che  li  fa  nel  romper  di  efsa  nube  , li  oda  per  molto 
Uu.dtfkh  (patio  di  tempo  toneggiare  per  l’aria , ellracorrcre  ilfuono  à guilL 
ium.n  ' di  rumor  fatto  da  carro  f erraro , che  corra  per  lallricaco  , c'  habbia  di 
lotto  vacuo:  del  che  la  ragione  non  è ofcura  : percioche  dopo  che  *1 
vento  mofso  dall’  accenlionc  ha  rotto  la  nube, oue  era  rinchiufo  ; è ne. 
celsario , che  feguendo  il  principio  della  violenta , che  l' ha  cacciato , 
tracorra  per  le  nubi,  e rompendo  la  loro  continuità  dia  fremito  , fin- 
che finalmente  la  conlillenza  fua  li  fciolga  . Horafeguiamocon  Ari- 
notele gli  altri  effetti  congeneri. 

Della  procella, rirellojiro  accefo,e  (aette  cele  (li. 

Cap.  IV.  Arili. 

HOra  feguendo  il  cominciato  principio,  diciamo , che  la  ventofi- 
tà  mentre  à poco  , c Iparfamcntc  fi  apparta  , &C  che  fia  di  parti 
fertili, fa  tuoni.c  lampi  : ma  (è  ella  fiapparta  tutta  inficme  con  grolsez- 
**  za, e non  V1  i<a  lòtugliezza,  fa  proccllaipcrloche  la  procella  porca  (èco 
tanta  violenza  : hauendo  principio  la  fòrza  dalla  preltezza  dello  ap- 
partameto:dunque  dalla feccaelsalationc ne  prouengono tali  effetti; 
che  le  humida  fia  ne  vengono  pioggia , & abondanza  di  acqua  : per- 
ciochc  fecondo  la  habilica  della  materia  vengono  le  confcguenze  ; di- 
co che  fecondo  che  la  materia , ò nel  (ècco,  ò nell'  h umido  abondi , ne 
cimt/ifur.  fcgue  ò nembo, ò procclla.Mafe  il  fiato  che  fa  leparation  nellenubi , fi 
1“  ,ts’r,ì'  ritruouipercotcrnell’  altro,  nel  modo  che  auuicne  quando  il  vento  da 
luogo  Ipatiolò  venga  in  riffreteo  de  portiere  vie  : oue  la  parte  del  cor- 
po (corrente  che  è gionra  non  polsendo  andare  più  oltre  , per  l’ impe. 
dimento  caufato , ò dalla  llrettura  del  luogo , ò da  altro , è necefsario, 
che  faccia  circolojpercioche  l’ vn  vento  c impedito  andare  innanzi , c 
l’ altro  di  dietro  (dipinge  lcacciandolo  : onde  c coftrcrco  mouerfi  late- 
ralmente,per  oue  fia  meno  impedimento,  fiche  continuando  fi  fa  giro 
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continuo.e  ne  vicn  circolo.  Dunque  nel  modo  derro , e nella  fupcrficie 
della  ccrra,e  nelle  nubi  auuengono  dcrci  girelli,  ma  fi  come  la  procella 
con  appartarli  dalla  nuuola  fa  venrop ontinuo.d'  intorno  il  girello  non  fa«*u»$i- 
fi  appartatila  porta  (èco  la  continenza  della  iltdfa  nube:  pcrcioche  la  Un“ic 
ventofità  mentre  per  la  fpelTczza  non  puotc  vlcirnc  , fi  volta  in  fc  ftcf- 
fa,e  cala  giùipercnc  la  nube  per  l’ appartamento  del  caldo  inipcflìca  fi 
fa  grcuc, Chiamali  dunque  tal  effetto  girello, fc  c fenza  colore , che  al-  id 

tro  non  è che  vento, Se  indigcfta  procella;ma  non  fi  fa,  nè  in  tempi  bo-  «* 

reali,nè  à tempi  ncuofi  : pcrcioche  coli  quello , come  l’ altre  cole  dette  trKt 
fono  fiati  : & il  fiato  è elsalation  calda , c Cecca.  ; oue  dunque  il  gielo , e 
freddo  hanno  predominio , fpengono  di  fatto  quel  che  farebbe  di  tali 
effètti  principio.  Fallì  dunque  il  girello  quando  la  procella  che  comin-  cm,  a fi- 
ca à generarli , non  puote  appartarli  dalla  nube , ma  fa  circolo  per  la  "Jf  / 
ripulla  che  li  dà  il  girare:  onde  viene  à terra , portando  fcco  la  nube  da  <M*  • 

cui  non  può  fiaccarli  : e per  oue  lòffia , mouc  col  fuo  foffio  quel  che  in-  cu'Z’miL 
contra,e  Io  riuolta  in  tondo, c facendoli  violenza  l’ inalza  -,  ma  quando  a &'r,u 

talg  irò  fia  infogato,  ilchc  viene  quando  il  fiato  fia  più  lottile,  all’  hora  ««/• . 

fi  chiama  giro  accefo  : perche  fi  accende  l’ aria , e con  1‘  infogamento 
piglia  colore,  ma  fe  nella  nube  fia  molto , c lottile  il  fiato  che  vicn  fuo-  s*m»  chi ». 
ri:nc  auuerrà  la  faetea  chiamata  chiara  da  Poeti,  che  non  brucia  per  la  r4- 
molta  fottigliezza  : e fe  farà  meno  accefo , la  (àetta  chiamata  filinola  : 
pcrcioche  fa  prima  per  la  fottigliezza  và  veloce, c per  la  fua  molta  prc.  , 

llezza  anticipa  nel  palsare,e  pcnetrare,anzi  che  bruci, ò che  cardando 
dianerezza:e  l’ altro  più  tardo, colora, e non  brucia,  ma  palsando  anti- 
cipa il  bruciamento  . Quindi  auuiene  che  li  corpi,  che  più  rdillenti  arpichi?*. 
fono, più  pacilcono,e  quelli  che  mcn  rcfiltono,  meno  ; c fi  è villo  dello 
feudo  la  parte  ramigna  efserfi  fufa , Se  il  legno  non  hauer  patito  : per- 
cioè  he  per  la  rarità  del  legno , la  faceta  ani  è pallata  che  brucialse , e 
ne  gli  vellimenti  Umilmente  c auijcnuto,  che  non  fiano  bruciati , ma 
flrufciaci  folamcnteida  quali  argomenti  con  fermiamo, che  le  cofe  dee-  uÌH'JìÌ"»,} 
te  altro  non  fiano, che  vento, e ioifij;  e ne  polliamo  anco  fare  argomen-  ”^<- 

todallecofc,  che  tra  noifi  veggion  ; come  poco  fàcauuenutoncl 
Tempio  di  Ephcfo  bruciato, oue  la  fiamma  continua, & vna , era  non- 
dimeno diuiia  in  più  parti, e cofi  andana  vagando.Già  fappiamo , che 
il  fumo  era  che  ardea  , e che  '1  fumo  fia  lòffio , c vento,  alcroue  l’ hab- 
biam  mollrato  : ilche  tanto  più  raanifcft amence  fi  conofce , molto  in- 
fieme  ne  venga  fuori  -,  quel  dunque , che  nc  gli  piccoli  fuoch  i fi  vede , 
quello  jltefso  iui  oue  la  maceria  che  bruciaua  era  molta  , molto  più 
gagliardamente  auueniua  : rotto  dunque  il  legname  onde  era  il  prin- 
cipio del  foffiarc  andana  il  foffio  abondancemencc  raccolco , & carni- 
nana  accefo  in  alto, e fi  vedea  la  fiamma  mouerfi , c decorrendo  anda- 
re alle  calè  vicine  : cofi  dunque  bifogna  llimare , che  lèmpre  alle  faet-  r»*»  puli- 
te preceda , e fegua  vento , e che  non  parga  ••  perche  è lènza  colore, e Ctujì,."‘ 
quindi  auuiene  , che  quel  che  da  làecta  celeilc  ha  da  efser  pcrcolso , fi 
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tm»»  muoua  innanzi  che  fi  a percofTo  , come  che  prima  fia  aflalito  dal  prin- 

,cn  u %'r.  cipio  del  vento . Li  tuoni  dunque  aprono  non  con  lo  Crepito , e Tuono  : 
ma  perche  infieme  vien  fuori  il  vcnto,chc  fa  la  pcrcolfa  : qual  percor- 
rendo apre, e non  brucia . Si  è dunque  detto,  del  tuono,  lampo,  procel- 
la, girelle  giri  de  fuochi, e delle  flette  t c che  tutti  fi  ano  vna  cola  iftef- 
fa,è  qual  fia  la  lqr  differenza  • 

Dtfcerfo  detf  tutore fopra  le  f nette  celefti , e giri  acce  fi. 

Cap.  V,  Autore , 

Onchiudiamo  dunque  , che'l  tuono  , lampo  , c filetta  fia- 
fono  in  X'tu  no  cofc  congionte  ; c non  ['  vn  fenza  1*  altro  •,  dico  che  accefà. 
mJH>.  " tnatem,  il  vento  che  dà  tal  accendimento  fi  genera  , accompa- 

Snato  dalla  fuftanza  accefà  è la  faetta  , 11  lampo  c confeguenza. 

eli'  ifteffò  accendimento , & effètto  appartenente  alla  villa , comcil 
tuono c effetto  appartenente  all'  vdito  , &c  è il  Tuono  caufato  dalla  rot- 
tura delle  nubi  : dunque  intendiamo  le  cole  dette  effer  tutte  in  vna 
piunfuìdei  fufiìllcnza  . Hora  fc  la  materia  nelle  nubi  raccolta  non  puotcefser 
vniforme,  &C  altrouepiù,  òmenolafiiftanzaTulfiirea  , altrouclani- 
troTà  , altroue  la  bituminola  fi  accoglie  , &C  cfscndo  m ciafcuna  di 
quefte  varie  differenze  di  fòttiie , c grolso  : puro , & impuro , è neccf- 
lario  > che  le  maniere  delle  factte  fianodiucrlè,  & altre  fiano  lucide , 
altre  fumolè,  altre  di  maggiore,  altre  di  minor  violenza,  altredi  fu- 
rmb‘1^  ffanza  fiottile  , altre  digrofsa  \ c fè  nelle  nubi  , è non  meno  varierà, 
fi  JUH9  per.  che  altre  fiano  più  denle,  altremcno  , òdi  confèguenza  , cheporti,' 
‘jiffJitì*  altra  più,  altra  meno  impeto  : onde  altre  fanno  maggior  danno  , al- 
tre  minorc  • flora  perche  le  parti  più  dell’  altre  eminenti  fogliano 
alcuni  dico  da  Taette  efiser  percoèe  , neècaufà  : perche  quefte  fogliano  rattencr 
VtUut^M  lc  nuhi  > c che  nella  terra  oue  cafca  la  faetta  vi  fi  foglia  ritrouar  lùftan- 
céictU{»K.  za  minerale , come  molti  dicono , non  è marauiglia  ) fe  la  materia  in 
cui  fi  accende  fuoco,  e fi  Icioglie  in  vento,  che  è la  materia  deli'  iftcf- 
j%uu%-  fa  faetta  , è di  fuftanza  minerale  $ la  natura  de  girelli  da  nollri  detti 
^-'phoni  c più  nell'  acqua  ,che  nella  terra  conofciuta.  pcrcioche  con  il 
(Ztiifr,  loro  rauuolgimentoàguifa  ditriuella  , penetrando  , & afiorbendo 
Atnfc . molta  quantità  di  acqua , feco  in  alto  la  portano , e finalmente  la  rilafi- 

fano,e  perciò  fono  pericolofiflìmi  à vafcelli  : ma  che  il  giro  accefo  , fìa 
di  fuftanza  più  dello  girello  fottile,  come  Ariftotele  dice,  nonccofà 
c’  habbia  neceflìtà,folamcnte  a ciò  balla  che  fia  di  materia  accefà . 
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Con ttnu attori  dell  tutore  delle  cofe  da  dire  con  le  dette, e che  ’l 
terremoto  fta  effetto  caufato  da fuoco , 

Cap.  VI.  Aut. 

A Lia  fpeculatioo  paflata  de  fuochi  lotterranei , c faette  celedi , c 
congionca  la  fpeculation  de  terremoti  , la  caufa  de  quali  noi 
principalmente  attribuirne  à violenza  di  vento  generato  da  accen- 
iìon  di  materia  fatta  da  fuochi  fotterranei  : e quantunque  altre  caufc 
pofl'ono  apportare  mouimcnto  alla  terra,  fono  nondimeno  caufc  men 
potenti,&  la  fpctic  di  mouimento  è dal  proprio  terremoto  diuerfa:  ma 
perche  di  qucfto  IbggctTo  hauea  lungo  difcorlo  Ariftotelc . comin- 
ciaremo  da  quel  che  egli  ne  dice , 

Difcorfo  di  Grifate  le  fopra  la  generation  del  terremoto,  e prima 
fi  narrano  le  opinioni  de  antichi  fopra  di  ciò . 

Cap.  VII.  Arili. 

DEllo  fcuotimento  , c mouimento  della  terra  habbiamo  tra, 
opinioni  di  tre  diuerfi  autori  : percioche  altrimentc  ne  lèn- 
ti AnaflagoraClazomenio.-  altrimcnte  Anaflìmene  Milefio , che  fu 
primadiefl'o  : Se  altamente  Democrito  di  Adderò  . Anaflagora  * 

dunque  dice  che  l’Ethre  , che  di  propria  natura  va  sii  incontrando-^'^"'"*, 
fi  nelle  parti  lottane , e concaue  delia  terra , le  dia  fcuotimento  . Dice  X//»**?4 
dunque  egli  , che  dfendo  la  terra  di  natura  in  fe  itefsa  Ipongiofa , c 
rara  : nondimeno  la  fuperficiein  cui  habitiamo  bagnata  dalle  piogr 
gie  fi  vnilcc , e fa  corteccia  . Qual  opinione  litppone  che  delle  par- 
ti  della  terra  citrinfeche  , altre liano  insù  , &C  altre  fianoingiù  , C CUI-fu'MJ  il 4 
che  in  sù  fiano  , ouc  noi  habitiamo  , in  giù  T altre  di  rincontro 
de  nodri  piedi  ; opinion  veramente  lemplicc  : percioche  in  of- 
fa fi  confiderà  il  sii  , e giù  non  riferito  al  centro  della  terra  i e non- 
dimeno fappiamo  , che  ’1  centro  fia  il  più  , & il  sù  la  circonferenza 
lontana  , bue  va  il  fuoco,  c ciò  può  farli  manifcfloà  coloro  , che  vo- 
gliono farne  proua  : percioche  di  mano  in  mano  , fecondo  che  mu- 
tiamo paefe  , fi  muta  l'orizontc  , con  quelle  proprie  condirionj 
che  richiede  vn  corpo  conucfso , e sferico  , come  la  terra  è s Si  il  dire 
che  per  la  fua  grandezza  fi  mantenga  nell' aria  : ò che  fi  fcuora  per 
tutto  percolsa  di  lotto  , e manifcftamentc  Iciocchezza  s oltre  che 
egli  manca  di  dar  conto  delle  altre  concorrenze  , che  fi  ofseruano  ^//«fi- 
ne gli  terremoti  , niente  dicendo  ne  delle  contrade  , ne  de  gli  tempi 
inquali  lògliono  tali  effetti  auuenire  ; dalche  manifedamenre  fi  com- 
prende  l'infufficienza  di  tal  parere  . Ma  Democrito  dice  altrimcn-  , 
tc , che  la  terra  elsendo  di  acqua  ripiena  , concorrendo  in  detta  cani-  '"“j 

tà  , di  nuouol’ acqua  picuana  più  copioia  di  quel  che  le  concauità  vr* w>- 
•.  ; polsono 
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portono  riccuere , patilcc  violenza  , enefegue  terremoto  : dice  in 
oltre,  che  dirteccandofi  , curando  l’acqua  da  gli  luoghi  ripieni  nc 
glivacui  , mentre  in  detto  pafsaggios’  incontra  nelle  parti  (otterrà- 
urn'ncri  nee  mi!.ouc  tcrra  » Anatrimene  , che  la  terra  bagnata  fec- 
che  ’i  terre-  cando  il  rompa  : e che  da  dette  rotture  ricadendo  le  parti  alte  ne  au- 
JK  JZJ.  uenifse lo fcuotimento  , c cheli  terremoti  auuengono  , tempi 
^ a tempi  piouofi , perche  come  fi  è detto  leccata  fi  rompe , 
ftm’  * & dall' acque  loprainhumidita  ricalca  i macontra  cortili  diremo, 
c^e^c  Pertal  carila  il  terremoto  auucnifse,  in  molte  parti  fi  vedereb- 
beriuolta  la  terra  fozzopra  i oltre  che  fono  alcuni  luoghi,  chefpel- 
fo  tal  effetto  patilcono  : e nondimeno  non  fi  veggono  in  quello  ha- 
ucrnouità,  più  che  altri  luoghi  habbiano  i*e  finalmente  controdei- 
l’ iftelso  diciamo  , che  fecondo  la  lùa  opinione  bifognarebbe  cho 
col progrcrto  del  tempo  di  mano  in  mano  mancartelo  li  terremoti , c 
che  del  tutto  certafse  la  terra  di  lcuotcrfi:percioche,qucl  che  di  tempo 
in  tempo  Imoucndofi  fi  riftringe,  bilógna  che  finalmente  riftretto  non 
dia  più  luogo  al  ricadùncnto , 

Opinion propria  eli  Arinotele /opra  la  generation  de  terremoti  : 
Cap.  Vili. 

NOn  debbiamo  dunque  riceucr  alcuna  di  dette  opinioni , ma 
diremo  : perche  nabbiamo  due  fpetie  di  efsalationi  , dico 
Jrfl  'faJl  e dal  lecco  , edall’humido  , che  da  quello  principio  dipendali  li 
Temidi u tcrremotl  : perciochc  la  terra  dafe  llcfsaèdi  condition  lecca  , ma 
dalle  pioggie  riceue  molta  humidità  . Dunque  rilcaldatac  dal  Sole, 
remi  d fin,  c dal  luogo  che  c dentro  di  erta  ; c di  confeguenza  che  fi  generi  mol- 
uT/ra/éL  to  vento  , c fuori,  c dentro  : alle  volte  dunque  (corre  il  vento  con- 
tinuo  tutto  di  fuori , alle  volte  per  di  dentro  : &.  alle  volte  comparti* 
tamentc  . Hora  fe  quel  che  fi  c detto  non  puote  erter  altamente , 
reità  da  confidcrare  qual  corpo  Ila  più  de  gli  altri  motiuo  : nelchc 
diciamo  , che  quello  cheè  più  habilead  andare  quanto  più  oltre,-  c 
Vifcerfc  quel  che  porta  (èco  quanto  più  di  vchcmenza, quello  anco  fiapiù  ino. 
pldd/Jua-  tiuo  : e quel  che  più  velocemente  fi  moue  quello  anco  fia  più  vehe- 
"ilT"mi'  mente  : perciochel’  iftelso  molto  percuote  perla  velocità  c quello 
molto  piu  puote  palsare , che  puote  andare  per  tutto  -,  nel  qualclsere  c 
quel  che  c de  gli  altri  lottile  . Se  dunque  il  vento  è di  condition  ta- 
le, fa  tal’ iftelso  più  che  altro  qualfiuoglia  corpo  motiuo  : perciochc 
il  fiioco  iftelTo, quando  è nella  luftanza  Ipiriralc,  c diuien  fiamma , ve* 
Knumui-'  loccmente  fi  muoue  . Dunque  per  render  la  cauta  del  terremoto, 
' non  debbiamo  ricorrere  ne  all’  acqua  , ne  alla  terra  : ma  debbiamo 
carpfl  vnt0  llimarne  caufa  il  vento , che  in  vece  di  cflalar  fuori  fi  muoua , e corra 
»rr/wn- * Per  ^dentro  la  terra  : perloche  c la  maggior  parte  , e li  maggiori 
terremoti  vendono  in  tempo  tranquillo  : perciochc  l’ elfalatione  cl- 
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feudo  materia  continua,fegue  per  lo  più  il  principio  ; fatto  dunque  co- 
minciamento  à venir  fuori, il  rdtante  ancora  feguc  l’ incominciameli,  "J* 

to  , & cominciando  di  mouerfi  per  dentro  , légue  di  andar  per  den-  trAnquiUo . 
tro  . Ma  non  perciò  c cofa  fuori  di  ragione  , che  auuengono  alcu- 
ni  terremoti  , e che  di  fuori  foffi  alcun  vento  : vergendoli  anco  alle  •S^ 

volte  foffiar  più  venti  inileme  . Dunque  fe  l’vn  di  detti  venti  vada  £[•  p"'J.rc' 
per  dentro  , c l'altro  fi  moua  per  fuori  , farà  in  vno  iddio  tempo . 
e vento , c terremoto  : nondimeno  in  dette  occafioni  fono  li  terremo-  “ 
ti  minori  , fondo  diuifo  in  più  parti  il  principio  e caufa  loro  . Ho-  Jr‘r7m‘,i 11 
la  dinotte  fogliono  eller  , eia  maggior  parte  , e li  maggior  terre-/'”  f*  jj 
moti  : e di  quelli , che  nel  giorno  fi  fanno , li  maggiori  fono  nel  Me-  . ' 

riggio  . llcnc  accade  perche dclgiorno  la  più  quieta  partccil  Me- 
riggio , come  che  il  Sole  in  quell’  hora  più  che  nell1  altre  dominando, 
rilolua  T cflalationc  . Lenoni  anco  fono  più  del  giorno  quiete  , per 
1*  abfenza  del  Sole.  pcrciochc  il  fluflò  và  in  dentro  quafi  per  ritiramen-  f & 
to  contrario  dell’cilalar  fuori  ; e nel  mattino  fogliono  auuenir  più 
che  in  altro  tempo  terremoti  : pcrciochcà  quell’ hora  fogliono  hauer 
principioliioffij . Se  dunque  il  loro  principio  fia  mutato  verfo  dentro 
a fomiglianza  di  corrente  di  mare , per  la  multitudinc  del  vento  t che 
fi  accoglie,  fi  rende  il  terremoto  piu  grande  > in  oltre  ini  fòrtifilmi 
fono  li  terremoti , ouc  il  maree  fluflìle  , òilpacfelafiò  , e erottolo:  Tx,f, 
perciò  c nell’  Helefponro , c nell’ Achaia , e nella  Sicilia , ondi’  Eubea  » 
ibglionofpciroauuenirelitcrrcmoti  , in  quai  luoghi  fi  vede  il  ma-  re  ha  carré- 
re  per  alcuni  (fretti  corre  (otterrà  . Anzi  li  caldi  bagni  d’intorno  fi™ 
AEdepfo  fono  da  tal  cauli  forti  , Dunque  in  tal  luoghi  più  che  in  al- 
tri auuengono  li  terremoti  perla  ftretezza  : pcrdQchel’ cfialationc, 
che  era  folitavfcir  dalla  terra  , fatta  potente  dall’  abondanzadelma-r 
re,che  le  viene  incontro,  è ributtata  dentro  la  terra  : clipaefi,c’han« 
no  le  parti  fotterance  grottofo  nceuendo  molto  vento  , patilcono 
maggior  fcuotimento  ; ilchc  auuicnc  nella  primaucra  , c nel- 
l'autunno  (opra  l’ altre ftagioni,  c nelle  pioggic  , e tempi  lecchi,  mJF.mrr' 
per  la  iftefla  caufa  : perciochc  quelli  tempi  fono  fopra  de  gli 
altri  ventofi  : mandi’  citate  , e nell’  inuerno  , nell’  vna  per  lo  giclo,,  r'mm> 
nell’ altra  per  lo  molto  caldo  , il  tempo  c (labile  : fendo  l’ vna  molto 
fredda,  l’altra  molto  fecca  : c nelle  liceità  auuengono  li  terremoti: 
perciochc  all’ hora  l'aria  c fpiricolà  , fondo  che  la  liceità  lignifica , 
che  molto  più  abondi  l' clfalation  fecca  che  l’ humida  ; c nelle  piog- 
gie  auuengono  li  terremoti  , coli  perche  l’cfialation  , che  fi  fa  den- 
tro c più  abondantc  , come  per  c(scr  rinchiufa  in  luoghi  più  filetti , 
c per  cfler  cacciata  in  luogo  mcn  capace  , fendo  che  le  concauità 
del  la  terra  fono  ripiene  di  acqua  : perciò  cominciando  à dominare, 
pcrchemolta  cdalatione  in  poco  luogo  fi  riflringe  , il  vento  che  (cor- 
re , e troua  intoppo  moue  con  violenza  : perciochc  bifogna  inten- 
dere , che  fi  come  la  virtù  dello  fpirto  rinchiufoècaufa  nel  corpo 
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noftro  de  tremori  , c di  battimenti che  limili  effetti  faccia  lo  fpirto 
rmchiufo  nella  terra  , e che  de  gli  terremoti  , altri  fiano  fmnli  a tre- 
mori , altri àpolfo  ; eli  come auuiene  fpello  dopò  l’ hauer  vrinato 
che  ’l  corpo  parifica  vn  certo  tremore,  clfendo  che  dopò  detta  etiacua- 
tionc  l’ aria  di  fuori  vicn  dentro  tutta  inficine  : che  così  auuenga  nel- 
la terra  » ma  quanta  fia  la  violenza  dello  fpirto  non  foiamence  po- 
tremo intenderlo  dalle  cole  che  fuori  nell'  aria  fi  fanno  : perche  qui- 
ui  potrebbe  alcuno  flimarcchc  auuenifse  per  la  molta  quantità.- ma 
negli  corpi  de  gli  animali  perciochc  li  tiri,  efpafmi  fono  effetti  cau- 
fàtidal  mouimcnto  di  fpirto  , &c  hauno  tanta  forza  che  molti  vo- 
lendo ritener  li  membri  che  patifeono  , non  poffono  fignorregiar 
il  mouimcnto  dell’  ammalato fimil  colà  à quella  bifogna  intende- 
re che  auuenga  ne  gli  terremoti  -,  per  voler  paragonar  la  caufa  mino- 
re alla  maggiore  i di  quello  ne  habbiamo  aaco  legni  manifelli  dal- 
l’iflcfla  cola  : perciocnc  li  terremoti  fatti  in  alcuni  luoghi  non  fo- 
no mancati  , finche  il  vento  non  rompede  fuori  fopra  tetra  , quafi 
procella  ; cosìèauucnutoinvn  terremoto  predo  Heraclea  di  Pon- 
to, poco  fa, • così  cauuenuto  nell' ifola  detta  Sagra  , che  è vna  dell' i- 
fole  Eolie  , oue  gonfiò  alquanto  di  terra, e forfè  quafi  vna  machina 
di  vn  colle  con  fuono  : qual  finalmente  rotta  vfcì  molto  vento,  e fa - 
dilla , & inalzò  la  cenere, fi  che  incenerò  la  città  di  Liparoti  non  molto 
indilontana  ; gionfcancoadalcunecitràdlcalia  : 6c  hora  anco  fi 
vede  onde  habbia  rotto  fuori  pcrcioche  debbiamo  filmar  che  la  cau- 
fa generatrice  del  fuoco  dentro  rerra  , fia  l’ accenfion  dell' aria  fat- 
ta per  li  molti  minuti  rompimenti  ; & che  difeorrano  lottccra  in- 
dette  ifolc  tali  (pitti  facilmcnteficonofcc  ■.  £c  è che  mentre  habbia 
da  foflìarc  Olirò  , fc  ne  hà  legno  precedente  , perche  gli  luoghi  on- 
de il  fiato  efee  ribombano  ; cciò  perche  il  mare  di  lungi -da  Oflro 
fpento  il  ributta . Dunque  detto  fiato  ributtato  dentro  dal  mare  che 
le  (opramene  fa  fuono  , ma  lenza  fcuorimcnto  per  l'ampiezza  de 
gli  luoghi  : fendo  che  quelle  concauità  molto  fi  dilatano  indentro: 
n‘  c caufa  ancora  la  poca  copia  dell'  aria  ributtata.  E che  ’l  Sole  innan- 
zi che  venga  il  terremoto  fi  fàccia  caliginofb  , Scolcuro  , noneflcn- 
douinube  , e che  innanzi  li  terremoti  di  mattina  fi  faccia  tranquil- 
lità di  aria  , e molto  freddo  , fono  fegni , che  la  caufa  da  noi  alfcgna- 
ra  fia  vera  : pcrcioche  è di  ragione , che  ’l  Sole  diuenga  caliginofo , dC 
ofeuro  , mentre  lo  fpirto  la  cui  proprietà  c di  difgrcgare  , e fcioglic- 
re  l’ aria , fi  ritir a dentro  la  terra c che  nell’  aurora , c di  mattino  pre- 
cedano tranquillità  di  aria  , e freddo  ,edi  ragione  ; la  tranquillità, 
perche  mentre  Io  fpirto  fi  ritira  dentro  , è quieta  , e ciò  più  di  cerco 
nelli  terremoti  grandi  , non  v ledendo  di  unione  chef  vna  parte  va- 
da perdi  fuori , l’ altra  per  di  dentro.  Mentre  dunque  tutto  và  infic- 
ine con  ragione  rei! a 1*  aria  cheta, & il  terremoto  c potente, ma  il  fred- 
do auuiene  perche  l’cfTalatione  , chedi  propria  natura  è calda  fa  ri- 

uolta, 
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uolta  , cfc  ne  và  dentro  ; ma  perche  li  venti  emendo  di  natura  caldi,  wì,,,. 
fion  pargan  di  cfser  tali , nc  è caufa  : perche  muouono  1*  aria  corea  di  mu  C"‘u  ‘ 
molto,  e freddo  vapore  : ilchciivcdc  nel  fiato  chevien  fuori  dalla 
bocca  , che  nel  fuo  cfierc  caldo  , e tal  fi  comprende  mentre  fiatamo 
di  vicino  : ma  mentre  il  foffio  viene  di  lontano  fi  fente  freddo , per  la 
caufa  iflefsa  de  gli  venti  ; ritirandoli  dunque  dentro  nella  terra  tal 
Virtù , il  flutto  vaporalo  riftringendoli  per  1*  humidità , apporta  fred- 
do ouunque  auucnga  limile  accidente  . Lamedefma  caufa  li  può 
render  dell'  altro  fegno  che  fuole  apparare  innanzi  il  terremoto  : &C 
è, che  nel  giorno  , o poco  dopo  il  colcare  del  Sole  , clscndo  1*  aria  fé-  ff, 
rena  , c folito  vederli  vna  nuuoletta  fottile  diftefa  lunga  , & elquifi- 
tamente  dritta  ; di  ciò  dunque  nc  è caufa  il  mancamento  del  vento 

fter  lo  riciramento  , che  li  fa  dentro  terra  : percioche  fi  come  nc  gli 
iti  del  mare  , quando  il  mare  ondeggia  fortemente  , le  rotture  dcl- 
i’ onde  fono  , e grofse  c torte  : ma  quando  è tranquillo,  che  fa  poca 
caduta  , li  orli  dell'  onde  fono  dritti , e fonili  : quell’ ifiefso  che  fai! 
mare  nelli  confini  della  terra  , l’ ifiefso  fa  lo  Ipirto  nella  caligine  del- 
f aria  : perloche  fatta  tranquillità  rafia  nuuoletta  fonile  quali  vna 
rottura  di  aria  . Per  l’ iftetta  caufa  ancora  nel  tempo  dell’  eclifli  luna-  Ttmmni  » 
rilògliono  auenir  terremoti  piccoli  , e quando  è vicino  il  tempo  di 
traporfi  la  terra  tra  gli  due  luminari  : & il  lume  c caldo  del  Sole  , non 
del  tutto  manchi  dall’  aria  : ma  già  vada  mancando , li  fa  tranquilli- 
tà , per  trasferirli  dentro  la  terra  il  vento , che  è la  caufa  iftefsa  del  ter- 
remoto innanzi  l’ editto  . Spetto  anco vengono  venti  innanzi  l'eclifsc  vtK”*  f' 
nel  principio  della  notte,  fe  li  eclifli  fono  di  mezzanotte , e nella  mez- 
za  notte  le  Teclifli  fono  di  mattino:  fiche  auuiene  perche  fiammarci.  I"rrr,m°"- 
fee  fi  caldo  che  vien  dalla  luna,efiendo  già  vicino  il  termine  del  circui- 
to nel  qual  termine  hà  già  da  elserl'eclilse  } rimetta  dunque  la  caufa  Tirrlmti 
che  ritcnca  l' aria  nella  quiete , li  moue  di  nuouo  fi  vento  più  pcrtem- 
pio  della  cclitte  matutina  che  fegue,  fuole  anco  mentre  il  terremoto  fia  tempo,  e per. 

Gagliardo , non  fubito , ne  per  vna  volta  celsarc , ma  nel  principio fuol • 
urarc  per  quaranta  giorni  , c dopo  anco  per  vno,  e due  anni  hauer 
dominio  nc  gli  luoghi  iftcflì  . La  caufa  dunque  della  fua  gagliardia 
è l’abondanza  del  vento  , eie  figure  de  gli  luoghi  peroue  haueil 
fuo  mouimento  : percioche  ouc  e ributtato  , e non  facilmente  paf- 
fa,  iui  molto  percuote , & è ritenuto  nelle  ftretterze  de  luoghi , come 
l’acqua  che  non  hàvfcita  ; perloche  li  come  nel  corpo  noftro  li  pal- 
pitamene non  fubito  pafsano  , ne  pretto  , ma  con  alquanto  tempo 
Confumandofi  la  materia  : cofilacaulache  hamofsal’ clsalationc, 

C l’impeto  del  vento  , non  di  lubito  confuma  tutta  la  materia  gene- 
ratrice del  vento  , che  fa  il  terremoto  ; mentre  dunque  li  conlumi- 
no tali  reliquie  , ènecefsario  , che  fi  faccia  terremoto , ma  più  de- 
bolmente , fino  à tanto  , che  l’cttalation  fatta  fia  meno  di  quel 
che  pofsa  portar  manifcfto  mouimento  . Hora  il  vento  rinchiulo 
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J<inijBm  alle  volte  fa  li  Tuoni  , che  fono  forterra  innanzi  lì  terremoti  ; & 
X>  lì*  ttrri-  alle  volte  fa  Tuoni  ienza  che  fia  Teguico  il  terremoto  > e nelTifleffo 
*”“•  modo  , che  T aria  percofla  genera  vari)  Tuoni  , nell’ ideilo  modo  fa 
mentre  erta  è che  percuote  -,  nè  in. quello  è differenza  ; Tendo  che 
quel  che  percuote  ncH’iftcrta  attion  di  percuotere , vien  pcrcoiso  5 ma 
che  il  Tuono  peruenga  in  eiTer  Tentico  prima  del  mcuimento  , ciò 
viene  perche  il  fuonòc  di  più  parti  fottili  , e penetra  per  tutto  più  fa- 
r.  cilmcntc  , che  non  fa  lo  fpirto  , ma  quando  il  vento  non  ha  forza 
Jr {»'<>•  tanta , che  porta  mouer  la  terra , e c*  habbia  molta  fonighejtza , c che 
molto  facilmente  penetri  , all’  bora  non  porta  mouimemo  -•  ma  in» 
contandoli  nelle  moli  che  (ìano  (ode  , econcaue*,  c variamente  fi- 


furate , rende  vari)  fooni  ; onde  par  che  la  terra  Taccia  mugico  : come 
iconocoloro,  che  de  prodigi]  ragionano,  c giàc  auuenuto , che  fia- 
■stepufif*  n0  videe  acque  da  rotture  di  terra  dopò  li  terremoti  ; ma  non  perciò 
ttmmm  . ’ debbiamo  dire , che  ’1  terremoto  venga  dall'  acqua  : ma  che  T acqua 
venga  fuori  cacciata  dal  vento, che  fa  il  terremoto  » nel  modo  ideilo , 
che  lappiamo  il  vento  elTcr  cauià  dell’ ondeggi  are, c non  T onda  eaufa 
del  vento  ; anzi  la  terra  nell’  ifteifo  modo  vien  moffa  ; dico  che  men- 
tre cfcoila,  fi  volta  fozzopra  . Conchiudiamq  dunque , che  non  c ra- 
gioneuqle , che  la  terra  porti  il  mouimcnto,  nc  anco  l’acqua  : cche 
Smim  m*  ' fofo§na  pigiar]'  vna , c l’ altra  come  materia  :,  dico  che  ambe  pati- 
feono  , e non  fanno  , cche  come  principio  mouence,  debbiamo  pi- 
gliare lo fpìrto  . E che  alle  volte  inficine  col  terremoto  auuengana 
inondamenti , nc  c eaufa  la  contrarietà  de  forti i : ìlcheauniene  quan- 
**«««*<  do  il  follia  , che  fa  il  terremoto  non  porta  del  tutto  ributtare  il  mare 
mo|pQC]3a|troYcnto  , onde  cacciandolo  , eriftnngcndolo  , nc  hab- 
biaraccoico  molto  in  vn  luogo  : all’hora  dunque  vinto  quefto  lof- 
fio dal  contrario  ,e  necertario , che  rompa , c Taccia  diluuio  ; coli  au- 
uenne  in  Achaia  : perciochedi  fuori  qra  Offro  , & dentro  borea , c 
fatta  l’aria  tranquilla  , c correndo  dentro  il  vento  , auucne  ipfiemc 
il  terremoto  , ci’ inondamento,  il  che  era  , perche  il  mare  non  dar 
ua  sfiatamento  allo  fpirto  , chefacca  impeto  foctcrra  , ma  iltenea 
rinchiufo.-faccndod.uoaue  l’vnoconllalcro  contrailo  , lo  fpirto  cau- 
•T^ptUS,  sòil  terremoto  , c Tonde  , che’lièguirono  caufarono  il  diluuio  . Li 
tiSuìEZ  terrcm°r>  dunque  auuengono  particolarmente  , & occupano  fpef- 
(o  poco  luoco  : ma  li  venti  fono  vniuerfolmcntc  : c fono  alle  volcc 
particolarmente  , quando  le  iòle  crtalationi  di  quel  luogo  e vicini  , 
liraccoglionoin  vno  : come  habbiamodecto delle  pioggic  , eficci- 
tà . Già  li  è villo  come  fi  facciano  1 1 terremoti  : ma  li  venti  vanno  di- 
uei fornente  : poiché  quantunque  lecoic  dentro  la  terra  , Hanno 
occafioncdi  raccoglierli  in  vno  , non  vi  hà  il  Sole  tanta  portanza  » 
quanta  hà  nelle  ellalauom  fopra  terra . onde  q ueilc , mentre  habbia- 
no  pigliaco  principio  di  mouimento  dal  collo  del  Sole,(èguono  il 
corto  vnitamente  , fecondo  le  differenze  de  luoghi  . Quando  dun- 
que lo 
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quc  Io  molto  fpirto  muoucla  terra  lateralmente  , apporta  tremore  : 
ma  auuicne  alle  volte  , che  fi  moua  in  modo  firnileàpalpitamento, 
ilche  accade  quando  fi  mouc  di  fiotto  in  su  ••  e ciò  è più  di  rado  : per- 
che non  auuiene  facilmente  , che  in  tal  modo  polla  raccoglierli  mol- 
ta virtù  che  moua  . Dunque  per  lo  più  lateralmente  fi  mouc , e di  ra- 
do fi  fa  la  fequeftratione  dal  profondo  in  alto  , &c  ouunque  auuenga 
detta  feconda  Ipctie  di  terremoto  , vien  fuori  inficine  quantità  di  pie- 
tre nel  modo  delle  cofe,chc  criuellando  s’ inalzano  : con  qual  modo  di 
terremoto  fi  fiommerfie  il  paefè  intorno  Sipylo , & il  campo  Phlegrco , 

& alcuni  luoghi  della  Liguria  . Si  vede  in  oltre  che  nell’ ìfiolc  molto  cìimmeM- 
entro  mare  non  coli  voluncicri  vengono  li  terremoti  , come  nelle 
vicino  a terra  : perciochc  l’ abondanza  del  mare  raffredda  l’efsalatio- 
ni , e col  pefio  1 e raffrena  *,  in  oltre  corre  , c non  fa  contrailo , ma  è fpin- 
toinnanzidalli  fioffij  ; e perche  occupa  molto  luogo  non  vengono 
quiuircfialationi  , raapiùtoflodiquafimuouono  , elonofieguicc 
daÙ' altre  eflalationi  di  terra  , Diciamo  dunque  , che  l’ ifiole  prefiò 
terraferma,  fono  parte  di efia  terra  , fendo  che  ’1  mare  tramezzo  per 
effer  poco,ha  poca  virtù  s e che  le  molto  dentro  acqua  feguonogU  cf- 
fccti  del  mar  mito, dal  quale  fono  contenute , 0 


B fiamma  delle  cofe  dette  da  Arinotele ,e  della  vera  caufa  de 
terremoti , fecondo  il  parer  dell ’ Autore . 

Cap.  IX. 


Sin  qui  Ariftotcle  de  gli  terremoti  con  alquanto  lungo  dilcor- 
fc  in  parte  toccando  la  propria  caufa  de  terremoti  , & in  parte 
mancando  nelle  colè  molto  manifefle  : jpercioche  mentre  egli  accet- 
ta , che  la  materia  de  terremoti  fia  lo  fpirto  generato  fiotterà , tocca 
l’ vltimo mezzo j&inftromcntoj  maqualfialacaufaprimamouen- 
te  che  apporci  vnafubita  ridondanza  di  fpirto , cglilafcia:  quantun- 
que  dalli  fegni  da  lui  lidio  narrati , l'hauerebbe  poflùto  raccorre.  «/<•  mr* 
Concorrono  dunque  alla  fubita  gcnerationc  , & abondanza  de  ipir-  . 
ti  la  materia  , che  pretto  fi  fciolga  in  eflalatione  , e la  caufa  potente, 
del  caldo  .•  perciò  veggiamoà  tempo  de  mofti  bollenti  icnioppar 
le  botci,sforzace  dalla  ventofità  moifa  dal  calor  del  mollo  , c riuret- 
ta  dall’ anguflia  del  vafe  : concorrendomi  è l’humor  che  li  fcioglio  tien  de  terre* 
in  vento, e*l caldo,  cheloicioglic  . il  che  molto  più manifeilamente  »»«• 
poflìamo  vedere  nelle  materie  de  fuochi  che  fchioppano  : dall'acccn-  ^ ^ 

dimento  de  quali  violcntiflìmi  effetti  fi  veggono,  fe  dunque  dalle  co- 
fé  del  l'arte  e minori  s’intendono  le  limili  nella  natura  , e maggiori  : " 
riabbiamo  il  proprio  principio  deterremoti  , ccheoue  lcluftanzo 
accendibili  , e fuochi  fottcrraneialxmdino  mi  li  terremoti  fiano  fre- 
quenti , e che  la  terra  fi  Idiota  forzata  dalla  violenza  dello spirito 
mollò  . come  negli  /paramenti  di  bombarde  quanto  c vicino  tte- 
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jt’xmtm*  ma . E fi:  nelli  detti  machinamenti,  che  nello  aperto  Hanno  fi  Tepore , e 
Tfinti,'  trema  la  terra  , fi  puotc  argomentare  quanto  ciò  maggiormente  au> 
uenga  in  quelli  che  fotterra  fi  fanno;nè  (i  deuc  (limare,  che  il  terremo- 
to fia  accidente  (otterrà  , ditfimile  a gli  tchioppi  fatti  nell’ aria  dalle 
faettc  celefti  con  tuoni, e lampi . Habbiamo  dunque  infieme  la  cauta 
del  tremore,  c del  fuono  nelli  terremoti  -,  perciò  coloro,  che  puolero  il 
unfnfi  d,<  fuoco  principio  di  detti  effètti  non  tòno  con  ragione  riprefi  da  Arillo- 
AnflotcU . teic.n£  debbiamo  finiti raincnte  in  ciò  pigliar  per  principio  il  fuoco  da 
lui  finto, che  circondala  region  dell’  aria, ma  il  fuoco, c caldo  fotterra-? 
f ttoco  fottcr-  neo, che  accende  le  materie  dette, fotterra  contenute . Dalle  cofe  coni 
fiderate, fi  hà,che  il  fuoco  fotteraneo  fia  il  primo  mouente,  e la  futlan- 
renht  a za  fpiritale,l’  vltimo  intlromcnto  di  detti  mouimcnti.Ma  perche  detti 
fuochi  abondino  nelle  Ifole  à terra  vicine , e nelle  parti  di  tetra  vicine 
pln, MuV.  amare  , hà degna inuelligationc  ••  cofiveggiamo  abondar  di  fuoco 
ra  mari : >;  fotterra  l’Enaria  , e Vulcano  Itole  della  noftra  contrada  : ePuzzuo- 
li , e Yefuuio  parti  di  terra  continente  appo  noi,  &Ethna  parte  mari- 
na nella  Sicilia  . Famofiflìma  ancora  per  detto  effetto  eia  Grutlandia 
Itola  (cttentrionale  in  vna  parte  à mar  vicina  . Debbiamo  dunque  di- 
te , ò che  la  rilOlìon  de  raggi  tolari  fatta  dall’  acqua  marina  contenu- 
ta nella  fua  concauità  faccia  detto  effètto  di  raccoglimento  di  calore , 
come  veggiamo  dopò  le  ampolle  di  acqua  piene  raccoglierfi  il  cal- 
do j c che  vncalor  limile  detto  raccolto  , sfiati  nelle  parti  vicine  : ò 
più  rollo  che  la  freddezza , c fpeflezza  dell*  acqua  , impedendo  l’ef- 
falationi  tcrrctlri  è caufa , che ’l  detto  calore  accolto  fiati  nelle  parti 
vicine  amare,  dunque  quel  caldo  che  nelle  pallidi  terra  mediterra- 
nee sfiatando  per  tutto  ha  minor  occafione  di  raccoglierli , epcrcon- 
feguenzadifar  accendimcnto  , ma  quel  checfotrto  la  continua  111  - 
perfide  dell’  acqua  raccogliendoti  nella  fua  ftremità  porta  oue  lì  v tà- 
lee accendimcnto . Già  c manifctlo  che  le  parti  di  terra  di  fuochi  fot- 
terranei  abondanti , fogliono  più  delle  altre  eflcr  da  terremoti  traua- 
gli ate  ; ma  perche  lo  fpirto  che  fi  moue  altre  volte  ha  tranfito  fitnilc  a 
CAufc  dciu  canale,  per  oue  lateralmente  fi  moue , come  nelli  fchioppi  j e bombar 
Krr'tmv.  d‘  : altre  volte  non  hauendo  efito , rompe  con  violenza  , come  fa 
quel  che  fi  moltiplica  generato  dentro  di  palle  caue  , ne  feguono  lc> 
lpezie  de  terremoti  diuerfe  ; & altre  volte  fi  vede  fcmplicemcntc  il 
CAufidtii-.  tremore,  e fcuotùnento  : altre  volte  la  terra  fi  volta  fozzopra , altrcmc 
*”’•  fuffondata  , altroue  inalzata . Quindi  ne  feguono  ancora  l’ ìnonda- 
tioni,ò  per  lo  inalzamento  dell’  acqua  , e batfarnento  della  terra  , q 
per  rompimento  , &aprimentodinouavena  , ò per  bollore  caufata 
Incinerarne.  dal  fiato  che  vien  di  fotterra  : per  l’ ìtlctla  caufa  dagli  sboccamenti 
Yltf'ung,  del  fuoco  fi  leuano  in  alto , e tàlli , e cenere , portati  dalla  violenza  del 
temo . " vento  , come  nelle  contrade  da  noi  dette  , ti  c vitlo  coni’  itlcfiì  terre- 
moti farti  larghi  inceneramene!  fparfa  per  molte  miglia  la  cenere  dal- 
le bocche  di  fuoco  folleuata.Ma  che  auucngano  aprimcnti  di  terra  di, 
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lamationi , c (affondamenti  per  altre  tanfo  > e anco  manifello , òpcr 
acque  raccolte , che  non  ritrouando  edito  fcauano  , Iciolgono  , ecol  d, ‘c' 
corfo  di  fotto  corrodono  : ò che  per  la  molta  liceità  la  terra  li  apra , e 
fenda  come  nelle  legni  , che  per  la  liceità  dopo  l' humidità  fi  fendo- 
no . Qual  accidenti  dopo  detti,  quantunque  a mouimcnti  di  terra  li 
pollano  ridurre  , fono  nondimeno  di  altro  geno,  e caule  . Habbia- 
mo  dunque  le  varie  fpezie  de  terremoti  , Segue  che  conlideriamo 
l' altre  apparenze  de  fuochi , e de  lumi , che  fi  veggono  nell’  aria , co, 
minciando  da  quel  che  fopra  di  ciò  Arillotele  ne  dice . 

Delle  varie fpezjte  de fuochi  che  nell  aria  fi  veggono . 
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Diciamo  hora  perche  li  veggano  nel  cielo  le  fiamme  accclè  le 
lìdie  che  corrono  , e le  chiamate  traui , c capre,  fendo  che 
tutte  feguonol'  ifteffimincipij  da  noi  pigliati , evengono  dall’ilìeflè 
caufeine  vi  c altra  differenza,  che  del  più,c  del  meno, come  anco  alai* 
ne  altre  apparenze  delle  quali  ragionammo  appreffo  . Diciamo  dun- 
que , perche  fcaldata  la  terra  fi  fanno  due  Ipezic  di  effalationi , l’ vna 
piùyaporofa,  e l'altra  più  fpiritalc  -,  vaporofaèqucllachefifadal- 
l’humorc  , che  c , ò dentro  la  terra,  ò fopra  di  ella  ; fumofal'  altra, 
che  prouiene  dall'iftcffa  terrai  di  quelle  la  fpiritalc  fojprallà  per  la  0ait  4 
caldezza:  l’humidallà  di  lòtto  per  Io  pelò  ; e ciò  è cauta  dell’ ordine 
de  corpi  d’intornola  terra  : dico  che  prima  fotto  il  giro  circolare  c la  àllUn,  “ 
fullanza  calda  , ciòcca  , che  chiamiamo  fuoco,  non  già  che  fuoco 
fia:  &ccommuneà  tutte  le  lòparationi  calde,  efumofe:  quella  per- 
che non  ha  nome  , Se  è molto  habilc  à bruciarli  ritiene  il  nome  di 
fuoco,  Sotto  di  quella  natura  vi  è l’aria  . Bilògna  dunque  intende- 
re  quel  che  chiamiamo  fuoco  effer  materia  accendibile  nello  viti- 
rno  della  sfera d’ intorno  la  terra  , fiche  per  poco  mouimento  che  te  fuoco  ,ptr~ 
gliauucnga  , fpeffoconcepatùoco,  come  fa  il  fumo  ; nè  la  fiamma 
c altro  che  ardore  di  fpirto  lecco . Oue  dunque  è più  difpolla  tal  con- 
fidenza (mentre  dal  mouimento  arculare  fia  molla  ) fi  accende  . V i 
c dunque  differenza  fecondo  la  politura  „ e moltitudine  di  detta  cf- 
falatione  accendibile  : percioche  fc  ella  habbia  larghezza,  e lunghez-  mi, 
z a , fi  vede  fiamma  acccfa , come  brucia  la  flipa  nell’  area  • ma  fc  è di- 
flefa  per  lungo  folamentc  fa  apparenze  chiamate  capre , traui , e Ilei-, 
le  . Se  dunque  il  fogetta  accendibile  habbia  più  lunghezza  , che 
larghezza , & appicciandoli  lancia  fuoco , & arde  inficine . fiche  au- 
uiene,  perche  vabruciandoapoco  , clèmpre  ricorre  al  principio: 
tal  effètto  fi  chiama  capra  : ma  le  brucia  lenza  ledette,  conditioni , 
fi  chiama  traue  -,  c fe  la  cffalationc  fia , òdifperfa  in  parte  piccole  , &C  Trt“‘‘ 
in  varij  luoghi  , e fia  la  conliftenza  loro  tanto  in  targo  , quanto  in 
profondo  pigliano  nomedi  lìellc  volanti  . Hanno  dunque  quelli " "1‘ 
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fuochi  due  caule  : pcrciochc  altre  volte  l’ e/salatione  fi  accende  dal 
mouimento  fuperiore  : altre  volte  vien  dall’aria  mentre  dalla  (ua 
freddezza  è riftretto , e cacciato  il  caldo  . onde  quefto  fecondo  mo- 
uimento  più  torto  fomiglia  à cola  lanciata , che  à bruciamento . per- 
“ ciò  dubitarebbe  alcuno  qual  modo  de  gli  due  fi  debba  accertare.  Di- 

coche veggiamo  dalla  hamma  porta  più  in  altoacccnderfila  lucer- 
na di  lotto  per  mezzo  dell’cfialationc  , & in  ciò  fi  vede  vna  mirabil 
velocità  Amile  à lanciamento, c non  a fuoco  generato  di  nuouo, quan- 
tunque coli  fia . ò dunque  debbiamo  riceucr , che  fia  in  quefto  modo , 
mélimatt*  ° c^c  fa  Vn  corpo  i ftelso  che  dilcorra . c par  che  l’vno , e l’altro  fi  deb- 
ba  riccuerc:  dico  quello  che  fi  c detto  del  diftendimento  della  fiamma 
alla  lucerna  : c l’altra  che  è a modo  di  lanciamento,  come  il  nocciuolo 
chefalta  dalle  dita , che  fi  ftringono . onde  fi  veggono  e di  notte , e di 
■giorno  c fendo  l’ariaferena  cafcar  li  fuochi , e nella  terra , c nel  mare, 
ma  perche  vengono  à bafso,ne  è caufa  la  fpcficzza,  e freddezza  che  le 
caccia  in  giù, e perciò  le  faette  celcfti  vengono  giù, perche  non  è la  lor 
natura, nefuoco  che  fi  diftenda  bruciato,mafoftàza  calda  fcacciata  da 
freddo,  già  che  noi  Tappiamo,  che  ogni  caldo  di  propria  natura  và  sù . 
Diremo  dunque, che  quelle  cofe,  che  vengono  nel  più  alto  luogo,  fila- 
no da  efisalatione  acccfia  t eque  Ile  che  più  a balio  fiano  per  apparta- 
mento, raffreddata , & inlpelhta  l’ elsalationc  più  humida , che  lancia 
la  materia  calda  in  giùjma  della  poftnra  della  cfialationeffecondochc 
onci  largo  , ò nel  profondo  fi  diftende  , coli  anco  il  mouimentovà 
òinsùjèin  giù,  òdilato:  nondimeno  per  Io  più  auuiene,  ch.c  fi  ino- 
lia in  lato  : &:  ne  è caufa,  perche  l’ dsalatione  hà  leco  due  mouimcn- 
ti,  l’ vno  dalla  violenza  che  è in  giù,  l’ altro  dalla  naturalezza , che  è in 
suiti  c*ff-  sù  , da  qual  due  mouimenti  ne  fiegue  il  diametrale  : c perciò  delle 
’iuaTìZl”  ffcHc  cadenti  , la  maggior  pane  fi  muouono  obliquamente  . Coia- 
te,ctmiv.  chiudiamo  dunque, che  di  tutte  quelle  apparenze  ne c caufia  , come 
materia  l’clsalatione  : ma  come  mouentc  alle  volte  il  mouimento 
circolare  de  cicli , & alle  volte  il  riftringimento  della  freddezza  del- 
1*  aria  : e che  tutte  fiano  di  fiotto  il  cerchio  lunare  ; dalche  ne  facciamo 
argomento  dalla  loro  apparente  velocità, non  diflìmile  al  mouimento 
delle  colè  da  noi  lanciatc,chc  per  mouerfi  di  vicino  a noi,  par  che  con 
la  loro  velocità  auanzinò  il  mouimento  delle  ftelIe,Sole,e  Luna  - 

Dtfcorfo  dell'  Autore  [opra  le  cofe  dette  da  Arinotele  , ff)  il  proprio 
par  ere  [opragli fuochi  aerei.  Cap.  XI.  Aut. 

Sin  qui  Ariftotele  de  gli  fuochi  , che  nella  ficrenità  dell’ aria  fi 
generano  ; ma  perche  à noi,  fecondo  la  fiperienza , eia  ragion 
delle  cofe  ci  moftra  , par  che  in  gran  parte  manchi , coli  nella  mace- 
ria de  tal  fuochi , come  nella  caufa  del  mouimento  , & altre  cole  ag- 
giorno à tal  l'oggetto  , ne  diremo  quanto  per  hora  ci  fiouuicne  . Pri- 
ma dun- 
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ma  dunque  opponiamo  ad  Ariftotclc  in  quel  che  egli  Gippone  , che  Primà  offa' 
olere  la  mprema  parte  del  l' aria  vi  fia  vn’  alerò  corpo  più  lottile,  aure.  ir>  s4r.  '}.cht 
ria  delli  fuochi , che  nell’ alto  fi  veggono  ; percioche  olrrc  che  egli 
non  hà  di  ciò  certo  argomento  ; quella  patte  fecondo  li  fuoi  fuppp- 
llièlottililfima  , & mconlìltence  ; mala  materia  de  fuochi  aerei  p 
confillentc,  habile  à nutrirli , Se  all’  . efser  lanciati  : nè  li  concediamo 
che  fia  proprio  delle  materie  accendibili l’cfscr Cecche  , e fiimofer  % 
poiché  veggiamo  le  fullanze  che  fono  lèmpliccmente  aride  , come 
iacenere,  pomice.  Scaltre,  non  conceper  fuoco  ; e (è  pur  molte  colè  ”L*  JdL 
carghc  dihumore  non  bruciano,  finche  non  dipongano  l’humore  • ZtlSUuf 
bilbgna  far  differenza  tra  le  fpetie  di  humori  : percioche  l’humor 
aqueo  indubitatamente  è contrario  all’ opcrationi  del  fuoco  : men- 
tre dunque  detto  humorc  fi  annulli  , larà  l’ operationc  del  fuoco  im- 
pedita ; ma  d’ incontro  vi  fono  altre  (pezie  di  humori , c fiiltanzc  che 
non  pofsono  dirli  lècchc , & adatto  concepono  il  fuoco  ; tal  è la  pri- 
ma ftillauone  del  vino  , la naphtaoglio naturale  , c molti  artificial- 
mente cauati, tali lono le raggie, bitume, lòlfo,c nitro  , L’ iftelsq di- 
ciamo della  cera , feui , e camfota  5 el’opponiamo  in  quel  che  a fièri- 
fee  della  fuftanza  fumofa  : percioche  il  fumo  in  quanto  fumo  non  XZ 
è di  fuoco  concettiuo  : ma  concepc , e non  concepe  la  fiamma  fecon- 
do  la  qualità  della  foflanza  eflalabile  , che  dal  corpo  foggetto  accefo  ™ • 
afeenae  c qaantoaU’  clcuatione delle  foftauze  eiFalabili , c la diui- 
fiondclle sfere  , che Ariftotelc s’ imagina  : fc vogliamo  dalle  cole  -f"fA  Z'w- 
che  con  mano  trattiamo  far  argomento  delle  cole  della  natura  ri*  ordiTiattoTL* 
mode  . Veggiamo  nelle  ofièruadoni  chimiche  delle  cofecleuatc,  al-  n'L’/ZX. 
tre  efiere  accendibili  come  quelle  , che  digrafsezza  partecipi  fono , ^ZnXdlì 
altre  non  accendibili,  cornei’ humor  acqueo,  & argento  vino  , nè  le  ful}am.c 
pofliamo  dir  generalmente  tra  quelle  che  fi  accendono  , S C non  ac- 
cendono , quali  delle  due  differenze  foprallia  : perciò  che  dell’  accen- 
dibili alcune  fopraffanno  all’  acqua  , comelaaiflillation  ardente  del 
vino  fopraftà  alla  lua  flemma  : altre  danno  di  Torto , come  molte  ra- 
gie deftillace , che  fi  inalzano  con  gran  violenza  di  fuoco , c con  mol- 
ta bafsezza  de  vafi  : ilchc  mentre  coli  è.conchiudiamo  efser  vanotquel 
che  delle  efsalacioni  Ariftotclc  fuppone , che  1‘  accendibile  vada  nella 
sfera  più  alta.e  l’ altre  reftino  nella  più  balia . Di  più  diciamo  che  non 
fono  quelle  fuftanze  atte  a concepcre  il  fuoco  di  tanca  copia,che  deb- 
biano occupar  tutto  l’ ambito  della  sfera , ma  che  fi  trouino  fparfè  fc-, 
condo  il  calo  apporta  : che  fe  fulscro  nella  copia  da  Ariftotclc  ima- 
ginata , occupando  tutto  l’ambito  della  sfera  ne  potrebbe  auucnirc» 
che  ’1  ambito  del  ciclo  tutto  alle  volte  fofsc  da  fuoco  occupato  1 lafcia 
che  detti  fuochi  fi  veggono  in  luogo  manifcftamente  à noi  molto 
vicini,  rari  , efparfi  . L’opponiamo  in  oltre  , che  in  effètti  canto  di 
natura  , &efscrdiuerfi , alsegni  lènza  diftintioncfemprevna iftelìa, 
caufa:  eriftdsamateriaafscgmallivcnti,  che  alle ftellc decorrenti  : 
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dico  di  cfscr  l’ vno , c l’ altro  etsalation  fccca , c fumofà  , e che  non  al* 
tro di  qucftohabbiaatsegnato nelii  tuoni,  cterremoti  s chele  c pro- 
prio della  faenza  , venir  alle  proprie  materie  : per  quanto  egli  ci 
mollra,  relliamo  molto  dalla  conolcenza  delle  cole  lontani  . Hora 
diciamo  noi  , che  mouendofi  elsalationi  per  virtù  del  caldo  che 
tiene  occupata  la  terra  , e la  parte  dell’aria  vicina  , non  folo  dal 
corpo  di  elsa  terra  , ma  anco  delle  piante  , e de  gli  animali  : & clsen- 
do  di  dette  elsalationi  vna  parte  materia  habile  à conceper  fuoco 
con  varietà  : che  altre  generino  vento  , e lòffino  : altre  lèmpliccmcn- 
te  brucino  : &c  altre  fi  eleuino  con  turbolenza  , cconfufe  nelle  nubi: 
altre  con  ferenità,  cchiarezza  ; come  fe  paragonalfimo  la  ragia  con  ia 

{lece , il  fuccino  col  nero  bitume  : la  pioggia  con  la  rugiada;  tal  dif- 
etenze bifogna  intendere  nelii  fuochi,  cnc  in  aria  lì  accendono,  o 
che  perciò  li  fuochi  de  tuoni  più  rolfeggianti  , e più  fpelfi  delle  lid- 
ie cadenti, più  chiarine  bianchi , e più  rari  li  veggano  : come  che  quel- 
li nell’ aria  turbata , e nuuolola  ••  quelli  nell’aria  lèrena  fi  accolehi- 
, uo  : e quelli  con  la  violenza  del  fubito  vento  generato  dal  caldo  den- 
tro le  nubi  facciano  Ichioppo  con  impeto  ; quelle  decorrano  fpin- 
te  dal  proprio  foffio  ; perifche  in  quello  anco  diilentiamo  da  Ari- 
ft°te^e  •'  dico  che  narrando  egli  due  maniere  di  caule  , che  pollò- 
n<iu"ÌLf„  no  caular  il  dilcorlò  delle  fieli  e : l’ vna  c la  materia  dirtela  pronta- 
à conceper  il  fuoco  , come  auuiene  nel  polucrino  per  lungofemi- 
J***  • nato , oue  dando  fuoco  ad  vn  capo  , à coloro  che  fono  alquanto  lon- 

tani fi  vede  il  fuoco  dilcorrcre  , tccondoil  dillcndimcnto  del  poluc- 
rino , con  apparenza , non  che  fempre  di  nuouo  fi  generafle  : ma  che 
fia  il  primo  fuoco  , che  corra  tanto  fpatio  : TiUcllò  anco  fi  vede  nel 
fuoco  accelò  per  fumo  : la  feconda  maniera  è , che  fia  cacciato  il 
caldo  per  riftringimento  fatto  dal  freddo  , come  il  nocciuolo  tiret- 
to dalle  dita  : laiciatra  di  quello  la  vera,  c propria  caula,  che  è del 
mouimento  cautàto  dal  loffio  : il  che  e nelii  fuochi  da  noi  trattati 
veggiamo  , & il  dilcorlò  anco  delle  ftcfleftclledimoftra  ; per  quel 
dunque  che  la  fperienza  dimoltra  nelii  fuochi  curfori , coli  detti  dal 
lungo,  e continuo  cotfo  che  fanno  , dando  fuoco  alla  bocca  del  can- 
nuolo  che  contiene  la  materia  , che  fi  accende , cacciando  il  loffio , fi 
mouc  nella  parte  contraria,  fpinta  dali’iilefsofuo  foffio  , chctroua- 
la  refiftenza  dell' aria  i el'inftromenti  da  fuoco,  che  con  la  potenza 
del  vento  generato  lanciano  il  corpo,  che  fa  percolla,  tempre  fono 
tpinti  in  dietro  dall’  ifteflo  foffio  che  cacciano  : e nell' illclse  cadenti 
veggiamo  la  coda , c reliquie  de  Ile  fauille  verfo  la  parte  lafciata , &c  il 
corpo  della  ftellapromouerfi  innanzi , tpinto  dal  loffio  che  ritrouaua 
la  refiftenza  dell  aria.Il  mouimento  dunque  delle  lidie  prouiene  dalla 
detta  cauta  : e la  coda  che  dictroportano,  c la  fiamma  loffiata  nel  mo- 
do de  fuochi  curforijrefia  da  confiderar  la  caufa  di  quel  che  Ariftotele 
curiotàmentc  nel  mouimento  di  dette  ftclle  ricerca  : dico  perche  per 
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lo  più  fi  mouono  in  alto  . In  quello  dunque  apporta  la  contrarietà 
delle  due  potenze,  l’ vna  della  freddezza  dell'  aria , che  fpengc  in  giu  : 
l’altra  del  caldo  , che  fpcngeinalto  ; da  quali  due  mouimcnti  dice 
nafccrne  il  trauerfalc  , e proprio  del  diametro  ; ma  control’ opinion 
di  Ariftotele.da  mathcmateci  fi  mollra  altrimentc  : dicochclimoui. 
menti  contrari) , ò l’ vno  impedifee  affatto  l’ altro , fc  le  potenze  fiano 
eguali:  òl’  impedite  in  parte,  le  fianolc  potenze  ineguali  , reftan* 
do  il  mouimento  della  potenza  maggiore  , fecondo  1‘  eccello  della, 
potenza  : dal  che  Vien  manifello  cne  dalli  mouimenticontrarijche 
lbnpinsu  , egiù,  non  ne  prouenga  mouimento  trauerfalc  : ma  dal 
trauerlàlc,  e dritto  ne  nalca  mouimento  obliquo  : dico  che  le  l’ vno 
lìavcrlo  |a  piaggia  di  feuante  , l'altro  di  Tramontana  , nenafccil 
mouimentp  lècondo  la  piaggia  di  Greco  i e da  due  raonimentidi 
lince  ; che  contengono  l’angolo  di  quadrangolo  , ne  nalcc  il  moui- 
mento di  diametro  dall’  angolo  di  dette  linee  verfo  l’ op pollo  . Da 
quelle  cofe  dunque  ficonolce  la  ragion  da  Ariftocclc  assegnata  el- 
ler  nulla:delche  nondimeno  fc  ne  potrebbe  brcucmentc.afscgnar  cau- 
fa  . Dico  chcfc  Je  materie  fecondo  il  naturai  grado  di  grauezza  , e cmfs  4,. 
leggrezzafalgonoin  certa  diftanza  , dalla  terra  , come  in  proprio 
luogo  , non  fi  muouono  da  detto  grado  di  airczza  lenza  norabil  cau- 
fa  che  le  aftringa  : mentre  dunque  concepono  fuoco  e fono  fpen-  fr4’ 

te  dal  loffio  , non  mutano  luogo  lècondo  (‘alto  , e baffo  , mafiilan- 
no  nella  conuenientc  diftanza  dalla  terra  ,r  e fanno  il  corfo  laterale, 
feòconfumandofilalpiritalità  , che  era  ne  j la  loro  confidenza  , eie 
Iacea  leggiere  , non  ne  diuengano  più  grani,  c calino  giù  à terra  : ò 
per  aftotigjiamcnto  de{  fuoco  non  facciano  altro  moto  ; periodica  . 
auuicnc  che  le  dette  lìdie  correnti  difeorran  alle  volte  per  terra, 
non  altrimente  che  fanno  gli  fuochi  detti  curfori  fatti  dall’ arte  , che 
coli  fi  muouono, mentre  vogliamo . 

Differenza  de fuochi  Artificiali  fj)  afflile  ottoni  olii  naturali  aerei , 

Gap,  XII.  Aut. 

t If  * 15/:  * * 

MA  farà  forfè  ben  fatto  nell/  conchiufion  del  noftro  difeorfo 
ripeter  le  maniere  , c differenze  de  fuochi  da  noi  maneggia- 
te  , acciochc  habbiamo  da  quelle  facilità  nel  diftinguer  li  fuochi  f®"*' 
dalla  natura  fatti  nell' aria  . Sono  alcune  materie  fatte  de  fuochi  ar- 
tificiali di  moment, ihea  acccnfione , fi  che  il  còftunciarc , c l’ effèr  del 
tutto  acccfe,  c coturnate,  non  ha  quali  int&ryàllo  di  tempo  . Que- 
lle mentre  fono  riochiufe  , per  il  molto  vento  che  generano  , fanno 
effètti  di  violenza  horrendi  : e nella  natura  le  polliamo  paragonar 
più  che  altro  alle  làette  celcfti , che  rompono  dalle  nubi  •,  & alli  ter-.  Sdtm  aitili 
remoti  nella  terra  : altre  fono  , che  di  mano  in  mano  confumando-  * 
lifoffiano  : come  li  detti  fuochi  curfori,  che  fi  fanno  dall’ iftcffii  ma- 
_ ] *r  n tetia , 
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téria , ma  di  modo  Tortilmente  calcata , & vnica , che  non  fi  da  al  fuo  • 
co  comodità  di  penetrare  , e diffonderli  : onde  di  mano  in  mano  ac- 
ccndendofi,  mandanocontinuofoffio  1 le  trombe  altamente  fi  fer- 
irono dell’  ideila  materia  rallentata  , ò da  femplici  dell’  ifiefla  mi  fini- 
rà .come  c ilfalnitro , ò da  altri  drani , come  c la  colofonia  , Scaldi- 
ni ogli  da  fuoco  ; in  quello  gcno  poniamo  tra  li  fuochi  aerei  la  fidi- 
la cadente  generata  da  materia  puriflìma  , qual  non  malamente  fi  fii- 
marebbecne  abondaflc  di  fullanza  congenere  à falnicro:&:  altrimente 
vi  fi  poffono  collocare  le  dette  capre  da  [(alto , deferitte  da  Aditotele  : 
fe  vogliamo  confidcrar gli  effetti  delle  trombe, che  peri'  alternata  mi- 
dura  foffiano  a tempo  . Vi  c l'altra  maniera  de  fuochi  che  fempli- 
cemente  brucia  fenzafoffio notabile  , come  fono  li  geni  dt  pece  , c 
de  bitumi,  c varie  fpezic  di  ogli,  feui,  cera,  e canfora  j al  fuoco  de 
quali  fi  può  fomigliare  il  fuoco  de  traui  , mentre  notvhabbian  di- 
(corfo  i ma  altri  attribuifeono  alle  traui  mouimcnto  come  alle  (Iel- 
le : equefte  fono  nel  fecondo  modo  : oue diciamo  generalmente, 
che  mentre  la  materia  che  brucia  habbiafoffio  tanto  potente  , che 
pofsa  vincer  la  (labilità  di  elsa  materia , è necefsario  che  fi  motta 
in  parte  contraria, Hora  li  detti  fuochi, e di  giomo,e  di  notee 
auuengono  manel  giorno  occupati  dalla  luce  non  fi  • 
veggono , oltre  cne  l’ idefia  luce  può  ftnorzarli  •• 
nabbiamo  nondimeno  iflorie  de  fuochi  nel 
geno  de  fielle  cadenti  cafcatc  il  gior- 
no in  prefenza  de  molti.  Di  que-  : • i 
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Nel  quale  fi  tratta  delle  varie  apparenze  de  lumi,  colori , & 
imagini , che  nell’am  fi  veggono , 

Continuatimi  al  libro  precedente , e difeorfo  di  uérifiotele  , cir- 
ca le  varie  imagini  , e colori  notturni, 

CAP.  I.  Autore. 

Abbiamo  fin  qui  confiderà»  li  nafeimenti , e gli 
effetti , che  da  fuochi  naturali , ò nelle  interne 

Fani  della  terra  , ò nella  ipeffezza  delle  nubi,  ond- 
ili: di  a aria  ferena  prouengono.  Segue  che  confi- 
deriamo  le  apparenze  , oue  non  offendo  prefen- 
za  di  fuoco,  hanno  lalor  dipendenza  da  lume  : nel 
quali  (oggetto  perche  come  nelle  altre  colè  dette  n’habbiamo  nella, 
maggior  parte  dottrina  di  Ariftotele  , eominciarcmo  fecondo  il 
nomo  infinito  , da  quel  che  egli  n’infegna.  Ariftotele  . Appa- 
iono anco  alle  volte  di  notte  eftendo  il  ciclo  lercno  confidenze  d’ 
imagini  varie  , dico  sfondamenti , cfofse,  ceolori  di  fangue  : de  m/t  Ac- 
quai bifogna  (limare,  che  dipendano  dall'ifteffi  principij  : perciò-  ‘ùa"' 
che  cfsendo  nell’aria  come  fi  è detto  confidenze  inrogate  , fi  che  par- 
ga , ò fiamma  che  brucia , ò traue  di  fuoco , ò della  : non  è cola  con- 
ca ragione  fe  fi  faccia  apprendimento  , che  rapprefenti  varij  colo- 
ri: ma  più  de  gli  altri  il  puniceo,  e’1  purpureo  : che  tra  gli  altri  tut- 
ti più  manifcftamente  hanno  origine  dal  color  di  fuoco,  e dal  bian- 
co , fatta  mefcolanza  fecondo  il  colore  , chele  li  fòprapone  / tali  fi 
veggono  le  ftclle^hc  nalcono,  e colcano, mentre  è càliginolà  farne  : 
e tali  anco  mentre  fi  traueggono  per  lo  fumo  . Nafcono  ancora  li 
detti  colori  da  rifrattioni,  mentre  io  fpecchio,  onde  fi  rende  Imma- 
gine fia  di  modo  , che  non  rendala  figura,  ma  il  colore , ma  perche 
quelle  apparenze  non  durino,  ne  c caldaia  confidenza  fatta  in  bre- 
ue  tempo  . Quello  generalmente  fia  detto  ; ma  particolarmente  fi 

veggono  li  sfondamenti  quando  interrotto  il  lume  dall’ofcuro  , e <-y..v 

dal  nero,  fa  villa  di  profondità;  da  qnai  confidenze  fpefso  cafcan  tra 
ui  di  fuoco  mentre  più  fi  vnilcono  ; dunque  detti  sfondamenti 
moftrano  le  parti  che  fi  vnifeono . Hora  generalmente  diciamo  che 
il  nero  nel  bianco  fa  molte  varietà  de  colori , come  la  fiamma  nel  fu- 
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mo  : ma  la  prefenza  del  Sole  prohibifce,  che  detti  colori  non  fi  veg- 
gano: &c  la  notte  li  aitricolori,  eccettuatone  i!  puniceo  per  la  fomi- 
glianza  dell'  aria  non  comprendono . 

Difcorfo  dell'Alatore  (opra  le  varie  fpezj  e de 
lumi  , e loro  proprietà , 

. -,  . Cap.  II.  Autore, 


Tropnet* 

dtlfmc». 


QVcfto  c quel  tanto  , che  Arsotele  de  gli  colori  cauteri  dal- 
la mefcolanza  del  lume  ; ci  dice  : ma  noi  volendo  farne, 
alquanto  più  didima  confideratione , diciamo  , che  de  gli  lumi  al- 
tri fono  dal  filoco,  & altri  da  corpi,  chea  modo  di  fuoco  nelle  tene- 
bre lucono  . Fuoco  diciamo  quel  che  fi  di  (tende  confumando  Ia^ 
materia  in  cui  fi  ritruoua  , ne  manca  di  dilatarli , mentre  rirruoui 
Cerpcktiu.  altro  corpo  di  cui  poffa  nutrirli . Il  fuoco  dunque  per  lo  più  lucido 
SS..  "*  cflèrfuolci  ma  fimo  altre  cofe  , che  nel  modo  di  fuoco  lucono  nel- 
le tenebre,  come  le  notturne  lucide  , & innumerabil  copia  de  ver- 
mi, e pelei  marini , c lègnat amente  le  parti , c velature  interne  de  ero- 
dati, edioftrachi:  fimilmentelilegniammarcicù&lelcheggiere- 
fidui  de  legni  lauorati,  che  all’aria riabbiano  apprelrihumore  . Tut- 
te dunque  le  dette  fullanze  fecondo,  che  vandilfcccandofi  , perdono 
infiemelaluccj  quali,  che  la  luce  fia  non  lènza  tenerezza,  &hunio, 
c^i  cheto- re  > come  anco  fi  vede  in  tutti  li  corpi  intrigati , e lucenti  . Incontro 
de  gli  detti , è vn'altro  geno  de  corpi  lucidi  affatto  dalli  detti  di- 
” * uerfo;  pcrciochc  non  hau  propria  luce , ma  viuacementc  rilucono i 

della  luce  aliena  , che  con  la  pulitezza  della  loro  fupcrficie , ò con  la 
riflelfion.,  e trafparcnza  della  loro  ben  vinta  lullanza  rapprcfcncaoo 
talifono  le  gemme  tra  corpi  detti , l'acqua  tra  li  molli,  c generalmen-. 
te  quanti  corpi  Irinohabilià  pigliar  pulitezza  ; dunque  detto  geno 
noria  molta  luce  molto  rifpienae , e nella  total  tenebrolfità  , affatto  c 
diluccpriuo;  onde  ne  vienenellefue  qualità  del  tutto, al  geno  già 
detto  contrario.  Sono  nondimeno  tra  le  gemme  alcune  che  per  ul- 
viuacità  della  riflclFionc:  e perche  riflettono  la  luce  rimollà  quanto 
L*ctMtrr>*  fi  voglia , danno  opinione  di  hauer  propria  luce , fiche  come  ho  dec- 
'dii to  è alieno  da  corpi  duri . Sono  altri  corpi , che  propriamente  non  lu- 
c«rp  chi*. cono  , ma  dalla  edema  luce  illuminati  rendono  qualche  luce:  colli 
un,  per , ft  vcggiamo  le  nubi  dopò  il  tramontar  delSole  render  qualche  lume:  à 
Tc illuminiti  frano  come  l’aria,  e’I  cielo  profondamente  illuminaci  pcrlatra- 

^•AiiUmt  iparenza , ò che  habbian  la  lucciolo  nella  fupcrficie  ,,  come  li  co» 
fceiincidct-  pi  opachi,  ò . che  fiano  difpodi  nudamente , come  li  corpi  che  infie- 
u "utoa.  me,  e tralparenti  Irino  fino  ad  vn  termine,  &C  opachi  oltre  di  detto 
icvi^lr  termine,  come  vcggiamo  cfser  la  caligine.  Dunque  li  colori  che  do. 
pòli  tramontar  del  Sole,  ò innanzi  fi  forger  nell’aurora  nell'aria  fi 
rapprefentanojnafconodalla  varia  mefcolanza  del  lume  concepirla 
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dal  Sole , con  l’opacità  di  effe  nubi  , ò con  la  groffczza  de  vapori-, 
di  detti  colori  altri  tono  aurei  come  fa  la  mattina  a tempi  ièrcni  : aU 
tri  rolli , e punicei , come  fa  in  tempi  ventofi  ; & altri  bianchi , come 
nel  primo  illuminamento  dell’aurora,  e tutti  li  detti  colori  era  il  gial- 
lo, bianco,e  puniceo  ftàno;  reggiamo  in  oltre  la  luce  del  fuoco  tinger- 
li di  ogni  fpozie  di  colore,  dico  oltre  de  gli  detti , di  azurro , di  verde  , ti tU  •gm/p* 
«purpureo,  edi  qual  fiuoglia  altro  colore  imaginato,  come  fi  ofier-  d“°‘°n 
uà  nelle  fornaci,ouc  fi  fondono  le  minere,  e noi  ne  daremo  di  duna,  Bifmnu 
conofccnza  nel  luogooueragionaremo  de  minerali . Ma  non  c 
faoucpiùraarHfèftamentcfiveggailnafcimento,  e varietà  di  colo-  £!£/£«£ 
ri  dalla  luce , che  nelle  infrazzioni  de  raggi  lununofi,&C  opachi,comc  ££  ‘UUj 
nelle  colonnette  di  vetro  triangolc,  c nelle  ampolle,  8c  altri  vafi  di  sighum, 
vccro  pieni  di  acqua  vediamo  : c come  nell'arco  celcftc  , che  chia-  turni  fwu 
miamo  Iride  , lidie  eifendocome  fi  è detto  , reità  da  confiderarc-, 
le  gli  lumi  noturni, e colori,  fian  tutti  effetti  di  fuoco  , come  Ari- 
notele lùppone  ; ò pur  imiti  di  elfi  fiatM  confidenze  de  corpi  non. 
ardenri,  comedevarijaniraali,  e de  legni  ammarciti  habbiam  det- 
to, e par  che  alcuni  di  elfi  non  debbiano  dirli  fuochi  : percioche  non. 
bruciano,  e non  lafcian  Ydrigio  di  fuoco  ouc  afliftono  ; tali  fono  le 
faci  notturne  che  dopo  le  tempefie  fogliono  à marinari  apparerò 
nella  fommirà  dell’alDeri , òneiliftrcmi  di  antenne:  & alle  volte  no 
gli  efferciti  in  alcuna  punta  di  afta,  ò nel  lommo  del  capo  fi  veggo- 
no. Odunaue  diremo,  che  Ila  materiaiionaccelà,  ò fe  pur  acedo 
filile  , che  lafuaconfiftcnzafia  di  tanta focugliezza  , chequancun- 
que  ardente  non  lafd  nocumento , come  delia  prima  fcillanone  del 
vino  lògliono  alcuni  far  moftra  intingcndoui  panni  , ò altra  cofa. 
filmili  -,  percioche  dato  fuoco  all’humore  fi  vede  il  panno  ò altro  di 
effe  intinto  bruciare , finche  l’humore  fi  confumi , rdtando  finalmen- 
te effo  corpo  intinto  illcfo.Hora  palliamo  alla  gcnerationc  dell'area^ 
dell’iride,  comindando  da  quel, che  Arinocele  nc  hà  detto . 

Dell’iride  , area  , parelio  , e verghe  , e delle  Acca- 
denti , che  in  efstfi  ojfertumo . 

Cap.  III.  Arili. 

Diciamo  bora  dell'arca  , e dell'iride  , che  cola  fu  no  , &C  on- 
de prouengano,  & in  oltre  de  gli  pareli},  e verghe  ; percio- 
che quelle  colè  tutte  hanno  vnaiftcffacaiifa:  mabifogna  pamarac 
corre  li  accadenti  che  in  elfi  fi  offeruano  - L’arca  dunque  per  lo  più 
haueil  circolo  intero,  c fi  fa  d’intorno  del  Sole,  e della  Luna,  c delle, 
fìellenlplendenrijc  niente  meno  di  notte  , che  di  giorno,  c canto  di 
meriggio, quanto  di  altra  bora , ma  non  già  nel  nalcere , ò colcare, . 

L'iride  d’incontro  nonhà  mai  circolo  intero  , nemaihapiù  dimcz-  rr  mirti 
ZG  cerchio;  c quello  e mentre  il  Sole  nafte , òcolca:  & all’hora  è la 
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iggiér  portion  di  cerchio  che  habbia  .-  quantunque  il  cerchio  non 
ella  Tua  maggior  ampiezza  di  diametro  : percioche  quanto  più  fi 
eleua  la  portion  diuicn  minore  , he  il  cerchio  di  cui  è porticine  ha 
diametro  maggiore  i in  oltre  dopò  l'cquinozzio  di  autunno,  e quan- 
do li  giorni  fono  più  breui  accadono  inognihora  del  giorno  : ma 
nelli  giorni  di  eflatc  non  vengono  di  meriggio  ; oltre  di  ciò  non  lì 
sàgiamaiche  fiano  (lati  più  di  due  cerchi  > ciafcundequalihatrc 
colori , e l’ ideili  l’ vn  cerchio , che  l’ altro  > ma  quel  di  fuori  più  ritufi , 
he  ofeuri , Se  ordinati  à contrario  dell’ ordine  di  dentro  : percioche 
0*2^  ! iride  infcrna  del  li  tre  fuoi  colori  , che  fono  in  tre  circonferenze  ha 
hduarebi.  il  puniceo  nell»  circonferenza  più  in  fuori,  che  è la  maggiore  j àcon- 
rrario  la  iride  edema  hà  il  color  puniceo  nella  circonferenza  più  in 
dentro  che  è la  minore  . Dunque  delle  due  iride  le  circonferenze, 
dell’vna  , e dell'  altra  più  tra  di  fe  vicine  fono  di  vnoillclTo  colore, 
che  è il  puniceo  : e le  più  lontane  di  vno  ideilo , che  c il  purpureo  : o le 
mezzane  ùmilmente  di  vno  ifteffo  che  c il  verde  ; c quelli  fono  li  co- 
lori che  non  poflono  far  li  pittori  dico  il  puniceo  , il  verde  , c purpu- 
reo , che  gli  akri  naiòono  dalla  mefcolanza  de  gli  detti . La  iriae  dun- 
que ha  chiedi  colori-,  ma  tra  il  puniceo,  c verde  fpedo fi  vede  il  gial- 
lo ; le  cole  dette,  nell'area , e nelle  iride  fi  ofTeruano . Ma  gli  pareli),  c 
Tr,ftia.  verghe  fi  fanno  da  lato  del  Sole , non  di  fotto  verfo  la  terra , ne  dalla 
' Parte  di  fopra  : ne  di  notte , ma  Tempre  predo  il  Sole  : c fempre  ò nel- 
la (alita , ò nella  calata  fua  : c per  lo  più  nello  calare , e rade  volte  à 
mezzo  cielo,  come  auucnne  in  Bosforo  ; oue  naicendo  il  Sole  fù  ac- 
compagnato da  due  pareli)  fino  al  colcarc . Quelli  fono  dunque  gli 
accadenti  de  He  dette  apparenze . 

. . ..  j , 

C he  le  apparenza , dette  tutte  fiotto  coti  fate  da  rifrattion  di  villa i» . 

Cap.  IV.  Arift.  . . 

. • t • . . • -j 

HOra  diciamo  , che  le  dette  cole  tutte  da  vnacaufa  dipendo- 
no: dico  dalla  riframonc  -,  c che  fiano  (olamenre  differenti 
fi,"  "Ut  nc  nloc*' > ® da  che,  he  in  qual  modo  fi  faccia  la  rifrattione , o fia  fat» 
eZTs'  ta dal  Sole,  ò ad  altro  corpo  lucido.  L’iride  dunque  fi  fa  il  giorno 
d‘d  Solc’c  filmarono  già  gli  antichi, che  non  mai  fi  facefle  dalla  Lima: 
e quello  per  la  rarezza  che  face»  loro  tal  iride  occulta,  ma  li  fianca 
dalla  Luna,  quantunque  ciò  de  più  rado  auuenga  -,  c perche  non  fi 
vcg^Ycnondirado,  ne  c cauli,  prima  perche  nell  oleuro  li  calcai 
wììcp'vcdt  non  fi  manifedano  : in  oltre  hi  fogna  che  vi  concorrano  moke  caie., 
e quelle  tutte  anuengano  in  vn  giorno  idcfso  del  mefe:  percioche  se’l- 
mfmxjtnt  debbia  efsere, bifognachc (ìa nella  Luna  piemia  ; e di piùitctnpo 
ruta  C^e  dHsfohr.  o colchi  i perloche  in  fpatio  più , che  di  cinquanta  an- 
«. 1 “‘"“"ni  due  volte  lolo  Tappiamo,  che  fia  (lata;  ripigliando  dunque  daprin- 
cipio  quel  che  nella  prolpcmua  fi  modra  : lappiamo  che  la  viltà  pa- 
li jgiaTi  - * A tilca 
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tifoa  infrazzione,come  dell’  acqua,  coli  dell’  aria,  e da  ogni  altro  cor- 
po c’  habbia  pulitezza  . Di  più  habbiamo  ragione,  perche  da  alcuni 
fpecchinonlòlo  fi  renda  il  colore  , ma  le  figure  anco  : & alcuni  fo- 
lamente  rapprefentino  li  colori  e non  già  le  figure  : tali  fono  li  pie-  sJ“cf‘  vi- 
coli , che  non  fi  polsono  compartire  in  parti  notabilmente  diftinte  . [intani lic* 
In  quelli  dunque  non  puote  ofseruarfi  figura  : percioche  la  figura  u 
hà  le  file  parti  diftinte  , nè  altrimentc  fi  potrebbe  dir  figura  -,  perche 
dunque  in  detti  fpecchi  deue  apparir  qualche  cola,  non  apparendo 
la  figura,  vi  apparirà  il  colore  ; ma  il  colore  delle  cofe  fplendide  al- 
le volte  appare  fplendido:  alle  volte,  ò per  melcolarfi  col  colore  di 
elio  fpccchio , ò per  altra  debolezza  caufata  dalla  veduta  fa  apparen- 
za di  altro  colore  i di  quello  balli  hauerne  trattato  nelli  libri  da  noi 
fcritti  de  lenii  : perloche  hora  delle  cole , che  alla  intelligenza  di  que- 
llo fogetto  appartengono  alcune  ne  fupponeremo  , come  trattate 
altrouc  ; dell’  altre  trattarono  quiui . 

Dell'  area  che  co  fa  fa  , e come  f veneri . 

Cap.  V.  Arili. 

COminciarcmo  dunque  dalla  figura  dell’arca  , perche  fi  veg- 
ga circolare  , e perche  Tempre  il  circolo  fia  d’intorno  il  fole, 
òluna,  ò altra  fteila  : che  in  tutti  conuiene  vna  iftefsa  ragione.  Dico 
dunque  che  fi  fa  rifrazzion  del  la  villa  mentre  l’ aria,  e * 1 vapore  fi  con- 
denfi  in  nube  con  egualità  di  confiftcnza  delle  picciolc  partijperloche 
mentre  mantiene  la  confidenza , lignifica  acqua , e mentre  fnanifce , afaxJm 
ò fi  difperde,nclIofuanimento,c  legno  di  ferenità,e  nello  dilperdimen,  ’jjjl 

to  è fegno  di  vento  ; mentre  dunque  non  ifuanendo  , ne  dilper- 
dendoli  venga  à pigliar  il  fuoefiere  ,con  giuda  ragione  , c legno  di  clmitma 
acqua  : pcrctoche  dimollra  la  confiftcnza , da  cui  1‘  infpefiamento  ac- 
quifta  continuità , che  già  è nccefsario  che  palli  in  acqua  -,  e perciò  in 
quelle  più  che  in  altre  fi  vede  efser  nerezza  : ma  quando  fi  dilperde  è liti.  ' ’n~ 
legno  di  vento  che  è nell’ aria,quantunque  non  haperuenuto  à noi: 
fiche  apprefso  comproua  la  lpcrienza  veggiendofi  venir  il  vento  da 
quella  parte , onde  era  Io  difpcrdimento  più  manifefto  ; che  fe  la  con- 
fidenza fi  sfiappi  è fegno  di  lerenità  : perche  mentre  l’aria  non  fi  di- 
fipone  in  modo  , che  fi  vapore  predomini  al  caldo  rinchiulo  , fiche 
fal’inlpefiamentoacquofo  , il  vapor  non  fi  apparta  dalla  cfsalation 
fecca  , efocofa  : c non  appartandoli , vien  la  lerenità  lènza  acqua.. 
Habbiamo  dunque  detto  in  che  maniera  deue  elser  diipofta  l’ aria  per 
farinfrazzionc:eche  nell’aria  fi  fa  infrazzione  dalla  caligine  c’ha, 
confidenza  d’intorno  il  Sole  , òLuna  ; e perciò  non  fi  vede  nella 
parte  oppoflaà  luminari  cornei’ iride,  & c nccefsario  chefia,  ò cir- 
colo, o parte  di  circolo,  perche  lìando  l’afse,  che  è il  raggio  vifiuo  attacchi 
dall’occhio  al  corpo  lucido  , e fatta  dalla  caligine  infrazzione  delli  “rco°' 
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raggi  vifiui  egualmente  ti’  incorno  J' arte,  è ncceflàrio  che  detta  rifraz- 
Zione  egualmente  fatta, produca  forma  circolare  d’ intorno  l' arte  det- 
to ; bilògna  dunque  intendere  in  e/Ta  caligine  continuamente  tan- 
ri  {pecchi  che  fono  l’ ifterte  fuc  particelle  , che  ciafcuno  per  la  fua  pic- 
colezza nonpofsadifaernerfi  , ma  dal  cumulo  di  tutti  continuata- 
n Umc, mcncc  P°fti nc  venga  apparenza, quali  fufse  vno  , perche  londifpofti 
vn  pre  i so  l’ altro  5 quel  dunque , che  e bianco  nell’  arca  , e l’ i magine 
frtcfsadel  Sole  che  Ji  vede  in  detti  fpecchi  , come  vna  continua  for- 
ma circolare  , perche  non  fono  tal  fpecchi  fenfibilmcnte  dfllinti  , e 
più  verfo  terra, per  cfser  le  parti  verfo  terra  più  quiete  da  venti:  &c  ouc 
C vento  non  è permanenza  ; prcfso  del  bancogiro  viene  la  circonfe- 
renza nera^he  ’1  tocca,  che  tanto  più  par  nera  per  la  bianchezza  vici- 
na. Diciamo  inoltre, chele  aree  vengono piit  fpefso  d’intorno  la  Iti- 
il™  u'ìll na  : pcr-ciochc  il  Sole  per  lo  caldo  più  velocemente  feioghe  leconfi- 
flEhlJZt.  (lenze  del)’ aria  . e d’ intorno  le  ilei  le  fi  fanno  per  l’ iftcfsa  cau(à  , ma 
ntiumi . non  (ono  tanto  euidenti  perche  li  fanno  da  confidenze  piccole , e non 
ancora  ftabil|cc, 


jDr II'  iride  che  e afa fìa,c  detta  c-aufa,e generation  de  fkoi  colori , 
Cap,  VI,  Auftotclc. 

DEH’ iride  già  fi  è detto  , che  fia  rifrazzione  , ma  che  maniera  di 
rifrazzione , & in  che  modo  fi  fàccia  , e perche  ciafcun  de  gli 
4>u  ifftgi-  fuo‘  accidenti  cofi  vada  , hora  fi  ha  da  dire  dunque  fi  vede  la  villa  ri- 
frangerli  da  tutti  corpi  lifei , tra  quali  è l'aria,  e l'acqua  s farti  rifràz- 
‘ ZlQn  ar‘a  mcntrc  s inlpeffilce  : ma  alimene  alle  volte  per  la  debo- 

IZ'uliì.  lezza  della  villa  che  faccia  l’ aria  rifrazzione  lènza  infpefsamenco,co- 
mc  c auucniuto  ad  vn  certo , che  debolmente  vedea , à cui  (ètìiprc  pa- 
fp,rru*^ffr.  rea  hauer  d incontro  vn  fimolacro  con  la  faccia  aluiriùolta  , fiche 
auucniua  perche  la  villa  facea  rifrazzione  nella  fua  flelsa  figura  per- 
ciache  era  debole , e non  potendo  la  villa  per  la  debolezza  penetrarlo 
1 aria  vicina  le  facea  vfficio  di  (pecchio,comc  auuiene  nell’  aria  lolita- 
ùclhiM-  ua. 1 5 m°lf°  grofia  i perloche  li  capi  di  terra  entro  mar  pargono  fuel- 
*ria  ingrof-  ti  in  (u , c le  cofe  tutte  pargono  maggiori  mentre  follìa  Euro  1 c le  cd* 
tè  vide  nelle  caligini , come  il  Sole , e le  (Ielle  oafeeriri , e colcanti  par- 
gono maggiori  di  elle  fterte  hel  mezzo  del  cielo  s dalla  acqua  dunque 
principalmente  fi  rifrange  la  vifta  , e da  quella  che  comincia  à con- 
ci\  ;u  it  molto  più  , che  non  fa  dall' aria  ièinpliceinente  j percioche 
ciafcuna  particella  dalla  vnion  de  qUrflì  fi  genera  la  goccia  può  faro 
Ctfe  rìcbìu  vfhcio  di  1 pecchia, piu  ohe  non  fa  la  caligine  : perche  dunque  habbia- 
rlrtnZw-  mo  mofirato prima, che  infimilmariierèdcfpecchiappardòllamente 
fi  colore, e non  fi  diftinguc  tìgina,ènece(sano  mentre  incominci  à pio- 
ucre,  e già  l’area  della  hUhe  firiftringa  in  goccio  , enonpioua,  fé  il 
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Sole  , ò altro  corpo  Umilmente  fulgido  fia  d’incontro  , che  la  nube 
faccia  fpccchio , e fi  faccia  rifrazzione  al  corpo  f ulgido  oppofto , e nc 
prouenga  rapprcfencation  di  colore , e non  di  figura,  fecondo  ciafcun 
f'pecchio  piccolo , enonvifibile  ; & apparendo  continua  la  quanti- 
tà da  cflì  rutti  comporta , bifogna,  che  la  rapprcfencation  fatta  con- 
tinua fia,  e di  vno  ìfteflo  colore  ; pcrloche  effondo  come  fi  è detto,  c 
poflìbile  mentre  che  fìano  tutte  le  cofc  in  tal  flato  , la  nube  dico,  e’1 
Sole,  e noi  nel  mezzo  tra  di  effi  , che  fi  vagga  l’iride  , &all'hora,  c 
non  altamente  fi  vedrà  . E1  dunque  manifeflano  che  1’  iri  fia  rifraz-  i.ut , <? 
zion  della  villa  , e che  fi  faccia  nell' oppilo  del  Sole  : c che  l' area  fi 
fàcciad’intorno.  Dunque  l’vna,  e l'altra  c rifrazzione;  ma  l’iride  ha 
la  varietà  de  colori , c fi  fa  dall’acqua , e dal  nero , e di  lontano  ••  l’a- 
rea  di  vicino  , e da  aria  di  condition  più  di  natura  bianca  ; già  fap-  l'"u- 
piamo  che  lo  fpicndorc  fulgido  viflo  per  lo  nero  , ò dentro  del  nero 
parga  puniceo , come  fi  può  vedere  nel  fuoco  de  verdi  legni , che  ren- 
de la  fiamma  rolla  : perche  il  fuoco  di  condition  bianco  , e fulgido , 
è mefehiato  con  lo  fumo  > e non  altamente  il  Sol  viflo  , perla  cali- 
gine , e fumo  appar  puniceo  ; per  quello  dunque  la  prima  rifrazzion  c 
dell’iride  a tal  colore  da  Ha  confidenza  delle  piccole  goccie  , ilcfie>  «/</?»*,«, 
non  ha  la  rifrazzion  dell’area  ; de  gli  altri  colori  ragionammo  di  poi . ”M  m4,% 
Hora  diciamo  , che  d’ incontro  del  Sole  non poffa  dimorami  confi-  cinfifau, 
flcnza  tale , ma  bifogna,  ò che  pioua,  ò che  fi  f dolga , e che  fe  vi  fof-  at‘J' 
le  , farebbe  l’area  colorata  non  altamente  che  l’iride  : ilehenor 
veggiamo  : c fc  pur  tal  coloramento  apparcfse , ciò  non  mai  è in  ton- 
do , & in  tutto  il  giro , ma  in  alcuna  patte , come  feno  le  apparenze.  d<‘ 
che  chiamano  verghe;  chele  vi  fofse  tal  confiflenza  di  caligine  , che 
auuicinafseallaconditiondeH’acqua  , òdi  altra  cofa  nera  , ne  ver- 
rebbe vna  iride  di  circolo  intero  d’ intorno  il  Sole  : come  fi  veggo- 
no l’inuerno  d’intorno  le  lucerne  in  tempo  auftrale  ,è  piùmanifo- 
flamentc  da  color  c’ hanno  gli  occhi  humidi  la  villa  de  quali , prc-  u T.". 

ilamente  perla  dcbbolczza  fi  rifrange.  Faflì  dunque  tal  colorde  iri-  "^,7 1"‘ 
de  da  più  caule  die  concorrono  , dico  dall’  humidità  dell’  aria  , 
e dalla  vaporatimi , che  feorrc  dalla  fiamma  , e fi  mefehia  : nel. 
che  fi  confiderà  la  rifleflìon  propria  dello  fpccchio  , e la  nerezza, 
della  vaporation  che  è fumofa.il  lume  anco  della  lucerna  appare  non  w* ,imr’ 
bianco  d intorno  , ma  purpureo  , cornerai  iride, c non  puniceo  , purpurea . 
perche  la  quantità  della  viltà  è poca  , e lo  fpecchio  è nero  ; Tiri- 
de  anco  caufata  dalli  remi  , mentre  fi  aitano  dal  mare  di  politura, 
imitano  l’ arco  celefle  , ma  di  colore  più  tofto  imitano  l’ iri  della  lu- 
cerna : pcrcioche  il  lor  colore  non  è puniceo  , ma  purpureo  ; fanno 
anco  rifrazzione  le  goccie  piccole  diuifè  , e continuamente  fparfe  : 
perciò  fe  alcuno  , in  luogo  che  fia  riuolco  al  Sole,  e fia  partecipe  de 
raggi , e di  ombra , fparga  l’ acqua  ouc  mancano  li  raggi , e fuccede "4“  • 
l’ ombra , fi  vede  l’iride  : quella  dunque  ha  1‘  iflefio  modo  , e colora- 
mento. 
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mento , e l’ ifte/Ta  caufa  e’  ha  l’iride  caulata  da  remi,  percioche  la  ma- 
no fai’ iftcflb  officio  del  remo  , e colui  che  irrora  fi  leruc  della  mano 
in  vece  di  remo  : e quando  apparita  quello  colore  ne  verrà  inficine 
l’ apparimento  de  gl  ì altri  colori , come  moli  rare  ilio  . Bifogna  dun- 
tnltiìfm.  que  intendere , c (upponere  , chc’l  fplendore  , e lume  villo  dentro 
ili’*  itVn-  i‘ncro  > ò per  lo  nero  , fa  il  color  puniceo  : e bifogna  anco  fu  pponere 
Itì.  che  la  villa  quanto  piùfiflcnde  , più  debole  diuenga  : bifogna  anco 
fupponerc  , che  il  nero  è come  negatione  , e che  oue  manca  la  villa 
relli  quali  nero  confufo  .•  perloche  le  colè  polle  di  lungi  apparano 
piùnerc  , come  che  la  villa iui  manchi . Quelle  colè  dunque  dalla 
dottrina  , c Ipeculation  de  lenii  lì  debbono  ricercare  : per  bora  ba- 
llerà dirne  quanto  quiùi  la  neeelfità  oc  ricerca  : c diciamo  , che  per 
la  detta  cauià  le  cole  vide  di  lungi  apparano  più  nere,  più  piccole  , e 

{>iù  piane  , e lenza  rileuo  : e viìte  ne  gli  Ipecchi  patifcono  l’ iflello  > c 
e nubi  pargono  più  nere  dentro  l’ acqua  > che  nell’aria  : percioche 
. per  la  rifrazzion  fatta  dall’ acqua  , fono  mcn  vedute  . Dunque  che 
l'flìtt’tù  la  cola  mcn  fi  vegga  prouicne  , oda  ella  che  muti  luogo  , ò dalla  vi- 
c^e  rotiti  modo  . Bifogna  ancora  confiderare  , quel  che  fi  oflcrua 
»/<«-  chele  nubi  vicine  al  Sole  pargono  nell’aria  bianche  , quali  nondi- 
meno ville  nell’  acqua  mollrano  color  d’ iride  . Si  vede  dunque , che 
fi  come  il  nero  appar  più  nero  per  la  rifrazzion  della  villa  , coli  il 
bianco  apparmen  bianco,  c più  viene  ad  accollarli  al  nero  ••  onde  la 
Tre  nitri  villa  forte  il  commuta  nel  puniceo:  quella  che  è alquanto  men  for- 
A“'  tejncl  verde  , la  più  di  tutti  debole  nel  purpureo  ; & oltre  di  quello 
non  fa  più  apparenza  di  colore  , ma  il  compimento  confille  in  tre  , 
come  molte  altre  cofe  : in  quelli  tre  dunque  è manifclla  determina- 
c»/«ri  mUc  rione , e l’ altre  mutationi  non  hanno  fornimento  dillinto  : perciò 
fiVi'èmZ- 1’ vna , e l’ altra  iri  hà  tre  colori  , ma  contrariamente  podi  l’ vna  del- 
**•  l’altra  . Hora  la  prima  iri  hà  il  giro  più  cllrinfeco  puniceo  ; per- 
che de  gli  ere  fuoi  giri  , quello  è il  giro  maggiore  , e da  maggior 
circonferenza  molti  piti  raggi  vinai  vanno  à ritrouare  il  Sole.  ; 
c le  quel  che  habbsamo  deteo  dell’  apparenza  de  colori  è dato  ben 
detto  -,  c ragionatole , che  di  tre  foli  colori  fi  vegga  , cnon  dialtri 
chcdiqucdi  . Si  vede  nondimeno  tra  li  tre  dettili  color  giallo  dal- 
lo accollamento  del  puniceo  al  verde  : percioche  accodato  il  pu- 
oi»- pdu  mceo  verde  appai  più  bianco  , c per  confeguenza  da  apparenza 
,**$**/;.  di  giallo;  di  quello  ne  polliamo  far  argomento  : perche  nella  nube 
i»  quanto  più  c nera  l’ iride  più  pura  appare;  & il  color  puniceo  più  gial- 

ST/K  laonde  trai  verde,  e’1  puniceo  fi  vede  il  color  giallo  , per  la  nerez- 
?'*  za  della  nube  che  è d’ incorno  : Se  il  puniceo  appar  bianco  , pere  he  à 
rilpecto  di  quella  c bianco  ; e per  quello  di  nuouo  disfacendoli  l’ ar- 
co appar  puniceo  ; eia  nube  bianca  accodata  ai  verde  fa  iiuitacione 
in  giallo  ; argomento  ancora  pigliamo  di  quello,  dall'  iride  fatta  dal- 
la Luna , che  c bianca  molto , e quello  perche  fi  vede  nella  nube  mol- 

f toofeu- 
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toofcura , c nella  notte . Dunque  non  altrimentc , che  il  fuoco  fo-  JfutfA 
prafuoco,  cofi  il  nero  appreso  il  nero  fa , che  1 a cofa  alquanto  bian- 
ca  , del  tutto  bianca  apparifca,  già  il  puniceo  fi  hà  per  bianche^-  £ 
za  debole  . Quello  medefimo  effetto  li  può  riconofccr  nelli  fiori , 
che  variamente  intelluri , e polii  l’vnpreilb  l’altro  fanno  varia  appa-  apparenza-* 
renza:  & altro  molira  il  puniceo  nella  bianca  lana , che  nella  nera.,, 

& altrimcnce  con  vn  lume , che  con  vn'altro  ; perlochc  l'inteflìtori 
de  fiori  dicono , che  elfi  fallano  Ipeflo  dicendo  il  lauoro  alla  lucerna , " 
c che  s’ingannano,  pigliando  l’vn  per  l'altro.  Si  è villo  dunque , per. 
che  Viri  habbia  tre  colori , c perche  fi  veda  di  quelli  tre  foli  -,  bora, 
perche  ne  fiano  di  clTe  folamentc  due , quella  che  è più  in  fuori  fia., 
c di  color  più  languido,  6c  habbia  li  luoi  colori  ordinati  àcootra-  c.«ì,»/m»« 
rio  dcll'iri  di  dentro  , ne  alfegnaremo  caufa  daH*ifteflì  principi) . fJSZ'igù 
Dico  perche  l’iri  ellcriore  fi  fa  dalla  villa  più  di  lungi  rifratta  : perciò 
ha  li  luoi  colori  più  languidi,  c quelli  ordinati  à contrario  : fendo 
che  dal  circolo  incorno  della  iride  citeriore  và  al  Sole  maggior  vedu- 
ta, eli  rifrange  da  cùconfcrcnza  più  propinqua  alla  iri  prima , &c  in- 
feriore.- dunque  in  quefea  iride  il  giro  interno  hauc  il  coloj-  puniceo, 
gli  altri  giri  fecondo  la  conlèguenza  pigliano  gli  altri  colori . 

Che  t iri  de  non  faceta  circolo  interno , ne  Più  di  meXzo  cerchio , 

Cap.  VII.  : Arifc. 


REfca  hora  à vedere  , che  non  fia  polfibile,  che  Tiri  faccia  cir- 
colo intero:  anzi  che  non  faccia  portion  maggior  di  mezzo 
circolo  : perche  diuidendo  l’horizonce  , l'hemifpero  liipcriore  dal- 
l’inferiore : 8c  cfTcado  il  Sole,  ò altro  à cui  fi  feccia  rifrazzfone , ò nel- 
riftelTo  horizonte,  òdifopra:  mentre  tirarono  linea  da  detto  corpo 
lucido  al  centro  dell'horizonte , oueèla  viltà,  tutti  li  raggi  vifiui, 
che  dalla  viltà  al  luminare  fi  rifrangeranno,  faranno  fiaùkncncc  po- 
lli d’intorno  detto  afse , e farauno  effètto  di  Cono  -,  è li  ponti  oue  det- 
ti raggi  fi  rifrangono  faranno  tutti  in  vnaciconferenza  di  circolo  . 
Quefro  circolo  d unque  lèi  detto  luminare  calce  , ftarà  mezzo  di  Co- 
pta. rhorizoate  : e fe’l  luminare  è inalzato.,  me  farà  più  che  la  metà  di 
lòtto:  perciochereftainquclrocalò  la  parte  deli'aijc,  che  ticn det- 
to cerchio  di  fotto  ihonzonte  -,  le  dunque  mentre  il  luminare  fra. 
.dòtto  l’horizonre  , non  può  vederli  iride  per  lo  mancamento  del  lu- 
me, e mentre ènell  honzontc  l’afse  è nelliftcfso  horizonte , òc  appar 
mezzo  cerchio  fopra  di  efso  horizonte  : e quanto  più  illuminare  fc, 
inalza,  tanto  più  l’altra  clrrcmitàdell’alse  va  di  fotto,  e per  conlè- 
guenza  il  centro  dell’iride  > ne  fegue  che  non  giamaipofsa  vederli 
arco,  che  fia  maggior  di  mezzocerchio.  Quindi  intenderemo  per- 
che neU’hora.  di  meriggio  dopò  l’cquinozzio  non  li  vegga  l'iride. . 
ma  fedamente  nel  falire,  c nel  colcare:  percioche  dopò  l’equinozzio 
03  (.A  ncll’ho- 
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$gu”£!ZL'  ncll’hora  del  meriggio  il  Sole  è alto , e l’cftrcmità  dell’aflc  vien  tanto 
<u  .wwit.  (qjjq  l'horizontc , che  poca , 8c  infenfibil  portionc  refta  di  (òpra,  j 
ma  l’imiemo  nel  noftro  clima  quantunque  il  Sole  fia  nel  meriggio 
non  alzando  egli  molto,  nè  anco  la  ftremità  dcll'aflc  oppofta  è bai- 
fa  molto  : e perciò  refta  qualche  notabil  portionc  della  circonferenza 
dell’iride  di  (òpra , ilchc  fa  che  fi  vegga . 

Dtfeorfo  dell'  tutore  Cobra  ìlf iggetto  ijlejfo  de  II' inde,  85* 
riprenfìonc  delle  cofe  dette  da  Idriflotclc . 

Cap.  Vili.  Aut. 


Qua l tempe- 
ra* 

luce  generi 
ceto  re  » c_*. 

ne . 


q 


Vedo  è quanto  Ariftotcle  dell’iride  , 8 C arco  ccleftc  lafciò 
fcritto  . Noi  per  l’amore  del  vero  , hauendo  contro  di  effo 

K.Jt  „n[: cofe  degne  di  auuertimento,  non  reftaremo  di  moftrar- 

ymau,  d,  ne  quanto  la  ragione  , e la  fperienza  c’  infegna . Che  dunque  dal- 
*"""  la  varia  mefcolanza  della  luce  con  le  tenebre  fecondo  li  gradi  del 
temperamento  nafea  la  varietà  de  colori, in  quefto  con  Ariftotele  fen- 
tiamo  : e che  perciò  il  Sole,  eleftellenafccnti punicee,  e fanguigne 
fi  veggono,  quali  nondimeno  nel  mezzo  cielo  fono  lucide,  e bian- 
che: mà  non  ogni  remiftìon  di  luce  cauta  perciò  colore,  come  veg- 
liamo farli  mutatione  da  gagliardifiima  luce  gradatamente  in  lume- 

debolilTìmo  , fenza  intcrucnirui  altro  colore , che  il  rimetterli  la  lu- 

MifibìtM'  ce  ’ ° le  ten(  ^rc  • D'incontro  fono  altri  mcfcolamenti , oue  tempra- 
-ji/it cala  luce conl’ombra, fenza icmiftiondell’vno,  cdcll’altro,  fi  vede- 
fiuterò  numero  de  colori  femplici,  ilchc  ofleruiamo  ne  gliiftro- 
mcnti  di  rifrazzionc  : oue  per  lo  riiefcolamento  dclli  raggi  lucidi  , 
&C  opachi , che  confiifi  l’vn  con  l’altro  peruengono  alla  viltà , fi  veg- 
gono le  varie  differenze  de  colori  ordinate  fecondo  la  difpofition  dei 
lucido,  & opaco:  mentre  dunque  con  dettnftromenti  riguardiamo 
^^nelfololununofo,  non  nafee  imaginc  alcuna  de  colori  ; ne  anco  fc 
riguardiamo  nel  folo  opaco;  ma  mentre  riguardiamo nelli confini 
‘,‘”^*4*  da  l’ombrato,  c luminefo;  facendoli  confusone  di  detti  confini  al- 
la vifta , fi  vede  che  ne  prouengono  le  differenze  de  colori  cqrrifpon- 
dentiallapofitionc  di  detto  iftrotncntoi  oue  dunque  non  è infraz- 
zion  de  raggi  , iui  non  c mefcolanza,  & oue  non  c mefcolanza  de 
raggi  ombro!!,  cluminofi,  non prouicn  colore  - perciò  ne  gli  fpcc- 
ìi  coim  chi,  quantunque  fi  faccia  rifleflione  di  linee  vifiue , non  perciò  ne 
prouicn  colore:  percioche  ordinatamente , e diftintamente  li  rag- 
gì  vifiui , altri  vanno  alla  parte  lueida , altri  alla  tenebrosa  lenza  me. 
lchiarfi  ; ma  oue  auuenga  che  dalli  raggi,  per  cfl'er  altri  maggior- 
mente infratri , & altri  meno , li  lucidi , e gli  opachi  vengano  all’oc- 
chio mefehiati , iui  ncceflariamcnte  fouuengono  gli  colori  : nella. 
ordim  do  generation  de  qualifiofl'eruachcfelafucefiadalla  parte  dell’ango- 
c,fa”  ’ lo  del  diaphano  trapofto , il  color  generato  è puniceo  ? e fella  l’om- 

brato. 
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braco , il  color  generato  è celerino  con  fucccflione  del  verde  ; on- 
de ne  fuccede  per  confeguenza , che  fe  la  luce  villa  fia  tra  due  termi- 
ni opachi,il  confine  dalla  parte  dell’  angolo  mollrara  il  celellino  , e, 
dalla  parte  oppolla  il  puniceo,  a contrario  fe  l’opaco  Ila  tra  due  termi- 
ni lucidi,  farà  dali’angòlo  il  puniceo , e dall’  oppodo  il  verde , e celc- 
11  ino  : ìlche  tutto  viene  in  due  capij  dico  che  le’l  luminolò,  efopra- 
uenuto , e vinto  dall'opaco  i(  color , che  fi  genera  è verde , c celellino: 
e fe  l’opaco  è foprauenuto,  e vinto  dal  lucido,  fi  genera  il  giallo , e pii-  nM 
niceo:  perloche  nelle  fiame  lafuprema  parte  fi  olfcrua  punicea , (òpra-  fi****. 
ucnenaoiui  la  fiamma  al  fumo, e la  infima  celedina  foprabondando  ini  ^ 
i’eflalatione,  & humorc  ■,  ritornandodunqueall’infrazzion  de  raggi,  lu 
& inflromento da oflcruarli , diciamo,  che manifedamcntc li  colori 
fi  generano  nelli  confini  : e che  mentre  il  himinofo  fia  didimo dall'o-p«».  ^ 
paco  , non  fi  vegga  colore  alcuno  , ma  che  fi  veggano  mentre  il  ncrA>oue  per 
confonda  l’vn  con  Palerò  5 èmanifclto  anco,  che  detta  mctcolanza, 
non  venga  , oue  per  la  doppia  infrazzione  nonnalca  concorfo  do  ««•//»»- 
raggi  . Dunque  dando  il  lucido  dalla  parte  dell’angolo  , nel  prin-  U euerdtion-». 
cipio,  oue  è melcolanza  poca,  porta  il  giallo,  c di  manin  mano  fa- 
ccndofi  la  occupation  dell’opaco  maggiore,  lègucil  color  puniceo 
e rodo , ma  fe  l’opaco  fia  dalla  parte  dell'angolo , perche  fecondo  l’oc- 
chio le  riceuc , (opramene  l'opaco  al  luminolò  , nel  principio  , oue 
c contiguo  alla  luce  , & ha  poca  potenza,  fa  il  verde , c feguendo  la  ' * 
frequenza  maggiore  de  raggi  ombrofi,  fa  il  celellino.  Hora  la  lèm-^'"'^, 
plicc  rifrazziondcfpecchi  non  apporta  nouità  de  colori  , perche  è facto  «<n~ 
lènza  infrazzione  ; ne  anco  la  infrazzione , fe  non  fia  il  raggio  la  fe-  lt“uce-m' 
conda  volta  infratto  : perciochc  in  vna  lòia  , non  fi  fa  melcolanza, 
de  raggi  ; bilògna  dunque , che  almeno  occorrano  due  (empiici  in-  c°im  <uu* 
frattioni  : ò che  fiano  accompagnate  da  rifleffione , ò fenza . Ma  farà  jJJ 
ben  fatto,  à maggiore  intelligenza  di  quanto  fi  dice  diflinguer  det-  vi 
te  voci:  ripigliando  dunque  fl  principio  diciamo,  che  il  raggio  vi-  ed’o/ìÓ»  j, 
fìuo  mentre  li  dillende  per  vn  corpo  lolo,  Se  à fe  tutto  limile  il  di-^*^’- 
flendimcnto,  e dritto,  e fenza  piegatura  : ma  fe  da  corpo  più  grof-  < bectfsfidl' 
fo,  palfi  in  corpo  più  fottilc , ò dal  fiottile  in  piu  graffo,  ne  gli  con- 
fini aell’vn  con  l’altro  fi  piega,  facendo  angolo  nel  punto  de  confi- 
ni, c confermando  nel  redo interamente  la  drittura  delle  linee:  chia- 
miamo dunque  infrazzione  detto  fpezzamento  de  raggi  : e quella, 
fempliee , mentre  vna  volta  occorra  mutar  fpclTezza  de  corpi*,  doppia 
òmoltiplice mentre  due,  cpiù  volte  occorra . Riflelfion  diciamo,  f,^?***’ 
mentre  il  raggio  ritrouando  nuouo corpo, non  palli  oltre,  ma  fi  pie- 
ghi vcrlòl’ideffo corpo,  per  cui  procedeua  ; la  riflellion  dunque  è 
propria  de  fpecchi,come  l’ infrazzione  c propria  de  gli  occhiali  : oue 
quantunque  fia  l’infrazzion  doppia  , non  fa  perciò  colori  , perche 
non  è tanta , che  apporti  mcfcolanza  . Hora  in  vno  ideilo  corpo  di-  anno  c fiori. 
afano  , & in  vna  fuperficie,  pofiòno  auuemre  infieme  infrazzione, 
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e riflefllone  , come  dall'acqua  ci  fono  rapprefentatc  le  imagifii  al 
modo  di  fpecchto  , ilche  è riflefllone  : & iniìeme  veggiamo  le  cofc 
dentro  riporto  con  raggi  infratti  j fimil mente  portiamo  de  gli  oc- 
chiali in  vn  modo  auualerci , come  di  fpecchio , 8 c in  vn’  altro  ce  ne 
feruiamo  come  di  mezzo  da  veder  oltre  ; coli  puote  vna  iftefsa  am- 
polla ripiena  di  acqua , ò vna  iftefsa  sfera  di  vetro , rapprefentar  in- 
ficine le  cofe  porte  dalla  pane  dell’occhio  per  riflefllone  , e le  cofc 
oltre  porte  con  raggi  infratti  •>  oltre  che  fipuòconefsahauerevna 
terza  maniera  dell’ vna,  el’altra  melchiata  , dico  che  occorrendola 
virta  alla  fua  fuperficie  conucrta , fa  femplice  riflefllone , e penetran- 
do , ilche  fi  fa  con  infrazzione,  allacaua  , iui  riflefla  , ritorna  ad 
vfcir  con  la  feconda  infrazzionej  fono  dunque  due  infrazzioni , l’v- 
namentredal  più  raro  entra  nel  denfo  , l’altra  nella  quale  dal  più 
denfò  ritorna  nel  più  raro  , quali  ambe  infrazzioni  fono  nella  fuper- 
ficie prima  ,che  occorre , & vi  è la  riflefsione  tramezza  fatta  nella  fu- 
petficie  più  lontana , e caua.  Venendo  dunque  all'area,  e l'iride  di- 
ciamo l’vna , e l’altra  farli  con  raggi  infratti  ••  ma  nell’iride  fpezial- 
mcnte  interuenirui  la  riflefsione  j diciamo  in  oltre  le  detre  infraz- 
zioni , c riflefsioni  farfi  da  corpicciuoli , che  compongono  la  con- 
fiftenza  della  nube,  e della  caligine  : intenderemo  dunque  vna  linea 
dal  corpo  lucido  al  ponto, principio  vifiuo  come  afse  , e nel  fogget- 
to  dell’area  , intenderemo  intorno  detto  afte,  li  raggi  vifiui  innata 
da  gli  corpufouli  delle  goccie  àndardalla  vifta  al  luminare:  fèdun- 
que  da  corpi  Amili  polli  fimiimente  dobbiamo  haucrc  effetti  fimi- 
li,  farannole  infrazzioni  fatte  in  egual  diftanza  dall’afsc,  e per  con- 
feguenza  in  circolo  d’intorno  dettoafie  : quiui  dunque  la  infrazzio- 
ne è dalla  nube  tramezza:  ma  nell’iride  la  riflefsione  è dalla  nube  op- 
polta  : già  hò  detto , che  con  detta  riflefsione  fia  aggiunta  l’infraz- 
zion  doppia  : dico  , e nell'introito  , e nell’efsito  det  raggio  . Segue 
daconlìderarfi  , perche  fi  facciano  l’iride  , l'aerea  in  circonferenza 
determinata  , cnondaqualfiuoglia  alrro  luogo  intorno  l’afse  ; nel- 
che  riccorrendo  alle  cofe  già  dette , che  non  ogni  riflefsione , c rifraz- 
zione  vicn  colorata , ma  quelle  folo  che  fan  mefcolanza  de  raggi , co* 
' me  veggiamo  manifeftamcnte  che  trapofla  l’ampolla  tra  l’occhio , 
c la  luce  non  rende  colore , fc  non  fia  detta  ampolla  tanto  lateralmen- 
te dalla  dritta  linea  rimofla  , che  l’infrazzionedclli  raggi,  che  dalla 
ampolla  alla  luce  peruengono  per  efl’er  in  difeoftamento  faterai  con- 
ucniente , faccian  concorfò,  e per  confegucnza  con  la  mefcolanza  ren- 
dan  colore  : perche  dunque  l’infrazzion  colorata  fi  fa  nelle  ampolle^ , 
e nelle  goccie  nello  diremo  della  loro  rotondità  : onde  li  raggi  per- 
uengono rifleflì  dalla  luce  a gli  occhi , non  fi  hauerà  colore , fenon 
fiano  in  tal  diftanza  dall’arte  , che  da  detti  ftremi  fi  faccia,  e veggia- 
mo l'iride  farfi  difeofto  daU’aflc , circa  vn  terzo  del  quadrante  , e l’a- 
rca anco  fecondo  la  difpofinon  della  nube  nella  fua  conucnientc 

diftanza. 
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diftanza . Conchiudiamo  dunque  che  l'iride  non  fi  fi  da  fempliee  ri-  £$$&£! 
ficflìonc ; pcrcioche da quella non haucrebbe  coloramento,  perche, 
la  fila  rifleffione  non  fi  deueftimarefarfi  dalla  conucfia  , c prima  fu-  per  confati?. 
perfide  della  goccia  , ma  dalla  caua , & vlcima  : Se  ha  il  color  pu- 
niceo  nell’cflrinlèco , il  purpureo  ncll’inftrinfcco  : perche  hauendo 
la  goccia  due  cmifpheri , che  è l’ vno  verfo  l’afie,  l'altro  dalla  parte  op.  wfi» 

polla,  c riuolta  daU'afiesil  raggio  della  viftea  incorre  nell’emifphcro 
interno,  & hà l'efito daU'cfterno  *,  perche  dunque  la  villa  pcruiene 
al  lucido  del  Sole,  per  quel  c’habbiamo  prima  determinato,  farà  il 

{mmceodalla  parte  grofsa  della  goccia  , ilpurpureocceleftino,  dal-  ou»,*,. 
alberile  ,t>C  angolare  : fono  dunque  in  quello  modo  ordinati  li  co- 
lori , il  puniceo,  c rofio  ncU'eftnnfcco  dell’arco , dentro  quello  il  «uuZfip». 
giallo,  apprelso  il  verde,  e finalmente  nel  più  injrinfeco  il  celeftino, 
c purpureo  -,  ma  biiogna  in  quello  riceucrc,  che  per  la  piccolezza  de 
corpicciuoli , c l’vrtion  che  ranno  nella  confidenza  tutta,  che  noie 
da  vn  folo  corpicciuolo  debbiamo  haucr  più  differenze  de  coloni 
ma  vna  fola  conueniente  ail'infrazzione  propria  del  luogo  , onde, 
poidatuttiinfiemefifal  vnita  forma  dell’iride  . In  quello  dunque,  . 
molto  dilsenciamo  da  Ariftocele,  perche  egli  fa  il  giallo  color  no  a, 
proprio  dell’iride,  e riceuc  il  puniceo  , come  principio  di  detti  co- 
lori:  de’qualirvno,el’altro,  è manifcftaracntc  falfo  : pcrcioche  il *£//.,««/ 
giallo  c il  principale , & originai  colore  caulàto  dalla  luce  men  per-  /“JX'prà. 
mifta,dacuicomemcZzano,epiùpurofiprocedevcrfo  due  flremi, 
dico  nel  puniceo,  erofiopcrrvnoinel  verde , e celcftino  pedalerò;  •»*£«•  '• 
e perciò  può  fitrfi  l’arco  col  mancamento  de  gli  altri  colori , ma  non, 
già  del  mezzano  c’habbiamo  detto  eficr  il  giallo  , come  negli  archi 
matutini  dentro  le  nebbie  puotc  ofieruartì,  oue  mancando  tutti  gli  U il  color 
altri  colori , refta  il  giallo  rrnicfio  in  color  bianco}  onde  anco  c ma-  ”»«««*<. 
nifcflo  ; che  malamente  fàccia  il  puniceo  principio , perche  altrimcn- 
te  dal  giallo  pafliamo  nel  puniceo,  & altamente  nel  verde , c cclefti-  «■« 

no , c perciò  il  giallo  , c non  il  puniceo  nè  il  celeftino  deue  efser  prin-  a- 

cipioi  ne  meno  di  quello  fai  la, men  tre  egli  afferma  il  color  ver. 
de  efser  fempliee,  c non  habileàfarfipcrmiftura  di  altri 
colori , & il  giallo  farli  di  miftura:  pcrcioche  di  detti 
quattro  colori,  celeftino  dico,  verde,  giallo,  c 
puniceo  , il  verde  fi  vede  per  continua- 
to vfo  de  pittori  farli  dalla  mc- 
fcolanza  del  celeftino  , e del 
giallo  : ma  non  già  il 
giallo  vede  farli 
da  altri  co- 

• ; • lori. 
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Perche  ftano  due  archi , e perche  il  fecondo  hahbiah  colori 
r molti  à contrario  del  primo . 

Cap.  IX,  Aut, 

SEgue  da  confidcrarfi,  perche  fiapo  due  archi,  c perche  non  in 
altro  numero  / e perche  il  fecondo  habbia  li  colori  riuolnà  con- 
trario del  primo  , cole  da  A ridetele  quantunque  promede  , nondi- 
ì Pieno , ò non  trattate , ò ridutte  à caule  vane . Ripigliando  dunque 
m/'ììfL  <1UC*  Gabbiamo  detto  , che  cflendo  della  goccia  due  lemislen 
murid  tnei,  pvnQ  parte  dcll’alse,  ladro  dalla  parte  oppoda,c  potendo  il  rag- 

gio vifiuonell’vno,  e l’altro  incorrere,  e rifletterli  al  luminare  : nel 
primo  penetrando  nell’interno  , fic  vlcendo  per  l'cftcrno  ; e nel  fe- 
condo penetrando  per  l’e derno  , & vfccndo  per  l’ interno  , nel 
qual  fecondo  modo  il  raggio , che  efee , e và  al  Sole  per  la  molta  in- 
gZhTfi.  frazione  fi  taglia  co’l  raggio  della  vifla , che  entra  , e neccfsano  per 
arconftrtrl*  > che  due  fiano  gìi  archi  ce  ledi , e c’habbiano  li  colori  à con- 

m e firmo  ti  trario  : perciochc  il  celedino  è fempre  dalla  parte  curua , Se  angolare 
mimi.’"1'  & il  etimo  dcll'emisferio  cftcrno  ha  politura  contraria  al  curuo  del- 
l/interno  j habbiamo  dunque  la  generation  de  colori  nell'vna , e 1 al- 
tra  iride  dedutada  gli  propri j principi]  ; didentiamo  dunque  da  Ari- 
pcrmutétion  ftotele,  perche  egli  vuol  dedure  la  varietà  de  colori  dalla  debolezza, 
%‘lrchìy  maggior,  c minore  deliavida,  dando  fiora  alla  circonferenza  mag- 
gi°rc>magg*orf°rza^craggi  > hora  alla  minore  , con  liccntiolò  ac-, 
rtoMinlf.  comodamento  di  caule  contrarie  tra  di  fe  . Ma  molto  più  il  giu- 
itiumi, . Richiamo  degno  di  riprenfione  , mentre  vuol  pcrfuadcrci  che  la  nu- 
be acquofa  tra  il  Sole , e l'occhio  , non  pofsa  conlèruar  la  coofiftcn-, 
za,  perefier  più  vicina  al  Sole  , che  quella  è dalla  parte  contraria. 
Quali  che’l  numero  de  palli  cento  ò ducento  minuifea  ò,  accrtfca  la- 
virtù  del  Sole , cofa  in  vero  non  degna  di  huomo  di  tanto  nome  , at» 
tefo  che  tutta  la  quantità  della  tema  a rifpetto  della  didanza  folare  fi 
dima , come  punto , come  è manifeda  coloro , che  nella  idrologia- 
mediocremente  fono  clsercitati.  h 

w 'ìTSj  ■ : ■ '■  a iL  fimi  ofif.ìs  li  i5  , nokfe 

Perche  il  Sole  inalzato  dia  circonferenza  di  maggior 
diametro.  Cap.  X.  Aut. 

Cp.fr'f.ju  TJ  Eda  di  confidcrare  , quel  che  hauendo  Ariftotele  propo- 
i uaff1'*'  iv  ho,  ha  nondimeno  lafciato  di  trattare  i dico  per  qual  cauli- 
quanto  più  il  luminare  fi  eleua , il  cerchia  dell’iri  diuengadi  mag- 
gior diametro,  quantunque  grafia moftrato  , che  fempre  redi  mi- 
nor portione  del  fuo  cerchio.  Alche  bilògna  fupponere  alcune  co- 
femodratenellitrattatidelladottrina  vifiua  ,.  dico  che  la  forma  di 
della,  c luminale  vifta  predo  l'orizontc  fia  in  maggior  didanza,e  pcr- 
i <19  dòparga 


LIBRO  FNDECIMO.  i9i 
ciò  parga  anco  di  radura  maggiore  : percioche  delle  forme  tra  due 
illem  raggi  viliiii  contenute,  quella  cnc  più  lontana  fi  vede  , haue 
apparenza  maggiore  : come  nciriftellì  trattaci  fi  moftra  . Di  più 
ftando  la  villa,  e lofpccchio,  quanto  la  cofa  dallo  fpecchio  più  fi  al- 
lontana , tanto  più  il  raggio  vifiuo  fa  riflelfione  in  punto  vicino  all’af- 
fc  communc  , che  è il  raggio  perpendicolare  : fiche  eflendo  coli , 
perche  quanto  il  Sole  più  s’inalza,  la  forma  apparente  li  fà  più  vicina  i 
di  confegucnza,il  cerchio  onde  fi  fa  riflelfione  al  Sole  fi  feofta  più  del- 
ibile, perloche  l’arco  è di  maggior  diametro,  ilchc  lì  cercaua , 

Delle  due  maniere di  grandezza  nell’arco  celefie . 

1 ! Cap.  XI.  Aut.  ' ’ 

B Ifogna  hora  conlìderare  le  due  maniere  di  grandezze  nc  gli 
archi , l’ vna  conlìderata  nell’  angolo  , l'altra  nella  quantità 
del  diametro}  dico, che  l’iride puote  efier  maggior , perche  li  rag- 
gi vilìui , che  vanno  nella  Uremica  di  vn  diametro  facciano  tra  di 
le  maggior  angolo:  nel  qual  modo  habbiamo  inoltrato  , che  quan- 
to più  il  luminare  s'inalza,  la  iride  diuenga  maggiore  , per  lo  mag- 
gior angolo  , che  decti  raggi  fanno  5 & altamente  l'iride  puote  efler 
maggiore , perche  non  mutata  l'apritura  de  raggi  lì  faccia  in  luogo 

{>iù  dalla  villa  lontano,  li  come  habbiamo  detto  poco  innanzi , cnc 
elicile,  e luminari  pargano  nell’horizonte  maggiori  : non  che  le  li- 
nce viliuc  facciano  tra  ai  fe  maggior  apritura  , & angolo  , ma  per- 
che nel  fico  orizontale  le  figure  de  luminari  fi  veggono  più  lonta- 
ne . In  quello  modo  le  iridi  fatte  con  lo  fpruzzo  dell'acqua  in  luo- 
go opaco  incontro  il  Sole , quantunque  di  picciolo  giro,  non  perciò 
fono  da  minor  angolo  de  raggi  contenute,  e le  iridi  fatte  à coloro , che 
fono  entro  le  nebbie , molto  minori  fono  di  quelle  che  nell’aria  aperta, 
c le  fatte  in  nube  lontana  maggiori  delle  fatte  più  vicine . 
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Se  liri fi  vegga  di  maggior  por  (ione , che  di  mezzo  cerchio . 

Cap.  XII. . • uib  br:p  - - - d 


REfta  ancora  da  conlìderare  , fe  del  tutto  è vero  , quel  cho 
Ariflotclc  ci  ha  detto , che  l’iride  già  mai  fi  vegga  maggior 
di  mefcZo  cerchio  ; attelb  , che  in  quello  habbiamo  la  l’perienza  in 
contrario  , c manifeflamente  habbiamo  vide  alcune  iridi  conte- 
nenti arco  maggiore  , e più  riftretto  nella  parte  prelfo  terra,, 
ilche  è manifeflo  argomento  di  porzion  più  , che  di  mezzo  cer- 
chio ; à quello  dunque  diciamo  , che  le  iridi  fàcce  dal  -Sol  na- 
fccnte,ò  colcante  tanto  auanzano  il  mezzo  cerchio,  quanto  la  villa 
haue  eminenza  dal  piano  delia  terra,  ouepofa  l’iride;  & in  vna  ftef- 
là  altezza  di  villa,  quella  che  è più  vicina  all’occhio,  e che  per  conlè- 
■ Bb  1 guenza 
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gucnza  ha  minor  grandezza  auanza  in  pernione  : percioche  linea  c- 
d?ùZu£.  gualc  in  cerchio  minore,  piglia  maggior  arco,  come  auuienc  nell*? 
jjM; £ iridi  fatte  nella  matricina  caligine  : percioche  coloro,  che  nello  fpruz- 
nddfSuu,  zo  veggono  l’iride,  per  ciTcr  Tiri  vicina,  di  piccolodiarnctrp,  e mi- 
A^«"é4  nor,cheèl’altezzadeirhuomo,  veggono  il  circuito  inacro  ; c coloro 
2S28VÌ  che  fono  in  eminenza,  veggono  maggior  pozione  di  coloro,  chcfth 
mnrt.  no  nel  piano, 

Pel  numero  de  colori  net? iride, 

Cap.  XIII. 


H Abbiamo  già  inoltrato,  che  li  colori  fono  quattro  , e che  di 
quelli  il  principale  cofi  di  fico  , che  c nel  mezzo  de  gli  al- 
tri, come  in  virtù,  c proprietà  fia  1!  giallo  : percioche  fi  là  nella  più 
pura  nfleilion  della  luce,  c gli  altri dalla confinanza  dell’opaco,  e fil- 
minolo ; quelli  dunque  nella  nube  più  oleura , c nel  fito  aperto,  fi, 
veggono  , ma  mentre  fiala  villa  nella  caligine  mancando  gli  altri 
colóri  fi  veggono  bianche,  per  effer  fatte  da  lume  debilitato  : per  que- 
fio  anco  l’iridi  notturne  fatte  dalla  luna  » fono  più  che  le  diurne  bran- 
che, ma  quelle  per  le  ragioni,  adutee  da  Anltotele  molto  più  di  rado, 
auuengono . 

I ■ . . . 

Pel? effer  rtfpetttuo  dell'iride , Cap.  XIV. 


Iridi  fifiu 
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TJ  Ella  finalmente  da  confidcrarc  l'eficnza  rilpettiua  dell’ iride 
£x.  & arca,  e delle  apparenze  tutte  caufate  dalla  rifrazz;oa 
de  raggi , e che  per  quello  coloro, che  fi  muouonofono  fcguiti  da.  elle 
forme:  pcrlochc  veggiamocofi ncll’andar oltre,  come  nel  ritornar 
in  dietro , l'iride  mouerfi  qualificata  con  noi , e ciò  tanto  più  matule- 
ftamente  quando  fia  all’occhio  vicina  *,  quello  fia  detto  dell  iride»  fic  a- 
rea  . Segue  che  ragioniamo  de  gli  pareli),  e verghe , effetti  Umilmen- 
te dal  lume  del  Sole  caufati,  cominciando  come  nel  pollato  habbiama, 
fatto  da  quel  che me  inoltra  Arillotele , 


Del  Parelio,  e verga.  Cap.  XV,  Arili. 

TjOra  venghiamo.  alii  pareli),  e verghe  , apparenze  dipcnden- 
ITI  ti  dalle  iftclTc  caufc  -,  percioche  il  parelio  non  è altro  , che  ri- 
frazzion,facta  dalla  villa  al  Sole  : c le  verghe  anco  hanno  origine  da_ 
caufa lumie,  fecondo c'habbiam  detto  , che  quando  lòno .le  nubi 
NM  .„r„  vlc‘no  ai  Sole:  evogiunioneU’acqaavedetperrifrazzionc  dette  nu- 
<i  sotti  bi  : parranno  le  nubi  nell’acqua  colorate  , e piene  di  verghe:quantun- 

que  le  iftelle  nell’aria  non  inoltrino  tal  colori  -,  le  verghe  dunque  fen- 
za  l’acqua  nelle  iftdfc  nubi  inoltrano  tal  colorii  percioche  mentre 

la  con- 
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la  confidenza  della  nube  fia  ineguale,  & vna  parte  di  cfsa  fu  rara;  lai- 
tra  fpelsa  ; e l’vna  dielse  più  acquofa , l’altra  meno  , fatta  rurazzioii, 
della  villa  al  Sole  li  vede  non  la  figura,  ma  il  colore  ; perche  dunque 
il  Sole  fulgido,  è villo  per  mezzo  ineguale,  fi  vede  m parte  puniceo 
in  parte  verde , in  parte  gialloinc  ftimumo  c(ser  in  ciò  dirterenza  ve- 
dcrlacofa,  ò datale,  ò per  tale:  dicoòdafpecchio,  come  l' acqui., 
ò per  tramezzo  come  c la  nube-,  fendo  che  nell'vno  , c l'altro  modo 
può  dar  l’iltcffi  colori.  Conchiudiamo  dunque , che  le  verghe  il  tan- 
no per  l’inegualità  dello  (pccchio,  mentre  non  renda  la  figura,  ma  i 
colore . Ma  il  Parelio  fi  fa  mentre  fia  nell’aria  egualità  infiemc,e  pcl- 
fczza  ; onde  il  parelio  appar  bianco:  perche  ficome  1 vnirormita  del- 
lo (pccchio  fa  il  color  foto  dcll’imaginc , cofi  nclli  parcuj  , perche^ 
larifrazzion  della  villa  va  tutta  al  Sole  , fatta  dalla  fpella  caligine, 
che  non  ancoraè  acqua,  cftà  perfarfi  acqua,  fa  veder  da  detta  nu- 
be il  color  proprio  del  Sole,  quafi  che  fi  vcdcfsc  da  metallo  puheo. 
perche  dunque  il  Sole  è bianco,  perciò  il  parelioc  bianco;  c pei  ciò  an. 
co  è più  fegno  di  acqua  il  parelio , che  le  verghe  ••  fendo  che  piu  etnea, 
cernente  dimoftra  l’aria  difpatia  alla  generation  dell’acqua:  c de  gli 
parclij  più  l’auftrale.chc’l  boreale, perche  l’aria  aullrale  piu  facilmcte 
fi  tramuta  in  acqua,  chela  boreale;  in  olere  fi  fanno,  come  fi  c detto 
liparelijnclleuare  , enei  colcare:  c non  di  fopra,  ne  di  lotto  il  Sole, 
ma  da  lati,  e non  molto  vicino,  ne  molto  lontano:  perciochc  di  vi- 
cino (doglie  il  Sole  la  confillcnza  : & di  lontano  non  giunge  il  rag- 
gio rifratto  al  Sole  ; fendo  che  nella  rifrazzione  da  piccolo  fpccchiq 
la  vitla  diflefa  fi  debilita  : e per  quello  l’aree  non  fi  tanno  nelle  parti 
oppofte  al  Sole  : ncancofitailparcliodilbpra  il  Sole  : perche  le  la 
confiftcnza  fia  vicina,  il  Sole  la  (doglie:  c le  lontana  la  vifta  debilita- 
ta più  di  quel  che  per  la  rifrazzione  conucrebbe  , difperdendofi, 
mofsa  nello  gran  fpatio  non  vi  peruicnc;  ne  anco  fi  fa  il  parelio  lòt- 
to il  Sole  prefso  terra;  perche  quiui  la  confiltenza  farebbe  fciolta  dal 
Sole  : ma  da  gli  lati  auuiene,  perche  può  frate, che  la  confiftenza  del- 
lo (pccchio  habbia  tanta  diftanza  , cnc  non  la  fciolga  il  Sole , e che  la 
viltà  interamente  vi  peruenga:  perche  efsendo  il  Sole  vicino  al  col- 
care  , la  vifta  predo  terra  non  patifee  difpcrdimcnto , come  la  viltà , 
che  và  alta:  ne  fa  anco  lotto  il  Sole:  percioche  la  confidenza  prciso 
terra  è diffipata  dal  Sole  ; dalle  cole  dette  anco  lappiamo  , perche 
nel  mezzo  ciclo  quantunque  da  lati  non  fi  faccia  parelio  , 6c  è per 
la  caula  Uccisa  dell’altezza , c difpcrdimcnto  della  vifta , qual  mentre 
fi  (colta  dalla  terra , non  andando  raccolta  allo  fpecchio  quafi  del  tut- 
to nella  riflefiion  fi  annulla . Tanto  Aratocele  ci  lafciò  (crino  de  gli 
parelij,  e verghe. 
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Falfità  dell ' opinion  di  Arinotele  ne  ili  pareli) , è verghe,  e la  prò - 
pria  caufa  affienata  fiali  Attore . 

Cap.  XVI.  Aut. 

ONde  manifcftamenre  fi  vede,  che  egli  riceua il  parelio  , c le. 

verghe  , per  effètti  congeneri  , e Cjuafi  di  vno  ìftcfl'o  eflèrc, 
differenti,  chc'l  parelio  pigli  il Semplice  color  della  luce  per  la  vni- 
formità  della  nube  , & le  verghe  rcndan  piu  colori  per  ['inegualità 
deU'iftcfla  : perloche  noi  quiui  non  meno,  che  nell’iride  habbiamo 
giuda  caula  di  accularlo  ; poicheveggiamo  , c conlovfo,  cconla 
ragione  tutte  le  differenze  de  colori  diffintiflimamente  e (Ter  rapprc- 
lèntate  da  corpi  di  fuffanza  egualilfima  : purché  vi  fia  rifrangimcn- 
ro  de  raggi  tale , che  gli  lucidi , Se  opachi  fi  niefchijnp , come  fi  vede 
ne  gli  globi  , & ampolle  chiariffime  di  vetro,  e nelle  colonne  trian- 
golari iftromento  di  rifrazzionc  , all’ofleruatione  della  generation, 
de  colori  tra  gli  altri  tutti.ottimo  ; e molto  più  è degno  di  riprenfio- 
ne,  mentre  dice  che  le  nubi  polle  lateralmente  alla  villa  non  tanto 
lentano  la  forza  del  Sole  , come  le  polle  in  dritto  : percioche  quelle 
che  fono  à noi  laterali , ad  altri  h uomini  poco  oltre  fono  in  dritto, 
perloche  è ftima  molto  (ciocca  il  variar  la  portanza  del  Sole  dalla  po- 
litura della  noftra  villa  ; c non  meno  è vano  il  dire , che  la  villa,  che 
vàalta  dall’horizonte , fi  dii  perda,  e che  perciò  quiui  non  auucoga. 
parelio:  atcefo,  che  per  l'ilterta  caula  non  fi  generarebbono  quiui  Fa- 
rce , c le  iridi , perciò  procedendo  noi  alla  cauladi  tale  effetto , ò che 
fia  mani  fèllamente  con  coloramento , come  dice  egli  erta  le  verghe; 
òche  fia  fenza  coloramento,  come  fa  egli  il  parelio  : diciamo,  che 
tali  imagini  fono  tutte  caufatc  da  inf’razzion  di  raggi  nelle  nubi , 
che  già  tengono  principio  di  acqua  : perloche  diciamo , che  tali  i ma- 
gmi lìano  di  effètto  limile  all’imagini  de  lumi , che  nella  llrema cur- 
ii ita  dell’ampolla  li  veggono  : ecnc  fecondo  la  maggior,  ò minorai- 
frazzione  portino , ò non  portino  varietà  de  colori  : ma  perche  fi  fac- 
ciano. da  lati  del  Sole , e non  di  fopra  , ò di  lotto , potremo  renderne, 
caufa , mentre  confideriamo  auuenjr  dette  apparenze  nelle  nubi  che 
tengono  principio  di  pioggia  : il  calamento  ai  cui  è dritto , epififtil- 
le  calando  inficine  compongono  forme  à colonne  limili , e che  dal- 
le forme  colonnari  , Ictifrazzioni  fono  lacerali  fellamente  : come  ne 

Sii  theoremi  vifiui  fi  dimollra:  per  qnelloduoque  non  daalto,  ne 
a ballo , ma  dalle  curuità  laterali,  tale  apparenze  di  pareLifie  verghe 
fi  fanno . Sono  dunque  li  pareli}  forme  di  Sole  caulate  da  rifrazzio- 
ni,  fiche  alle  volte  reftiamo  ambigui  qual  delle  due  imagini  fia  il  ve- 
ro Sole  , alle  volte  dunque  vn  parelio , alle  volte  nc  auucngano  duc,e 
fi  veggono  ad  vn  tempo  tre  forme  Solari  dico  la  mezzana  vera  , eie 
due  laterali  apparenti  ; c già  habbiamo  detto  , che  dette  apparenze 

apporti. 
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apportino  fpeflo  colore  per  virtù  dell  infrazione  fatta  dalle  nubi  il- 
cnc  nelle  verghe  Ariftotcle  richiede . 


Delle  verghe  fecondo  la  voce  ricettata  à nofiri  tempi, 

Cap.  XVII. 

€’•  . ■ • 

PErlochenoi  fiamocoftrcttiriccucr  altamente  , e fecondo  l'vfo 
de  moderni  il  nome  di  verghe, ò raggi, l'apparenza  de  quali  nò  da 
rifrazzione,ma  da  altra  caufa  dipende . Supponiamo  dunque  la  pene-  y^ht  ^ 
tration  de  raggi  folariouunque  non  ritruoui  refiftenza  di  corpo  oleu-  «Arw* 
ro,  e che’llumederaggincli’ariafiadiftefo per  lineedritte  & che  al  ‘fi 

fenfo  fi  diftingua  dall’aria  non  toccata  dal  lumc.Dunque  efiedo  fpeflo  <*  «•*•'< 
le  nubi  per  la  pregnezza  dell’acqua  ofeurex  per  il  loro  inegual  diflcdi 
mcnco  m alcune  parti  aperte  à guifa  di  criuello , ne  fegue , che  oppo- 
nendoli quelle  al  Sole  auuenga  nell’aria  di  focto  vna  manifella  eitcn- 
fion  de  faggi  dentro  l’opacità  dell’aria  reftante  Umili  à verghe  , c 
raggi  ; perciò  è légno  di  acqua  quantunque  di  minor  forza,  che’l 
parelio.-  c fi  fa  per  lo  più  mentre  il  Sole  pone  molto  difcollo  dall’ho- 
rizontc , 


Verghe  (eri. 
Pi#  [ì  fanno 
dal  Sole,  vi- 
cino ah' Ori - 

MMt , 


Delh  Solfe  Lune  volanti  : e degli  C oboli . 

Cap.  XVIII. 


REfta  finalmente  al  compimento  di  quella  parte  trattar  di  alcii- 
ne apparenze  , che  nelle  Itrcme  parti  del  giorno  fidamen- 
te fi  comprendono  : dico,  c nello  nafeere,  e nel  colcar  del  Sole:  e più 
manifcftamente  mentre  per  l’humor  di  cui  la  terra  abbondi  s’ inai- 
zinolpcfli  vapori.  Tali  tono  le  figure  de  Soli  volanti , che  forgen- 
do  da  terra  , fecondo  che  fi  cleua  il  vapore  di  mano  in  mano  s’mal- 
zano , mouendofi  alle  volte  in  dietro,  6cinnanzi,ò  ricalando  fecon- 
do il mouimenco del  vapore,  che  toftienc  detta  figura,  che  dunque 
dette  imagini  nafean  aariflcfsion  de  raggi  vifiui  c manifefto  -,  ma_ 
perche  il  vapore  in  ogni  luogo  che  fia,  è penetrato  dalla  villa  , può- 
te  in  ogni  parte,  ò laterale,  ò dietro, òalca,òbaflachefia,farfidctta 
rapprefentatione  , e fi  fa  dentro  del  vapore  : perlochelcl  vapore  fia* 
lontano,  l’imagini  fi  rendono  grandi,  e fc  vicino  piccole  : 6 c vna. 
iftclsa  imagine  , che  fi  è villa  di  prelso  cominciare  con  quantità  di 
vn’occhio  : difeoftata  di  mano  in  mano  fi  c ingrolsata  à grolsezza  di 
capo  ; quali  chela  imagine  fia  fegatura  di  piramide  vifiiale,che.quan- 
to  più  al  punto  vifiuo  h accolta , fa  legamento  minore  . Hora  quatv 
co  alli  colori  ; fpeflo  dentro  del  couerto  fi  vede  la  piccola  imagine. 
folare  in  color  di  oro  ; c molte  volte  più  di  efle  aggroppate  infieme. . 
e nell'aperto  , e nell’aria  alle  volte  fofea,  &C  alle  volte  chiara  à guifa 
di  luna  : & alle  volte  alquanto  punicea,  e verdeggiante,  fecondo  l’og- 
getto 
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tetto  oltre  dieffa  , e fi  oflcrua  (petto  vna  ìftrife  imagine  variar  tutti 
L im  t etti  colori . In  audio  gcno  di  apparenze  fi  poflono  annumerar  lu 
si"%TH.  Cabali  deferita  dall’Agricola , che  nelle  cauc  de  metalli , e nelle  ^pc- 
rationi,  cnclveftico  imitando  licauatori,  moftrano di  zappar,  tirar 
'tu»?’*1'*’  acqua,  e far  ogni  alerò  fcruizio  : ma  finalméte  non  appare  effetto  alcu- 
f£i  Àdt-  no  dcll’oprc  loro:  quali  egli  come  non  verfato  in  quella  parte  del- 
l’apparcnzc  (lima  el  Fcr veri  animali,  numerandoli rra’l  numero  de, 
demoni  benigni  : ma  noi  diciamo  eiler  (empiici  apparenze  fatte 
nelle  grotte  eflalarioni  di  dette  cauc,  & aiutate  dall'opacità  del  Ino 

!’o . Già  c’habbiamo  vitto  le  iinagini  (diari , che  volano , auucnir  (ri- 
amente nelle  eftrcmc  horc  del  giorno , & inalzato  il  Sole  dilparir 
ogni  forma , 

Dell*  via  Lattea,  e delle  C omett,  e che  cefi  t vna  come  l'al- 
tra non  fia  effetto  di  tffalaùone  contro  il 
Parer  di  Arinotele, 

Cap.  XIX.  Aritt. 

SOno  tra  le  iftefle  apparenze  connumeratc  da  Arittoccle  le  Co- 
mete , e la  via  Latcea  : (limando  egli , che  l' vna , e l’altra  di  dette 
confidenze  fi  concreafle  da  eifalation  terrefìre  *,  ma  quanto  tal  opi- 
nione  fia  dall’cfler  delle  cofe  diuerfa,  facilmente  fi  potrà  conofcerc. 
Tior^aicun*  mentre  ricorriamo  alle  olscruationi  cclctti  ; cominciando  dunque, 
dalla  via  Lattea,  veggiamo  la  fuadcfcrizzione  Infoiataci  da  antichi^ 
fimi  aftrologi, niente  cfter;diuerfà  dalle  ottcruanoni  de  tempi  no- 
affdZ'ffì  ftri , e d'incontro  fi  vede  la  materia  dcH'efsalationi  mutarli  di  hora  in 
hora.  Di  più  veggiamo  le  portioni  di  detta  Lattea, tanto  da  vna,quan- 
z«« 'Zi.  to  da  ogni  altra  parte  della  terra  ferbar  l’iftdsa  pofitura  parago- 
drilf/Mj?  natc  a^c  vicine  > dalchc  nano  venghiamo à raccoglicre.che  non 
fia  la  Lattea  confidenza  fritto  la  luna  : perciochc  alla  villa  non  fa  mu- 
tation  di  luogo , come  l'altrc  cofc  in  tal  dittanza  ; c che  fia  nel  come- 
a»*  nimcnco  delle  fitte , perche  conferita  il  luogo  con  ette  non  mutato  : c 
"t***  che  non  fia  maceria  di  ettalatione , perche  e materia  dante , c perche 

di  quantità  auanza  con  molto  eccetto  la  proporcionalicà  della  terra , 
corpo  mfenfibile  paragonato  à tanca  didanza  5 perloche  conchiu- 
dtamo  la  via  Lattea  etter  pane  etherca  differente  dall* altra  nella  c 611- 
denza  alquanto  più  grotta,&;  interrottaicomc  fono  diueiffe  le  bianche 
cwnM  macchie  ncil’vngu , ck  nugola  detti  occhi  nella  fudanza  pura  dcl- 
MUbm"  **  cornea*  Sirai  unente  nelle  Comete  pottiamodatt’ofseruationirac- 
corre,  che  non  auucngono  fritto  la  limatola  fianoindidanza  mag- 
giore , Se  atte  volte  tale  che  fiaoltre  Saturno  • delche  ne  facciamo  ar- 
ccmtri  ■*»  gomcnto , c dalla  mutation  di  luogo  che  fa  là  vida , e dal  mouimcn- 
mm’ZZ’a  to  di  ette  comete  , e dalla  edeniìbndellacoda , che  dunque  la  loro 
',£** , *tiu  didanza  fia  oltre  la  luna , polliamo  argomentare  dal  non  farfi  in  ef- 
fe com- 
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fecommutationdiluagho:  pcrcioohc  nella  iftcfsahora  fi  veggono 
in  diucric  parti  del  mondo  tener  Viftefio  luoco  ; Se  alpe  per  molti 
mefi , e coit  nascenti,  come  colcanti  paragonate  alle  ftelle3mai  mutar 
politura,  i lche  non  folo  e argomento  di  non  efier  fottq  la  luna , ma  di 
eiscr  molto  fuperior  di  Saturno  . Hora  perla  determinatiou  della, 
diftanza  in  quelle  c’han  mouimcnto  apparente  , poflìamo  dal  mo- 
uimcnto  fecondo  liprogreffi,  cregreflì  determinar  le  diftanze  nella.. 
maniera  , che  nelli  pianeti  fon  determinate:  dallacodaancofipuò 
in  bona  parte  pigliar  argomento  di  ciò  i dunque  nelle  conaete  , che. 
del  tutto  non  mutan  luogo,  ne  hanno eftenifion  di  coda,  raccoglia- 
mo effer  in  diftanza  oìcrcdt  Saturno;  e generalmente  la  coda  come 
fatta  dalla  infrazzion  de  raggi  folari  ,chc  penetrano  il  corpo  della  co- 
meta , fi  fa  dallaparteoppofta  del  lnogodel  Sole  ; dico  che. fo’l 
Sole fia orientale  da  effe,  la  coda  in  dritta  linea  procede 
ncll’oppofto  verfo  occidente:  e fc’l  Sole  fia  occiden- 
tale, la  coda  è orientale  : efe  meridionale  la  co- 
da fcttcntrionalc,  e lèmpre  in  modo  tale  j 
pcrloche  anco  le  code  fono  maggiori 
mentre  fiano  le  comete  in  <&- 
flanza  mezzana  : dico 
ne  molto  vicine; 
alla  linea 

44 

Sole  ; nè  molto  di- 
ttanti, &op- 
pofte. 


Mi  fra-, 
F'ffi  , tre» 
griffi  deliba 
comete  fi  or. 
gomtta  d/U 
la  loro  diflà- 
Xj$. 

Comete,  che 

non  hanno 
frogrtffi , ca 
rtgeef/ì  fon» 
in  dtfìanxjt 
maggior, che 
dt  Saturno. 
Coda  delia-» 
cometa  dal» 
la  parteopoo- 
Jla  del  Sole.- 
Ccde  quando 
folto  maggio- 


del; 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DVODECIMO 

Nel  cjuale  fi  confiderà,  l’cfsere,  e nalcimeoto  del  filoco  : e le  varie  vir- 
tù , Se  operationi  del  caldo,  c del  freddo. 

Dell'etere  . efoftarila  del  fuoco. 

! CAP.  I.  Aut. 

Abbiamo  fin  qui  vifto  gli  effetti  del  fuoco  , che 
naturalmente  , e nelle  interne  parti  della  terra, 
e nell’aria  aunengono  . Hora  di  nuouo facendo 
principio, decorreremo  più  vniucrfàlmente  dell’- 
effere  , e delle  fuc  operationi , fiche  riconofcia- 
mo  non  meno  nelle  cote  dell’arte , la  fua  virtù , che 
nelle  colè  della  natura  . Sono  molti  c’han  po- 
llo il  fuoco  per  quarto  corpo  elementare  : percioche  effendo  due  con- 
jfrtminu  giogauoni  di  qualità,  i’vna  de  quali  filmiamo  attilla,  che  c del  fred- 
do,c  del  caldo  .■  l’altra  pallina,  che  c dell'humido , edelfecco  : fatta 
“ diftintione  delle  nature  de  corpi  fèmplici , fecondo  gli accoppiamenti 

di  dette  qualità  : alla  terra  diedero  il  freddo , e lecco  : all’acqua,  il  fred  - 
do,  Schumido:  all’aria,  il  caldo,  Se  humido;  reftaua  il  caldo,  e fecco 
combinationc  accomodatillima  al  fuoco;  ma  noi  leguendo  la  fpcriéza 
delle  cole, perche  nell’elemento  dell’aria  ritrouiamo  eftrema  freddez- 
za,mentre  dalla  terra  non  le  fia  comunicato  il  caldo:e  nella  terrafpefii, 
zj /forato  ^perpetui  incendij,& in  oltre, perche  veggiamo  l’aria,  mentre  non  fia 
Micrfic  cargadihumoreftraneo  apporta  difseccamcnto  ai  corpo,  con  giu— 
tvmt tini.  fca  ragione  diuerriamo  da  detti  principij  j pcrloche  ftimiamo  la  dif- 
ferenza de  corpi  fèmplici  auuenir  dalla  confiftcnza  ; dandofi  allater- 
Tmh  dmi  ralafodezza,  all'acqua  i’humorofità,  all’aria  la  fpiricalità  ; daquefti 
‘mjJLpiicT  Principi)  dunque  , come  da  materia  componiamo  gli  altri  corpi , c 
diciamo  la  terra  cfterfe  triplice  , perche  le  parti  (ile  tutte  terra  (ono  , 
iiftK,  n,n,  nè  fi  (cioglic  in  cofèdi  fufeanza  diuerfa . L’iftefso  diciamo  dell’  ac- 
tctrft  jar-  a ^ e dell’aria:  ma  pafsando  al  fuoco  : non  ritrouiamo  auuenir  l'i- 
fcdso,  ne  quefto  efier  corpo  da  fe  ; ma  più  torto  natura  che  fia  appog- 
giata à corpo,. di  cui  fi  nutrifea  , Se  querto  corpo  generalmente  cfser 
corpo  comporto , ò fia  humore , ò l uftanza  foda  ; ne  più  conuenir  à 
minerà , chea  pianta,  òad  animale  . Dunque  nè  in  femplice  ac- 
qua : 
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qua:  nè infempliccaria  : ncinfcmplicc  terra,  ò inaltrocorpo,  che 
{emplice  dir  fi  polla  fi  vede  fomentarli  natura  di  filoco , ma  folo  in* 
fuftanze  compoftc , & in  quelle  mentre  fiano  di  qualche  g radezza., 
partecipi,  quantunque  in  alcune  non  fia  di  fafio  manifella:  è dun-  1* 
que  U fuoco  non  certo  corpo  fèmplicc , ma  intentò  grado  di  calore, dir  ’ 

latatiuo  di  fe  fteflo,  e conlumatiuo  del  {oggetto  in  cui  fi  tittuou?  > CQr 
me , che  di  quello  fi  nutri(ca ; à cui  fi  oppone  il  freddo  appoggiato  fi- 
milmcnce  in  corpo , condenfatiuo , e riftrett  juo  nel  fuo  effcrc , , ; 

Summiniftratione  del  fuoco, & oliremo  c Aldo,  (del  freddo , 

Cap.  II, 

Rltrouandofi  il  fuoco  , nelle  bocche  naturali  della  terra,  ande^ 
vien  fuori  , come  in  Pozzuoli  città  di  Campania,  c nell’ilo- 
le  quali  tutte  incontro  la  parte  infèrior  dell'Italia:  pue  fi  raccoglie 
da  raggi  (diari  per  ampolle  piene  di  acqua  , e sfere  crifiallinc  : ouc- 
ro  per  Pinfrazzionc  de  ri%gi  fatti  nella  sfera,  che  dopò  di  effa  fivni- 
lcono,e  moltiplicato  il  lume,  & il  calore  fi  accende  fuoco:  cnon  al- 
crimcnte  per  (pecchi  concaui,  oue  habbiamo  l'iftcflo  effetto  per  lo 
concoriòqe  raggi  rifletti;  oucro  fi  caccia  da  pietre  percoffe  con  l’ac- 
ciaro , onero  raccogliendo  fu  l'cfcola,lc  piccole  fondile, che  (aitano, 
quelle  in  breue  dafconucnicncc  nutrimento  fe  dilatano;  fi  racco- 
glie anco  per  lungo  fregamento  di  due  legni  : nelche  il  lauro,  e l'ede- 
ra , fono  ottimi , ottima  ancora  è la  verga  di  fambuco  Pecco  felà  in 
due  pani . Kauuto  dunque  il  principio  col  fiimminiftramento  del 
nutrimento,  feconda  la  qualità,  e quantità,  che  fe  gli  offenfee  im 
breue  fi  moltiplica , L’eitremo  freddo  ritrouiama  nelle  {bmmità  di 
alti  (Timi  monti , e nell'allontanamento  di  lungo  tempo  del  Sole  , co-  Vfy  fi 
me  auuiene  ncll’inucrno  : & oue  per  molto  tempo  fia  (lato  all’opa- j < 
co  conlèrua  grande  di  acqua  *,  ma  in  lèmma  non  lappiamo  tra  li  corpi 
à cui  conuenga  leftremo  grado  di  freddezza  più  propriamente  , che 
al  ghiaccio,  che  fecondo  perde  detta  qualità,  perde  ihfieme  l' edere , 

Dìuerfe/pezJe  ,e gradi  di  o^er attorti  dal  caldo,  ~ 

Ricorriamo  hora  alle  generali  differenze  , & opcrationi  de! 

caldo , c del  freddo;  delle  operationi  del  calore  altre  fono  ito 
eccedo  , altre  mezzane,  altre  imperfette,  c mancanti;  bealere  fatte 
per  mezzo  di  htunore , altre  fenza  humore , ò anco  con  accendimen- 
co;  in  oltre  nelle  opcrationi  fatte  per  humore  fi  confiderà,  o la  cote  a*-,,»» 
tura  delTifteffacolà»  chencll'humorfi  pone, come nellt cibi alletti : 
i’impreffionc  , che  l'humor  piglia  dalla  colà  per  la  feparation  della-  J'iTdZT* 
fufianza  fuperficiale,  come  nelle  decoteioni,  de  infufioni  : ò final- 
mente 


òpttrdtini 
d!  caldo  %1U 
•et off». 
Operali»  ni 
di  oddo 
mXf***' 


fati  frutto 
ne  ntll'mtta 
fune  del  ed» 

**»*  fornii 
f f*i»< 


ZquÌMdlcZA 
caufara  dal- 
la reciproca. 
n*ne  del  tem 
fOjCol  grado. 


Operai  ioni 
mancanti  x 


Operai  io  tu 
del  freddo 
mtnxjmo , 
Oferatioiu 
del  freddo  m 
eccejfo  , 
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monte  l’vnion  dell’vn  con  l’altro , come  nella  polca  . Cominciando 
dunque  diciamo, che  il  bruciamento,  con  le  fucconfcgucnzc  d’incar- 
bonare,e  d’incenerare,  ò calcinare,dal  che  è finalmente  d’muetrare,fo- 
no  edòtti  cftremi  di  caldo  mtenfo  , c lecco  : percioche  il  caldo  nelle 
die  operationi  eccdTìuc, primo  trafmuta  in  carbone  , appretto  in  ce- 
nere , ò calco , c finalmente  in  (fidanza  vitrea;mezzane  operationi  fo- 
no la  giuda  cottura  ne  gli  cibi, la  maturacion  ne  gli  frutti , c la  concot- 
tionenel  ventriccllodegli  animali  -,  e quantunque  nelle  dette  opc- 
rationi  mezzane  , fia  molta  differenza  nel  grado  del  calore  ••  le  non- 
dimeno vogliamo  far  paragone  , 8c  bilanciare  il  tempo  con  li  gra- 
di,ritrouarcmo inette  reciprocatone,  &C  egualità  : dico  che  per  quali* 
toilcalordelfuocoauanzailcalordel  ventricello,  per  tanto  il  tem- 
po della  concottiouc  auanza  il  tempo  della- cottura  } fatta  dunque^ 
reciprocatone  dclli  tempi,  c dclli  gradi  di  caldo  fi  ritroua  egualità. 
L'ifteflò  diciamo  nella  maturità  de  frutti,  le  la  paragoniamo  à detee 
due  operationi  » dico  che  il  fuoco  cocendo  con  laf  ua  poflanza  iiu 
breue  tempo  , fa  billetta  opera  , che  la  futilità  del  calore  col  lungo 
maturando  . Quindi  anco  auuiene,  che  molte  cole  , che  non  fono 
habilià  cibo  come  le  carni  crude,  coli  cetredri,  come  di  aquatili,  fa- 
lite  in  progredd  di  tempo  , diuenrano  conucnientifiìme  : percioche 
le  operationi  del  fale  con  lo  fpatio  lungo  del  tempo,  fi  fanno  equi- 
ualenti  alle  operationi  del  fuoco  nel  breue  ; ma  imperfette  ,e  man- 
canti fono,l’immaturato,e  l’inconcotto;  ò perche  il  calore  fia  dato  po- 
co , e non  proportionato  alla  ribellion  della  materia , ò perche  noru 
vi  fia  intercedali  tempo  badante.  Qucdo  fia  detto  delle  prime  diffe- 
renze nclloperatom  del  caldo  ; ma  delle  varie  fpetic  di  cottura,  ò 
che  à (ècco  fi  fanno , ònell’humore  , Se  dell’alcrc  operationi  a que- 
ftc  confinile  diremo  à badanza  nelli  particolar  difeorfi  di  dette  opc- 
ratiom,  . 

- Delti  vonj  gradi  dette  operationi  del  freddo . 

- ’ Cap.  IV. 

HOra  pattando  all’opcrationi  del  freddo  diciamo , che  di  que- 
dc  lono  Umilmente  altre  mezzane , altre  mancanti , alcre  in 
eccedo.-  & altrcconhumorc,altredifcnza  . Il  freddo  mezzano  con- 
grua, indurifee,  e ripcrcotcndo  moderatamente  aiuta  l 'operationi 
del  calore , l’eccedìuo  agghiaccia,  fpczza,  c corrode  , quali  opera- 
tioni fa  più  raanifcdamcntc , fc  fia  accompagnato  da  humorc  ; per- 
ciò è vtilidimo  alla  putrefattione  delle  terre  dure , che  dal  caldo 
in  eccedo  fono  impettite  : cibilo  molte  fpetic  de  frutti , che  dal  fred- 
do inteneriti , diuentano  più  foaui  , & vali  al  cibo  : ne  alcrimcnte  le 
carni  dal  freddo  fi  fan  froli,  oltre  che  molte  di  ette  ne  di  pongono  al 
freddo  nell'aria  fercna  il  iàporc  ferino  . Ma  perche  generalmente^. 
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coli  la  natura  come  l’arte  efseguifee  le  fue  operationi  con  la  meteo- 
lanza , Se  alteratione  di  ambe  dette  nature , fecondo  la  neceflltà  delle 
cofc  j fi  faranno  nelle  particolari  operationi  , più  manifede  le  loro 
virtù.  Sin  qui  del  caldo,  e del  freddo  , qualitàdi  vnaiftelsacongio- 
gationc  prime  e contrarie  , onde  malamente  potea  l’vno  intenderli 
lènza  l’ altro . 


Dell'  humido  , e fecco, e loro  difpmtioni , 
Cap.  V. 


HOra  perche  dette  qualità  fono  puramente  attiuc  , e fecon- 
do la  differenza  del  paffiuo  producono  effetti  diuerfi  s bifb- 
gna  inficme  confiderarc  le  differenze  pafliuc  : prime  de  quali  tutte. 
fono  (limate  l'humido  , eilfècco,  e perciò  di  quelle  ragionammo, 
humido  dice  Arifiotcle  è quel  che  facilmente  n termina  ; ma  per- 
che  noi  ritrouiamo  fpefso  la  fuflanza  fpiritale  fccca , e nondimeno  fa-  fi . 
cilmente  terminabile, non  accettiamo  la  detta  diffinition  data  ; e dicia- 
mo  altro  efser  natura  humida  , & altro  natura , che  facilmente  fi  ter- 
mina  : fc  dunque  l’ humore  è vna  prima  differenza  nella  confidenza 
della  materia:  humido  diremo  efser  quello  che  di  molto  humor  parte- 
cipa^ feccooue  detto  humore  manca  . Quedo  diciamo  quanto  alla 
fiidanza  loro,  ma  altrimente  diciamo  humido , c fecco  , e fecondo  le 
operationi  : & humido  diciamo  efser  quel  che  accrcfce  l’humidità 
c minuifee  la  liceità  : fecco  quel  che  accrcfce  la  liceità  > e minuifee 
l’humidicà  ; cofi  diciamo  l’ acqua  falfa  , & aluminofa  efser  fecche , 
quantunque  in  confidenza  fiano  humori , c non  altrimente  humide  le 
fudanze  che  inhumidifcono . 

’l  a • 

Cofe  che  concorrono  in  alterar  le  operationi  del  fuoco . 

• ■ - . Cap.  VI.  • ■ 


HOra  volendo  didimamente  difeorrere  fopra  le  particolari  . 

operationi  : perche  nella  maggior  parte  di  efse  concorre  la 
potenza  del  fuoco , e fi  hà  l’ intelligenza  delle  colè  naturali  dall'  arte  : 
làrà  bene  far  principio  di  confideratione  da  gli  artifici) , da  quafi  ma-  £«»/«»». 
nifedamente  conofciamo differenza  nelle  dette  operationi  1 piglia- 
differenza  il  fuoco  dalla  materia  oue|fi  appoggia  , e che  ’1  nutrifcc  : 4,1  fi- 

dali' aria  ambiente  : e dal  continente  , oue  lai’ operation  fua  j e co- 
minciando dallamatcria  : altroue  vogliamo  la  fiamma  , altroueil 
corpo  del  carbone  : c nell'  vno , e nell'  altro  molto  importa  , che  fpe- 
zic  di  legno  fia  : li  maefiri  ferrari  appo  noi  feguono  il  carbon  di  ca- 
lcagno , come  degli  altri  migliore  , efuggonola  quercia  , come  no- 
cèlla : nondimeno  in  altri  vfihabbiamou  quercino  per  ottimo  : li  ve- 
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trari  (limano  fra  gli  altri  legni  il  fraffìno  , per  la  durabilità  , fuauitàv 
e chiarezza  della  fiamma  : in  altri  ltimiamo  vale  la  fcopa|,  e le  torti- 
li falcine;  dalla  freddezza  dell’  ambiente  veggiamo  fortificarfi  la  vir- 
tù del  fuoco,  e dal  caldo,  elucido  diflìparfi  ; mamfeftamente  anco 
1*  ambiente  cargo  di  humore  debilita  l' operatione  del  fuoco;  ma  mol- 
to più  che  da  altro  habbiamodiuerfità  di  vfo  , dalla  contenenza  delle 
fornaci  : delle  quali  perche  , per  le  molte  varie  intentioni  lòno  mol, 
te  differenze, horaragionaremo  cominciando  dalle  chimico .. 


f 


Fornace  afeenforia  , e fue  parti  , 
Cap.  VII, 


LA  fornace  Afeenforia  tiene  il  nome  dall’ v(o  : perciochc  fi  ado,- 
pra  oue  bifogni  folleuando  per  pollanca  di  fuoco  far  fcpara-, 
rione  di  vna  fuftanza  dall’  altra  ; faffi  di  tre  pani.:  l’infima,  oue  calcata 
la  cenere;  la  feconda  fuperiore  alla  detta  oue  Ila  il  fuoco:  laterzacfu 
prema  oue  pofa  il  vale  : pcrlochc  ergendo  auattro  mura  che  chiudan 
1 patio  quadrato, l’intcruallo  de  quali  intendiamo  hora  che  fia  di.  va 
piede , e fiu  quarta  pane  : all’  altezza  di  mezzo  piede  fi.attraucrfaran 
23?j£E  vergherò;  di ferro  che  facciano  craticola  , fopra  di  cut  habbia  da  po- 
“ ■ fare  il  fpoco  ; deuefi  in  vn  muro  di  quella  prima  parte  lalciar  fenc- 
firella  : onde  fi  cauin  le  cenere  ,c  fi  dia  adito  all’  aria  per  l' auuiuamen- 
to  dcl  fuoco  : ilchc  fatto  fopra  l' altezza  di  detta  crate  , feguiranno  di 
OaatnX.  alzarfi  1‘  iffcffc  mura  per  l’ altre  due  parti  della  fornace:  dico  per  il  luo- 
go del  fuoco,  c del  vafe  ; all’  altezza  di  vn’  altro  piede , fi  lafcia  tra  di 
quello  a pari  del  fuolo  della  craticola  portella,per  oue  fi  mcttan  li  car- 
boni che  pofano  in  detta  craticola  i lugli  alzati  auattro  muri  li  at- 
trauerfano  quattro  ferri  , due  da  ciafcuno  muro  al  pollo  d’incontro, 
fiche  loftentino  fopra  di fc le  coppelle  di  terra  , o di  rame  ; final-, 
mente  co  ’1  luto  chymico  fi  ridurrà  la  bocca  in  tondo,  , lafciando  ncl- 
li  quattro  angoli, forami  di  larghezza  che  vigiri  commodamcntcU 
pollice  : clf faranno  à detti  forami  turagli  , accioche  fecondo  il  bi- 
fogno  fi  pofla  moderare  il  fuoco  con  aprir  , c turar  deca  forami  , che 
fiàprono  mentre  vogliamo  la  forza  del  fuoco  maggiore,  eli  chiude- 
cMtfa ».  n0  mentre  vogliamo  diminuirla  > fono  in  vfo  le  coppelle  di  terra  per 
contener  le  ceneri , mentre  vogliamo  tra  la  forza, del  fuoco  , c‘l  cor- 
po della  boccia  tramezzar  dette  ceneri  per  moderare , c riceuer  egual 
mente  la  forza  del  fuoco  ,c’  ha  da  toccar  la  bocca  : e le  coppelle  di  ra- 
CtU» burnì.  mc,tnentre  invece  di  cenere  vogliamo  vfar  il  bagno,  qual  adopriamo 
*°  « • ò tuffando  la  boccia  dentro  l’ acoua , ò pigliandone  folamcnce  il  v apo- 
re.dell'  vno,ò  l’altrodi  qual  modo  polliamo auualerci, fecondo  la  tqr- 
ma  del  couerchio  che  iortien  la  boccia  porto  (opra  detta  coppe! Jajpia- 
noper  le  boccio  fommerfe  , c iplleuato  in  cupola  per  lo  bagno  di 
vaporo. 
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Fornace  defccnf orla  . Cap.  Vili. 

A Lia  detta  maniera  di  fornace  , è oppofta  la  defcenforia  co- 
li detta  : perche  nella  diftillation  fatta  con  erta  , gli  humori , Di/Miniu 
che  fi  eftrahono  dalli  corpi  non  afcendono  in  vapore , ma  cala  nel  va- 1" 
fe  fottopofto  l' eftalatione  mefehiata  co  ’1  licore  , òaqueo  , ò graffo 
chefia.-  perciò  inquefta  il  luogo  del  fuoco  è nella  parte  foprana  ; Scn.A/w» 
il  luogo  del  ricettacolochc  piglia  l’ humor  che  fi  le  para  è nella  fot- 
tana  : vfafi  per  lo  più  nelle  diftillationi  fatte  da  legni . Dunque  detta 
fottana  parte  in  due  lati  opporti  ha  li  fuoi  muri , ne  gli  altri  due  c aper- 
ta . Sara  conueniente  mii'ura  , che  il  vano  tra  dette  mura  coli  in  lun- 

fhezza , come  in  larghezza  fia  di  piedi  vno , l’ altezza  delle  mura  pic- 
i due:  c per  commoaità  di  collocami  il  ricettacolo,  e per  conferuarlo 
che  quanto  meno  fi  Icaldi  : l'opra  di  dette  due  mura  fi atrrauerfa  fuolo 
de  mattoni  fermandolo  ò fu  quattro  verghe  di  ferro , ò in  qualfiuoglia  Miufonucc 
altro  miglior  modo  5 nel  mezzo  di  cui  li  laici  forame  oue  liberamen-  Zini  Ziti 
te  vili  giri  la  mano  ; c d’ incontro  per  ogni  lato  vnmuro  ad  altezza-  murM 
di  mezzo  piede  . Dunque  inquefta  foprana  parte  fi  porrà  il  vafeche  <*» 
contenga  il  legno  rafehiato  in  pczzotti,ò  altra  fimil  cofa . onde  voglia  ir 


erto  vafe  debbia  eflerui  rattenimento  che  impedifea  le  materie  fo-  '*"*• 
de,e  dia  folo  il  tranfito  alli  (piriti, & humori , 


Fornace  di  diftillation  trauerfa.  Cap.  IX. 

L’Vfo  della  diftillationtraucrfa  , e principalmente  à cauarlifpi- 
riti  dalle  fuftanze  minerali  -,  pcrcioche  ne  quelle  poflono  fàcil- 
mente  per  la  loro  grauezza  afocnderc  : nò  anco  è Ipedienre  cauarli  per  fi"" 
defceniò,oue  farebbe  pericolo  che  liquefaccndofi  il  metallo  calarti:  cò  “ ’ 
l' ifteifi  fpirti . Dunque  è per  quel  che  fi  è detto  : e perche  detta  ièpara- 
tionc  ha  oiiògno  di  fuoco  potente  , fi  è ritrouata  la  terza  fpezic  di  for- 
nace à tal  icruitio  accommodata,fimiie  nel  refto  alla  prima  fpetie  che 
è di  afeenfo  : ma  richiede  quefta  come  proprio  la  gratticchia  di  ferri 
gagliardi, e ben  vediti  di  luto  per  la  molta  violenza  del  fuoco,  c’  hà  da 
fbftenere . La  parte  foprana  c’  hà  da  contener  la  boccia  circondata  da  ry«  cU  «. 
fuoco  deue  hauer  due  ferri  piegati  nel  lor  mezzo  per  la  fede  di  erta  ZnJliiHm 
boccia  , &:  appogiati  al  muro  della  fronte  all'oppofto  , fi  che  fopra  fT*  d‘r£“ 
portouiil  vaie  , rcfti  alto  dalla  graticchia  circa  quattro  dita  ; deue  in 
oltre  hauer  vnmuro  de  gli  latiaperto  con  fifliira  , acciò  il  collo  della 
boccia  calando  per  detta  fìrtura  fi  accommodi  nel  proprio  fito  trauer- 
fo:  deue  in  oltre  hauer  quefta  fornace  la  bocca  al  piano  della  gratic- 
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chia,8c  altre  due  feneftreile  nella  fua  parte  alta, onde  fipoflan  mandar 
carboni  di  fopra  del  vafc  . acommodato  dunque  il  vaie  che  contiene 
la  fuftanza  minerale , fi  cuoprc  la  fornace , e fi  chiudono  le  fifliire,  ac- 
ciò che  il  calor  del  fuoco  che  circonda  il  vaie  tutto  fi  raccoglia , c rac- 
colto faccia  l’efpreflion  de  Ipiriti  che  cerchiamo . 


Fornace  circolatrice . Cap.  X. 

OLtrc  di  dette  fornaci  è fiata  ritrouata  da  chymici  la  forna- 
ce di  cireolatione  . Aqucftafida  vna  propria  tcrre  che  con- 
tenga il  fuoco , Se  il  carbone , che  fucceflìuamcnte  da  fi.  fteflò  al  fuo- 
co fi  fumminiftri  : & due  altre  accoftate  l’vna  dall  'vno , l’altra  dall’al- 
tolato,  perii  vafì  che  contengono  la  materia  da  circolare  : à quali 
Ir,  d.n^  dalla  mezzana  communichi  il  caldo  per  mezzo  de  forami  , chedal- 
rut  al  li  Un-  la  mezzana  al  fondo  di  effe  preuengono  , maggiori  ò minori  lècon- 
Form^dtiu  do  il  grado,  che  vogliamo.  Faflì  dunque  detta  torre  di  mezzodì  al- 
m,z--  rezza  circa  pie  quattro  , pi  ramidata,  fi  che  la  larghzza  del  vanoda. 
bafiofia  notabilmente  maggiore  , reftringcndoli  di  mano  in  mano 
nell’alto  : accioche  empiendoli  fino  al  fommo,  fecondo  che  fi  con- 
lùma il  carbone  infocato,  che  fta nel  bado,  calando  le  luccedano  gli 
Tdniixint»  altri , eli  conierai  il  fuoco  lungamente  . già  è manifefio  che  debbia 
d'ihitnm.  hauer  detta  torre  nell’infima  fua  parte  il  luogo  ouc  calino  le  cene- 
Ttrutuc.  r‘  > come  nell’ altre  fi  è detto  : c fopra  della  craticola  la  fcneftra  per 
ctnd.mtuc.  l' acccndimento  del  fuoco  ; perloche  le  le  delie  nella  fua  parte  fiipre- 
‘ maaccommodarilturagliodacuirefti  benchiufa  , empita  che  (ìx, 
Coutrckiu  de  carboni , altrimentc  fiaccendercbbono  fino  al  lòmmo  . alleal- 
m»  tom.  tre  c|uc  torr-  cjlc  a jat j jc[ja  jctca  fabricano , ballerà  l’altezza  di  va 
adito  dii  piedeemezzo  . e nella  concauità  dell’  vnae  l’altrafi  attrauerfafuo- 
mu  ° più  alto  della  craticola  circa  dica  tre  , nei  mezzo  de  cuifia  ilfora- 
JuoìidtUttor  me  che  rifponda  nella  torre  mezzana  , onde  le  torri  laterali  riceuo- 
Fmmfìic,  no  il  caldo  : bilògna  nondimeno  oltre  di  detti  forami  deftinatiàri- 
"Ì*e*!E  ccucrc'l  caldo  , farinvndellimuridielTc  torriminori, vn’ altro pic- 
m"t  tmw  colo  forame  onde  l'aria  dentro  il  vanadi  dette  torri  polli  fiatare , che 
u“r,u‘  altrimentc  il  caldo  non  vi  entrarebbe  , perla  modcratione  del  caldo 
fi  dilataranno  , eriftringeranno  li  forami  fecondo  che  vogliamo  ac- 
crefcerlo , ò minuirlo . 


Fornace  detta  Manica » 


Cap.  xr. 


Dtfcrittim  nricne  la  fornace  detta  manica  il  nome  della  figura  limile  à 
dclu’mul  A manica  vcftimcnto  del  braccio  , quadrangola  piramidata  al 
mo  m*n.  rolK[f0  . (jico  pjìj  (patiofà  nell’alco , che  nel  ballo , col  fondo  alquan- 
to pendente  verfo  l' clfico del  metallo  fulò  : l’introitodel  vento  mqf- 
fo  da  mantici,  che  auuiua  li  carboni  poco  alto  fopra  il  fondo,  il  pic- 
colo 
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colo  eflìto  del  metallo  contiguo  al  fondo  j acciochc  la  materia  flia  Egitt  m 
in  continuo  fluffo  j adoprafi detta  fornace  per  feparar  il  metallodal- 
le  purgature  -,  pcrloche  per  la  naturai  dccliuità  delle  materie  che  ca-  ' 

lano  à Dado  , fi  fa  di  forma  lunga  , acciò  riempita  di  carboni  la  mani- 
ca  , &acccfo  il  fuoco  la  materia  trattenuta  in  tanta  altezza  pcruenga 
al  forame  fufa , onde  di  mano  in  mano  coli  nel  carino  foggetto  s fof-  "aÙw*  m. 
fi  per  lo  più  appoggiata à muro  , nel  quale ifteffo  fifa  l’ingreffo  del 
vento  de  mantici  che  fono  dall’ altra  fua  parte  j alle  volte  fifa  lama- 
nicafeparaca  , e mobile  di  quattro  gran  mattoni  colligati  , la  forma 
de  quali  fia  conuenienteà  chiuder  detto  (patio  piramidato  col  fora- 
me da  entromandarui  il  foffio  de  mantici  umilmente  collocaci . 

Forniteci  catino.  Cap.  XIL 

LA  fornace  à catino  c di  ritonda  concauicà  , con  vn  forame  ac-  JMm  f 
comodato  nel  fondo  turato  , ò aperto  fecondo  bifogna  . llfi- 
ne  di  detta  fornace  èia  liga  de  metalli  , perlochc  chiufo  il  forame, 

& empita  la  concauicà  cu  carboni  fè  le  foprapone  di  tempo  in  tem- 
po il  metallo, finche  fia  fotta  perfetta  fufione.c  mefcolanza  ; all’  hora  fi  r<«r>  a 
tocca  la  (pina  , e fi  da  l' elìco  al  metallo  che  vicn  fuori  in  vn  laghetto 
ouc  raccolto  che  fia  , fi  raffredda  in  pani  i adoprafi  all  auuiuamento 
de  carbonili  lòffio  potente  de  mantici . 

Fornace  dt  fuftonc  à r inerberò . Cap.  XUL 

LA  fornace  di  riuerbero  fi  adopra  nelle  fufioni  grandi . Si  fo  à volta  Form»  Mi- 
di figura  di  mezza  sfera  , che  c in  alto  perla  metà  del  diametro 
della  iua  Targhczza-qual  fe  noi  fupponefiìmo  di  piedi  otco , ne  verreb- 
be l’ altezza  di  pie  quattro  ; a Iati  di  detto  forno  li  fanno  due  bocche  di  Farmt  Mi' 
rincontro  per  lo  maneggio  del  metallo:c  da  vn’  altrocanto  l’ attizato.  ?/ 
ro  accodato  fecondo  la  fua  lunghezza:  in  quello  fono  li  ferri  attrauer- 
fori  à modo  di  crace  polli  in  pianezza  folto  il  fondo  della  fornace  piedi 
tre,chc  foftengano  il  fuoco, che  fi  fo  in  decto  attizzatoro  le  cui  fiamme 
sbocchino  nella  concauità  della  fornace  : tre  quarti  di  piede  fopra  il 
fondo , con  larghezza  di  pie  due , & altezza  che  giunga  alla  fommità 
della  volta  -,  dunque  per  detto  sboccamento  peruenenao  le  fiamme  al 
ciclo  del  forno, raccolte  &riflefTe  da  detto  cielo  conducono  à fufione 
il  metallo  compartito  per  la  fornace: e foprapollo  à pezzi  de  mattoni  : sfntj0 
lòtto  della  crate  farà  losbraciatoro,cioè  lo  fpacioouc  calcano  li  carbo-  fotta  tatti:,- 
ni  accefi  che  ritenuti  impedirebbono  la  viuacità delle  fiàme:  perloche  *■*”'*• 
fi  fono  difondo  alquàto  più  baffo  ; nel  lato  oppoflo  al  detto,!!  da  l’efito 
al  metallo  mentre  ben  fufo  lùuonde  cali  nelle  forme  fottopolle)  c prin- 
cipalmctc  in  vfo  la  detta  fornace  nella  fufion  del  bronzo.  Si  adoprano 
anco  li  riuerberi  di  piccola  forma  alle  calcinarioni  de  pióbi , e fragni . 

.......  Cc  ; For- 
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Fornace  de  vetrari . Cap.  XIV. 

Immilli  ri  ¥ ^ fornace  de  vetrari  opera  Umilmente  alla  detta  col  riverbero 
utrètro  di  I i delle  fiamme:  ha  due  concamcratioml’vna  fottopofta  all’altra, 
>Ummt-  Con  lo  partimcnto , quale  ifteffo  fa  c cielo  alla  fottana  , e ruolo  alla 
fòprana;  quello  dunque  nel  fito  mezzo  hauevna  grande  apritura  rii 
tonda,  per  cui  le  fiamme  del  fuoco  , che  fi  fo  nella  conearoeratioo, 
fottana,  padano  alla  loprana , e peruenute  alla  Tua  lèmma  voltagli  ri-, 
flettono  tu  gli  vali,  chepofanafu’l  fuolodel  paramento,  q d’intoma 
nadti vari  in  detto  forame  . Fannofi  communemcnte  dette  fornaci  di  mattoni 
crudi  ben  fecchi.c  che  fiano  formaci  di  terra  conucnicnte  à tanta  vio- 
lenza  di  fuoco  : dico  che  nè  facilmente  fi  fonda  , ne  dal  calor  fi  fciol-, 
MivitoA  gain  làbbia  5 con  quale  ifteffo  gcno  di  terra  fi  commettono  in  vece, 
‘tSrTJeT,  m calce  > e A cingono,  con  archi  da  alto  à baffo  à maggior  fortezza:  fa- 
iw»  teiufitK  ccndo  le  fc  ne  (Ire  nello  fpatio  tra  l’ vno , e l’altro  arco  : nel  qual  modo 
non  viene  il  lauoro  impedito  dalla  groffezza  del  muro  . Altri  c’han, 
^ la  commodità  della  pietra  py  ri  macha , coli  chiamano. il  geno,  di  pie- 

riììfa, 'Z'é,  tra , che  lungamente  refille  al  fuoco,  non  fanno  il  paramento  trauer- 
fi> a voltai  ma  ergono  pilaftri  da  baffo , chcfoftentino  li  vali  nell ’iftef- 
"u pirymt'  & Pietra  incauau  ; accommodati , che  fiano  li  yafi  chiudono  le  fono-. 
Fcatjlrt  che  Are , lafciando  (blamente  alcune  piccole  bocche  d’intorno,  detti  vali  , 
(imu  ’ZZ  Per  ouc  p°ffa  fumminiftrarfi  il  vetro  al  lauoro  : qual  infogato  , e 
titibfi,, u, rendente  à modo  di  molle  palla  dalia,  forza  del  caldo,piglia  le  forme 
yri*difcr.  che  vogliamo  ; adoprafi  al  maneggio  di  detto  vetro  vna  verga  di  fcr- 
"r  rocaua  inguifa  di  canna,  con  la  cui  (fremirà  il  vetro  pigliato,  & vni- 

rT’n'm.  to  colriuoltarlo.fi,  vn  lifeio  marmo  fi  gonfia  dal  loffio  per  detta  conca. 
g2£5*  uità  mandatogli , mentre  ciò  bilògni  fare:  e leguendo  l’altre  parti 
J'F*  “l  à tal  lauoro  appartenenti , fi  conduce  alla  forma  che  fi  cerca,  A det- 
Ttrutceme.  tc  ducconcamcrationi  fi  giunge  l’altra  tei  za  per  gouernare  il  ratfred- 
fcru.tr  li  ve.  damento  del  veu  o , che  le  repentino  fùfl'e  1 altareobc  in  pezzi  ; quella 
fi  fa,  òchcappunto  fui  cielodclla  feconda  : ò ad  vn  lato  dcll’tffc/ta.  ; 
ma  ndl’ vno  , c l’altro  modo  fi  lafcicrà  vn  forame  quadratOjpertlui  le 
fiammefupreme  communichino  à detti  conca  meration,  terza  di  (pa- 
no di  palma. 

Calcara , e Carbonara . 

Cap.  XV./  -io-.  • . 

’ ; . ,y  • 4 lidi:  (Ofl  :• 

adi  \ 71  fonooltre  di  ciò  per  le  macerie,  che  nonfidiquefanno  , e fi; 
T tetre,  che  fi  V ritengono , altre  maniere  de  fornaci , come  è la  calcara  » 0 car-, 
bonara  . Lacalcara,dunqucfifaàguifadi  torre,  e farà,  meglio  le  fi 
caui  in  luogo,  onde  habbia  aiuto  di  (palla  5 dunque  fabricara  la  fua. 
parte  erta  fi  coprirà  di volta  ; à faccia  del  muro  per  tutto  il  d’intorno 
fi  pongon  le  pietre  accommodatc  l’vna  fu  l’altra  con  groffezza  coi>- 
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uemente  à riccucr  l'impreffion  del  fuoco  , che  gccefo  nel  vano  del 
mezzo  fa  la  fuaoperationc  nel  giro  delle  pietre  tutte  della  calcara-.  • »■ 

Non  è di/fimilc  molto  la  Carbonara  , ma  in  vece  di  muro  di  fabrjca  ; c 
fa  d intorno  li  legni  allcttar  graffa  tonica  di  terra  , perciò-  polli  in-  ,r 
tondoalcuni  pali  inchinati  tra  di  fe, con  le  loro  fommità  , fi  che  con-  p„/,  ch,  ri- 
tengano il  vacuo  oue  fi  hà  da  dar  fuoco,  fi  lafcia  nella  detta  fommj-  ££>£ 
tà  alquanto  di  fpatio , Se  attorno  delli  detti  pali  fi  compongono  fi- 
no al  fommo  li  pezzi  di  legni,  che  fi  han  da  cuocere  in  carbone;  ne- 
verrà  dunque  dallidetti  pezzi  forma  Amile  à piramide , fòpradc  qua- 
li accommodate  foglie  eli  felce  e iàfcine  5 fi  cuoprira  bene  di  terra  te-  c,utu*  a 
nace  , conferuando  nel  lommo  il  boccaglio  di  mandar  giu  le  mate-  'trr“  ' 
rie  da  appicciare,  clafciandoui  alcuni  fpiragli , onde  il  fuoco  sfiati  : 
fiche  facto  fi  da  fuoco  nel  vanolafciato , Se  appicciato  che  fia,  fi  ottu- 
ra il  boccaglio  , rollando  fola  li  fintagli , per  oue  il  fuoco  facto  di 
lotto  sfiati;  dunque  in  fpacio  di  lei  giorni  ò più  manca  il  fumo  ga-  Segno  che  U 
gliardo,  fiche  è legno  di  perfetta  cottura  del  carbone  : all'hora  ottu-  lu 
rati  tutti  li  fpiragheon  1’ifleflÀ  terra  fi  fmorja  il  fuoco,  cl’operac 
condotta  à fine,  , 

• Delle  materie  adoprate  per  nutrire  il  fuoco, 

Cap.  XVJ. 

B Alierà  quel  c’habbiam  detto  alla  intelligenza  delli  mezzi  con- 
quali adattiamo  la  forza  del  fuoco  alia  necefiìcà  delle  cofc.  Ho- 
ra  ragionarono  alquanto  delia  differenza  delle  materie  de  quali  fi  Otte  ri  feriti * 
nutnfee  : percioche  quefte  hanno  in  tal  foggetto  variate  virtù.  df'dl 
Sono  come  fi  c detto  in  vlò,c  gli  legni  da  le  delli , e cotti  in  carbo» 
ni  : delli  legni  ci  feruiamo  pcrìo  più  oue  è neceffità  di  fiamme  : co- 
me auuicnc  ne  gli  riuerbcri  ; del  carbone,  oue  habbiamo  bifogno  CUbtiìHr 
della  fbdezza,  e corpo  del  fuoco  : come  nelle  machine,  e catrinijncl-  r, ,»  i,c,  Jt 
l’ordine  de  carboni  fi  polfono  collocare  le  glebe  di  terra  bituminofa-  ‘driun- 
da  alcuni  chiamate  carboni  di  caua  ; quefli  per  la  partreipanza  elei 
bitume  fi  accendono,  c bruciano  à modo  de  carboni  di  legno  , a qua- 
li di  effigie  del  tutto  fi  aifomigliano . In  molte  parti  del  la  Puglia  per  rtaiùujUr. 
mancamento  di  legname,  fono  in  vlb  de  forni  le  paglie  de  frumenti/ 
pcrcioche  fatto  il  fbttofbmo  , oue  la  detta  piglia  accenda  , c fum- 
minidra  con  aiuto  de  canalli  nelle  fabrichc  couerti , fi  communica  il 
calore  al  forno  , in  cui  dan  cottura  allecofòche  fi  vogliono  , quan- 
tunque l’vfo  principale  di  detti  forni  fia  per  la  cottura  del  pane  ; èan- 
coapprefio di  altri  in  vfopcrl’iftefso,  loilercobouino.  Horaritoman.  ugmvtiii 
do  alla  materia  de  legni,  fonoalcuni  legni  vtili  in  vfo  di  fuoco  non  l'fdZtT.  ’ 
meno  in  carboniche  in  fiamma,  come  la  quercia,  carpino  , accrc, 
c caflagna  ; altri  per  la  loro  debolezza  fono  poco  vtili  in  carboni,  co- 
me il  pioppo , c falce  ; e ncU’iflefso  geno  de  legni  altrimcnte  ci  fcr- 
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uiamo  delle  fiamme  delli  tronchi , Se  altrimcnrc  de  gli  rami  fornii , 
JJj*  e verghe  ) pcrlochc  fecondo  la  varietà  de  fcruirij  le  arri  vfano  le  va- 
***"'  rictà  de  legnami  : il  vetraro  nel  lauoro  de  vetri , perche  vuol  fiamma, 
foda,  e gagliarda , più  torto  che  abondante , fi  feriie  de  tronchi  di  riaf- 
fitto, che  drittamente,  & in  breuc  alccndendo  peruiene  alla  volta  , e 
communica  la  fua  forza  alle  padelle  d'intorno  -,  coloro  che  fondono 
la  miftura  di  rame,  e (lagno  in  vfo  di  artiglierie , &:  di  altre  opre  gran- 
di nelle  fornaci  di  riuerbero  amano  il  legno  delimitano  ; perche  abon- 
dandodi  fiamme  quantunque  dato  lateralmente  per  tutta  l'ampicz- 
t-mu  vini,  za  della  fornace,  fi  diffonde;  ad  altri  bafta  ogni  forte  di  falcine  . Non 
4,  whm,  altrimente  ne  gli  carboni  fi  fa  differenza  : perciochc  nella  prima  di», 
uifione  , altri  (òno  di  fuoco  potente,  come  li  fatti  di  quercia,  di  cer- 
ro,  di  elice,  diefehio,  la  natura  de  quali  è dura,  denta  ; altri  di  ca- 
lor  dolce,  come  li  fatti  di  legni  porofi,  & aerei:  tali  fono  di  abete, , 
falcio,  aitano,  nocciolo,  efimili.  La  cartagna  il  carpino,  e l’aceto 
fi  pongono  tra  mezzani  ; oue  dunque  fia  bifogno  di  opcration  ga- 
gliarda, èmanifefto  , chc’l  primo  geno  de  carboni  quanto  alla  po- 
Cértm  a tenza  del  calore  fia  ottima  -,  vergiamo  nondimeno  nelle  fufioni , che 
, a fa*",  fi.  à fuoco  di  carboni  fi  fanno , Se  a potenza  de  mantici,  lafciata  da  parte 
‘ la  quercia , adoprarfi  da  noftri  la  cartagna  , e legni  à lei  di  conditiom, 
vicina , come  il  carpino  , & accrc , vituperando  la  quercia  : altri  pc  r 
lo  fchioppamentojpcrche  toccata  da  forno  de  mantici  tutta  fi  feio- 
glie  in  fcnieggie , efauille,  & altri  per  la  molta  cenere  . Liraaeftri 
^"^“‘iferrari  (limano  (opra  gli  altri  tutti  la  cartagna  > fc  fiailcarbondera- 
«Jtpi T * * mi  giouam , e molti  nell’iftefso  feruitio  (limano  l'olicc  da  Latini  det- 
to Erica  . Negli  fuochi  che  brucian  da  fc  (ledi  dico  fenza  foffio  de 
mantici,  il  calcagno  c difpreggiato;  efiadopralaquercia,  cfuoi 
congeneri , 

Fufiont.  Cap.  XVII. 

S Eguiamo  hora  le  operationi  del  fuoco  , e generalmente  del  cab-' 
do,  cominciando  dalla  follone,  come  primaria  e di  molto  v(b  : 
qual  veggiamo  farli  in  molte  cofc  , non  fenza  potentiffimo  fuoco, 
& in  altre  da  dcboliflìmo  caldo,  fecondo  la  condition  del  foggetto . 
Fufionc  diciamo  il  commutamento  del  corpo  da  fuftanza  dura , in  ( u- 
danza  fluide,  non  per  communicanza  di  humorc,chc  penetrando  la 
7 ai,  r,  h,,.  Sciolga,  efivnifea,  ma  da  femplice  calore  ; cofi  nel  (àie  veggiamo 
( cioglimcnto  fenza  fufionc , mentre  lafciato  in  luogo  humido  fi  con- 
ucrte  tutto  in  furtanza  aquea  : e veggiamo  follone  , mentre  aiciuga- 
to  da  ogni  humorc , dentro  alcun  vafe  fi  ponga  alla  violenza  del  fuo- 
co : oue  dopo  l'hauer  alquanto  fchioppato  fi  conuertc  tutto  in  fii- 
llanza  flulfileidunque  il  fate  fe  fia  fufo  fi  condcnfa  per  foprauenimento 
del  freddo;  6c  à contrario  fc  fia  Iciolco  in  acqua , vaporando  l’humorc 

fi  con- 
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fi  condenfa  dal  fuoco  ; mafonolcfufionifacili , òdifficili  , fecondo  ff'fìfff] 
che  li  corpi  fono  deli'  aquco  partecipi  ,•  vclocilfima  è nel  giacchio  , e wJIokp- 
moli  a da  ogni  calore  , quantunque  minimo:pere/fer  condenfamen- 
tofemplice  di  fuftanza  aquea  . Segue  nella  facilità  la  fìiilon  de  fe- 
lli, aflongie,  ragie  , fuftanze,  mellee > e ceree  : a quelle  fuccpde  la 
mcrallica , c finamente  la  vitrea  propria  de  fali, cenere,  & alcune  Ipe- 
zie  di  pietre  ; in  tutte  dunque  le  dette, fuor  che  nella  vitrea  fi  vede  par- 
ticipanzadihumorc  , e fòrte  colliganza  della  fuftanza  aquea  con  la 
terrea , il  che  porta  fufione  : & oue  non  è tanta  colliganza  dell’  hurao-  jj’SlX 
re  con  le  parti  terrene , fatta  feparation  dell'  humore  , reftano  li  cor-  *•" 
pi  iciolti  in  calce , come  le  pietre  : & in  cenere , come  li  legni  ; ma  la  4M  «rP. 
fufion  vitrea  fi  fanelli  corpi  priuati  in  tutto  di  humore  , come  fono  b“~ 
le  pomici , c ceneri , e molte  Ipezic  di  pietre , c di  terre  pure  ; dalche 
conchiudiamo  laflulfilità  efter  propria  della  potenza  del  fuoco  , t-  m 
l’immoblità , e durezza  del  freddo  ; e che  fecondo  li  gradi  dell’  aqueo 
ò del  terreo  icambiano.e  rifpondono  ; l’ acqua  dunque  da  ftremo  fred-  lr!ado- 
dos'indnrifce  , e da  caldo  leggierifiimo  fi  Icioglic  : il  vetro  da  ftre- 
mo caldo  fi  fonde,  da  piccolo  freddo  s’indura  , e gli  altri  corpi  mez- 
zani,fecondo  che  all’  vno,ò  1*  altro  corpo  di  natura  fi  auuicinano . 

Del  beneficio  della  fufione  negli  altri  effetti . 

Cap.  XVIII. 

HOra  dalla  fufione  habbiamo  la  purgation  delle  parti  impu- 
re: pcrcioche  fatto  il  tutto  flullile  , le  impurità  più  leggiere 
lène  alcenaono  nell’ alto,  le  più  greui  vanno  al baflo  : onde  le  parti 
fimilari  riceuono  più  perfètta  vnione  ; per  quello  dunque  nell’ viti- 
ma  operation  del  fuoco  , come  è nel  vetro , la  materia  diuientrafpa- 
rente,  non  altrimcnte  che  fc  fuflè  fuftanza  aquea  -,  raccogliamo  dun-  /««»■ 
quedal  caldo,  e dalla  fua operation  fufiuafepararfilediflimilari  , 8 C 
vnirfi  le  fimilari  , quantunque  altrimente  diciamo  , dal  caldo  elsercc.««,«™t 
aiutata  la  perfetta  mcfcolanzai  percioche  il  corpo  dalla  fufione  ac- 
quiftafottigliczza  , onde  polla  farli  mefcolanza  fin  alle  parti  mini-  me/ca-»:A. 
me  . Hora  ritornando  all’ appartamento  diciamo  che  le  fuftanze  fi-  mn  fin»  fi* 
mili,  e congeneri,  ò del  tutto  non  fi  appartano  , ò non  lènza  leggio-  e*rAt“’r- 
io  artificio , come  fono  il  rame  con  l’ argento , & con  l’ oro  ••  c lo  ba- 
gno con  lo  rame  j pcrloche  quantunque  l’ argento  , c l’oro  perlafif-^.^,,^ 
fa  loro  natura  pofsano  liberarli  da  gli  altri  metalli  ; non  già  ciò  fan-  gnaflym- 
no  per  appartamento  che  rcfti  1’  vno,e  l’ altro  : ma  per  confumamen- 
todel  metallo  menfifio  ; e perciò  non  fi  veggono  nè  il  rame  dallo 
ftagno  , nèlollagnodalrame  in  modo  alcuno  liberarli  , come  che 
nè  P vn  nè  l’ altro  fia  di  perfetta  fufione . Habbiamo  villo  manifcfta- 
mente  il  beneficio  della  fufione  nell’appartamento  delle  fuftanze 
diflimili , e per  confcguenza  nel  purgarli  dall’immonditic  ; nonmen/i"""’ 

di  que- 


Digitlzed  by  Google 


3 io  DELL ' H1ST.  NATVRALE 

Cairn  ìt  /«-  di  quello  c manifèllo  nelle  lighe,  e melcolanze  : come  veggiamo  il 
mente  i'vv a bronzo  prouenir  dalia  vnion  del  rame  , e llagno  inficine  fu  fi  , cva- 
jlf “e  maniere  di  cerati  dall’  oglio , ragie , feui , e cera  , che  dopo  l’ vnio- 
ne  non  fi  hà  modo  di  Spararli  : e come  quelle  fullanze  con  l’ oglio , 
coli  altre  vnir  fi  polfono  con  mele , e col  zucchero  : Se  il  mele , e zuc- 
chero con  l' acqua  ; ne  più  oltre  l’ vn  dall’  altro  fepararfi  : nondime- 
no quantunque  molte  colè  perfetta  vnione  habbian  fatto  con  l’ ac- 
j«)i«uqua,  polfono  da  erta  del  tutto  liberarli  per  elfalamento  , come  di  fu- 
fvitZTTii  ilanza  fugitiua  , c che  non  habbia  parci  filse  j non  già  per  apparta- 
• mento  che  l’ vno  , c l’ altro  rolli  : lè  non  vogliamo  di  nuouo  raccorla 
dall’  iftelsaefsalation  raffreddata  per  artificiodcl  lambicco  : di  qual 
condizione  fono  la  maggior  parte  delle  lagrime  , e fughi  . Dunque 
dalla  fufione  fi  fai’ vnion  de  corpi  congeneri  , che  renano  nella  liga 
inlèparabili  : e quelli  che  non  hanno  conucnicnza  fi  vnilcono  per 
Ttr  quinta  beneficio  della  fufione  nell’  apprendimento , mentre  ò da  cafo , ò dal- 
iu_  fatine  l’ arbitrio  fiano à ciò  aiutati  ; cofinelle  compofitioni  de  gli  antidoti 
le  polucri  co  ’l  mele , c lachrime  : c nelli  cerati , & cmpiallri  con  le  ra- 
gie, e con  la  cera  fan  corpo  , mentre  nel  raffreddarli  di  mano  in  ma* 
no  ^ dimenano  ; che  dunque  dal  congelamento  fi  ritengono  ncl- 
n profrt*- 1’ vnione  è manifefto  : perciochcfe  le  cole  ìftelse  al  calor  del  fuoco  fi 
n,h$l  rimettano  , riceucndo  fufione  , le  fullanze  che  erano  in  polue  dalle 
Uri.*”’  fanno  appartamento,  calando  al  fondo  ; habbiamo  dunque  lo  ab- 
bracciamento de  dilfimih  ,dal  congelamento . 

Solutionc  , & trippe  ([amento . 

Cap.  XIX. 

Sin  qui  de  gli  effetti  della  fufione  , congclationc  , Se  apprendi- 
mento . Hora trattammo  della  folutione  , &difscccamcnto, 
‘P/iTcmiu-  come  opcrationi  alle  dette  limili , ma  procedenti  da  caufe  quali  con- 
“iufon.'  trarie  pcrcioche  la  follinone  dall’humido  , il  difieccamento  per  lo 
più  dal  caldo  prouicne  : quantunque  pofsa  efseranco  dafcccofcnza 
calore  •,  è dunque  propria  la  folutione  de  gli  fall , e de  corpi  calcina- 
ti , daqualiillalefcioltodall’humorefirilafcia  : perlochc  dette  fu. 
ftanze  falle  , lafciatc  in  luogo  lèmplicemente  humido  fi  conuertono 
tutte  in  acqua  ; gioua  nondimeno  alla  veloce  folutionc  , fe’l  luogo 
fia  inficine  h umilio  , e caldo  ; li  chy  mici  per  ellraher  li  làli  da  mine- 
rali calcinati  , fi  feruono  della  folution  fatta  con  acque  acute.  Udiate 
ò dall’  aceto, ò da  frutti  in  diremo  acetofi;  gli  artefici  medicinali  fciol- 
gono  il  tartaro  con  lalciarlo  lèmplicemente  all’ aria  humida  . Ma  na- 
fte dubiofe  la  materia  fidamente  de  fali  fidebbe  dirfolubilc  , ouer 
pfuP^!“ii  fimo  molte  altre  fullanze  nell’ iltefsa  differenza:  già  che  veggiamo  il 
Z7d-  Mi  zuccficro  fdoglierfi  dall’  humore  , c Umilmente  il  mele , c ciò  fe  vo- 
C.  ’ ''  gliamo , ò con  niente , ò con  poco  di  calore , lo  che  illefso  veggiamo 
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in  molte  lachrimc  , e fughi,  & generalmente  in  tutù  li  corpi  di  fot- 
til  fuftanza  , che  dal  caldo  difTeccaci  fono  venuti  àcopdcnfamcntoi 
e fe  ciò  riceuiarao  non  meno  faremo  coftretti  di  dir  folufcùli  l'ora  , e 
molti  metalli  , mentre  fciolti  dal  mercurio  vengono  in  forma  liqui- 
da > il  che  noi  non  neghiamo  : nondimeno  perche  il  geno  de  fali  hà 

Saetta  proprietà  nel  foromo  , e maggior  parte  di  elfi  fi  accoglie  da 
tri  corpi  » da  quali  fi  riattano  , oltre  che  il  fuo  fcioglimenco  fi  fa  '^,/iiHì^ 
dal  piùconofciutogeno  di  humore  , che  e l'  acqua  , anzi  dall’aria  /«»/«<<•  .T 
iftcflainhumidita  , perciò  fi  hàviurpato  il  nome  di  folubilc  , come 
di  c°iì  propria  : perche  dunque  tra  la  folutiooc  , e fufione  e diffe- 
renza , che  lafolution  dell’ humore,  lafufiondalcaldo  fi  faccia  : di- 
ciamo che  T oro  dal  mercurio  fi  fciolga , c dal  fuoco  fi  fonda  : e Umil- 
mente il  zuccherosi  mele  fi  fciolgano  dall’ acqua  , c fi  fondano  dal. 
fiioqox  non  meno  dell'  altre  lachrime . 

Leila  purificatone , e fchtaramcnto . 

Cap.  XX. 

SEguc  il  dipuramento  , che  non  può  farli  fenza  la  precedenza  u Uuù** 
delle  dette  affetuoni  : pcrciochc  nè  il  corpo  congelato  , oc  il 
diffeccato  e priuo  di  humore , puote  dipurarfi  : ma  bifogna  che  1‘  vno  J 
c l'altro  vengano  in  fuftanza  liquida,  òfciolti,.òfufi,.  ò nell’  vno  , e_ 

1*  altro  modo  affetti  ; dunqnc  li  fali  nell’  acqua  fciolti  il  purgano  di-, 
ponendo  la  fuftanza  terrea, che  fc  ne  và  al  fondo,c  la  leggiera  che  fe  ne 
và  nella  fupcrficic  in  fpiuma  ; il  mele  fi  purga  affufaui  molta  parte  di 
acqua. , c bollito  : che  fulò  fenza  humore  perla  tenacità  s’ ioalza  , e 
redonda , c ritiene  le  lòrdidczze  : oltre  che  f acqua  da  aiuto  che  non  ri- 
ccua  la  impreffion  del  fuoco  con  infiammarli,  &inamarirfi  : l’ iftcf- 
fo  diciamo  del  zucchero  . Aiutano  lo  fchiaramcnto  le  cofe  tut-  Si>jf anziché 
ce  che  fan  fcparationc  delle  parti  diftomiglianti  : fiche  altrimenteli  "“ìTImL 
Cracoli,  òc  altamente  le  fuftanze  immette  fanno  come  fono  chiara  <*• 

di  voua  dibattute  , aceto  , fughi  di  limoni , & altri  liquori  aceto- 
fi  : fono  da  alcuni  giuntamente  adoprati  più  tracoli  , fi  che  pattan- 
do la  foftanza  liquida  dall’ vno  all'altro  di  mano  in  mano  reftino 
le  parti  grotte  -,  dunque  il  (oprano  deueefler  de  fili  più  raro  , il  lot- 
tano di  più  fpefll  i da  altri  fi  pattano  più  volte  per  vnfolo  tracolo; 
colanfifrcdai  li  liquori  che  vogliamo  render  chiari.  : ma  fe  fiano  di 
naturatemi  , e cenaci  fi  colano  ò caldi  , ò per  tracoli  rari  più  volte  .• 
coloro  che  purificano  l'acqua  empiendone  vafi  di  terra  crudi  fifer- 
uono  del  vafè  per  tracolo.  : c coloro  che  fanno,  fcparationc  della  fo- 
ftanza del  vino  dall'  acqua  , con  vafe  di  legno  di  edera  , fi  feruono 
dell'  hedera , per  tracolo . Le  foftanze  che  chiarificano,  parte  ciò  fan- 
no con  la  tenacità  tirando  feco  le  materie  che  dan  la  turbidezza,. 
come  c la  chiara  di  vouo  dibatutta  , parte  ciò  fanno  con  la  fottiglicz. 

za  aiu, 
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za  aiutando  la  fcparationc  delle  parti  turbide  dalla  fidanza  deli’  hu- 
morc  : dalche  le  para  leggiere  vanno  in  (piuma , e le  grcui  a fondo  : 
TrtpridmA-  tali  fono  le  fidanze  acetofe  » & il  dibattimento  da  fefteffo  dell’  hu- 
more , come  molti  chiarifcono  l' acqua  apporta  chiarezza  per  1*  idef- 
fWrt.  fa  caula  della  foparation  che  fa  delle  parti  ; mail  rifchiaramcntodel 

zucchero  fatto  nellt  tracoli  di  terra  cotta  , Se  fe  altra  cofa  occorra  di 
purgar  nel  modo  ideflo  , hanno  vna  propria  maniera  . Dunque  al 
■ zucchero  apprefo  dentro  il  vaie  di  forma  piramidale  , nel  fornmo 
della  cui  parte  aguzza  ila  lafciatovn  piccolo  forame  che  miri  di  fol- 
to , dalla  parte  ampia  fi  fopraponc  fuolo  di  argilla  inhumidita  , che 
communicandolil'humorenon  perciò  disfa  la  fua  confidenza  ; per- 
loche  tracolando  l’ humore  per  la  fuftanza  del  zucchero  il  dilaua  por- 
tandone foco  il  roflbrc  , c nerezza  , chcinficmc  per  lo  forame  han- 
no il  loro  efito  , c refta  il  zucchero  nella  iua  propria  forma  più  chia- 
ro^ più  puro. 

Dell' ingemmamento . Cap.  XXI. 

ALlafufione  , c fcioglimcnto  fegue  l’ingcmmamcnto  , effet- 
to in  parte  limile  alla  congelatone  , e diffcccamento  : diuer- 
fo  , che  '1  congelarli , c leccarli  fia  più  tolto  opera  di  virtù  edrinlcca;, 
■X'ìngmm*.  l’ ingemmamento  opera  di  virtù  vegetale , & intrinlèca  : percioche 
Z'Z'rlùvi.  nel  congelarli  non  fi  fa  leparatione  del  lecco  dall’  humore , ma  fi  vede 


more  , c terminato  con  certa  figura  , pigliando  per  lo  piu  confidcn- 
zafplendida  , etrafparente  , fatto  principio  da  piccolo  ingranella- 
mento  : il  che  le  cole  infoliditeper  dilfeccamento  non  hanno  ; coli 
tu  vcggiamo  nclli  zuccheri  , c fali  dentro  l’ humore  di  mano  in  mano 
h.»  tr.ffA . ingrandirli  gli  dadi  con  la  pianezza  , e pulitezza  difaccic  , e figura 
conueniente  alla  lor  follanza  ; gioua  alla  preda  generatione  , 8cac- 
r"w1  ctefcimento  , lè  ’l  fucchio  che  e la  lor  fulianza  fciolta  in  acqua  , fia 
ti  fn frà’  infpeflito  ; e perciò  veggiamo  quantunque  nelli  firoppitali  confi- 
».  ftenze  fi  facciano, generarti  con  lunghezza  di  tempo  > ma  mentre  fi 
vogliono  haucre  in  breue  tali  ingemmamenti  , come  fi  fanelli  zuc- 
’ chcrr  canniti , fi  da  à tal  fucchio  molto  maggior  cottura  . Si  hà  dun- 
que dalia  cottura  che  manchi , l’ ingemmamento  tardo  , c dalla  ga- 
gliarda l1  mgemmamenco  predo  : ma  perche  in  tal  grado  cotta  ficon. 
oenfarebbe,  il  che  impedirebbe  il  detto  ingemmamento  , ficintro. 
Htiifimdti  dotto  il  tener  detto  zucchero  in  calor  , che  lo  fomenti  : fi  che  per 
CMl"y‘u';  opra  di  detto  calore  conlèruandofi  il  fucchio  liquido  , Pingcmraa- 
mento  pigli  la  fua  figura  » nellaqualc  di  mano  in  mano  miti  ito  cre- 
fee  j gioua  molto  alla  grolsezza  de  dadi , fe’l  zucchero  habbiatcna- 


tutto  mlieme  commutarli  in  maggior  durezza  : enei  diiiecarn  rr- 
foluta  la  ludanza  aquea , reda  la  fidanza  fccca  : mandi’ ingemma- 
TXaZÀrZ-  menti  veggiamo  farli  leparatione  , e redar  il  folido  fcparato  dall’  hu- 
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cita,  c nella  cottura  non  fia  flato  dirotto  5 il  che  mentre  fia  fatto  ven- 
gono li  dadi  minori . Pongonfi  le  forme  di  canne  dentro  del  detto 
fucchio  , oueildado  fermate  le  radici  pofla  pigliar  accrefcimcnto  •• 
refla  dopò  dettS  generation  de  dadi  il  fucchio liquido,  e della  fuftan- 
za  zuccherina  diminuito  , e per  confequenza  non  habilc  alla  gene 
radon  di  altri  dadi , fe  di  nuouo  non  fìa  ricondotto  àfpefsezza  . L’i- 
ftefso  che  fi  è detto  del  zucchero  fi  dice  dell'  alumc  vitriolo , e falni- 
tro,  & de  gli  altri  nel  genofaligno  : all  a generation  de  quali  non  è di  f- 
limile  la  generation  dechridalli , ÒC  molte  fpczie  di  pietre,  de  qua- 
li altre  fono  tenere,  c calcinagli,  & altre  dure:  tali  diciamo  quelle  à 
quali eproprio  , che  percofie  con  l'acciaro  rendan  fuoco  . Ma  ven- 
gono alcune  forme  d’ ingemmamenti  generate  nelle  fufioni  fatte 
dagli  artefici , nelle  quali  ragioneuol mente  fi  dubita  fè  debbia  dar- 
feli  la  virtù  vegetale , per  lo  fubito  apprendimento  che  fanno  : come 
nclli  andmonij  e marchefite  fattizie  fi  ofseruano  non  diflimili  dalle 
figure,  che  nelle  fotterranee  cauc  veggiamo.-  alche  noi  diciamo  che 
la  prcflezza  della  genqrationc  non  ripugna  alla  virtù  vegetale  ••  coli 
de  funghi , quantunque  in  breue  fpatio  di  tempo  vengan  sù , non  per- 
ciò diciamo  non  efser  da  virtù  vegetai  generati:  perloche  mentre  nell’ 
iftefia  fufione  pigltan  le  dette  fudenze  la  propria  figura  , diciamo  au- 
uenir  ciò  dalla  vegetai  virtù  della  materia. 
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Della  tnfufìanc  , e decozione . 

Cap.  XXII. 

A Lia  fufione  , & fcioglimenro  fono  in  gran  parte  affini  l' in- 
fufione  , e decottione  : percioche  nell’  infufionc  fi  vnifee  la 
fùflanza  feparabile  con  l’acqua  , ò altro  humore  che  fia  , e fanno  • 
vniondicorpo  , ilchctuttp  c opera  di  folutionc  : e l’ irte  fio  fa  la  dc- 
cottionc , ma  fono  diuerfe  ambe  in  quello  : perche  nella  folutione  de 
corpi  puramente  folubili,  la  fidanza  tutta  fi  fciogltc , efadcttaope- 
rationc:  ncll’infufione,  e decottione  fatta  feparationc  della  parte  fo- 
lubile  , rella  il  corpo  terreo  della  pianta  , ò altro  che  fia  inutile  : 
perloche  mentre  poniamo  il  fucchio  infpeffito  nell'  humore  aqueo , 
per  darli  confidenza  , chiamiamo  detto  affetto  fcioglimento  , efe 
vi  poniamo  l’ ideila  pianta  diciamo  infufionc  , ò decottione,  quan- 
tunque nell’vno , e l'altro  modo  venga  quali  l’effetto  ideffo:  e lame- 
delima  fudanza  fi  communichi  all' humore  per  fcioglimento , che 
per  infufione  . Sughi  dunque  propriamente  fi  dicono  li  cauati  per  Chc  , 
efprefione,  e fenza  opera  di  humore edraneo fononondimeno  ClCt-  proprtamtn- 
ti  foghi  , moiri  liquori  cauati  da  fuoi  corpi  per  mezzo  di  edrinfcco 
huxuorc  , ò per  l'aridità  del  corpo  da  cui  fi  cauano  , ò per  altra  caufà 
conic  fifa  del  lycio , il  cui  fugo  fi  racoglie  dalla  decottione  de  rami 
cs-jnfMfilcc  con  la  cottura  , ilchc  Umilmente  diciamo  della  rego- 

Dd  litia. 
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fauSfcf/r.  lùiaj  edi  altre . Hora  fèguendo  l’edrattion  de  liquori , e fughi,  cauan  li 
fughi  aitimi  dalle  iuftanze  vifcoic  aftondendoui  humor  conuenicme 
all’  vfo , à qual  vogliono  adoprarle  : altri  tenza  aggiungerli!  humore 
le  canano  Saldandoli  : coficauano  il  fugo  del  maluìbiichio,  con  ra- 
gliar minutamente  le  lue  radici , che  polle  à caldo  foaue  poi  premo- 
no : lochc  iddio  fanno  nelle  bugloffe,e  limili:  altri  fanno  dò  fenza  ca- 
Ahri motti  ^orc’ c accomandando  lolo  detta  opcrationc  al  tempo  -,  altri  ripongo- 
,r‘m°  ‘ ‘ no  tali  fidanze  in  luogo  alquanto  humido  e ffefco,  nel  qual  modo  ca- 
riano il  fugo  della  porcacchia,  del  (emperuiuo,  &c  vmbilico  di  venere , 
pede  l’het  be  , c podein  vale  de  vimini  in  danza  opaca , & hunuda.. 
Coloro, che cauano il fugo della Iquilla  vfanol'vno,  e l’altro  modo; 
dico,  c Saldandola , & altrimcnte  riponendola  in  luogo  humido  : oue 
alcuni  non  la  pedano , ma  la  tagliano  minutamente , acciò  dalpedarc 
non  pigli  il  fugo  lentezza . 

Delle  efapreffion  de  Ili  oglt , & delle  impressioni  fatte 
in  e fai , e della  de  coti  ione . 

CAP.  XXIII. 

v.y».-T, , ’VTElla,  edrattion  de  fughi  fi  contiene  l’efprcflìon  diogli  non., 
sitefoomufi  altrimcnte,  che  l’imprcflìon  fatta  in  dii  fi  paragona  all'  in- 
fufionc.ò  decottione:  cauanfi  li  ogli  da  frutti,  c da  femi,c  generalmen- 
te quali  dall'  animelle  de  tutti  forni:  ma  in  molti  anco  dalla  fidanza 
carnofa,  che  li  cuopre,  come  nell’  oliue,ncl  lauro , nel  lcntifco,terebin- 
sepdrdtìon  to,  e fintili, che  ò da  fc  dedi  fi  premono,  ò fermentati  con  acqua  calda: 
tt*!?*4  oue  premuti  che  liano  fifa  feparation  dell’oglio  daH'acqua,a  cui  la  fu. 
danza  ogliofa  naturalmente  fopra  nuota  : già  habbiam  detto  che 
communemente  ficaual’oglio  dall’ ifteda  fidanza  defemi , come  è 
otUnonerot.  jn  frcquentifiìmo  vfo  di  far  dalle  mandole , noci  iuglandi , aucllanc , 
jltiÓmmot.  pedacchi,  Cernì  di  cirro , cnell’vfovolgaidafèmidifi:nape,erapa: 
Um  queftidunquepcrla  facile  eftrattionc  fògliono prepararli  , òritenu- 

ti  all’ aria  calda  pcftì  che  fiano  in  mafia  , ò cotti  in  vate  doppio  al 
fuoco , ò in  qualunque  altra  maniera  fcaldati  : il  che  alcuni  fanno 
con  arena  ò cenere  calda  > fono  alcuni  che  per  farli  più  pronti  ài 
render  foglio  vi  afFondono  alquanto  di  acqua  : altri  ne  gli  (enti  ari- 
di , cdipocoogliofità  , accompagnano  altri  ogli  non  repugnanti  al- 
imfnffiMii,  l'operanda* che  cercano,  conl’aiutode  quali  eftraggono:  l’impref- 
w//“  ^on  c^c  nc^  °gl10  4 deue  ragie neuolmente  tra  le  infufioni  , e 
’ ' decottioni  riporre  ; fadi  nell’ogl»  ; perche  in  cfso  per  la  dia  pinguez-i 
za,  e condition  durabile  , le  virtù  imprcfse  per  più  tempo  fi  confer- 
uano  : e perche  con  l’vfo  eftrinfcco  dell’oglio  pofsano  cornmunicarfi 
al  corpo , poiché  l’altre  fpcric  di  humori  per  la  condition  fono  cfsàla- 
bili , c per  altre  canfe  non  ben  fatino  detto  officio , 

: . i.l  no  ili- ■ . 
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Dell*  eftrattion  de  liquori  per  diflilUtione , 

A Lia  eftrattion  de  (aghi  c confine  ancora  I*  eftrattion  de  li 

quori  raccolti  per  fuoco  , ouc  fecondo  il  gcno  delle  cofein,  forma,  e /c- 
altre  adoprano  le  fornaci  afeenforie  , inaltreletrauerfe  , in  altre  le  n v!'' 
ddcenforie.  Dunque  nelle  herbe,  & fiori , & altre  materie  c’hanno 
li  {piriti  di  natura  leggieri , evaporabili:  fono  vtili  I*  afeenforie  , e 
quelle  con  maggior,  c minor  altezza  de  vali , e maggior  , c minor 
calore  •,  onde  le  vogliamo  feparar  l’acqua  ardente  dal  vino , facciamo  t Ptyrffrr, 
ciò  con  lungo  tratto  di  collo , c con  tener  li  metali  de  Ipirri  raffredda- 
ti  , c con  lentiflìmo  fuoco  : acciochc  reflui  flemma  diuifo  , e noia,  “ > . 'f” 
afecnda  con  detti  fruiti  ; e Ce  diffecato  il  flemma  vogliamo  eflrarne 
il  liquore  ogliofo  ,u  farà  ciò  con  boccia  di  collo  breue  ò ritorto  : e 
mentre  vogliamo  eftrarre  il  liquore  dal  vitriolo  adopriamo  le  boc- 
cio con  politura  trauerlà  , accio  li  fpiriti  di  natura  graui  non  refiino 
aggrauati  dalla  latita  , ma  facilmente  fimouanoin  lato  : in  molti 
ogu  che  cauiamo  da  legni , e per  la  grauezza  loro , & acciochc  dalla 
violenza  del  fuoco  non  fi  brucino , le  li  da  il  meato  in  baffo  , per  ouc 
Jfubito  l’humor  tracoli  nel  vale  fotto  poflo  ; intrauengono  intrinfc- 
camcnte  nelle  dette  eftrattioni  la  fufione , e l’effalatione  : pcrciochc  ri  i ntrdiugt. 
dalla  fufione  fi  fa  l’humor  corrente  , efeparabilc  : e dalla  cffalatio-  uu"uf»Z\ 
nerifoluto  detto  humore  in  Ipirto  fi  apparta  , &C  òpiù  òmeno  inai- 
zato  peruiencalla  concauità  dellinatagli , ouedi  nuouo  perloraf- 
fredda  mento  ritorna  in  humore  ; ma  nelle  diftillationi  la  afeenfb- 
ria  , e trauerfa  danno  il  liquor  chiaro  : il  che  non  babbuino  nella^  «ot*  « 
defeenforia  : perciochc  il  liquor,  che  nelle  prime  due  maniere  fi  ac- 
coglie  è turtocondenfation  de  Ipirti  già  fcparatc  dalle  feccie  ; nella 
dclceloria oltre  dagli  {pirti calati  fugo  mcfcolato  con  parte  di  fèc- 
cie . Già  Tappiamo , che  per  la  varia  natura  de  gli  humori  in  vn’iftef- 
Io  corpo  contenuti,  fiadoprino  alla  loro  eflrattione  varij  gradi  di  fuo- 
co  : coli  per  l’humor  ardente , oue  Ila  da  fcpararfi  : adopriamo  fuoco  Wm  a» 
leggeriflìmo  : alquanto  più  gagliardo  peri’ aqueo  : e più  di  quello 
tutu  potente  per  V ogliofo  -,  anzi  nell'iflffa  eflrattione  delle  parti 
ogliofe , è varietà  : c le  vlcimc  parti  fcparatc  fonoà  ragia  denfa  limi- 
li : dare  di  cui  non  rella  altra  fuftanza  leparabilc  per  cuaporationc , e 
perciò  venendo  all’ vltimo  grado  di  fuoco  , bruciate  le  feccic  ne  rac- 
cogliamò  il  fale  per  lo  mezzo  di  foludone . 


Dd  i Dell* 


Digitized  by  Google 


jt 6 » ' DELL*  BIST.  NATVEALE 


Della  cottura , concottione , matur aliane , e fuppuratione , 
Cap,  XXV, 


OEgue  eh? ragioniamo  della  cottura  , concottionc  , de  gli  altri 
c,mt'  ij  effetti  ad  die  Amili  . Cottura  chiamiamo  quella  che  A fa  col 
fuoco ellrinlcco  , edifpone  in  qualità  conucnicnte  , òdi  cibo  , òdi 
cuuMiùn.  altro  vfo  : fecondo  il  fine  della  cottura  , Concottione  c finimento 
dato  dal  vcntricello  al  cibo  nella  trafrautation  fatta  in  chilo  : òdal 
fegato  nella  trafrautation  che  fi  fa  in  fangue  : e nelle  fuperfluità  vri- 
li , come  dalle  tette  in  latte  , edatefticoliin  fcrac  . Suppuratane  è 
nelle  cofc  cltranec  da  fcpararfi  , come  nel  corpo  animale  degli  hu- 
*0m  mori  in  marcia  . Maturatone  cJaperfetcion  datta  dal  colore  inter- 
no delle  piante  à frutti  , & èfegnoaellacompiraoperationelanatu- 
ral  fcpar adone  della  cofa  maturata  r òdeglicfcrcmcnd,  che  in  det- 
ta operatione  fi  fanno  : come  de  gli  elcrcraenti  duri  nella  con- 
cottion  del  cibo  , c de  gli  acquofi  nella  generation  del  fanguo  . 
tumulimelo  Incrudimento  c imperfettione  di  dette  operationi  per  debolezza, 
di  calore  , ò per  ribelion  di  materia  > ò per  freddo  intempeffiuo  . 
sp<ii<  ti  ni-,  Sono  (pecie  di  cottura  l’ arraffimeli»  che  fi  fa  al  caldo  fecco  , V allef- 
famento  che  fi  fa  al  caldo  humido  , &frigimcnto  fpezie  terza  che  fi 
fa  in  oglio , c graffi , oue  à modo  di  arraffi  mento  s'indura  la  fuperficic 
eftrinfeca.  l'altre  fpczic  di  cottura  , come  della  polca,  fapa , c fimi- 
li  non  hanno  proprio  nome , ma  folo  il  communc  di  cottura  . ' . , 

Della  Fermcntatiane . Cap.  XXVI. 

r • : : i . : • • 

ALle  dette  operationi  c vicina  la  fcrmentatione  , alteratimi- 
che  fi  fia  nella  materia  non  animata  da  virtù  d’interno  cala 
re  aiutato  alle  voice  dal  calor  cftcrno  dell’ambiente  , &c  alle  volte  da 
Trinomio  portion  di  fermento  , come  fi  fa  nel  pane  che  dal  fermento  aiutata 
difermenit-  d follcua  c fi  rilalfa  , efii  fpongiofo  . Quella  cvna  maniera  di  fèr» 
dlTftmn.  mentanone  . & vn  altra  nella  qual  fi  fa  mefcolanza  di  virtù  , come 
Te'ICmod  nc^a  theriaca  , & altri  antidoti  nelle  quali  le  virtù  col  progreffodel 
ot'fe’ZZm,'.  tempo  meglio  fivnifcono:  & il  terzo  nelle  cofc  che  fi  difpongono  al- 
"""•  reffiation  de  fughi  , & alla  dcftillatione  rattcnuce  in  fimo  ©bagno, 
di  cuihora  ragionammo . 

• •’  i ' . r,  J * , < . * Di  ,-•  » 

Della fermtntation  chimica 

Cap.  XXVII. 


Caler  litute 
proprie  elle 

femèietnnt- 


LA  fcrmentatione  di  cui  hora  ragioniamo  è operadon  di  calo- 
re, che  prepara  il  lòggctto  alla  fcparadon  da  rarfi:  c quantun- 
que generalmente  in  detta  operatione  fi  richieda  calor  moderato  , e 
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foaue  , vi  fono  nondimeno  in  elle  compartiti  altri  gradi  minori  va- 
riatamente vtili  fecondo  I’occafione  dell’opera  : perlochc  colorochc 
fanno  edrazzione  dell' ethre  dalla  chelidonia  , c dall*  altre  herbe  , e 
materie  vegetali  , altre  volte  fi  feruono  del  femplicc  fimo  5 altro 
volte  accrelcono  la  fua  forza  con  l’ accompagnamento  della  calce  Nimirt 
viua  ! altre  volte  in  vece  di  aumentar  , ò mmuiril  grado  del  caldo  i giorni  in  ve - 
fi  feruono  del  maggior , ò minor  numero  de  giorni . Adoprafidun- 
que  nella  fermcntatione  alcune  volte  il  calor  di  vinaccie  , ò di  al- 
tre  reliquie  lalciate  dalle  cfpreflìoni  de  fiichi  , che  contengono  ca-  mìt  aliene  vs 
lorc  : altre  volte  il  caldo  foaue  de  fornaci , ò fiaà  fccco , ò fiadi  bagno . 
alcuni  nell’ eftate  fi  feruono  del  caldo  folare  , ma  quella  opcratione 
è interrotta , Se  alternata  con  la  notte  . 11  più  riceuuto , & vtil  modo 
òdi  fimocauallinoftrcttoinfofla , c bagnato  di  acqua  calda  , & ol-  suona  ul- 
ve di  ciò  mutato  di  (èttimana  infettimana  . mentre  dunque  fi  vo-  £i"4mar 
glia  operation  di  caldo  maggiore  : fi  tramezzano  fuoli  di  letame , da, 
ruoli  di  calce  più  ò men  (baili,  fecondo  richiede  l’vlò . nell*opre  di  mi- 
nor caldo , baderà  il  lemplice  fimo . 

Di  drnerfe  mani  tre  di  eftraXjjion  deli'  ethre . 

Cap.  XXVII. 

HOra  perche  altri  fanno  lèparation  dell’  ethereo  , ò quinta  ef- 

fenza,  coli  da  cllìdeaa,  lenza  didintion  de  parti:  Scalai  con  qui  ni  4 eflin- 
didintion  de  parti , eper  lo  più  in  tre  Ipczic  di  confidenze . modra-  uu' 
remo  il  modo  della  fcrmentatione  , e lequcdrationc  in  dette  ope-  Eltumm 
rationi . Coloro  dunque  che  vogliono  far  l’edrattionc  in  vno  : taglia- 
ta  minutamente , e peda  l’herba , ò qualfiuoglia  alao  vegetai  che  fia  Tj, K 
vi  aegiongono  parte  di  fate  , acciònon  vengaà  corruttione  : e fan. 
no  rermentatione  pcrifpatiodi  vn  mele  . dopò  dclchc  con  fuoco  ga- 
gliardo fino  al  terzo  grado , nc cdraggono il quore  . Ilche fatto,  di 
nuouo  alle  feccie  c reliquie  pede  fi  rifonde  l*  humor  già  prima  fé- 
parato  per  didilatione  , eli  rimette  il  tutto  à fermentare  . edinuo- 
110  fe  nccdrahc  perfubhmata  didillatione  il  liquore , fallì  dunque, 
detta  operation  reperita  quattro  volte  , diminuendo  per  ciafcuna 
volta  mezzo  grado  di  calore  nel  didillare  , Sedando  nel  fermentare, 
vna  fcaimana  men  di  tempo  . pcrcioche  la  materia  di  mano  in  ma- 
no più  dilpoda  , habifognodi  minor  tempo  , e men  colore  . Final- 
mente  il  liquore  edratto  fi  pone  à circolare  in  caldo  di  primo  gra- 
do per  (patio  non  men  di  vn  melfe  , ouc  liberandoli  la  materia  da, 
ogni  humor  (òucrchio , viene  in  eccellenza  , e natura  quali  incor- 
ruttibile . Habbiamo  modrato  il  primo  modo  : ma  l’ altro  più  lev  Str7JjmtM 
datofal’edrattion  , con  didintion  delle  parti . Supponiamo  dunque 
pcr  maggior  determinatione  della  operation  propoda , di  voler 
eftrarre  le  parti  etherce  dalla  chelidonia,  ò di  altra  fimil  cofa . Colta, 
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■ perciò  l' herba  nel  Tuo  vigore  , c quella  tagliata  e pcfta  confile  fiori, 
c radici , fi  porrà  à fermentare  ; fermentata , e porta  in  boccia  fe  le  da- 
rà fuoco  lento  di  bagno  , fiche  (è  ne  afeenda  la  parte  aquea  detta- 
flemma, 8c  l’ altre  parti  reftino  nel  vaie  all'  bora  cacciate,e  ripefte  mi- 
nutamente, rifufoui  il  flemma  , che  già  innanzi  fen’  era  canato  ; fi 
ripongono  in  boccia  , e di  nuouo  fi  fermentano  per  alquanta  mi' 
nor  tempo  s iiche  fatto  fi  rimettono  à diftillarc  à fuoco  di  cenere 
ftimato  ai  fecondo  grado  , c ne  verranno  inficine  l’acqua  coni'  oglio 
chiaro  . Separare  tno  dunque  i'  acqua  dall’  oglio  per  bagno  leggiero* 
&.  harremo  dirtinte  parti  due  ; perciò  per  la  terza  parte  ripefte  fornir 
mente  le-faccie,  vi  fi  rifonderà  i 1 flemma  » e fi  fermcntaranno  cir nuouo 
per  (patio  di  vna  (cttimana  , c datole  fuoco  di  arena  (che  è detto  di 
terzogrado  ) raccoglieremo  nella  diftillationcvnliquorrofso  , che 
contiene  inficine  1 acqua  e foglio  rofso  . Separando,  dunque  per 
bagno  l’ vno  dall'  altro , harremo  le  tre  parti  : dico  il  flemma , l' oglio 
P'.’"'”’*'-'  biondo  , e l' oglio  rodo  -,  reftano  le  feccie , che  fi  potranno  à fuoco, 

* nudo , c gagliardo , finche  iìano habili alla eftrattion  delfàlc. ..  Sciol- 
tc dunque  dette  feccic nel  flemma  » fi  accantonerà  laequa  , efiap. 
zjf TMtm  panerà  dalle  feccie  , e deftillata  per  feltro  fi  lafcicrà  finche  s'ingem- 
7 miilfale  . Altri  cuoconol’ herba  fiorita  con  Iqfue  radici  in,  acqua- 
U’  di  fontana  : dopò  delchc  quella  e premuta  , il  fugo  colato  fi  cuoce  à. 
fpeflezza  di  mele  ; c porto  in  boccia  fe  ne  apparta  il  flemma  perbf- 
**'  gno  , che  è il  primo  grado  difuoco  v.  fatta  detta  prunidiftiJIatiòfle 
fi  pone  à fuoco  di  cenere  , e fi  raccoglie  la  fufianza.  gialla  adagilo  fi' 
nule,  finche  apparifea  foglio  che  fopra.nuota-,  all’  fiora  mutando  li 
recipiente  con  maggior  vehemenza  di  fuoco  iene  eftrahe  foglio, 
rodando  la  feccia  à tondo  ; il  che  fuco  fi, diffiderà  fino  à fette  volte  xl 
flemma , riferbando  le  fqccie  che  di, erto  foprauanzano , l’ifteflb  fi/a 
Uvuri  rm ,tàdel  liquor  giallo  , c dell’  oglio  rodo,  (erbate  come  hahbiam  detto 
«//«  le  feccie  di  detti  liquori  fette  volte  diftillati  : quali  it  aggioogcraùf*- 
Ficar  etici,  no  alle  feccie  già  prima  reftatc  , e calcinate  fi  (dogheranno  nefcfiiftt*- 
wi'fìmmt.  ma  , eie  ne  raccoglierà  il  fale  ; nel  qual  modo.dieftraerionc  non  me-, 
no  fi  haranno  tutte  le  dette  fuftanzefcparatamcnte  ..  ,~n. 

Vane  confiderxnonì  (oprale  cofi  dette -, 

Cap.  XXVIII.. 

REftano  nelle  opcratioiu  dette  alcune  degne  confideratia-- 
ni  : dico  che  altra  iepararion  veggiamo  farli  nella  decoz/io- 
ne&mfufione  , altra  nella  diftillarion.di  lambicco  : . come. vegga* 
m!»e  mo  dalle purpuree  rofe  colorarli  l’acqua. in  cui  fono ìnfufe  , cucile 
fer tambuco  ftillaciom  f humor che ftillaeflerpuro  , c nel  colore  niente  diuerfo 
Ti», ie.it  dall’  altre  communi  acque  , e nondimeno  vi  fi  confèrua  l’odore  u»- 
ro‘  teramenteiloche  ideilo  veggiamo nc  gli  alai  fiori , 8c  parotite!! :.h&& 
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bc  . Diciamo  dunque  che  le  ’1  colore  peruienc  alli  fenfit  fenza  cfsa- 
lation  di  fuftanza , come  natura  feparabile  dall'  efsalationc , non.  deb- 
biamo afpetrare  che  nelle  diftillationi  fatte  per  lambicco  il  color  fe- 
gua  l' efsalationi  molse  dal  calore  , da  quali  perche  l’humor  di  dette 
diftillationi  fi  accoglie  , refta  di  confluenza  priuo  del  colore  5 ma 
l’odore  come  natura  propriamente  cofligato  alle  parti  cfsalabili  ac- 
compagnando l’ cfialationc  refta  nel  condenfamento  dall’  acqua. . 

Dunque  per  le  colè  dette  il  colore  nelle  deftillationi  fi  perde  , e non 
l’odore  j eccetto  ouefia  molto  fuperficiale  come  nel  fiore  armeno, 

Scaltri  dell'  ifteflaconditione.  Quello  nel  lì  colori , &C  odori  : e quan- 
to  alli  fapori  veggiamo  nell'  acque  da  diftillationi  raccolte  in  parte.  Confermiti 
conferuarfi,  & in  parte  difpcrderfi  : cofi  nella  rofàfcnciamo  la  aflnn-  1 ‘ 
genza  , ina  non  parte  alcuna  di  amarore  , neH'afTcnza  fimftmcntc 
ièntiamoò  poco,  ò niente  di  amarezza  : e nella  dift  il  la  non  futa  dal- 
la cannella  inhumidita  Tentiamo  T acutezza , e fragranza  ; 5 C non  al-  "'fj 

triraente  in  gran  parte  di  piante  , efemi  odorati  . In  alcunt  ogli  le-  . <>* 

{larari  per  diftillacione  fono  il  faporc  , Se  odore  molto  più  che  nel 
’iftcffacofaintenfi  : pcrcìoche  (a  virtù , che  nella  cofa  era  diffida , in  w,r, 
cflivien  raccolta  ; dunauc  perche  nelle  dette  diftillationi  fi  fa  fepa- 
ratione  dell' vnae  dell’altra  fuftanza, fecondo  che  il  faporc  all' vna  > O altre  no . 
all'  altra  di  effe  fi  accompagna,puote  ò mancare  ,ò  rollar  nell'  humo- 
re  . Ritorniamo  hora  all' infufione  : habbiamovifto  , come  per  erta  imprimano 
s’ imprimano  , ereftino  li  colori  nell’  acqua  , c nondimeno  non  fi  fa- 
i’  iftcfth  nell’oglio.  : pcrlochc  non  veggiamo  fhrfì'  rubicondo  l' ogUq. 
dalle  rofe,  quantunque  ne  ritenga  l'odore  , e le  qualità  medicinali» 
fiche  anco  auuiene  in  altri  fiori , & herbe  j ma  l' hy perico,  c Tanchu- 
fà  v’  imprimono  il  colore  j perciò  diciamo  farfi  l' iropreflionc , fecon- 
do che  il  colore  fi  appoggilo  in  fuftanza  aquea , ò in  refino  fa,  &C  oglio- 
£a  , e qualunque  altamente  all’oglioconfòziabile  ; e manifcftamcn- 
te  fi  vede  il  fior  dcil’hypcrico  efler  refinofo  , c la  pelliccinola  del- 
le radici dell’anchufa  per  caufa  fìmile  efler all’oglio  colligabile  , non 
altrimentcchc’lcolordcllarofaall’acqua  . Hora  dimandarebbe al- 
cuno fe  nelle  dccottioni  , &c  infufioni  reftano  le  virtù,  delle  piante 
più  intiere  , che  nelle  diftillationi  communemente  riceuute  , pcr- 
chepiù  tortoci  (enfiamo  dell' acque  fidiate  ; delchc  diciamo  eiscr- sicf»jhiu. 
nccàufa  la  miglior  confèruatione  ••  dico  perciò,  che  l' acque  ftillacc 
molto  più  lungo  tempodalla  corruttione  fi  confcruano  che  le  infufio- 
ni  e decozzioni  -e  tanto  più  fe  fiano  infoiate  - pcrlochc  quelle  da  le  defi- 
lé , Ic  decottioni , Se  infufioni  col  mele,  o zucchero  cotte  , Se  in  for- 
ma di firoppo propria  , infpcflìte  fi  conlèruano  . Concorrcui  anco 
il  grato  vfò  de  ammalati  , cheabhorrilcono  la  turbidezza  ; &an.  iua/ìfmp.. 
co  perche  in  alcune  cofepcr  la  diftillationc  fifa  lèparatione  dell’  v- 
na  qualità  dall’ altre  , che  non  facciano  al  prefente  propofito  , come 
nellarolàl’aftringenza  dalla  folutione  : ma  le  decottioni.  lòno  men 
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JlnTJrM*  durabili , chele  infùfioni , & li  fughi  di  femplice  cfpreflìone  : peri 
IkV/Jiw-  Ci°chc  nelle  infùfioni  fono  le  parti  leparatc  più  pure  , e meno  alte- 
rate dal  fuoco  . perlochc  podono  li  preparatori  delle  medecine  con- 
feruar  le  infùfioni,  c fughi  affondendo  nel  collo  del  vafe  , che  le  con- 
tiene alquanto  di  oglio , la  cui  tenace  confidenza  fa  che  il  fugo , 8 c in- 
fufionc  meno  dall’aria  alterata  fi  conferui  . fiche  nelle  aecottioni 
nonhabbiamo:  ma  bifogna  conferuarle  col  mele , ò zucchero,  dan- 
ja(nfiHuni-  dolcconucnientc  cottura  . Hora  fi  radoppiano  le  infùfioni,  acciochc 
pZcat,  ' con  lo  moltiplicato  numero  delle  herbe  , òfiroi  fiori  macerati,  diuen. 
u l’ acqua  pxu  carga  delle  loro  virtù  . cofi  macerando  li  fogli  di  rofe. 
nell’acqua  calda  , l’infufion  dopo  vn  giorno  fi  cola  , epreme,  &:in 
cda  fcaldata  fe  rimctton  gli  altri  fogli  : e dopò  altrettanto  di  fpatio  fi 
“i!  «//?’■  1IC0^a  » e ciò  fi  fa  tante  volte  , finchel’infufione  rifiuti  di  pigliarlo 
ddUcòftin-  qualità  de  noui  fogli . non  altrimente  che  l' acqua  falfa  dopò  vn  ccr- 
pirsbt  ,i,Tt  to  grado  d' ingroiiamento  , non  fciolge  più  il  Tale  impoftoui  . Ma  è 
j ^c8no  conuderatione  nelle  operationi  del  fuoco  : perche  veggio* 

‘ & TurVfi  ino  nella  cottura  altre  cole  indurirli , come  l’vouo  che  non  folo  à ruo- 
«wwì/cmo  co  fecco } & arroflo , ma  allcffo  ncUacqua  anco  piglia  durezza  : altre 
ammollirli , come  li  pomi  acerbi  , e li  bulbi , L’vno  dunque  come 
di  fudanza  lubrica , & eguale,  c partecipe  di  vn  fonile  humorc  , c 
fpirito  che  nella  cottura  fi  rifoluc  , piglia  confidenza  : li  pomi  han- 
Qudiiii  de  no  fidanza  acerba,  &incguale  , e di  humore  occulto  abbondante,, 
fìguono  l'e-  qual  dal  fuoco  alterata  piglia  cugualità  , e ne  diuicn  di  condition  te- 
* nera , Se  amabile  ••  li  bulbi  fimilmente  rilafciano  l’acrimonia  : percio- 
che  bifogna  fuponere  l’eugualità  della  fudanza  far  molto  alla  fleffi- 
lità , tenerezza , 8c  trafparenza . è l’inegualità  alle  qualità  contrarie  : 
cirrtrij  ejfa  onde  nelli  metalli  lo  dagno  , c rame  mefehiati  producono  il  bronzo 
più  di  ambi  durò  , e ne  gli  animali  l’ afino  e'icauallo  il  mulo  . dal 
«Vi»*»*  fuoco  fimilmente  altre  cofes’indolcifcono  , come  li  pomi  .acerbi  , 
altre  nediuentano  amare,  come  il  miele  fouerchiamente  cotto  , eie 
colè  bruciate  : perciochc  nell’  vno  fi  acqnida  l’egualità  , nell’altro 
l’humor  , che  dà  la  dolcezza  , fi  confuma,  come  auuiene  nel  corpo 
tarlato.  & il  fuoco  toglie , e da  la  trafparenza  : come  il  gedò  crudo 
ti  afparente  podo  à fuoco  fi  commuta  in  fudanza  limile  à calce  , c le 
c.wrxr,^  pietre  e ceneri  diuengono  al  fuoco  vitree , etrafparenti . c coglie  , e 
dal’ vnione  , come  col  bruciamento  il  legno  fi  lalcia  in  cenere  .•  e. 
x’m’iìZ'  nella  follone  lcccncri , 8C  arene  fi  vnifeono  in  vetro  . Erkornando 
"jtfìiicMtn  alla  decottione  , perche  bifogna  che  queda  fiaconueniente  allaco- 
làdacuifi  pigliai’ imprelfione  , perciò  alcrchan  bifogno  di  macc- 
’k*  u *».  rationc  , e potente  cottura,  per  biadar  le  qualità,  come  fanno  mol- 
te radici  > & altre  perche  nella  potente  cottura  vapora  la  lor  virtù  , 
come  auuiene  nel  capei  venere,  e gran  parte  de  fiori,  hanbifognodi 
decottion  leggiera  . Dunque  appo  de  medici  mentre  corpi  di  di- 
uerfo  vigore  vengono  in  vna  decottione  , non  fi  pongono  in  vno 
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tempo  ifteffo  , ne  con  l’iftefla  potenza  di  fuoco  : ma  le  deboli , edi 
ftruttura vi  fi  mettono  nell'  vltuno , e con  poco  vigor  di  fuoco  foaue- 
mente  fi  bollono. 

Se  fi  debba fempre  ojferuar  la  proportion  ijlejfa  deU 
(acqua , & altri  ingredienti , 

Cap.  XXIX, 


REfta  da  confiderar  nella  decottione  , fe  con  mutata  quan- 
titàde  corpi  da  cuocere l'humor debbia  eflcr  mutato  perla, 
rata,  come  mola  fanno  , òfc  {ubbia  da  farfi  altamente  . Pico  che  d‘“'Mru- 


fe  nella  decottione  di  libra  vna  di  medicamento  conuengan  libro 
fei  di  acqua,  le  in  libra  mezza,  conuengano  libre  di  acqua  tre  , òfc 
ve  ne  bilògni  maggior  quantità  . Se  dunque  vogliamo  dar  luogo 
alla  Ipcricnza  , ntrouiamo  che  nella  quantità  minore  non  fiala  par- 
te rata  badante  : percioche  minor  altezza  di  acqua  fa  maggiorrdò- 
lutione  : onde  non  fi  confcrua  l’acqua  nella  ragion  corrilpondcnte 
à quella  che  bolle  in  altezza  maggiore  : non  difiìmilc  à quella  èia 
difficoltà  nella  compolìtiondcgu  antidoti  le  ammezzando  , ò ra- 
doppiando  li  pefidc  gli  autori  venga  l' antidoto  nell’  ideilo  ottimo 
cfler  fuo come  molti  filmano,  e fatino,  ò per  quello  fia  errore  - per- 
ciochc  in  gran  mafia  la  virtù  , c le  qualità  fanno  più  communican- 
za,  c meno  rifolutione , che  nelle  ammezzate:  e le  fouerchie  quan- 
tità , mentre  lì  apparecchiano  non  lònogouernate  dalla  potenza  del 
fuoco , come  bilogna  .-  pcrlocnc  (ènti amo  ne  gli  antidoti  ben  compo. 
fti  douerfi  quanto  li  polla  ofieruane  non  lòlo  la  ptoportione , ma  la 
quantità  ifiefia  de  ingredienti . 


Del  congelamento , infp  e Jf amento , apprendimento  , 
£?  inue tramento . Cap.  XXX, 


PArlaremo  hora  di  alcuni  effetti  quantunque  in  apparenza  fi-  ateimt». 

mili  , dipendenti  nondimeno  aa  caule  affatto  contrarie^ . 
Congelamento  è durezza  caufata  da  freddo  che  loprauenga  all’hu- 
jnorc  percioche  s’ indura  anco  come  molte  altre  colè , il  ferro  fpen- 
co  nella  freddezza  dell’ acqua  , che  non  perciò  den  nome  di  conge- 
lato , fendo  che  fenza  detto  rillringimentodafellefibrellalodo:  è 
nondimeno  detto  induramento  effetto  Umile  alla  congestione  . 
Infpcflamento  fi  chiama  la  fermezza  portata  dal  calore,  per  vapora, 
mento  dell’ humorc  acqueo  dal  corpo  che  s infpeflìfce  : come  auuie- 
ne  nelle  cotture , & infolamcnd  de  gli  fughi , da  quali  rifoluta  per  vir- 
tù del  calore  l’aquolìtà  in  vapore  , piglia  il  fugo  confidenza  : &nom 
altrimente  nelle  cotture  delle  polte,  e delle  iuflanze  folubili,  vmta 
dal  bollore  la  fufianza  glutinou  con  1*  acqua  , ò altro  humorc , s’ in, 

~.raa  fPcf' 
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Irclfifcc  dal  calore  per  euaporamento  dell’ aquofità  » nel  proprio  gnu 
• do  di  confidenza  che  fi  vuole  , Apprendimento  è groflezza  chcau- 

•«*«.  rfiene  , peralteration  portata  da  medicamento  lènza  riiòluere  in  va- 
pore : cofi  diciamo  apprenderli  il  latte  dal  caglio  , e la  decot- 
tiopdellitargirio  fatta  in  aceto  , dal  làle  . Inuetramcnia 
C vnion  portata  dal  filoco  , con  total  rifolution  dell' 
hirmore,  di  cui  principio  èl’induramento  . Co. 
filcterrecrctofe  , e l’ arene  prima  in  pietra 
s’ vnifeono  , e finalmente  paf- 
fano  in  fuftanza 
vitrea. 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  TERZO- 

Nel  quale  vniuerlàlmcnte  fi  tratta  delli  minerali  del 
genofaligno. 

Continuation  del  preferite  libro  al/i  pacati , e parere  di  A riftotele , 
nelliprwcptj  de  corpo  minerali . 

Cap.  I.  Autore, 

Abbiamo  fin  qui  trattato  delli  primi , c fempliei 
corpi  ••  dico  della  terra  dell’ acqua  , c dell’  aria, 
c delle  loro  varie  differenze-,  in  oltre  habbiamo 
trattato  de  gli  accidenti  più  communi  che  aderti 
fempliei  corpi  auuengono  , e finalmente  le  vir- 
tù delle  prime  qualità  ••  dico  del  caldo  , c del  fred- 
do , e qual  fiala  natura  del  fuoco  ; c delie  fue  più 
manifette  opcrationi  . Segue  hora  che  decorriamo  delle  co fe  da.  Qf*1  chf  fi 
detti  corpi  primi  generate  , c comporto  , cominciando  da  quelle  9 [ente 
che  nella  terra  fi  rinchiudono  ; riferendo  fecondo  il  noltro  folitoin 
ciò  ]c  antiche  dottrine  de  più  famofi  autori  , che  pollano  aiutar  1‘  in- 
telligenza nel  propofto  loggctto  . Arili.  Si  è vitto  di  quel  che  et-  Yfunmi 
falando  dalla  terra  fi  apparta , che  varietà  di  effetti  fàccia  nell’alto:  re-  *■»«  w 
fta  di  dire  gli  effetti  che  fa  dentro  della  terra  da  effa  ritenuto  . Di  due  principi 
ciamo  dunque  che  fono  due  differenze  de  corpi  ; fecondo  le  due  ma- 
niere di  eflalationc  : non  altamente  che  habbiamo  vitto  farli  ncl- 
J’alto  due  generali  differenze  di  effetti - perche  dunque  tòno  due  fpc- 
•zie  di  cffalatione  l’ vna  vaporata  , c l' altra  fumofa  : ne  prouengono 
anco  due  differenze  de  corpi  generali  : dico  l'vna  de  foffili , l’ alcra  de  ““  ' 
metallici  : e dalla  effalation  fecca , & accefa  gli  foffili  : tali  fono  le  fpe- 
tie  di  pietre  che  non  fi  fondano , la  fandaraca , l'ochra  il  minio , il  Ibi-  jtrmim  «. 
fo , & altri  Amili  : de  quali  vna  gran  parte  ne  è polue  colorata . 8c  al- 
tre  pietre  confiftenti  da  colà  tale  : come  è il  cinabari  : dalla  vapo-  ™:dA- 
rofa  fi  concreano  lefiiftanze  metalliche  , che  fono  eliquabili  , & 
eftcnfibili , come  è il  ferro  , l’oro  , e’1  rame  , tutti  generati  da  ef- 
falation  vaporotà  rinchiufa  per  lo  più  nelle  pietre  -■  oue  per  la 
liceità  , che  iui  ritroua  raccolta  in  vno  fi  condenfà  nel  modo  del- 
la rugiada  , e brina  : nelle  quali  fi  tramuta  racncrefiano  apparate.  , 

dalla  terra  , c non  habbian  rattcnimento  , chclecondenfuntiiftan- 

za  mc- 
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£5rf'Ì?  za  metallica  , còme  fi  e detto  . Dunque  polfiamo  dire  ’jTtheJà  ftf- 
4e*u‘  ftatìza  de  metalli  fia  acqua  alttimsnte  , c|enpn:  percioche  la 

materia  e poteftà , ondeii  genera  era  acqua  » ma  cfli  non  fono  già  più 
acqua  : oltre  che  non  fono  fatti  dall’  acqua  per  alcun  proprio  affetto 
Attutii?  lòpraucnuco  all’acqua,  come  fono glihumori , ma  perche  innanzi, 
»/««>«.  che  diuenifle  acqua  , l' eilàlatione  ifteffa  ila  irtfpcftìta  -,  e commu- 
tata in  fuftanze  tali  ’•  e perciò  li  metalli  tutti  s’jnfogano  , & hanno 

F attedi  fuftanza terrena  dall’cflalation  fecca  . Solo  delli  detti  tutti 
oro  non  s'infoga  j quello  dunque  fia  detto  generalmente  : mafpe- 
tialmcntc  fi  ha  da  far  conlìderatione  in  ciafeheduno  • 


Sali  prò  filmi 
alU  /empii- 
citi  de  gli  e- 
lemtntt . 
Solubili  ma- 
rtìfejìamtnre 
g entrati  dui. 
U ihlenzji 
del  caldo. 

,V|i le  ammo- 
niaco gene- 
rar o nel  te  toc 
che  delle  fi- 
amme. 

$.th  fi /dolgo 
no  dall' ac- 
qua. 

tfer  omenti 
di  animali 
/nifi,  e nitro- 

fi- 

Sufi  t» zt  che 

al  fpoco  ac- 
qnijtano  pere- 
fià /alfa . 
Suflatqt  che 
al  fuoco  non 
pigliano  acri 
mema. 
v f orme  varie 
de/olubtli . 


Figura 
pillare . 


x Dellazeneration de  friabili* 

- : • cap.  n. 

QVello  è quel  che  generalmente  habbiamo  da  Arillotile  della  ge- 
neration de  metalli  , e de  follili  : de  quali  noi  cominciaremo 
Uittintamence  à trattare  : cominciando  dal  geno  folubile , come  tra 
gli  altri  più  lèmplice , cpiù  vicino  alla  natura  de  primicorpi  ,&au- 
uegncntc  nelle  prime  loro  trafmutationi  : nè  fe  alcuno  mi  dimandale 
del  tranfito  della  terra  nell’acqua , potrei  più  proncamete  alTegnar  co- 
fa,  chelanaturadefali,  come  mezzani  tra  l’elfer  della  terra  , cdell’ 
acqua:  e de  quali  alcuni  anco  elfalando  fi  rilòluono  in  aria  ; inoltre 
quella  natura  apertamente  fi  genera  nelle  attiom  potenti  del  calore  r 
onde  dalle  ceneri  raccogliamo  il  làlc  ; cglialumi  vitrioli  prouengo- 
no  ouc  fono  manitèfli  vcfligij  de  fuochi  iòtterranei  : Il  nitro  anco 
in  tal  paefi  più  che  altroue  manifdlamente  prouiene  -,  il  falc  decto 
Ammoniaco  , fi  raccoglie,  appo  noi  nel  lenimento  di  Pozzuoli  nel 
circuito  ideilo  delle  fiamme  . In  oltre  veggiamo  tutti  li  fali  fcio- 
glicrfi  nella  femplice  acquai  la  maggior  coppia  di  elfi  fi  raccoglie, 
pcrlauatura  , facto  difeccamento  dell’ acqua  colata  : lifudorianco 
& eferemenù  degli  animali  manifcftamente  portano  tali  fuftanze , 
principalmente  la  falla  , elanicrofa:  onde  e per  le  tinture , e per  al- 
tri mola  v fi  fi  raccogliona.-  ma  è degno  di  auuemracnto  , cnedel-: 
fecole, che  fi  lòttopongono  alla  violenza  del  fuoco  , non  tutte  con- 
cedono l’acrimonia,  erendonfalc:  ma folo quelle,  che  fi fciolgono. 
incalce,  òcenere:  quali  anco  ciò  patifeono,  perche  di  humore  , e 
di  pinguezza  lono  partecipi -•  petlochcnèlacrcca,  nè  la  felce,  eco- 
fc  umili  , quantunque  lungamente  polle  alla  violenza  del  fuoco 
pigliano  acrimonia  . Hora  ripigliando  da  principio  la  confidera- 
tion  del  geno  de  minerali  folubile  , la  fuftanza  de  quali  prontamente 
fi  fciolge  nell’acqua  ; diciamo  che  fi  raccolgono  , c per  vcgetationc 
e per  difseccamenco  dell’ acque  che  della  lorofullanza  infette  lono  . 
Quelle  che  per  vcgetationc  pigliano.accrefcimcnto , altre  lòrgono  in 
forma  capillare  , à modo,  delia  peluginc  nelle  colè  che  fi  ammuffa- 
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no  di  confidenza  rara  fottilc,  c molle  • tali  fono  il  nitro  , che  nelle  fpc- 
lunche  fiorifee  , e l' alumc  capillare  : altre  prouengono  in  forma  fi- 
mile  à quefta  nella  drittura  delle  fibre  , madenfe  , e che  li  fendono 
in  foheggic,  e fibre  lunghe,  à modo  de  legni , qual  geno  chiamiamo 
propriamente  fallile  : coli  habbiamo  l’ anime  fchifto  , il  nitro  Ichi- 
uo  , Scaltri  geni  di  foflili  ; altri  fi  ritrouano  in  modo  di  pietra  trafpa- 
rente  , comcèilfalcdicaua  , chcfitagha  4 guifa  de  marmi  , eco- 
me  c la  fpczic  di  nitro  adoprata  da  gli  orefici  fotto  nome  di  borace. 

11  lai  gemma  coli  detto  dalla  lua  lucidezza  , e crafparcnza , fi  fende  stittmm*. 
perpetuamente  da  pezzi  maggiori  fino  alli  minimi  in  forma  de  dadi 
quadri  , da  geometri  detti  cubi , nonaltrimentechelafpeziedian- 
timonio  da  Hippocrate  chiamata  tetragona  . Quel  che  chiamano 
hoggidi  fai  indo  prouiene  in  forma  piramidale  quadrangola  trafpa-  ,sa^ 
rente  lineata  à trauerfo  .•  come  è ilnafcimcnto  delle  corna  nel  geno  a.  * 
bouino.  Se  altri  -,  s’ingemma  il  fale,  e l’ alumc  in  dadi,  Scilfalnitro 
incannuoli  . Si vedcanco  oue  c latcrra  inhumidita  che  contenga.  Tm.4'1" 
alume  , echalcantocondenfarfi  la  detta  iiiftanza  in  forma  racemo- 
fide  grappi  . Queftc  fono  maniere  vegetali  . Si  raccoglie  anco  per  <■««- 
difleccamcnto  dell’  humorc  il  fale  alle  volte  in  crufta  lottile  come  m”' 
ne  gli  liti  faflofi  predo  mare , Se  alle  volte  in  fuftanza  fottile  limile  afa-  stiMU  rm- 
rina,  come  communemente  fi  fa  del  fale, e falnitro  bolliti  per  commun 
vfo:  Se  alle  volte  in  fuftanza  dura  limile  à pietra , come  fanno  coloro , 
che  con  maggior  difleccamento , epoflanza  di  fuoco  cuocono  il  fale 
inpietra  . Horadilcendcndoallofpetialtrattatodelfalecominciare- 
mo  da  quel  che  Plinio  ne  lafciò  fermo . 

Del fale:  di  E limo . Cap.  III. 

ILfak  , ò fi  fa  » ò nafce  , e quantunque  fi  habbia  in  piu  modi , fono  U&  cW 
nondimeno  due  capi  generali  della  generation  fua  ; dicoò  che  ’1^' 
fi  apprender  humorc,  ò fi  diftecca  . Si  lecca  nel  lago  Tarentino  col 
fòle  niellate  , cfenevàloftagnotuttoinfale  , ch’altrimcntenonè 
molto  grande  , nc  di  altezza  auanza  il  ginocchio  . In  Sicilia  nel  la- 
gochiamatoCocanico,  Se  in  vn’ altro  predo  la  città  di  Gclafididcc- 
cano  folamente  le  parti  loro  ftreme  . In  Afpendi  oue  fe  ne  cuoce  co- 
pia grande  li  condenfa  il  lale  fino  à mezzo  il  lago  : Se  è cofa  di  mcra- 
uiglia  > che  quanto  fc  nc  toglie  il  giorno  , altrettanto  ne  fouuenga  la 
notte  ; li  detti  fali  fono  minuti , e non  in  glebe  . Si  concrea  anco  il 
fale  dall’  acque  marine  , mentre  refta  dalle  onde  la  fpiuma  nelle  Ure- 
mica de  liti  e fcogli  , oue  dalla  rugiada  fi condente  : ma  lo  de  itogli 
è più  pungente  -,  altroue  il  fale  ridonda  da  gli  laghi  , comcauuiene  stimum 
in  due  laghi  grandi  de  popoli  Battri , l’ vno  verfo  li  Scithi , e 1’  altro  i*shl‘sh‘- 
ver fo  gli  Arij  : e come  in  vn  lago  predo  Cittio  in  Cipri , Se  in  va  pref- 
fo  Mcmphi , oue  cauano  il  fale  dal  lago  , e lo  feccano  al  fole  ; auuie- t""  ' 
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ne  anco  in  alcuni  fiumi  , che  le  fupreme  foro  parti  fi  condensino  hi 
fiale  , & il  reilo  del  fiume  corra  per  difiocto  , come  fa  lòtto  il  ghiac- 
f.um.cbi  ciò  : tali  fono  li  fiumi  detti  de  fiali  predò  le  porte  Caipie , &c  altri  appo 
«Sa?/*1  Mardi&  Armeni  . In  alcune  parti  portano  ficco  gli  fiumi  il  fiale  in 
lai  hi  tutti-  pezzi  dalli  vicini  monti , come  fa  Ocho,  &Oxo  appo  li  Battei  . So- 
Tvffii*'  no  (penalmente  in  Africa  alcuni  laghi  turbidi  , da' quali  firaccoglie 
d4°Mm!u ; iliafc  *•  & alcuni  fonti  caldi  di  Pcgafo  da  quali  fi  ha  l' ideilo  , Hab- 
(*it.  ' biamo  ragionato  delli  fiali  raccolti  dall’ acque  . Ma  vi  fono  anco 
monti  natiui  di  fiale  , come  c il  monte  Oromeno  nell*  India,  oue  fi  ra- 
glia nel  modo  , che  la  pietra  nelle  caue  , edinuouoiempre  tinaicc, 
e ne  peruiene  alli  Re  maggior  rendita  , che  dall’  oro  , e dalle  perle , 
InCappadocia  fi  caua  di  lotterà  , oue  fi  taglia  (invile  alle  pietre  fpec- 
« « J chiare  in  zolle  di  molto  pelò  : chiamali  dal  Volgo  mica  per  la  lucidez- 

Mu *■  za  . In  Carri  cartello  di  Arabia  fabrican  li  muri,  c caie  di  pezzi  di  la - 

EAficti  fa-  le , attaccandoli  infieme  con  acqua  . E Tolomeo  Re  facendo  gli  al- 
*'  loggiamenti  campali  predò  Pclufio  neritroilò  le  minere  fòtterra, , 
Sdì  dal  cui  efsempio  iniegnati  n’han  cauato  di  poi  in  più  luoghi  arcno- 
/«»/’*»«.  fie  fitCn|  j tra  l’Egitto  e l'Arabia  , leuandonc  di  (opra  fi  arena  : ilche 
fanno  anco  nelli  tratti  (cechi  dell’Africa  fino  all'oracolo  di  Am- 
Sdhhtert - mon-e  5 quedocreficc  nelle  notti  iècondo  il  creicere  della  luna  : E 
£'/»«** Cyfcne  prouintia  è famoià  dal  fiale  armoniaco  coii  detto  per- 
Sa!  armo  che  fi  ritroua  lotto  l'arena  } è quello  iòle  di  color  limile  all’ alo- 
*'**’■  me  detto  fchido  , di  lunghe  glebe  , alquanto  trafiparentc  , di  (ape* 
'Mtrdu^id  diipiaceuolc  , vtile  nc  gli  vii  medicinali  . Si  loda  dell’ armonia- 
dJfHuÀr.  co  quel  c’ha  maggior  trasparenza, c che  fi  fènde  per  dritte  linee}  ma  c 
cofa  di  merauigfia  che  detto  fiale  fia  nelle  fiue  caue  leggiero  , evemi- 
to  all’  aria  aperta  diuenti  graue } dclchc  ri  afscgnarei  elser  caufia  : per. 
che  l’aria  dentro  le  fiue  caue  abonda  di  humorc,  onde  il  fiale  vi  fi  lem 
teleggicroaiutatodallaeonditiondell’ariabumida  , come  veggia- 
roo  gli  peli  cfter  più  leggieri  nell*  acqua  . Si  contra  fa  il  fiale  armo- 
niaco con  il  fiale  detto  Cocanfco  di  Sicilia  , &c  con  il  fiale  di  Opro , 
che  molto  li  «(somiglia  . Si  taglia  anco  il  Tale  nella  partedi  Spa- 
gna di  qua  in  Egcladc , in  pezzi  quafi  trafparcnti , à cirf  da  mólti  mc- 
sttrUùddi  dici  fi  da  la  palma  tra  tutti  li  fiali  . Sono  Iterili  generalmente  li  pae- 
fi  che  dan  fiale,  c non  producono  cofa  alciina  .In  quel  che  fi  c det- 
tar,/ *»a»  to  fin  hora  fono  compre  fc  tutte  le  miniere  naturali  di  fòle  . Sono  anca 
fa ‘^dU  vari)  geni  di  fattitio  : il  più  comttiune  & in  piè  abbondanza  fi  fa  aét- 
le  (aline  rimefsaui  acqua  di  mare  » cquafdne  fitiò  di  acqua  dólce,  : 
aiutano  molto  fe  vi  concorrono  le  pioggie  •:  ma  il  principal  aiuto  x 
e nel  fol  potente  che’I  disecchi  . Gli  Africani  conuicini  di  Vaca 
fanno  li  montoni  di  fiale  che  rafsembran  colline  : quali  poi  induriti 
dal  fole, c dalla  luna  non  temono  l’ acque  , anzi  appena  fi  tagliali 
col  ferro  . Fallì  anco  in  Candia  il  fiale  lenza  firn  , dandò  l’ ac- 
qua di  mart  nelle  (aline  , & io  Egitto  fi  fia  il  file  dal  mare  , che 
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rifonde  dentro  terra  , ma  credo  che  quiui  molto  aiuti  tl  fuolo  pre- 
gno dell' acqua  del  Nilo  . Farti  anco  il  falc  da  pozzi , impofta  l’ac- 
qua , che  indi  fi  rrahe  nelle  fidine  . In  Babilonia  fi  condcnfa 
l’acqua  in  bitume  liquido  , di  cui  fi  lèruono  nelle  lucerne  , 
toltone  il  bitume  fi  ritroua  di  fiotto  il  (àie  . In  Cappadocia  anco  t' Acque  de-» 
pigliano  l’acqua  delle  Ialine  da  pozzi  , e fonti  , In  Chaoniacuo-  f’""' 
cono  l'acqua  de  fonti  , e raffreddata  ne  pigliano  il  fiale  : quello  è fai  SaUe  carte 
vile,  e nero  . In  Francia , e Germania  fanno  il  fiale  fpargendo  l’ acqua  «*  • 
falla  fu  li  legni  ardenti . In  alcune  parti  di  Spagna  il  fanno  in  modo 
limile,  cauando  l’ acqua  da  pozzi  : c fi  hà per  fimil  fcruitio miglior 
che  gli  altri  legni,  la  quercia:  perche  quello  legno  dalla  fiua  cenere 
ancor  che  lenza  altra  miltura  dà  il  lale  : altroue  fi  loda  à quello  lèr- 
uitiol'auellana  : nelqualmodoil  carbone  ifteflb  che  allorbilcel’hu- 
mor  fallo  fi  trafimutain  fiale  . HabbiamodaTheophraftochelipo- 
puli  Imbri  cuocono  nell' acqua  la  cenere  delle  canne  , edegligion- 
chi  , fiche  fi  confiumi  la  maggior  parte  dell’ acqua  rifalli  ancora  il 
falc  cuocendo  la  fialamoia  : nalqual  gcno  il  più  giocondo  c quel  che  fi  Flt.ncn  M 
fa  di  fialanioia  di  mene  -,  degli  fialidi  marcii  più  Iodato  è il  fiale  do  faUJaìupàc 
làlamina  in  Cipri  ,•  de  gli  fiali  di  lìagno , il  più  fioauc  è quel  di  Taran. 
to  , c lodiPhrigiadcttoTattco  , ambedue  vtili  à gli  occhi  . Quel 
che  viencdiCappadocciainmattoncini , dà  lullrorc  alla  pelle  i ma 
piu  la  dillcnde  quel  che  habbiamo  detto  farli  in  Cittio  di  Cipri: 
perloche  dopo  l’ hauer  partorito  , nè  fregano  con  firina  di  melan- 
do lo  ventre  . Quel  che  c più  fallo , pili  anco  dilficcca  : e quel  che  c Bl„im  Jtl 
piu  bianco  , più  anco  è frale  , Scètraglialtrifoauiffimo,  ebianchit 
limo  il  Tarantino  ; le  piogge  fanno  il  fale  più  dolce  : le  rugiade  il  Kr/r fer- 
rati piufuauc  : li  venti  aquilonari  ne  fanno  più  abbondanza  : Poltro  "A'}!, 
impedilee  che  fi  tàccia  : &c  il  fior  del  lale  non  fi  genera  (è  non  ne  gli  D ucr/ìt*  de 
tempi  di  aquilone.  Traglifali  non  feoppia  nè  fialta  il  Tragafieo  , ne  piare. 
anco  1 Acanthio  coli  detto  dal  cartello , ouc  nalcc  ; non  Icoppia , nè 
lafipiumadifialc  , nè  le  rafichiatute  , nè  il  fiottilmcnte  pefto  . Il  fiale 
di  Agrigento  in  Sicilia  foffrifce  il  fuoco  , c falca  fuori  dell’  acqua  } ri- 
trouafi  il  fiale  ,dc  più  colori  : rollo  è il  lale  diMcmphi , rolloèillàle 
nelle  continenze  di  Oxo  : & in  Ccntoripc  è di  color  purpureo  , ncl- 
1 irtelsa  Sicilia  prcfso  Gelo  , il  lale  riflette  l’imagini  à modo  di  fpec- 
chio  per  la  pulitezza  delle  fiue  faccie  : & in  Cappadocia  fi  calia, 
giallo  , tralparcnte  , &:  odoralo  ; diedero  gli  antichi  inviò  di  medi- 
cina il  primato  all’ale  Tarantino  ; apprefiso  di  quello  diedero  il  luo- 

to  àgli  altri  (ali  di  mare  , principalmente  alli  fpiumofi  ; e per  me-  £*«*•»«  dei 
icina  di  occhi  coli  de  animali  da  iòma  , come  de  boui , al  fiale  Tra-  1,°~ 
galco  , Se  al  Granatino  ; invio  di  viuande  è miglior  il  (ale  che  è piò- 
li umido  , c più  prontamente  fi  Icioglie  ; pcrciochc  il  tale  è meno  ccaJimtr.ro 
amaro  ; coli  iono  il  fiale  di  Athenc  , ediEuboea  > mapcrconfieruar 
lc  carni  c piu  idoneo  l’agro  e lecco  , come  il  fai  di  Megara  . Si  con* 
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difce filale  con  ordini  , e fe nc  feruono ad eccittar l’appetito  , 8cin 
tutti  quali  li  cibi , e tra  tutti  gli  condimenti  che  fi  danno  , quello  pe- 
culiarmente fi  comprende  che  ciò  faccia  . Onde  fi  è introdotto  nel 
mangiare  di  rifueghar  l’ appetito  col  garo  .•  c gli  quadrupedi  di  pa- 
fcolo  coli  minori , come  maggiori , lòtto  dal  Tale  incitati  à palcere  : ne 
rendono  piu  abondantemente  latte  , &c  il  cacio  ne  vien  più  dilette- 
lo»; iu  u°k  ’ Diciamo  dunque  che  mal  polla  ftar  la  vita  humana  fenza  il 
li'ZìfjiT  fiale,  elemento  tanto  nece(Tario,che  fiè  trasferito  anco  il  Ilio  lignifi- 
cato alli  diletti  dell’ animo;  eglidettipiaceuoli , c motti  arguti  ten. 
gono  nome  de  fiali , Si  trapone  anco  il  nome  di  fiale  negli  honori, 
e nella  militia  , e ne  dipende  il  nome  di  falario,cofadi  molta  fìima  ap- 
po gli  antichi , come  argomentiamo  dalla  via  fialaria , coli  detta , per- 
che per  erta  fi  portaua  il  l'ale  alli  Sabini  ; quello  tanto  ci  laido  fcritto 
> Plinio  del  nalcimcnto , e primi  vii  del  fiale . 

Dell’ejfcrc , e nafeimento  del  fede , e fue  differenza . 

Cap.  IV. 

E Noi  à più  compita  intelligenza  ripigliando  il  ragionamento, 
del  loro  edere  , enalcimento  , diciamoli  fiale  manifeltamcn. 
rdmlZffZ  te  crtcr  di  natura  mezzana  tra  l’ acqua  e la  terra  : perloche  dal  confior- 
trìi-u^s  tiodeH’humido  prellamente  fi  ficiogl  ie  in  acqua  , c dal  lecco  fi  con. 

,rr“‘  fiolida  : c per  quello  come  Plinio  afferma  li  venti  aulirmi  impedi-, 
Caufa  della  Icono  , eli  Boreali  fauorificono  il  fino  condcnfamento  • Farti  da im- 
ÌHuu“n'  Prertion  di  calore  .•  onde  fi  vede  il  fiale  raccoglierli  dalle  ceneri , e dal- 
la calce  dclli  corpi  bruciati  .•  & il  ludorc , & vrine  de  animali  vengo- 
no fuori  falle  , quali  infette  dal,  fiale  reliquia  nelle  opcrationi  dcl- 
corpitb,  l’ interno  calore:  inoltrano  TiHelIo  gli  effetti  che  fa  nel  corpo,  mcn- 
"Z‘  tre  Icalda , morde , e rode , effètti  manifelti  di  fuoco . Ma  non  fi  vede 
^slftdnittht  tale  imprcllìone  , e veltigij  rellar  in  tutti  li  corpi  : percioche  molti 
*i di  erti  quantunque  Ulano  longamente  alla  violenza  del  fuoco  , non 
talentano . perciòpigliano  acrimonia,  cfiallczza,  come  le  terre  che  diuengono 
srinfi  fZ-  ce^a  > n morochrho , &c  molte  altre  terre , c pietre , che  inuccc  d 'incal- 
vi?*. , cinarfi  s’indurano  , ò filondono  . Dalchc  manifeftamcnte  racco- 
faJfffuC  gliamo  quelle  che  non  hanno  interno  humore  , nc  ancoacquiftare 
ffffufffun  d fapor  fallò  . L’ acque  ancora  che  llagnano  alterate  dalla  potenza 
del  Sole  diuengon  fallò  . Piglia  il  fiale  (poiché  ne  Ha  leparato  ogni 
fcbtlppl.  humore)  fufion  vitrea  , c nella  violenza  del  caldo  fi  fa  fluido  à modo 
sti  cht’itn  di  acqua  : fchioppa  potentemente  quel  che  fi  fa  da  apprefion  di  hu- 
morc  , àmodo  di  congelamento  . Si  accende  lenza  Ichioppamento 
quel  che  vegeta  , e le  dillendc  per  fibre  come  fono  più  miniere  di 
sai  ma  kle  che  fi  talgliano  nelle  caue  di  Calabria  , e quelle  chea  noi  vengo- 
no  di  Cartagena  di  Spagna  , che  Hanno  làide  al  fuoco,  fccondolari- 
aitrifZif1'  cernita  differenza  . Schioppa  il  fai  gemma  lpezie  di  fiale  tralparcn- 
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tittìma  , che  nel  modo  delle  vene  minerali  tramezza  gli  altri  filli 

3 uafi  da  più  lottile,  e limpido  humore  fallò  congelato  : ondclccon- 
o la  fua  naturai  pianezza  li  fende  anco  continuamente  in  quadrcl- 
latc  non  altrimcnte  che  ne  gli  Tali  fattitij , l'vno  è più  che  l’altro  ò più 
agre,  ò più  aggradeuole  argufto,auuienenelfi  minerali:  comenclle 
caue  del  noftro  Regno  veggiamo  : perciochc  in  caue  non  molto  di-  d7iL%"d. 
feoftoin  Calabria!' Altomontano  più  de  gli  altri  bianco  , è di  fiapor  ubmà- 
anco  più  al  gufto  aggradeuole  , & vtilc  al  cibo  s le  Ialine  di  Nieto, 
e Militato  lono  più  potenti  , fulfurigne  , c meno  aggradeuoli  : ma, 

f>iù  vtili  nella  lunga  conferuation  delle  carni . Hoi  a ritorniamo  al- 
a generai  natura  del  fide  : è il  fiale  tra  tutti  li  folubili  di  conditioit,  Amlcj,uM 
amica  à gli  animali:  percioche  quantunque  il  nitro  Ila  in  qualche  par- 
te  aggradeuole , gli  altri  affatto  fono  ingrati , e dalla  natura  de  corpi p' 
abhorriti:  aiuta  la  diftribution  dei  cibo:  comcmanifcftamenteveg-  ^d,Viu,i. 
giamo  molti  cibi  che  lenza  il  ino  condimento  inghiotiti  annoda- 
no  nella  gola  , datogli  il  condimento  delfide  haueril  tranfito  libc- 
ro:  coli  manifèftamente  veggiamo  auuenire  al  pane  iènza  il  fuo  con- 
dimento , coli  alle  (peziedi  cacio,  e fipecialmente  àquel  che  fi  no- 
ftn  chiaman  ricotta  : coli  à molti  altri  cibi  $ le  carni  crude  condite  di  ^ 
fiale  con  lofpatio  ditemop  diuengono  al  cibo  idonee  , e molte  fipe-^« «(**»■ 
zie  di  herbe  altrimente  al  cibo  non  idonee  , col  condimento  del  fa-  re‘ 


le  nutrificono  *,  gioua  molto  à ciò  fé  vi  fi  aggiunga  il  condimento  dcl- 
l’oglio  ; ilimiamoche  nelle  acque  marine  , e ftagni grandi  fiailfà-  £•«**<**; 
por  (aliò  per  primaria  alteratione  : altre  acque  l' hanno  per  lauatu-  '/  fa". 
rade  luoghi , e terre  pcroue  padano  . Scimafianeo  la  mefcolanza-  mln°/"trZ 
della  dolce  vtile  alla  generation  del  fiale  , perche  apporti  corrompi- 
mento  all’  onde  marine  , onde  più  pretto  venga  ad  cffalarne  la  parte 
dolce  : c tanto  più  l'acqua  piouana  di  condimento  più  cflalabilc  ; con- 
fcrua  il  fiale  dalla  putrefattionc  per  l’eftraneo humorchc confuma, 
cper  l’aflringenza  naturale  che  apportai  corpi  . Sono  le  virtù  del  Umidii /*• 
fale di aftringere  , nettare  , purgare  , rilolucrc  , abbaffar  lecar-,‘- 
ni , attortigliar  gli  humori  grotti , 8c  indur  l’ efeara  :■  vfato  oltre 
modonellicibi  irrital’vlcerc  , e genera  fcabbia , cprurito  :■  vfato 
di  fuori  e netti  bagni  dittecca  le  piaghe  , e toglie  il  prurito  . Dun- 
que e per  la  naturai  virtù  di  eftraner,  edifseccar  I humore , & per  la 
fua  aftringenza  refitte  alla  putredine  , gioua  al  gonfiamento  d'idro- 
pici , e prohibifee  le  ampolle  del  fuoco  , c per  la  virtù  di  feiogliere  le 

Ìjrofsczze  di  humori , confumar,  adergere,  e rifiolucrc , fipenge  le 
iuedezze  , rifiolue  le  ftracchczzc  , e gioua  alle  cfereficcnze  degli  oc- 
chi -,  gioua  alle  punture  , netta  in  dentifricio  fi  denti , caccia  e tolto 
per  bocca  , & incriftierolc  vifeofità  grofie  : & applicatone  le  fiue  la- 
me calde  ò applicato  fiinilmentein  {accivetti  mitigali  dolor  colici. 

Ma  perche  delle  fiue  operationi  virtù, Se  elettioni  neha  diftintamente 
trattato  Mefue  medico  eminente  , farà  bene  per  l'vfo  diqueftomi- 
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cerale  tanto  nelli  vii  fiumani  conofciuto  , referirne  quel  che  egli 
ne  ferina  • 

Differente  de f alt , e fue  operationi , 

Cap.  V,  Di  Gio  Melile. 

LEfpezicfamole del  falcfono  quattro  : ilfal  di pane  , ilfalgem- 
ma  , ìlfalnapthico»  e’1  fai  indo;  del  fai  di  pane  l’ vna  (pizie  ne 
è di  caua  più  duro , e più  amaro , l'altra  fpezie  c marina  che  facilmen- 
te fi  fcioglic  nell’  acqua  : il  fai  gemma  nella  chiarezza  è a criftallo  li- 
mile, e facilmente  li  fende  ; il  napthico  vien  tinto  dinero,  eritiene 
l’odor  dinaptha  . Del  fai  indo  nc  veggiamo  altro  tinto  di  nero , &al- 
cmturttit-  tro  alquanto  rollo  , & olcnro  -,  de  gli  detti  tutti  il  più  debole  nelle 
1.3  jpeuctiel  file  operationi  è il  marino  inferiore  al  fai  di  caua  ; & il  lai  gem- 
ma£  di  ambi  quelli  più  potente  , ma  men  gagliardo  che’l  napthi- 
co  . Quel  che  nella  vchemeuza  auanza  tutti  èl’indo  . Ma  inoltre 
dille  nella  parricolarelettioncdebbiamollimar  più  potente  , quel  che  al 
pnm,  r*t’-  gufto  li  fente  più  amaro  . Hora  generalmente  diciamo  ael  fiale  che 
" lia  caldo  , c lecco  in  grado  fecondo  , nella  dirtintionriccuutadel- 
,?«««!.«  «to-lintenlò  , c rimoflb  delle  qualità  prime  in  quattro  gradi  ; e tanto  più 
fi  ■ c caldo  e lecco , quanto  lia  di  maggior  amarezza  > la  fuftanza  delfa- 
le  è comporta  de  parti  tcrreftri  bruciate  , 8é  amare , e de  parti  aquee 
quanto  a le  ftefie  inlìpide  ; mentre  dunque  ledette  parti  habbiano 
tra  di  erte  egualità  ne  prouienc  il  fiapor  fallò  : pcrciocne  dominando 
Trime  vin»  nc^a  compolition  le  parti  terree  il  iàpor  inchina  all’  amaro , e donii- 
dti/»h.  pando  l’aqueo  inchina  all’ infipido  , Hà  virtù  il  fiale  di  colliquare 

inciderglihumori,  infipeflire  , mouere  il  corpo,  riftringere  , prclèr- 
uare  dalla  putrcfattionc , diseccare  i è mordace , e turbatiuo  del  ven- 
ali,,'?,1 " tre  , e difipone  il  corpo  à vomito  ; purga  gli  liumori  grorti  c vifcoli , 
& la  fila  proprietà  nel  purgare  , c con  liquefar  li  Iiumori  che  ritraila  : 
dopo  del  che  liftringc  il  corpo  . Il  fai  di  pane  aiuta  l’elfito  delle  fu- 
perfluità  con  piaceuolczza  , toglie  lifaftidij , c moue  l’ appetenza, 
de  cibi  , Porto  in  compagnia  delle  medicine  piegatrici  le  aiuta  in 
operare,  & adoprato  nelli  criftcri  purga  il  flemma  vitreo , cvilco- 
fio  . 11  falbruftolato  conaltretantodi  tortola  de  vali  della  China  , è 
dentifricio  eccellente  .•  pcrciochc  netta  li  denti , c riftringc  le  gingi- 
llo } e buono  anco  per  detto  leruitio  col  fiale  , la  poluc  dello  fimiri- 
glio,  ò di  vetro  peno  : altri  vi  mefchianocypcro,  haleyonio,  mali 
làcumia,  corno  di  ceruo  bruciato , e limili  ; è buon  il  fiale  bollito  nel  - 
foglio  , & applicato  tepido  alle  ficottature.,  e proibificel’ampollci 
Conforta  nell’  irteflò  modo  le  parti  neruofe  addolorate  : fi  (ripropo- 
ne aggiuntoui  terbenthinaalle  punture  cieche  de  ncrui  , cprohibi- 
ice  le  pofteme  , e lo  Ipafimo  , che  fioglion  fioprauenirc  : fi  adopra  ucl- 
l’ ideilo  modo  alle  punture  cicche  fatte  nel  fai  aliare  : valcmefichia- 
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to  con  mele  e forfora , alle  cadute , Se  ammacacure  de  membri  , & 
li  dolori  delle  orecchie  : toglie  con  mele , Se  oglio  li  liuori , e nerezze 
caufate  da  percofe  : toglie  le  cfcrefccnzedcgli  occhi , come  fono  , 
panni,  vnghic,  itogliele  putredini  ; gioita  alla  fchiranzia,  alcala- 
mento  dcÙ’vgola,alrilafamcnto  della  lingua  : diminuite  il  Teme, 
e frequentato  genera  (cabbia  - Il  lai  gemma  caccia  il  flemma  vitreo 
e gli  humori  difficili  da  eradicare  : purga  li  fenforij  , e vale  alla  verti- 
gine mefehiato  con  agarico  , e con  le  tre  fpeziedamirobalani , netta 
il  petto  , e loftomaco  , e gioita  a’ fuoi  dolori  : c molto  vtileà  dentili, 
cij  i ma  in  tutte  le  operationi  fono  più  gagliardi  il  fai  Napthico  , Se 
il  l'ale  Indo  : purgano  con  pofsama  la  mclancolia , & il  flemma  : pre- 
leruano  il  corpo  dalle  putredini , e vagliono  contro  lalepra,  clin- 
lìrmità  malanconice  : ma  non  lì  adopran  ne  quelli  , nc  gli  altri  co- 
me bafe  , e fondamento  , ma  come  aggiunti  , & aiutati,  tanto  nelle 
pilolc , quanto  nelli  crillieri  collerij , &c  altre  forme  de  medicamenti  : 
percioche  con  la  fua  compagnia  aggiungono  alle  medicine  vigore.  : 
moderando  li  mirobalam  quanto  ogni  altro  che  lìa  li  danni  cmordica- 
mentodel  fale  : fono  anco  vtilià  tal  fine  le  fullanzc  inlìdie  . Que. 
fio  habbiamo  da  Mefue  delle  differenze  , e virtù  de  foli  : ina  oltre, 
delle  dette  cofe  lì  loda  anco  da  Diolcoridcconfeuoallcpunturede 
velpe  , e fcalabroni , 6 i alle  ponturc  de  feorpioni  con  feme  di  lino  •• 
e variamente  à morii  veleno!!  con  ragia  di  cedro , ò pece , ò mele , c 
con  hyflopo  , Se  origano  : c lodato  anco  beuuto  con  aceto  melato 
contrai' opio,  e funghi  malefici , &:  cin  vfo  volgare  il  fopraporre  il 
fale  col  rofmarino  pello  fopra  delle  contulìoni  della  pelle  à prohibire 
il  gonfiamelo, & appo  la  nationThedcfca  nelle  ferite  frefche  col  vino. 

Della  Salamonia.  Cap.  VI. 

LA  falamonia  , ò muria  , e lodata  in  crilleri  da  medici  antichi 
contro  le  dylcnrcric , e piaghe  corrolìue  delle  budella , Se  in  fo- 
menti , ncll’illelfi  vii  che  l’acqua  marina . 

Di  chi  arai  tori  dell ’ autore  nelle  cofe  dette  da  Mefuc . 

Cap.  VII. 

HOra  ritornando  alle  differenze  de  foli  da  Mefue  confidente. 

diciamo  il  fai  di  pane  effer  manifellamcntc  il  fole  vfoto 
nelli  cibi , ò lìa  fattitio  che  egli  chiama  marino , ò lìa  naturale  caua- 
to  nelle  proprie  miniere . Il  fole  gemma,  che  c fai  di  fontina  trafparen- 
za  fi  è detto  che  effò  lìa  anco  di  caua , differente  da  gli  altri , che  fi  ge- 
nera da  pura  fuccolenza  in  vene  e filoni , à modo  di  laftre  di  ghiaccio , 
perlochc  fi  fende  perpetuamente  in  quadrella , e prontamente  fchiop- 
pa  . Il  fili  napthico  c detto  dalla  naphtha  fpezie  di  bitume  ad  oglio 

limile. 


Virtù  del  [al 
gemma  . 


Sai  napthico 
e [di  indo . 


Sali  non  fono 
ha  fi  de  rime- 
di; ma  aggi 
ti  C T aiutati . 
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limile  , lotto  di  cui  fi  raccoglie  , come  babbi  amo  con  Plinio  detto. 
sm  indockt  ^ ^ in^°  <]uancunquc  da  profeffori  del  noftro  tempo  Ila  propofto 
ccjAfu.  per  elfo  vna  fpezìe  vegetale  in  forma  py  ramidale  quadrangolare,  no- 
bile per  la  figura  , ctrafparenza  , non  ha  perciò  detta  opinione  fulfi- 
ftenza  : percxoche  nelle  qualità  il  detto  Tale  c molto  piaccuole , e nien- 
te nelle  lue  operationi  de  gli  altri  làli  più  gagliardo , c non  di  folco, 
ò di  rodo , e croceo , ò altro  fimil  colore  partecipe  : oue  habbiamo  vi- 
tto ilfaie  indoelfer  molto  più  di  tutti  gli  altri  potente  : ma  volendo 
in  ciò  difcorrcrc  polliamo  moftrare  , che  intenda  Melue  per  fai  in- 
Vdfi  it  ftn  do  il  fale  armoniaco  fpezie  di  Tale  potentiflìma  , e di  manifeftiflì- 
ma  differenza  da  gli  altri  : di  cui  appretto  ragionarono  ; gli  valida 
Seni,  òChincfi,  che  egli  accompagna  con  li  fall  in  dentihcij , fono 
le  chiamate  porcellane  » de  quali  habbiamo  ragionato  . Dell’ aldo- 
nio , òlpiuma  di  mare  fi  ragionerà  nel  le  cole  marine  : per  la  malfa  cu- 
mia  non  occorre  altro  da  proporre , che  la  matta  che  lì  fa  da  figoli  da 
inuctrar  gli  vali,  detta  communemente  marzacotto . Horalèguia- 
mo  il  fale  armoniaco , 


Sale  Armoniaco . Cap.  Vili.  Aur. 


S:\ armo- 
nico di  fu- 
ftar.iA  vóid* 
tilt. 


Firtm  Cr  ope- 
r (tuoni  del 
fale  armo- 
nioso. 


Nafctmente 
Cr  v r re  f aria- 
ne dii  fale 
or  montato. 


IL  fale  armoniaco  quantunque  per  lo  faporc  fia  riporto  nel  geno 
dcfali,  ha  nondimeno  proprietà  de  gli  altri  molto  diuerfe  , Scè 
di  fuftanza  volatile  che  porta  à fuoco  in  breue  fpatio  di  tempo  tutto 
firifolucin  cttalationc  , di  color  bianco  , del  qual  iftefsocoloreco- 
prc  gli  corpi  in  qiJcli  s’incontra  , nè  detto  colore  lì  trouaua  etter  al- 
tro , chel’iftetta  fuftanza dellale dirtìpata  , come  ilfonfodelgufto 
dimoftra  -,  è in  oltre  il  fale  armoniaco  di  fapor  molto  più  acuto , che. 
ilcommunlàle  , meno  aftringente  , c molto  più  corrofiuo  de  metal- 
li , e conucnientc  allo  Icioglimcnto  dell'  oro  -,  muoue , Se  aiuta  la  ge- 
neration del  color  celeftino  : anzi  il  fuo  fumo  nella  fiamma  dà  l' iftetto 
colore  amenilfimo  : adoprafi  nelle  làldature  di  ferro  , che  fi  fanno 
conftagno,oprando  che  lo  ftagno  allalùftanza  del  ferro  fi  vnifca,  •, 
ritrouarfi  appo  noi  nelle  bocche  de  fuochi  fottcrranei  in  crufte,  che 
di  mano  in  mano  s’ingrolsano  nel  modo  limile  al  cinabrio  , Scaltri 
corpi  (ublimati:  perloche  fi  fende  in  filamenta  lunghe  fecondo  la- 

E izza  di  detta  crufta  ; perciochc  in  tutte  le  colè  per  modo  di  lii- 
tion  raccolte , bifogna  intender  fard  la  vegetationc  per  nutri- 
mento riceuuto  dall’eftalatione  , allungatoli  di  mano  in  mano  dal 
fuccelfiuo  nutrimento  le  fibre  le  cui  radici  fono  dalla  parte  interna 
verfo  il  fuoco  e verfo  l’ettalationc , le  lòmmità  verfo  la  parte  cftrinfe- 
ca  s onde  fecondo  il  dilungamento  di  dette  fibre  ne  prouicnc  la  grof- 
fezza  della  crufta , il  foraftiero  vicn  tinto  di  nero , e lùol  ripurgarli  ; il 
noftro  fi  ritroua  nelle  foci  delle  fiamme  altroue  di  color  rotto  , e cro- 
ceo, altrouedi  color  bianco  : ma  quantunque  di  varij  colori  fi  veg. 

ga/ono 
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ga  , fono  nondimeno  gli  altri  colori  fqor  del  bianco  tinture  fuperfi-  raJflùJ. 
ciali , da  quali  può  ripurgarfi  , reftando  la  bianchezza  come  color 
fuo  proprio  , & interno  , della  virtù  fuanel  detrarre  gli  humortme^ nfmmtf- 
lanconici , chcMcfue  l’ artegna  al  Aio  indo  , polliamo  argomentati  Sdì  Armo- 
dal  color  ccleftino  che  rende  la  fiamma , c che  muoue  ne  glt  mecalli ".J" 
già  che  lappiamo  le  virtù  proprie  del  cerluco  nella  detrattton  di  detti 
huinori . : a ■ 1 ' < mlìcbmici. 

Del  Nitro . Cap.  IX. 

A Lia  Ipeculatton  del  (àie  , feguc  la  confideration  del  nitro  , 
come  di  fuftanza  appreflò  del  (ale  piu  che  altro  folubile  ami- 
ca de  corpi  animali  , nelchc  cominciammo  da  quel  che  PI  mio  no 
lalciò  fcritto  . Plin.  Ragionammo  hora  del  nitro  natura  poco  dif. 
ferente  dal  fale  ; di  cui  tanto  più  fi  deue  con  diligenza  trattarne,  men- 
tre veggiamoli  medici  che  n’han  fcritto  , non  hauer  conofciuto  la. 
iua  natura  ; nò  fappiamochi  n'  habbia  trattato  più  con  diligenza  di  rttrou 4 Uni 
Theophrafto . Nafcc  il  nitro  in  Media  in  cene  conualli,che  dilfeccan-  "* • 
doli  ne  diuengono  bianche  ; ma  quiui  poco  fe  ne  raccoglie  , e meno 
anco  in  Thracia  preflaà  Filippi  , e quel  tanto  imbrattato  di  terra. , 

Già  Tappiamo  che  del  fatto  di  quercia  bruciata , mai  n’  è fiata  abon- 
danza , c già  fà  del  tutto  è difmeflo  &C  quantunque  in  molti  luoghi  11  Uf, 
ritrouin  l’ acque  nitrolè  , fono  nondimeno  fenza  virtù  di  riftringerfi  •, 
abondantemente  , & ottimo  fi  fa  in  Cliti  di  Macedonia  , qualchia-  r*, 
man  Calaftrico  , candido  , e puro , molto  fimile  al  fale  ; è ini  va  la- 
go nitrofo  con  vn  fonte  dolce, che  nel  fuo  mezzo  featurifee  : quiuifi 
rappiglia  il  nitro  verfo  il  nafeimento  della  canicola  , perifpatiodi 
di  nuouc  : dopo  delche  per  altretanti  dì  manca  : e di  nuouo  va  à nuo- 
to , e finalmente  cella  del  tutto  . Onde  fi  fàmanifefto  che  fiala  pro- 
pria virtù  del  fuolo  che  lo  generi  : poiché  mancando  nè  per  fole  , nè 
perpioggiafifàpiù  profitto-,  & c marauigliacheeflendo  continua 
la  fcaturigine  del  fonte  , non  perciò  l’acqua  del  lago  crelqa  nè  verfi 
fuori;  e fcnel  tempo  che  fi  genera  il  nitro,  fianopioggie  , il  nitro  ne  ”’”«///“ 
diuieri  più  fallò,  fe  (offijno  li  venti  aquilonari  ne  vicn  peggiore, 
perche  commotiono  fortemente  il  limo  . Quello  habbiamodel  ni-  ^"r” 
tro  natiuo  . Euui  anco  il  nitro  fattitioifaflcne  abondantemente  in.  ytc^u  M 
Egitto  , pcggiordel  detto  di  color  fofeo  cfaflòfo  c fifa  nell’ ifteflo^Jt”i/‘” 
modo  che  filale  , diuerlò  che  nelle  faline  fi  mette  acqua  di  mare, 
nelle  nitriere  acqua  di  Nilo  . Quelle  dunque  nel  crelcimcnto  del 
Nilo  fi  difièccano  -,  c nel  calare  fi  lafciano  bagnare  del  fugo  del 
nitro  quaranta  giorni , ma  non  già  in  determinati  giorni  dell’anno, 
còme  auuienc  in  Macedonia  ; le  tradi  quello  fiano  pioggie  , nonvi 
fi  mette  tanta  acqua  del  Nilo  ; e fubito  che  comincia  condenfarfi,  Mh*  Hi*o- 
fc  ne  toglie  , accioche  non  fi  feiolea  nell’ iflefle  nitriere,  ouedinen- 

tarebbe 
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farebbe  limile  ad  oglio  , qual  fi  adopta  a guarir  la  (cabbia  de  gli  ani- 
A mali  ; c quantunque  quiui  facilmente  fiìciolga  nondimeno  accon- 
mentovato  "X'ato  in  montoni  fi  conlèrua  ; fono  fa  mole  nitriere  in  Egitto  nel 
n.imcnto  di  Naucratie  Mcmphi  ; ma  peggiori  fono  quelli  di  Mena- 
tmfuriti, , phi , oue  il  nitro ammontonato s’impetra  : pcrloche  ini  (onoraolti 
monticclli  di  falso  di  cui  ne  fanno  vali  j fpefso  anco  mefehiato  com 
Ehmo" dii  ^ rccuocono  fi*  gli  carboni , e fe  ne  feruono  nelle  cofe  clic  vo- 
«m™  ‘ gliono  che  predo  inuecchino;  c marauiglia  che  del  lago  Al  canio , Se 
in  alcuni  fonti  di  calcide  , l’acqùedifopra  fiano  dolci,  cfibcuano: 
Tacque  del  fondo  fiano  nitrofe  : in  alcune  nitriere  viene  il  nitro  ruf- 
dal  color  della  terra  : del  nitro  fi  ticn  migliore  quel  che  c pili  fot- 
iri/trd  u.  file  , e perciò  la  fpiuma  c filmata  migliore  : nondimeno  in  alcune 
CMU  cofe  fi  ftima  più  il  fondaccio  , come  fi  fa  nelle  tinture  di  purpura,  Se 
altre  ; dunque  generalmente  fi  loda  quel  eh’  èfottiliflìmo  , e quanto 
più  fpongiolò  forato  : fifàlfifica  inEgitto  conia  calce,  ma  la  frode 
TJtitiuit , • facilmente  fi  comprende  dal  gufto  . Il  lineerò  quanto  prima  fi  li- 
quefà,  T adulterato  punge  lalingua  , &C  il  mefehiato  con  calce  haue 
?rA  w m odor  violato  ; non  genera  nc  nutrifee  cola  alcuna  il  nitro , quantuh- 
que  nelle  Ialine  nafe  a no  herbe,  enei  mare  tanti  animali, cT  alga;on- 
de  comprendiamo  eflèr  maggiore  T acrimonia  del  mero  , che  del  fa- 
’ le  5 ilcne  polliamo  ancora  raccòrrò , perche  le  nitriere  molto  più  pre- 
do confumano  le  fearpe  . Quello  tanto  Plinio  lafciò  l'critto  della 
fattura  nafeimento  del  nitro  ; e dell'  Apnronitro  quel  che  Teglie  ; 
Sfinmn  di  la  (piuma  del  nitro  diflero  gli  antichi  , che  non  fi  facea  , eccetto  le 
*""•  mentre  le  nitriere  cran  pregne  cafcafic  la  rugiada  : mafe  già  fùfleil 

nitro  in  parto  , quantunque  la  rugiada  cafcaffe  , che  non  perciò  ve- 
nifle  la  lpiuma;altri  diflero  , che  1 nitro  couerto  dalle  T afronitro  per 
la  fermentatione  dal  coprimento  pigliata  . Li  medici  dell’  vltima  età 
hanno  detto  , che  la  Ipiuma  del  nitro  fi  generi  gocciando  nelle  fpc- 
lonche,c  che  poi  fi  lecchino  al  fole.  Si  tiene  per  ottimo  il  Lydio:  ma 
generalmente  fi  loda,(è  Ila  lcggerilllmo  c frale , di  color  purpureggia- 
te, come  c il  portato  in  padelli . T Egizzio  ci  fi  porta  in  vali  impeciati 
cmMtrt  acc*°  non  fi  dhfàccia, tanto  del  nitro  & aphronitro  Plin.  ci  lafciò  Icrit- 
to  : e noia  più  perfetta  intelligenza  Arguiremo  la  confideration  Tua  . 

natura  del 


Difcorf i dell'  autore  di  intorno  il  nafcimento,e fuJianT^a  del  nitro. 

Cap.  X.  : 


Nìm {riddo  "E*  ^ nitro  tra  li  minerali  tutti  il  più  di  faporfemplice  , & più  al 
<!/»/••  JtL  freddo  , &all’infipido  inchinante  : onde  manifcllamente  alcu- 
ne fuefpetie , e fredde  al  tatto  , & al  guflo  liquefatte  tali  anco  li  fen- 
tono  ; cnondimenodi  fullanza  fottilc  , e penetrante  quafi  di  fottil 
aura  humorofa , & da  fottil  làlfuginc  di  terra  condenfato  ; non  fi  (en- 
te nel  nitro  allringenza , ma  nelle  (empiici , e più  pure  lite  fpezie , me- 
diocre 
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diocre  amarezza  ,&  alquanto  di  acrimonia  : &in  alcune  diefsevna 
leggiera  dolcezza  ; confalfinella  fottigliczza  difudanzacol  (àie  ar- 
moniaco,  quantunque  nel  mancarli  l’acrimonia  (ìa  molto  da  quello 
diuerfo  ; ritrouafi  naturalmente  melchiato  , e col  fale , e con  l’ alumc  K,r,  w 
ic  con  altri  iolubili  : perloche  Cerniamo  (pedo  con  cfso,  òilfaporfal-f"'^"» 
lo,  òadnngentc  del  tutto,  alieni  dalla  Tua  pura  fudanza  . 11  primo 
e più  conolciuto  geno  di  nitro  , è il  lanuginofo  che  forge  , come 
foctiliflìmo  fiore  dalle  mura  di  danze  fotterrancc  , cdifpclonche  : di 
cui  come  dalla  lauatura  di  terre  nitrofefifà  il  falnitro  hoggi  volga- 
riflima  (pezie  di  nitro  , c materia  principale  ne  gli  fuochi  in  vfo  di 
militia  . E dunque  il  falnitro  (pezie  di  nitro  concettrice  veloccmen-  s^mxjhui 
tedi  fuoco  , crifolubile  in  confcrtifTimo  vento  : perloche  efso  c il 
primario  foggetto  della  poluere  de  (chioppi , c di  artiglierie  ; rinfre- 
fca  per  l’iddsa  ventola  fua  fodanza  gli  liquori  contenuti  invafichc 
fi  dimenano  dentro  dell'  acqua  in  cui  elsofia  (ciotto  . Participail  Cal- 
umo molto  del  (àpor  fallo  , c perciò  ne  ritiene  il  nome  comporto- 
Euuiin  oltre  il  nitro  (eludo  di  fudanza  denfa  , lucida  , etrafparcnte  Nitri  [(bi- 
che fi  fende  in  fcheggie  , c fibre  dritte,  c lunghe  nel  modo  de  gli  al-  P’  • 
tri  corpi  fidili , freddo  nel  gudarfi , di  (àpor  non  difpiacente  , ma  che 
leggiermente  amareggia  , c dopò  alquanto  di  tempo  dimodravna 
fottìi  acrimonia  -,  & in  oltre  vi  c il  nitro  adoprato  da  gli  orefici  à con-  ctr  . 

Slutinar  l' vna  parte  di  oro  con  l’ alcraiadoprafi  anco  all’  attaccamento  • 
i altri  metalli:  & ha  appo  elfi  il  nome  di  borace  dipendente  dall’  ara  - 1“  “ * 

bico  idioma  ; quedo  e limile  à pietra  trafparente  , e molto  ft  confà 
nel  gudo  al  già  actto  j e tiene  le  vogliamo  trasferir  1’  yp»  fenfo  all’  al- 
tro , nel  dolce  alquanto  di  gufto  faftiaiofo , non  diffimile  all’  odor  che 
tende  il  (cdimcnto  di  vrina  j fi  liquefà  lo  (chido  al  fuoco  non  altri- 


Liquefa 
ne  delle 


fr 

tjc  dtlmtrtm. 


mente  , che  1 vetriolo  conuertito  dopò  il  bollore  in  fudanza  pctro- 
là bianca,  e denfa  v & il  borace  peri' interna  pinguezza  , chcpiìidcl 
•detto  tiene  , fa  bollimento  fimile  al  bollimento  dell’  alume  con  mag- 
gior dilatamento  t fiche  da  picciol  grano  fi  dilata  in  molta  mole 
•fpongtofa,  bianca,  e frale  , con  adheriral  metallo  fopra  di  cui  fi  li- 
quefa : c (è  dopò  tal  calcinatone  c toccato  da  fuoco  gagliardo  , di 
nuouo  ritorna  a fonderfi  di  fufion  vitrea  , Se  in  fudanza  trafparente 
àfmalto  fimile  . Habbiamo  di  Calabria  vna  maniera  di  nitro  al  det- 
to fcbidonondiflimile  , qual  per  La  fua  lucidezza  rapprefenta  alla 
Vida  puro  ghiaccino , & accodato  alla  li ngua,  e per  la  molta  freddez- 
za , e per  la  facil  liqucfattionc  fino  al  totalfuo  fcioglimento  , fa  fenfo 
ancora  dell’idcdo , non  vario  in  altro , eh  e in  Vna  leggiera  (altezza  & 
amarezza  che  fono  accompagnate  alla  fua  infipida,  e fredda  natura  ; Mnji. 
quedo  di  mano  in  mano  perdendp  nelle  p arci  fupetficiali  la  trafparcn- 
za , e continuità,  fi  crafmuta  in  fudanza  fciolta  lottile  di  ertrema  bian- 
chezza , e fimile  à fior  di  calce,  di  molto  p iù  manifedà  fai  fezza  e licei- 
tà,che  ’l  nitrojdunque  il  redo  dei  nitro, come  è fua  proprietà , fi  liquefà 

al  fuo. 
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al  fuoco, ma  il  detto  fiore  nella  fua  ficcità,e  pulucrulcnza  fi  redajfi  rac- 
Nnì  mfi,.  cogliono  anco  nelle  fpclonchc  li  nitri  in  forma  di  bianca  cruda  , altri 
Cl„  di  acuto  fapore  , legg'ieri  c frali  , onde  ne  pigliano  nome  di  (piuma  : 
*ì,m , altri  dcnfi,c  duri,c  partecipi  di  adringenza,  e manifeda  incfcolanza  di 
alu  me,  come  nel  tcnimento  di  Pozzuolo  predo  il  lago  Agnano.  il  f al- 
Stiaitrodì  nitro  fpezic  artificial  di  nitro  fi  fa  di  lauatura  di  terrà  fcopaciccia  dalle 
(in  fi  fai* . ftanze  5 e 0gni  altra  c>  habbia  hauuto  derco , c (uperfluità  di  anima- 
li; ma  dal  detto  numero  fi  efcludc  lo  derco  bouino.comc  inutile.  Poda 
dunque  la  terra  in  fcafe  di  legno, che  tracolino.fi  raccogliela  colatura, 
che  infpcflìta  al  fuoco  fi  lafcia  al  cicl  fcreno  , e li  apprende  il  falnitro  -, 
fuole  nondimeno  il  concreato  falnitro  raffinarli  : ilche  fi  fa  feiogiien- 
dolo  nella  maedra  : coli  chiamano  la  colatura  già  dal  principio  detta 
alquanto  cotta, c (chiarita  (ciolto  dunque  che  fìa,  fi  ripone  di  nuouo  al 
fcreuoioue  fi  fa  appartamento  della  fudanza  del  falmtrodal  (aiaccio , 
che  fuole  con  eflo  concrcarfi  : percioche  il  falnitro  fi  apprende  in  can- 
dJ'tSnino  nuo^:^  làle  inutile  s 'ingrana . Hà  il  falnitro  (penalmente  proprietà  di 
' mlr°  conceperc  il  fuoco:  e perche  piglia  la  fua  confidenza  immediatamen- 
te da  fpirto  che  edala  dalla  terra  : perciò  accefò  fi  feiogliem  Cubito 
vento, 8c  è (oggetto  della  poluora  nobiliflìma  materia  de  fuochi  mili- 
tari : che  fi  fa  ai  eflo  con  alcuna  portion  di  carbon  dolce  , e di  folfo  > è 
freddo  nel  profondo  della  fua  fuitanza , & caldo  nell’  eftrinfeco , c fua 
fuperficial  acrimonia  : perloche  raffreddano  il  vino  nell’ acqua  incoi 
fia  disfatto  il  falnitro  raggirandoli  vafe,chc  contiene  il  vino  dentro  di 
detta  acqua, 

Vfo  medicinale  del  nitro:di  Diofcoride ,c  Plinio . 

Cap.  XI. 

LA -virtù  del  nitro  è di  nettare  , aflòttigliare  , fcccare,  tirare  dalle 
parti  profonde  , e rifoluerc  : nclcnc  moftra  le  fue  forze  f 
opratimi  tolto  per  bocca  , come  di  fuori  applicato  -,  dunque  per  la  virtù  di  ci- 
rar  fuori  fi  adopra  con  ragia  contro  li  morii  de  cani  , e contro  liipol'r 
fi  de  (èrpi  : c per  l’ ideila  cau(a , e per  la  virtù  di  efliccare  con  calce , Se 
aceto  nelle  piaghe  putride  , &in  quelle  che  rodono  , echcferpeg- 
giano;  ado prafi,  c perl'iftcflò,  c per  la  virtù  mondificante nelle  im- 
petigini , c leprc:amazza  anco  peri' fleffe  virtù,  c per  l’amarezza  di 
cui  c partecipe  , gli  animali  del  corpo  , eie  lendini  ; applicato  eoa 
mele  aflòtiglia  le  cicatrici  de  gli  occhi  , e toglie  leruuidczze  delle 
palpebre  : medica  le  piaghe  della  faccia  , con  mele,  e latte  vacci- 
no : impiadrafi  con  fico  all' hidropifia  : rifolue  le  macchie  bianche 
della  carne  inonto  con  pari  quantità  di  creta  cimoìia  , Se  aceto  al  io- 
le : gioua alle fordidezze dell’ orecchie fciolto con  aceto  ; bruciato, 
&v(àto  in  dentifricio  toglie  la  nerezza  de  denti  , c mitiga  il  lor  do- 
lore, cotto  con  pepe  nel  vino  , ò cotto  con  porro  ••  brudolato  finche 

anueri- 
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annerila,  e petto  lana  le  cotture  di  fuoco  : bollito  in  acqua  piglian- 
done il  Tuo  vapore , ftagna  il  flutto  di  fangue  dalnafo;  e mefeniaro 
con  alume  fmorza  il  prurito  : fomentandole  l’ale  ne  toglie  la  gra- 
uezza  di  odore . Adoprafi  per  la  fua  virtù  difouflìua  con  cera  a gu  af- 
fetti de  nerui:  guarifoe  l’vlcere  da  humori  flemmatici  : e fi  adoprju 
con  aflòngia  alle  papolechc  vengono  per  tutto  il  corpo  : & alle  flem- 
moni de  tcfticoli:  cotto  con  vin  palio  in  corteccia  di  granato  , gio- 
ua àgli  mali  dcll’vngie  : con  ragia  , òvua  palla  , tira  fuori  li  foron- 
chij,  e gli  rompe  ; n fior  del  nitro  con  oglio  ciprino  inonto  al  fole 
fulegioncurecnedogliono,  mitiga  il  lor  dolore:  e vtile  alle  poda- 
gre ne  gli  bagni.-  gioua  alli  ritiramenti  de  nerui,  c rifolue  le  fiacchez- 
ze inonto  con  oguo,  & aceto  -,  & con  femplice  oglio  contro  il  fred- 
do , e gli  rigori , fregatone  mano , c piedi  > gioua  per  la  fua  virtù  inci- 
fiua  Se  nettatricc  beuuto  con  acqua  & aceto  còtro  il  veleno  de  fonghi 
maligni,  econlèmplicc  acqua  alle  buprcftne  con  affa  à coloro  c’han 
beuuto  il  fangue  del  toro  : e generalmente  tagliando,  &aflòtiglian- 
do  li  grotti  humori  dello  ftomaco  , prouoca  il  vomito  -,  gioua  per 
l’iflcflb  allo  fpargimento  del  fole  , e pigliato  con  aceto  fmorza  il  pru- 
rito, che  dall'iftdTa  caufa  prouicne  : melchiafi  vtilmente  nel  pane  per 
emendare  la  paralifia  della  lingua:  e per  la  virtù  difouflìua,  rifolue  le 
ventofità,c  fi  dà  cottoà  pefo  di  vna  drama  con  ruta  8c  aneto, ò cumino 
cótro  li  torciraéti  del  vcnto,gioua  ancora  per  le  virtù  già  dette  à disfar 
li  lumbrici  del  corpo  ; adoprafi  contro  la  tofTc  vecchia  il  fiior  del  nitro 
mefehiato  con  galbano , c ragia  di  terebintho  : e cotto  nella  orzata  à 
gli  aflhmatici  : gioua  nell'ifteflb  niodo,e  con  pece  liquida  all’angina . 

Alume,  e Cbalcantho . Cap.  XII,  Aut. 


SEguelafpccuIation  dcll'alume,  c vitriolo  folubili  generati  da- 
afprezza di  fuoco,  e per  lo  più  nalcenti  infieme  , ma  foparati m,i ■ 
per  artificio  : ambi  di  fapore  nel  fommo  deHattringcnza;  fupera  non-  ^ ( . 
dimeno  l’acerbità  nel  vittriolo  oltre  dell’amarezza  , di  cui  e priuo 
l’alumc  : qual  con  l'aftringenza  ha  parte  di  acctofità  ,che  nel  vitriuo- 
lononfifcorge:  perlochel’alume  òttima  di  fuftanza  più  forale  , o id“Kt  ■ 
più  concotta  : & c il  vitriuolo  conuenicntc  à moucr  la  nerezza , & Q . 
ofcurità  de  gli  colori , Palumc  al  rifehiaramento  . Dumquc  im- 
mefio  il  vitriolo  ne  gli  fughi,  c decotti  acerbi , quantunque  fenza- 
veftigioalcunodinerczza,  quali  nell’iftante  li  commuta  m ofcuril- ■ 
fimo  nero  : non  altamente  che  auuicne  à legni  da  fuoco  accefi  , c 
Imorzati , l’alume  d’incontro  accompagnato  ad  alcune  infufioni 
de  femi , e concede , le  mouc  il  color  giallo  : ma  generalmente  chia- 
rifce  li  colori  ofouri  . Per  rifletta  caufà  mentre  la  fuftanza  dcll’vn- 
folubile  dall’ altra  fi  fepara  , l’alumc  fopranuota  al  chalcanto  , co- 
me il  fàlnitro  al  fàlaecio  : c nelle  diuillationi  cacciate  per  fuo- 
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co  dalla  fuftanza  del  vitriolo  , il  luco  clic  chiude  le  commi/Turc  delli 
vafi, porto  nell’acqua  vi  lafcia  fuftanza  di  alume  , che  poi  fi  congela 
in  dadi i ma  gioua  alla  Ibparatione.eoli dell’ahime dal  vitriuolo , co- 
Zeni  nic  dell'alume  dal  folio,  1 ’vrina  de  fanciulli  con  cui  fi  bollono  , toc- 
iw».  caco  l’alume  dal  calor  del  fuoco  , fi  gonfia  con  bolle  in  mole  mol- 
to maggiore  bianca  , e fpongiofa  , che  fregata  fra  le  dita  fi  coni - 
minuilce  facilmente  in  polue  : à contrario  il  vitriuolo  nel  bollire- 
ertala  l’acquofità , c fi  muta  in  furtanza  pallida  ,denfa , e di  mafia  più 
torto  minore  ; dalche , oltre  le  cofc  dette  argomentiamo  della  mag- 
gior concozz ione , e maggior  pinguezza  della  fuftanza  dell’alume, , 
lì  attacca  il  vitriuolo  liquefatto  à metalli , come  c il  ferro , & il  rame , 
EfnUtiu  anzi  tinge  il  ferro  nell'iftcflb  color  ramingo,come  che  con  tal  natu- 
cl‘‘i  rafiàconuenienza;  ne  (blo  da  quefto  polliamo  argomentare  l'affini- 
tàdcl  vitriuolo  con  la  fuftanza  raminga  , ma  molto  più  dalli  iùoi 
nafeimenti:  percioche  le  confiftenzc  che  a quefto  geno  fi  appartengo- 
no, forgono dalle  vene  raminghe  ; coli  veggiamo  dalla  marchefi- 
ta  di  rame, come  da  centro  produrfi  il  Sori , <x  il  Chalciti:  c da  gli  det. 
ti  il  Vitriuolo,  ilMifi,  eMelanteria  : de  quali  tutti  didimamente  ra- 
gionaremo  , inchina  il  vitriuolo  crudo  noftro  naturalmente  al  color 
verde  , e parte  al  cclcftino:  &C il  Ciprio,  cl'Vngheropiùalcclcfti- 
Cthriit  ,/o  no,- 1’ alume  al  bianco  & in  parte  al  rolseggiante.-ma  altrimentc  le  con- 
lìftcnze  che  al  vitriuolo  a ppartengono  (1  veggono  in  varii  colori,  per- 
'mit'w cioche  il  Chalciti  è di  color  rofso  : il  Sori  nereggia  ; il  Mifi  di  più 
t'wnt.  ibtcilfuftanzacdicoloraureo . 

Del  eh  ale  tinto  : Del  Matthìolo . Cap.  XIII. 

ILchalcanto  , ò vitriolo  fi  ritroua  di  due  maniere  , il  naturai  det. 

, t0  copparofa  , & fatto  per  arte  ; ritrouafi  la  copparofa  di'  varij 

nonni  mai  colori,  e criftalhna  , & in  color  di  fàpphiro,  edifmeraldo,  &C  è gc- 
v"r,’h-  ncralmente  più  nelle  opcrationi  lue  vigorofa  , che’l  fatto  per  arte-, 
Vomì  fai  dclh  fatti  per  arte  il  Romano  quantunque  Ila  più  (morto  nel  colore, 
perirle,  è ftimato nondimeno  il  migliore  , apprelso  di  quefto  è il  Ciprioto 

à cui  da  gli  antichi  fu  dato  il  primo  luoco  ; il  Tedefco  quantunque 
per  la  viuacità  del  fuo  color  ceruleo  auanza  gli  altri,  firitruoua  nel- 
ì’opeiationi  più  debole , cefi  nelle  tinture  , come  ne  gli  vii  che  à me- 
Mireni,  ralli  appartengono  . Habbiamo  in  Mafia  città  della  maremma  di 
vienilo,  Siena  le  caue  di  vitriolo  , la  cui  miniera  più  conuenientemcnte  fi 

[>uo  dir  terra  che  pietra  , di  color  benino  fmorto  macchiata  digial. 
o , e di  verde , quali  da  rubigine  di  ferro , c di  rame  ; efsala  mentre  co- 
uertaftiavnfetidirtìmo,  &acutiflimo  vapore  limile  in  gran  parte 
vreptntim  à quello  del  folfo  : perloche  fi  lauora  à caua  aperta  ; cariata  dunque 
•li  “"indo . la  terra , fi  diftende  (òpra  vna  area  à ciò  preparata,  c fi  lalcia  macera- 
re al  fole  alla  rugiada, & alle  pioggiepcrfpatiodi  cinque,  ò fcimc- 

fi,  vol- 
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fi , voltandola  alle  volte  fozzopra  ; dopo  del  che  fi  copre  con  capan- 
ne, e fi  ritiene  altrettanto  al  coucrto;  preparata  la  materia,  fi  metto 
in  bagno  di  acqua  chiara  rimenandola,  fi  che  l’acqua  ne  redi  infet- 
ta; dopò  delche  fi  lafcia,  che  rifedano  le  pani  terrene  , e l’acqua  con 
la  virtù  del  vitriolo  redi  di  fopra  lenza  turbidezza.  Qucda  dunque, 
fibolle  in  caldaro  di  piombi)  : pcrciochc  li  fia  di  altro  metallo  Ìil 
detto  leruitio  non  refide  . E[bollita  ad  vna  mediocre  cottura  le  vo- 
ghono  renderla  più  eccellente  vi  fi  pongono  frammenti  di  rame  , c 
di  ferro  , che  dalla  polsanza  del  vitriolo  dentro  vi  fi  disfanno  , e fi 
conduce  alla  perfetta  cottura  . Sottrattone  dunque  il  fuoco  , & la- 
lciata  alquanto  raffreddarli , acciochc  il  caldaro  vacuo  dell'humorc, 

Ì>er  la  caldezza  non  fi  liquefaccia,fi  pone  in  vafe  de  legni, ouc  il  vitrio- 
o fi  apprende , e s’ingemma c quel  che  reda  fi  ritorna  nel  primo  ba- 
gno,c ricotto  fi  congelatili  qui  ilMatthiolo  della  fattura  del  chalcato. 

Del  chalcitt  , mi  fi , fori  ,-e  melarli  erta. 

Cap.  XIV.  Aut. 

SEguircmo  hora  le  fpezie  di  mincre  appartenenti  al  detto  geno 
didimamente  confideratc  da  gli  antichi  medici  : e quantunque 
le  loro  operationi  principali  fiano  dalla  lùdanza  del  chalcantho  di- 
pendenti , fono  nondimeno  in  effe  alcune  varietà  caufate  da  varij 
accidenti  ; già  habbiamo  vido  vna  fpezie  di  copparofa  naturai  gc- 
no  di  chalcantho  effer  di  color  bianco  , & altre  di  effe  edere  di  color 
celedino  , &:  altre  inchinar  al  verde  ; ilchalcitièdicolorroffo  , &; 
imita  il  color  del  rame  : nel  qual  colore  l’ideffo  vitriuolo  podo 
al  fuoco  fi  commuta  . Il  Mifi  è ai  color  giallo,  & aureo,  ilche  da  fc 
fteffo  il  vitriuolo  nella  parte  , chec  vicina  all’aria  piglia.  Il  Sori  di 
color  folco , e nero , mefehiato  alle  volte  col  color  nilfureo  ; c l'effet- 
to del  color  nero  habbiamo  detto  effer  proprio  del  geno  di  cui  bo- 
ra trattiamo,  mentre  tocchi  decottionc  de  frutti , e legni  acerbi  ; pcr- 
loche  dalla  decozzion  di  galla,  e dalla  corteccia  di  melagrani  hog- 
gi  è in  communevfo,  disrattoui  il  vitriolo  fame  l’atramcnto  de  ferie- 
tori  ; ma  più  didimamente  difeorriamo  con  gli  antichi  le  deferittio- 
ni di  dette  minere. 

Chalcantho  ,C  baie  iti.  Mi  fi,  Melanteria , S ori . 

Cap.  XV.  Diofc. 

IL  Chàlcanto  nel  generale  è vna  natura,  dico  humorcondenfato: 
ma  nella  detta  generalità  fi  comprendono  tre  fpetiali  differenze: 
la  prima  fpezie  di  chalcantho  c il  raccolto  per  gocciolamento  di  {ru- 
mori , che  in  certe  cauerne  tracolano , & e detto  diibrido  da  coloro 
che  maneggiano  le  fue  miniere  in  Cipro  . Peteefioil  chiama  pina- 
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rio.da  altri  è detto  lonchoto,  e fi  ili  le  , La  feconda  fpetie  c il  raccolto 
nelle  fpelonche  , etrafuioin  certe  foilc  , ouefiapprcnde  , e propria* 
mente  è chiamato  apprefo  . La  terza  fpezie  e il  chiamato  cotto, 
che  lì  fa  in  Ifpagna  : percioche  feiogliendo  la  fua  miniera  in  ac- 
qua il  bollono  : e dopo  mandatolo  in  lacune  il  lafciano  Hate  per  vn 
certo  fpatio  nel  quale  il  apprende  in  dadi  attaccati  tra  di  elfiin  mo- 
do de  grappi  . Si  deue  (limare  ottimo  il  chalcantho  di  color  ccledi- 
no , graue , denfo , e trafparente , come  è lo  (lillatitio  ; apprefso  di  que- 
llo il  detto  condenfato,  vltimamente  il  che  chimato  cotto  miglior  nel- 
le tinture , & annegamenti , ma  neh’  vfo  di  medicina  come  la  cfpe- 
rienza  dimollra  peggiore , Chalciti.  li  Chalciti  fi  deuc  c figgere 
c’habbta  effigie  ai  rame,  che  fi  rompa  facilmente,  che  non  h abbia 
info  pietre, c non  fia  vecchio,  c c’habbia  vene  lunghe  e rifplendcn- 
ti.  Mifi.  UMifi  tra  gli  altri  più  lodato,  è il  cyprio  di  color  au- 
reo, duro,  che  nel  frangere  (cintilfi  di  oro , eriiplenda  aguifa  di 
(Ielle.  lEgizzipinalcuneopcrationic  (limato  migliore:  ma  in  vfo 
di  medicina  di  occhi  c molto  inferiore  al  detto  . Melanteria  . La 
Melantcria  fi  ritroua  nelle  bocche  delle  caue  di  rame  oue  fi  ge- 
nera a modo  difalfugine  , fi  ritroua  anco  nel  cielo  di  dette  caue, 
qual  fuole  efter  ripiena  di  terra,  (èneritruoua  anco  in  minerà  qual 
fi  caua  in  Cilizia,  & alcuni  altri  luoghi , di  cui  la  più  eccellente  è qucl-> 
la,  c’hà  color  difolfo,  lifcia,fimìlc,pura,  e che  nel  toccar  l’acqua 
predo  fi  annerifee  . Sori . Il  Spri  alcuni  errando  dimarono  che 
fulse  Melanteria,  ma  cvn  proprio  geno,  dalla  Melanteria  non  dif. 
fimile,diodor  fadidiofo,  e cne apporta  naufea,  feneritruoua  in 
Egitto , Libia , Spagna , e Cipro  : ma  miglior  de  gli  altri  è l’Egizzip , 
fi  deue  di  c(so  eliggerc  il  più  nero , faramino(o,.grafsetto , adrettiuo  e 
che  beuuto,&  odorato  fi fente  fadidiofo,  e fouuerfiuo dello  doma- 
co  quel  che  nel  romperli  non  fcintilia  a guifa  del  Mifi  fi  deue  (li- 
mar di  altro  geno.  Bruciali  il  chalcantho,  & il  chalciti  podi  in  vafe  di 
terra nuoqo  (opra  carboni  ardenti:  lamifura  del  bruciamento  è fo 
abondi  di  humore, finche  finifea  di  bollire, e che  fia  perfettamente  foc. 
co,  ne  gli  altri  fi  confiderà  il  colore  che  diuenga  più  florido,  dun- 
uc  quando  fi  vedrà  che  nel  fuo  profondo  habbia  pigliato  il  color 
i minio , fi  torrà  dal  fuoco , e foffiatone  via  le  immunditic  fi  riporrà . 

Del Chalcanto , Mi/i,  Chalciti , e Sori , 

C A P.  XVI,  Galeno, 
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NElIc  caue  de  metalli  che  fono  nelh  monti  di  Sola  in  Cipro , (I 
entra  primo  in  vna  cada  grande  e bada:  quiui  a man  fimllra, 
l‘ìr*u.‘ m"  ondc  fi  cala  alla  caua , fi  veggono  tre  vene  minerali  didefo  in  lunghi 
filoni  : l’infimo  diSori,  fopra  diquedo  di  Chalciti,  enei  fommo  de 
tutti  di  Mifi  ; c (èguendo  la  grotta  che  c nel  detto  lato  Anidro  larga 

che 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  TERZO.  341 
che  tre  huomini  porti  à pari  vi  fi  toccano , & alta  che  vn  huomo  alto 
puoce  andarui  dritto  , con  fuolo  pcndinofo  & in  molte  parti  prerot- 
to : nel  fine  dopo  il  camino  di  vn  ftadio  iti  circa , vi  è vn  lago  di  acqua 
verde  grofia , e tepida  al  tatto  ; onde  in  tutta  la  calata  fi  (ente  vn  cal- 
do non  difiimile  al  caldo  delle  prime  danze  de  bagni  ; dunque  di- 
ftillando  l’acqua  dal  monte  in  cui  è detta  cauaà  goccio  , in  tutto  lo 
fpatio  delle  z-f.horc  del  giorno,  fe  ne  raccogliono  incirca  otto  am- 
phorc  alla  Romana  • quale  alcuni  fchiaui  portano  nella  cafa , e la  met- 
tono in  alcune  quadre  di  mattoni  cotti  poftepreflo  l’intrata:  iui  fra 
pochi  giorni  il  C.halcanto  fi  apprende.  Hora  ritornando  alla  grot- 
ta : fi  lente  nell'vltimo  di  erta  oue  è detta  acqua  l’aria  graue,  c foffoca- 
tiua , e rende  odor  di  Chalcanto , & di  crugme  : nè  altrimentc  fi  fente 
al  gufto  : perlochc  coloro  che  detta  acqua  portano , procurano  quan- 
to prima  ritornar  fuori,  non  potendo  lungo  tempo tolerar tal  aria, 
anzi  le  lucerne  di  mano  in  mano  indeta  cauaaccefe  per  dar  lume, 
non  lungo  tempo  vi  durano,  ma  pretto  fi  f pongono j dicono  che 
quella  grotta  di  tempo  in  tempo  cariandoli  fia  venuta  in  tata  lùghez- 
za  : perciochc  l’acqua  verdc,chc  dal  colle  gocciando  fi  raccoglie  nel 
lago,  fuol  venir  meno,  & all'hora  li  fchiaui  cauano  appreflo  > 8cè  au- 
uenuto  già  fa  che  ricadendo  la  parte  fbccauata,  habbia  ammazzati 
quanti  vi  erano , c rotta  la  ftrada  : ilche  quando  auuiene  bilògna  far 
nuouaftrada,  ccauar finche  fi troui l’acqua,  dalche  polliamo  con. 
liderarc,  che  l’acqua  piouana  di  tutto  il  colle,  penetrando  dilaui  la 
terra  di  cui  Ipontancamcntc  nalcono  il  Sori , Min , e Chalciti , e per 
mezzo  de  fornaci  la  Cadmia , Pompholigc,  Spodio , c Diphrige . e mi 
è auuenutojc’hauendo  portato  meco  molta  copia  di  Chalcanto  di  Ci- 
pro,già  erano  venti  anni , G era  dopo  quali  tutto  cómutato  in  Chal- 
citi, rollando  folo  nell’ efler  di  Chalcanto  l’intima  fua  parte perlo- 
chc io  lo  ritengo , afpcttando  che  nel  corlb  del  tempo  fi  commuti  tut- 
to in  Chalciti.  &C  hauendo  anco  portato  molta  quantità  delle  tré  det- 
te miniere,  cbilògnandomi  il  mifine  pigliai  vna  gleba , cheimpie- 
ua  la  capacità  della  mano , ilche  non  Ipeflo  auuiene  : perciochc  il  Mi- 
fi  fuol  ritratta  rii  m piccoli  pezzi  , marauigliandomi  perciò  di  tanto 
condcnfàmcntodi  Mifi,  rotta  la  gleba  ritrouai  la  parte  edema  elfer 
Mifi,  e quafi  fiori mento  di  quei  che  era  dentro:  rmtcmaclTer  Chal- 
citi: e quel  che  tra  la  Chalciti  era,  &c  il  Mifi  di  conditimi  mefehia- 
tadell’vno  , e l’altro  : perlochc  ricordatomi  dell’ordini  delle  mi. 
nierc , volli  veder  nel  Sori , che  anco  mi  era  reftato  fe  hauette  egli  fab. 
tomuratione,  e mi  paruechcsì:  e che  col  tempo  hauelsc  da  patta- 
re in  Chalciti  : perloche  non  è marauiglia  fe  li  detti  medicamen- 
ti , dico  li  Sori,  Chalciti , e Mifi  habbiano  le  iftefse  operationi  : diuer. 
fi  fidamente  nella  grofiezza,  e fottigliezza  delle  fue  parti,  il  più  di 
cflì  grofso  è il  Sori  : il  più  fiottile  è il  Mifi  : mezzano  c il  Chalciti . dun- 
que rutti  gli  tre  generalmente  fanno  elcara,  & ih  anno  aftringenza: 
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nondimeno  il  Mifi  applicato  a corpi  e mcn  del  Chalciti  mor- 
dmf'mJt.  dace,  ìlchcauuiene  per  la  maggior  fottigliczza  i d'incontro  il  Mifi 
rtb-  e Chalciti  fi  fondono  : e più  il  Chalciti  chcl  Mifi  : il  Sori  non  fi  fon- 

dcpcrcflcrpetrofoccondcnfàto  ; & il  Mifi  perche  ha  più  patito  dal 
caldo  e perciò  è fatto  più  (ècco  chel  Chalciti  , non  cofi  facilmen  - 
te come  il  Chalciti  li  fonde.  A ut.  e della  Melanteria  altrouc.  Gal. 
nnuitiu  La  Melanteria  è nel  numero  de  medicamenti  che  molto  aftringo- 
AUinurù.  no  . ma  hà  di  proprio  l’ cficr  di  fuftanza  più  di  ogni  altro  artringen- 
te  fiottile. 

Conjìderation  dell"  autore  f 'opra  le  fpeZjte  de  minerali  detti. 

Cap.  XVI.  Aut. 

\T  Oi  parte  appoggiati  alli  detti  de  gli  antichi  , pcrrintclligsn- 
zaediftintiondcllevoci  , e parte  alla  fpcricnza  per  l’intclli- 
Untrait  genza  della  natura  delle  cofè  : diciamo  ledette  cole  tutte  nella  poflan- 
*•<•>  <«">  zaerter  limili  : pcrcioche  tutti  per  la  participanza  di  vna  ideila  natu- 
radi  fugo  , fanno  gli  propri]  effètti  : ma  per  varij  accidenti  e mo- 
di  dinaficimcuto  fi  ntrouano  informe  diucrli  . Dunque  il  Chalcanto 
Strimi*  che  dalla  lòmiglianza  hoggi  è chiamato  vitriolo , è pura  fiuccolenza  : 
chc  PerloPlù  prouicne  partecipe  dì  Cclór  cerùléó  c Verde c biàncot 
turinolo.  del  ceruleo  c verde  peróne  e pronrio  della  vena  raminga  : di  bian?^ 
perche  e nel  gciio  ìaligno  j c l’iftcfib  trasparente , perche  piglia  con- 
s , . fiftenza  da  humor  puro  & acqueo;  gli  altri  geni  tutti  fono  meno  tra» 
/parenti , òperchc  fiano  di  fiuccolenza  mcn  pura  , ò perche  fiafiuanito 
CtitndU  l’humoreacoueo;  la  gleba  del  Mifi  c di  color  giallo , non  molto  dal- 
leglebediochradilfimile,  mailfuo  colore  più  alla  terra  (anta  fi  con- 
fa per  la  natura  propria  del  fugo  originale  , che  al  ceruleo  & verde 
Ceior  dei  inchina  ; rotta  fi  vede  dijminuti  fcmtillc  riTplcndere . 11  Chalciti  rr- 
cbAictn . tiene  il  color  proprio  di  rame  , c fi  tritona  in  glèbe  molto  maggiori 
che  il  Mifi  • Il  Sori  hà  il  color  nero  e folco  j decorrono  dentro  del 
Mifi  alle  volte  alcune  picciole  vene  di  verde  limile  à macchie  : nel 
Chalciti  vene  di  nero  , & in  modo  molto  più  elùdente  c dirtele  - 11 
fim.  ^ Sori  fperto  per  la  participanza,  della  minerà  del  Pyrite  da  cui  pro- 
uiene  moftra  le  ficintillc  al  pyrite  proprie  . La  melanteria  fie  voglia- 
mo aflcgnarlc  vna  propria  differenza , è fiorimcnto  de  gli  detti,  e pcr- 
uMeiu.  ciò  comc  Dioicnride  afferma , incontinente  tinge  : cflcndoper  fòrri- 
ru.  gliezza , c rarità  delle  lue  pani  fiubito  penetrabile , e pcrconlegucnza 

facile  à ficioglierfi  : tiene  il  color  giallo  di  fiolfo  , & dando  nelle  boc- 
tS’df'fù  c^*c  > c cielo  delle  caueàguifia  de  (alfiuggine  , indi  fi  raccoglie  ; per 
dmi  gemi  qucfto  ancora  Galeno  tra  tutti  li  minerali  aftringenti  le  dà  il  prima- 
ria, J’4”*’  to nella  fottigliezza  ; dalle  dette  fuftanze  tutte  fciolte  , c dilauatefic 
nè  raccoglie  il  Chalcanto  , che  ò fpontancamcntc  fienza  nortra  indù, 
ftria  , ò con  l'induftria  nortra  fi  apprende  j delli  geni  (pontanei  ncc 

vno 


Di 


LIBRO  DECIMO  TERZO.  34J 

vno  le  cui  nafeenze  con  la  lunghezza  del  tempo  allungate  rappre- 
fencano  picciolc  punte  di  fpade  attaccate  l*vn  all’ altra  , queftopuò 
chiamarli  fiflilc  , e loncnoto  fecondo  che  Diolcoride  riferirne,. 

11  Chalcanto  dunque  come  confiftcnza  acquea  apprefa  ,fubitoal  fuo. 
coli  fcioglie  in  acqua  , finche  col  bollore riloluto  l' humoracqueo 
perfa  latrafpaicnza  redi  calcinato  &:  arido  j gli  altri  più,  òmenofi 
liquefanno  , fecondo  che  più  ò meno  della  pura  fuccolcnza  del  Chan- 
canto  ritengono  -,  dunque  dclChalciti  , c del  Sori  altri  fi  fondono, 
altri  nò  ; c quel  che  Galeno  afferma  fonderli  il  Chalciti  , e non  il  So-  • « 
ri  , none  del  tutto  accettabile  : pcrcioche  auuiene  in  alcuni  à con- 
tratiodicochcfifòndailSori  , c non  il  Chalciti  ; il  graue  odore  del  (uIrCgrMll 
Sori  dipende  dalla  vena  del  pyrite  , onde  hàil  fuo  nalcimento:  ol- 
tre  che  quella  fpezic  dihumore  generalmente  c per  l’ infczzion  del- 
la  vena  raminga  abhorribile  : c perche  d pyrite  in  granparte  parte- 
cipa di  fidanza  fulfurca  : pcrciòanco  DiofcondcT  a degna  fclTcr 
gralfetto . 


Viri ìt  medie  inai i del  C bai  canto, e conte  neri . Dio  fiori  de. 
Cap.  XVII. 


HA  virtù  il  Chalcanto  di  artringerè  < lealdarc , vlcerare  ;am-  Opnétim 
mazza  li  vermi  larghi  del  corpo  fc  lia  beatilo  , ò inghiottì-  f’‘ cw““* 
to  con  mele  al  pefo  di  vna  dramma  : prouoca  il  vomito , e bcuuto  con 
acqua  aiuta  coloro  che  hauefler  mangiato  fungi  malefici  j purgala  j 

cella , fe  dell'  acqua  in  cui  fia  fciolto  fibagni  lana  , e fi  metta  nelle  na- 
rici; il  Sori  porto  nelli  forami  de  denti  guaiti  , ne  toglie  il  dolore,  «n«*is# 
ferma  quelli  che  fi  muouono  , guarirne  nelli  crifterilciolto  in  vino  r,‘ 
le  fciatiche  : fmorza  inonto  con  acqua  le  puftolette  che  vengono 
nel  volto  ; e fi  mefehia  nelle  medicine  che  cingono  li  capei  li  ; il  Chal-  m 

citi  rnondifica  gli  occhi , e fuoi  angoli  dalle  fu perfluità:  vai  contro  le  Chdichi- 
crifipelc  , e le  piaghe  ferpenti  : riltagna  li  fluffi  di  fangue  del  nalo , e 
della  madrice  con  fugo  di  porro  , giouafecco  in  poluc  controli  di- 
fetti delle  gengiue , c contro  le  piaghe  che  pafeono , &c  medica  li  mali 
delle  fauci , fi  ftima  nelle  medicine  de  gli  occhi  più  vtilefe  fia  bru- 
ciato , e trito  ùmilmente  con  mele  : disfa  , c rnondifica  le  callofità, 
&ruuidczze  delle  palpebre  , e fa  l’ iftcrtb  nelle  fiftolc  porto  in  modo 
dicollirio.  Il  Mifinàl’iftcfle  virtù  del  Chalciti.  l’Egizzionell’  alcre  rmh  M 
operationi  c migliore  del  Cyprio , ma  nelle  medicine  d’ occhi  è men  •. 

buono.La  Melanteria  hà  l’ irtefle  virtù  de  Mifi . ; • Mdfstfu. 
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Cotnp ar adone  delle  dette  Medicine  crude , e bruciate . 

GAP.  XVIII. 

Mt&cw,  ¥ E medicine  dette  tutte,  molte  altre  crude  fi  ritrouano  eficr  di 
«i» 4/ 1 ..a  maggior  vchcmenza  crude,  che  bruciate:  di  rincontro  col 
bruciarli  pigliano  vchemenza  c maggior  polsanza , diale,  lafcccia 
del  vino,  il  nitro,  la  calcina,  & altri  limili.  Aut.  E noi  diciamo 
nelle  dette  miniere , che  al  vitriolo , &C  all’alume  appartengono , con 
la  cottura  rifolucriì  la  fuftanza  acquea,  e la  parte  acida  , c rollarla 
v * virtù  leccante,  e l’amara.- ' l’altre  colè,  che  calcinandoli  concepono 

' le  qualità , & imprelì  ioni  del  fuoco , per  l’idelsa  caulà  bruciate  acqui 
llano maggior  violenza.  Hora  palliamo  alla  diftintatrattation  de 
gli  al  unii  cominciando  dai  più  conofciuto , & podo  in  opera  de  tem- 
pi nodri , che  c il  fatto  per  indudria. 

Delle  fpexje  dell'alume  fati  ilio . 

CAP.  XIX:  Del  Mattinola 

* ¥ ’Alumc  di  rocca  li  là  di  dura  pietra,  di  cui  fi  ne  ritroua  vna 
‘ I > maniera  che  inchina  alrofso.più  che  falere  dura,  e Vaiarne 
che  di  elsa  li  caua  c più  de  gli  altri  rodo , più  acuco , e potente . L’al- 
tra maniera  di  pietra  c notabilmente  bianca , e più  che  l’altra  tenera 
e frangibile:  di  cui  Valume  anco  è bianco,  c trafparcntc  à guila  di 
cndallo aliai  meno  acuto  del  detto,  e perciò  riceunto  nelle  tinnire 
u'iu'il  Iòta , e panni  di  prezzo . Taglianfi  dette  pietre  dal  monte  nel  mo- 

««■  do  delle  pietre  di  edifici),  e fi  cuocono  à guilà  di  pietre  da  calce, 
quantunque  in  fornaci  minori  con  fuoco  potente  di  elice  di  quer- 
cia per  hore  dodici,  ò quattordici,  perciocne  concedole  più  oltre  IT 
coufumarebbe  la  fullanza  aluminola . r arredate  e cauacc  dalle  for- 
naci, iìdidcndonoin  aree,  e lùgli  dàacquatre  ò quattro  volte  il 
giorno,  finche  la  pietra  fi  riduca  in  terra;  alche  fuol  venire  tra  gior- 
ni quaranta,  ò poco  meno.  Dunque  la  detta  terra  mefsa  fu  le  forna- 
ci in  vali  di  bronzo  pieni  di  acqua  che  bolla,  gagliardamente  fi  diT 
mena  finche  fi  conolca  la  terra  hauerdipoftonell  acqua  la  virtù  tucT 
taaluminofa  : c ricauatane  con  pale  su  , fc  ne  gitta  dell’altra  lino  à tan- 
to , che  il  lifliuio  habbia  giuda  polsanza . All’  hora  rileduta  che  fiala 
feccia  fi  manda  l’acqua  in  calsoni  diquercia , oue  tra  otto  giorni  fi 
jtfmdi-  apprende  l’alume  in  Ialite  di  gemme  grofse  ùmili  à diamanti  accac- 
*«»/«  dii--  cacj  xnlicme  onde  fiaccato  e melsò  dentro  celle  di  vergelle , fi  laua  in 
bagno  di  acqua  chiara , & afeiurto  fi  ripone  in  magazeni  ■ il  refio  del 
Jimuioche  re  (la  nel  detto  apprendimento  fi  ri  mette  nella  caldara, 
come  anco  la  feccia  aluminola  apprefa  nel  fondo  à modo  de  grani . 
Sin  quiil  Macthiolo , del  modo  di  raccorre  l’alume  artificialmente. 

Segue 
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Segue  che  fi  moftrino  le  fpezic , che  fi  raccoglievo  fpontancamentc 
e lenza  jnduftria  fiumana,  difmclle  già  dal  comraun  vfo , perloche 
farà  ben  fatto  proporre  di  effe  quel  che  da  gli  antichi  ne  habbiamo . 

Delle  fpeXje  dell'  alume  generalmente . 

CAP,  XX,  DiPlin-eDiofc. 

L’ALVMEcfalfuggincdi  terra  , di  cui  fono  più  geni  , ricrouafi 
del  ciprioto  c bianco,  e nero,  con  poca  differenza  di  colore, 
quantunque  molto  ciò  importi,  nell’vfo:  del  bianco  e liquido  (è  ne 
feruono  per  tingerle  lane  di  color  chiaro:  Il  nero  c vtile  alle  lane 
di  color  f refeo , & oleuro  fi  feruono  anco  del  nero  per  purificar  l’oro , 
faffil'vnoc  l’altro  di  acqua  e limo,  cheèrifudamento  di  terra,  e fi 
raccoglie  per  riolirinuerno;  fi  matura  col  Sole  l'effate,  c quel  che  fi 
matura  piu  per  tempo , c anco  più  bianco  : ri'trouafi  in  molti  luoghi, 
ma  l'eccellente  è in  Egitto  ; e dopo  di  quello  in  Melo  in  due  manie- 
re dico,  c liquido,  c Ipeffo;  fi  loda  il  liquido  che  fia  di  color  lim- 
pido  c latteo  , e fregandolo  con  offenda  il  tatto , c con  vn  certo 
odor  di  fuoco  ; l’adulterato  fi  conofce  col  fugo  del  melo  granato: 
perciocheil  lineerò  da  tal  miftura  diuicn  nero;  l'altra  marnerà  è di 
color  pallido  ; e di  condition  Icabrofa , e fi  tinge  dalla  galla.  : 

Aut,  Sin  qui  degli  alumi  liquidi . Plinio , con  manifcfta  fofpettion  di  u'/mm-à 
errore , mentre  vuol  che’l  lineerò  liquido  pigli  dal  fugo  di  melo  gra- 
no  color  nero,  percioche  la  proprietà  dell'alume  nel  luoefsere  c di 
fchiarire:  onde  le  apportate:  ofeurità  farebbe  manifefto  effetto  non 
difincerità,  ma  di  nulluradi  chalcanto,  con  cui  il  naturale  fpcffilfi- 
rnamente  vinto  fi  ritroua  - Segue  degli  alumi  apprefi  . Dell’alume 
apprefo  l’vna  fpezic  è lo  fcilfile , che  vien  fuori  aperto  in  modo  di 
bianchi  cappcllamenti , e quali  fior  di  pietra,  nato  dal  fuo  fudorc,  che  Mimi 
inguilà  di  (piuma  vienfuori  : cuoccfi  nel  tegame  finche  finifea  di/*™*  a ‘ 
bollire  vi  è l’altro  geno  di  minor  virtù  chiamata  ritondo , non  fi  ap- 
|>roua  fc  fia  fùngofo e facile à fcioglierfi  da  ogni  humore: migliore, 
c fe  fia  pumiciofo  è foraminofo  à guifa  di  fpongia,  quanto  più  ritondo 
di  natura  , è quanto  più  bianco  . Quello  li  cuoce  da  le  llelso  nelli 
carbon  puri  finche  aiuenga.  cenere  . Aut,  E da  Diolcoridc  no 
habbiamo  quel  che  fegue , Di  Diofcoride.  Le  fpezic  di  alumi  tutti 
quali  fi  ritrouano  nelle  minere  di  Egitto:  percioche  lo  fcilfile  èfio- 
rimenco  dell’alume  glebofo  -,  fono  dunque  molte  fpezie  di  alume, 
ma  in  vfo  di  medicina  fi  adopralo  fcilfile,  il  ritondo,  c Io  liquido; 
de  quali  ottimo  è lo  Iciflìle  , c di  quello  il  più  frelco,  bianco,  non  . e/«- 
fàfsofo,  grauc  all’odore,  e che  gagliardamente  allringa  : non  conden-  /“J/,  f'11* 
fato  à guifa  di  gleba  ò di  Ichcggie,  ma  che  ordinariamente  lì  apra  in 
fila  limili  à bianchi  capelli,  cornee  il  chiamato  Trichite,  che  nafte 
in  Egitto,  ritrouafivna  pietra  ad  cfso  molto  limile,  che  col  giudi- 
zio 
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Eimi,n  m z'°  ^ S11^-0  fi  elicerne  : perciochc  tal  pietra  non  haue  aftringenza  : 
<■»>«*«'« . dell’aiumc  mondo  il  contrafatto  , ilche  dalliftcrta  figura  ii  di  (cer- 

ne , c vituperato,  perciò  fi  eleggerà  il  naturalmente  ritondo,  efpon- 
giofo,  alquanto  bianco  , molto  aflringente  , e partecipe  di  giallo,  e 
gì  grart'ezza , lènza  arena , c facile  à romperò  5 nel  qual  geno  ottimo 
Mpndt&M.  viendiMelo,  e di  Egitto  . Dell’alume  liquido  debbiamo  preferi- 
vwJhì  r rc  cfic  ^ ttalparcnte  , c nel  colore  imita  il  latte  , fenza  pie- 
' truzze  , c che  refpira , vn  che  di  cacio  ; hanno  virtù  gli  alumi  di 
fcaldare  , di  aftringerc,  di  nettar  le  nebbie  delle  pupille  , liquefan- 
no  le  carni  crdciute  delle  palpebre,&:  altre  iòpracrefcenze  , degli  al- 
tri alumi  deue  (limarli  lo  (biffile , più  del  ritondo  potente  ; fi  brucia- 
no Se  anoftifeono  nel  modo  del  chalciti.  Quello  dcll’iftoria  degli 
alumi  habbiamo  da  gli  antichi . 

Difcorfo  dell'  autore  Copra  delle  poesie  deoli 
alumi.  Cap.  XXI. 


NOi , e per  l’intelligenza  delle  cofc  da  elfi  dette , e per  la  dottri  - 
na  delle  cole  in  fe  ftefla,  aggiungeremo  alcune  coli,  che  la  Ipc- 
rienza,  e la  ragion  ci  dimoftra . Diciamo  dunque  la  Portanza  dell’alu- 
mc  generalmente  elTerc  vna , e quella  acida  Se  aftringentc  , le  difte- 
ria «Mmn-f  renze  vengono  perche  ò piglia  confiftcnza  per  vegetatione  , ò per 
rncagOtr  * diflcccamento;  ilche , e dalrinduftria,c  dal  cafo  auuenir  luolc; c quan- 
iw«»f . tunqnc  fiano  narrate  diuerlc  fpczic  di  alume  , tutte  nondimeno  Iciol- 

y,„_.  cktfi  te  nell’acqua,  li  da  sè  nell'iftella  acqua  apprender  fi  lafciano,s’ingcm- 
tpgrendi nei.  mano  nel  modo , che  veggiamo  efier  l’alume  detto  di  rocca  , perche 
^ eftragga  per  cottura  dalle  pietre  tagliate  da  dure  rupi  de  monti , 
che  nel  noftro  idioma  rocche  chiamiamo  ; quello  dunque  piglia- 
regnatici  vegetation  nell'tìumorc . 11  capillare  vegeta  dalle  glebe , c foftanze- 
lecche,  nel  modo  che’l  capello  nel  corpo  dell’animale  , elapclugine- 
dalle  cole  ammuffite  nell’opaco  , come  habbiamo  detto  auuenire- 
alfalnitro  ; alle  volte  dunque  vicn  raro  , fottilc  , Se  aperto  àguilà  di 
(ciftu  Anfi.  lana  : alle  volte  con  lunghe  fila , ma  denfo,  c riftretto,  fiche  (pedo  nel- 
le fue  fibre  per  lo fouucnimento dell’ vna  vegetatione all'altra,  fàuna- 
gine  de  tronchi , e nodi,  che  da  elso  diramano  : qual  per  la  maggiore- 
vnion’è  più  dell’altro  vigorofo.  Quelli  che  per  meicolanza  di  altra- 
materia,  ò per  altra  paflione  non  fi  dirtinguono  in  fibre , ma  in  fcheg- 
gie  , ò che  fiano  altamente  aggrumati , fono  (limati  da  Diofcorridc- 
peggiori , Hora  (cguiamo  l’ingemmamenti  dcll’alumc  ; diciamo 
'atnmi  4 ^uncluc  che  gh  alumi , che  s'ingemmano  nella  chiarezza  del  lilfiuio , 
frtfoin eCaÀi  Se  alli  lati  delle  tauole , farce  radici  ncll’iftclfe  parti  folidc  , mancano 
di  punte  dalla  pane  onde  hanno  le  radici  .;  ma  quelli  che  s’ingem- 
mano nel  fedimcnto,  perche  verfo  le  parti  tutte  fono  Umilmente  di 
(porti,  c non  han  bafe  folida;  fanno  anco  punta  verfo  ciafeuna  par- 
te, dico 
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te , dico  & in  lungo , & in  lato , & in  alto , che  fecondo  le  dette  tre  di- 
mensioni fono  di  numero  fei , che  fono  due  in  qualfiuoglia  oppo- 
lìcione,  ccorrifpondentemcnteàdette  fei  punte  , faccie  triangolari 
di  numero  otto  : percioche  in  ciafcuna  punta  vengono  terminati 
quattro  triangoli  affondati  nel  mezo  delle  faccie,  con  lauoro limile 
à (cultura  di  architcti  , reltando  le  concauità,&  affondamenti  delle 
dette  faccie  per  lo  più  del  detto  fèdi  mento  ripieni;  vien  dunque  per  ‘ 

detta  caufa  la  interna  parte  del  corpo  dell’alume  (colpita  , la  più  pu- 
ra, c lucida,  comcpmdalprincipiodciralimentolontanarangolare 
dell'alume  liquidodiciamo  clfernc,  e di  color  bianco , e latteo , come 
l’approua  Dtofc.  è di  color  fofeo,  c melino,  come  il  raccogliamo  nel 
foro  dt  Volcano  prc/fo  Pozzuolo  di  fapor  acuto  aftringentc , c graffo 
al  tatto,  raccolto  per  preflura  dalle  gramezze  ritrouatc  nella  Superfi- 
cie terrena  (unii  aa  vnguento . Dell’odore  che  Pii.  dice  effer  di  fuoco  fJZ  f'^,% 
e noi  da  Diofc.habbiamo  tradotto  di  cacio,  potrebbe  alcuno  mara-  »/«*<«(«, 
Migliarli , percioche  il  fuoco  non  haue  odor  proprio:  & il  cacio  è fortà- 
za  molto  dalla  códtnon  degli  alumi  lontana:  Diciamo  dùque,che  Pli- 
nio Seguila]  voce  Pyrodc,  e noi  la  voce  Tyrode  : che  nel  greco  teito  ri- 
troui amo , ne  ci  par  quella  lettura  come  lì  ftà  nel  greco  codice  incon- 
ueniente,  percioche  fe  vogliamo  confiderar  la  minerà  dell'alume  effer 
di  lolfo  partecipe , come  nel  cuocer  la  pietra  dcll'iftelfa  rocca  Sentia- 
mo , e l’odor  molcfto,  che  nelle  coniente  delli  caci  nuoui  Sentiamo, 
vi  ritrouiamo  alquanto  di  Somiglianza  : così  alcune  herbe  di  grauc 
odore,  appo  la  plebe  piglian  nome  di  caccio , e la  Spadella  fetida,  fpe- 
zie  all'Iri  congenere, da  Calabrefi  è chiamata  herba  ricotta  , dalla  ri- 
cotta Spezie  di  cacio:c  da  altri  con  nome  non  molto  lontano, iicrba  ca- 
pnnaiquantunque  con  tal  nome  fìa  chiamata  vn’altra  pianta  nalccntc 
nelle  ripcopache, congenere  aH'hyperico.  Dell'alume  mondo  fi  po- 
trebbe ragioncuolmence  dubitare  s’egh  liafoftanza di  alumc  (empii- 
cc,ò  pure  accompagnata  da  terra, mentre  che  Pliadicc  l’alume  mòdo  ”■ 
bruciato  ridurli  m cenere  : c così  egli  come  Diale,  c/fer  quello  tra  gli 
alumi  il  più  debole  ; enei  vcggiamo  nclli  colli  Leucogei  di  Pozzuo- 
lo città , la  terra  bianca  alluninola  ripndarfi  in  globuli  di  fimil  colo- 
re inuolta  l’vna  runica  all'altra  ; qual  riporti  fioriscono  di  alumc 
ScilTileà  lanugine  limile  ; pcrlochc  fi  potrebbe  (limar  li  noftri  glo- 
buli aluminoiiellcrralumc  ritondo  degli  antichi  i ma  perche  pollo- 
no  detti  globuli  con  lo  dilauamento  diponer  la  lòftanza  di  alumc , Te- 
ttando la  parte  terrena  nell’ifterta  figura,  come  in  alcuni  d’cflì  veggia- 
«io , non  voglio  del  tutto  affermar  detta  Sentenza  .•  pur  diciamo  l’alu- 
me ritondo  non  crtcrcofac’habbiagcncrazion  dilTimilc  .•  c cheilfu- 
goauuolto  con  qualche  porzion  di  terra  pigli  la  ritondezza  > ritroua- 
n ancora  l’alume  incrurte  ò Semplice,  bacinole , con  radici  oue  alla-  «*. 
terra  adherifce  limili  all’alumelcilfile:  e fi  mrouano congeniti  li 
getamenti  di  ahimè  , Solfo,  e falarmoniaco,  con  lucide,  efottilùfime. 
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%%'jpimJ'  fraglie  di  gcfib  ì reggiamo  ancora  alcuni  vegetamenti  di  ge/To  fcifso 
tanto  alle  volte  limili  all’alume  fcilTllc  , che  foio  il  giudizio  del  gu- 
ftopofsadillinguerle,  ne  ciò  deue  dar  ad  alcun  mcrauiglia  : atee- 
fo  il  limil  nafcimcnto  , e modo  , nel  qual  vengon  Inori  della  terra.. 
Ritrouanfi  nelh' circuiti , c concauità  delle  ripe  del  foro  Volcano 
prefsoPozzuoIi,formefimiliàfauidimele,dcquali  fe  vogliamo  pi- 
fZZmi'ff-  gl|ar  '1  primo  foggerto , è comporto  di  fottilillìme  paghofe  di  crudo 
gelso,  limili  à Icaglic  lucide,  fono  nondimeno  per  le  concauità  tra- 
rnezze  raggi  di  viuo follò,  Se  vna  fuperlìcial  foftanzadi  làl  armo- 
niaco,  à qual  maniera  de  faui  non  mólto  dilfimili  fono  le  forme  di 
fai  armoniaco  , c’  habbiamo  detto  vegetar  nelle  bocche  di  fuochi . 
Hora  venghiamoall’vfo  medicinal  dell’alume;  fermano  gli  aitimi  le 

{lucredim dell' vicere  : il  fluito delfanguc  : rillringono le gengiue  ri- 
amate da  humore  ; adoprafi  con  aceto , e mele , a fortificar  li  denti 
fmoffii  adoprafi  con  mele  alla  bocca  vlcerata,  e con  fugo  di  pongo- 
no alle  portole , e Aulii  dell'orecchie;  fono  vtili  alla  fcabbia, & al  pru- 
rito , aaoprati  con  foglie  di  hralfica,  c con  mele  : & inonti  con  acqua, 
emendano  l’vngic  leprolc,  reprimono  li  coprimenti  dcll'vngic  , e li 
prignoni  gonfiamenti  di  mano,  ò piedi,  caufatidal  freddo  fono 
vtili  contro  l'vlcere  che  mangiano , monti  con  fèccia  di  aceto , e pari 
portione  di  galla  bruciata:  & alle  piaghe  che  lèrpeggiano  col  dop- 
pio di  fide  ; applicate  con  orobo , e pece , mondano  il  capo  dalle  forto- 
ri, giouanoàdifèacc  iarde  lendini,  e li  pidocchi  : &à  guarire  le  cot- 
ture del  fuoco;  togliono  il  puzzore  delle  afcclle  , &c  inguinaglie  con 
acqua . L'alume  di  Hclo  fi  adopra  à reprimer  le  gengiue,  e l'infermi- 
tà deJÌVgola , e gorgozzolo,  c gcncralmcntefi  adopra  nelli  mali  della 
bocca,  orecchia,  c genitali  con  mele:  ma  pollo  nelli  genitali  della, 
donna  impedifee  la  concetti onc,  e caccia  il  parto.  Quello  da  Dio- 
feorride,  & inoltre  da  Plinio  . Sana  l’alume  con  mele  il  mal  di  boc- 
lcpapolc  vfeiteper  tutto  il  corpo  , & il  prurito  ; alche  fi  adopra 
nelli  bagni  con  due  parti  di  mele  , &c  vna  di  alume  j toglie  la- 
puzza  dell’ale  , & il  fudore  ; pigliali  nelle  pilule  contro  il 
mal  della  milza  & à fpengere  il  punito , e fcacciare 
il  fanguc  per  vrina  ; dmeeen  l 'acque  che  rom- 
pono aall’hìdropici , e Ce  fucilili  peli  fc 
inonga  il  luogo  con  aceto, 
ramollifce  la  rinafcen- 
te  noua  lanu- 
gine. 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  QV ARTO- 

Nel  quale  fi  tratta  delle  Ipezie  di  graficzze  terrene . 

Vttitrf  r differenza  di  g*affeXgjt  , e comparation  del  Bitume  : 
grafie  X&a  minerale , con  i altre , 

CAP.  L Aut. 


ABBIAMO  fin  qui  trattato  ddgenodefali,Hora 
partiremo  alle  giallezze  terrene  . Raccolgonfi  le 
graficzze  c dalli  corpi  di  animali»  e dalle  piante: 

Se  oltre  che  da  quelle , dall’iftefla  terra  tanto  alle 
volte  all’altre  fintile  ch'appcnna  il  fcnlb  le  difeer-  _ 

. . ne  » delle  quali  hora  ragionaremo  . Sono  dunque 

delle  terrene  graficzze  altre  liquide  c flulfili  ad  oglio Umili:  altre  in 
forma  confiftente  che  fi  ritengono , à quali  nondimeno  è commune  r£»"> 
il  liquefarli  toccate  da  mediocre  caldo , ma  quello  ancora  auuicnc  à s ‘ mm‘  r 
molte  cofe  congelate,  che  non  hanno  grafsezza,  come  veggiamo  ncl- 
laneue  dillinguiamo  perciò  le  gramezze  dalle  altre  fortanze  nel  con-  e striai 
ccpcre  il  fuoco,  fiche  le  congelate  da  humore  acquolo  non  hanno.  Mà  ^ 
perche  in  quella  confideratione  manifcllifiimo  c ilgenodc  Bitumi,  <<■#, 
cominciammo  ,riferendoneprimaladottrinadegli  Antichi. 


Dell' \Afphalto , ò Bitume.  CAP.  II. 


Di  Plinio. 


LA  natura  del  Bitume  non  è molto  dal  folfo  lontana.  Ilfoona- 
feimento  è ò di  limo , ò di  terra , di  limo  c il  Bitume  del  lago  Dmt 
Giudaico , che  dal  detto  lago  vien  fuori , di  terra  c in  Soria  prcfso  Si  * menti  del  Et 
rione  cartello  maririmo.  Quelli  due  naicimcnti  di  Bitume  fi  con*  '“Zndf'th- 
rienfano,  c pigliano  fodezza,  ma  vicin  oltre  il  Bitume  liquido  ,co-  •••■ 
me  è quello  chZacintho  è Babilonia:  ouetrà  gli  altri  fe  ne  ritroua  . 
del  bianco;  liquido  anco  è quel  di  Apollonia,  che  generalmente  c 
rietto  Piflafphaltho  con  nome  compollo  di  pece  e di  Bitume  •,  nafee 
anco  ingufià  di  oglio  in  Sicilia  prelso  Agrigento  in  vn  fonte , onde 
iene  infetta  il  rio;  lipaefani  il  raccolgono  con  pannocchie  di  can- 
ne, à quali  fobico  appica,  e lene  fcruono  nelle  lucerne  in  vece  di 
oglio:  lene  lèmonoanco  alla  fcabbia  de  quadrupedi  da  Toma;  ri- 
pongono tra  le  fpecie  di  Bicumc  la  Naphtha  rapacifllma  come  al- 
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trouc  -habbiamo  dotto  del  fuoco,  quantunque  vitto  di  lontano, 
Qncfto  per  la  fua  propria  natura  ardente  non  è materni  vfoj  la  pro- 
na del  Bitume  òche  ha  rifplendcnte  ella  grane  : pcrciochcil  leggio» 
ro è contrafatto  con  pece.  Sinquì  da  Plinio , à cui  (aggiungeremo 
p'iumic/J-  Sue^ ch£ nc  h abbiamo  da  Diofcoridc . Diofe.  L’Afplialto  cji  Giu- 
r.",dcafiprcfctifccì  gli  altri  tutti,  lodafi  quello  che  rifplendc  in  guil'a 
D‘ofttri4t  • Jipqrpofjj,  di  odore  gagliardo  e grane , pcrcioche  il  pero  e fordido 
ccattiuo  fi  contrala  con  pece,  naìccne  in  Phecnica , Sidone , e Babi- 
lonia, cnelZante:  ricrouafcns  ftttco  del  liquido  in  Sicilia,  nel  tem- 
ili e nto  d’ Agrigento , che  nuota  in  certi  fonti , di  cui  (è  ne  feruono 
nelle  lucerne  in  vece  di  oglio  : onde  da  alcuni  è chiamato  oglio  di 
TiffltMn.  Sicilia,  con  fa  Ifa  credenza,  che  quello  filile  veramente  oglio;  qual 
nondimeno  è fpczie  di  liquido  bitume . Euuiinokrcil  Pifiafphal- 
to,  che nafeem  Apollonia  di Epiro,  checon  dcorlodcl  fiumevien 
giù  da  i monti  Cerarmi  j , e cacciato  dall’acque  fi  ricroua  negli  liti  am- 
maliato in  glebe  qual  tiene  odor  di  pece  mdcluata  con  bitume . E um 
V4(h,h*.  »n oltre  la  Naphthadillillamento  del  bitume  Babilonico,  di  color 
bianco , & alle  volte  nero , hà  virtù  di  aerate  il  fuoco  quantunque 
di  lontano,  èinvfonellc  fuffufioni,  & albugini  de  gli  occhi.  Aut. 
Habbiamo dunque  diconfenfo  de  detti  autori , alcri  bitumi  efi'er 
mclit  girti  dtl  liquidi , altri  denfi , e la Naphtha  materia  di  fuoco  rapacifiìma , e(T<rc 
*i.«w , tra  decci  la  più  foctilc  e men  corporea  : anzi  fecondo  Diofcoridc  nar- 

ra, difiillamento del  bitume  Giudaico,  che  paragonato  al  denfo bi- 
tume, ècomeil  primo  fndor  della  ucce  detto  ccdriaà  dirimpetto  di 
l ella  pece , c da  Galeno  habbiamo  in  oltre  quel  che  fegue , Di  Gal. 

«faAmrw»,  Il  bitume  prouicnc  nell’acqua  marina,  òà  marina  fi  mi  le  ; ritrattali 
unirne, i in  Apollonia  in  fonti  caldi,  chcnnota  in  guifa  di  fpnima;  dunque 
YrJ'ficaL  mcncrc  nuota  nelle  acque  c molle , ma  tolto  indi  fi  diflccca , e diuven 
cZìm”*’  più  diuo  della  pece  fccca  : il  miglior  de  gli  altri  tutti  è quel  che  flri- 
troua  ncl  maf  ui°rto,  che  è vn  gran  (lagno  della  calia  Sona Qyeftn 
TnTbt“.  ! " da  Galeno . Et  Hcrodoto  ragionando  della  fabrica  de  muri  di,  Ba- 
bilonia, afferma  che  fi  fceiuflcro  in  Babilonia  nella .fabrica  in  vece 
di  malta  del  bitume  rifcaldato , conglutiqandoui  per  ogni  trenta  or- 
dini di  mattonile  fummità.  dicanne,  e che  fulIedifcoltQdi Babilo- 
nia per  fpazio  di  otto  giornate  vna  città  detta.  Is  v con  vn  fiume  non 
grande , che  rien  riddici  nome  1$,  qual  entra  ncll'Eufrate,c  porca  Ceco 
molti  pezzi  di  bitume,  e che  quindi  il  detto,  bitume  fi  portaua  in 
Babilonia. 

Confìderatwn  del  nafcimtjuo  efpeXj,e  de  Bitumi ,, 
fatta  da  Moderni . CAP.  111. 

I , . .•  - 

ALLE  cofe  dette  del  bitume  rifponde  quel  che  U moderni 
narrano  de  bitumi  in  vari)  luoghi  di  Europa  generati  , 

Di 
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Di  Corrado  . Tra  la  città  di  Chiaramente , & il  cartello  di  Mon- 
ta rante  in  Aruernia . che  dalla  detta  città  è difeofto  vn  miglio , nel  fi- 
ne della  piana  campeftre , c vn  colle  eminente  fcccoepetrofo,  con  Smltnin 
fuolo  che  neregia  , dalla  cui  radice  featurifee  vn  fonte  con  acqua 
non  più  che  in  altezza  di  tre  dita , dall'iftcfla  foce  feorre  anco  il  bitu-  snum,  fa- 
me , ohe  nel  principio  nuota  nell’acqua  in  guifa  di  oglio , ò di  graffo  : TiZo'mit 
qual  noi  diciamo  effer  Naphtha,  che  poi  col  (paziodi  tempo  s’in-  “vu- 
fpeffa  in  modo  di  colla , e li  fa  tenace , fi  che  non  fi  (lacca  più  di  onde 
era  accollato .Siali'  hora  è vero  bitume , limile  a quel  di  cui  Semùa- 
mififeruìin  vece  di  calce  nel  fabricar  li  muri  di  Babilonia;  e non  w 
lungi  dal  nafeimento  del  fonte  ftà  vna  cappella  molto  antica  di  mu-  prato  in  vaf* 
ra  lubricate  con  detta  materia,  fàbrica  così  dura  e ferma,  che  più  di  d,{*ÌTtt*' 
ogni  materia  di  calce,  & arena,  refirte  all'ingiuria  dell’aria  c degli 
huomini . dunque  nel  progrefso  del  tempo , detto  bitume  parte  lec- 
cato dal  Sole , e parte  bactuto  dalle  pioggic  fi  condenfa  in  modo , che 
rafsembrapece,  Si  all’ hora  hà  nome  di  Pifsaphalto , che  c bitume 
dentato,  ne  molto  difeofto  dalliftelso  fonte  è vnarupe  di  cui  Icatu- 
nfee  il  Perroglio , cioè  Naphta  nera;  fi  che  manifeftamentc  ficom-  p„r<s/„_ 
prende  tutto  quel  paefcfcaturirdi  bitume  j elicauallichcpafsanoil 
fonte , 8i  il  riuo  che  da  cfso  feorre  .quali  ritenuti  e legati,  reftano  dal 
bitume  impediti,  e ciò  più  Iellate  ••  nel  qual  tempo  anco  il  bitume  ' 
featurifee  in  maggior  abondanza , refta  la  gleba  del  paefe  d intorno 
arida  e rofsa  per  efser  tocca  dai  bitume  ò dall  acqua  che!  mcna,i  pac-  ^ dtl 
fani  il  chiamano  pece  di  acqua,  e le  nc  lèruonoàfegnardi  nero  il  me, 
gregge , aconfoliaarli  le  membra  rotte,  Se  a guarirgli  la  fcabbiaffap- 
piamo  anco  del  certo,  che  l’odor  fuo  ò lèmplicemente  vfato,  ò po- 
rto a fuoco,  riuochi  le  donne  chepatifcono  di  ftrangolamento  dall' 
vteroi  Se  alcuni  inuolgendoui  la  lana,  l’appendono  al  collo  delle  don- 
ne, per  torre  il  detto  male  j fiamo  cera  ancora , che  l'odor  fuotcacci 
le  ferpi,  già  che  Pappiamo  che  d’intorno  detto  luogo  non  ve  nc  di- 
mori alcuna.  Delluccino  anco  che  fia  vcrilfima  (pezie  di  bitume, 
nc  habbiamo  certo  argomento  dalla  gleba  venutaci  in  mano,  che*"»»- 
per  vna  metà  fua  era  Gagate,  c per  l’altra  metà  Cuccino  j nè  (limia- 
mo il  Gagate  efser  alerò,  che  bitume  ritenuto  (otterrà , enei  lungo 
numerodianniindurito,efkttofecco:  e perciò  fi  può  dire,  che  prò-  p^ohm. 
porzionalmcnte  alia  Naphtha  e nera,  c lutea,  e bianca  , fiano  li  bitu- 
mi  : il  nero  come  è il  già  detto , & il  giallo  e bianco , come  è il  fucci-  . ' 

no  ò elettro,  che  diciamo . La  Naphtha  del  detto  luogo  è nera  rifplcn. 
dentc:que  Ila  de  Safsoni  e delle  contrade  vicine  ai  mar  Balthico  c gial- 
la ò bianca,  c perciò  indianconeviene  l’elettro  fpezie  di  bitume, 
c’hà  bidelli  colori.  Aut.  Ma  perche  del  Succino  altamente  han- 
no (limato  alcuni  famofi  antichi  fcrittori , perfuafi  da  congetture 
di  molta  apparenza , làrà  henpcr  compimento  di  dottrina  efsaminar 
quanto  fopra  di  ciò  da  ertine  yien  detto . 
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Opinioni  de  antichi  d'intorno  il  Succino,  e lóro  e f amina , 

CAP,  UIÌ,  Di  Cornelio  Tac. 

LI  popoli Eftui  nel  elettro  lito  del  mare  Sucuico,  raccolgonoil 
iuccino  ncllivadidel  mare,  neH'irtefì'olito:  e come  che  bar- 
bali fono  non  fanno  il  Tuo  nafeimento  : anzi  lungo  tempo  feneè  Ila' 
to  deprezzato  tra  li  ributtamene!  del  mare , finche  il  nortro  viuer  con 
ludo  gli  badato  nomee  non  è in  alcun  vfo  appo  detti  popoli,  ma  il 
raccolgono  rozzo , e’1  portano  fenza  indultria  di  lauoro , hauen- 
do  (blamente  occhio  al  prezzo  che  fc  gli  dà:  c ch'egli  fia  liquor  di 
albero,  pofiìamo  indi  comprendere , che  dentro  vili  trouano  mate- 
rie nafeenti  in  terrà , c fc  fpdTo  vi  fi  traueggono  alcuni  piccoli  amma- 
lerei volatili , Stimarci  dunque,  che  come nellipaefi orientali  goc- 
cia l’inccnfo , e’1  balfamo  da  proprij  alberi , così  nell'  ifole , e conti- 
nente occidentali,  vi  fiano  bofehi , c felue  rimolTc , oue  dalla  forza  del 
Sole  vicino , il  detto  liquore  dilli  dagli  alberi , e liquefatto  fenc  vada 
giù  : quiui  dunque  pigliato  dall’onde  del  mare , vien  traportato  dalle 
tempcllc  negli  liti  opporti,  di  quantodiciamo  fe  ne  può  pigliar  ar- 
gomento dalla  natura  del  fuccino,  chea  modo  di  Teda  fi  accende, 
e nutrrtee  fiamma  graffa, & odorata;  e fi  ammollifce  in  modo  di  ra- 
gia c pece  . Aut,  Tutto  quefto  habbiamo  da  Cornelio  Tacito, 
vero nell’irtoria del  fuccino,  ma  ingannato  (blo nella  (lima  che  fu- 
darte  da  albero,  c non  dalla  terra  ifterta:  nè  l'argomento  del  bruciare 
ò ammollirli  a guifa  di  ragia  : e delle  paglie , & animale» che  dentro 
vi  fi  ritrouano , fauorifeono  più  all’vna  che  all’altra  parte , percidche 
le  formiche  zenzare , Se  altri  animali  volatili  non  dimortrano  piu 
che  rifudi  da  legni,  chedatcrra:  giàchc  fappiamo  tante  altre  varie 
fpezic  di  bitumi , far  gli  effetti  idem  della  ragia . Seguendo  dunque 
l opinion  diNicia  autore  antico,  chcnafca  dalla  terra  per  virtù  de 
raggi  folari,  e de  moderni  che  diligentemente  nc  hanno  ofTefuato 
l’iltoria , affermiamo  come  poco  innanzi  habbiàm  detto,  efferilfuc- 
cinofpczieveradibitume,  efudar  dalla  terra  nel  modo  che  le  ragie 
dagli  alberi,  e quindi  auuiens  chefpcflb  èmefchiato,  con  altri  bitu- 
mi , e contener  altre  minere  tcrreftri  fi  ritraila . Mà  per  più  diftin- 
ra  intelligenza  aggiongeremo  allecofe  dette  alcune  degne  confidé- 
fationi  del  Goebellio  medico  Alcmano  dè  noftri  tempi . 

O enerareion  del  Succino , e varie  fpezJe  de  Bitumi , epitlre , 
che  del  Bitume  fono  partecipi.  CAP,  V, 

OelGcebellio, 

IL  fucciho  non  è liquor  di  albero,  come  (limano,  dico  nc  di  piop- 
po, nè  di  pino,  nc  di  cedro  : alcfy:  oltre  che  ci  fpinge  la  diuerfifà. 
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de  colori  del  fuccino  , quali  nondimeno  tutti  nelle  virtù  & opera-  _ 
tioni  ùmili  fono  : è cofa  rara  il  trottar  nelle  ragie  e gomme  inuo-  gemme  rare 
gliati  animali,  come  nel  fuccino  IpctTilTìmainentc  ritrouiamoioltra,  XllnaZm*- 
che  (pedo  vi  ritrouiamo  varie  minerc  fottcrrance , come  è la  Melan-  *»». 
ccria,  il  Chalciti,  & altri . Rondelctio  medico  famofo  ha  vn  pezzo  di  u nel  Jucci»* 
fuccino  cattato  da  monti  Pirenei,  che  dall'vna  parte  è fuccino , dall’al- 
tra  pietra  Gagate  ; polliamo  inoltre  argomentar  ciò  dalla  molta  * Mtr°  A 
quantità , e dalla  groflezza  de  pezzi  del  fuccino  : percioche  le  ragie  à Ziu"gr£ 
poco  à poco  rifolute  dal  caldo  del  Sole  , diflillano  ò in  goccio  riton-  **"*!«• 
ac;  òintcruallamcntervnpezzotoall’alrro:  ma  nelle  mafie  del  fuc- 
cino, che  fpcfiofoprauanzano  la  grandezza  del  corpo  humano  , fi 
veggono  l'vna  all’altra  parte  tanto  gagliardamente  accollare  , che  fi 
conofcc  il  fuccino  non  perlèmplice  caldo  di  Sole  , ma  da  maggior 
forza  ellcr  liquefatto  : e tutta  la  mafia  inlìcme  ellcr  venuta  luorixhc 
fe  prouenuta  folle  da  alberi , che  di  mano  in  mano  llillaflcro  , haue- 
rebbono  altra  forma,  &c  attaccamento:  cperconchiudcrla  in  breue 
così  nell'odore , come  in  ogni  altra  proua  fi  vede  efier  Ipezic  di  grafi- 
fczza  terrena , c non  di  ragia  . Ma  cfscndo  che  due  fono  le  Ipezie  di 
giallezza  di  terra, dico  il  follo  & il  bitume  : non  ha  il  fuccino  conue-  7J,jteue 
nienza  col  lòlfo  , percioche  il  folfo  c colìituito  dalle  pani  di  terra  in- 
cenerite;  dico  poco  ogliolè,  e molto  bruciate  : come  il  pefo  la  ùcci-  <f*  *™“- 
tà,  là  fragilità,  e l’acutezza  del  cattiuo  odore  dimoltrano;  mailfuc-  ■ Succino  di fa 
cinoè  più  graffo,  più  lottile,  Se  aereo,  e corroda  temperato  calore^  : «£■ 

cperciònclle  fue  qualità  fi  ritruoua  efier  molto  dal  lòlfo  difeordo,  «»««“• 
c confarli  col  geno  de  bitumi;  ne  quello  fidamente  argomentiamo 
dalla  qualità  dell’odore , ma  dalli  fonti  illellì  che  fcaturilcono  bitu- 
me: ilqual  veggiamo  efier  de  varij  colori:&  altri  della  fila  fpezie  man- 
tenerli liquidi,  altri  condenfarfi.  Hora  per  l’intendimento  più  per- 
fetto  di  detto  loggetto  rillringerò  in  breue  li  luoghi  ouc  habbia- 
mo  notitia  che  li  ritroui  ; fi  ritroua  il  fuccino  in  Alcmagna  negli  liti 
tra  le  bocche  del  fiume  Sucuo  è Viltola  ; habbiamo  vJito  , che  in 
Islebia  le  ne  è ritrouato  vn  pezzo  della  grandezza  del  corpo  huma- 
no, ouehaueua fatto ruinavnacaua vecchia,  e vi  è vn  nafeimento 
diacqua  falla , e vn  lago  fallo  , oue  lè  nel  profondo  fi  lafcino  andar  •?««'»  •«* 
le  reti  de  pefcatori,  fi  bruciano  non  altrimente  che  fe  fulscr  brucia-  jXfi.  *C1“' 
te  da  fiamma  . Nicia  dice  ritrouarfì  in  Egitto  nell’iltefio  modo  che'I 
ritrouiamoinEuropa.  Ritrouafi  come  dice  Theophrallo  in  Ethio. 
pia.  Afuraba  contemporanco  di  Plinio  dice  , che  iìa  prefio  il  mare 
Atlantico  vn  Iago  chiamato  iui  con  l'illefio  nome  , che  chiama- 
no il  fuccino  . InPrulfiancllitoPucicoli  aprono  le  fòfie  di  arena,, 
oue  altre  volte  fi  era  ritrouato  il  fuccino  , &c  aperte  fe  ne  ritroua  di 
nuouo  . Cauafi  alle  volte  lontano  dal  mare,  & all’hora li  cauatori 
a preno  le  fofse  quadrangole,  grandi  ma  non  molto  profonde  ; nel 
fondo  della  fofia  fi  ficcano  con  isforzo  alcuni  pali  aguzzi  , efimuo- 
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uono  qua  , c là  fortemente  con  mano  • dunque  redando  nelli  fondi 
di  dette  fofse  ampij  foramene  Icatiuilce  l’acqua , e porta  (èco  il  die- 
cina fe  ve  ne  Ha , Se  all'horacon  reti  il  pelcano;  fi  troua  anco  vn  lago 
difeodo  da  Raftemburgo  tre  miglia  profondiamo  , ouelcli  pefea- 
Tm*  e txj  ton  mandano  profondamente  le  reti , pefeano  infieme  il  fuccino, 
in  Monte  negro  mi  founenne  in  vnafelua  prcfso  Pifeina  maggio- 
re, che  cauando  da  terra  due  fungi  di  color  bianco,  ritrouofli  di  fot- 
to  vn  bitume  di  color  purpureo , e tra(parcntc , limile  à ragia  de  Te- 
rebintho,  e di  molto  foauc  odore  ; non  era  detto  bitume  nel  profon- 
do della  terra , nè  ini  nafeea , ma  tracolaua  per  alcuni  pori  fonili  del- 
la tcrra;la  terra  era  grafsa,  glebofa,  tenace,  ncra>  e graue  ; limile  à que- 
lla è la  terra  nella  pcninfola  de  Sudini  lenta  in  modo  , che  appenna  fi 
rompe  con  vomeri , della  qual  terra  il  fugo  dalle  operationi  del  ca- 
lor  lòtcerranco  con  lunga  cottura  diuien  bitume  ; e che  ne  gli  liti 
de  Sudini  fia  fuoco  fottcrranco . comprendiamo  così  dalle  Inezie  do 
trimV"'  PyrU1’  & altre  vene  metalliche, che  iui  fi  ritrouano  : come  dalla  graf- 
lèzza  dcllaterra  , che  puote  elser  alimento  del  fuoco  : Se  inoltre  dalla 
luafodezza  cau  fatagli  dall'ondel  de  mare;  onde  può  caufarfi , che  ri- 
tenuto  il  caldo  fi  aumenti;  oltre  che  debbiamo  (limare  , che  detto 
paefe  abondi  di  concauità  fotterranec  , nelle  quali  il  calor  fi  raccol- 
ga, e confcrui  ; pcrcioche  le  marine  contrade  tutte  generalmente  fo- 
no più  di  concauità  abondanti,  che  le  mediterranee,  c lontana  dal 
mare;  e quantunque  nelle  dette  concauità  penetri  l’acqua,  non  per 
quello  il  fuoco  fi  fpenge  : percioche  veggiamo  tal  eflcr  lacondition 
del  bitume,  che  accciò  quantunque  fia  amilo  di  acqua  , non  perciò 
fi  fmorza  il  fuoco  . Dunque  il  bitume  liquido  per  finterno  calor 
n’JèfHZmt  della  terra  , òfpontaneamenteperle  proprie  vie  (lilla,  e feorre  nel 
mare  : onero  il  mare  dilauando  le  vene  (eco  lo  riporta  ••  ò per  l’abon- 
danza  dell’altro  bitume,  che  continuamente  fuccede,  vien  fuora , otte 
dal  mare  fi condenfa  Se  apprende  ; ma  di  quello  ridretto  dal  freddo, 
fc  ne  appartano  le  parti  lottili  & ogliofe , che  eleuate  nella  fuperficie 
dell’acqua  àguifa  di oglio  nelle  tranquillità  del  mare  , molte  voice 
fi  fono  vide  correre  in  quelli  liti  : tenendo  la  rellante  materia  più 
grolla  il  fondo  : come  nelle  materie  Udiate  per  defeenfo, veggiamo 
t»t Aititi  foglio  fopranatar  all’acqua,  Se  il  fecciofo , e grofso  reltar  di  lotto  l’ac- 
trrttficidli.  qua . Tal  manieradi  bitume  vifeofa , e lenta, che  diciamo  elser  il  fuo- 
skiuh  mi.  cmo  cruc|0  > efsendo  pochi  anni  fono  fatto  precipizio  di  vna  parte 
di  monte  nel  nollro  lito  de  Sudini , per  corrodimento  fatto  dall’ac- 
qua fi  ritrouaua  più  abondantemcntc.che  altre  volte  • ’forlè  peralcun_ 
aprimento  di  vena  caufato  da  detta  mina  ; mentre  dunque  il  fucci- 
f.  tbt  no  è così  liquido  , non  è marauigba  fe  vi  s’impieghino  aiuerfe  Ipe- 
fi  mZù‘n°'  zie  de  vermi,  mofchc,  zenzare , c fimili  ,chc  allenati  dallbaue  haJito 
vi  vanno  , ò che  nelle  concauità  fotterranec  fuffoccate  da  qualche 
agra  clsalationc  vi  calcano , e vi  s’inuolgono  ; c anco  alla  ragion  con- 
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fentano  , che  in  tal  canali  non  folo  il  bitume  vada  per  l’infime  lo- 
ro parti,  vfoendo  da  vna  loia  (catm  igine  : ma  che  furiando  per  tutto 
redino  le  faccie  di  dette  concauità  tutte  di  Bitume  inonte  , ouc  li 
detti  animali  volatili , e repenti  fi  attacchino  ; la  generation  de  qua, 
li  animali  fi  puotc  (limare  anco  farli  nelTifle&e  concauità  fottcr-  "» 
ranec  abondanti  di  humorc , c di  caldo  . Hor  come  veggiamo'' 
l'oglio  artificial  del  Succino  con  la  lunghezza  del  tempo  fard  piu 
grofso , & infpelfirfi  in  confidenza  di  Bitume  liquido > fatta  cfsala- 
zion  delle  parti  fiottili  : così  diciamo  il  puriffìmo , c trafparcntifiìmo 
Succino  generar  fi  dalli  groifi  vapori  del  Bitume  folleuati  in  alto  ; e 
come  fono  più  differenze  nel  pctroleo,  così  diciamo  efier  più  diffe- 
renze nel  Succino  dipendenti  dalla  varia  confidenza  della  materia. , 
e dalla  varia  condizion  del  calore  ; oltre  che  puote  efier  ò con  inter- 
uento  , ò lenza  interuento  di  fiamma  : equeda,  ò più  òmen  pura 
vien  dunque  il  Succino,  c chiaro,  e puro,  le  vfeendo  liquido , quan-  camkul, 
to  prima  s’incontri  nell’acqua  chiara,  efredda,  cfic’lcongeli , c dal-  Jr‘\ 
la  calda  può  imbianchirli , percioche  mentre  bolla  con  acqua  ne  di- 
pone le  pani  fordidc  &C  ignee  ; onde  il  rodo  diuien  bianco , fic 
il  nero  pafla  in  purpureo , in  ruffo , in  aureo , e finalmente  in  color  cri- 
dallino:  à qual  colore  tanto  più  fi  accoderà , quanto  più  lungamente, 
fia  con  fonile  Scabondante  vapore  alleilo,  e purgato.  Tafconunu- 
tazion  di  colore  manifedamente  fi  vedenell’allcdamento  fatto  dall’  u/nJiI’u 
arte,  percioche  (c  dilliamo  la  Naphtha  nera , ò l’oglio  del  Succino,^"**' 
prima  da  nero  in  aureo  : e dopo  di  ciò  da  aureo  padano  in  biancore  co-  Tufilv-t  di 
sì  la  Naphtha  come  l’oglio  del  Succino,  fono  di  tre  maniere  -*,  l’ogUo«x'<«*^w; 
nero  è puzzolento  per  la  mefcolanza  delle  parti  terredri  brado  late.,  I 

efomiglia  all’hora  al  Bitume  liquido  , quantunque  fia  l’oglio  più 
fluido  , e di  confidenza  poco  diuerfa  dall’oglio  di  lino  ; tal  è quel 
che  cauiamo  per  didillazion  defoenforia  . Il  focondo  di  color  raf- 
fi» òdi  oro,  fi  caua  per  ritorta  molto  più  del  detto  (onde  ; c di  fa- 
pore  , e di  odor  piùfuaue;  qtiedo  anco  è del  tutto  trafparemc , ouc 
il  già  primo  detto  appenna  nell'opaco  hauea  alquanto  di  trafparcn- 
za  purpurea.  II  terzo  oglio  di  color  bianco  fi  didilla  per  bagno  : fafi 
fi  dall’ vno , e l’altro  delh  deni , rifulàui  acqua,  c didiuato  con  folleua- 
zione  *,  &;  q detto  tetzo  oglio  più  degli  altri  tutti  fonile , di  operazion  Air*. 
eccellente  ad  aprir  l’oppiuationi  del  corpo,  vtilc  airepile(Iìa,paralifia, 
vertigine , Se  al  calcolo  così  della  velica  come  de  rem  j dunque  li  detti 
tre  geni  d’oglio  di  Succinorifpondono  alla  Naphtha , e tanto  più  le. 
fiano  vecchi , e fia  fana  rifoluzion  delle  parti  ignee  percioche  il  pe-  &1,”  *** 
trofeo  bianco,  come  è quel  che  (caturifcc  in  Meiano,  c.  miglior  delli 
non  bianchi , piùodprofo,  e de  parti  più  fiottili;  il  nero,  che  rende 
odor  di  bitume  , egroflb,‘epuzzolcnto,  come  è la  Naphtha  di Bufe 
gana  ; il  ruffo  è tra  li  dui  deni  mezano  ; tal  è quel  che  prouicoc  da 
MonteccI  (ò , di  cui  (chue  Bcllonio  x c fi  come  il  petrolco  ruffo,  ÀgtaU 
- toma- 
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lo  macerato  nell’acqua  di  (ài  bruciato , dibattendoli  fi  fa  bianco,  e pi- 
glia il  color  di  latte  cosìèverifimile,  che  la  più  pura,  e fottìi  par- 
te del  bitume  purgata  dalla  falfezza  del  mare  ne  diuenga  bianca. 
timhivu  ilche  anco  diciamo  auucnir  nel  Succino,  che  c fpezie  di  Bitume 
onéU  jrnm  denfo , (e  lungo  tempo  dimori  nel  mare,  cchc  da  tal  dimoranzala 
14  ■ fua  fuftanza  pigli  ciquifita  cottura . E che  il  Succino  bianco  tal  fia 
dal  molto  tempo , e dalla  vecchiaia,  polliamo  argomentar  dalla  fua 
leggerezza  c fragilità,  accompagnate  da  rarità  de  parti,  come  che 
fia  corpo  corrofo  dalla  falfezza  del  mare:  e perciò  anco  è mcn  facile  a 
ritrouarli.  ma  che  invna  iflefla  mafia  fiano  altre  parti  più  bian- 
che^ altre  più  trafparenti,ne  è caufà  forfè  la  diuerfa  confidenza  del- 
la materia  : in  cui  mentre  fia  liquida , il  fallo  melchiatoui,  apporta  al- 
le parti  bianchezza . reflando  trafparenti  quelle , che  per  la  vifeofi- 
tà  non  intromettono  il  fiale . ò perche  le  pai  ti  di  (Manza  più  grot- 
fa  più  predo  fi  apprendano , &apprefe  vengano  dalla  falfezza  com- 
traf-  prefa  corrofc,  &c  imbianchite,  e le  più  trafparenti  più  tardi  fi  ap- 
w‘ca,'c  7ai  prendano , non  fi  vnifeano  col  mare  , nè  riccuano  in  fe  la  falfèz- 
^€'  za,  facendoli  refiftenza  la  propria  vifeofità , dunque  il  più  tràlpa- 
rcnte  è di  parti  più  lottili,  più  dento , c più  compatto , &.  il  bianco  è 
satini  di  raro  c P“l  ^ra^e  5 vna  ^ volta  ci  c venuta  in  mano  vna  ìftef- 
""fi-  fa  mafia  di  Succino  parte  indurita , e parte  liquida,  di  cui  la  liqui- 
da  fia  fiata  gonfia  de  fpirti  vifeofi  lucidiflìma , eladenfa  più  oleu- 
ra  e porofa,  inchinante  al  bianco.  Quella  varietà  auuicne,  ò 
nell’ifleflafcaturigine,  fatta melcolanza delle  parti  grofle  conio 
fonili , mentre  il  caldo  inalza  col  bollore  le  parti  grofle  : ò che  le 
materie  vengono  da  varie  vene , e fi  confondano  : onde  nc  fon  cau- 
fatilenubi,  & altre  imagint  nella  confilleflza  del  Succino . E’dun- 
sucdno  que  cofa  rariflima , chc'l  Succino  bianco  fi  ritraili  nelle  caue  ; pcr- 
c*ochc  non  piglia  impreflione  detta  fuflanra  dalla  falfezza  grof-* 
tnturpni.  fa  della  terra  & è raro  ricrouar  l’altrc  fpezie  de  Bitumi  trafparcn- 
ti,  come  che  per  lo  più  quelli  vengono  toccate  dal  fuoco,  cpcrciò  fc 
s“ • veggiamoil  Succino  ritrouarfi  lotterra  , vi  fi  ritroua  inficine  J’ac- 
SusciniK.  qua»  che  reprime  la  violenza  del  caldo,  fi  vede  anco  confperien- 
za,  chc’l  Succino  dalla  fola  eflalazion  calda,  quantunque  fenza 
fiamma  fi  annerifee,  e quali  che  per  l’arte  fi  conuertcin  Cagate. 
Dunque  generalmente  conchiudiamo , che  li  fughi  bituminofi  , 
quanto  fono  più  neri , han  più  patito  dal  caldo  violento , c’hà  con- 
fumato le  parti  aeree , & ogliofe  : e quanto  più  bruciati  fiano  , tanto 
più  fiano  anco  partecipi  della  condizion  fulfurea , de  quali  faccia- 
Cradmujm  mo  la  feguente  ordinazione . Nel  primo  grado  fi  colloca  il  carbon 
ìàmwji  f ‘ foffilc , fullanza  ignobiliflìma  trà  li  corpi  bituminofi , e perciò  non  ri* 
Céirhn  fof-  ceuuto  in  vfò  medicinale , li  fabri . che  groflamcntc  lauorano  il  ferro , 
& il  rame , fène  fèruono  in  vece  de  carboni  : ma  coloro , che  lauora- 
no opre  lòculi  fchifano  di  oprarlo  : percioche  con  la  fua  graflezza  in- 
fetta 
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fetta  il  ferro , c‘l  rende  fragile  > fi  fcruooo  dell’  ifteflb  a cuocere  le  vi- 
uande  coloro,  a quali  mancan  legna:  e Tene  Temono  anco  affai, 
dar  le  flanzc  d’inuerno  amadodiftufa,&àcuocerelacalce;  fiam- 
molh'fce  petto,  e mcfchiatocon  oelio:  e le  ne  feritono  gli  agricoltori 
adinongerele  viti  per  ammazzarli  vermi,  che  le  rodono  gli  occhi, 
fono  di  detti  carboni  due  fpezic , gli  leggieri  e rari,  chefpeffo  fan»  Ctriaf^, 
rano  nell'acqua , chiamatida  Thcophrafto  terreni:  eli  dune  gre- 
ui  chiamati  pecrofi  5 tutti  nondimeno  generalmente  fono  di  mace- 
ria affatto  grofsa , c terrertre  bruciata , fiche  fia  confumaco  l’aereo  : e 
quello  che  vi  retta  c reliquia  tutto  di  grafsezza  fulfurea,  c di  odor 
cattino , & acuto , c par  che  nella  generazion  d i detto  corpo,  non  fo-  fi;"  ùn  ’f 
lofiaconcorfol’halito  caldo  c fecco , ma  l'iftelso  fuoco  fotterraneo 
così  in  Milena  nel  fàmofo  monte  de  carboni  due  miglia  e mezoc**™^ 
dii  collo  da  Zuicca  cartello , ritrouano  fpefio  la  vena  de  carboni  che 
brucia.  Cauafi  anco  tra  la  villa  di  Culma,  &il  Caftellotco  de  Fal- 
coni, dal  colie  detto  Ardente,  perche  già  vn  tempo  bruciò.  Caua- 
fianco  in  molte  parti  di  Alemagna  ••  nella  Scoria  , nel  Gcnoefato, 

& in  Samo  ifoladc  Greci.  In  quello  geno  fi  polsono  locar  le  pie-  putrì  cn- 
trcCruflofe,  deferitte  da  Galeno,  clic  riportò  egli  (eco  dalle  colli- 
ne  che  circondano  il  Mar  morto,  onde  fi  raccoglie  il  Bitume  detto 
Giudaico,  e polliamo  indi  anco  (limare,  che  le  acque  calde,  che 
dal  profondo  di  dette  colline  prouengono  , rafohiando  la  furtan- 
za bituminola  che  incontrano  , Ceco  la  portino  nel  lago  ouc  fan 
capo.  Nel  fecondo  grado  collocarci  il  geno  bituminolo  di  più  fu-  7nr<  jm- 
ftanza  friabile , qucl’è  laterra  chiamata  Pharmacite,  & Ampelitc  > ^do  grado . 
che Diofcoridc  dice  effernera,  c rifplendcreà  modode  carboni  di 
pezzo:  che  fi  fende  in  afsole,  e fi  liquefa  conoglio.  Nel  Ccrzogrado 
collochiamo  il  Pifsafphaltho  nome  comporto  di  pece  c di  bitume, 
non  perche  fiamiftura  dell’  vnoe  dell’altro,  ma  per  quanco  llimo 
dall’odor  commune  qucjrto  dice  ilBcllonio  ritrouarfiprelsoRagu- 
fà , e che  fi  adopra  all’impcgolamcnto  de  vafcdli  per  tu  tto  il  mediter- 
raneo , ouc  fia  penuria  dell’altra  pece , chiamato  da  dii  lòtto  l'iftefso 
nome  di  pece  Pecca,  & adoprato.  con  la  pece  liquida  . Bellonio. 

11  Pilsafphaltho  è di  alpe  tra  torrido  c fecco  : c fi  potrebbe  afsomiglia- 
re  al  Gagate,  fe  non  mancafsc  della  lucidezza,propria  al  Gagate, & al  Tj,] 

bitume;  perlochefivendein  Venezia  ammafsato  in  zolle  grandi  per  "“*"*• 
molto  bafio  prezzo:  e perche  è fecco  molto,  e non  hà  da  Pela  lentez- 
za conucniente  all’ vfo,  fi  liquefa  con  graiso  ò,  conoglio,  òcofaaltra 
limile.  Coloro  dunque , chedi  Alia  portano  in  Europa  la  Cedua, 
fi  (eruono  dell’otre  per  portarla  ; perche  è maceria  molto  liqui- 
da  , & bollendo,  detta  Ccdria  col  Pifsafphalcho  , ne  fanno  millu- 
ra  molto  vtile  nellVfo  d’impegolar  le  naui  : pcrcioche  fupplifcc 
alla  tenacità  della  pece , ànzil’auanzain  tal  vfo-  Vendei!  forco  no- 
me di  Afphaltho  , come  che  il  riconofcano  per  Afphalcho  ò Bitu- 
me: 
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me;  quantunque  vt  fia  molta  diuerfità  nel  prezzo,  fe  dunque  fia  di 
molta  nerezza , erilplcnda  nella  molta  pulitezza  delle  rotture,  eie 
fregato  con  dita  facilmente  fi  rompa  inpolue,  e fia  di  odorgraue, 
&accoftato  alla  fiamma  fàcilmente  fi  accenda,  fàràqueftoil  vero. 
Afphaltho.  Ma  il  Pifsalphalcho  e nei  nero  del  cinerizio  partecipe, 
non  hà negrezza  allegra,  fregato  con  ditafi  rompe  in  grumi,  cnon 
"ifSicitU  laàcosi  odor  potente . Sono  ingannati  alcuni  chc’l  Pilsafphaltho  fuf- 
fècola  compolla  di  pece  c bitume,  percioche  veggiamo  il  Pifsafphal- 
g r“'  thoclscrfèmplicc  minerà,  &cl'ilidso  che  la  Mumia  nominata  da 
gli  Arabi , ciò  dico  perche  la  Mumia , chec  in  vlo  de  moderni  non  è 
fcmplice  Afphalcho , iliaca  daueroconlèruato.  Sinquì  colBell.Scgue 
llGcebellio . Si  è dunque  nel  terzo  grado  del  gcno  Bituminolo  po- 
llo non  malamente  il  Pilsafphaltho , ina  nel  quarto  grado  collocare. 
ut*  moil  Gagate fuperiorc  al  Pilsafphaltho  neH’elscrpiu  nero,  c piùdu- 
ro ‘ èfupcriorcalCarbonfoflìleperefscrpiùdenfo,  piùfòdo,  ege- 
ÉUwtc’u  ncrat0  miglior  liga  dcli’humiao col  fccco : percioche  piglia  con- 
fyjii, !"  fiftenza  non  da  caler  violento , ma  da  calor  moderato  dcli’cfsalazion 
fecca,  da  cui  di  mano  in  mano  c condcnfatol’iiumorogliolo;  onde 
facto  paragone , mi  parla  materia  del  Gagate  efser  limile  alla  fullan- 
za , che  rifiede  nell'acqua,  mentre  fi  diflilla  loglio  di  Succino,  qual 
vie  inficine  à rafpefsirfi  per  la  rifoluzion  della  parte  lottile,  &C  ogliofa , 
e fi  fa  nero  con  fplendore , imitando  nel  colore  c confiftenza  la  pece, 
ut  dd  shuì,  che  fe  l’illefsa  materia  per  giufto  gradodi  freddo  s’indurifse,  douc- 
reffimo  (limar  che  fe  ne  gene  rafie  il  Gagate . Già  hò  detto , che  vna 
materia  del  tuteo  alla  detta  finirle  fi  riero ua  nel  noltro  lito.  qual  fc 
snimc  t.,t  piaccia  chiamarla  ò fuccino  crudo , ò Pilsafphaltho,  io  non  voglio 
I",  mar,,»'  jn  ciò  co  ntrailarc . Dico  bene,  che  non  c di  odor  fòaue,  nòdi  colore 
trafparenza  come  il  fuccino  ; ma  purpureggia  nel  nero,  e contiene 
più  grafTezza  del  Gagate , c maneggiato  fi  ammollifcc  in  gitila  di  pe- 
ce: ma  per  poco  freddo  c'habbia  ritorna  nella  confidenza  di  prima  . 
Néfiimm*  Del  Gagate  habbiamoda  Galeno,  che  fia  pietra  nera , che  accofta.- 
dti  Gégut . ta  al  fuoco  rende  odor  limile  al  bitume;  ritrouafì  come  DioIcoikìc 
afferma,  nel  fiume  detto  Gange  di  Lycia,  onde  ne  tiene  il  nome. 
Cauafi  appo  li  popoli  Sedimi  in  Francia.  Cauaft  come  dice  Solmo 
inBcrtagna,  e nella  ditione  di  Lcodio,  ScAquilgrano.  Della  pie- 
mr»  - tra  Thracia,delcntta  da  Euace  Mauro,  cheacccfarcnda  odoi  di  bi- 

tume con  acutezza  di  odor  tale,  chcniuna  fpczie  di  animali , celi 
ferpenti  polla  patirla,  debbiamo  flimare  òche  fia  l’idefTa  col  Ga- 
gate,» dclPideflogeno,  ma  di  lòftanza  alquanto  più  grolla,  non  ri- 
dtiì”?hr'".  trouandofi  nel  Gagate  tanto  fetore . Dice  Nicandro,  chefèlaThra- 
t utcctj*.  eia  acccfa  fi  bagni  di  acqua , maggiormente  fi  accende , e che  s ella 
fibagna  diogliofifpenga;  flimò  lAgricola,  che  la  pietra  Obfidiana 
de  antichi  fulfe  fpezic  di  Gagate,  come  che  era  di  color  ncrilfirno 
lucido,  e rendea  l’ombra  delì  imagini:  ma  Plinio  la  numerò  tra  le 
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fpeziedc  vetri,  perlochcnon  la  riponiamo  nell’ordinazion  noftra. 

La  gomma  detta  Samothracia  leggiera,  e lènza  pefo,  & in  quello  pa-  ,(£"**’ 
ri  al  legno,  come  Plinio  deferiue,  è fpezic  di  Gagate  pulito , lì  pollo-  <rf< 
no  ancora  ridurre  all'ifteflogenol'Antachate  gemma,  che  brucia 
ta  odora  di  mirrha  ; limilmentc  la  gemma  Aromatite , che  nafee  in 
Arabia,  & in  Perlìa:di  Egitto  e la  Myrrhite,  che  come  riferilce  Pii-  ft tnzji  bau- 
nio,  fregata  dà  odor  di  nardo  i c la  pietra  Catochitc  diCorlìca,  che  m'"°*  ' 
riticnlamanolòprapofta  à guifa  di  gomma;  eia  detta  Lipari  graf- 
fa, che  attacca  alle  mano , efuffumigata  caccia  le  lèrpi.  Dunque 
generalmente  le  dette  gemme  e pietre  tutte  per  lo  piu  fono  confi-  a,  u 
Senza  di  bitume  , ma  con  mefcplanza  di  altri  fughi  fottcrranei  ; 
folo  il  fuccino  fi  llima  efierc  di  femplice  foftanza  bitunnnofa  . 

5in  qui  il  Gcbcllio  Medico  del  nalcimcnto  del  fuccino,  c generai  -ta! 
mente dclli  bitumi,  & altre  confiltcnzc  al  gcnodel  bitume  ap- 
partenenti . 

OJfertMtioni  del  Bellomo , min  afa  mento  della,  Naphtha 
fpe&ie dt Bitume . CAP,  VI. 

AL  ragionamento  di  cui  aggiongeremo  alcune  oflcruationi 
del  nalcimcnto  della  Napntha  del  Beiionio . Nel  Regno  di 
Napoli  nell' Apruzzo  oltre  Lanciano , oue  anco  è caua  di  lale,  nafee 
comehabbiamo  ofleruatoil  bitume  liquido , limile  alla  cedria , di 
color  nero , vien  fuori  fpontaneamcntc  aa  terra  j alquanto  piu  duro  e 
grado  chc’l  petroleo  nero  ; ritiene  l’odor  di  Naphtha,  c fi  può  ben  di-  tcn* . 
re  , che  fia  vna  grallezza  di  terra , dice  fi  che  ne  nafea  abondantemen- 
tc  in  Gotthia , & in  Saxonia  predo  il  cartello  Bochdorfcn , oue  ne  on- 
gono  le  carrette , efene  feruono  nelle  lucerne,  fiiallafcabbia  de 
quadrupedi,  11  bitume  che  prouien  nclli  fonti  alle  volte  vico  tanto  fona  flmìlta 
groflo,  che  par  limo,  qual  mentre  nuota  nell'acqua  è molle,  ma  ca- 
nato  poco  dopo  fifaduro,  in  guifa  di  pece  fecca,  ami  quel  che  è 
del  tutto  liquido,  lungamente  dando,  nel  vafe  s'infpcflìfce . Nello  dtniroLvd- 
ftagno  di  Samofata  città  di  Comagene , corre  il  bitume  dal  monte  fi- 
Carpatho,  che  liquido  fi  cuoce  in  vafedirameòdi  ferro,pcrinfpef- 
firfi  c perche  nel  cuocerli  facilmente  occorre  di  appicciarli , fi  fpcn- 
ge  la  fiamma,  fopraponendouipannidilinobagnatii  cdiuerfoilbi-  l‘r\ 
cume  liquido  dalia  Naphtha,  pcrcioche  la  Naphtha  nò  per  vec-, 
chiaia,  nè  per  fuoco  s’indurifce , màfèmpre  fi  conferua  liquida. ,h*- 
Hanno  fallamente  (limata  alcuni , chela  Naphtha  non  proueniffe  NtfhlklLj 
inltaha,  nuche  bifognaua  hauerladi  Babilonia  ; percioche  quan- 
tunque  prouenga  in  Babilonia,  onde  anco  fi  haue  il  bitume,  che  dicia-  à»  L’mì 
moAfpnalthoe  Piflalphalto  : non  c perciò  che  non  nafea  in  Italia  . """• 
Auuentafi  alla  Naphtha  Italiana  preflamentc  il  fuoco , ma  non  hà 
perciò  fuoco  nel  fuo  fonte , come  finatra  divo  fonte  degli  Ecbata- 
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4lZd‘i»  n<  ?n  Babilonia,  che  mandi  fuori  continuamente  fiamma-,  echcpò- 
co  oltre  dell*  ifiefsa  bocca  fia  tanta  Naphtha,  che  faccia  palude  . 
firn™*  Hora  daremo  breue  ragguaglio  della  Naphtha , che  featurifee  in 
ml  Italia.  A'  me  par  che  ben  fia  fiata  chiamata  la  Naphtha  colamento 
sta,  dii  i„¥  di  bitume:  percioche  fe  confide  ramo  il  fuo  odore  non  fi  ritroua  co- 
MtktkttiH.  fa , che  più  apertamente  renda  odor  di  bitume  i c nel  luogo  oue  na- 
»«*?”**  ’*  U Naphtha  tale  odore  fi  (ènte.  La  Rufa  nafcein  vn  tonte  (otto 
il  monte  Celfo  vi  c vnaltro  fonte  prefio  il  calai  di  Meiano,  onde  Ica- 
rurifee  la  bianca;  ÒC  il  terzo  fonte  onde  dee  la  Naphtha  nera,  più 
<ti  dell'altre  vile  nel  Vico  Agliefc;  mcfchianoglihuominidelPaefc  le 
<i!Z  Z'"1  tle  ^ettc  «W^  Naphtha , c così  mefehiate  le  vendono , e perciò 
Nxpbiù  4>  non  fi  hanno  nella  femplieità  che  elle  nafeono  5 la  Naphthachc  foa- 
SA*  ‘°r6‘~  turifee  fiotto  il  Monzibito  difeoftoda  Modena  miglia  15.  c di  prez- 
zo più  caro  che  la  Naphtha  di  Salfa,  che  è turbida  c nera  perloche  fi 
vende  mefehiata  l’vna  con  l'altra, ma  quella  fraude  c delli  mercadan- 
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yJZUN^  ti , e non  de  padroni . Seguendo  dunque  la  Naphtha  del  Monzibito 
J’ZtmfZl  c’habbiama  detto  efier  migliordell'altre,  la  terra  d’intorno  oue  na- 
<1*1 «ri,  fece  di  condizion  tenacilfima,  c bagnata  tien  impediti  coloro  che 
vi  pafsano,  è di  color  bianchiccio,  elùda,  conueniente  à farne  mat- 
toni , & ogni  forte  de  vali  alla  rota . Dicono  che  l’inuenzioncdi  dec- 
tooglio  fufscoccafionata  da  vn  porco,  che  inuolutandofiin  vn  fan- 
gochcvicra,  ritornato  a cala  per  l'odor  che  foco  portò,  diede  occa. 
fiondi  cercare  detto  intiolutamcnto,oue  fufic fiato;  c ricrouando 
nella  lacuna  oglio  che  nuotaua , cominciaron  prima  di  adoprarlo 
Minili  nelle  lucerne,  è dopo  per  l'eccellenza  dell'odore,  eia  marauigliofa 
***<»  proprietà  di  rapire  il  fuoco , venne , in  più  prezzo , e cominciò  à man- 

Scaturigtot  darli  fuori.  Sono  nella  valle  lòtto  la  rocca  di  Monzibito  due  altre 
faifuAtm  fcaturigini di  detto  oglio  rnfodifcoftomiglialcidalcafal  di  Salso- 
zM’“°  ■ lo , oue  è vna  grotta  i &C  vn  rio  prefso  della  grotta , c già  da  principio 

fcaturiual’ogìioda  terra  con  l’acqua:  ma  con  molta  fatica  poco  fo 
nc  raccoglicua , dopo  facendomi!  fiofia  profonda  circa  due  braccia 
ìmjt  f«,^  calando  in  bafsolafcaturigine,  che  prima  andaua  in  sù , ncauuenne 


flitigionti,  de  eguali  quel  che  c à deltra  caccia  l acqua  a 
pocoàpococquclcheè  a fimftra  dà  à goccia  à goccia  loglio:  dun- 
que dì  per  dì,  ò almeno  dì  terzo  in  tcrzo.fi  raccoglieic  raccolto  che  fia 
Ci,  le  ne  caua  fuori  l'acqua , fiche  fenon  fi  fàccfse,  riempitala  grotta  fi 
ìuii‘  ufi?,  otturerebbe  bellico  dell’oglio  ; raccoghclenc  per  ciafcun  giorno  com- 
<4»  rlLcr  penfando  beliate  con  l'inucrno  circa  oncie  3 a ma  beliate  featurifee 
ITZ.1”  molto  più  ampiamente  dell  inuemo;  fono  le  bande  e la  volta  della 

grottadifabrica,  acciochela  terra  grafia  del  colle  rimollita  dalle 
Uri iéiiqnì  piogge,  c dalie  ncui non  venga  giù;  l'acqua  che  con  l’oglio  diftilla 
« fa/t . \ cjliai  a } filclda , & alquanto  falla,  fono  anco  altre  picciotti  fcacurigi- 
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ni  in  detto  colle  , quali  dieftate  ('diamente danno  qualche  pamcoll  a fdlTL™ 
di  oglio,l’inuerno  niente  ; in fomma  non  fi  vede  detto  oglio  puramen. 
te  venir  fuori,  ma  Tempre  mefehiato  con  l’acqua,  à cui  (òpra  nuota  i n 
mentre  dunque  vogliono  raccoglierlo  , battendo  l’acqua  con  feope  , | ««**». 
l’oglio  in  vn  cantone  fi  riftringc , & indi  concucchiaro  fi  piglia  • nell’ 
altre  fcaturigini  hanno  fatto  pozzi  obliqui  profondi  da  palli  diecc  : 
ilchc  ad  eflì  è fiato  facile  per  haucr  ritrouato  tofo  molle  : onde  mi  M_ 
marauiglio  come  fia  dal  volgo  chiamato  petroleo , nafeendo  da  ma- 
teria molle:  maflimocheciòfiaauuenuto,  percche  il  primo,  che  fu  *<« . 
ritrouato  fu  dalla  caua  fatta  in  pietra  : qual  tana  petrofa  è in  vna  val- 
le , che  allaccia  à mezo  giorno  tra  due  montati  , e fi  chiama  il  fonte 
àntico  . Quelle  fcaturiguii  fono  predo  il  cafal  detto  Marauiglia  , di- 
Icofto  da  Bologna  circa  miglia  trenta  , e fcaturilceil  giorno  circa  on-  d*fì«r* . 
eie  fei . Nè  fu  da  gli  antichi  conofciuta  altra  maniera  de  petroglio.-già 
ho  detto  chc’l  bianco  fi  mefehia  col  rollo  , e che  ambi  fi  raccolgono 
nel  paelèdi  Modena  à Monzibito  ; e quello  fi  fa  da  paefani  : ma  li  tra- 
fìcatori  adulterano  l’vno  e l'altro , col  petroglio  nero , che  fi  raccoglie 
in  Saffa  : tiene  Salfa  quell» nome  dal  fale  che  iui  fi  cuoce , c vi  fono 
pozziprofondi  fino  à duccnto  braccia  , conqual  profondità  fi  giun-  retxi  chJ 
gc  alla  Icaturigine  dell’acqua  (alfa  : percioche  sì  profondo  cauamen- 
to  non  tanto  è fiato  fatto  per  la  vrilita  dell’ oglio  , quanto  per  lo  fale:  [du'tjumì. 
fendo  1*  oglio  più  di  vii  prezzo  di  quel  che  pottarebbe  la  fpefa  ; dun- 
que nelfuo  profondo  e mentre  ha  l’acqua  al  baffo,  dàtant’ogliol’efta- 
te  quanto  l’inuerno , ma  quando  non  fi  fa  il  fale  come  auuicne  à tem- 
po di  meffe , ò quando  mancan  le  leene , all’hora  l’acqua  auanza  l’al- 
tezza del  pozzo  , e feorrendo  àmodo  di  rio  fuori  del  pozzo  nond à 
oglio  ; fono  dunque  moki  pozzi  ••  Se  è l'acqua  molto  piu  l'alfa  dell’ac- 

3ua  di  mare , 8c  il  lale  anco  di  molto  maggior  potenza , Se  acrimonia  •* 
el  marino  ; c perche  quiuifono  molti  poza  , tradì  elfi  quello  che 
manda  maggior  copia  di  Naphtha  giunge  à ducento  braccia  ; fono 
molti  di  detta  villa  , che  raccolgono  il  petroleo  imbeuerandone  li  «»«’  if" 
Velli  di  lana,  che  poi  premono . Già  hò  detto,  che  luto  foglio  di  det.  ’ 

to  cafale  è nero . Hora  accioche  meglio  s’intenda  la  natura  del  petro- 
glio , narrarò  l’ordine  che  fi  tiene  nel  far  dclli  pozzi . Cauata  la  tera  à 
Venti  braccia,  fi  viene  ad  vna  pietra  molle,  che  chiaman  Ghiaffro.oue 
cominciano  à ritrouarfi  le  forgenze  di  acqua  falla  •,  fin  qui  fi  caua 
con  zappe  , ma  procedendo  di  più  à fondo  di  mano  in  mano  fi  rirro- 
ua  fondo  più  duro  fin  che  fi  venga  alla  Icaturigine  della  Naphtha, 
c*  hò  detto  effer  nera  : in  detti  pozzi  tutti  fi  lènte T odor  graue  di  bitu- 
me , c quanto  maggior  quantità  di  acqua  le  ne  caua , tanto  anco  fi  rac- 
coglie maggior  copia  di  Naphtha  : & è auuenuto  alle  volte , che  dal 
pozzo  vecchio  fi  fianocauate  l’eftà  da  libre  venti  di  Naphtha  : quan- 
tunque non  fia  in  ciò  mifiira  certa  : vero  è , che  quanto  più  calda  e più 
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fecca  è feftate,  maggiore  la  copia  della  Naphtha:  cnelli  freddi,  {e 
inucrno , alle  volte  niente  fe  ne  raccoglie  , Ma  bifogna  auuertire , 
che  cfsendo  tanto  rapace  il  pecroglio  del  fuoco  , none  lecito  portar 
lume  alcuno  in  detti  pozzi  ; è auuenuto , che  volendo  vn  mmjftro 

riconolcerla  fcacurigine  dell'  oglio  , vi  calò  con  lume  dentro  di  vna 
lanterna  ben  turata  , credendoli  perciò  aflìcitrarfi  dell’  acccndimcn» 
to  del  fuoco  j ma  l’ elsalation  dell’ oglio  penetrandoti!  perle  lottili!» 
lime  fìfsure , conccpè  il  fuoco , c violenza , fi  che  à guifa  di  bombarda 
cacciò  detto  miniftro  nell’aria , con  il  tauolato  chcìopra  ftaua , c con 
altri  quattro  che  nel  tauolato  erano,  quali  tutti  morirono  ; era  innan- 
zi di  cuftui  calato  vn’altro  nel  pozzo, che  per  quanto  lòpraftaua  all'ac- 
qua fi  brìi  fio!  ò tutto  , ma  il  detto  non  morì  ; durò  il  fuoco  pochiffi- 
roo  tempo > ma  fù  la  percolsa  tanto  violenta , che  gli  habitatori  della 
villa  atterriti,  dimando  cftcr  venuto  vn  fatale  eccidio, lafciato  quanto 
haueuano , fuggirono  tutti . Non  dilfimilcofaèquel  che  Hcrodotq 
fcriue  delnafcimentodclIaNaphtba  inPerfia  . Her.  InStatimo  ca- 
mello delta  Ciflìa  è vn  pozzo  , che  dà  tre  differente  di  cole  , dico  bi- 
tume , Tale , & oglio fi  caua  l‘a«qua  con  la  cicogna , ifìromcntó  che 
tiene  nello  ftremo  del  fuo braccio  vn’otra  inuece  di  (ecchio  , pi' ac» 
qua  fi  rifonde  in  vna  cifterna , c quindi  in  altre  lacune , oue  fi  apparta- 
no loglio , il  Cale , e’1  bitume , 


Delia  Naphtha  bianca , e comparatori  di  e [fa  con  l' ai  tre, 

’ Cap.  VII.  Bcllònio. 

» A Naphtha  bianca  fi  raccoglie  nel  tcnimento  di  Parma  in  Me» 
ÌLSuìE  MmJ  iano.difcoftp  da  Parma  miglia  diece,  da  Salfa  dicce  • oue  ne  fo» 
n°  tre  fcaturigini  poco  difeofto  dalle  caie  della  villa  , e dalle  tre  tur» 
ummiii»m  te  appena  iene  raccolgono  da  lèi  in  otto  oncie  : perciochc  goccia- 
molto fertilmente  , e con  maggior  quantità  di  acqua  , paragonata 
all’oglio  che  featurifee  al  monte  Ceffo , ò à Salfa;  e coloro  che  fopra- 
ftannoàtal  feruizio  han  cercato  modo  , che  l’acqua  haueffe  c/fito, 
nelle  parti  bafse  e con  ciò  che  ’1  luogo  , che  concrèti  l’acqua  fofie  fcm» 
pre  ripieno,  e lòpranuotafse  foglio:  onde  in  ciafcun  giorno , ò alme- 
no nei  terzo  fi  raccogliere  ; il  raccoglion  dunque  battendo  l’ acqua 
con  fcopc  , fiche  foglio  fi  riftringa  in  vn’ango{o,  onde  locauano-, 
K.fhh»  hi  quell’  oglio  come  è più  bianco  de  gli  altri , così  anco  è di  fuftanza  più 
rtiVump  lattile  , e di  odor  migliore  ; Mia  più  ampiamente  fc fiate  ; e più  di 
c»td*,  fica,  tempo  fecco , che  pìouofo  ; più  di  tempo  (crcno  ,chc  di  nuuolofq,  co- 
faf£b**e.  me  anco  la  Naphtha  Modanefc-.  Duuque  le  già  dette  tre  Ipezicdi 
Naphtha  fono  in  Italia  : de  quali  la  nera  è più  grafia  della  rubi,  e ia 
!p-  rufa  dcllabianca:  ma  le  due  vici  me  fono  tanto  liquide , che  non  tra- 
ref.fuhi  paffano  la  groflezza  dell’acqua  ; la  nera  non  brucianella  lucerna , fc 
n !i»ni, th  non  Q ctl0prc  bene  il  lucigno  , che  altri  mente  facendo  fi  accende», 

rebbe 


LIBRO  DECIMO  QVARTO.  jgj 

rcbbc  tutta  -,  pcrloche  anco  fi  attengono  di  polla  nelle  lucerne, . 'li'uffl 
il  prezzo  della  nera  è batto  per  l’abondanza  che  ne  è ; la  bianca  l'uol 
conferuarlì  per  vib  de  pittori  ; la  rufa , e la  nera  fi  mefehia  da  circu- 
latori  per  farne  dnnoftrationc  , c dar  marauiglia  al  volgo  percioche, 
intingendo  il  coltello  in  elle  , vi  appicciali  fuoco  , e gocciando 
da  alto  riccuono  le  goccio  accciè  nella  parte  interna  della  mano  len- 
za nocumento, ilchc  dà  molta  marauiglia  alla  plcbe.L’oglio  Bulgari- 
no  non  è dalla  Naphtha  in  apparenza,  c nell'accendimcnto  diflimilc,  fa- 
ma. ftimo  che  fia  fattizio  di  Ginepro  ; alcuni  contrafanno  la  Naphtha 
con  acqua  putrida,  c fetida;  qual  inganno  molto  và  attorno  : ma  il 
conofcimcnto  di  tal  truffa  è facile  : percioche  la  vera  Naphtha  fubito 
Concepe  il  fuoco , fiche  non  fa.  la  contrafàtta , 

Determinazione  e conchiufione  deli' autore  (opra  il  fogetto  propofio 
de  Bitumi,  Cap.  Vili.  Aut. 

OVctto  habbiamo  del  nafeimento  de  Bitumi  da  gli  anti- 
chi , onde  noi  parte  conchiudendo,  c parte  corrigendo  , da- 
remo fine  à detto  trattato  . Diciamo  dunque  , che  le  differenze  p;,  ^ 
de  Bitumi  confittono  , ò nella  (òttigliezza  , e grettezza  , ò nel- 
la  purità , &c  impurità , ò nella  temperata  cottura,  e bruciamentoion- 
de  anco  feguono  l’odore,  e la  trafparcnza  ; perloche  come  nelle  graf- 
fezze,  e ragie  di  alberi  veggiamo  venir  pure,  e di  color  chiaro  quel- 
le  t he  fpontaneamente , e lenza  violenza  di  fuoco  vengon  fuori  : così  no  nerczxA 
debbiamo  ttimarc  nelle  graffezze  minerali  quelle  , che  fono  gene- 
rate  da  moderata  concozzione , e prouengon  lenza  violenza  di  fuo- 
co,  ctter  chiare,  c d’incontro  ctter  nere  quelle  che  dalla  fumofità  &C  lucuUttbu 
accendi  mento  pigliano  tintura  , comenella  pece  grettezza  di  alberi”’ 
cotidianamentc  olleruiamo  per  qual  iftefsacaufa  auuienne,  che  le  ne- 
re liano  da  grauezza  di  odore  accompagnate  : le  chiare, gialle, c bian- 
che fiano  di  odor  fuaueegrato  : dunque  la  Naphtha  bianca  ha  mi- 
glior odor  dell  altre,  perche  non  ha  patito  acccndimcnto  , parte  di-  /;/,«,  tu- 
tela dalla  molta  acqua  con  cui  vien  fuori  , c parte  dal  luogo  oue  non  1'°~ 
è prefenzialmcnte  fi  fuoco,  la  nera  haueodor  graue  per  la  maggior 
impreflìone  del  fiioco  ; .e  bruciamento  onde  anco  ne  è più  dell'  al- 
tre fpetta  t diciamo  in  oltre , che  le  fuccolcnze  e grafsezze  fotterrance 
fornii,  fono  paragonate  alle  grotte,  come  auuiene  nella  cedua, alla  pe- 
ce : come  generalmente  nelle  eftrattioni  delle  [iattanze  ogliofe  e graf- 
fe la  prima  ttilationc  alla  feconda  ; la  Naphtha  dunque  e corrifpon- 
denteal  primo  fudor  acqueo  , come  è la  cedria  : ilBirnme  propria- 
mente  detto  alla  fuccolenza  confidente , come  è l' iftetta  pace  . Ho- 
ra  delle  luftanze  tocche  dal  fuoco  e tinte  di  nero  , fi  preferiteci, 
l'vna  all’  altra  fecondo  fi  lucido  , & ofeuro  . Dico  dunque  che  le  lu- 
cidc  hanno  c maggior  purità , e maggior  vnion  delle  parti , ma  non 
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già  di  confègucnza  hanno  maggior  nerezza  : percioche  il  fuoco 
nelle  file  opcracioni,  e nello  primo  bruciamento,  luffumiga,  c porta 
il  color  nero  : eciòpiùmanifedamenteouericrouahumorofità  graf- 
fo , erifolubilcinfumo  : ma  confumato  del  tutto  l’humore  reita  ri 
corpo  bianco  pcrloche  quantunque  accettiamo , che  la  nerezza  ven- 
ga dal  fuoco,  diciamo  che  ciò  flanella  prima  f Lia  operazionc:itiquc- 
Tmknic*  dunque  diventiamo  dal  Goebcllio  , dicendo  egli  che’l  colore  lìa 
i , fai/ a più  omcn  nero , fecondo  che  la  materia  fia  più  òmen  toccata  dal 
fuoco;  e noi  diciamo  il  color  nero  ciler  opra  di  fuoco,  che  ciò  fa  nel 
«**«’»  proprio  foggetto,fino  ad  vn  certo  termine  , dopo  delche  non  più  ac 
crefccrfi  , ma  dimininuirfì  la  nerezza  affermiamo.  Et  il  Bitume  Giu- 
SfitniUttr  daico  cifcr  di  maggior  nerezza , e lucidezza,  per  else r men  bruciato  c 
wi7»m«iùi  men  diminuito  di  humorc  : pome  nella  pece  non  del  tutto  lecca  veg- 
giamo  maggior  lucidezza,  che  ncll’altre , che  fono  intieramente  (ce- 
che, c le  vernici,  che  fu  li  ferri , ò fu  i rame  fi  danno,  fi  conolcono  effer 
intieramente  fecchefc  habbian  perfo  lo  fplendore  . Sono  dunque  al- 
cuni Bitumi  men  degli  altri  fplendidi  per  lo  maggior  difsecamen- 
to  c’han  partito  s oltre  di  ciò  habbiamo  detto , chela  purità  della  fu- 
ftanza,&  il  maggior  ligamenro,  & vnion  della  materia  apporti  fplen- 
j’T'SP'  didezza,  e perciò  la  gemma  Obfidiana  confidenza  bituminofa,  co- 
« /»,  rnemodraremo,  c più  del  Carbon  follile,  c più  del  Gagate  lucida. 
in  ci»  dunque  nelle  cole  dette  difsentiamo  dal  Gocbellio  ; ma  opponiamo  à 

Plinio  in  quel  ch’egli  dilse  non  elser  la  Naphtha  vtile  in  vfo  di  me- 
dicina , (èndo  che  quella , e per  conlcnfo  de  antichi  medie  i,  c per  con- 
lenfo  de  moderni , cdivfograndcinciò;  &c  inoltre  diciamo  non  ef- 
fer cote  diucrfcjcome  egli  li  perfuade,  la  Naphtha , e foglio  che  egli 
EmrddCt narra  tra  le  Ipczie  de  Bitumi  ■>  ma  vna  cola  ìdclsa  ; & opponiamo  al 
*««<».  Goebcllioinquel  che  egli  afferma  la  lpezic  nanna  di  Àiphaltho  di 
Apollonia  haucrodor  nudo  di  pece , c Bitume , percioche  manife- 
Dinftorridt  ^aincnce fpcricnza  , eia  lagione  ci  modrano  altrimentc,  fi  po- 
/»/><««  ai  tr  crebbe  nell’illclso  riprender  Diofcorride  j le  non  confideriamo  tal  Bi- 
tume già  dato  alle  nani  , &all’hora  non  farebbe  più  fempliee  Bitu- 
me, ma  mcfcolanza  di  Bitume , e pece  liquida  •,  può  dunque  dare, che 
veggendo  Diolcoride  l’impegolamento  delle  nata  elser  di  tale  odo- 
re i habbia  conccputo  opinione  del  Pilsafjphaltho  , come  dicofa 
npfpbniih  fempliee,  ilchc  non  c : percioche  lunpegolamcnto  è (fidanza  compo- 
^adi  Afphaltho,  e pece  liquida,  onde  ne  viene  il  nome  di  Ptfsalphal. 
binimi  per  thocompododi pccccbitume  \ eperciò  anco  veggianio  il  naturai 
«X™.  ‘‘  da  Galeno , e da  gli  huomini  de  nodri  tempi  non  elser  chiamato  Pil- 
fafphalto  , ma  fempliccmcntc  Afphalto  qual  nome  ìllelso  fi  dà  al 
Giudaico  ; quantunque  il  Giudaico  per  la  nobi  tà  (iia  fia  molto  più 
conueniente  inviò  de  medici , e pittori , che  col  Bitume  adombra, 
noie  carni  ; fu  il  Pilsafphalto  midura  di  pece  liquida  , e Bitume  io, 
vfodcEgizzij  per  conleruaziondecadaucn  , perlochc  hauondo  no- 
me di 
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me  di  Mumia  appo  de  Saraceni , Se  Arabi:  ne  vengono  intefià  tempi  M JtJ 
nodri  l'otto  nome  dj  Mumia  li  cadaucri  conferitati,  introdotti , e mol-  ttojlri  tempi 
collimati  in  vfo di  medicina  . Vlarono  ancora  gli  antichi  condirci 
alcuni  di  detti  cadaucri  con  Balfamo , Mirrila  , e Zaffrano  , oltre  del 
le  varie  lòrti  de  lenii , c di  herbe  odorolc , come  à nodri  tempi  vfa- 
no  nelli  cadaueridePrcncipi  : precedendo  lèmprc  la  conditura  fat- 
ta col  gene  faligno,  dico  ò di  fale , ò nitro , ò vitaiolo , nelche  fi  là  elez- 
zionc'del  minerale  , che  fia  di  condizione  più  lecco  , e non  fa- 
cilmente fi  fciolgadall'humor  dell'aria  , ma  il  nitro  Ipezialmente 
più  clip  gli  altri  fiftjn»:  che  confumando,  e colliquando  le  carni  la- 
ida l’olla,  e pelle . Hora  ritornaiido  alla  conditura  del  PilTafpiialtho  ewarp 
è di  confeguenza , cheilcadaueroconfematopertal  conditura  , fia  Mumm 
nelle  virtù  diuerfo  dal  Piflàfphaltho;  fendo  che  oltre  del  Piflafphal- 
tho  vi  è il  condimento  del  fale  , e del  nitro  , 8c  il  fugoinfpellìto  del  p,f 
Corpo  ideilo  . Et  opponiamo  al  Goebellio , che  riprenda  l'Agricola 
nella  gemma  Oblìdiana,  come  che  non  fia  confidenza  Bitumnjpfa,, 
mavetro;  perciochc  veggiamo  commemorarli  da  Plinio  la  gemma  bM»n,a^ 
Oblìdiana,  & il  vetro  Obfidiano  , che  imita  detta  gemma;  diremo  A*Z"0tl‘ 
dunque  la  gemma  Oblìdiana  edere  il  Ciauaccio  de  nalhi  tem- 
pi , riceuuto  in  varij  ornamenti , ò applicato  alle  vedi , ò da  fe  defi- 
lo adoprato  in  corone  , &c  in  piccole  figure  . Quedo  à noi  c por- 
tato di  Galizia, à cui  molto  limili  fono  li  vetri  fatti  per  imitarla,. 

Ma  ritornando  al  Succino  , altamente  chiamato  elettro  , e da  no. 
dii  ambra  gialla  ; affermiamo  con  li  detti  efler  fpezie  bitumino- 
la trafparente  , per  lo  più  di  odor  grato  fuffùmigata  : ilchelc  vie- 
ne per  la  moderata  concozzionc  , fatta  dal  calor  fòtterraneo , fen- 
za  accendimenro  ; accettiamo  ancora  col  Gcebetlia  molte  del- 
le bianche  efler  men  delle  gialle  tralparenti  .•  perciochc  generai-  $"£££ 
mente  habbiamo  altroue  detto  , ogni  corpo  trafparente  diuenir  per  vitio . 
bianco  , mentre  perda  la  continuità  , come  fan  l'acqua  , c mol- 
ti  fughi  nella  fpiuma  , e come  fa  il  vetro  pedo  : e’1  corno  rafehia- 
lo  i ma  diciamo,  inoltre  cflcrui  il  Succino  bianco  , c quali  fen-  *t,r‘*Cmr‘a 
Za  colore  , di  lèmma  deofità  , e trafparentiffimo  ; tale  è quello  ll  Gett‘ 
che  dall'  Indie  Occidentali  ci  fi  porta  fotto  nome  di  Anime, . 

Sono  dunque  dclU  Sucini , altri  poco  òniente  tralparenti  : al- 
tri molto  trafpatcnti  con  chiarezza  quali  aquea  inchinante  al  co- 
lor aureo  i il  bianco  è più  del  giallo  puro  , di  maggior  trafparenza.,  XjmtS^ 
e di  più  fuauc  odore  : quantunque,  e l'vno.e  l'altro  puri  fiano , e lere- 
ni  : proporzionalmente  tra  di  le  , di  quel  che  veggiamo  del  Sol  me- 
ridiano paragonato  al  Sol  nafccnte  de  quali  Tvn  viflo  per  mi- 
norcopia  di  vapore,  ènella  fomma  chiarezza  l’altro  nelL'aria  bafi 
là,  cfuliginofa  lì  vede  di  color  aureo  , e giallo  . In  quedo,  dunque 
ripugnarne)  al  Gcr-bellio  , che  egli  faccia  il  bianco  men  trasa- 
lente, cpiuporolò  ; ìldhe  habbiamo  detto  auuenir  fidamente  nel- 
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Froporxjw*  la  fpczie  di  Succino,  che  è bianco  per  la  porofità  , c lauatura  dcl- 
l’ondc  marine  ; e diciamo  anco  elier  proporzionalmcnre  , come. 
a "Ihihtn»**  chiariilìmo  Succino  al  giallo  , così  la  Naphtha  bianca  alla- 
UMmrJa  ruffa  -,  & affermiamo  inoltre  , contro  il  parer  de  moiri  , che  la- 
bianca  pCr  vecchiaia  paffi  in  ruffa  ; c J'vna  , e l'altra  lungamcn- 
pS’fiKtlni' te  coctc  Fa^ar  nella  ncra  » 8C  indi  ingroffarff  in  Bitume  liquido, 
come  nc  habbiamo  fatto  fpcrienza  : quantunque  di  molta  co- 
pochiflhno  Bitume  reftì , Hora  ritornando  al  Succino  , che- 
nTI "‘feti  Promcn  nell’Europa  ; nafee  per  quanto  n’habbiamo  notizia  ncl- 
'I ì (cogli  del  mar  Germanico  , onde  poi  nelle  tempefte  di  ma- 
re viene  negli  liti  marini,  horpiùin  vna,  hor  più  invn'alrra  parte.» 
fecondo  clic  li  venti  fiano  Orientali , ouero  Occidentali  -,  fi  pe- 
lea da  paefam  con  reti  à guifa  di  pefee  ; il  tempo  di  pefcarlo  è 
dopo  le  tempefìe  di  mare  , celiati  che  fìano  li  venti , Se  il  mar  Ria 
ancora  in  qualche  turbolenza  ; adopranfi  à pefcarlo  pertiche,  che 
nell# punte  faccian  forche  : e nelle  forche  lì  attaccali  lepiccolc  re- 
ti ; ntrouafi  alle  volte  fenza  pcfcarf» , buttato  dalle  onde  negli  li- 
Pitm  chi j ti , e ricoucrto  dalle  arene  , onde  fi  caua  *,  ritroualì  alle  volte  mol- 
7,nfr"L.  le  , ma  per  lo  più  duro  ; (opra  nafee  molte  volte  ai  Succino  dentro, 
% pare  vn’hcrba  di  effigie  fìmilc  al  pulegio  , che  in  fi  e me  col.  Suc- 

cinofipefea  ; Se  alle  volt?  piccoli  arbofcclli , che  dal  Succino  fi  nu- 
trirono attaccati  ad  cfso  lenza  radici  , come  il  vifebio  fa  nc  gli 
alberi  -,  di  qucfli  altri  fono  fimili  al  bufso  , altri  alla  quercia  , di 
lunghezza  di  vn  piede  incirca,  di  odorgrauedi  pefee’.  Stimato-, 
no  alcuni , tra  quali  è l’Agricola  , che  la  Canfora  fuftanza  odora- 
ta fublimabilc , Se  accendibile  , di  effigie  limile  à bianchiffima  ce- 
ra, fia  fpezie di  Bitume,  cfuftanza  fottcrranca.  argomentando, clic 
fofse  minerale,  perche fublimaua  ; c che  fofse  fpczie  di  Bitume-, 
perche  bruciarla  dentro  l'acqua  , come  fa  la  Naphtha  -,  ma  con- 
trQ  dell'Agricola  fono  , e le  iftorie  , che  da  gli  Arabi  he  habbia- 
Jraii  itB$  mo  ; quali  tutti  di  confènfo  affermano  cfser  lachrpma  , c ìicor  di 
'Ìa^ZIT.  albero  • e la  fede  de  moderni , c’han  paisato  nell'Indie  , che  han_. 
vifto  detta  fidanza  rifudaca  dalli  leghi  •,  oltre  che  ritrouiamo  ap- 
po noi  herbe  , che  nell’odore  ad  elsa  fi  confanno  ; così  vcdia- 
mo,  cfser  la  Sccchade  : così  l’hcrba  chiamata,  da  noftri  Canfora-» 
7<ur’’:ih-  rPczlc  di  Abrotano  ; ne  è argomento  necefiario  , che  le  fuftàn- 
ze  foblimabili  fìano  minerali  , e generate  dentro  il  corpo  del- 
cvciuu.  ja  Krra  . ^ cjle  fappjamo  anco  (olleuarfi  , e glihumori>  elefù- 

ftanze  aride  , che  dalle  piante  fi  raccolgono , eie  ruiigini.»  che  da 
jtncmtmc  variefpeziedifuffimcndhabbiamo,  fonofuftanza  fublimata  > ne  d 
«/.  ftarc  accefo  dentro  l’acqua  c argomento  di  momento  : già  che  polli a- 

mo  non  meno  con  le  fpczie  dipccc  far  l’iftefso  . Della  Canfora  dun- 
que  Scaltre  nature  , che  appartengono  alle  piante  ne  trattaremo  nel 
proprroluogo:  Hora  feguiamo  le  virtù  medicinali  delli  Bitumi . 

Vtrtk 
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Virtù  medicinali  delh  Bitumi.  Cap.  IX, 

Diofcoride . 

LA  Naphtha  c vtile  alle  albugini , & alle  fuffufion  de  gli  occhi, 
ma  generalmente  ogni  fpczic  di  Bitume  fpenge  le  demmo- 
ni , conglutina  , ril'oluc  , c mollifica  j gioua  alle  prcfocationi , e "<*"»»* 
jilafsamenti  della  matrice,  comunque  applicatoci  odorato,  q fattone 
fùmento  feopre  fuftumigato  il  mal  caduco  , non  altamente  che  fa  la 

(>if  tra  Gagate  ; prouoca  li  meftrui  bcuuto  con  v ino,ccaftorio:&  è vti- 
e alle  co(fiinuecchiate,alliftrctti  di  petto;  alle  difficoltà  del  fiatare  : 
alti  morii  dalle  ferpi:  alle  fciatichc , c dolori  di  corte  ; darti  in  pilole 
alli  flurtì  c’hanno  occafione  del  vcntricello  1 beuuto  con  aceto  rifol- 
ue  li  grumi  del  fangue;  gioua  rifolutoconfilicordeU'orgiata,  ò con 
altro  crirtiero  concernente , alle  difènteric  ; fuffumigato  è vtile  alli 
catarri;  micigalidolori  de  denti  impiartratoli  d'intorno  , ferma  li 
peli  delle  palpebre  porto  col  ftecco  5 vngefi  caldo  mcfcolato  con  fari- 
na di  orzo,  cera,  e nitro  alli  dolori  delle  podagre,  e gionture,  & à gli  le 
targici  II  Pifiafphaltho  fa  gli  effetti  che  la  pece , e bijume  mcfcfiiato , f,inimÀki 
11  Succino,  e fpezialmente  il  bianco , dice  ìlGccbellio , e vtile  contro 
la  perte,c  contro  ogni  fpezie  di  veleno  : e medicamento  vtile  al  cuo- c"”' 
re,  e conferire  àf cacciar  fi  fuoi  tremori  ^perloche  gli  antichi  lo  me-, 
(chiarono  negli  lettouarijdi  Gemme  ; gioua  alle  pietre  de  reni , a. 
coloro  , che  patifeona  difficultà  di  vrinare  ; conreflano  le  donne  di 
non  conofcere  rimedio  più  eccellente  à facilitar  il  parto  ,riftagna  il 
flufso di  fangue,  e ridondanza  dclli  meftrui  ; & è prefentaneo  rime., 
dio  alli  catarri,  e diftillationi  di  capo  s appefo  al  collo,  e fuffumigato 
gioua  à gli  mali  delle  fauci  reftituifce  la  matrice  rilafsata  ; fortifica  le 
vifccre , & altre  parti  del  corpo  ; raffrena  il  vomito , che  prouienc  da 
debolezza  del,  ventriccllo  ; c lodato  da  JEzio  bcuuto  alla  diflentcria . 

Dice  Marcello  Empirico  . che  fia  vtile  alla  paflìondelcore , che  chia- 
ma egli  Salafsazionc , fe  cotto  nell'acqua  vi  fi  laici,  e dell’  acqua  fi  pi- 
glino due  oncic  nello  fpazia  di  tre  giorni;  fiche  egli  afsenicc  efser 
così  medicamento  vtile  a gli  huomini , come  à quadrupedi  ; fuole 
farli  fumcntoall’ideritia  del  Succino  bianco  : alene  anco  fi  dà  trito, 
nelvino,  e fpezialmente  fé  prouengadaoppilazione  . Delle  confi-,  ì,v 
ftenze  nclgeno  Bituminofo  prouengono  nel  Regno  parte  d’Italia- 
ouc  fiamo . Il  Gagate  in  Calabria  . Il  Bitume  liquido  in  Tocco  ca- 
rtello di  Apruzzo  : & in  San  Giouanni  d'Incarrico  cartello  di  Cam- 
pania : oue  fi  raccoglie  nelli  fonti  di  acqua  con  cui  vien  fuori  ; rac- 
cogliefi  anco  nella.  Volturata  cartello  della  Puglia  montana  , on- 
de ne  fono  flati  portaci  à noi  {jCanui , dalle  rime  de  quali  , quan- 
tunque feparati  dalluoco  natiPf  l'eftà  ne  rifuda  il  Bitume  liquido. 

Del 


3 <58  DEL  V HIST.  NATVR  AL  E 
Del  Pctroleo  chiaro  n’habbiamo  fcamrigine  nel  teniincnto  della, 
polirà  città , alle  radici  dt  Velèuomonte  , in  vn  fcogl  io  prefi. 
fo  terra  , couerto  dalla  fuperficie  dell’acqua  . Quitti 
dunque  nelle  tranquillità  del  mare  fi  vede  il  Pc- 
tfolco  in  color  aureo  à nuoto , ma  perche 
non  fono,  come  nelle  fcaturigtni 
jnedicerrance , fonti  oue 
firattcnga,fidi- 

iuerde  . j-  , 

peli’  onde, 

piati-,  , 

PS, 
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NATVRALE 
DI  FERRANTE  IMPERATO 
LIBRO  DECIMO  QVINTO. 

Nei  quale  fi  fa  confidcracione  delie  Suftanze  apparte- 
. nenri  al  gcno  Metallico . 


Che'l  folfo  fi*  rulli  termini  della  confiflen{ a metallica. 
Cap.  I, 


IlEgue  la  confiderazion  del  folfo  , e fuoi  conge- 
1 neri , dico  l’orpimento  e fandaraca  elfi  anco  graf- 
ica lc  di  terra  , ma  di  maggior  liga , e manifefta. 
mente  porti  nel  principio  della  confidenza  me- 
tallica come  danoftrano  , e l’odore,,  e’1  colore 
delle  fiamme , che  rendono  mentre  fono  maneg- 
giare nel  fuoco,  affatto  limili  alle  fiamme  refe  da 
metalli , e come  procedendo  alle  altre  efpcrienzc  diinortrano  le  lo- 
ro operazioni nelli  corpi  de  metalli  ,c  l’vnion  che  con  l'ifteffi  fanno. 
Perfoche  la  confiderazion  di  dette  minerc  fu  dalli  profdlori  de  me- 
talli con  molta  diligenza  profeguita  . Tra  quali  perche  habbiamo 
Gebro  autor  di  molta  dottrina  , cominciaremo  da  quel  che  eglino 
dico,  ' 


Del fiolfo  €S*  orpimento  di  C cirro. 

Cap.  II. 

IL  folfo  c gramezza  di  terra  inlpeflica  nella  propria  minerà  corri 
temperata  cottura  fino  alla  fua  giuda  durezza,  e liceità;  ha  dun- 
que il  loifo  confiftcnza  fimilarecon  forte  liga  di  clementi  c per- 
ciò, quantunque habbiagraffezza,  non  fipuoperdiffillazione  (epa-  ufi.  ' 
rare,  eraccoglierfi  l'ogliofità  foa  , come  facciamo nell’altre  fuftan- 
ze  grafie  , c perrillelsacaufanon  può  calcinarli  lènza  grande  indu- 
ftria , c molta  perdita  della  fuftanza  fua  onde  auuiene  che  delle  par. 
ti  cento,  appenadopolacalcinationenereftinoparti  tre;  e già  lap- 
piamo , clic  non  può  fidarli  le  prima  calcinato- non  lia.  Quantun- 
que fi  potrebbe  accompagnar  con  altri  minerali , che  rirardalser  la- 
ma fuga,  cche’ldifendctsero  in  buona  parte  dal  bruciamento  ; fi  cal- 
cina piùfacilmente  accompagnato  ; che  folo  . Coloro  dunque  che 
vogliono  foruitfi  femplieemente  del  folfo  per  medicina  di  perfèz- 

zionar 
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Stlj-Q  i)luMt  zionar  li  meta  1 li , allungano  il  magifterio  à defperazionc  ; ma  fo  egli 
^ tuie  habbia  il  debito  Tuo  compagno  , c fi  adopri  col  debito  magiffero  : dà 
V'matuf  à ciafcun  metallo  il  colore , & il  pefoconuenientc  : .nel  qual  modo  il 
purga  e dà  luftrore  : altrimente  il  corrompe,  cl'anncgra  ; dunque 
ogni  metallo  acquifta  pelò  dal  folfo  , & il  rame  ne  piglia  il  color 
aureo  ; accompagnali  con  l'argento  vino , e per  follimazionc  le  ne  fa 
uuiemt*,;  *1  cinabrio  •,  tutti  li  metalli  fi  calcinano  facilmente  col  Iblfo,  fuori , che 
eie  Melali,  poro , c lo  ffagno , ma  l’oro  più  diffìcilmente  -,  pcrciochc  quanto  più  il 
Ì&uint  metallo  manca  di  immore  interno , tanto  più  facilmente  col  Iblfo  fi 
‘ calcina.  E'ancoilfblfodidifficiliflìmafoluzionc  , pcrciochc  noiL 
partecipa  molto  della  fuffanza  làllà,  ma  dell’ogliofa , di  cui  non  è pro- 
seife  fife-  priofeioglierfi in humor acqueo;  fifublima  , perche  è di  natura ef- 
e'!hrì  thè lalabile,  e fpiritale  i acompagnato  al  rame  dà  il  color  violato  mara- 
Ortimkìe  tiigliolb  ; èc  accompagnato  all'argento  vino , e cotto  col  proprio  at- 
eénmmtd  tinciodàil  color  celeftino  , Orpimento  . L’orpimento  c di  fuftan- 
za  limile  al  Iblfo  , e riceue  quafi  l'iftefsa  diffìnizion  ncll’opere  chi- 
miche : in  quefto  diuerfo  dal  folfo  , che’l  folfo  dà  la  tintura  rofsa 
8 c aurea  molto  più  facilmente,  che  la  bianca  &c  argentina;  l’orpimen- 
to à contrario  da  più  facilmente  la  bianca  che  la  rofsa  -,  il  filamento 
t)rpi micie  dell’orpimento  c limile  al  fifsamento  del  folfo  •,  c l’vno  e l’altro  fo- 
'/iviumt*  n0  m*gli°ri  nelle  loro  operazioni  fc  fian  fublimati  dalle  calci  da, 

tefifMìmi.  metalli , 

w. 

Difcorfo  dell'autore  nell'ìfteflofoggetto  del  folfo. 

E Noi  diciamo  che  il  folfo  fiagrafsezza  di  terra  , di  forte  liga_, 
i c lunga  cottura  , concettrice  del  fuoco  in  foramo  ; pcrloche 
• è in  communevfo  de  intinger  li  canapi , 6c  altre  forti  de  licigni  nel 

silfo  moki-  folfoliquefatro,  efarncconfèrua,  per  moltiplicar  il  fuoco  quando 
4,1  bifogni , c communicarlo  aH'akrc  materie  . Che  dunque  il  follo  fia 
cf'M-  grafsczza,fi  proua  dalla  fua  natura  oleaginofà  molto  manifèfta , men 
Vmonfme  tre  fia  tocco  da  fuocoff’iftefso  fi  dimoffra  dal  fuo  facile  accendimento, 
c della  fua  forte  ligatura  nc  pigliamo  argomento  , percioche  nel  fuo 
M'i  allegamento  non  fi  fa  fèparazione  della  fottìi  grafsezza  dalla  grofsa, , 
come  auuienc  nelle  gramezze  di  animali,  e di  piante , anzi  nelle  iftefo 
fe  grafsezze  terrene , c fpezie  de  Bitumi  ; ma  tutto  infìcme  nelle  di- 
ftillazioni , ò afccnde , ò dcfccnde  . Quindi  dunque  comprendiamo 
la  forte  liga  della  fùftanza  del  folfo  : e che  fia  principio^  di  natura- 
metallica  il  dimoftrano  la  fufione , lo  fplendore  , e l’vnirfi  con  li  me- 
talli 5 liquefatto  forma,  abbracciai  fi  vnifee  con  l’argento  viuo  : e dal 
la’Iormefcolanza,  fi  fublima  il  cinabrio,  materia  de  colori  rubicon- 
diffìma,  c medicamento  famofo  in  fùffùmigio  per  difcacciar  il  mal 
Venereo.  Dimoffra  l’iftcfso  la  fucccflion  de  minerali  al  principio  fuL 

fureo. 
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furco , che  alla  natura  metallica  di  grado  in  grado  fi  accollano  ; per» 
cicche  il  Pyritc  vena  di  cui  fi  cuoce  il  rame,  polla  à fuoco  brucia  con 
le  fiamme  di  colore  , èc  odore  affatto  (filfuree  . L’ Antimonio  mine» 
ra  congenere  alle  vene  di  argento , à cui  anco  nella  (plcndidezza  mol- 
to (omiglia,manifedamentc  rende  l’odore  c fiamme  fiilfurce.il  Piom- 
bo c toccato  con  mano  , e bruciato  rende  odor  fulfiireo  ; 1‘ iddio  fa 
manifedamenteilFerro  , & il  Rame  . Dunque  li  detti  metalli  indu- 
bitatamente dechinano  all’  imperfezzion  del  principio  fulfureo  di 
condition  infiammabile  e fugitiua  s c chefia  iublimabile  le  auuic-  PmhlUn 
nepcrertercondcnfato  daeflaiatione  , che  non  habbia  con  la  lunga  {'mL,.  ’ 
circolazione  acquidato  la  natura  fillade  perfetti  ine  tali;  c chcfia  ac-  p,r,h.ir<,i. 
cendibile , ncc  caufa  perche  non  ècondcnfatodaeilalazione  aquea-i'^*""'^ 
come  l'argento  viuo,  ma  dall’aerea,  c terrea  digcda.&c  vnita  all'aerea-, 
efevogliamo  dar  luogo  alla  dottrina  da  Paracclfidi  riceu  lira, che  nel-  Prc 
le  colè  compodc  fiano  tre  principij , quali  egli  dicccflcr  il  fulfiireo,  tuidlìln'm. 
il  mercuriale  , e’1  faiigno  ; & altri  pigliano  tre  cllcr  le  (empiici  e pri- 
me  confidenze , la  Ipiritale , l'aquea , e la  terrea  ; che  non  fono  dipen- 
denti  da  altri  corpi , ma  gli  altri  tutti  da  eflc  : diremo  , che  nel  fol-  rfdiflh 
foprcuagliail  principio  aereo  , nel  merenrio  l'acqueo  , c nel  fa- 
4e  il  principio  terreo  , perciochc  lotto  nome  di  falc  , gli  detti  ri- 
ceuonolaludanzavltima,  che reffa allopetazion del  fuoco  ; come 
è la  materia  cinerea  c vitrea,  e più  propriamente  il  vetro  come  nuda- 
to più  degli  altri  corpi  tutti  che  làpiamo,  dal  principio  acquolo 
e dall’  aereo  ; pcrlochc  pedo  fi  adopra  ouc  habbiamo  bifogno  di 
molto  dilscccamento  . Si  ripurga  il  follo  dalle  fecciepcrfublimazio- 
ne , il  che  latto  dalla  natura  idclsa  fi  ha  ilfolfo  in  glebe , compodo  di 
dadi  lucidi,  e limili  à gemme;  quedo  da  greci  fu  detto  apyro  , cioè 
non  tocco  da  fuoco  , cdalli  nodri  per  la  vegetazione  è detto  viuo; 
e quantunque  fi  ritroui  di  molti  e varij  colori , il  fuo  proprio  colo- 
re  e il  giallo  chiaro  c puro , ò che  inchini  al  quanto  al  verde  ,•  gli  altri 
colori  molti , che  le  auucngono  fono  per  mefcolanza  , ò accidente.  ' 

Sono  anco  al  folfo  proprie  la  lucidezza  , & alle  volte  la  trai parenza. 

Quelli  dunque , che  non  fono  lucidi  nel  frangere  , nc  anco  fi  debbo- 
no (limare  di  (fidanza  pura  di  (filfo  : come  (fino  alcuni  bianchi , & 
altrimente  colori  per  mefcolanza  di  fortihffìmc  parti  di  terra  . Il  gial- 
lo chiaro  epuro,  per  lo  più  è di  tralparenza  partecipe,  tal  più  che  al-  stiftMsiri 
nodelli  conofcuui  danoi,  c il  viuo  di  Smangilo  ffóla-,  quale  anco  sdf,AGn* 
è di  (fidanza  molto  leggiera . Il  Germanico  di  color  ofeuroe  verdeg- 
giantc , è nel  pefo  molto  più  greue  ; c quantunque  manchi  nella  tra- 
(parenza , non  perciò  manca  nella  lucidezza  ,e  fcintilamcnto  : e qua- 
li fia  di  più  condizion  metallica  , c molto  (limato  da'  alcuni  della 
profelfion  chiipica  j qudlaminera  (pelso  inchina  alquanto  al  rodo. 
Ritrouanfialle  volte  il  folfo  , &il  bitume  ammafsati  inficme  , il-  iiim 
che  auuienc  ouc  occorra  il  paefe  alla  gcnerazion  dell' vnoc  dell’ al-  ««. 

trq 
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^ troefsere  idoneo  •,  in  oltre  contiene  ilfolfoneH’incrinfecofuoi'alu- 

qie.perloche  mentre  il  folfc  accefso  efsala , reftano  le  reliquie  alumi- 
nofe  : & altri  appartauo  l’aìumc  dal  folfo  con  bollirlo  nell’  vnnaj 
Licer  jhlltti  raccoglion  anco  per  dirtilazion  di  campana  dal  fumo  del  folfo , 
uUtifcift,  vno  acutiifimo  licore  riceuuto  molto  in vfodi  medicina  , ouebifo- 
gni  mortificar  verucaò  cola  fimile  , con  qual  intenzion  anco  fi  ado- 
prapcr  reprimere  lecorrofioni  de  denti  , importo  conbambacciain 
fotil  punta  di  itilo;  ma  quantunque  iia  il  detto  licore  di  canta  portan- 
za e violenza  , non  è perciò  che  temperato  con  altri  licori  abondan- 
tementc  non  ne  diuenga  vede  nell'  vfo  interno  ; tanto  che  commo- 
diflìnìamente  fi  dà  finoà  fanciulli  lattanti , mentre  tono  aggrauati 
dalumbrici,  ò altra  infirmità  oue  gioui  l’opra  fua  »•  della  pofsanza^ 
dell’  acuto  vapore  onde  detto  licor  fi  accoglie , ne  portiamo  hauer  ar- 
gomento dal  lemplice  odorato  , per  qual  mezomoue  fpdfiftarnù- 
raccolto  ampiamente  per  bocca,  prouoca  il  corpo  à render  conti- 
'wi  ■ nuo  fputo  di  flemma  , Dal  folfo  accompagnato  confalnicroecarbon 

dolce , così  chiamano  il  carbone  di  fuftanza  fottile , come  è dalle  ver- 
gelle di  falce’,  e di  aue  liana , fi  fa  vna  materia , che  marauigliofamen- 
^e  fi  rifolue  in  fubita fiamma  e vento;  linoftri  lachiaman  poluora  ; di 
cui  fi  veggono  effetti  ftupendi  nell’  vlò  militare  ; eli  fulgori  celefti 
danno  audentirtìmo  odor  di  folfo, 

Dell'Orfìmento  Cap.  IV.  Aut. 


AL  Solfo  è proflìmo  di  natura  l'Orpimento , alquanto  più  al- 
la condizion  de  metalli  vicino  , come  la  lucidezza  elolpleo- 
dore  proprio  à métalli  dimeftra , oltre  che  nelle  fufioni  dal  corpo 
fuofi  fepara  alquanto  di  fuftanza  metallica  s è dunque  egli  anco  di 
Prcfta  accenfione , c rende  fiamma , & odor  di  folfo  ■ rifoluefi  al  caldo 
P0tente  tutto|in  fuftanza  volatile  e fùeitiua  , mandando  nella  fua  ri- 
• ««*.  e*’  loluzione  odor  alli  fenfi  molto  più  che  il  folfo  ingrato  e conturba- 
tine» e mani  fella  mente  corruttiuodcllifpiriti  animali . Ilcolordelt' 
Orpimento  » come  anco  tirila  materia  m cui  eflalando  fi  rilòluc  , c 
piallo  quel  che  òdi  fuftanza  più  pura  , fi  Icioglie  tutto  in  foglifotci- 
lillìmirifplendcnci  inguifa  ai  oro,  eflclfili , quali  che  flirterò  di  fn- 
ftanza  di  cera  ; il  mcn  puro  è glebolò,e  partecipe  di  terreftreità  ; liquc- 
fartial  fuoco  come  fati  folfo,  efitrafmuta  in  color  rodo  limile  al  ci- 
. nabrio  : come  gena  almcntenerti  corpi  minerali  li  ofTerua  » che  per 

mtinnS*  opera  del  fuoco  palla  i vn  di  detti  colori  nell’altro  . Adoprafil’Orpi- 
tutMr*.  mento  in  via  di  pittura  à dar  il  giallo , ma  fi  deuc  fùgir , che  tocchi  al- 

tri colori  minerali , pcrciochc  toccando  li  mortifica;  farti  anco  di  el- 
fo temprato  con  Indico  il  verde  , che  chiaman  cameraro  hoggi  in 
frequente  vfo  . Bora  ricorrendo  alla  fua  generazione  , diciamo  che 
maml'eftamente  fi  vede  T Orpimento  prouenir  da  luperfluicà  in  con- 
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cotte  appartenenti  alla  gcnerazion  del  metallo  dell' Oro  , dclche  il 
fuo  color  aureo  ne  dà  legno  , c la  fperienza  di  coloro  che  ne  hanno  ,wr*r*' 
cftratto il  detto  metallo  ; perche  dunque  è condenfato  da  fuperflui- 
tà  , & eilalazioni  non  venute  à confiltcnza  fida . fi  Iciolgc  quali  tutto 
dal  fuoco  in  fumo  denfo  e giallo  : da  qual  fumofità  condenfata  li 
chimici  raccogliono  il  rcalgarc  s c perche  è fuperfluità  della  genc- 
razion  del  metallo  dell' oro  , fc  ne  cauan  reliquie  di  Oro  , delcnc  ol- 
tre la  Ipericnza  de  moderni , n'habbiamo  la  teuimonianza  de  antichi . 

Di  Plin.  Vie  olere  delli  mezi  detti , vn'altro  di  far  l’oro , Se  è dall’Orpi- 
mento -,  quello  fi  caua  in  vfo  de  pittori  in  Soria  , oue  fi  trotta  nella  fiu- 

}>rema  corrteccia  della  terra , di  color  di  oro , fragile  à modo  di  pietra 
pccchiara,  Dall'  Orpimento  era  venuto  in  fperanza,  Caio  Principe  ^ tdlutt 
auido  dell'  oro  : perlochc  ordinò  che  fe  ne  cuocefle  gran  quantità  : & 
inueronccauò  orocccellcntc  , mapocoàpari  dcllalpela  , onderc- 
ftandonc  in  perdita  non  fu  mai  più  chi  tentafie  tale  imprclà . 

Ar fenico , e S andar  ac  a , Cap.  V-  Aut. 

FV  l'Orpimento  da  Greci  detto  Arlènico  ; con  qual  nome  hoggi 
noi  chiamamo  il  corpo  fatto  perfublimazionc  dall’Orpimento: 
di  quella  confignificazion  de  nomi  non  auueduto  Plinio  tratta  dell’-  unir* 

Arlènico,  e della  Sandaraca,  come  di  cole  dall’Orpimento  diueric; 
dice  dunque  della  Sandaraca  La  Sandaraca  fi  troua  nelle  minerc  di 
oro , e di  argento  ; migliore  quanto  più  rolseggi , c quanto  habbia  più 
graue  odore , c fia  di  lùftanza  più  pura  c più  frale  -,  ha  virtù  nella  me- 
dicina di  nettare  , fermare,  fcaldare  , erodere  . E dell’  Arfenico. 

L’ Arfenico  è dell’ illelsa  materia  , l’ottimo c quel  che  imita  molto  il 
color  di  oro  ; quel  che  inchinaalcolordella  Sandaraca  è peggiore  > 
cuui  vn  terzo  geno  melchiatodcll’vno , e l’altro.-  c fono  li  due  virimi 
{cagliofi  : il  primo  più  fecco , c con  fiottili  difcorfi  di  vene  . Aut, 

E noi  diciamo , che  la  differenza  dell’  Orpimento  detto  da  Greci  Ar-  Orp-mm»  $ 
fenico  e Sandaraca, è più  rollo  appartenente  à pittori,  che  di  altro  mo-  di  vn * tjìejfé 
mento  , elsendo  che  per  breue  alterazion  di  fuoco  l’ illelso  Orpimcn-  • 

to  liquefatto  pafisa  nel  color  rubicondo , 8c  in  Sandaraca  ; ò dunque  fia 
ciò  Ipontaneamente  dalla  natura  , ò fia  dail’aite  , fivedechefianodi 
vna  illelsa  natura  ; habbiamo  inoltre  per  le  addotte  tefiimonianze, 
che fianonell’ ordinazione  appartenenti  à metalli , echcdcchinino 
all’  imperfezzion del  principio  fughino  infiammabile  s & c l’Orpi- 
mento in  forma  aurea  di  fcame  dalla  virtù  vegetale  ; la  Sandaraca  in 
forma  rubiconda  di  lacrima  . dalla  liquefazzionc  & alterazione  da- 
tale dal  calore  accendente  : òche  fia  maggiore  l’operazion  dclcalo-  cmftrìtr*. 
re  dalla  lunghezza  del  tempo  , òche  fia  maggior  dalla  intenfiondi 
grado  . Ritrouanfi  nelle  foci  delle  fiamme  foctcranee  in  Pozzuoi ieufminZ 
alcune  lottili  crullc  in  color  di  ramerofso  , che  manifellamencc  fo- 

li  no  deli’ 
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no  dell*  ifterta  fùftanza  , e fi  (dolgono in  fumo  denfo  e giallo  propria 
al  gcno  propoflo , 

Realgare,  Cap,  VI. 

IL Realgarc è cofa  deH’induftria  humana  ; raffi  per  fublimazioo, 
dall'Orpimento  e Sandaraca  , perlochc  ne  viene  inficine  erter  di 
parti  più  fonili  : men  grado  , e men  combudile  : di  (fidanza  più 
denfa  , lucido  nel  frangere  , e molto  più  pcrniziofo  alia  vita  de  cor- 
pi animali  : rifoluefi  molto  più  prontamente  che  l* Orpimento c San- 
Ctitrì  Jii  ri  tlaraca  in  fumo  cicli’  il  ceffo  colore  ; tiene  hoggi  il  nomcdirilàgallo , 
fadtt.  altroue  nella  confidenza  di  color  giallo,  che  imita  l’arancio  : altro- 
ue  più  chiaro  e profilino  al  bianco,  onde  fà  vari)  auuenirnendcaufa- 
jMs.ro  ti  dalli  gradi  della  fublimazionc . Realgarc  criftallina  , H Realgare 
triftMt».  detto  ciiflallino  fi  (ublima  ùmilmente  dall’ Orpimento  , che  fia  po- 
rto à fuoco,  con  accompagna  mento  del  fale  , onde  ne  diuicn  bianco, 

vengono  nella  fublimazione  ditierfi  auuenamcnti . la  prima  dicru- 

t.’vwTr, ri  (la  bianca  non  trafparente  , la  feconda  de  trafparente  limile  à gem- 
ma  > e la  terza  fidile  c laffa  nel  modo  de  gli  altri  auuenamcnti  (ti- 
fili: de  quali  habbiamo  detto , che  la  lunghezza  delie  fibre  fi  aggua- 
glia allalcezza  della  vena  ; rifoluefi  nella  portanza  del  caldo  * in  mino 
bianchirtìmo  , e liquefatto  fi  diftende  in  fila  molto  più  cenaci  del 
giallo  j perde  il  Realgare  criflallinocol  procedo  del  tempo  nello 
pani  contigue  all’aria  fuccelfiuamcnte  la  fua  trafparcnza  , re  dan- 
doli in  quelle  parti  feraplieemente  la  bianchezza  , ilche  habbiamo 
detto  auucnit  in  altre  fuilanzc  trafparenci , q che  redi  tal  parcc  fciolta, 
come  fi  in  alcune  fpezie  de  nitri,  che  fi  rilòluono  in (fidanza finti- 
le à farina  : ò che  redi  continente  : conte  nelli  vitriuoli  trafmutati  al- 
tri in  nùfy , altri  inchalciti  ; fono  in  vfoli  Realgari  à far  correnti  le  faL 
dature  de  gli  argenti , fparfouifuinpolue  : oltre  che  le  tingono  nv- 
ut. 'Jpni  bianco,- tiene  detta  faldatura  in  tre  pam  d’argento  vna  di  ottone.  Già 
ho  dato  che  li  Realgari  ritengono  communementcilnomcdi  Arfe- 
nico , che  prima  era  proprio  dcll’Orptmcnto  ; il  giallo  di  riiàgallo , 6C 
il  bianco  dt  chridallino , 

Virtù  medicinali  dell’  Orpimento  e Sandaraca , 

Cap.  VII. 

LE  operazioni  dell’Orpimento  , parte  dipendono  dalla  loro  vir- 
tù caudica  , parte  dalla  graflezza  della  fua  fudanza  propria  ; 
parte  dalla  natura  lolubile  in  filmo  , & delazione  : perche  dunque 
ejrpìmenio  ('Orpimento  ha  virtù  caudica  gionta  con  la  graflezza  ; è conuenicn- 
jr<u.iu,r.  te  a[jc  liq^cfazzionidclle  {tiperfloità  animali , c proprio  dell!  me- 
die?, menu  depilatori):  che  fe  più  lungamente  fi  b ici  fu’l  luogo , ope- 
ra corr- 
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raconcro  la  pelle  , & induce  l’ efchara  . In  quello  modo  dunque  de- 
pila : e d’incontro  temperata  con  ragia,  Si  altri  che  à ciò  fanno , può 
vellir  de  peli  gli  luoghi  che  per  ridondanza  de  cattiur  humori  ne 
fono  prilli  : l'iftefso  diciamo  della  Sandaraca . Diolc.  La  Sandaraca  rM  «*■ 
con  ragia  guarilce  l' alopecia  ; adoprafi  con  pece  à farcader  l’ vngie 
fcabrole  . Onta  conogliogiouaà  fcacciar  li  pidocchi  : rilòlue  lcna- 
feenze  incorporata  con  gralk»  : è medicina  couuenicntc  alle  piaghe 
che  vengono  nel  nalo,  e la  bocca  : e gioua  conoglio  rofato  à tutee  I e fi- 
tti re  ; è vtile  nell’  idei  so  modo  alle  poflema  del  federe  : dalli  con  vin 
melato  àgli  ammarciti  nelle  parti  fpiritaii , e le  ne  fa  fumento  con 
ragia  contro  la  tolse  vecchia  , pigliando  con  la  bocca  il  fumo  per  la- 
cauità  di  vna  canna,  lambita  con  mclefidàcontroI’aAhma;  chia- 
rircela voce  con  ragia  . Riiàgallo  . Aut.  11  Riiàgallo  è di  molto  r,rnm,i>: 
maggior pofsanza  , pcrloche alcuni  l’adopranoall'ellirpazion  dclli  j'^uì *. 
cancri,  ma  bifogna  in  ciò  molta  cautela,  Si  moderata  mifura , che 
non  induca  febre  ••  temperato  compitamente  con  butiro  c lungamen- 
te dimenato  nel  mortaro  , diuien  di  operazion  più  moderata  ••  onde 
fecondo  lcoccorrcnze  di  tal  contemperamento  fi  può  render  vtile 
à guarir  molti  mali  del  corpo  , che  altrimcnte  non  patifeono  alprcz- 
za  de  remedij  : temprafi  ancora  con  altri  remedij  benigni  in  lùflumi- 
gio  : ouc  bifogni  per  cal  via  giungere  al  male , 

Dell'  Argento  'viuo . Cap.  Vili. 

AL  già  narrato  principio  fulfùreo  , opponemmo  l’argento  viuo, 
altro  principio,  & cdremità  metal  lica , condcnlàta  da  elsala-  <“ 
zion  vaporala  Si  aquea,  c per  conlègucnza  non  infiammabile , e non  45“M' 
accendibile  : nel  che  dal  principio  , Si  cdremità  liilfurca  c diuerlb: 
hanno  nondimeno  communementcrimpeifezziondellafuga,  per 
elscr  cosìl' vno  come  l’altro  non  peruenuto  à perfetta  fiflìone  , qual 
fi  vede  nelli  perfetti  metalli , apportatali  dalla  purità  della  materia, 
e dalla  lunga  circolazione , c calor  {ufficiente  : (è  dunque  confideria- 
mo  il  grane  pefo , lo  Iplendorc  , e la  vnion  che  fà  con  gli  altri  metal- 
li , mani  fedamente  riconolceremo  l’argento  viuo  come  vn  de 
metalli  ; fi  efcludc  nondimeno  dai  detto  geno  , perche  manca- 
dalla  contenenza  c dalla  edenfìon  propria  de  metalli  -,  conucngono 
dunque  l’argento  viuo  col  follò  nella  fuga  , perche  l’vno  e l' alio  lo-  muti* 
no  da  efsalazion  generati  : e non  lono  venuti  alla  debita  fidìonc  . 

Sono  differenti , perche  l’vno  ha  confidenza  da  ellalazion  fredda , Se 
aquea , non  infiammabile , che  c l'argento  viuo  : l’altro  da  ellalazion 
lecca  accendibile , che  è il  lòlfo  ; dunque  negli  metalli  vengono  detti 
principi)  contempcrati  , redando  il  metallo  dall  vna  e l’altra  imper- 
zion  rimollb  , non  fluido  , Si.  incontinente  , fecondo  la  imperfez- 
ziondel  principio  aqueo  : nè  anco  accendibile  c fragile  , fecondo 
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la  imperfczzion  del  principio  fulfurco  ; in  quelli  dunque  che  fono, 
nel  colmo  della  perfezione  , comecl'oronelfommo  , Se  appreso" 
1*  argento  , vengono  le  virtù  di  detti  principi)  in  tal  vnità  > che  fi  co*: 
no/ce  l’ imperfczzion  di  ambi  principi)  perfettamente  eller  difc- 
Mrtsiiiftr.  là  l'vna  dall’altra , e ridotta  alla  propua  mediocrità  ; dico  la  liipcrflui* 
"*'•  tàcfùga  del  principio  aqueo  nfla  , e /lance  alla  prouadclfùocodal 
contemperamento  del  principio  fiulfiirco  purgato  dalla  graflezza  in- 
fiammabile ; e l’infiammabilità  del  fififiireo  toltagli  dal  contempera- 
mento dell’acqueo , fatta  fòttiliffima  roelcolanza , & vnionc  di  detti , 
c/trcmi  dalla  virtù  del  calor /«terraneo  f con  la  fequc/lrazion  dello 
luperfluità  tutte  , chele  apportano  imperfezzione  5 de  gli  altri  me* 
y„„  talli  dunque  che  men  perfetti  fono,  altri  inchinano  alla  crudezza , $Cj 
humorofità  dell’argento  viuo , come  è lo  /lagno  altri  all  impcrfcz- 
zion  fulfurca , e confumamcnto  del  fuoco , come  è il  ferro , e’I rame  ; 
ma  il  piombo  commuoemétc  tnchinaall’vna  c l’altra  imperfezzione  » 

D(U' Argento  'vino , Cap.  IX,  Gebro, 

L’Argento  viuo  da  gli  antichi  chiamato  Mercurio  de  metal- 
li , c acqua  c’ha  pigliato  vifeofità  nelle  vifccrc  della  terra  , 
latta  ynion  di  elsa  con  le  parti  di  terra , di  fuftanza  fiottile  c bianca , di 
colligamcnto forte cpcruenuta  alle  pani  minime,  &vltime  , fiche,' 
w"’  l’humido  nc  vien contempcrato  dal  focco,8c  il  fecco  dall'humido 

egualmente;  perlochc  facilmente  corre  m qual  fiuoglia  pianezza. , 
dóndoli  corfi>  la  propria  aquofità  ; ma  quantunque  habbia  detta  hu- 
t'rch,tm «,  nudità  vi/cofa  ,non  perciò  fi  attacca,  perla  ficcitàchc  la  contempera, 
pm.  viim  e fono  /limati  da  alcuni  così  efso  come  il  Zólfo  materie  de  metalli  , 
UT  m*Utì  Attacca  l’argento  viuo  facilmente  à tre  delfi  metalli , dico  al  piombo , 
cm! fu  n f a^°  /lagno, Se  all’oro  i attacca  ancora  all’argento , ma  più  difficilracn- 
f'fùv,Zs'L tc  c^c  a"1  trc  ‘ & attacca  al  rame  più  difficilmente  che  all’argen- 
"t'uZrf, , to  : ma  più  difficilmente  chea  tutti  al  ferro , anzi  non  fenza  artificio; 
?hVJ'n  ‘£,  onde  perueniamo  alli  fccreti  naturali , che  fia  l' argento  viuo  di  natu- 
ra  amicabilc , Se  vnibile  alli  metalli , c che  puotc  c/scr  mezo  di  perfoz- 
zionarli , edicommunicar  loro  le  tinture  . Horadelli  cinque  metal- 
li detti  nefiuno  eccetto  l’oro  affonda  nell’ argento  viuo  , fifciolgono 
nondimeno  coni’ argento  viuo , non /blamente  l'oro  , ma  lo /lagno, 
ilpiombo,  l’argento,  e’1  rame  : econfegucntemcntc  fivnifconocon 
c/so:  onde  per  la  foail  vnionc  che  fa  l’oro  con  l'argento  viuo,  c e/so 
TTur*  dtw  roezo  di  fopra  indorar  li  altri  metalli  i può  fi/sarfi , Se  è tinturadi  vi- 
rjm  l'Ji  trace , Se  abondantc  rofiare  > fplcndida nc  fi  pane  dalla  liga  mentre 
ftia  nell’  efser  fuo . Quello  della  natura  di  efso  argento  viuo , nc  info- 
gnò Gebro  . Hora  perle  minercc  fuo  nafeimcnto  addurremo  quel, 
che  n’habbiamo  per  ofieruation  d'altri , 
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Minerà  dell'  Argento  uiuo . Cap.  X.  Mattinolo. 

Dt/criftìttì 

NElli  monti  d' Hidria  difeofto  da  Gorizia  circa  miglia  qua- 

ranta  , fonolccaue  di  argento  viuo  , la  cui  minerà  rofseggia  di 

nel  nero  , 8c  c molto  ponderofa  , e fe  ne  caua  l' argento  viuo  nel  rao  ,strmr*r 
do  che  diremo  . Si  pefta  la  minerà  c di  eiTa  pefta  li  empiono  vali  che>  £uut^Z. 
habbian  la  bocca  fil  etta  > leggermente  otturata  con  niufco  arboreo  ; n**-. 
dunque  commettendo  vnoper  vnodi  detti  vali  che  contenga  la  mi- 
nerà , con  altri  di  figura  limile , fiche  la  bocca  del  pieno  fi  vnilca  con 
la  bocca  del  voto  , fi  lutano  bene  inficme  con  creta  , e fi  ftabililcono 
che  il  vafe  voto  fiia  col  fondo  di  fiotto  : il  pieno  col  fiondo  verfo  il 
cielo  ; già  fecondo  c'habbiamo  fuppofto , la  minerà  che  è nel  vafe  fu- 
pcriore  vicn  ritenuta  dal  multo  con  cui  habbiamo  otturatola  boc- 
ca ; perloche  fatto  fuoco  de  carboni  fopra  li  fondi  de  vali  ripieni , rifu- 
dala  minerà  dell’ argento  viuo  • che  fuggendo  il  caldo  cala  nel  vale 
voto  di  lotto  j quel  che  c raccolto  fi  ripone  in  otre  di  corio  , perciò- 
che  malamente  fi  può  conferuare  in  altri  vali , che  ò di  vetro,  o di  ter- 
ra cotta  inuctrata  . Ritrouanfi  tra  la  detta  minerà  di  argento  viuo  al- 
cimi  filoni  di  pietra  rofia  , che  chiaman  cinabrio  minerale  , quella 
c molto  piu  abondante  di  argento  viuo  , che  la  lcmplice  minerà  di 
cui  habbiamo  ragionato , pcrciochc  non  folamentc  per  virtù  del 
fuoco  fe  ne  caccia  l’argento  viuo:  ma  fi  veggono  lcgoccic  attacca- 
te : e fpefiò  battendo  con  piconi  fi  Icuopronolc  fontanelle  cheman- 
dan  l’ argento  viuo  in  qualche  notabil  quantità  . Hora  coloro  che  io- 
dette  caue  trauagliano  , per  lo  più  diuengono  tremolanti  di  mani  e cèrto  mi  le  cà 
di  capo  , fcndoli  contaminate  dal  vapor  della  minerà  le  parti  ani- 
mali . Dalli  l' argento  viuo  alle  donne  che  difficilmente  partori- 
feono  , al  pefo di  vno  fcrupolo  j daffi  non  folo  à gli  huomini , ma-  gmtvim,' 
anco  à fanciulli  nelli  pencoli  grandi  caulàti  da  lumbrici  , pro- 

{»orzionando  il  pefo  all’età  . Quello  ci  lafciò  fcritto  il  Mattnio- 
o delle  minere , del  raccoglimento , e della  virtù  dell’argento  viuo . 
Enoidiciamochepcrcflcrdinarura  vaporabile  , polla  non  folo  rac- 
coglierli in  vali  per  diltilazion  defcenlòria  , ma  anco  per  afeenfo  ; 
perloche  alcuni  ponendo  li  vali  pieni  di  detta  minerà  al  fuoco , (opra- 
pongono  à cialcuno  il  capello  : oue  alcefal’ellalazione  mafia  dalla  M.&ìfn. 
minerà,  per  virtù  del  fuoco,  raffreddata  fi  raccoglie,  e goccia  per  lo  *!“*(*■ 
nalò  del  capello  ; altri  in  vece  di  detti  vali  fanno  vna  ftanza  à volto , TlnA 
con  alcune  lenellrele  nel  principio  del  volto  , onde  firiceue  la  luce-  ; 
ncl  circuito  di  detta  ftanza  di  dentro  fi  fan  fornelli  , oue  fi  pongono  f,  uimftr  d- 
vafi  ripieni  di  minerà , e fi  lafcia  à ciafcun  fornello  la  bocca  fatta  nel 
muro  della  ftanza  , onde  ne  viene  il  fornello  apeno  verfo  di  fuori; 
racchiufadunqueognicofacon  vetri  , ò altra  pietra  trafparentc,  Se 
otturate  ben  lecommiflùrc  , e drizzati  dentro  la  ftanza  molti  rami 

li  5 diai- 
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di  albero  verde,  rinchiufa  finalmente  la  porta  della  danza , fi  dàfuo-, 
coàdetti  fornelli  all'  horal'  argento  viuofciolto  dal  caldo  ertala , c 
ritrouando  la  frefehezza  delli  rami , Se  il  volto  del  muro , fi  conden- 
fa  c cala  giù  >■  falli  à fine  di  ben  raccorlo , il  fuolo  del  fornello  penden- 
te c concauo  verlb  il  mezo  ; alcri  foprapofto  à fuoco  il  vafe  che  con- 
tiene la  minerà  , danno  sudi  detta  minerà  vn  (bolo  di  arena  ò cene- 
re , e fopra  pongono  vn’  altro  vale  vacuo  , commettendo  bene  le 
giunture  ; dunqucertalandodaliaforzadclcaldolaminera,  peref- 
forfcioltainhalito  , haue  il  tranfito  per  detta  arena  ò cenere , mari-* 
trouando  il  freddo  del  vafe  voto , fi  raffredda , c congelato  in  gocc  ie 
ricade  nell’arena  ò cenere  , onde  fi  raccoglie.  E l’argento  vino  per 
abondanza  dell’ humorc  più  d’ ogni  metallo  grane  , eccettuandone^ 
l’oro  , e ben  che  tutti  gli  altri  porti  nell' argento  vino  nuotano  in- 
erto,  l'oro  vàà  fondo;  cperche  ha  con  l’oro  grandilfima  conuenicn- 
za  , fi  abbraccia  efivnifee  con  quello  fido  ; chiamali  la  lormiftu- 
ra  Amalgama  : e di  erta  fi  fcruono  per  indorar  li  metalli  > perciò-* 
che  inongendo  di  detta  Amalgama  la  lupcrficic  del  metallo  , che- 
vogliono  , fi  pone  la  cofa  indorata  ad  vn  proporzionato  colore  di 
fuoco  : oue  l'argento  viuo  ertala,  e l’oro  reila  agglutinato  alla  fu- 
perficie  della  cofa  j & è fufficicnte  rimedio  l’ aglio  fregato  fui, 

:he  non  attacchi 
raccoglier  li  ra- 
mcnti  dell’  oro  c lèpararli  dalle  brutture  , tra  quali  fi  ritrauan  fpar- 
fi  : percioche  per  la  detta  amicizia  , che  tieni' argento  viuo  con- 
l’oro  l’abbraccia  e rattien  feco  , rifutando  le  bruttezze  tra  quali  è i 
feparafi  dipoi  l’argento  viuo  dall’ oro  raccolto  , mettendoli  dentro 
borfa  di  corio  lalfo  ; oue  l’argento  viuo  premuto  riluda  per  la  poro- 
fità  del  corio,  l’oro  refta  dentro  ; fono  le  vene  oue  fi  ritroual’argcn-. 
to  viuo  naturalmente  humide  , c la  faccia  della  terra  fopra  di  tal  ve- 
ne , fuo!  vederli  vcftita  di  verdure  fterili  ; & è erto  nelle  qualità  che 

Ì>rima  occorrono  al  fenfo  , di  condizion  fredda  : ha  nondimeno  net 
ècreto  qualità  rodente  &c  acuta  , pcrlochc  rode  e confirmaji  metalli 
tutti  . Adoprafi  cosi  tolto  per  bocca,  come  in  vnguenti  c medica- 
menti eftrinlèchi  negli  huomini , e nelli  quadrupedi  ad  ammazzar 
gli  animali  nafeenti , che  trauagliano  il  corpo  ; adoprafi  anca  negli 
vnguenti  ad  alcune  efferate  fpezie  difeabbia  : oltre  che  è propriori-, 
medio  in  difcacciar  il  contagio  venereo , ò in  fuffumigio,  ò in  vngtien- 
to  , òin  qualunque  altro  modoadoprato  ; macomunquefiadopri 

Eenetrando  li  occulti  meati  del  corpo  concorre  alle  fauci  c parti  della 
occa  vicine  : oue  mone  flurto , Se  immoderata  abondanza  di  faliua  » 
anzi  lungamente  frequentato, ò altamente  adoprato  lenza  modo,ofo 
fende  le  radia  de  denti , & indebolirti  li  nerui , e tendini  del  corpo  ./ 


ficrncie  acua  coia,  , oc  e ìumciencc  rimcuio  i agno  r 
uogo  oue  vogliamo  , d’impedir  l'argento  viuo  che  no 
Adoprafi  l’argento  viuo  per  l’ifterta  amicitia,  à racco: 

*•111.  r-  idilli 


libro  decimo  Qvimo, 


379 


Argento fublimato,  fS  Argento  precipitato . Cap.  XI, 


E A/fi  dall’argento  viuo  con  l’accompagnamento  del  fale  armo- 
niaco  l’ argento  fublimato  : pcrcioche  porti  detti  minerali  in  vaie 
di  fublimazionc  à fuoco , li  Iciolgono  vnitamentc  per  la  virtù  del  caj- 
do  in  fumo , e fi  attaccano  alli  pareti  del  vafe , oue  s'ingrofl'ano  in  cru-  • 

rta  bianca  e trafpatcnte  : la  cui  grortezza  è corrifpondentc  alla  lun- 
ghezza delle  fibre  , che  di  mano  in  mano  fi  allungano  , fccondochc  prtfri„i 
le  le  lomminiftra  l’ alimento  dal  fumo  ; è l’ argento  fublimato  di  vir- 
tùcorrofiua  , e perciò  pcrniziofo  vencno  à coloro  che’l  tolgono  per 
bocca  > adoprafi  da  medici  per  cftirpar  le  radici  delle  piaghe  ribelli, 
moderato  con  buturo  , ò altra  materia  che  Ionica  ; adoprafi  l’iftcf- 
fo  per  rompere  la  pelle  oue  bifogni  : e temprato  fufficientemcnte, 
con  altri  medicamenti  à ciò  idonei  pcrrifolucre  li  tumori  , efegna- 
tamente  quelli  con  l’ humor  de  quali  ha  i^m patina  . Adopranlo  gli 
orefici  nel  purificar  , & indolcir  l’ oro  fulo  , c perche  meglio  corra 
nelle  forme  oue  fi  tragitta  . Argento  precipitato . 11  precipitato  fi  fa 
di  argento  viuo  fciolto  in  acqua  rodente  , c polcia  condcnlato  al  fuo-  »«/!/«««. 
co , c cotto  finche  pigli  di  color  robicondo  ; chiamali  precipitato  dal 
fatto,  perche  fi  condenfa  nel  fondo  della  boccia  , à contrario  del  ci- 
nabrio,  c dell’argento  fublimato  : che  piglian  confiftcnza  nelle  par- 
ti alte  del  vafe  ; la  virtù  del  precipitato  è di  toglier  fenza  addolora -vmùmdici 
mento  la  virulenza  maligna  dall’vlcerc , alche  u applica  in  polue  : & "ff*.  f*'-  ’ 
è fègnatamente  famofo  nelle  piaghe  del  contagio  venereo  ; darti  an- 
co per  bocca  al  pelo  di  mezo  Tcrupolo  , c contemprato  con  altri  anti- 
doti per  purgar  il  corpo  daH’iftcfla  virulenza  c contagio  ; altri  l’ado- 
prano  vniucrfalmcnte  à morbi  melancolici , come  è in  vfo  la  pietra 
armenia  j fa  la  maggior  parte  della  fua  operazion  per  vomito . 


C inebrio . 


Cap.  XII. 


Aut. 


DEI  cinabrio  minerale  da  Diofcoridc  detto  Minio  , vn  ne  na-  c««/t/*s 
Iccdafelteflo,  l’altro  fi  fa  dall' arte.  Quel  che  nafee  da  fe  ftef-  'ir  il. 
fb  fi  è detto  che  fia  vena  di  argento  viuo  , l’altro  fi  fa  dall’arte  per  fu» 
bbinatione  : perciochc  mefeniando  l’ argento  viuo  con  tanta  quan- 
tità di  folfo,  che  rimendandolo  infieme  balli  à mortificarlo  : lamaf- 
fa.  latta  daambi  fi  pefta  in  polue  , c fi  pone  invali  di  lùblimazione 
à fuoco  : oue  il  fiimoche  dal  fondo  del  vafe  s’ inalza  attaccandoli  al- 
li pareti  del  vafe  comincia  ad  incruftarfi  , e di  mano  in  mano  rice- 
ucndo  mitri  mento  dal  fumo , s’ingrorta  fecondo  che  crcfee  la  lun- 
ghezza delle  fibre  : adoprato  lòlo  nelle  pitture  òdi  color  carrico  , 
ma  può  darteli  il  color  chiaro  con  l’accompagnamento  del  bianco  j 
haue  anco  altri  accompagnamenti  onde  porca  colori  molto  diuerfi  : 


ma 
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ma  per  le  fteflo  imita  propriamente  il  color  fànguigno  . Adoprafi  da 
medici  in  fnfumigij  per  cacciar  il  mal  venereo . 

Deli’  Antimonio  o flibio . Cap.  XIII.  Aut. 


SEguiamo  hora  grandemente  li  minerali  , che  dando  nell’ im- 
perfezzion  di  tutti  principij  , non  giungono  al  compimento 
Effigi  metallico  ; nel  qual  numero  è l'Antimonio  ; ricrouafi  l'antimonio 
rriwu  r i cont,Suo  a^e  vene  di  argento;  e fenza  vicinità  di  dette  vene  da  fe  def. 
u’di  « mi-  lo  ancora  : e fono  di  cfTo  due  fpezic  natiue , l' vna  detta  mafehio , che 
{pezzato  moflra  la  fu  perfide  aipra  , & arenofa  , qual  fcinrilla  nelle 
granelle  : e rapprefonca  alla  villa  cumolo  ammaliato  di  grafia  lima- 
stcmiA  fr-  tura  di  ferro , l’altra  detta  femina  > che  percoflà  li  fpezza  in  crude  pia- 
7 “tktffKM  ne , &c  in  dadi  rilucenti  nella  fuperficie,  in  guifa  di  ferro  pulito  ; fu  det- 
mificiAk.  ta  fpCZle  chiamata  da  Hippocrate  , Tetragono  , cioè  quadrato  ; 
cuui  la  terza  fpezie raccolta  dall'arte  , che  fi  fènde  in  lunghe  fila , nel 
modo  de  gli  altri  corpi  fidili , che  pigliano  accrefoimento  da  fubli- 
mazione , come  fi  è detto  del  làle  armoniacoe  del  cinabrio,  racco- 
a §^lcd  l’antimonio  , fiche  nell’argento  viuo  molti  fanno  , podi  due 
*prA,ri-M-  vafi  d’incontro  con  le  bocche  lutate  : l’vn  de  quali , cheèilfuperio- 
*’  re  , fia  pieno  della  vena  peda  , e dia  foouerto  all’aria  : l’altro  vacuo 
dia  fotterra  . Dato  dunque  fuoco  al  fondo  del  vale  pieno  che  dà  nel- 
l’ aperto,  l’ antimonio  le  ne  pafsa  nel  vafo  fotterra  . Giàfappiamo, 
che  fianeceflariohauer  prima  otturato  con  mufeo  , ò cofa  limile , 
fi  collo  della  boccia  fuperiore  : nel  qual  modo  fi  dà  tranfito  allib- 
riti graui  dell’antimonio , redando  la  feccia  nel  proprio  vafe.  llrac- 
r,ni  Ma*  colto  per  arte  c’  habbiam  detto  fenderli  in  fila  , perche  c fugo  puro  c 
purgato  dalle  parti  terredn , fi  fonde  più  facilmente  , chelinatiui: 
*f«.  ma  tutti  generalmente  fufi  perdono  lo  fplendore  , e diuengono  di 
color  neraccio  : li  crudi  anco  maneggiaci  imbrattano  di  color  nero , 
e piombino  : podi  à fuoco  mandano  vna  edalazione  denlà  e bian- 
ca , limile  nell'odore  all'orpimento  , ma  non  ha  perciò  la  graflèzza  e 
lentezza  dell’orpimento  ••  il  fidile  è di  confidenza  molto  fragile  : nel 
chefifomigliaallòlfb:  del  cui  odore  rifpiramanifcdamentc,  quan- 
tunque freddo  e non  vido  da  fuoco  ; abbracciali  P antimonio  corL, 
P argento  e lo  fepara  dall'  oro  nelle  fufioni , ilehc  coniente  à quel  che 
habbiamo  detto  che  egli  fia  proprio  della  minerà  di  argento  , e ri- 
trouafi giolito  alle  fue  vene  ; là  liga  anco  col  rame  , c conloda- 
gno  : per  lo  che  fi  mette  vna  particella  di  efiò  nelle  midurc  delle  cam- 

Iianc  peraiutareil  fuono;  metecfene  anco  vna  picciola  particella  ncl- 
c fufioni  di  dagno  , di  cui  vogliamo  far  vafi  per  darli  il  fuono  ar- 
gentino ; indura  il  piombo , Se  aiuta  lafufione  del  ferro  : perloche  li 
fondatori  di  balle  di  ferro  l’accompagnano  col  ferro  à quedofine^; 
e li  tragictatori  de  carratteri  peri’  ideila  caulà  l’accompagnano  pri- 
maeoi 
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ma  col  ferro  erame  da  fonderti  : e finalmente  giungono  la  lor  mi- 
flnraal  piombo  c'  habb»  qualche  parte  di  (lagno  ; c famofo  1 anti- 
monionel  purgar  l'oro  dalle  mi'turcdi  altri  metalli  , eie  altre  fut. 
impurità  : & à tempi  nollri  c fiato  mtrodotto  nella  purgazione  de  mento  m mt 
corpi  humani , ridotto  prima  nelle  fue  calci , fidàfufion  vitrea  , e t“'nA' 
datolo  piccoladofi  ; caccian  li  chinnfli  dall'antimonio  preparato 
con  l’aceto,  vi»  tintura  di  color  rodo , che  chiamati  (àngue  di  an- 
timonio. 


Vfo  medicinale  dell’  Antimonio  ò fillio . 

Cap.  XML  Diofc. 

LO  fiibio  hà  virtù  empiafiica  : ftringe , raffredda , reprime  I’efcrc* 
feenze  delle  carni , purga  le  lordidczze  delle  piaghe  e le  chiu- 
de -,  c fegnatamentc  è vtile  nelle  piaghe  de  gli  occhi  i ftagna  in  oltre  il 
fiurtodi  (angue  delli  panicclli  del  ccrucllo  ; fattone  linimento  con 
graffo  frefeo  non  fa  leuar  l'am  Polle  dalle  cotture  del  fuoco  , e guari- 
sce quelle  c he  già  fon  leuate , fattone  vnguento  con  cera,  &C  alquan- 
to di  ceruffa  . Bruciali  inuolto  con  parta  , c porta  fiotto  caibonivi- 
ui  finche  la  parta  s incarboni , 5c  all’hora  infogato  lilpengc  in  Iac- 
ee di  donna. 

Regolo  & ogho  dello  fìllio,  Cap.  XV.  Falloppia. 

CHiamafi  regolo  di  Antimonio  la  fua  rteffa  materia  , alter-  KtgtU  tha 
namente  fula  cinque  ò fei  volte  , e raffredata  , di  cui  fi  caua  «/■«/«• 
l’oglio  che  chiaman  fanguc  di  antimonio  , rimedio ecccllentiffimo 
alle  piaghe  maligne , e che  (erpeggiano . Farti  in  quello  modo  ; pedo 
(bttilmcnte  che  lia  l’antimonio  con  aceto  ftillato  , fi  mette  in  vn  pan-  ■ 
no  di  feltro  , e fi  aftònde  di  (òpra  dell'  ifteffo  aceto  finche  fi  fciolga 
Io  itibio  del  tutto , c tracolando  nel  vale  di  (otto  , niente  ne  redi  nel 
feltro  ; all’hora  fi  pone  il  liquore  raccolto  in  lambicco , e le  ne  fa  erta- 
lare  l’humor  tutto  : teda  nel  (ondo  làdani  a torta  limile  à leccia  ; qual 
chiulà  in  panno  fi  appende  in  luogo  humido  folto  portoli  vafe , ouo 
fcioko  coli . 


Virtù  dell' Antimonio  nell'  v fa  del purgare. 

Cap.  XVI.  Mattiolo. 


Virtù  dtlféUÉ 
rimonto  fro- 
nti 


E'  l’antimonio  preparata  c tolto  in  vfo  di  purga  , rimedio  po-  rimonto  f 
tentiflìmo  à molte  infirmiti  graui  c malancolicc  ; darti  al  £££. 
mal  caduco  , alli  (palmi , lcthargia,  paralifia,  e dolori  colici  darti 
contro  le  febri  lunghe  . Alla  intelligenza  delle  cui  operazioni  co-  Ari*,  a, ni 
me  medicamento  nouamcnre  conofciuto , apportarò  alcune  hiflorie  t 
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Ad  Andrea  Gallo  medico  mio  collega  nel  (èruizio  Imperiale  , perle 
varie  fatiche  fatte  nelli  viaggi  c lludij,  era  lòpraucuura  vna  gratto 
infiammazion  nelle  vifcerc  e ìpiritali , e nutritine  : era  affitto  da  con- 
tinua, &C  intolerabil  (ete  , qual  non  polita  per  modo  alcuno  fpengc- 
re  , & hauca  gran  liceità  di  fauci  e di  palato  , fi  che  appena  parlaua* 
era  l' ideilo  la  notte  in  (ònno  trauagliaro  lpe(lo  da  tremordi  cuore.» 
e da  cataro  fuffocatiiio  che  gli  minacciauan  pericolo  di  morte  , 8 C 
hauendo  ilgullo  infetto  di  vn  cattiuo  vapore  , quali  tuffo  di  carbo- 
ne, aborriua  il  cibo;  difperato  dunque  di  altri  medicamenti , fi  rilòL 
fe  vna  mattina  di  pigliar  tic  grani  di  antimonio  preparato  inuoluto 
in  zucchero  rolàto , fiche  hauendo  fatto , dopo  alquanto  di  tempo  co- 
minciò àfentir  turbamento  di  filomaco  con  alquanto  di  calore  ap- 
preso , delchc  ributtò  parte  del  cibo  del  precedente  giorno  indige- 
no ; poco  dopo  apprefso  fè  vn’altro  fimil  vomito  ; c feguì  vna  qiian- 
tità  di  colera  gialla  al  pelò  circa  di  oncie  quattro;  quello  tutto  fu  tra 
meza  hora  > c celsò  inficine il trauaglio tutto  dello llomaco  .•  dopo 
delchc  per  ifpazio  di  vn'  hora  cacciando  per  bafso  in  tre  volte  vna 
quantica  di  flemma  grolso  con  altri  eferementi , cefsarono  immedia- 
tamente tutti  li  mali , &C  impedimenti  fudetti . 

11  Dottor  Giorgio  Handlchiocfsendoalsalito  da  pelle  , fenteudofi 
mancar  il  vigore  con  tremor  di  cuore , c llrcttczza  di  petto  ; e i’ingui- 
naglia  finilira  infiammata  : prele  tre  grani  di  antimonio  preparato 
al  noflro  modo,&  intiolcato'nel  zucchero  rolàto;  indi  à meza  hora  co- 
minciò à vomitare  maceria  trulla  di  flemma  grofsa  edi  cholcra  ver- 
de e gialla  con  felice  fuccelso  : perciochc  incontinenre  gli  mancò  il 
tremor  di  cuore  e la  llretcczza  di  fiato  : lèguì  apprefso  vna  notabile 
operazione  per  di  (òtto , e fenza  molellia  fu  liberato  di  ogni  pericolo . 
E nella  pelle  che  l’anno  6x.  e 6j.  trauaglio  quali  tutta  Bohemi», 
molti  che  pigliarono  grana  quattro  del  noltro  Antimonio  iacin- 
thino  con  dramma  vna  di  lettouario  liberante  ne  fenttrono  aiuto 
manifello. 

Hora  ritornando  à gli  effetti  maninconici  : Vn  Parrocchiano  di 
Praga  fatto  maninconico  e fuori  di  le  Itcfso , tolto  grana  dodici  di  an- 
cimonio  datogli  da  vn  medico  audace  , andò  per  dilòtto  gran  copi 
dicholera  nera  . con  alcune  forme  quali  de  llracci  fimiTiàbudclla 
rocce  , che  àmiiogiudizioeranoricectacolididettohumorc  , dm  ili 
à grolse  varici  ; nè  di  tal  operazione  fentì  l’ammalato  molellia , quan- 
tunque inconueniente  fufse  la  quantità  del  medicamento . 

Luca  Contile  gentil’  huomo  Sanefe  efsendo  lungamente  trava- 
gliato da  molti  difetti  , non  (emendo  giouamento  aìcuno  da  altri  ri- 
medij , tolto  quattro  grani  di  antimonio  rcftò  guarito  da  tutte  le  pre- 
cedenti indifpofitioni , elséndogli  trai’ altre  colè  nella  detta  purga 
auucnuto  , di  ributtar  dodici  bocconi  di  terebinto  , prefi  in  due  vol- 
te quindici  giorni  auanti.  Auc.  Alle  colè  dette  dell’antimonio 
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hanno  corrifpofto  quali  infinite  altre  fpczie  di  altri  medici  , che 
di  elio  fi  auuagliano  come  di  generai  medicamento  nella  purga- 
lion  de  corpi , perlochc  rofTerilcono  enelle  podagre  , e nelle  vertigi- 
ni,  enelle  piaghe  elicine  , nelladilsecaziondequalic  legnatamcn- 
tclodato.  in  quella  frequenza  del  Tuo  vfo,  fi  c introdotto  eli  darli  nel- 
le purgazioni  in  vari)  altri  modi  ,•  clono  alcuni , che  oftèrilcono  la,  w-'ILZu, 
bianca  fiia  lùblimazionc  al  pefo  di  grana  dodici  , come  medicina, 
più  debole  del  preparato  nel  modo  communc  : accrclccndo  c nu-  r»x«. 
nuendo  il  detto  pelò  fecondo  la  difpofitionc  e la  forza  di  chi  il  to- 
glie •>  altri  feiogliendo  la  polpe  calcinata  in  aceto  llillatoadoprano 
il  detto  aceto  ; ma  comunque  egli  fi  dà  debbiamo  elser  attenti  alla 
conferuazion  delle  virtù  naturali  , che  dall’intcmpefliuo  vfo  Ilio  pa- 
tifeono  detrimento . Hora  perche  ditutee  le  maniere  di  offerirlo  la 
più  nota,  e di  più  manifello  beneficio  , c del  preparato  nel  commun 
modo,  riferiicmoilfuoapparatocolPomco  artefice  diligente  nella, 
parte  medicinale  chimica,  - 

apparato  dell  Antimonio.  Cap,  XVII.  DelDorneo, 

PEllo  l’antimonio  in  poluere  fottiliffima  , fi  porrà  in  pignatta, 
attrauerlàta  fu  li  carboni , moucndola  con  fpadc  Ila  di  ferro,  fi  che 
diali , c non  fi  apprenda  le  glebe  che  fi  apprendono  di  nuouo  pelle 
Immettono,  finche  la  polue  dell’  antimonio  perda  in  tutto  lo  Iplen- 
dore,  c pigli  il  cobr  cinereo  , & azurrigno  ; tòno  nondimeno  alcu- 
ni che  I ritengono  tanto  al  fuoco  , che  pigli  ilcolor  bianco  ,•  hora  pi- 
gliando di  detta  calce  parti  fei , di  antimonio  crucio  parte  vna , di  bo- 
race parte  vna  , mefchiaci  intieme  fi  porranno  in  crogiuolo  nuouo 
*ra  carboni  ardenti , in  fornace  à vento . ò de  mantici  ; oue  fi  I ique  fac- 
cia à mododi  metallo  falso  ,•  all  hora  intingendo  con  Ibi  di  ferro  fi  fa- 
rà prona  di  quel  che  rclla  atraccato  allo  dillo  , che  (è  (cuocendoli 
raffreddata  fi  vcggia  elser  traslucido  di  color  roGo  òrufb  ,•  giccaro 
f antimonio  fulso  à poco  à poco  fu’l  marmo  , piglierà  forma  di  gem- 
. ma  traslucida  • Dunque  con  quella  preparazione  harrai  vn  me- 
dicamento potcnuflìmo  , pericololoin  man  d idiota  : di  gran  pro- 
fitto in  man  di  prudente  medico  , principalmente  in  cacciar  live- 
llali, 

Dclnufcimento  de  Metalli . Cap,  X VIII,  Aut. 

SFgue  la  confidcrazion  de  metalli  , con  qual  nome  propriamen- 
te chiamiamo  quelli  , che  non  fidamente  al  fuoco  li  fondo- 
no , ma  raffreddati  fi  dillcndono  fotto  il  martello  -,  il  che  elfi  han- 
nodallafortcligadcllafuftanzaaqucaconlaterrdlre  , fecondo.am- 
bcconucrtiic  in  esalazione  , c lungamente  nelle  concauità  tcrrefhi » 
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concotte  e circolate  , come  nclli  vali  chimici  veggiamo  con  lunga 
cottura  e circolazione,  gli  humoridiftillatifalendo  dal  calore  ,c  ca- 
lando dal  freddo  , fidarli  . Diciamo  dunque  il  metallo  contenerli 
nelle  vene,  come  il  fugo  nell  herbe  , &C  il  fanguc  nc  gli  animali  r Se 
altri  di  eflìcfler  fluidi , quantunque  non  full  dal  caldo  , come  è l'ar- 
gento viuo  ; altri  col  caldo  e (Ter  fluidi, c fenza  caldo  dar  apprefi:  come 
fono  li  chiamati  propriamente  metalli  ; tutti  dunque  generalmen- 
te han  forte  vnione  dell’  humor  con  le  parti  terree  , vnicc  infieme  per 
Sttfifmutm  eflalazione  : ilche  fi  argomenta  dalla  forte  liga,  Scvnion  delle  parti 
’fmtif.if,!.  minime  , fidate  dalla  perfetta  concozzione , e circolazione,  c tanto 
più,  quanto  più  alla  perfezzion  metallica  fon  peruenuti  ; dunque- 
lefuftanze  polle  nel  principio  della  confidenza  metallica  fi  veggo- 
no quali  tutte  in  maggior  parte  rifoiuerfi  , e volare  al  calore  .•  co- 
TrMeiùmt.  me  del  folio , argento  viuo  , & orpimento  fi  è detto  . D’incontro 
l’oro  corpo  tra  metalli  perfettiflimo,  fatta  concozzione, eperfetta  cir- 
colazion  delle  parti , onde  la  patte  iùlfurea  ne  vicn  purgata  , &ab* 
bracciata  dalla  parte  mercuriale  , e la  parte  mercuriale  apprefa  con- 
"f"  ■ cotta , & infpcriita  dalla  fulfùrea , dà  lungamente  illefo  alla  violenza 

del  fuoco  : non  ritronandofiin  cdo  l’imperfczzion  nè  dell’  vno,  nc 
dell’altro  principio  . Alla  perfezzion dell’ oro  fiauicina  l'argento , 
inferioradedainvirtù  , ma  fuperior  molto  à gli  altri  metalli  meta- 
ni , tra  la  perfezzion  metallica  , e l' imperfezzion  delli  due  principij 
detti  : incninandoqualpiùcqualmenoall’tmpcrfezziondeU'accen- 
Tnyuii  <u  dimento  fulfureo , ò della  fuga  mercuriale  ; fono  fegni  della  metal- 
mcJi,  ftr-  Jica  perfezzione , la  lucidezza , il  pefo , la  fottilidirna  edenfione,  la  fu- 
""  * fion  mediocre , il  lungamente  refidere  alla  pod'anza  del  fuoco  , & al- 

la corrofion  delle  medicine  acute  5 perciochc  tutte  le  dette  cole  fono 
lignificataci  di  purità  difiidanza,edifQrtiflimaliga,  che  leauuiene 
dalla  circolazione  c cottura , 

Dell’Oro.  Cap.  XIX.  Gebro. 

L*  Oro  c còrpo  metallico  di  collor  giallo  , lucido  , greniflìmo» 
priuo  di  Tuono  , concotto  con  equalità  , e con  lunghezza  di 
tempo  nelle  vifcerc  della  terra , e lauato  dall’acque  nelle  minere  : che 
fi  dende  pcrcoflo  da  magli  : di  conueniente  fufione , c che  refidc  alla 
r, rfiivta  coppella , Se  al  cemento  -,  perloche  è il  più  preziofo  de  metalli , &C  ha 
Il  “et?  è «■.  virtù  di  rallegrare , e viuificarc . Tra  li  corpi  minerali , quelli  che  più 
tmTSnti  nc^a  fudanza  fe  li  confacciano  fono  lo  dagno , e l’ argento  < nel  pefo 
(rtùt  <u  w.  nel  non  hauer  Tuono , e non  putrefarli  il  piombo  ; nel  colore  ilramc , 
nelpoterpadareericeucrlafua  tintura  più  di  rutti  il  Rame  , e dopo 
delfe,  ame  l’Argento,  dopo  di  elfo  lo  Stagno,  dopo  di  quedo  il  Piom- 
bo , e l’ vltimo  tra  tutti  il  Ferro  y & habbiamo  vido  nell  e acque  che 
f corrono  per  minore  di  rame  , venir  fuori  fquamedieflò  ramefottir 
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lilsimc:  che  lauate  dal  continuo  flufso  ell’dacqua,  finalmente  celian- 
do l'acqua  tre  anni  dopo  nell’ arena  fecca  fi  fono ntrouate  elseroro 
purilsmo  , pcrloche  argomentiamo  , che  purgate  le  fquame , per 
beneficio  deli'  acqua , e'  concottc  dal  caldo  del  Sole,digerito,e  venuto 
ad  egualità  il  metallo  , fifufseroconuertitciuoro. 

E fi amino,  delle  co/e  dette  da  Cebro  3 econftderazjon  propria 
della  natura  dell  Oro-  Cap.  XX.  Aut. 

QEfto  habbiamo  da  Gcbro  delle  qualità  propriè  dell’Oro, 
e del  tranfito  del  Rame  in  effo  : nel  che  noi  diciamo  non  po- 
ter  tarfene  certo  argomento  : già  che  c certo  , dette  lùftanzc  me-  fiuuirtm 
tallichc  fpefso  generarli  infieme  ; può  ftar  dunque  che  confuma- 
ta  dal  caldo  del  Sole  , e dall’arena  la  fuftznza  del  Rame  , come 
nel  cemento  vediamo  , relli  la  fuftanza  dell’oro  puro  non  ge- 
nerata per  trafmutazionc , ma  purificata  per  confumamento  della  lù- 
ftanza  del  rame.  Hora  ritornando  alla  confiderazion  dell'oro  , di- 
ciamo l’Oro  elser  metallo  di  perfetta  condizione  , abondante  della, 
fuftanza  mercuriale  con  giuria  participazione  del  principio  fulfureo , rirfaxitm 
di  ambidue  principi)  puri  filli , e perfettamente  vniti  : onde  egli  ne 
diuicn  dente»*  eguale , colorato,  lucido,  e quali  impallìbilc  dal  fuoco  i/aù*»- 
e dalla  rubigine  . Si  abbraccia  più  che  ogni  altro  metallo  con  l’ar- 
gentoviuo  , per  l'abondanza del  principio  mercuriale  ; pcrlaqual 
iftelsa  caufa  è neilìle  , e manageuole  ; è grcuc  fopra  gli  altri  metalli 
tutti,  cosi  pei  l'abondanza  di  detto  principio  mercuriale  .come  per 
ladenlitàche  dalla  perfetta  cocturale  peruiene  j c colorato , elucido 
così  dalla  purità  della  fuftanza,  c purgamento  delle  fuperfluità  , co- 
medallamoltadenfitàdcllcparti  ; ha  fufion  mediocre , dico  nè  an- 
ticipante nè  contumace  : perciochc  non  li  fonde, fc  non  s'infoghi , nè 
f»er  fonderli  afpctca  imbianchimento  dal  fuoco  ; non  è dunque  an- 
ticipante , percioche  egli  è abondante  di  fugo  concotto,  e non  cru. 
do  Se  elcrc  mentolo-,  e non  è tardo  e contumace  , percioche  non  abon- 
da di  fuperfluità  terreftn;  è lordo,  così  dico  quel  che  nel  percuoterli 
non  ha  luono  perche  non  è rigido  , ma  di  natura  flefsile  , e molle,. 

Per  l’iftefsecaufe  dette,  relifte  alla  violenza  del  fuoco,  & alla  rubigi- 
ne ; ftendefi  nell’vltima  fottigliezza  per  l'iftelsa  perfètta  & vnita  tem- 
peratura, per  l'abondanza  della  fuftanza  mercurial  concorra  -,  di- 
uenta  frangibile  trattato  al  fumo  del  piombo  j lògliono  natural- 
mente ritrouafi  le  mafselle  di  oro  puro  ftrauenato . 

Dell'  Argento . Cap.  XXI.  Gebro, 

L’Argènto  è corpo  metallico  , di  fuftanza  purgata  , di  bian- 
chezzapura,  duro,  fonante,  chcftààcopclla  , cheliftende 

Kk  batcu- 


Digitized  by  Google 


58é  DELL  HIST.  NJTVRALE 

battuto  , che  s'infoca,  e fi  fonde  ; fi  accompagna  all'oro  lenza  fran- 
gerlo , ma  non  refifte  nelle  proue  dell’oro  al  fuoco  s pollo  al  fumo 
delle  cofe  acute  , comccilfale  ammoniaco, l’aceto, cl’agrcfta, dà  il 
color  celeltino  marauigliofo  : è corpo  nobile  , ma  molto  inferiore, 
alla  nobiltà  dell'oro:  ritrouafi  alle  volte  la  lua  minerà  pura  , & alle 
volte  mefohiata  con  altre  . Aut.  E noi  diciamo  che  l’argento , 
quantunque  nella  formila  de  metalli  fia  nel  numero  de  perfetti  : 
Ttrf'vum  i*chc  argomentiamo,  e dalla  lucidezza  , c per  non  ifuanire  nelle  fu- 
diu'at'fU  lìoni  al  fuoco , e dalla  poca  rubigine  che  piglia  5 manca  nondimeno 
7JfoTà,Pt£i  molto  dalla  perfezzion  dell’oro  ; perioche  quantunque  maneggia- 
con l’oro . t0  imbratti  molto  men  degli  altri , non  è perciò  del  tutto  fuori  da. 
imbrattamento,  & al  fuoco  lènfibilmcnte  patifoe  , c lofplendorc,  c 

Dnrezjut  dii 
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perioche  anco  non  c priuo  di  Tuono;  lodali  nel  gàio  Tuo  come  più 
stnuttumt  puro  quanto  più  fia  fielfile,  e trattabile  : accade  (pefso  che  l’argento 
!»  *UfZ!Z  llraueni,  c Tcacurifoa  dalle  vene  in  forma  di  ramufcelli , e di  capelli , 

dxftgltA, 

Del  Piombo.  Cap.  XXII.  Gcb. 

IL  piombo  c corpo  metallico , liuido , terreftre , graue , fenza  Tuono, 
di  poca  bianchezza . c molta  luridezza-’  che  non  fia  nè  à copella_, 
ne  * ccment0  » molle  che  verfo  ogni  parte  facilmente  fi  (tende , e facil. 
cmi'lrT  " mente  lenza  infogarfi  fi  fonde  ; filmarono  alcuni  poco  intendenti 
dell’arte , che’l  piombo  fi  confacele  con  l’oro,  e ciò  dalla  fleftìlità,dal 
non  imputridirò,  cdaITcfscr  lènza  fuono  ; ma  la  loro  (lima  è falla, 
perciocheegli  è molto  dalla  perfezzion  lontano . Ha  il  piombo  mol- 
dcila  foftanza  terrena,  e col  dilauamcnto  moicane  dipone  , e paisà 
in  (lagno  ,•  dalche  conofciamo  che  lo  (lagno  fia  più  vicino  alla  per- 
fezzione  . Dal  piombo  bruciato  fi  fa  il  minio , e pofto  Tu  l'odore  dell* 
aceto  Ce  ne  fa  la  ccrufa  : Tcruc  per  far  proua  dell’argento  alla  copella_  » 
Aut.  E noi  diciamo  che’l  piombo  mamfeftamente  più  che  altro  me- 
tallo ritiene  l’odor  fulfiireo , e più  ch’ogni  altro  metallo  maneggia- 
to imbratta  di  nero  , onde  egli  èinvfocommuncàrirarlelinec  ne- 
re Tifi  branco;  da  quello  dunque  conofciamo,  che  fia  metallo  impu- 
ro; c dalla  mollezza , eftenfione,  e velocifsima  fufionc,chc  non  afpcc- 
taarrofsi  mento , conofciamo  che  abondi  della  foftanza  mercuriale^ 
{!«*/"’ M cruda;dalla  Turdicà  ancora,  e perche  prefto  fi  confuma, e palsa  in  calce 
con  molto  perdimento  della  (ua  foftanza  , conofciamo  che  non  hab- 
biafifsione  , e.  cheinchinialTimperfczziondelTvno,c  l’altro  princi- 
pio: e quantunque  nell’cftcnfion,  facile  fi  fomiglia alloro,  nondime- 
no non  può  riceuerla  nella  ftrema  foctigliezza  , fiche  c proprio  de 

metalli 


coior  ino  paragonnato  all  oro  c debole , non  altamente  cnc  la  luce  ri- 
flelsa  del  corpo  della  Luna , c delle  Comete  paragonataalla  luce  del 
Sole;  è metallo  duro,  più  che  l'oro,  e non  fi  fonde  fenza  infogamen- 
perciochc  non  ha  foprabondanza  del  principio  mercuriale.; 
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metalli  perfetti,  & il  molto  pefo  vien  dalla  (òprabondanza  della  fo-  ? ' 

danza  mercuriale  che  in  cflo  è cruda  : dalla  quale  ideila  caufa  non  ef-  pUrnlllL'/i 
fèndo  egli  porofo  refille  alla  corruzzion  dcH’humido , e percoflonon  e,rnmf*- 
rende  fuono , l’odor  del  piombo  fulb  rende  l’oro  agrge  frangibile . 

Dello  Stagno.  Cap.  XXIII.  Geb. 


T O (lagno  c corpo  metallico , bianco  con  liuidezza , e non  puro , 

1 j ma  partecipe  alquanto  della  imperfezzion  terredre,  di  poco  stridirai. 
fuono , e cne  maneggiato  piegandoli  (Iride  : molle , che  (I  (tende  facil- 
mente,  eche  fi  fonde  innanzi  di  arrofiìrfi,  non(tànèàcopeIla,nèà 
cemento , onde  diciamo  che  lo  (lagno  internamente  fi  accolla  alli 
corpi  perfetti,  che  fono  l'oro  è l’argento,  ma  molto  più  fi  accoda  all’ 
argento,  imbianchile  gli  altri  corpi:  perche  dalla  fua  generazion  • 
hà  la  bianchezza  nell’intnnfeco:  rompe  tutti  li  corpi,  eccetto  il  piom-  mUTf™ 
bo  e l’oro  puriflìmo , fi  attacca  molto  all'oro , & a ll’argcnto , c non  (è 
ne  apparta,  fàcilmente  piglia  anco  la  tintura  dell'  oro  con  molta  lu-  fr- 
eddezza: s’indura,  e fi  purga  dalle  (iiperfluità  più  facilmente  chc’l 
piombo.  Autore.  E noi  diciamo  che  lo  (lagno,  che  altri  chiaman 
piombobianco , fia  nel  numero  de  metalli  imperfetti , e de  molli,  di 
miglior  edenfione , più  duro,  e più  lucido  che  1 piombo , leggiero  più 
de  gli  altri  metalli , e di  fufion  facile , che  anticipa  l'arrodìmcnto  : (Iri- 
de nel  piegarli , cpercodo  dà  fuono,  fi  calcina  facilmente , macalci- 
nato  non  facilmente  fi  riduce , paflando  in  corpo  di  fufion  vitrea; 
non  piglia  facilmente  rubigine,  anzi  difende  gli  altri  imperfetti  da 
tal  vitio , datoui  fu  : fiche  Chiamano  dagnatura  : per  la  qual  caufa  non  • 

molto  tinge  maneggiato,  &Cc  idoneo  a vali  dccibiebcuande,  per- 
fciochenon  dà  con  ì’infczzion  cattiuo  fapore , mclchiafi  nelle  fufio- 
ni , c dirompe  la  neruofità  de  gli  altri  metalli,  e per  confequenza  li 
rende  più  penetranti , & atti  ad  hauer  ingreflò  in  ogni  meato , e con- 
cauità,  facendogli  tanto,  più  fragili  e (onori,  auanto  fia  giorno  in  ^ ^ 

maggior  proporzione , dimani!  le  qualità  fue  dette  auuennli  dalla 
vicinanza  ch’egli  più  de  gli  altri  hàalla  condizion  vitrea.  Illuofù- 
moèdimatonociuifiìmo  al  cerchio,  &allincrui,  dà  all’odor  dell’-  ' * 
aceto  la  fua  ccrufla  molto  più  tardi  che  fa  il  piombo , e fi  adopra  con  ^ 
ale  armoniaco  alli  conglutmamenri  del  ferro , mentre  per  altri  im-  ILgiZ 
pedimcntinon  pofTadarfcglulpropriòconfolidamcnto.  aUtumé  ? 


Del  Btfemuto . 


Cap.  XXIIIL 


IL  bilèmuto , così  detto  da  Germani , e metallo  di  colore , e di  pefò  ^ Q,‘liU 
inezana  trà’l  piombo  e Io  dagno , e così  dell’  vno  come  dell’altro 
più  duro  e più  fragile , perciò  di  minor  ellcnfione , fondefi  come  li 
detti  prima  che  pigu  arroffimcnto  : Scedi  maggior  fuono  che  lo  da- 
• • Kk  a gno  ' 
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téiritu-  gno  la  Tua  Augnatura  congrua  il  colorai  vino , c perciò  fi  dà  alt  ftefi 
mfawtii  “ Va^  ^ ftagno  : rirrouafi  come  dice  l'Agricola  e nelle  proprie  vene 
vmo . e molte  volte  nelle  vene  di  argento  : oue  coloro  che  non  fono  verfe- 
ti  in  diftingucrli , incontrandoli  nel  Bifemuto , il  pigliano  per  argen- 
• mu,  c«t  i- 10  rozo  _ Non  cconfiderato  da  Chimici,  ò per  la  fua  rarità,  òcome 

Argenta  > rt-  . * 

i».  fpczielponac  nulla. 

Del  Rame.  Cap.  XXV.  Gcbro. 

. T L rame  è metallo  di  color  rodo  con  liuidezza  : che  fi  fonde  infoga- 

to,  e fi  ftende  battuto:  e che  non  Uà  a proua  nè  di  coppellale  di  cc- 
mento,  moftra  egli  ncll’intrinfeco  inchinare  al  colore , &C  eflenza  dell’ 
e oro,  e nello  ftcnderfi  e fonderli  fomiglia  all’oro,  Se  all’argento,  qua- 
”•> ,h,m-  fi  tràl’vnoc  l’altro  di  erti  mezano,  confali  con  la  mzia,  aacirifitinge 
in  color  citrino , & è inferiore  allo  ftagno  nel  mancamento , di  pigliar 
liuidezza  facilmente,  e ruginirfi  dalie  colè  agri»  & acute . Del  Rame . 
Aut.  E noi  diciamo  il  Rame  elTer  metallo  di  cpnfiftenza  vicina  olii 
metalli  perfetti,  nel  che  più  fomiglia  all'argento  che  all’oro,  è dun- 
que moderatamente  duro  ; riceuc  fusone  dopo  l’arrollirfi , & innan- 
zi l’imbianchirfi , ericeuebuona  eftenfione,  perlochenclcommune 
m'fiftnÀ  vfo  fi  lauóra  in  fila,  & in  brattee:  c quantunque  in  ciò  ceda  alliper- 
fetti  : foprauanza  molto  Imperfetti  cosili  molli  come  è il  piombo, 
c lo  ftagrib , come  il  durro  che  è il  ferro , inchina  all’imperfezzion  ful- 
fureacome  moftra  nel  color  delle  fiamme,  Se  all’imperfczzion  del 
geno  faligno , del  chalcantho , e dell’alume  ,comc  moftra  nella  rubi- 
gine che  dà  fuori  toccata  dall’odor  de  fughfaccrbi,  emanifeftamcn- 
te  nel  fapore  più  d'ogni  metallo  rapprelenta  l'ingratitudine  di  detti 
fughi-  peiloche  veggiamo  nell’iftcflè  minere  di  rame  raccoglierli 
dette  foftanze  folubili , hà  nondimeno  il  rame  mediochrità  nella  in> 
perfezzione  appartenente  a detti  principij  : pcrlochcin  feftcflòrèfi- 
K4mipj!'-  ftc  molto  al  fuogo , Se  all’ingiuria  del  tempo,  feda  alcuno  inciden- 
ZrdJuc I-  te  nonfc  gli  prouochi  la  rubigine,  hà  il  color  rollo  perche  non  è nel 
/,««/(.  foixmio  della  purità  conucnientc  alla  fulgidezza  metallica  : Se  in  ciò 
■Gutvmn*  impala  luce  nella  turbidezza  della  caligine,  piglia  dalla  giallumi  na 
mv  ii  r*.  il  color  di  oro  per  tutta  la  foftanzaVùa , e quella  perpetuamente  con- 
m‘  . ferua,  lenonlcle  tolga  dalla  violenza  dclfuocoper  longa  e reperi- 
ta fufìone  , e nella  detta  tintura  crclcc  di  pefo , fa  liga  conucnientc  con 
l’oro,  c con  l'argento,  ritrouafi  molte  volte  ftrauenato  e puro  nelle 
fuc  minere  in  ramufcelli , ò in  forma  di  ftillicidio  e di  globuli,  aiuta 
a conferuarlo  dalla  rubigine  la  fua  naturai  pelliccinola  che  piglia 
nella  fufionc , ò quella  che  da  fc  lidia  piglia  col  tempo,  felli  dal  rame 
orimi,  con  la  tintura  della  giallamina  l’ottone,  che  imita  il  color  di  oro:  &c 
Brmu.  con  la  liga  dello  ftagno  il  bronzo , dandofegli  altre  volte  il  quarto, 
il  che  fi  la  mentre  li  voglia  il  metallo  fonoro  , altre  volte  l’ottauo 

• • mcn- 


LIBRO  DECIMO  QVINTO.  589 
mentre  fi  voglia  in  altri  vfi  , &C  habile  à refiflcre  alle  percofsc  , emen 
fragile . 

Del  Ferro . Cap.  XXVI.  Gebro . 


IL  Ferro  c corpo  metallico  , lurido,  alquanto  partecipante  di  raf- 
fio, di  bianchezza  non  pura , duro  che  s’infbga  ,e  non  ha  vera  bi- 
lione : di  molto  fuono,  e che  fi  ftende  col  martello;  pcrlochc  efsen- 
do  egli  inhabile  alla  fufion  vera  , è malagcuolc  à mcfichiarfi  con- 
gli  altri  ; che  fie  per  aiuto  di  medicina  fi  fionda  , fi  vnifice  con  l'argen- 
to, econl’oro,  e non  fie  ne  apparta  fienza  molta  indù  Uria  . Autore^. 
E noi  diciamo  che  il  ferro  e il  più  duro  de  metalli,  cltenfibilc,  e Adii 
le,  di  tardiflìma  fufione  : qual  non  fi  fa  (e  prima  non  imbianchiteli., 
cv’intrauenga  gran  violenza  di  fuoco;  hà  iùono  per  la  durezza  : fi 
corrompe  facilmente  , e fa  ruggine  daH’humorc,  e dall’odor  di  colè 
falle,  & acerbe;  fiche  fa  manifcllamcnte  più  che  ogni  altro  metallo . 
Si  calcina  facilmente  al  fuoco,  c rilalsa  di  mano  m mano  le  fcamev  : 
onde  fi  lauora  con  molta  perdita  della  iùa  fuftanza  : dal  che  fi  vedo 
ch’egli  inchina  alla  imperfèrzion  del  l'ale,  e del  follo  filso  , e manchi 
nella  mediocrità  mercuriale  ; è metallo attillìmo  ailefatighe  del  ta- 

Ìjliare,  e del  percuotere  ; e perciò  il  più  necelsario  che  fila  nell’vlo  del- 
a vita  humana  ;s’incblcilse  ,c  fi  fa  molto  più  trattabile , emolle,affo- 

f rato,  c da  (è  llelsoraftredato  lotto  le  ceneri  calde  ; s’indurifce  molto 
e infogato  fi  fpenga  nell’acqua  fredda , e molto  più  fe  pollo  à fuoco 
fi  numida  nel  fumo  dell’vngia  di  bue , òdi  altre  (ollanze  limili  : nel 
qual  modo  preparatotagha  gli  altri  ferii,  fòndefi con  l’aiuto  dell’ anti- 
monio, ò dell’arfènico  : ma  ne  diuien  fragile . 

Dell'  Acciaro . Cap.  XXVII.  Aut. 


Ferro  hi  d'tf 
fidi  fufione . 


Ferro  metal, 
lo  che  fi  cor- 
rompe pròto, 
mente  e per- 
de al  fuoco, 

Fi  il  ito  del 
ferro  . 


immollimi 
to  CT  induri» 
memo  del  " 
ferro . 

Ferro  fi  fida 
con  l'accom- 
p agitamento 
delt'antimo- 
nioyt  dell'or, 
fenico  * 


L’Acciaro  è fpezie  di  ferro  eccellente  nelle  operazioni , oue  cer-> 
chiamo  di  tagliare,  di  percuotere,  cdirefilterc  con  la  durez- 
za , ilche  egli  fa  per  la  pienezza  di  (Manza,  e (òdezza  che  tiene  più  nn * dtir 
de  gli  altri  ferri  > qual  virtù  in  parte  egli  hà  dalla  natura  , & in  parte 
. acquifta  dall’arte.  Dunque  fi  eleggono  li  fèrri  che  fiano  più  purga- 

ti,lodi,e  duri; e fi  riducono  in  eccellenza  di  acciaro  dall’arce  ; perciò  Ftmj.q.. 
che  fi  nurrifee  il  ferro  lecito  nel  bagno  di  altri  ferri  f'ufi,  per  l'pazio 
di  molte  hore,&  indi  cauato  fi  Ipcngc  in  acqua  freddillìma  ; dal  nu- 
trimento dunque  fi  riempilce  di  (uccolenza, e perde  l'impurità  : e dal 
freddo  fi  condenfa  ; onde  auuiene  anco  che  l’acciaro  pigli  maggior 
politezza  de  gli  altri  ferri  ••  e che  più  facilmente  fi  fonda  : e per  con-  p 

feguenza  non  fi  tenga  in  fc  flcfso  ncll’infogamenti  che  foflengono 
gli  altri  ferri.  fin». 
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Nel  quale  generalmente  fi  tratta  delle  vene  de  metalli , e 
delle  Tuffarne  che  in  cfse  fi  concreano. 


Propofition  commm  e della  trataz^ton  che  bora  fegue . 

Cap.  I. 

Eguc  la  confiderazion  delle  cofc  aggiunte  alla  <pc 
culazion  de  metalli  ; tal  è la  confiderazion  dell  e 
vene  e minerc , onde  li  metalli  fi  cftraggono  ; eie 
varie  vegetationi  naturali , che  nella  contenenza 
dell’iftelse  vene  prouengono:  e negli  artificiali  ap- 
parati , levane  confidenze  generate  dalli  purga- 
menti , e dalle  delazioni , mode  da  metalli  nelle 
fufioni . Cominciaremo  dunque  dalla  eftenfion  delle  vene  ncllacon- 
fiftenìa  del  corpo  terreno , 

Delt  eflenjìon  delle  ve  ne  net  corpo  della  terra. 

Cap.  II. 


Jidifnre  con - 
/iterate  nel 
corpo  dtUeu> 
vena . 


SI  confiderano  nella  confidenza  delle  vene';  come  ne  gli  altri 
corpi , tre  raifiirc  : dico  lunghezza , larghezza , e groflezza  : da 
quali  fecondo  che  fono  difpoltc  alla  faccia  del  terreno  , pigliano  lo 
vene  nome  vario  , e quantunque  il  loro  diftendimento  fegua  per 
Jo  più  l’andamento  della  luperficie  terrena  » dico  òche  ghiacciane» 
piane,  òche  pieghino  à banda  , fecondo  la  condizìon  del  luogo  oue 
fono  ; ilcheè  vero  quafi  Tempre  nelle  vene  terrene  , che  non  hange- 
nerazion  da  fughi  : auuien  nondimeno  alle  volte  che  non  fognano 
detto  andamento  : e che  fòttoghiacciano  vene  piane  fotto  fuperfì- 
cic  deneffa  di  terra  , ouer  che  drittamente  affondino,  quantunque, 
la  terra  fia  piana  ò dccliue  , Diciamo  dunque  lunghezza  e larghe-/. - 
aaleprimemifiire  , fecondo  le  quali  la  vena  fi  diffonde  ; e groilczza 
la  mifura  terza,  nellaquale  la  vena  c molto  angufta  , enonhanota- 
bile  fpatiofità  : fecondo  il  qual  verfo  ancora  fi  fa  determinazioru 
di  tetto  e di  fuolo  nelle  vene  , quando  quella  differenza  conuenga, 
attribuirle  : c fecondo  quale  ifieflb  verfo  fi  diflcndono  le  vegeta- 
zioni che  nelle  vene  fi  concreano  . Dunque  nella  lunghezza  e far-. 
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ghezza  non  è colà  facile  il  far  dcterminazion  del  principio  e fine  di  Nciu  vmj 
clTe  vene  : nella  terza  mifura  diciamo , altre  cfler  fottili , alcre  grolle , 

&alte  j ma  quantunque  ciò  fia  generalmente  vero  , fono  nondime-  r.ud^mn 
no  determinare  dette  voci  fecondo  la  còndizion  dei  pacle  c dcl-^Lu!.  * 
le  vene  , cheiui  fi  ritrouano  ■■  pcrcioche  in  molti  luoghi  da  pro- 
fcflori  de  metalli  fono  chiamate  ampice  late  inecccllenza  , le  vene 
divnpaflò,  e late  anco  quelle  che  (ono  di  vn  piede,  e mezo  piede:  c 
lottili  quelle  che  fono  da  vna  palmaingiù  ; altrouepcrhauerilpae- 
fc  vene  di  molta  altezza  fino  à quindici  e venti  palli  , la  vena  c’  hauó 
altezza  di  vn  gombito , è detta  ftretta  e fiottile  . Hora  perche  in  qua- 
lunque determinata  lunghezza  di  vena,  fifamenziondicapo  , co- 
da  , c lati  ; capo  s’intende  ouc  la  vena  (porge  ; coda  la  parte  al-  [*• 
la  detta  oppofla  : bandeelati,  l'alrrcdue.-  fi  ha  dafaperc  che  la  pri- 
ma differenza  in  fc  (teda  non  conofciuta  , piglia  determinazione 
dalle  commidurc  de  falfi  , c dalle  picciolilfimc  vene  che  dalle  prin- 
cipali vene  procedono  ; perciohe  fecondo  che  ledette  commilsii- 
rc  de  fallì  dalle  parti  fuperficiali  vanno  nel  profondo  , cosi  è deter- 
minato l'andamento  della  vena  ; fe  dunque  la  vena  fi  ffenda  fecon- 
do vna  linea  tirata  da  Leuante  àPonente  , in  quello  femplicc  anda- 
mento farebbe  dubbio  in  qual  parte  la  vena  procedefse  : dico  ò dal  u cemmf 
Leuante  nel  Ponente , ò dal  Ponente  nel  Leuante  \ ma  conlidcratc  le  fure  de  f*//i  t 
commilsure  de  fallì , che  dal  l’aperto  cdall  infuori,  nel  profondo  del-  "5 
la  vena  procedono  , (è  ne  farà  determinazione  -■  perciò  che  cfscndo  le  ««  f««* 
parti  in  fuori  di  venette  e commilsure  più  occidentali , e le  inden- 
tro , eprofonde,  più  orientali , fidàalla  vena  principale  il  progref- 
lo  in  Leuante  , c per  contrario  , (è  le  parti  profonde  più  occidentali 
fiano  , fe  le  dà  il  progrclso  in  Ponente  , e non  altamente  lì  dice  de  gli 
altri verfi da qualfìuoglia piaggia  dellorizonte  , verfo  la  oppofla-. 

Ma  auuicne  alle  volte  che  da  altre  venecte  dure  , che  alle  principali 
peruengano,  fi  turbi  l andamcntodi  dette  commilsure  , c che  pigli- 
no andamento  contrario  : oue  fi  dourà  hauer  confiderazione  alla- 
fpefsezza.eraritàdicfsecommifsurc:  efigiudicarà  il  camino  delle- 
Vene  non  dalle  rare,  ma  dall'andamento  delle  Ipelse  , In  quelle  dun- 
que , che  ò piane  fono  e dilatate , ò pur  profonde  c’habbiano  inchi- 
nazion  in  vna  parte , fe  le  a (segna  tetto , e fondo,  c fondo  fi  dice  la  par. 
te  , che  è verfo  il  centro  della  terra , tetto  quella  che  è verfo  il  ciclo- 

3ual  differenza  non  puotc  adeguai  fi  à quelle  che  drittamente  affoll- 
ano, e procedono  nel  centro  -,  ouc  hà  da  confiderarfi  che  nelle  ve- 
ne profonde  , c che  inchinano  in  vna  delle  bande  dall’iftelTa  parte- 
c’ha  il  fondo,  tiene  anco  il  capo  . Hora  ripigliando  la  differenza- 
delle  vene  dalla  politura-  le  vene  che  hanno  Pellet, fion  , chcfeguela 
politura orizontale,  fi  chiamano  dilatate  : percióche  in  lato  fi  deri- 
dono, e fi  feguc  la  lor  catta,  che  fe  procediamo  nellillelTc  da  alto  ia- 
baflo  trapaflàta  in  bteue  la  lorgroflczza  fi  lafciatcbbc  > le  vene  che 

fi  di- 


»gle 


T’tHA  che  fe- 
Xajttoi  trsifc 
rir/i  iuunnxj 


Torcimento 
di  vene  ftgno 
entrino. 
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fi  diffondono  nel  profondo , & vengono  nella  fupcrficie  della  terra, 
fi  chiamano  profonde  : pcrcioche  la  fuftanza  delle  lor  vene  fi  leguo 
cauando  da  alto  à bafso  . Alle  vene  principali  per  lo  più  peruengono 
altre  vene,  e maggiori,  e minori,  ficcandole  ò a trauerfo,oucro  obli- 
quamente ; alle  volte  diramandoli  dalla  vena  principale,  indi  dipoi 
l’accompagna  ; fipelso  la  vena  fi  diparte  in  due,  c di  nuotio  li  due  ra- 
mi fi  vnifoono  ; & accade  in  detti  incontri  di  vene , c fibre  , che  fjano , 
òatrauerfo,  oucro  oblique,  che  elsendo  la  vena  mcn  principale  più 
dura  , penetri  per  la  principale  drittamente  : onde  la  parte  dopo  il 
tranfito:  è in  dritto  con  la  parte  innanzi  il  tranfito  5 ma  f'e  la  venie, 
principale  lìa  più  dura,  fpefso  trasferite  la  fibra  ò vena  non  princi- 
pale vn  palio  ò più  innanzi.-  &c  alle  volte  quantunque  di  rado.la  traf- 
rcrifoe  indietro  ; oue  fc  alucun  dubitacele  la  vena  che  peruicne  alta 

firincipalc  non  lìa  l’iftclsa  con  quella  che  da  elsa  fi  parte,  ne  farà  fede 
a qualità  del  tetto , c del  fondamento  di  elsa  vena,  che  innanzi  del 

Piungere,  e dopo  il  dipartirli  fi  ritroua  elser  di  vna  iltcfsa  condiziono . 

er  quello  dnnque  conofoiamochc  le  parti  di  vena  dall’vno  , el’altro 
lato  della  principale  , quantunque  non  filano  in  dritto  ,fiano  nondi- 
meno di  vna  vena . 

Gnidio  della  rtcchtz^z^a , ò pouerta  delle  vene . 

Cap.  111.  Agric. 

SI  ritroua  il  metallo  nelle  dette  vene  , òcon  tratto  continuo  , ò 
interrottamcntc  t alle  volte  llrauena  , egonfiainguifia  di  ven, 
tre , ò di  pollema  ; ilche  non  lolo  fa  nelle  vene  principali , ma  anco 
nclli  rami  , che  dalle  principali  diramano  : quantunque  tali  fibre 
fogliano  elser  breuiflime  , e che  poco  allontanate  dalla  vena  prin- 
cipale non  più  fi  veggano  ; fiuolcciser  cartiuo  fiegno  nelle  vene  ric- 
che di  metalli  (e  torcano  in  qua , & in  là  : percioche  fo  di  nuouo  fe- 
condo il  cominciato  corfó  non  cammino  oltre,  ò procedendo  drit- 
tamente , o con  dccliuità  accompagnata  dal  luoco;  non  dan  metallo, 
e Ipelso  quantunque  fogua  nel  detto  modo  , nondimeno  fi  ritroua 
Iterile  ; Ipelso  alimene , che  levenette  che  nella  fiuperficiccompari- 
feono  fiano  piene  di  metallo  , e nelle  vene  di  lotto  non  fi  ritroui 
metallo;  e fono  legni  cattiui  le  commilsure  riuolte  à contrario  dell’ 
andamento  delle  vene  . Quello  diciamo  dalla  parte  delle  vene . 
Ma  perche  delle  vene  altre  fono  fode,  e piene  , altre  vacanti, che  con. 
tengono  acqua,  òaria  : fi  debbono  cauar  principalmente  le  fode  , fc 
habbiano  fogni  di  fecondità  : eie  vacanti  che  menano  acqua,  le  fò- 
co portino ralchiaturc  metalliche  ; altrimcnte  fi  debbon  laficiarc, 
come  anco  quelle , che  hanno  molte  concauità  piene  di  aria  : percio- 
che  le  tali per lo  piùòcontengonomarchefita  Iterile,  ò vna  macerta, 
fiottile,  nera,  e molle  limile  à lanugine.  Dell’Agricola.  Si  rido- 
narlo 
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jjano  fpeffo  nelle  vene  proprie  puri  l’oro , l’argento , il  rame , l’argcn-  Vrf.„.  cht 
tp  viuo  5 affai  più  di  rado,  il  fèrro,  8 C il  bilemuto,  quali  non  mai  lo  Ila  • m fi 

K,  è il  piombo  s fi  ritrouano  nondimeno  le  pecruzzc  nere  da  quali 
ccogliclollagno,  che  poco  fono  inferiori  al  metallo,  c la  pietra 
piombara  eccellente  , che  quali  c allifteffo  piombo  equiualentc.  ri'. 
Horalèguendo  la  materia  dell’oro  , fi  ftima  ricca  minerà  nel  pri- 
mo  luogo,  l’oro  rozzo  che  ónci  giallo  verdeggi,  òlialcmpliccmen- 
te  giallo*  òroffodi  fuori , e di  dentro  giallo  : percioche  nelle  dette 
I'oroauanza  la  terra  * &C  anccrra  che  di  cento  libre  ne  cauiamo  noru 
più  che  tre  di  oro  , fi  deue  ftimar  la  minerà  ricca  j quello  diciamo  m 
nell’oro  fidamente , percioche  il  valor  fuo  il  rende  equiualcnte  à gli 
altri  metalli  , quantunque  ne  gli  altri  fia  il  metallo  in  molto  mag-  n>uvfu,M 
gior  quantità -,  loglionoritrouarfi  le  vene  di  oro , e lècche  , & humo-  “ " 
rolè;  elbglionocllcr  più  abondanti  le  fecche,  che  tengono  apparen- 
za di  terra  cotta  nelle  fornaci,  ò c’habbiano  alcune  lucide  pagliolo . 
fuoleancoritrouarfi l’oro ouc fia  l’azurro,  il  verdazuro  , • l’orpimen- 
to, eia  fandaraca } fuole  anco  ritrouarfi  puro  attaccato  àghiarè  di  ai- 
carne  felci  Affili , e de  marmi , e pietre  di  facil  fufione  , caucrnofe . 
in  modo  che  moftrino  di  cfsercorrofc , e mangiate  -,  fi  troua  anco  alle 
voke nella marchefita.  Matthiolo.  InGermania,Vnghcria,eTran- 
filuania  fono  in  più  luoghi  caue  di  oro  in  alpriffimimonti  del  tutto 
ftcrili,  e quantunque  fi  ritroui  in  varie  fpezic  di  pietre , la  maggior  vc- 
naè  nella  pietra  azurra,  tra  le  cui  falde  la  vena  d oro  fi  troua  in  filoni . 

Plinio.  Si  caua anco  l’oro  nclli  pozzi,  & è detto  canalizio  : percioche 
ftà  attaccato  alle  ghiarc  di  marmo-,  dunque  detti  canali  di  vene  fi 
veggono  difcorrcr  per  lo  marmo , c per  li  lati  del  pozzo  di  qua  , e di  » 
là , ioftenendofi  la  terra  con  colonne  di  legno  -,  cauata  la  minerà  fi  pe- 
fla,  taua,  brucia,  c fi  macina  in  polue.che  fi  pon nella  fornace  -,  la  fpur- 
cizia  tutta  che  fi  lcuadal?atino  fi  chiama  (coria,  fiche  non  télo  dicia-  ch* 

ino  nell*  oro , ma  in  tutti  gli  altri  mcjalli # 

Minerà  di  Argento . Gap.  IV.  Agric, 


LE  minerc  di  argento  fi  (limano  ricche , (c  in  libre  cento  di  mi-  mì”'*  a; 

nera  fiano  più  che  libre  tre  di  argento  ; tali  fono  quelle  che  ITfi'JuZ, 
contengono  argento  rozo , qual  fi  ritroua  hor  di  vno , & hor  di  vn’al- 
’tro  colore , dico , e piombino , e bianco , e rofto , c nero}  e ceneraccio, 
e purpu  reo , e giallo,  &c  in  color  di  fegato  -,  e fi  ritroua  in  (elee , in'pie- 
tralciffìlc , ò in  marmo  àcui  l'argento  rozo  adherifca  -,  fi  ftima  vena  ^ 
magra  mentre  in  cento  libre  di  vena  al  più  fiano  tre  libre  di  argen* 
to  j qual  gcno  di  vene  non  fuol  contener  argento  rozzo,  ma  marche- 
sa , cadmia  di  caua,  pietra  piombara  , ftibio,&  altre  cole  limili. 

Alinera  di  argento.  Vannuccio.  Perche  nelle  minere  , ini  anzi 
che  figiunga  al  meullo,  fi  ritroua  marchefita  di  color  giallo,  umile 

ad 
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* ( ad  oro  : quanto  piti  detta  marchefita  fia  tinta  di  color  giallo , e limile 
wjt'n».  u ad  oro , tanto  lì  deue  la  vena  fiimar  più  magra  ; e quando  più  bianca 
e di  grana  più  minuta,  tanto  più  feconda , e quantunque  Iodio  fi 
duÀdeùiw  trouino  molti  filoni  grandi  di  vena  di  argento , reftano  nondimeno 
dilauorarliò  perche  lòno  magre,  e di  poca  virtù:  ò perche  quantun- 

3 uc  contengano  quantità  di  argento  mediocre , il  (allo  della  vena  è 
urilfimo  à tagliare , IpclTo  anco  fi  ritroua  la  vena  di  argento  conte- 
I FtmSrfi  ncr  rame  ò piombo,  ù ambi:  che  volendo  lepararne  ilramccnecel- 
hv"Un-  lanoaog‘onSc:rui  piombo,  c volendo  lerbarc  il  rame , • è necefl’ario 
tJ.  ìLn-  lunghezza  di  f uoco  per  lepararne  il  piombo,  & le  altre  per  fiiperflui- 
tà  : onde  quantunque  vi  fia  mediocre  quantità  di  argento  non  c per- 
ctò  Ipcdicntc  lauorarle , 

Minerà  di  Rame , Cap,  V,  Vann. 


T T Adi  proprio  laminera  del  rame  di  frangere  ilfalToouc  ella  c 
^ mUtr*  fi  Quando  dunque  fi  vedrà  il  fallo  della  minerà  molto  rotto 
**•  .&  infranto,  fi  può  filmare  che  fia  vena  di  rame}  quantunque  l’ar- 

gento viuo faccia  anco  cofa  limile  j fuole  cfserdi  color  pauonazzo, 
8cin  fafso  bigio,  con  venette  di  verde , e tintura  alle  volte  di  giallo: 
efogliono  pelli  fallì  feouerti  del  monte  oucfiatal  venaefseruifein- 
tille,  che  nella  lucidezza  imitano  il  talco:  cl’acquc  che  indi  fcaturi- 
feono  participano  del  verdigno,  c rendono  al  gufto,  fapor  metalli- 
co , l'ificfse  l’efiate  fono  freddiflìme , e l’inuerno tepide , & oue  polà- 
no  fan  refidenza , verde , grofsa , e vifeofa , nell’iftefsa  vena  del  rame 
. fpefio  fi  ritrouaargento , & alle  volte  piombo . •• 

Vena  di  Piombo.  Cap.  VI.  Vann. 


LA  vena  del  piombo  per  lo  più  facilmente  fi  caua , e fi  purga  dal- 

le  fue  fuperfluità  } fuol  ritrouarfi  in  vn  falso  fpongiofo  detto 

IV/ntrò"  c®*omt>ino,  di  color,  bianco  limile  al  Teuertino,  con  alcune  pun- 
ùfitm'hT  ceggiaturc  nere;  troualenc  anco  invna  fpccic  di  falso  di  color  roti 
lo,  limile  alla  ferrugine  che  fia  ftatainacqua/  ritrouafianco  in  ter- 
re di  color  cinerigno}  lamiglior  minerà  è quella  che  fi  troua  nel  làfi- 
lo  bianco  : e tanto  più  fe  fia  in  grana  minuta  e chiara . 

Minerà  di  Stagno.  Cap.  VII,  Vann.- 

RItrouafi  la  minerà  di  ftagno  in  monti  afpriflimi  nelle  parti 
di  Europa  Settentrionali  ; & c abondantilfima  ncll'Ingftil- 
tcrra,mafe  ne  ritroua  anco  in  Fiandra  ; m Bohemia , e Bauiera . Aut. 
iumnrrtiù  Rfirouafi In  gemme  nere  che  inchinano  al  rolso  alquanto  trafpa- 
fffnt.  xente  : ilnalcimenco  de  quali  è da  vna  pietra  bianca  alle  volte  Ipon- 

giolà 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  DECIMO  SESTO.  395 
giofa  in  guifa  di  (piuma , afpcrfa  di  luftrore  argentino , fimile  al  Tal- 
co » dura,  e nell'ordine  de  felci onde  percofla  con  l’acciaro  rende  fcin- 
rille  di  fuoco  , nel  modo  dell'altrc  focare  . Vannuccio.  La  pietra, 
di  quefta  vena  alle  volte  anco  pende  al  giallo  ; e (pedo  è (pongiofa , e 
Limile  alla  pietra  in  cui  fi  genera  il  piombo , ma  più  tenera  , c piena  di 
vene  rode,  e bigie. 

Minerà  di  F erro . Cap.  Vili.  Vann. 

RItrouafi  nell’Kòla  dell’Elba , che c incontro laTofcana  , lami- 
nerà del  ferro  in  grandiflìma  abondanza  , ricca  di  metallo  rd'fuEi. 
di  molta  perfezzione.-  c facile  à venir  nella  fua  purità  ; perloche  polla.  • 

à fuoco  di  mantici , con  ordine , fe  ne  e (trae  ferro  trattabile , e dolcifli 
rao:  di  cui  polfa  farfene  qualfiuoglia  opera  fabrilc  ; onde  fi  conolcc 
la  fua  molta  purità  , e che  non  contenga  odor  di  rame , nè  mefcola- 
mcnto  di  altro  metallo  nociuo  alla  virtù  del  ferro  . llche  non  veggia- 
mo  nelle  vene  del  territorio  Brefciano:  oue  quautunque  fia  con  ma-  & 
nichc,  c pocennflìmi  fuochi  lungamente  purgata , con  tutto  ciò  fpef- 
fo  non  viene  all’habilità  di  lauorarfi  ; & c marauiglia  che  in  tanta.  ferro  dall/tu 
lunghezza  di  tempo  che  fi  è continuato  di  cariar  in  detta  Ifola  , che  m!urt' 
non  Colo  farebbono  fpianati  li  monti  diefla  minerà  , ma  più  Ifole.  .• 
nondimeno  non  manca  perciò  la  minerà  : ma  (e  ne  caua  più  che  gia- 
mai  fi  cauafle . Hora  la  minerà  del  ferro  è di  molte  forti;  la  buona , e 
ricca  de  metallo  è chiara,  greue , netta  di  terra , e faflo . c d’ogni  e fi  ra- 
nco odor  metallico  ; l’ofcura,  cncra,  ec’hàcolordicalainita.  è poco 
buona.-  perche  tiene  odor  di  rame  ; non  c molto  buona  quella  che  c 
di  grana  minuta , c che  facilmente  fi  feioglie  quali  in  farina  ; mentre, 
dunque  non  pollano  le  mincrc  per  fuoco  ridurli  alla  purità  del  fer- 
ro  , c purgarli  da  gli  odori  dlranei  di  altro  metallo  , lì  adoprano  in 
opre  ai  getto;  fogliono  le  mincrc  di  ferro  ritrouarlì  con  ogni  forte. 
di  terra , e nelli  monti  oue  tali  mincrc  fono.fuol  fcaturire  copia  di  per- 
fcttiflìmeacquc  ; &elTer  buon’aria  ; firitrouaallc  volte  in  vna  pie- 
tra bianca  fimile  al  marmo , con  cui  mentre  fi  fonda , rare  volte  viene 
il  ferro  dolce  ; troualcnc  anco  lolitaria  in  vna  terra  Iciolta  roda  one- 
ro gialla , rna  è molto  frangibile dclchc  tanto  più  ne  faremo  certi,  fe 
vi  fi  veggano  apprefio  alcuni  fallì  tinti  di  verde , e di  azurro , c rom-  Ftnt  dj  f0n 
pendo  la  minerà  vi  fiano  dentro  alcuni  bottoncclli  gialli , ò neri  , fi-  »«« 
riTili  à carboni;  habbiamo  fpcricnza  della  bontà  del  ferro,  fe  vi  fia  il 
bolo  rodò  , ò altra  fpczic  di  terra  grafia , che  Itringendola  con  denti 
non  (Irida  i ma  la  vena  che  in  tal  minerà  fi  troua , quantunque  fia  per-  j^r 
fetta  non  fegue  l’ordine  de  filoni  ; (ono  alcuni  chcperdifcernerlela.  Z'uvtn**. 
minerà  fia  pura , ò nò,  la  macerano  in  liflìuio  forte;  qual  bollitoà  fuo- 
co chiaro  dalli  colori  della  fuafumofitàdifeernenolacondizion del- 
la minerà  ; & altrimentc  (òfliando  leggeriffìmamente  il  liflìuio  con. 
mantici , dal  color  delle  ampolle  che  sinalzano . Mine- 
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'Miturt  di 

argtnto  viro 
abondante^ 
di  verdura . 


JnutfhgaxSo 

dellavenad' 

argento  viuo 
àditi  vapori 
mattinai , 


Minerà  di  Argento  vitto , Cap.  IX.  Vann. 

LI  monti , c Iuogioue  fono  le  mincre  di  argento  viuo  , fono  co- 
pio!! di  acqua , c di  alberi  : c vi  fonojl’herbe  verdiffime  , pcr- 
ciochehà  la  detta  minerà  in  sè  frefehezza , e non  vapora  liceità  , co- 
me fanno  il  folfo , il  vitriolo , c’1  falc,  c limili  ; ma  non  perciò  gli  albe- 
ri producono  fiori  : e fe  pur  gli  producono  non  portano  li  frutti  à 
maturità  ; inoltre  producano  , le  foglie  la  primaucra  più  tardi  che. 
ne  gli  altri  luochi  ; alcuni  per  l'inueftigazion  della  minerà  oflerua- 
noraTalazioninclIaprimauera  ; percioche  le  nelli  tempi  tranquil- 
li, maturini,  elèreni,  innanzi  il  nalcer  del  Sole  nel  modo  c’haboia- 
mo  detto  dell’inueftigazion  dell’acqua  , le  ne  elcuino  alcuni  vapori 

S;  rolli , c che  non  molto  vadano  in  alto,  hanno  fegno  di  tal  minerà, 
odali  la  vena  che  vada  verfo  Settentrione  . Ritrouali  in  pietra  bian- 
ca mortigna  , ò in  vn’altra  limile  à calcina  ; ritrouafene  anco  in  va. 
faflo rollo ofeuro limile àcinabrio,  e fpongiofo  , nelle  cui  concauità 
fpeflo  fi  ritrouaàguilàdigoccie  d’acquai  e quanto  più  di  tal  manie- 
ra fi  vegga,  tanto  è la  minerà  migliore  ,•  d'incontro  c fegno  di  minerà 
magra  , fc  vi  fiano  alcune  macchie  bigie, òazurre. 


r,  U0*> 
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Delle  vegetazioni  metalliche  , e della  Marchefitaò  Pyrite . ■ 
Cap.  X.  Aut. 

-;iv  j vt 

TRattaremohoradi  alcune  vegetazioni  metalliche  : così  dico 
ò che  tengano  effigie  di  metallo , ò che  fufe  rendano  folìanza 
metallica:  de  quali  molte  ne  vengono  lotto  nomedi  marchefita  , ò 
pyrite.  La  marchefita  dunque  òpyrite  , nell’effigie, e rifleflion  della 
luce  , imita  il  rame , c l'oro,  dechinando  ò più  ò meno  alla  bianchez- 
za dell’argento  : non  altrimentc  che  l’antimonio  imita  il  ferro  ò 
piombo  polito,  ma  l’antimonio  fi  hà da  propria fufione,  come  fi  ha- 
ue  anco  il  follò  , e li  metalli  ; perloche  ftimiamo  l’antimonio  artifi- 
ciale come  lpczial  fuccolenza  purgata  dalla  fuperfluità  della  vena . 
e le  due  fpczie  naturali  le  paragoniamo  à minerò , c non  pura  fucco- 
lenza, e riponiamo  le  marchelite  nel  numero  delle  vene:  ilchc  la  te- 
fh  monianza  della  colà  conferma  s e fe  ne  veggono  filoni  lunghilfi- 
minel  mododell’altre  vene  metalliche  . E‘  dunque  la  marchefita 
in  le  lidia  di  compofizion  dura , fragile,  e pcrcofla  con  l’acciaro  madi- 
da copiofamcnte  idntiile  di  fuoco  , onde  appo  li  Greci  hebbe  no- 
me di  Pyrite,  che  à noi  fuona  pietra  di  fuoco  : partecipa  molto  della 
natura  de  folfo  , enclpiuintrinlccodelchalcantho:  perloche  rcn- 
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parte  di  color  rofso , parte  di  pauonazzo,  con  colore,  e fapor  proprio  rUt 
di  chalcantho  cotto  ; c fpczialmcntc  la  marchefita  da  Diofeoride  Diofc  orridi 
chiamata  minerà  di  rame  : pcrloche  nell’vfo  medicinale  cligge  quel 
la,  che  hauc  effigie  dirame,  epercofsa  manda  prontamente  le  Icin-  *««**• 
tille  di  fuoco . Ma  fono  di  efse  molte  Acrili , che  non  rendono  foftanza 
di  metallo , e cjuanco  ve  ne  c de  tintura  tutta  al  fuoco  ertala . 

Del  nafeìmento  della  Marchefita . 

Cap.  XI,  Vann, 


OGni  minerà  di  metallo, c forfi  anco  de  minerali  produce  marche. 

fica  : onde  mi  par  che  la  marchefita  fia  ridondanza  , e meftruo 
nella  concezzion  de  metalli, ò pur  fumo  metallico  mentre  confiderà- 
ino  il  foo  attaccamento  che  fa  con  le  pietre  ; fi  rirrouano  nondimeno  tna-MAd* 
le  proprie  minere  di  marchefita  -,  &C  io  ho  villo  nclli  confini  del  Friuli , 
e deli'Alemagna  alta,  vna  falda  di  marchefita  grandiffima,che  attra- 
uerfa  vn  monte , nella  cui  fupcrficic  ic  ne  (copre  vn  filone  lungo 
più  di  centocinquanta  braccia , e largo  per  tutto  più  di  mezo  braccio . 

Rende  la  marchefita  mentre  fi  fónde  vna  materia  nera  limile  à niello: 
così  diciamo  il  nero  che  fi  dà  all  intagli  fattiinmctallopercfprimc 
re  le  imagini , e ne  fono  varie  file  fpezie  ; dico , che  fe  ne  ritroua  vna- 
tanto  lucida , c gialla  , che  fe  più  ponderala  fulse  farebbe  (limata  oro  " ' ' 

finiffirao  ; le  nc  ritroua  anco  quantur^uc  di  rado , vn’altra  fpezie 
bianca, che  par  nell’effigie  comporta  di  pezzetti  di  argento  ben  cop- 
pellato , e brunito  ; e la  terza  maniera  di  quella  che  è tra’l  bianco , c 

fàllo  mezana  . Ritrouafi  la  marchefita  per  lo  più  à filoni  in  forma- 
e grani , c de  dadi  ; tutte  generalmente  maneggiate  hanno  odor  gra- 
ne ai  folfo,  e non  fono  di  molta  durezza  , anzi  ve  nc  c di  quella  che 
facilmente  fi  fregola,  alcune  nc  fono,  che  percolile  con  tagliodiac- 
ciaroinduritoampiamcntesfauillandifuocoi  e (òpra  di  tutti  ciò  fa- 
la  minerà  di  marchefita  ritrouata  sù  la  minerà  del  vitriolo  , qual 
nell’effigie  rapprefenta  ferro  colato . Quello  il  V anuuccio , 
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Uaggianteieonifono  i moflrar  la  negetagion  it  minerali , & altri  eoncreamenti  : t torte  di 
•S'  fi  riferì. fee  alla  precedente  dottrini  de  friabili,  porti  alla  prcfrnte  de  corpi  metallici . 

yilVMr.  SCISSILE  K ALVME  CAVILLARE  J}.  UiyUE  CROSTOSO  Q- 


l alarne  capillare  hi  li  fra!  capillamnti  rari  & aperti  : baiarne  fciffle  hi  li  c apillameaui 
denfi  ir  inficine  attaccate  ; baiami  craflofo  nafte  negli  luoghi  ifteffi  degli  detti  , è fi  coro -, 
denfa  dal  licer  [rialto  ; baiarne  ritondo  fi  fa  di  tuniche  , de  quali  bona  abbraccia  l'altrm^. 
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H JH.C  H MS  IT Jf  SlM1.lt  A F^tVO. 
• nat»  inficine  col  Bitume . 


. UH.GETITO  C^iTTlLLMtE  E \^iMOSO. 
• i pura  Jitfian^u  di  amento  firmatala , 


Virtù  vegetale  , e figure  della  Marchetta . 

Cap.  XII.  Autore. 

E Se  noi  confidcriamo  il  modo  del  nafeimento  , & il  corio  dc- 
le  fibre,  che  dalle  radici  delle  marchette  fi  difendono  , vede- 
remo  manifeftamcnre  in  else  la  virtù  vegetale  , non  diilìmile  a gli  al- 
tr*  vegetali  > dunque  ne  è vna  fba  fpczie  che  nafee  in  modo  di  gem- 
pu.ipuiiie  me  con  faccie  per  lo  più  cinquangolc  di  cfquifira  pulitezza  , e pia- 
nezza : /ichc  rendano  le  imagini  nella  maniera  propria  de  fpecchi: 
►'  lì  di  co- 
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di  color  tra  l’oro , e l’argento  j fono  le  faccie  della  detta  fpezic  di  am-  c<f/i  M p 
piezza  che  per  lo  più  eccedono  la  grofTczza  del  pollice  ; &hanle  *»  ,,iiy 
gemme  le  file  radici  in  terra  del  tutto  limile  a cenere  > altre  fono  che 
nafeono  in  quadrel la  minute  attaccate  inficine  1 altre  in  forma  fi-  Terr*fìmìu 
mile  à nocciuolo  vacue  nella  parte  del  centro  ; altre  fono  ritonde  , « 

e lode  in  modo  limile  à galla  , c che  fi  fendono  in  fibre  che  nafeono 
dal  centro  , c finilcono  nell'ambito  : ÒC  altre  fono  in  figura  de  tubi , &C 
altri  modi  ; ma  generalmente  ne  Ila  foftanza  rutta  mentre  fi  fendono 
imitano  il  color  metallico,  òdi  rame  tinto  , come  è il  chiamato  ori- 
calcho  , c ottone:  òdi  miftura  di  rame,  cftagno,  come  è il  bronzo. 
c tutte  maneggiate  tingono  nel  modo  ideilo  dclli  metalli  che  imi-  M*nbtfu* 
tano  -,  le  marchefite  di  confidenza  men  perfetta  come  quelle  fono 
che  rapprclentano  minuce  granella, abondan  più  di  folfo.-pcrlochcan-  < <*>*,»*. 
co  più  bruciano,  ciadiano  le  reliquie  più  iluanite  ; ritrouanfi  come 
fi  è detto  fpeflb  le  marchefite  pregne  di  metallo  , c fpezialmcntc  di 
fòflanza  di  rame . Della  piecra  aurata . La  pietra  aurata  è nella- 
fattezza  limile  al  pyrite  : differente  che  percolla  con  l’acciaro  non  dà 
{cinefile  di  fuoco,  nè  porta  à fuoco  rende  odore  , e fiamma  di  folfo. 
rotta  di  frefeo  raoftra  fi  color  pallido  , ma  nel  progrerto  di  tempo  il  ^ 
color  fi  auuiua.-  e manifcllamentc  rapprefenta  la  viuacità  di  oro, con 
alcuno  adombramento  di  purpureo, e di  verde  ,•  c vena  di  rame  ac- 
compagnato  in  parte  da  oro,-  c chiamata  la  detta  pietra  dall’Agricola  ffi «*•**> 

fiyritc.  Agric.  Polliamo  conofccrc  fenza  la  proua  della  fornace 
è la  marchcfìta  contenga  in  fc , ò non  contenga  oro , percioche  fc  tre 
volte  bruciata , c fmorzata  in  aceto  non  fi  rompa  c non  fi  muti  il  co- 
lore, farà  ella  partecipe  di  oro,  ma  l’aceto  in  cui  fi  fmorza  deue  clfcr 
mefchiatoconvrinahumana,  ò con  (àie  Iciolto  in  erto  -,  ne  è fenza 
oro  la  marchefita  che  fregata  al  paragone  il  colora  del  colore  ifteffo 
che  facea  dinanzi  che  bruciata  fùfse . 

Delle  glebe  & ingemmamene!  del  Terrò . Cap.  XIII. 

DElle  glebe  del  fèrro, la  foda  , e migliore  , rapprefenta  nell’effi-  ^ 
gie  fi  ferro  liquefatto,  efpefToconingemmamenti,  che  dalla  «vr«w.xii- 
foftanzafuafpuntano.'  quafi  che  la  gleba  fia  l’iftert’a  lor  radice } per-  ÌAéi!trn’ 
coffa  con  l'acciaro  manda  fcintille  di  fuoco  :c  porta  al  fuoco  confer- 
irla fua  confidenza,  e fi  vede  in  molte  parti  vellica  di  ochra,  l’altra- 
men  foda  è fimile  ad  vno  ammaflàmento  di  limature  . Qual  per-  s,a<td 
colsa  con  l’acciaro  non  dà  fuoco , ma  cede  c fi  disfa  1 e qual  iflefsa  per 
la  confidenza  fua  tucra  è (parla  di  rubigine  . Quello  delle  glebe . 

Ma  deH'ingemmamenti , altri  imitano  le  punte  diamantine  (chiac- 
ciate  per  vn  verlò , di  molta  politezza,  ma  lenza  trafparcnza,e  con  va  Prima  Bo- 
rierà de  colori  limili  à quelle  che  dà  il  ferro  nelle  tempre  , e con  l.‘ 
fcambiamento  , non  dillìmile  à quel  che  fa  fi  collo  collombino  .•  altri 

Li  j per 
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per  la  molta  comprcflìon  che  tengono  rapprefentan  piartrcllc  di  fer- 
ro infilzate. 

GLFBH  DI  FERREO  E SVO  l’HGEMMHME'UTO  , DEL  TEI  HO  MODO , 

•Altri  Schifìo  Mi/eno , 


Delle glebe  & ingemmamenti  Piombini.  Cap.  XIV. 

TRa  le  glebe  del  piombo  ,1’vna  ne  c /cabra  che  /pezzata  fa  le  fac- 
ete ineguali , c granellofe , l'altra  fa  le  faccic  nel  romper  pulite 
c piane  , qual  iftc/Ta  battuta  fi  rompe  à trauerfo  tutta  in  quadrelli  1 
c perciò  fu  chiamata  da  Hippocratc  Tetragono  ; l'ifte/Tc  glebe  dette 
fono  da  molti  chiamate  antimonio , pcrcioche  per  lo  più  contengo- 
no antimonio , ma  hà  l’antimonio  di  proprio,  la  molta  fragilità  , & li 
fumi  fulfurei . Ingemmamento.  L’ingcmmamento  proprio 
alla  vena  del  piombo , nafee  con  punte  aguzze  lunghe , che  imitano 
l’ingemmamenti  crillallini  di  color  bianco , tra/parente , di  foftan- 
za  molto  fragile,/!  che  riftretta  tra  denti  facilmente  fi  rompe  in  mino, 
rame  ; porta  al  fuocofcoppia,  e falta  à modo  di  fale,c  fi  rilolue  in  pic- 
cole /caglie  , che  in  breue  diuengono  di  color  giallo  Umile  al  fior 
delle  gineftra  : c nelle  parti  c’han  più  patito  dal  fuoco  in  color  rofleg- 
giante  limile  alla  fandaraca,-  tra  le  radici  di  detto  ingemmamento  fi 
vede  /pe/To  rifudar  il  piombo  nero  puri/fima. 


IN- 
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Delle  pietrttlZjC  C51  ingemm  amento  dello  Stagno, 

Cap.  XV. 

W A pietra  , e l’ingemmamento  dello  {lagno  hà  trafparenza  al- 
I ì quanto  ofcura  : prouiene  l'ingcmmamento  in  figura  fi  mi  le. 
al  pyntcdifaccicpiane,eterfe,  in  larghezza  maggior  che  di  polli- 
ce con  angoli  comporti  proprij  de  cinquangoli  ; refilte  al  fuoco  , c 
non  fchioppa , nè  u fonde,  feprima  non  fi  riduca  in  calce  nalce  nel- 
le vene  dello  ftaeno , anzi  efse  fono  la  più  pura  parte  della  venaa- 
bondantifsimc  della  foftanza  di  detto  metallo , 

Delle  pictrutJZje  & tngemmamenti  dettar  vento . 

Cap.  XVI. 

SOnole  pietruzze  &c  ingemmamento  dell’argento  non  altrimcnte 
1 che  fi  è detto  di  quelli  dello  ftagno  abondanti  della  foftan- 
za di  dettometallo  •,  & è la  più  pura  parte  della  vena  di  argento  , fe 
non  vogliamo  paragonarle  l'iftclso  argento  rozo  natiuo  , che  non. 
{blamente  vena , ma  argento  può  chiamarli,  nafeono  dunque  dette, 
pietruzze  & ingemmamenti , e nelle  troppe  , ènelli  colori  limili  ad 
acini  di  melo  granato  , trafparenti  nel  modo  delle  gemme  dell'iftef- 
fonomc,  abondanufsiminellefufionicome  fi  è detto  di  foftanza  d’ar- 
gento . Delle  glebe  dcH'argcnto  viuo  habbiamo  detto  nel  filo  tratta- 
to . Nafeono  in  oltre  fecondo  la  diuerfità  de  metalli  alcune  pietre  pro- 

Srie  alle  lor  vene,  di  durezza  di  felce , e l'ingcmmamenti  fimili  à cri- 
alli , de  quali  ragionammo  nel  proprio  luogo . 


Ingemmarne 
to  della  fla- 
gri ot  e la  (ua 
piu  pura  far. 
te. 


Ingemmarne 
to  di  argento 
fìmile  * me- 
lo granato  , 


'Mettilo  che 
tofa  ft*  nel- 
la vena . 


Taratosi  elei 
la  feffaz.*  de 
metalli  cote, 
gli  humeri 
pel  corpo  4- 
rumalc . 


Ttcenofame, 
a delle  vene 
de  metalli . 


delle  vene , e 
pietre  « 
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Differente  diverte  , e riconofcimento  del  mettilo  che  tengono . 

Cap.  XVlI,  Autore. 

HOra  feguendo  la  generai  conl’idcrazion  delle  vene  , e fue  dif- 
ferenze, diciamo  che  delle  vene  , altre  hanno  confidenza  di 
terra  fciolta , altre  di  pietra  ; e chc’l  metallo  in  efsc  fia  come  il  fugo  nel 
li  corpi  vegetali  ; pcrloche  nel  modo  de  gli  humori  del  corpo  , co- 
sì diciamo  il  fangue , il  flemma , l’acquofita  ièrofa , la  cholera  è l’hu- 
mor  mclanchoiìco  , per  lo  più  {intronano  , le  foftanze  metalliche 
mefehiate nelle  vene;  oue ò fi  lafciano  nella  (òprabondanza  del  più 
vile  •,  fc  non  fia  fpediente  far  feparazione  del  nobile,  come  fc’l  rame 
contenga  alcuna  porzion  di  argenco  , c nella  foprabondanza  della, 
fua  proporzione  fia  più  efpedicnte  ritenerlo  in  v(b  di  rame  , che 
col  danno  che  ne  viennellidifpendij , cauarnela  piccola  porzion  di 
argento  che  vi  fufse,  ò confumando  il  più  vile,  fi  falcia  il  metallo  no- 
bile , come  fi  fa  nelle  coppellazioni , c cementi  : ò per  varie  indudric 
fi  fa  leparazion  dell’vn  dall’altro,  come  oltre  vederemo . Hora  per- 
che con  la  gcnerazion  de  metalli  propriamente  detti,  vengono  (pel- 
li) accompagnati  altri  mezi  metalli , così  diciamo  quelli , che  con  ef- 
fi,  e nell'effigie,  & in  molte  altre  qualità  fi  confanno:  quantunque 
non  diano  alla  proua  della  edenfione  , e della  duttilità  , come  che 
quedi  fi  concreano  da  eflalazioni , cfuperfluitàinconcotte  della  ma- 
teria veramente  metallica!  contengono  li  detti  mezi  metalli  altre  vol- 
te manifedamente  notabil  porziondilòdanza  metallica  , fi  che  pof- 
(à  Sparartene  ; altre  volte  per  la  poca  quantità  non  fe  ne  può  edracr 
cofa  degna  di  conto,-  in  quedo  numero  fono  il  pyritc,  l'orpimento, 
l'antimonio  , la  cadmia  , che  tinti  dalle  dette  tumofità  hanno  il  co- 
lor metallico  : e maneggiati  molto  più  manifedamente  imbratta- 
nonell’idedbmodod’imbrattamentoche  effi  metalli  fanno,  à qua- 
li fono  di  natura  congionti  j potremo  in  parte  delli  detti  mezi  me- 
talli pigliar  fegno , cconofoimento  delle  vene  -,  fono  anco  dette  ve- 
ne accompagnate  ò da  confidenze  terrene , ò da  pietre  tinte  dallejpro- 
prie  rubigini  ; perlochc  raccogliendo  quanto  faccia  alla  conofccn- 
za  della  fodanza  metallica  nelle  vene  contenuta  : vengono  ricono- 
feiute  le  vene , parte  dal  color  proprio  de  metalli , parte  dalla  tintura 
cdrinfecaconcuiimbrattano  , e parte  dal  colore  acquidato  dal  ru- 
ginimento  . Hà  quiui  da  confiderarlì  che  quantunque  in  vnacom- 
mune  ò prima  apparenza  de  colori  conuengano  le  vene  de  varij 
metalli,  come  fe  nere  fiano  la  piombina,  l’argentina,  c dell’oro  , fo- 
no nondimeno  le  nerezze diuerfe,  e l’vnafo chiarita  fia,  viene  al  bi- 
gio come  l’argento:  l’altra  al  lconato  come  è dell’oro;  habbiamo  an- 
co detto  delle  pietre,  che  concreate  fono  dalla  fodanza  di  detti  metal- 
li come  habbia  cialcuna  la  propria  tintura;  e che  Io  dagno,c  l’argento 

metal- 
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metalli  bianchi  nella  purità  fomma  delle  lor  vene  vengano  io,  ti  t pietre  che 
pietre  trafparenti  di  color  purpureo  1 e l’argento  vino  in  terra  ò pie- 
cradifommo  rofi'ore  . Hora  decorreremo  con  l'Agricolali  legni,  e 
buoni,  e cattiui  che  ci  perfoadono  ò dirtuadono  il  cauamento  delle 
vene , ilche  oltre  che  gioua  all'intelligenza  delle  virtù  naturali  di  det- 
vene , iàrà  anco  efpc  diente  per  l'vio  delle  cofe . 

Segni  da  anali  riconófctamo  la  condizdon  delle  vene . ■ . 

Cap.  XV11I.  Agric. 

SEguiamo hora  li  legni  fc  iìafpedientc  ò non  , di cauar  la  minerà-. 

c ottimo  fegno  nella  conlìdcrazion  delle  vene  le  c’incontriamo  , 

in  terra  fangofa  , in  cui  lìano  pezzetti  di  metallo  ò puro  ò rozo . 

Rozo  diciamo  quello  che  non  hà  la  forma  del  metallo  , e che  da  sè  che  SmtèJ* 
ilefio  non  piglia  eftenfionc  , le  prima  con  la  fufione  non  habbia  ac- 
quillato  la  fua  purità  , forma  propria  , e fecifouiicngariftclsacoii- 
dizion  di  luto , ò terra  lènza  mareria  alcuna  metallica  , ma  grafia  di 
colore  ò bianco , ò verde , ò ceruleo,  ò di  altra  conuenienre  maniera , 
nonfideue  perciò  lafciarl’imprcfa , mentre  le  vene,  e fibre  habbia- 
no  conuenicntc  andamento;  l’illefso  c’habbiamo  detto  della  1 utofa  *»"/«•»-« 
diciamo  della  fccca  ; dico  che  s’clla  contenga  pezzetti  Hi  metallo  ò 
puro ,ò rozo, fia da lèguirfijcfia lenza  metallo  di  color  giallo  , rol- 
16,  onero,  alccarfognalaca  maniera  , non  perciò  deue  abandónarfi.  Ctlt . . . 
lacrilocolla  anco , lazurro , il  verde,  e l’o'rpimento , e fandaraca  (òno  Ji  *7 hé'fln 
Rimati  tra  legni  buoni . Sono  anco  legni  da  lèguirfi  l imprcfa  lè  alcu-  l‘s"‘  l"“”‘  • 
na  lòccerranca  fcàturigine  mpltri  metallo  , (limandoli  che  vengati, 
diouc  lìano  le  mafie  maggiori  ; e lono  tra  legni  buoni  le  fotti lilfi-  nnl 
me  brattee  de  metalli  attaccati  alle  pietre , e falli  ; e le  vene , ò lìano  di rht 
felce,  ò di  terre  lutolè  ò lecchc , le  efie  inlicme  con  le  fibre  affondi- 
no  nella  terra  fono  tra  legni  buoni  ; la  folce  di  color  folco  ò nero  , e * 
♦che  imiti  o, il  color  di  corno,  ò di  fegato  per  lo  più  è legno  buono, 
ma  fo  è di  color  bianco  , alle  volte  è legno  buono  , alle  volte  non  c 
fogno  di  colà  alcuna  ; ma  le  giare  di  marmo  nel  profondò  della  ve- 
na  fogliono  elser  legno  non  buono  , percioche  non  fono  fogni  del 
Ja  irtefia  vena , ma  di  alcuna  fibra  ; le  fpezie  di  pietre  che  facilmente  bùi'.! dm  me 
il  liquefanno,  quantunque  tralucano  fono  légni  mezani;  dico  clic,  £**' 
con  altri  legni  buoni  accompagnati  fono  buoni , e lenza  gli  altri  non, 
hanno  fufficicnza;  l’illefso  diciamo  delle  gemme;  le  vene  che  ò nel  ptetre  ibi*- 
tetto  , e nel  fondo  tengono  folce  di  color  di  corno , oucr  marmo  ò nel  Zt! !!"!’! 
nel  mezo  di  elfi  terra  lutofa,  danno  alcuna  fpcranza  ; Umilmente  le  !!!/“'' 
vene  che  nel  certo,  e nel  fondamento  hanno  terra  di  color  ferrigno, 
e tra  di  elfi  alcre  terre  grafie,  e tenaci  : c quelle  che  nel  tetto , e fonda- 
mento hanno  le  chiamate  armature  : e tra  di  else  terra  nera , o limile 
à terra  bruciata  ; ma  IpeziaLiegno  dell’oro  è l’orpimento  ; dcH’argen- 
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. to  il  piombo  cinereo  che  chiamano  bifemuto , e Io  dibio  ; del  rame 
vJTdicù.  il  detto  verderame,  e li  minerali  che  appartengono  al  gcno  delvi- 
f‘"*  mmt‘  triuolo;  dello  (lagno,  ò per  dir  meglio  delle  pietre  nere  da  quali  lo 
llagnoficaua,  èfegnovna  materia  minerale  limile  àlitargirio;  del 
ferro  la  ferrugine  ; ma  dell'oro  e del  rame  ècommun  legno  la  crifo- 
colla,  e’iceruleo;  dell’argento  e piombo  nero  la  piombagine  nati- 
AfArebt-  ua>  ma  quantunque  il  bifemuto  fia  con  ragione  (limato  il  tetto  dell' 
argento,  come  la  marchcfita  raminga  diciamo  efTer  madre  delli  ge- 
ni atramentofi  : liritrouano  nondimeno  (pedo  foli,  come  anco  fìri- 
trouano l'orpimento,  ciò  flibio foli . Hò  ragionato  delle  materie 
*40*  f"  delle  vene  che  dan  legno  di  metallo:  Hora  dirò  alcuna  cofa  delli 
Uvmc,  ° falfi  per  quali  vagano  dette  vene.  Dico  dunque  che  il  fallò  arena- 
rio ritrouato  in  luoghi  de  metalli  è fegno  buono:  e tanto  più  fe  lia 
di  grana  minuta  è buono,  anco  il  fallò  fidile  di  color  che  del  celedi- 
no  e del  nero  alquanto  partecipa , & il  fafso  da  calce  di  qualunque 
colorila:  & vn  gcno  di  (alio  per  cui  fono  Iparfc  nunundìme  pictruz- 
th.TdA'^  ze  appartenenti  allo  (lagno,  efpczialmcntcfcrauucnamcnti  trame- 
»i tot*  Zl  h-ibbian  per  tutto  detta  foltanza;debbiamo  ancora  dar  auuifati  che 
mentre  le  fpezie  di  pietre  nobili  fiano  difcorfe  da  auuenamenti  di  pre- 
tiolò  metallo . fogliono  nella  lor  contenenza  abbracciar  vena  fecon- 
da : e fe  detta  vena  vada  drittamente  (otterrà  per  quanto  fi  conofcc. 
buona , per  tanto  anco  canata  fotto  fi  ritroucrà . Hora  pafsaremo  al 
cauamento  delle  vene , ilchc  oltre  che  per  l’ vlo  non  è da  deprezzarli , 
gioua  in  qualche  parte  all’intelligenza  delle  minere . 

• Cauamento  e tagliatura  delle  "vene 

. Cap.  XÌX.  Agrici 

LA  vena  è ò putre , òdura:putre  intendiamo  la  vena  che  è com- 
poda  di  terra , c di  fughi  infpcditi  e molli . Dura  nel  primo  gra- 
do  intendiamo  quella  che  confido  di  materia  metallica  e di  pietre» 
di  condizion  mezana  ; tali  diciamo  le  pietre  fufili,  la  pietra  piomba- 
ra,  efimilii  c dura  nel  fecondo,  (è  con  le  dette  materie  metalliche 
fiano  mefehiate  félci , marchefite,  ò cadmia,  ornarmi  che  nel  pro- 
prio genolòn  duri;  è dura  nel  terzo  òlommo  grado,  (epcrtutta  la 
lòdanza  fila  fiano  Iparfc  dette  pietre  e midi  du  ri  ; le  colè  dette  appar- 
tengono alla  durezza  della  vena  ; fi  confiderà  anco  la  durezza  del  tet- 
to>  che  c la  parte  foprana  di  elsa  vena , eia  durezza  del  fondamento 
unlTfwdA-  che  c la  parte  (òttana , alche  aggiungiamo  il  giudizio  pigliatodal- 
mmt.  le  commilsure  : dico  che  duriflime  fono  le  dette  parti,  le  le  fibre  c 
commilsure  in  efso  fiano  r^re , percioche  mancando  l’acqua  non  fo- 
no le  pietre  rammollite:  tanto  dunque  fono  nella  durezza  rimcfse, 
quanto  le  commifsure  più  numcrole  fiano:  auuiene  nondimeno 
che  il  fommo  grado  di  durezza  del  tetto,  rare  volte  giunga  alla  du- 
rezza 
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r»ta  del  grado  mezano  della  vena.  Hora  tagliato  che  lìa  e Spara- 
to il  falso  del  tetto,  apparendo  il  metallo,  fela  venafia  putre  con 
la  pala  ò zappa , fi  mette  nelh  ricettacoli  apparecchiati  > ma  fcella  fi  a 
dura,  fi  percuote  con  l’iftefio  maglio  c fcalpellicon  quali  fi  era  ta- 
gliato il  tetto  .■  hò detto  il  tetto , percioche  più  di  rado  occorre  di  toc- 
care il  fondamento , e ciò  fi  fa  mentre  il  tetto  fia  tanto  duro  che  non 
fiafpedicnte  tagliarlo  , nè  ci  fia  lecito  di  Ifpezzarlo con  fuoco.-  & il 
fondamento  fia  facile  à tagliare.  Hora  leguendo  il  tagliar  di  efse 
vene , fi:  la  vena  non  trapafli  il  fecondo  grado  di  durezz  a , e fia  tratta 
bile,  con  ferro  fi  tagliarà:  ma  fc  ella  fia  dura  nel  terzo  e fommo  gra 


Mtiè  Ji 
prefegutrt  il 

cnu^ment» 


do  > e malamente  col  ferro  fi  maneggi , bifogna  confidcrar  fe  fia  rie-  cwm&pn 
cadi  metallo  ò nò  -,  che  effóndo  ricca,  fe  ciò  permettano  li  padroni  cte*A 
delle  cane  vicine , fi  può  romper  col  fuoco  s ma  fe  noi  permettano,  ta-  ZI. 
eliaco  il  fallo  del  tetto,  òde)  fondamento,  cripoflecrauincl  vacuo 
latto,  fi  ficcano  fcalpcllioue  fi  vegga  qualche  fottil  fifsura  ; tra  quali 
dopo , dalla  parte  foprana  mettendo  alcune  laftrc,  ccugni  tra  le  la- 
dre , col  maglio  fi  battono , finche  dalla  maniera  del  fuono  fi  habbia 
légno  di  proffima  caduta  : nel  qual  tempo  fuggono  li  cauarori  il  pe- 
ricolo,- che  fealtrimcntcvolefsero  tagliar  dette  vene  ricche  di  me- 
tallo, reftarebbono  alcuni  pignioni,  che  non  farebbe  dopo 
fàcil  di  tagliarli  j mafe  nel  cauarla  véna  occorra  qual/ 
che  nodo  di  fomma  durezza  e non  ricco:  e non 
ci  fia  lecito  romperle  col  fuoco  , farà  bo- 
ne col  cauare  à delira  c finiftra 
profeguire  il  fuo  ca- 
liamento. 
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DELL  HISTORIA 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  SETTIMO. 

Nel  quale  generalmente  fi  tratta  del  faggio  delle  vene , e 
della  preparazione  di  efsc  al  laggio , 


RepetiXJon  fummaria  delle  co/e  dette  de  metalli  , e propoJiZjion  di 
quel  che  nel  preferite  libro  fi  tratta . 

Cap.  I, 


Abbiamo  fin  qui  confidcrato  la  natura  metalli- 
ca , cominciando  dalli  due  fuoi  e fi  re  mi  termini, 
che  habbiamo  detto  edere  il  principio  mercu- 
riale e’1  fùifùrco  ; onde  procedendo  alfa  cono'cen- 
za  degli  propriamente  detti  metalli  , habbiamo 

_ . confidcrato  quei  che  a cialcun  di  elfi  nella  con- 

fiderazion  propria  di  metallo  appartenga  , e gli  lor  nafeimenti , c 
vegetazioni  . Seguiamo  hora  il  modo  di  cftraer  la  ludanza  me- 
tallica dalle  vene  , & il  modo  di  preparare  à detea  eftrazzione,  nel 
che  precede  il  faggio  : da  cui  fi  piglia  certa  conofcenza  delle  qua- 
lità della  véna  : dico  , e che  fu  danza  contenga  , e di  qual  aiuto 
stsiaplh  habbia  bifogno  : e fe  fia  di  emolumento  il  lauorar;  e quanto:  on- 
muùl . «le  polliamo  edere  auudàd  fc  ci  fia  fpediencc  feguir  il  maneggio 

di  eda  vena  ; c più  anco  indentri  dell 'ordine  con  quale  habbia  da  trat- 
tarli nelle  fufioni  grandi . 


Preparacela  delle  vene . Cap.  II. 

LE  vene  dunque  fi  preparano  con  bruciarle , bindolarle  , pedar- 
!e  , elauarie  i ebifogna  nel  faggio  pigliarne  vn  certo  piccioi 
pefo  i acciò  lappiamo  quanto  le  ne  confumi,  proporzionalmente  al 
Pe^  » c quantità  grande  che  voglia  lauorarfi . Si  brucia  la  vena  men- 
tre fia  di  pietra  dura,  accioche  incenerita  fi  poflapeftarc,eIauare,e  (è 
fia  dura  in  fommo  , innanzi  del  bruciarli  u bagna  di  aceto  : percio- 
chc  quedo  gioua  à farla  più  fragile  ; ma  fc  fia  picci  a molle  :dopo  di 
hauerla  rocta  in  pezzi , fi  riduce  in  polue,  e fi  laua  i e fc  fia  terra, lanata 
che  fia  nella  dedinata  lacuna  : quel  che  rifiede , fi  fecca,  e le  ne  fa  pro- 
ua  col  fuoco  ; ilche  generalmente  intendiamo  douerfi  fare  in  tutti 
li  minerali  . Male  vene  che  di  me  tallo  ricche  fono,  non  fi  pedano, 

non  li 
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non  fi  bruciano,  c non  fi  lauano , accioche  da  detta  preparazion  non,  „„„ 
fc  ne  perda , qualche  parte , folo  fibruftolano  ; dunque  accefo  il  fuoco 
e poflo  il  metallo  dentro  di  pignata  che  fia  chiufa  con  luto , fi  bruitola 
la  vena.  Quella  che  c vile  e poco  feconda , quantunque  fia  porta  nell’- 
-,  ìftelfi  carboni  viui  non  fene  perde  perciò  quantità  di  metallo, che  deb- 
ba farlcne  conto. 

viggìunXtoni  che  fi fanno  alle  vene  per  1 

e Jlraer ne  il  metallo . 

Cap.  III. 

P Affiamo  hora  a gli  aggiunti  che  fi  fanno  perconfcruare&cftrae- 

re  il  metallo  ; quelli  portono  aiutare  per  varie  caufe  ; alcuni  per-  TPp'r%  u. 
che  predo  erti  fi  liquefanno,aiutano  chc’l  metallo  della  vena  prefto 
fi  liquefacela:  tali  fono  il  piombo  portoni  in  pezzetti  o calcinato,  il 
minio  , cl’ochra  fatta  di  piombo,  il  litargirio  la  moludena,  la  pie- 
tra del  piombo,  il  rame  c crudo,  c bruciato,  li  purgamenti  dell’oro, 
argento , rame , e piombo,  il  vetro,  c Ino  purgamento,  il  (àlnitro,a!u- 
me  cotto,  ilvitriolo,  il  fai  bruftolatoò  liquefatto,  le  pietre  che  fa- 
cilmente nelle  fornaci  fi  liquefanno  : l'arena  rilòluta  da  detti  falli,  il 
tofomolle,  &vnafpezic  ai  (arto  bianco  fidile,  e degli  detti  il  piom- 
bo, e(ua  calce,  il  minio  facto  dalla  pietra  piombata,  lochra,  eilitar- 

Sirio  fono  più  vtili  alle  vene  che  fàcilmente  fi  liquefanno  -,  la  molu- 
cna  c vtilc  alle  difficili  s la  pietra  piombara  alle  vene  che  più  dell'al- 
tre  tutte  fono  alle  fufion  renitenti  s nella  feconda  maniera  di  aggiunti  ni  era  <£ag- 
poniamo  le  cofc  che  o per  fcaldar  le  vene , o perche  penetrando  in  ef- 
le  aiutano  3 feparar  le  fuperfluità , le  mefehiano  col  piombo-, 
dunque  la  (caglia  del  ferro  , eia  (coria  giouano  perche  confcrifcono  Tmt  mt 
à fcaldar  le  vene  : ma  il  (ài  macftrale  à ciò  preparato,  le  feccic  lccchc  » <un- 

di  vino , c di  aceto , c le  fcccie  dell'acqua  da  partire  giouano , perche  ÌJ, la 

S nettando  nelle  vene  le  feparano  da  gli  elcrementi  nel  terzo  gcno 
aggiunti  poniamo  le  cofe  che  difendono  il  metallo  dal  fuoco, 
e fanno  che  non  confumi  , c che  non  ifuanifca  ertalando  dalle  ve- 
ne col  fumo  fono  in  quello  geno  il  vetro , fuoi  purgamenti,  il  (ale, il  ^trtt  mt 

vitriolo,  la  fcaglia , la  limatura,  eia  (boria del  ferro , barene  rilartate  a. 
dalle  pietre  che  preftofi  liquefanno  , 8ciltofo  : ma  precede  tutte  la 
marchcfita,  eli  pani  che  da  erta  fi  fanno  ncll'artorbire  il  metallo  , 
dcfcnderlo  dal  fuoco  che’l  confuma  il  quarto  geno  di  aggiunti  fi 
fa  di  cole  che  abbracciano  il  metallo  , e con  elso  fi  vrufeonoe  lo 
edraggon  dalle  vene  ; nel  qual  v(b  ci  fcruiamo  del  piombo , e del  ra- 
me  , chc  nelle  fufionipighanfcco  il  metallo  da  eftraerfi  dalle  vene  ; “l,r  *//«- 
Le  già  dette  fono  le  intentioni  degli  aggiunti  . Ma  qual  forte  di  ag- 
giunti  habbia  da  farli  in  ciafcuna  vena  propofta,  di  cui  habbiarao 
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da  far  faggio,  o cuocerla  confidcramo  dal  fumo  che  da  efsa  , facen- 
done tpcnerua  cacciamo  . Dunque  polla  la  vena  sii  di  vna  ladra  di 
ferro  che  fia  bianca  di  fuoco  , li  oflcruarà  il  color  del  filmo  che  dal- 
la  vena  diala , c lecondo  le  fue  differenze  fi  farà  clezzione  della  pro- 
pria  aggiunta  da  farfi , oltre  del  piombo  , che  intendiamo  edere  ag- 
iZ  *.  d,tU  giunta  commune  a tutte  le  vene  ; il  color  del  fumo  purpureo , c le- 
aSfr**"  gn°di  bontà  di  vena,  c che  non  ha  bifogno  di  alcuna  aggiunta  par- 
che  richiedo-  ticolare  j al  color  ceruleo , conuicn  l’aggiunta  dclli  pani  fatti  da  mar. 
"lini.  *l'r‘  chefita,  oda  altra  pietra  di  rame  partecipe;  al  color  giallo  conuicnc 
illitargirioe’lfolfoj  al  rodo  li  purgamenti  del  vetro  eUfà  le  : al  verde 
li  pani  fatti  da  pietre  raminghe  ,•  al  nero  il  lai  fufb , la  feoria  del  ferro , 
il  iitargirio , il  fallo  da  calce  bianco  : e fo’l  fumo  fia  bianco  fi  farà  l’ag- 
giunta del  lolfo  o del  ferro  toccato  da  rubigine,  e fc  nel  verde  bian- 
C*ie8§1>  *a  feoria  del  ferro , e fatene  rifolute  da  pietre  che  fi  liquefan- 
{“Ti/mwTr'i  no  ; le  la  parte  mezana  del  fumo  fia  gialla  l’ellremc  verdi,  conuengo- 
no  l’incisa  arena,  c feoria  di  ferro  . Dunque  dal  color  del  fumo  pof- 
*‘ano  non  follmente  argomentar  delli  remedij  che  alle  vene  con- 
cZ,  uengono  , ma  della  natura  dcll’humor  minerale  infpclfito , che 
con  vcna  fi  ritroua  mefehiato  j perlochc  il  color  ceruleo  dimo- 
llraper  lo  più  la  vena  elser  infetta  della  confidenza  minerale  , che 
tiene  il  nome  di  ceruleo  ; il  giallo  dell’orpimento  , il  rofso  delta 
fandaraca  : il  verde  della  crifocola  , il  nero  del  bitume  nero  ; & il 
fumo  bianco  del  bitume  bianco  ; il  bianco  nel  verde  del  bitume 
bianco  con  la  crifocolla  ; quel  che  nel  mezo è giallo,  c nello  dre- 
mo  c verde , del  folto . Quantunque  , e le  terre  anco  & altre  mincre 
f‘-  che  con  li  metalli  fogliono  mefeniarfi  , poisano  dar  l’idc/lì  colori. 
/cere  .1  mine-  Dal  fumo  dunque  polliamo  nel  detto  modo  argomentare  , edcll’in- 
mìùìwZ  fczzion  delle  vene , e de  gli  rimedi]  : ma  dalle  cofe  contenute  che  già 
fappiamo  efsermcfchiate  nelle  vene  , pigliarono  il  rimedio  ; dico 
chele  la  vena  haDbia  antimonio  mefehiato,  fc  le  giunge  la  feoria  di 
ferro  : fc  habbia  marchefita  , fe  le  giungono  pani  fatti  di  pietra  ra. 
minga,  e 1 arene  rilafsatc  dalle  pietre  che  predo  fi  liquefanno  : mafe 
vi  fia  participanza  di  vena  di  ferro  , fono  buone  aggiunte  la  marche- 
fita c’ifolfo,  percioche  fi  come  à toglier  limpedimcnti  del  folto  fi  a- 
dopra  la  feoria  del  ferro,  così  d’incontro , quando  alcuna  vena  di  me- 
tallo nobile  habbia  l’infezzion  di  vena  ferrigna,  da  cui  non  facilmente 
pofsa  I iberarfi,  fi  fa  l’aggiunta  del  folfo  .•  c gioua  anco  l’arena  rilalsata 
dalle  pietre  che  facilmente  fi  fondono . 
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E fantina  delle  cofc  dette  dall' Agricola  nella  corre%Xjion 
delle  vene.  Cap.  IV,  Auc. 

QVcfto  habbiamo  dall'Agricola . Ma  particolarmente  l’op- 
poniamo nelle  cole  che  dice  j perciochc  egli  vuole  che’l 
fumo  bianco  non  fia  propio  del  bianco  bitume  , non  meno  che‘1  fu- 
mo nero  del  nero,  colà  manifeftamcntc  falfa  : fendo  che  reggiamo 
communemcnte  le  fuftanze  graffe  tutte  toccate  dal  fuoco , ò bianche 
ò nere  ch’elle  lìano  , mandar  la  fumofitànera  : fi  che  non  meno  il 
petrolco,cfuccino,cherafphaltorendonIa  fuliginencra  ; e lo  flet- 
to veggiamo  ncll’inccnfo , enellacolophonia,  daqualiaccefifirac. 
coglie  il  viuacillìmo  nero  ; veggiamo d' incontro  l’cflalazion bianca 
effer  propria  dello  ftibio  metallo , &C  effer  bianca  la  cffalazionc  del  fia- 
le amoniaco  , che  tra  le  fpezic]  de  fall  folo  fi  conofce  di  fu  danza  lù- 
blimabile  ; l’iftcffo  nelle  fiamme  dà  il  color  ceruleo  ameniffimo , ncl- 
che  imitali  nitro  , fuftanze  ambe  faligne,  che  abondano  di  lùftanza, 
humorofa  ; già  ho  detto  che  l’orpimento,  c fandaraca  mandino  fumo 
denfio,  c giallo, nè  del  folfio diciamo cofiadiuerlà  5 auucrtiamo  anco 
che  nelle  fiamme  deboli , quali  effer  (ògliono  dal  femplicc  folfio  fi 
vegga  il  color  ce  leftino  , ouc  d'incontro  mentre  fia  appoggiato  ad 
altre  materie  ficcchc  , c che  piglino  miglior  accenfionc , fi  vede  il  fu- 
mo giallo  & aureo  ; perciochc  come  habbiamo  moftrato  negli  co- 
lori dell’arco  celefte  , il  color  cclcftino  vicn  dalla  vittoria  de  raggi 
opachi , e foprabondanza  dell’humorc , e l’aureo , e roffo  a contrario 
dalla  ioprauenuta  del  lucido  all'opaco,  cfumolò  : e perciò  nelle  lu- 
cerne la  parte  infima  della  fiamma  è di  color  ceruleo, la  fuprema,  c più 
lecca,  &c  ouc  manca  l'humore  è roffa  -,  & la  mezana  ouc  propriamente 
viue  la  luce , è gialla.-  e perciò  anco  veggiamo  il  color  croceo  o gial- 
lo di  ciafouna  minerà  nelle  fuccefliue  operazioni  del  fuoco  palla  in, 
roffo  ; che  dunque  al  fumo  nero  conuenga  il  fai  fufio , &c  la  pietra  da, 
calce  è colà  fecondo  la  ragione  ; c per  la  graffczza,e  perla  leggerezza 
di  elfi  aggiunti  , perciochc  il  fai  fi  c detto  che  fia  negli  confini  delle, 
fufianze  vntuofe  : & oue  fono  li  bitumi , fono  naturalmente  l’acquo 
falfc  : c tra  le  pietre,  le  da  calce  per  la  propria  interna  humorofità  rice- 
uono  imprcflion  dal  fuoco,  e dan  fale  ; e perciò  poffono  vnirfi  con  Io 
graffezze  fopranuotati,  c fepararle  dalla  liiftanza  de  metalli;  per  caule 
nondilfimilipuògiouarelafcoriadelferro&illitargirio  , fcparando 
ò il  leggiero  dal  grcuc,  ò il  grcue  dal  leggiero,-  ma  nella  vena  che  dà 
il  fumo  bianco  conuicn  il  ferro  toccato  da  rubigine,  per  la  già  mo- 
ftrata fomiglianza  &:  vnionechefailferroconloftibio  s dalle  cofc- 
dette  è manifefto  quanto  il  folto  all’iftcffo  ftibio  fi  confaccia  ; clc’I 
color  ceruleo  è proprio  della  infczzion  raminga,  è di  ragion  , che 
con  detto  fogno,  giouino  il  Pirite,  e gli  pani  da  pietre  raminghe  , ad 
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eftracr  la  fuftanza  metallica  dalle  vene . Dunque  dalie  colè  dette  pol- 
liamo haucr  inccndimento  delle  diuerfità  degli  aggiunti , e come  dal 
li  colori  del  fumo  , & altre  intelligenze  polliamo  argomentar  di  quel 
che  propriamente  à cialcuna  vena  conuenga. 


Dell*  comfoJÌZjione  de  f ali  arti  fetali  al  faggio  delle  vene . 
Cap.  V. 


H 


Seconda . 


Ter  za  , 


[Ora  moftraremo  il  modo  di  far  li  Tali  vtili  all'eftrazzion  del  ine- 
_ _ tallo  dalle  vcnc.c  con  quali  lì  fa  faggio  quanto  di  metallo  fi  pofc 
. (adiracene;  falli  l’vn  modo  di  Tale  di  feccia  di  vino  (ccca.di  acetone  di 
xjmÌ “Zìi.  vrina  di  huomo , pigliati  in  quantità  eguale , e cotti  a difleccamcnto, 
finche  diuengan  l’ale . Falli  di  cenere  de  tintori , di  calce,  di  feccia  fcc- 
ca  di  vino , di  fai  liquefatto , di  clalcuno  parte  vna , di  vrina  di  huomo 
cinque  parti , li  cuocono  che  cali  il  terzo , e li  colano  -,  à quel  che  rolla 
fi  giunge  di  (al  non  liquefatto  parte  vna  &c  vn  terzo  di  vna  parte,  di  !i£ 
fiuio  parti  otto , li  cuocono  in  vafe  impetenato  finche  feccati  redi  il 
Tale , Et  altrimentc  il  fai  non  liquefatto  e’1  ferro  rugginito  fi  pongono 
Qu}rr« . jn  vale , c foprabuttatoui  vrina  fi  ripone  il  vale , couerto  in  luogo  te* 
pido  per  giorni  trenta  ; il  fe|;ro  fi  !aua  con  l’ vrina , eli pone  da  parte} 
li  redo  fi  cuoce  finche  diuenga  fale  ; onero  nel  lifliuio  di  cui  fi  ferirono 
li  tintori , fatto  di  parti  eguali  di  calce,  e cenere  fi  cuocono  parti  cguar 
Ctmt , ri  li  di  fale , di  faponc , di  fèccia  di  vin  bianco  fecca , e di  falnitro,  lìncho 
p T'n  'fhi.  diuengan  fale  ; il  detto  fale  liquefi  li  ramenti  raccolti  dalle  lauaturc* 
Si  prepara  ancori  falnitro  da  far  proua  delle  vene  in  quello  mo 
do  ,•  si  pone  il  falnitro  in  vaiò  impetenato  , e vi  fi  loprafònde  lidi» 
uio  fatto  di  calce  viua  in  più  volte  , e fi  cuoce  finche  il  fuoco  confumi 
l'acqua  ; il  legno  che  fia  ben  preparato  è che  il  lalnitro  non  s’infiam- 
mi , perciochc  il  fai  mal  fatto  dal  liffiuio  della  calce  gli  toglie  la  fian\ 
ma.  Habbiamo  inoltrato  le  vane  maniere  de  fidi  ; fèguiamo  l'altrt» 
iT^lùrYt  comP°fiaoni  vtili  alla  cottura , c fufion  delle  vene, che  dificilmcnte  fi 
««"  Jr  fondono . Si  pigliano  dunque  di  pietre  da  vetro  parte  vna , di  litargi- 
rio  biondo  parti  quattro.fi  pone  la  miftura  in  vafo  di  terra  cotta , e fi  li- 
quefile quando  è flulfilc  in  modo  di  acqua, fiche  li  auuienein  Ipazio  di 
mczahora;fi  verfa  su  di  vna  pietra, cue  raffreddata  piglia  forma  di  ve- 
tro} la  detta  compofizionpeftalopradataàqualfiuoglia  vena  di  me- 
tallo renitente  à liquefarli,  le  dà  fufionc , c fa  che  vengano  fuori  le  lop- 
pe . alcuni  in  vece  del  litargirio  fuftituilcono'  il  piombo  calcinato;  cól- 
cinafi prclto  il  piombo  fe  ad  elio  fufo  fi  fparga  su  follo  : onde  favna^ 
fupcrhcial  cruda  : qual  tolta  di  nuouo  vi  fi  rimette  lòlfo  : c ciò  fi  fa  di 
'*  continuo  finche  fi  piombo  tutto  si  calcini  , Più  potente  aggiuntac 
la  fatta  di  falnitro  preparato, di  fai  liquefatto , di  purgatura  di  vetro* 
di  feccia  di  vin  fecco  , di  ciafcuno  parte  eguale  , di  licargirio  parti 
tre , di  vetro  pefto  in  poluc  parti  otto  ; quella  composizione  giunta 
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ad  altretanto  di  vena  la  liquefa  . Più  della  hora  detta  è potente  la  fè-  ^ ^ 
guente  ; di  feccia  fecca  de  vin  bianco , di  fai  commune,  di  falnitro  prc- 
parato  parti  eguali , ficuocono  in  vafe  di  terra  , finche  fi  faccia  di  el- 
la polu  e bianca  ; all’hora  fi  piglia  della  poluc  fatta  parte  vni , & altre- 
tanto  di  litargirio  , e fi  facompoficionc  : di  cui  parte  vnagiuntaà  par- 
ti due  di  vena , dà  il  faggio . Più  potente  della  detta  è la  compofizion  0/trtt 
che  fi  fa  di  cenere  di  piombo,  di  falnitro,  di  orpimento  , di  ftibio  , di  «»/*»*•. 
feccia  fecca  di  acqua  di  parcitionc  ; il  piombo  fi  calcina  col  folfo . 
perciochc  dilatato  efiò  piombo  in  laftrc  , e tramezando  alle  laftre  fol- 
fo  , dentro  di  vna  pignata  , fi  pone  la  pignataà  fuoco,  finche  il  fol- 
fo fi  bruci:  & il  piombo  fi  volti  in  ccncre,il  falnitro  fi  mclchia  con- 
altrettanto  di  orpimento  pcfto,  c fi  liqucfanno  infieme  in  tegame  di 
ferro  ; liquefatti  li  verfano , c raffreddati  fi  pcflano  , Dello  ftibio  vna. 
parte  con  due  terze  di  vna  parte  di  feccia  lecca  , fi  mettcno  alterna- 
tamente in  vn  catino  ,c  ficuocono  finche  fi  faccia  mafia,  che  Umil- 
mente fi  Icioglie  in  poluc  . Dunque  di  detta  polue  parti  due  , di  ce- 
nere di  piombo  parti  tre , della  miftura  di  orpimento , e lalnitro  par- 
ti tre, fi  fa  la  propofta  compofizioncic  di  cui  vna  parte  aggiunta  à parti 
due  di  vena  la  fonde , c fepara  il  metallo  dalle  loppe , e npurgamenti . . 

Potenufiìma  aggiunzione  è quella  che  riccuc  di  fòlfo  parti  due  , di  UBliffimiL. I 
purgatura  di  vetro  parti  due , di  ftibio,  difaldivrina,  difai  comma- 
ne  liquefatto,  di  falnitro  preparato,  di  litargirio,  di  vitriolo,  di  fec- 
cia di  vino  fecca , di  fai  alcali , di  feccia  fecca  de  partitori , di  alume. 
cotto,  e poluerizato, di  ciafcuno  parti  quattro,  di  canfora  fcioltacol 
folfo  in  poluc  parti  otto;  dunque  della  detta  compofizione  parte, 
meza  ò vna  intiera , con  parte  vna  di  vena , c due  di  piombo  mefehia- 
tc  fi  mettono  in  catino  ai  terra  , e la  miftura  fi  foprafparge  di  parti 
due  di  vetro  raffinato  : e cotti  che  fianoper  bore  due  banco  meno, 
rifodera  la  martella  del  metallo  nel  fondo;  da  cui  dopo,  fi  fepara  il 
piombo  . Moftraremo  anco  alcune  altre  compofizioni . Di  vena- 
preparata  parti  due , di  limatura  di  ferro  parte  vna  ,di  lalc  parte  vna-,  /««■«(&«* 
poni  in  crogiuolo  à fondere,  e rifodera  nel  fondo  la  martella  del  me-  "imiìZi? 
tallo.  Altra.  Piglianfi  della  vena, c di  ochra  di  piombo  parti  eguali:  d"ll,vn,c- 
di  limatura  di  ferro  alquanto , fpargafi  sù  limatura  di  ferro  , e porta 
nel  crugiuolo  la  miftura  , vi  fi  fpnrgc  sù  altra  limatura  di  ferro . 

Altra.  Poni  la  vena  pcfta  nel  crugiuolo  alternando  li  fuoli  della  ve- 
na con  fuoli  di  falc  preparato  con  vrinahumana  : cponi  il  crugiuo- 
lo couerto  dentro  de  carboni  viui . Altra . Piglili  di  vena  parte  vna , 
di  ballotte  di  piombo  parce  vna , di  vetro  purgato  parte  meza , di  pur- 

f atura  di  vetro  meza.  Altra,  di  vena  parte  vna , dibalottedipiom- 
a parte  vna , di  fai  parte  meza , di  feccia  fecca  patte  meza , di  feccia 
di  partizione  parte  meza.  Ouero  fatta  compofizione  di  granella  di 
piombo,  di  fai  liquefatto,  di  ftibio,  di  loppa  ai  ferro,  fe  le  aggiunga 
altrettanto  di  vena  preparata , Ma  fpczialmente  fe  la  vena  contcn- 
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ga  oro , piglili  di  elfo  parte  vna,  di  vicriolo  parte  vna,  di  feccia  di  vin 
lecca  parte  vna,  di  Tale  parte  vna  5 con  le  fopra dette  compolìzioni  li 
farà  Ipertenza  delle  vene  aiutando  con  la  virtù  di  effe  la  foparazion, 
del  metallo  dalle  loppe  . Vi  fono  ancora  compolìzioni  per  aiutar  la, 
feparazione  deU'alcrc  foftanze  minerali  dalle  vene  , e «infornarle, 
dal  fuoco . Aggiunzzione  che  aiuta  la  foparazion  del  folio , dell'orpi- 
mento , e della  landaraca  dalle  vene  ,•  piglianfi  di  loppa  di  ferro, di  to- 
fo  bianco,  di  (ale  parti  eguali . Dopo  dunque  che  detti  minerali  fa- 
ranno feparati , le  vene  fi  cuocono,  aggiuntoui  leccia  lecca  di  vino, 
aggiunzione  , che  confcrua  lo  ftibio  dal  fuoco  , eli  metalli  dallo  Iti- 
bio  ; fallì  di  egual  parte  di  folfo , di  falnitro  preparato,  di  fai  fufo,e  di 
vitriolo  cotti  ìnlìemc  in  vrina , o liUìuio  finche  non  fi  fonia  l'odore  del 
folfo  , il  che  liiccede  in  horc  quattro  . Habbiamo  inoltrato  li  fogni 
del  metallo,  che  ciafouna  vena  contenga  , c la  condizion  de  gli  ag- 
giunti cheaiutanoàfcpararlidalle  vene.  Hora  inoltrarono  l’ordi- 
ne di  eflracrli.  cominciando  dalli  faggi . 

Delle  differente , c dcllifaggt . Cap.  VI. 

minimi  I \ Alli  faggi  conofoiamo  fo  le  vene  contengano  ò non  conten- 
»»«•  "me-  1 ) gano  metallo  , & in  che  quantità  : efefian  nella  vena  vna  ò 
ht’&mcZ  più  Ipczie  de  metalli  i dalche  fi  confeguifce  , che  pofianfopararfi 
le  parti  di  vena  Iterili , dalle  feconde  : &c  le  parti  mcn  feconde  dalle 

f)iù  ; ilchc  mentre  non  fi  faccia  , fi  patifee  molto  danno  ; perciochc 
e parti  di  vene , che  fono  Iterili , c contumaci  à fonderli , mentre  non 
lianofeparatc  dalle  più  feconde  , beuendofi  ò altamente  confuman- 
do il  metallo  , che  ò lène  vola  in  filmo,  ò li  melchia  con  le  purgatu- 
re, c le  cadmie , apportano  danno,  e perdendoli  la  fatiga  polla  nel  prc. 
parar  le  fornaci,  e li  catini , bifogna  far  nuouodilpendio  in  rifarli, 
e reiterar  la  fufionc  ; polliamo  in  oltre  dal  (àggio  far  proua  de  gli  ri- 
seeveu/fe.  medij  che  alla  condizion  della  vena  conuengono  -,  la  detta  c l’vna, 
uè  e* figgi*  Inezie  difaggiochefifàcocendo  le  vene  -,  l'altra  maniera  di  (àggio 
li  fa  delli  metalli  già  cotti , perriconofcer  , che  parte  di  argento  fia 
TUrt*. nel  rame,  ò nel  piombo:  e che  parte  di  oro  fia  nell’argento  , onde  li 
polla  far  conto  , fc  fia  fpediente  lèparar  il  metallo  nobile  dal  vile; 
o per  rincontro  , che  porzion  di  rame  òdi  piombo  fia  nell’argento, 
òdi  argento  nel  l'oro;  fono  dunque  limili  lilàggi,  all’oprc  grandi  di 
lèparar  li  metalli  dalle  vene  ; onde  proporzionalmente  rifpondono. 

] 1 (àggio  fi  fa  nelle  fornacette , e le  vene  iì  cuocono  nelle  fornaci  gran  - 
di  j il  faggio  della  foparazion  del  piombo  dall'argento ,'  & dall'oro , lì 
fa  nella  coppella  che  è piccol  vafo  fatto  di  cenere  : c d’incontro  le  fcpa. 
razioni  fi  fanno  nelle  fornaci  feconde  preparate  con  cenere  in  vfo  ri- 
fondente alla  coppella . 

Con- 
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Confile  ragion  degli  vali  nellvfo  de  gli  faggi , 

Cap.  VII. 

Prima  fft~ 

HOra  per  la  ertecuzion  di  detto  faggio  cominciarono  dalla. lM<U 

conliderazion  degli  vali  . Quelli  fi  fanno  ò di  terra  cotta, 
òdi  cenere  j di  terra  in  mediocre  groflezza  cotta , c di  figura  limile  a. 
fcudella  fono  quelli  de  quali  fi  leruono  a cuocere  le  vene  ; tali  fono 
gli  adoprati  da  coloro , che  fan  laggio  delle  vene  di  oro  : ò di  argento  r«w4>/p. 
iònoaltridi  maggior  capacità  , e groffezza  in  forma  triangola,  ado- 
prati  da  coloro  che  vi  fondono  il  rame  , oue  fuol  farli  il  laggio  co-*'- 
ccndoui  le  vene  dell’iftcrtb  metallo  ; la  cenere  dunque  come  materia 
che  contraila  alla fufione c habilc  alla  puriiicazion de  metalli , men- 
tre vogliamo  dal  metallo  nobile  , cfilloper  mezo  del  piombo  Spa- 
rarne le  parti  di  metallo  vile  &C  impuro , 5c  a confumar  l’iftcflb  piom- 
bo, che  ne  gli  vali  di  altra  materia  , girando  mentre  dalla  violenza, 
dclfuocofif  doglie  in  fumo,  li  conlùmarcbbc  con  danno  graue  del 
lauoro  . Degli  vali  di  cenere  che  communcmcntc  chiamiamo  cop- 
pelle, ci  feruiamo  per  appartar  il  piombo  dall’argento;  portone  que- 
lli nella  forma  paragonarli  à Icutcllc  c'habbiano  il  fondo  ben  grofi 
lo,  c non  fiano  di  molta  capacitai  cominciando  dunque  dalla  fattu-  . 
radi  dette  coppelle  di  cenere  ••  accioche  vengano  nella  debita  bontà  ••  de  vafì di 
fi  deue  la  cenere  purgar  dalle  materie  aliene  ; tali  diciamo,e  le  ieggic-  '"r,• 
re  come  fono  li  carboni , cfcftuchc,elcgraflezze.-clc  greui  come, 
l’arena,  e pictruzze;  dunque  polla  la  cenere  in  vale  capace:  vi  fi  affim- 
ele acqua , e venuti  a galla  li  ripurgamenti  leggieri , le  ne  appartano  ; 
all’hora  commofla  l'acqua  fi  che  s’inturbidi , le  pictruzze  & arena, 
materie graui , rifederanno predo  nel  fondo  ; onde  trafufa  l’acqua 
turbida  che  ancor  riticn  fccco  la  cenere  , fi  harrà  l’acqua  con  la  cene- 
re Sparate  dalli  ripurgamenti  greui  ; reità  finalmente  la  (èparazion. 
dell'acqua  da  erte  ceneri , il  che  fi  fa  con  lo  fpazio  di  tempo  ; cfico- 
nofee,  fe  rilèdendo  la  cenere  rclti  l'acqua  eh  iara  , e libera  da  fapor 
c (branco  , limile  a lilfiuio  ; all'hora  dunque  verfandone  l’acqua  fi 
porrà  la  cenere  a fcccarc  al  Sole  ò alla  fornace  ,e  fc  ne  formeranno  le, 
coppelle  ; migliori  trà  l' altre  ceneri  tutte  fono  le  di  fago , e di  altri  le-  f 
gni  , c’hanno  poca  crcfcenza  annua  > mcn  buone  (ono  le  cene-  ite  nitri. 
ri  di  farmcnti  di  vite , & altri  legni  c’Iunno  molta  crclcenza  annua.  : 
perciochc  non  hauendo  tanta  liceità  quanto  gli  altri  detti  legni  fi 
aprono  facilmente , & aflorbilcono  il  marallo  ; percioche  mentre  non 
fi  habbia  cenere  di  fago,  ò altra  limile,  fi  faranno  padelli  della  cena* n 
re , che  fi  ha  , ben  purgata , c porta  in  forno  da  cuocer  pane  ò vali  di 
terra  : accioche  s’infoghino , e fi  confumi  ogni  grartezza  , &C  humor 
nocino  -,  dalla  cenere  di  detti  padelli  fi  formeranno  le  coppelle,  . Ceneri  quàtt 
Lodali  genernalmcntc  ogni  cenere  quanto  più  vecchia  lia  , fendo 
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che  la  più  vecchia  è più  anco  Tocca  ; per  Tiltefla  caufa  c molto  Iodata 
la  cenere  di  oda  bruciate , e delle  dette  la  fatta  da  olla  di  tede  de  qua- 
drupedi, cda  corna  di  ceruo  , cda  fpinc  de  pelei  ; fono  anco  alcuni 
Mai/i-ì  di  C^C  pigliano  le  ceneri  fatte  dalle  rafchiature  di  colio  bruciato  ••  &c  al- 
» "itti  di  tri  delle  cofc  dette  ne  fanno  varie  compofizioni  . Ma  li  maedri  do 
f,hu“"Z  metalli  della  Germania  generalmente  le  fanno  di  cenere  di  fago . 
qual  purgata  , e preparata  che  da  nel  già  detto  modo , la  bagnano 
con  vin  di  orgio , o con  fèmplice  acqua  » fiche  pofia  apprenderli,  c la 
pedano:  c pedata  ben  che  lìavi  aggiungono  le  ceneri  dette  di  calua- 
rie  de  quadrupedi , o di  fpine  de  pelei , c di  nuouo  le  ripedano , il  che- 
quanto  più  fi  fàccia , tanto  fi  fa  più  la  materia  idonea  al  detto  fcruitio. 
fono  altri  che  giungono  la  polue  dacciata  del  matton  cotto  alla  ce- 
nere di  fago  3 pcrcioche  detta  polue  impedifee  che  la  moludena  noto 
roda  le  coppelle  , e fi  aflorbifea  l’oro , o l’argento  ; altri  per  dar  rime- 
dio à detto  inconuenicnte  , bagnano  la  cenere  con  bianco  di  vouo, 
e fecca  che  fia  al  Sole  , la  pedano,  c ne  rifanno  le  coppelle.-  Se  altri 
ncll’idedo  vfo  fi  feruono  del  latte  vaccino  * del  qual  rimedio  più  vo- 
Cippiiit dai-  lenter*  fi  auuagliono  mentre  occorra  far  faggio  di  vena  di  rame, 
u còmi  M che  contenga  in  fe  ferro  . £ nelle  fucine  otie  lì  apparta  l’argento  dal 
fanno,  ramc  ) pig|ian  ]c  ceneri  del  catino  della  feconda  fornace  quanto  più 
(ècche,  fica  due  parti  di  dette  cenerine  giungono  vna  di  oda  brucia- 
te , c le  fcccano  al  Sole , ò alla  fornace  -,  ma  comunque  fatte  fiano , fi 
Ordini  di  fa  debbono  le  coppelle  riponete  in  luoghi  fccchit  oue  quanto  più  lun- 
"«j  u "f-  go  tempo  lafciatc , con l’inuccchiarfi  diuengono migliori  3 formatili 
le  coppelle  podo  la  cenere  in  humidità  dentro  mortari  di  metallo, 
o di  legno  lauorato  al  torno , che  non  habbian  fondo  : accioche  riuol- 
ti  detti  mortari  col  fondo  in  alto  fi  mandili  le  coppelle  fuori  facil- 
mente 3 dunque  ripieni  di  cenere  detti  mortari  con  vn  pedone  elio 
entrando  nella  cenere  facci  concauttà , fi  fòrman  le  coppelle  : ma  ac- 
cioche la  cenere  meglio  fi  ridringa  , e fe  dia  alla  coppella  giufta- 
grodezza , fi  fa  detto  pedone , che  con  l’orlo  che  tien  d’intorno  afset- 
Cngiutiì  di  ti  col  mortaro  richiudendo  le  ceneri , e con  lo  gobbo  c’ha  nel  rae- 
urrA'  zo  dell’orlo  faccia  la  concauità.  Degli  crogiuoli  dt  terra  già  è ma- 

nifedo , che  debbano  efser  di  terra  di  condizion  fecca  , in  grof  soz- 
za di  mezo  detto  , che  non  fi  fenda  , c che  non  facilmente  lì  lique- 
facela al  fuoco  3 & è in  vfo  de  gli  artefici  de  metalli  dalla  materia 
peda  di  detti  crugiuoli  vecchi  con  altra  terra  conucnicntc  , formar- 
ne coppelle,  che  quanto  più  fecche,  e vecchie  fono  , tanto  fon  mi- 
gliori nell’opera  3 fono  altri  che  fi  fèruono  m vece  di  detti  crugiuoli 
ai  mattoni  ben  cotti,  e pedi . 
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Ordine  che  li  tiene  nel fare  il  faggio. 

Cap.  Vili. 

HOra  trattarono  dell’ordine  di  fare  il  faggio  . Dunque  prcpa-  f rK 

rata  la  fornacetea , & la  tegola  in  grollezza  di  mezo  deto , pie-  -rfu'"*' 

f;ata  in  volta  in  guifa  di  embrice  colcato  , e forata  da  ambe  le  parci 
aterali  , di  tanta  grandezza  , che  polla  dentro  la  fornace  polla  te- 
ner fotto  di  fe  la  coppella  di  terra  »•  e tra  di  clTa,  e le  mura  della  forna-  Cottl,u- 
certa  riceua  li  carboni fi  porrà  la  coppella  fotto  di  ella  , efifcalderà 
all’hora  pollo  dentro  il  piombo  che  fi  liquefacela  : mentre  chefiveg-  Piomh  ckcJ 
ga  efialarc  in  fumo , vi  fi  porrà  dentro  la  vena  preparata  ; farà  ben  tra  "•  /»- 
di  quello  moucr  la  vena  con  vncarbonprelo  da  tanaglie  , accioche.  f'tttn  di  me- 
il  piombo  lo  beua  , e con  elfo  fi  mefehi  il  metallo  che  è nella  vena.  'M°' 
ilcnequandofiafatto,laloppafintrouarà  attaccata  parte  d intorno  *.?»•  M* 
alla  coppella  detta , in  forma  di  anello  nero , e parte  nuotarà  nel  piorn  7Ì 

bo , che  già  fi  ha  incorporato  l'oro , e l’argento  della  vena  ; ouehada 
confiderarfi  chc'l  piombo  che  fi  adopra  nel  faggio  non  habbia  par- 
ticipanza  di  altro  metallo  ,•  efe pur  ne  habbia  , fia  fatto  proua  qttan- 
to  di  tal  metallo  contenga  : accioche  fatta  Tefiamina  della  coppella 
di  cenere  : porta  fòttraerfènc  quel  tanto  che  il  piombo  ne  haueaieco; 
fono  alcuni  che  pongono  prima  la  vena  nella  coppella  , c poi  viag-  Ortimaa. 
giungono  il  piombo:  ilche  non  fi  deue  lodare;  percioche  le  vene  fo -“u/uim* 

{;Iiono  ammartarfi  : onde  dopo  non  facilmente  riceuono  il  piombo.  t,idn  ■ 
a miftura  del  metallo  col  piombo  fi  porrà  in  coppella  di  cenere  in- 
fot jata,  acciocheilpiombofuànifca  , erefli  la  quantità  del  metallo 
nobile  che  fi  cerca;  che  quando  non  fia  infogato  (noie  la  coppella, 
romperli,  c'1  piombo  tremare , &c  alle  volte  faltar  fuori  ; mentre  dun-  ^fl  chi  g 
que  la  coppella  non  fia  rotta  » & il  piombo  non  fia  {aitato  fuori , de- 
uc  fopraporfi  al  piombo  vn  carbon  vitto , lato  > e lottile , dal  cui  tocca- 
mento  il  piombo  fe  ne  ritornarà  in  giù , finche  del  tutto  fuanifea  dal  trcm*ri  ■ 
la  miftura  s bifogna  auuertire , che  {è  in  detta  coppellazione  il  piom- 
bo non  fi  confumafle , ma  llefse  (aldo , e fi  coprile  di  vna  pelliccino- 
la , c fegno  che  non  habbia  il  piombo  calor  badante  ; e perciò  farà 
bene  prefo  vn  pezzo  fecco  di  teda , o di  altro  legno  limile  , metterlo 
dentro  che  (caldi  la  miftura  , oue  fi  terrà  tanto  in  mano  finche  ha- 
ùcndo  icaldato  a baftanza  fi  ritragga  ; dette  dunque  procurarli  che  Mlulu 
fempre  la  coppella  habbia  calorcopiofofic  eguale  ; e quando  le  co-  ■»»/?« 
le  tutte  vanno  con  ragione , il  caldo  ritonda  la  miftura  ; che  Cc  non  fi  senHi, mi. 
Vegga  ritonda  , ma  moliti  punta  in  vna  parte  quali  c'habbia  coda , e /jjJ*  _ 
fógno  d'inegualità  di  calore , e che  indi  fia  il  calor  maggiore  , onde  fi  * forna,. 
vedclacoda  ; pcrlochc  fi  deue  girare  alquanto  la  coppella  accioche 
venga  in  quello  modo  à fcaldarli  egualmente  per  tutto  dal  fuoco. 

Malli  da  auuertire,  chequando  il  caldo  del  fuoco  Uà  prcfso  all  hatier 
•>‘*r  * con- 
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formi  C0n^umat0  qu*fi  luteo  il  piombo  , all'hora  l’argento , e l'oro  dan  fuo* 

ri  varie  maniere  de  colori  s e confumato  che  (ia  del  tutto  , rifedono 
VoVv’t'Lì^i nc*  f°udo  i deuefi  quella  mafsclla  fe  vogliamo  che  non  fé  li  attacchi 
co»fim.u/ì , parte  di  cenere , mentre  è calda  lcuar  dalla  coppetta,  che  pur  ve  fe 
ne  attacchi,  non  fi  deue  rafehiarfi  la  cenere,  ma  battati  ftringerla  con 
tenaglie  , e le  ne  falterà  fenza  perderli  parte  di  fuftanza  : onde  me- 
glio fi  vedrà  quanto  di  metallo  contenga  la  vena . Confumafi  il  piom- 
bo , che  fi  ha  beuuto  l’argento  della  vena  nella  coppella  in  tre  quarti 
dihora.  La  detta  maniera  di  faggio  fi  fa  nelle  fornaci  che  fenza  lòf- 
fio de  mantici  aperte  di  lòtto  da  Ce  llelsc  pigliato  il  vento  fi  accendono, 
ma  bifogna  alle  volte  nelli  faggi  fcruirsi  di  fuoco  de  mantici  ; nel  qual 
cafo  polla  la  vena  nel  crugiuolo  circondato  da  carboni , contenuti  tra 
di  un  cerchio  di  ferro  che  le  ritenga , si  cuocerà  la  uena  ,•  dopo  dclchc 
si  fanno  le  altre  dette  operazioni , 

Vedi  due  dtuerjì  ordini  de  fagli  per  fuoco  •,  e qual.  di  efsi  a 
qual  -vena  convenga  , e fe  fa  altra  maniera  de 
faggi , Cap.  IX. 

H Abbiamo  dunque  due  maniere  de  faggi  nell’  vna  de  quali  lì 
melchia  il  piombo  con  la  vena  nella  coppella  di  terra  , e do- 
po di  ciò  nella  coppella  di  cenere  fe  ne  apparta  il  piombo  5 l’altra^ 
che  prima  cuoce  nel  crugiuolo  triangolare  , c dopo  nella  coppella 
di  terra  melchia  il  metallo  col  piombo  , è nella  terza  operazione, 
nella  coppella  di  cenere  fa  filtrazione  del  piombo  dal  metallo  cftrat- 
to  dalla  vena  . Hora  veggiamo  qual  delti  due  ordini  fia  più  conue- 
nientcallapropofta  vena:  e quando nilsun  detti  detti  due  le  conuen- 
ga  , qual  altro  modo  vi  fia  da  farne  faggio  , cominciando  in  ciò: 
foli  r.cM  dal  più  nobil  metallo,  che  è l’oro.  Saggio  dcll'oro.Nell’oro  adopria- 
rJdffm?  mo  f vna  > c * Altra  maniera  delle  dette , perciochc  fe  la  vena  fia  ricca  e 
mollridi  cedere  al  fuoco  , e facilmente  liquefarli  vna  fua  dramma^ 
con  oncic  di  piombo  vna  , e meza  oduc  fi  pone  dentro  la  coppella 
di  terra  , eficuoconoinfiemefinchefianoben  mefehiate  ; e quan- 
do fia  quella  uena  contumace  al  cuoccrfi  , fe  le  giungerà  alquan- 
to di  fai  commune  bruftolato  , o di  fale  artificiale  , da  quali  rime- 
dij  uinta  , non  farà  la  miftura  molta  loppa  j fi  deue  in  quello  rnouer 
la  mitturafpcfsocon  Addi  ferro  , acciochc  il  piombo  da  per  rutto 
abbracci  l’oro  , etrahendoloinfefputilefupcrfluità  ,•  il  che  fatto  fi 
caua  la  miftura , e fi  apparta  dalle  loppe  ; c dopo  polla  in  coppella  fi 
cuoce  sinché  cfsalato  il  piombo  tutto  retti  la  malsclla  dell'oro  nel 
fondo  . Ma  fe  la  uena  dell’oro  parga  contumace  a liquefarsi , info- 
; gata  ben  che  sia  , si  bagnarà  di  urina  difanciullo  , in  cui  sia  disfat- 
{MZmu,  tofalc  , eciòsifaràpiùuolte:  percioche  dal  reperito  infogamento, 
cftinzion  ncll'unna  , la  uena  si  uede  più  frale  , e più  pronta  àfoiw 

dersi. 
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dcrfi,  & aiutarle  loppe  . Dunque  di  detta  vena  vna  parte  con  tre 
parti  di  polue  da  liquefar  le  vene , e fèi  di  piombo,  meichiate  infic- 
ine fi  pongono  in  crogiuolo  circondato  da  carboni  à fuoco  di  man- 
tici dentro  il  cerchiello  , e fi  cuoce  prima  con  fuoco  lento,  e di  ma. 
no  in  mano  con  più  gagliardo  , finche  fi  liquefacela , e corra  a mo- 
do di  acqua  ; chele  non  fi  liquefacela  con  ciò  ; fe  le  farà  aggiunta, 
maggiore  della  polue  di  liquefare  con  altrettanto  di  litargirio  raf- 
fio , e moucrà  con  ftil  di  ferro  infogato  «finche  fi  liquefacela  in- 
tutto ; all’hora  cauato  il  crogiuolo  dal  fuoco  , raffreddato  che  fiali 
fcuorcrà  la  maiTella , che  ripurgata  bene , fi  cuocerà  nella  coppella  di 
terra  , e finalmente  fi  farà  la  leparazionc  del  piombo  nella  coppel-  fw. 

la  di  cenere  . Vn’altro  modo  di  faggio  è , che  fi  pigli  vn  certo  pe-  <*""""■« 
fo  di  vena  , che  hora  fupponiamo  eficrc  vna  dramma  ; e fe  le  ag- 
giunga vna  dramma  di  purgatura  di  vetro  , e fe  con  ciò  non  fi  cuo- 
ca, le  le  giungerà  di  più  di  feccia  di  vinfecca  , e bruciata  dramma 
meza  : e ftando  pur  contumace  fiele  giungerà  altrettanto  di  feccia- 
di  aceto,  ò feccia  di  acqua  di  partizione  , crifcdcrà  la  martella  nel 
fondo  ; qualdinuouo  fi  ricuocerà  nella  coppella  di  terra  ; e final- 
mente in  coppella  di  cenere  , nel  modo  che  habbiamo  detto. 
Dunque  le  due  dette  maniere  di  fàggio  fatte  per  cottura  di  fuoco 
fono  conucnienti  alla  vena  dell’oro  , fecondo  le  fuc  differenze  , ma 
vi  è vna  terza  maniera  fenza  fuoco , conucnicntc  , mentre  fi  fa  fag- 
gio  delle  arene , e minutami  raccolti  da  lauatura , o communquc  al- 
trimcnte  t nella  quale  pigliando  vna  parte  del  minutame  Sagna- 
tocon acqua  , e fcaldato  tantochcquafi  fiati , e giuntoli  due  parti 
di  argento  viuo  fi  mefehiano  in  vna  fcudclla  di  legno  ; dopo  del- 
chc  con  alquanto  di  vrina  fi  dimenano  con  pisello  di  legno  per 
fpaziodiduc  horc’ , finche  fi  faccia  la  nuflura  fimile  à farina  am- 
malata con  acqua  , e non  più  fi  vegga  differenza  delle  fullanze, che 
altra  fi  conofca  efTer  l’argento  viuo,  altra  il  minutame  di  oro  ; fi- 
che quando  fi  habbia  , fi  lauarà  la  miftura  con  acqua  calda  , ò alme- 
no, tepida  , finche  l’acqua  venga  fuori  pura , e fenza  brutezza . all’- 
hora vili  aff  ónde  acqua  fredda,  e l’argento  viuo , che  haue  afsoibi- 
to  l’oro,  verrà  in  vno,  e feparaco  dalle  bruttezze  ; retta  da  fèparar 
l’oro  dall’argento  viuo;  ilchefiharrà,  fattain  primo  clprertìon  dell’- 
argento viuo  per  panno  bambacino  , o per  pelle  camofcia  : Se  po- 
llo l’oro  che  retta  dentro  coppella  di  terra  a fuoco  , oueefsalandole 
reliquie  di  argento  viuo  , ne  verrà  l’oro  del  tutto  purgato  , Sono  al- 
tri cnefofpetti  di  alcuna  porzion  di  rame  , che  vifulse  , purgano  la- 
miftura  dell’argento  viuo  , e minutami  dell’oro  , con  aceto  , olirti- 
uio  forte  i dunque  polli  detti  liquori  in  pignata  , vi  aggiungono 
la  miftura  detta  , & ripongono  il  vafe  in  luogo  tepido  per  fpazio 
di  horc  ventiquattro  ; & alPhora  vcrfaoo  gli  humori , che  ne  por- 
tati fecola  brutezza  retta  ; dopo  dclche  fecondo  il  modo  detto  fan- 

fepa- 
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feparazion  del  mercurio  dall'oro  : e finalmente  pollo  fotterra  vn, 
orciuolo  con  vrina  di  huomo  , vi  foprapongono  vna  pignara  bu- 
cata nel  fondo  , che  entri  in  detto  orciuolo,  e dentro  la  pignata  pon- 

f;on  'oro  per  la  cftrazzione  raccolto,  coperta  dunque  la  pignata  , c, 
utatc  le  commilsure  tutte  , fc  le  dà  fuoco  finche  la  pignata  diuen- 
ga  rofsa  j all’hora  raffreddato  che  fia  l’oro  , le  contenga  rame  , fi 
cuoce  con  piombo  nella  coppella  di  cenere  , accioche  il  rame  fi 
confumi  , e fe  contenga#rgenco , fi  fa  feparazion  dell’argento  dall’- 
oro , con  acqua  da  partire  , fono  alcuni  che  in  vece  di  palsar  l'ar- 

tenco  viuo  per  camofcia  , fi  ferirono  della  fublimazion  fatta  per 
loco. 


Saggio  della  vena  di  Argento . Cap.  X. 

D,tu  T TfAbbiamo  mofirato  il  modo  di  far  faggio  delle  vene  di  oro. 

A J.  fogue  il  faggio  delle  vene  di  argento  . Dunque  fc  la  vena  fia 
Joggii  oh,  ricca , come  è quel  che  diciamo  argento  rozo , che  per  lo  più  fi  ritro- 
ua  nel  proprio  colore  , o nel  color  di  piombo  , &c  alle  volte  anco  in 
color  di  cenere  -,  e nero , e rofso,  c purpureo,  e giallo  ; toltone  vn  certo 
fuopefo,  che  fupponiamohoracfscrc  vna  dramma,  fi  pone  in  vna 
oncia  di  piombo  liquefatto  nella  coppella  di  cenere  , e fi  cuoce,  fin 
che  per  esalazione  il  piombo  tutto  fi  confumi  ; ma  fe  ella  è poucra  o 
SéukùiJ*  mediocre,  fecca,  epeftafia,  ad  vn  Aio  pefo  , che  Umilmente  fup- 
trt  o MH<r a poniamo  hora  elscrc  vna  dramma  . li  giunga  vn  oncia  di  piombo , c 
Yvri.m'  A cuoca  in  coppella  di  terra , finche  fi  liquefaccia  ; che  fe  non  fi  lique- 
facela, fc  le  giungerà  alquanto  della  compofizione  deteinata  a/la  li- 
quefazzion  delle  vene  : c non  fucccdendo  con  la  pigliata  quantità,  fc 
le  darà  più  di  aggiunta,  fiche  fi  liquefaccia,  c mandi  fuori  le  (uper- 
fluità  ; giouarà  molto  ad  hauer  la  fèparatione  in  più  breuc  tempo, fe  fi 
muoua  la  compofitione  con  vnftil  di  ferro  ; tolta  che  fia  la  coppella, 
dalla  fornacetta , la  mi  fi  ara  fi  colarà  in  vn  buco  di  marton  cotto  : oue 
raffreddata  che  fia , toltone  le  purgature,/!  porrà  nella  coppella  di  cc 
nere,  c fi  cuocerà  finche  il  piombo  fi  confumi,  il  pefo  di  argento,  che 
refta  nella  coppella , moftra  quanto  di  fuftanza  ai  argenro  fi  conten- 
ga nella  vena. 

Saggio  della venadt  Rame. 

Cap.  XI, 

LA  vena  di  rame  non  fi  deue  afsaggiar  con  lo  piombo  , come  hab- 
biam  fatto  negli  metalli  perfetti;  perciochc  mentre  con  lo  piom- 
bo fi  cuoca , non  e lscndo  di  condizion  fitea  come  li  perfetti  metalli,  fc 
ne  vola  , c fi  di/fi  pa  con  efso.  dunque  pigliata  vna  certa  quantità  di 
vena, fi  brucia  con  fuoco  gagliardo  per/pazio  di  bore  fei  in  otto;  raffi;  e- 

data 
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data  fi  polla  , c laua  ; il  minutame  dalla  lauatura  raccolto 
di  nuouo  fi  brucia  , pella,elaua,lauatofifecca,cpefa,e  fi  mette 
a conto  quanto  ne  fia  decaduto  col  bruciarle,  c lauarc  ; quello  minu- 
tame nel  faggio  li  pone  proporzionalmente  a conto  di  quel  che  fa  vil, 
pane  nella  cottura  grande . Dunque  tre  parti  di  detto  minutame  con. 
altrettanti  di  fcama  di  rame , di  falnitro , c di  vetro  raffinato  li  pongo- 
no in  crogiuolo  ripollo  tra  carboni  contenuti  da  cerchio  di  ferro, 
a fuoco  de  mantici  doppi] , coperto  bene  il  crogiuolo  con  carboni 
foprapofli , a fin  che  non  calchi  cofa  alcuna  nella  vena  : e per  aiutar 
la  fufione  , fi  foffiarà  il  fuoco  prima  leggiermente  , acciochc  la  vena 
di  mano  in  mano  Alcaldi,  e dopo  con  piu  vehemenza  ,e  finalmente 
con  molta  gagliardi  , finche  fi  liqucfaccia,  fi  disfacciano  gli  aggiu- 
ti,  e la  vena  mandi  fuori  la  loppa  tutta  all'hora  cauato  il  crogiuolo 
raffreddato  Irrompe,  e fi pefa  il  rame , e fi  vede  quanta  parte  di  vena 
lìa  confumata  dal  fuoco  . Altri  bruciano  la  vena  vna  Ibi  volta  , la. 
peflano,  e lauano,  e del  minutame  raccolto  per  lauatura  , pigliano 
parti  tre,  di  falcommune  , di  feccia  di  vin  bruciata,  di  purgatura  di 
vetro  , di  ciafcuno  parte  vna , fi  cuocono  nel  crogiuolo  ; e raffredda- 
to che  fia  , si  ritroua  malsella  di  rame  puro  , le  la  vena  fia  ricca  di 
metallo,  e s’clla  non  fia  ricca  , vna  mafsclla  petrigna,  in  cui  èia  fu- 
ftanza  del  rame  ; qual  di  nuouo  fi  brucia , peila , e fi  cuoce  in  ero- 
aiuolo  di  terra,  giuntoli  le  pietre  , che  facilmente  filiquefanno  , e 
lalnitro  , e rilederà  nel  fondo  della  coppella  la  mafsclla  di  rame  pu- 
ro t e quando  nel  detto  rame  purgato  vogliamo  conofcer  fe  fia  por- 
zion  di  argento  , e quanta  fia , polliamo  farne  il  faggio  col  piombo 
nella  coppella  di  cenere  i ma  fono  nondimeno  alcuni  che  lenza  far 
icparazion  del  rame  dalla  vena  , fanno  faggio  dell’argento  , che  fia 
nella  vena/  percioche  bruciata , pelta , c lauata  che  fiala  vena,  ad  vna 
parte  del  minutame  dalle  lauature  raccolco  , aggiungono  alquan. 
to  di  litargirio  biondo  ,•  e mettono  la  miflura  nella  coppella  di  ter- 
ra , couerta  dalla  tegola , come  fi  c detto  ; qual  lalciano  a fuoco  per 
meta  hora  nella  fornacetta  i e quando  dalla  virtù  del  litargirio  la. 
vena  Iputa  fuori  la  loppa  , fi  caua  , e raffreddata  che  fia  li  rinet- 
ta dalla  loppa  , eli  ritorna  a pollare  -,  il  che  fatto  ad  vna  dramma  di 
cita  , fi  giungono  vna  oncia,  emeza  di  ballotte  di  piombo  s e fi  ri- 
mette la  compofizione  di  nuouo  alla  fornacetta  in  coppella  di 
terra  , couerta  con  la  tegola  fotto  carboni  , giungendola  alquan- 
to di  compofizion  che  faccia  a liquefar  le  vene  ,•  liquefatta  che  fia 
la  vena  , e raffreddata  , fi  netta  il  metcallo  dalle  loppe  ; c fi  cuoce 
finalmente  in  coppella  di  cenere,  finche  effali  il  piombo  tutto  , cre- 
ili l’argento  foto. 


MitiutamU 
dell*  veri* 
bruciato  dt 

Mutuo. 

Cattar*  nel 
crocinolo  • 
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U iena  di 
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bruciarla-* 
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Sa? "io  della  vena  del  Piombo , 

Cap.  XII. 

DI  pietra  piombara  pura  oncia  meza , di  borace  altrettanto  : pe- 
lle , fi  mefchiano,  e fi  pongono  in  coppclladi  terra  , porto  nel 
‘fumlT  d‘  mcz°  di  efll  vn  carbon  che  bruci  s oue  fubito  che  la  borace  Ichioppi 
c la  pietra  piombai  a fìa  liquefatta , ilchc  auuienc  in  breuc  tempo  , lì 
torrà  il  carbon  della  coppella  di  terra  , c lì  ritrouerà  il  piombo  nel 
fondo  del  vale  , onde  fi  farà  conto  quanto  nc  Ila  confumato  ; che  le 
vi  fia  porzion  di  argento  fi  cuocerà  in  coppella  di  cenere  , finche  il 

Eiombo  tutto  fi  confumi . Altamente;  qualfiuoglia  vena  di  piom- 
o che  fia  fi  bruci , e fi  laui , èc  all'hora  parte  vna  del  minutame  rac- 
colto dalla  lauatura , e parti  tre  di  compofizion  da  liquefar  la  vena , 
fi  pongono  mefehiate  in  coppella  di  terra , dentro  de  carboni  ratte- 
nuti con  cerchio  di  ferro  ; liquefatta  la  vena , fi  raffredda  la  coppella , 
’ c fi  appartan  le  loppedal  metallo,  e fi  fa  il  redo  che  fi  c detto . Ouero 
pigliato  di  vena  preparata  oncie  due,  di  rame  bruciato  dramme  cin- 
que , di  vetro  o della  fila  purgatura  oncia  vna  , di  fai  oncia  meza^, 
li  mefchiano,  e fi  pone  la  miftura  in  crogiuolo  che  fi  fcaldarà  à fuo- 
co lento , acciò  non  fi  rompa  ; liquefatta  che  fiala  miftura  (ìaccrcfcc 
il  fuoco  con  foffio  de  mantici  5 finalmente  si  leua  il  crogiuolo  dalli 
carboni  viui  , e si  laida  raffreddare  all’aria  ; percioche  non  c fpe- 
diente  raffreddarla  con  acqua  ; attefo  che  la  mafsclla  del  piombo 
comraofsa  dalla  foprabondanza  del  freddo  si  melèhiarcbbe  con  le 
loppe,  c renderebbe  la  prona  fàlfa  ; dunque  raffreddato  il  crogiuo- 
meiosi  ntrouarà  la  mafsclla  del  piombo  nel  fondo . Altamente  , di 
vena  di  piombo  oncie  due  , di  litargirio  oncia  meza , di  vetro  raffi- 
nato dramme  due.  di  falmtro  oncia  racza  5 e fe  la  vena  diffìcilmen- 
te si  cuoca  fe  le  giungerà  limatura  di  ferro  , che  per  conce-pere  più 

Eagliardamente  il  calore  foaldanùo  la  vena  , fepara  il  metallo  dalle 
>ppe  ; fallì  ancora  faggio  della  vena  di  piombo , ò con  arene  rifolu- 
te  dalle  pietre  che  facilmente  si  fondono , ò con  la  lèmplice  limatura 
di  ferro. 

Del faggio  dello  Stagno . Cap.  XIII. 

wnTi,fÀ.  T A vena  di  ftagno  fi  brucia , fi  pcfta , e fi  laua  1 il  minutame  rac- 
x«.  JL  colto  per  lauatura  di  nnouo  fi  brucia,  pcfta  , claua  ; c del  det- 
to vn  pefo , c tnezo  fi  mefehia  con  vn  pelò  di  borace  ; della  miftura  ba- 
gnata con  acqua  si  fa  martella , e pigliato  vn  gran  carbone  che  sia  ton. 
do  vi  si  fa  buco  alto  dita  quattro  , largo  in  bocca  tre,  cftretto  nelfo 
do,  e si  pone  in  coppella  di  terra  , c d’intorno  intorno  vi  si  pongono 
altri  carboni;  quando  dunque  il  carbon  bucato  sia  infogato  , si  pone 
•'  ' lamaf- 
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là  martella  nella  pane  fupcriorc , c larga  del  buco  del  carbone,  c fi  co-  ^ ^ 

Jsre  la  coppella  con  vncarbon  laro  , c polli  molti  carboni  d intorno  di 
ì muouc  fuoco  gagliardo  , finche  lo  (lagno  tutto  dal  buco  fotcanno  * 
fcnefcorranellacoppelladi terra.  Ouerocauifi  vn  carbon  grande, 

& inuefligafi  di  luto.accioche  la  vena  accefanon  trapalile  fatto  nella 
parte  mczana  del  cauo  vn  picciolo  forame  , il  concauo  del  forame 
grande  fi  empie  di  carboni  minuti,lòpradc  quali  fi  pone  la  vena;all  ho 
ra  fi  darà  fuoco  dal  picciolo  forame , c fi  fomarà  per  fiderto,  portoui  la 
canna  di  vn  mantice  à mano , e dopo  di  ciò  il  carbon  grande  ii  porrà  in 
folla  inuertita  di  luto  , oue  fatta  la  cottura  fi  ritrouerà  la  mafella  di  fra- 
gno. 

S Aggio  del  Bif 'emulo.  Cap.  XIV. 

H Abbiamo  mofrrato  il  fàggio  del  piombo  communementc  det- 

to,  che  altri  con  l’aggiunta  chiaman  piombo  nero  ; & dello  !*£*/£££ 
ftagno,che  con  l’aggiunta  chiaman  piombobianco  ; refta  il  bi  femuto 
chiamato  dall’iftelu  piombo  cinereo;  dunque  polli  li  fuoi  pezzetti  in /tS. 

. coppella  di  terra  , fotto  tegola  dentro  la  fornacetta  , come  habbiam 
inoltrato  : fcaldata  che  fia,  ftillarà , e la  mafia  fi  raccoglierà  nel  fondo 
della  coppella. 


Saggio  dell  Argento . Cap.  XV. 

COn  vna  parte  della  vena  di  argento  viuo  , fi  porranno  parti  tre 

di  polue  de  carboni,  8c  vn  pugno  difale  : dunque  pollatami-  /'«ss»*»» 
ftura  in  alcun  vafe  couerto  , 8c  otturate  le  commifrùre  con  luto  , fi 
porrà  sòde  carboni  ardenti , finche  pigli  il  color  di  vita  ; all'horafi 
canari  il  Vale , percioche  fè  più  lungamente  renelle  al  fuoco  n’effala- 
rebbe  in  fuma  l'argento  viuo  .■  raffreddato  il  vafe  fi  ritrouarà  l’argen-  SuU)mdt 
to  viuo  nel  fuo  fondo.  Ouero  polla  la  vena  pcfta  in  boccia  di  terra,  fi  ° 
porrà  in  fornacetta.e  couerta  la  boccia  có  cappello  di  diftillazione,ncl 
vafe  fotcopofto  alle  narici  fi  raccoglierà  l'argento  viuo,  ouc  ftà  bene 
che  ! vale  che  riceue  l'argento  viuo  habbia  acqua  fredda , acciochc 
l’argento  viuo  dal  freddo  fi  condenfi  ; puolfi  anco  farne  faggio  in  altri 
modi;  c come  nelle  cotture  grandi  il  raccogliamo,  de  quaU  già  n’hab. 
biamo  ragionato- 

Saggio  dellavena  di  Ferro.  Cap.  XVI. 

. \ 

DElla  vena  di  ferro  fi  fa  faggio  nella  fucina  di  ferraro  ; fi  brucia 
dunque  la  vena  , fi  pefta , fi  laua , c fi  fccca , e pollo  nel  minuta- 
me raccolto  per  lauatura  la  calamita , quella  tirarà  a fc  tutte  le  parti-  c*UmuM\ 
celle  di  ferro,  che  feopata  dal  la  calamita  con  penne  fi  raccoglievo- 
noia  catino  ; c di  nuouo  rimefla  la  calamita  nel  minutame  le  par- 
. * ' Nn  z ticcllq 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  SETTIMO.  41  j 

fiailroffore,  rellano  le  ampolle  attaccate  a gli  cannuoli  bianche  , e 
fintili  non  folo  nella  figura  , ma  nel  color  anco  a margarite  ; dopo 
del  che  per  poco  Ipazio  di  tempo  fi  delie  verlar  l'acqua  , e rifonder- 
la l’altra  di  nuouo  , c per  feioucr  otto  ampollette  bianche  che  faccia, 
no , l’acqua  polla  di  nuouo  fi  verfarà  : e cattati  li  cannuoli  fi  lauaran- 
no  cinque  o lèi  volte  con  acqua  di  fonte  ; con  cui  le  fifaccian  boi. 
lire  ne  verranno  li  cannuoli  più  fulgidi  ; dunque  li  detti  cannuoli 
polli  in  coppa  di  oro  fi  diffeccaranno  alcalordi  fuoco  leggiero  , te- 
nendo la  coppa  nelle  ntano  , Se  alciutti  ben  che  fiano  fi  porrà  la  cop- 
pa su  li  carboni  viui  , ecouerta  de  carboni  fi  foffiarà  leggiermente, 
quanto  porti  il  foffio  di  bocca  , e fi  vedranno  mandare  in  sii  fiam- 
ma azurra;  all’hora  dunque  pigliati  li  due  cannuoli  fe  fi  ritrouaran- 
no  pari  di  pelò  . làremo  allicurati  di  haucr  bene  oprato  ; e dal  pelo 
de  cannuoli  fi  haucrà  infierite  l’vno,  e l’altro  pelò  , dico,  e dell’oro  c 
dell'argento  . Debbiamo  nondimeno  auuertire  , che  in  detta  (pe- 
rienza  non  fi  deuc  mettere  a conto  la  centefima  parte  del  pefo  dell’- 
oro , che  tanto  vene  rella  di  argento  , che  non  può  per  aqua fepa- 
rarfenc  ,•  che  fe  nell'oro  non  fia  il  tre  tanti  di  argento , ma  o il  doppio 
fidamente,  o il  doppio  con  metà  , bilogna  adoprarui  acqua  più  ga- 
gliarda : e perche  debbiamo  effere  iftrutti  in  qual  grado  ai  fortezza, 
fia  conucniente  l’acqua  c’hà  da  far  la  fèparazton  propolla  > cono- 
feiamociò  dall'effetto  ; dico  che  la  ntcdtocre  mouo , e bolle , c tinge 
la  boccia  e’1  couerchio  di  rofforc , la  debole  dà  poco  rofforc  >•  e la  mol- 
to potente  frange  li  cannuoli-,  tutto  quello  fia  detto  nella  feparazion. 
dcll’argentodan’oro  j D’incontro  mentre  nell’argento  puro  vi  fia. 
poca  lèparazion  di  oro  , non  bilogna  giungenti  altro  innanzi,  che  fi 
appartano,  ma  lìtio  volendo  cocerlo  in  coppella  di  cenere,  fi  deuc 
giungere  oltre  del  piombo  tanto  di  rame  che  non  ecceda  la  metà  , c 
meno  anco  ; e fel’argenco  contenga  parte  di  rame  fi  deuc  pcfarc  , e 
dopo  che  fia  cotto  nella  coppella  di  cenere,  c doppochcnclàràfepa- 
rato  l'oro  .•  percioche  dalla  prima  proua  fi  sà  quanto  di  rame,  e dalla 
feconda  quanto  di  oro  vi  fuffe . Aut.  11  detto  modoc  ileommunedi 
feparar  l’argento  dall’oro,  narrato  dall  Agricola,  & altri  ; nel  quale 
l’argento  fi  icioglic  in  acqua,  l’oro  rella  in  cannuoli , fe  egli  in  tanta, 
quantità  fia  che  poffa  confcruarfi  nella  data  figura  : e mentre  ve  ne  fia 
in  quantità  minore , reltarà  nel  fondo  in  arena  nera  ; vi  fono  d'incon- 
tro alcune  fullanze  folubili , che  aggiunte  all’ifleffa  acqua  feiolgono 
l’oro,  c ritengono  l’argento,  c fc  l’argento  fia  già  prima  (ciolto  nell’ac. 
qua,  appartano  l’argento  dall’acqua,  & il  mandano  in  fondo  ; tali  fo- 
no il  fai  communc , e più  efficacemente  il  lai  detto  armoniaco , che 
molti  chimici  fuppongono  effer  lo  Ipirto  del  fai  commune . 


Ampolle  eh» 
fìvetgononel 
la  fef  arduo 
dell'argento. 


Carni  olì  a fu 
co  leggiero . 


Quando  bifol 
gni  acqua  da 
partire  più 
potente  , 


Quanto  oro 
fia  nella  maf 
fa  di  argenta 
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Alodo  di  ajfaggtar  quanto  dt  argento  fia  nell^mafi:  di  altri  metal- 
li , e prima  ne  f me  tallo  del  rame . 

Cap.  XVIII. 

^TpAglifi  dalli  pani  di  rame  minori  non  più  di  mcza  ancllana  : c. 
fl-llflwZ  A maggiori  non  piu  di  mcza  caftagna^lche  fi  farà  dal  mczo 
(t-mii,  della  parte  foctana  ; polio  dunque  dctre  particelle  infiemc  in  cro- 
giuolo nuouo,&:accefi  li  carboni  eie  nero  di  cerchio  di  ferro  , fi  pone., 
il  crogiuolo  nel  fuoco,  che  tra  vn  quarto  di  hora  s’infogarà--  all’hora 
col  lòffio  de  mantici  doppij  permcz’altra  hora  fi  accrciccrà  il  fuoco: 
nel  qual  tempo  il  rame  priuo di  piombo fuolcfcaldarfi,c liquefarli, 
pcrcioche  quel  c’ha  parte  di  piombo  fi  liquefa  più  prefio  -,  quando 
dunque  per  tanto  tempo  fi  habbia  lòftìato  con  mantici,  conia  tena- 
glia fi  rimouon  li  carboni  che  cuoprono  il  crogiuolo , fi c appreflb 
con  vn  legnetto  sfelò  fottilmcntc  li  muoueilrame:  qual  fè  non  fa- 
mtju'i'tm-  cilmente  fi  moua , fi  ha  legno  che  non  fia  del  tutto  liquefatto  i ilchc 
{*"•,  quando  vediamo  fi  lòpraponc  al  crogiuolo  un  carbon  grande  , c vi 

accolgonosùglialtricarboniprimatolti , dandoli  per  alquanto  di 
C**nu  ni  tempo  lòffio  de  mantici  ; liquefatto  che  fia  il  rame  tutto  , fi  ceda  di 
th'jilmZ  ^°®ar^  > percioche  il  fuoco  all’hora  coniò  ma  re  bbe  il  rame  ; eia  mi- 
pqn  fidimi-  Aura  ne  diuenerebbe  più  ricca,  che  degli  pani  onde  fi  è tolta  j lique  • 
fetto  a baftanza  il  rame , fi  manda  nel  canaletto , e fi  lòmmcrgc  in  ac- 

3ua  a raffredarfi , cdinuouofidilì'cccaalfuocoj  di  cui  con  cugno 
i ferro  tagliatone  la  punta , fi  ftende  in  laftrellc  ; dunque  ad  vna  fua 
f iomkt  che  dramma  fc’l  rame  fia  priuo  di  piombo , e di  ferro , e ricco  di  argento , 
pigliato  vn'oncia , e meza  di  piombo  : e lè’l  rame  fia  di  piombo  par- 
nunìmaf-  tecipe  vn’oncia , e fe  fia  partecipe  di  ferro  oncic  due  ; c pofto  il  piom- 
ftiudtean.  m coppella  di  cenere  , quando  comincia  à fumare  fe  le  giungerà  il 

frinirli, rame  • tra  di  vn’hora , & vn  fuoquarto  il  fuoco  conlumara  infic. 

dtiudìlti  me  col  piombo , reftando  l’argento  nel  fondo  della  coppella  -,  ma  fe, 
‘itimi cb< Jf  *1 racnc  l*a ‘li condizione  , che  difficilmente  fi  apparti  dall’argento, 
fidmimc  ii  |ar;,  fpediente  innanzi  che  fi  allòggi  nella  coppella  di  cenere  , porre 
jì  etnie  fn-  il  piombo  nella  coppella  di  terra,  e poi  porui  il  rame  con  alquanto 
T/di'inri!  di  fai  brullolato  , accioche  il  piombo  fi  beua  il  rame  , & il  rame  fi 
purghi  dalle  lue  luperfluità  : c dopo  di  ciò  fi  porrà  in  coppella  di  ccne- 
?i‘“r£”fj  re>  Ibnc  a*CUI11  che  per  feiogliere  il  rame  in  parti  minute , in  vece  di 
f urne  in  far  batterlo  in  Ialite  , e tagliarlo,  il  verfano fufo  fu  le fcopc  di  bietola  o di 
p mimm.  quali  fiano  fottopofti  vali  di  acqua,  c fi  Iciogl icrà  in  pezzetti 

eguali  a f cme  di  canape  ; altri  pofto  vna  pietra  che  appenna  ftia  fotto 
la  l upcrficic  dclTacqua,  vi  fondono  il  rame  liquido,  qual  dilfipato  dal- 
la caduta  ne  vengono  piccole  grana  : altri  per  l’iftcllo  fine  il  fondono 
in  acqua  che  fi  dibatta,-  ouelè  non  fi  vfalTc  diligenza  di  (ciolgierlo  iiu 
parti  minute, nó  fi  fòderebbe  nellacoppclla  di  cenere,  come  vogliamo 

Sao. 
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Sm^io  dell Oriento  contenuto  nel  metallo  di  Sta? no . 

' Cap.  XIX.* 

LO  fragno  che  contiene  argento  , non  deue  da  principio  porli  nel-  L4mifnj 
la  coppella  di  cenere,  pcrciochccofi  facendo  facilmente  l’argen-  et*ft Ij«  * 
to  vnito  con  lo  fragno,  e feto  Ito  con  elTo  in  fumo  fi  confumarcbbc:pcr- 
loche  pollo  il  piombo  in  coppella  di  terra,  fubito  che  cominci  à fuma-  «»"».  «#«’■• 
re,  fc  legiunge  la  miftura  : nel  qual  modo  l’argento  fi  vnifcecol  piom-  f ‘ ‘ 
bo,e  lo  fragno  sbollendo  fi  volta  in  cenere, qual  fe  ne  cauarà  con  vn  le- 
gno fottilmcntc  feflò  ; il  moderno  diciamo  nell’altrcmifture  par- 
tecipi di  fragno,  che  fi  cuocono  . Quando  dunque  il  piombo  fi  nar- 
ra incorporato  l'argento  , all’hora  fi  porrà  ad  cfsalarc  in  coppella  di 
cenere . 


Saggio  dell'Argento  contenuto  nella  majfa  di  Piombo . 
Cap.  XX. 


MA  del  piombo  , che  contenga  parte  di  argento  fe  ne  farà  faggio 
breuc  nel  feguenre  modo  ; fi  liquefai!  piombo  prima  in  cop- 
pella di  ferro,  c liquefatto  fi  pone  in  canaletto;  all’hora  fattone  con, 
batterlo  piafrra,  fi  pone  in  coppella  di  cenere;  e fi  farà  faggio,  che  vor- 
rà tempo  di  mez’hora  ; pcrciochc  fe  vi  adopriamo  molta  forza  di  fuo- 
co, offende  l’argento . 

Della  conofcenz^a  delle  lighe , pigliato  dalla  pietra  Paragona . 

Cap.  XXI. 

HOra  moftraremo  il  modo  di  conofccr  le  temperature  de  me- 
talli con  la  pietra  paragona , c fpcrienza  breue , c fpedita , e, 
perciò  molto  vtile  ; quantunque  non  fi  habbia  da  erta  il  grado  di  com, 
picaproua,  che  fi  ha  dal  fuoco  ; debbiamo  eligger  la  pietra  parago- 
na quanto  più  nera , e priua  di  folfo  , oue  fi  fregarà  l'oro  , e l’ar-  Z'JHuauL 
gemo  che  habbiamo  , paragonandoli  alla  fregatura  di  alcuna  delle,  fitut 
vergelle  di  liga  limile,  già  prima  a quello  fin  preparate  ; comincian- 
do  dunque  dalla  temperatura  dell'oro,  8c  argento  , diciamo  che  d 
urlò  vn  pefo  in  parti  ventiquattro  , che  carati  hoggi  chiamiamo  fc. 
altrettanto  fi  pigli  di  oro  lènza  miftura  di  argento , fi  dirà  oro  de  /f£4  con  l*->  * 
tutti  carati  ; c ic  pigliate  parti  ventitré  di  oro , la  reftantc  fia  di  argen. 
to  , fi  dirà  oro  di  carati  ventitré  ; Umilmente  fe  di  oro  fi  piglino  par- 
ti ventidue,  e di  argentodue,  fidirà  di  ventidue  ; e con  quell’ordine, 
procedendo  femprc pigliarà  l’oro  il  nome,  ferbando  nella  temperatu- 
ra il  pefo  intero  di  ventiquattro  > mentre  in  quefta  temperatura  dun- 
que non  vengono  li  metalli  al  pari , e foprauanzino  le  particelle  di 

oro. 


Digitlzed  by  Google 


■418  DELL  HIS T.  NATVR ALE 

oro,  fi  dirà  oro|di  argento  partecipe , ma  lefoprauanzi  l’argento,  fi 
vaVnc  in-  argento  partecipe  di  oro  ,•  fatte  perciò  vergelle  ventiquattro  (e- 


gemo , e r 4 
r iurte 


Me,  4.1  ecm.  condo  le  dette  differenze,  fi  potrà  col  conferimento  di  dette  vergelle, 
^ìurtmttn  c°n°^cr  la  condizion  della  liga.  Ma  perlaligadeirorocolramefi 
i',r‘  « fanno  vergelle  dodici , de  quali  la  più  bafla  ha  pari  quantità  dcll'vn 
metallo,  e dell’altro,  che  fono  parti  dodici  di  ciafcuno  : ncll’altrc, 
foprauanza  l’oro  ; dunque  la  fogliente  harià  di  oro  tredici , e di  rame, 
vndicij  l’altra  appicflò  di  oro  quattordici,  e di  rame  dicce;  nel  qual 
modo  fi  procederà  finche  fi  venga  alla  vergella  di  oro  pura  , dimi- 
nuendo il  rame  di  mano  in  mano . Quelle  dunque  fono  le  lighc  di  oro, 
nielli c Sémplice  rame , che  non  fono  molto  in  vlo;  ma  molto  più  frequen- 
iMeneU  c>.  te  è di  farle  di  tre  metalli,  dico  di  oro,  argento,  e rame  ; oue  ii  ha, 
l’Jlul", daconfiderarc  fel'argentoc'lrame  che  fi  legano  con  l’oro  , venga- 
no in  porzion  pari,  ofe  l’argento  foprauanza  : percioche  nelriccuuto 
modo  fuo!  poruifi  l’argento , e triplicato , e doppio,  o vna  e meza  voi-  _ 
tapiòche  il  rame  1 cominciando  dunque  dalle  parti  dodici  di  oro,  vi 
fi  porranno  le  altre  parti  dodici  de  gli  altri  detti  due  metalli  , fiche 
l’argento  foprauanzi  il  rame  in  alcuna  delle  dette  proporzioni  : dico 
che  fe  poniamo  fecondo  l’vna  ragione  nella  liga  parti  di  argento  nouc 
tre  ne  (ìano  di  rame  > e fo  fecondo  l’altra  fi  pogano  di  argento  ottoma- 
no di  rame  quattro;  e Ce  nella  terza  ragione  vi  fi  pongano  di  argento 
lette,  fiano  di  rame  cinque;  nal  qual  modo  viene  la  nuftura  accompa- 
gnata pari  all’oro  ; nelliftdìà  maniera  fi  procederà  ne  gli  altri  gradi  : 
dico  cne  pollo  parti  di  oro  tredici , vengono  compartite  le  parti  vndi- 
ci  di  argento,  e di  rame  nelle  tre  dette  proporzioni  ; onde  foguendo  la 
propofta  determinazione  ne  verranno  vergelle  di  oro  temperate  rren. 
tafei , c di  oro  puro  vna , che  faranno , fumrna  di  vergelle  rrentafotte; 
geli,  d*  nel  modo  detto  dunque  faremo  faggio  ccn  la  pietra  paragona  delta 
gtlewinT  l‘Sa  deli’  oro . Nè  da  quella  c diuerla  la  maniera  di  conofcer  l’argento 
“ t,n  T,m‘-  figaro  col  rame:  percioche  nelle  vergelle  di  rame,  & argento  lì  fa  fi- 
rmi diuifione  delle  parti  ventiquattro nell’vno , c l’altro  metallo  che, 
fiano  di  quantità  eguale, dando  all’infimogrado  di  temperatura , ven- 
titré di  rame  & vna  di  argento  ,•  apprefi’o  dicuiicguiràladi  ventidue 
di  rame,  c due  di  argento,  fin  che  fi  venga  al  pari, che  lono  di  rame  do- 
dici,c d’argento  dodici;  finoue  fi  dice  rame  di  argento  partecipe.  Se 
più  oltre  fi  dirà  argento  con  liga  di  rame, finche  fi  venga  alle  parti  ven- 
tiquattro di  folo  argento.  Altri  fanno  la  druilionc  in  parti  trenta,  fi  che 
la  mediocrità  dcll’vno,  e l'altro  metallo  fia  nelle  parti  quindici , le  ffre 
mità nelle  trenta. 


DEL- 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  OTTAVO. 

Nel  quale  generalmente  fi  tratta  dell’dlrazzion  delti 
metalli  dalle  vene  nelle  cotture  grandi . 

SfpdraZjton  delle  farti  metalliche  dall' ejir ance . 

Cap.  I. 

Abbiamo  fin  qui  vifto  il  faggio  delle  Vene  , &it 
modo  di  conofcer  la  liga  de  metalli  . Hora  fe- 
guiremo  l’opcrazioni  maggiori  , nelle  quali  fi 
cftrae  molta  copia  di  metallo  ; c prima  moftrare- 
mo  le  ragioni  di  preparar  le  vene  ; pcrcioche  ef- 
fendo  di  natura  li  metalli  concreati  con  terre  , & malie*: 
altri  luoghi  infpeflìti  j e pietre,  fc  non  fi  faccia  (epa.  a. 

razione  diqueftefiiftanze  aliene  per  quanto  il  foggetto  comporta. , ’iàvìiuiaL 
fi  patirebbe  nelle  cotture  molto  danno  -,  fendo  che  dalle  terre , c pie-  ‘ìuZld^u 
tre  fc  ne  concreano  le  loppe  materia  inutile  i e de  gli  fughi  infpeflìti . &»>»?*(• 
molti  impedifeon  la  cottura,  e danneggiano  il  metallo  ; procurare- 
mo  perciò  da  principio  la  fcparazion  deH’alcrc  fuftanze  dalle  parti  t%l7"trT. 
che  contcngon  metallo  , e del  metallo  puro  dell’altre  parti  di  Vene.- 
e le  parti  di  vena  ricche  dalle  pouere  , dunque  le  mafie  di  metallo  nomi  dime- 
o puri  e cozi  che  fono . cauaci  che  fiano  fi  battono , c diffondono , e ta- 
gliate  conforfici  a pezzi,  e fcaldate  in  coppelle  di  ferro  , fi  pongono 
nelle  fornaci  feconde  fenza  metterle  nelle  prime  ; le  refiantj  vene  ol-  fwUST* 
are  che  fiano  già  fiate  nelle  cauc  appartate  , fi  debbono  di  nuouo 
romperli  in  parti  minute  , e far  fcparazione  delle  parti  migliori  dal- 
le  peggiori  : che  fc  ciò  non  fi  faccia , il  metallo  nobile  afpectando  la.  »,  *</**. a 
fuiloodclla  vile  , nc  riceuerebbe danno,  o forfè  anco  perirebbe  dal-  \Tulm!** 
la  compagnia  de  Ha  parte  di  vena  nociua  *,  quelli  inconuenienti  fi  fou- 
uiene  parte  con  la  detta  diligenza  : parte  con  gii  aggiunti  che  aiutano  fa” 

iafiifion  della  vena , c la  feparazion  del  metallo . 

Bruflolomento  , e lattamento  delle  vene . 

Cap.  II. 

SOno  molte  vene  , che  bifogna  prima  arroflirlc , fiche  fi  fa  o per 
renderle  da  dure,  mefiti  e fragili , onde  pollano  meglio  pcftarfi» 

ecuo- 
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ecuoccrfi;  o per  bruciar  le  gralfezi  c minerali , come  fono  il  folfo  fi 
bitume , l'Qrpimento , e la  iandaraca,  de  quali  il  folfo  fuolc  elle r nel* 
le  vcne  de  metalli  frequente  , e più  a metalli  nociuti  , eccetto  che 
Nx?7fÌ“nd  a^'ord  » noce  dunque  grauilfimamentc  al  fèrro , ma  meno  allo  fta- 
Uccitmdi  gnp,,  cheal  piombo,  al  bifemuto , alPargento , & il  rame;  nondi- 
mnMi.  meho  perche  nelle  vene  dell'oro  fuolc  ancora  edemi  argento  , per- 
ciò  dehbono  le  vene  prima  arrqffirfi  , accioche  confumato  il  folfo 
neli’arrollimento  , non  danneggi  dopo  di  ciò  nella  violenza  della. 
CMt  n,H  cottura  l’argento  ; l’irtefib  dico  del  bitume  ; & habbiama  propria  fpc- 
mwcUdJjr,-  rienza,  chelacadmiadi  bitume  partecipe,  porti  gramolino  detri- 
dìirlTftm.  mento  all’argento  nelle  cotture  ; cauata  la  vena  dal  fuoco  mentre  fi 
bagni  con  acqua  ne  verrà  più  molle , e frale;  pelle  dunque  minuta- 
T^UmÌIì  mcnte  lc  vene  » ^ farà  fèparazionc  delle  parti  c'hanno  i 1 metallo  dalle 
1*1**™!"  inutili,  fcuotendole  con  criuelli  onde  le  para  fattili faran  Riparazio- 
ne dalle  graffe , e le  leggiere  che  vengono  in  sii  dalle  greui  che  piglia* 
no  il  fondo  : inoltre  fi  lauaranno  nell’acqua,  mouendole  : percioche 
le  parti  metalliche  per  In  gtauezza  prefto  refidendo , dan  commodità 
che  l’acqua  fmolsa  ne  porci  le  parti  terrofe , e leggiere  ; alcuni  con  Ica- 
fedi  legno  , p vali  Amili  a lcutellc  grandi  con  manichi  nel  lorcauo, 
dimenando  la  vena  pcfla  dentro  lacune  ripiene  di  acqua  , fan  lèpara- 
zione  delle  parti  terrene  fotcili,  che  fe  ne  van  con  l'acqua  inturbidi- 
ta  , dalle  metalliche  greui  ; e di  quelle , dalle  piecre  che  fono  più  leg- 
giere, .. 

apparato  delle  fornaci . Cap.  III. 


èltT,  firn*  Qli  delie  apparecchiar  la  poluc  c’habbia  due  parti  di  poluc  de  car- 
nf»’  O boni , & vna  di  poluc  di  terra , che  fiano  ben  mefehiate  col  raftel- 
lo  : la  compofizione  fi  bagnarà  con  acqua, fiche  di  cfsa  pofsan  formarli 

{ùlaftri  in  modo  che  fi  fa  della  rieue  ; oue  quanro  la  poluefifentapiù 
eggiera , più  fi  bagnarà  di  acqua , e quanto  più  greue  meno  fi  bagna-: 
Lu>  eie  fi™’  le  fornaci  mentre  fian  noucfoaftaià  ifiueltirle  di  luto  di  dentro,  dal 
4*  dì  dtntro  che  le  fiisure  de  gli  muri,  f : alcuna  ve  ne  fia , fi  chiuderanno,  e ne  ver- 
uforNafi . ranno  difefe  le  pietre  dalla  violenza  del  fuoco  : ma  le  fornaci  vecchie 
oue  è fiato  fatta  cottura , perche  da  else  raffreddate,  fono  fiate  fcrufta 
te  le  cadmio,  e Alitatone  infieme  le  pietre , onde  ne  vengono  concauità 
nelle  mura.-  bifogna  prima  riempir  dette  concauità  con  pezzi  di  pietre 
, o mattoni , e dopo  diciò inueftirle  di  detto  luto  » bifogna  quiui  amici'* 
tire  che  la  canna  di  rame  per  oue  palsa  il  loffio  de  mantici , non  habbia 
eminenza  fuori  del  luto  ; percioche  la  materia  delle  vene  ligandoli  at- 
torno la  bocca, otturarebbe  l’elfito  al  lòffio  de  mantici, con  detrimento 
della  cottura  ; fi  darà  anco  alquanto  di  polue  de  carboni  alla  fofsa  fot- 
tòpofta  alla  fornace  in  cui  fi  ha  da  far  il  catino,  e Ipargcndoui  di  fopra* 
terra  j e verfatoui  alquanto  di  acqua,  fi  feoparà  ben  la  fofsa,  e mandan. 

do 
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do  con  l’iftefTa  fcopa  l'acqua  turbida  della  fcopatura  nel  focolare  del 
la  fornace,  feoperà  anco  il  focolare  ; ilche  fattole  gictato  nella  fornace 
dell’idefTa  polue  preparata  , fi  raffodarà  il  focolare  col  pedone:  fi  bue. 
tara  anco  deHifielTa  polue  bagnata  nella  fo(Fa  lòccopolfa  alla  forna-  ffff. 
ce,  m cui  ha  da  edere  il  catino , e fi  Il  ungerà  col  pedone  ; e piena  che 
Ila  vi  fi  getterà  di  nuono  polue , cacciando  la  polue  fiotto  la  canna  del 
fotìfio  de  mantici , fi  che  redi  il  focolare  vn  deto  fiotto  la  bocca  di  efia , 
pendente  alquanto  verfo  la  concauità  del  catino  , acciochc  vi  pofKu 
correre  il  metallo  ; c l’idcfso  fi  ritornarà  a fare , finche  fia  la  fofsa  riem- 
pita, all’hora  con  vna  lama  tagliarne, e piegata  in  arco  fi  tagliala  la  poi 
uè  fi  che  redi  il  concauo  ritóao  a larghczzadi  vn  piede  , &c  ad  altezza 
di  mezo  debbia  detta  fofsa  tener  vnccntenaro  di  piombo;  mafehab- 
bia  à contenerne  tre  quarte  parti , badarà  con  l’iftefsa  profondità  dar- 
Jene  tre  quarte  parti  efibocca  ; tagliata  la  concauità  deue  di  nuono  rat 
fòdarfi  con  pedone  di  bronzo . Allabocca  della  fornace  nella  parto 
fbprana , c nelle  due  laterali  fi  darà  luto  fcmplice, inanella  parte  di  fot-  1m,  <14/ 
to  oue  tocca  il  focolare  , il  luto  che  fi  dà  deue  per  quanto  tocca  il  ■ ' 

ftiolo  efsere  intinto  in  polue  de  carboni  : che  mentre  ciò  non  fi  facef- 
fc, potrebbe  facilmente  il  luto  attaccarli  alla  polue  del  focolare, e gua- 
darlo; fatto  quedo  fiporràalla  bocca  della  fornace  vnbadon  tondo 
agrofsezzaditredita,  e di  dentro  accodo  al  buco  detto  fi  porrà  vib  ch4 
carbone  tanto  ampio  che  chiuda  la  bocca  della  fornace  ; c fé  non  ba- 
di  vno,  ve  fc  nc  pongan  due  ; chiufa  la  bocca  fi  porrà  fui  focolare  della  ’ 

fornace  alquanto  de  carboni  mezani  nella  grandezza;  pcrcioche  mcn 
tre  grandi  fulsero,  potrebbono  impedir , che  il  foftio  de  mantici  per  la 
bocca  della  fornace  non  trapafsafse  nel  catino;  all’hora  il  maedro  del 
lauoro  deue  inuedir  di  luto  ilearbon  podo  alla  bocca  della  fornace 
e cauarnc  il  badonc  : c farà,  già  preparata  la  fornace  1 fi  finirà  dunque  c.^mi  4 
di  empir  la  fornace  tutta  de  carboni  di  maggior  grandezza  , e fc  ne  Z'.t'ZZI. 
porranno  alquanti  nel  catino,  mettendoui  sù  vn  poco  di  bragia  per  \ 

lcaldarlo;  c fi  chioderà  inoltre  la  bocca  della  fornace  con  luto  o coil 
pezzo  di  cedola  , accioche  la  fiamma  che  vicn  da  detti  carboni,  non 
dia  fuoco  entrando  per  la  bocca  della  fornace , a gli  carboni  che  fon- 
di entro  j fono  altri  che  pongono  carboni  groflì  afscttaci  neld’intorno 
del  catino . 

Communi  auuertimenti  nella  fu  fon  delle  vene  , e della 
fornace  di  bocca  chiù  fa  a tempo . 

Cap.  IV. 

F Atto  l’apparecchio,  per  la  canna  di  rame  per  oue  entra  il  foffio  e*-#»»' 
de  mantici,  tra  le  narrici  di  effi  fi  mandarà  vn  carboncino  acccfo 
nella  fornace  , c con  lo  lòffio  moderato  fi  accenderà  il  fuoco;  ondo  cmiU. 
tramez'horaeofi  il  catino , come  il  focolare  della  fornace  fi  fcalda- 

ranno. 
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fui?* , c ranvno’>  elevi  Ha  il  dì  innanzi  facto  nella  fornace  cottura  di  metallo» 
& far?  F11'1  P^do  ; ouc  fe  vi  fi  ponefie  la  vena  da  cuocere  innanzi,  che 

“Ht“  ' il  focolare , c’1  catino  fuffero  (caldaci . eflì  fi  guaftarebbono , e fe  ne  ri- 
cetterebbe danno  graue  ; pcrcioche  fe  la  polue  di  cui  elfi  fon  fatti  -, 
filile  a humidal’ citate,  o gelata  l’inucrno  , il  focolare,  c catino  rotti 
mandarebbono  il  metallo , & altre  materie  nell’aria  con  ftrepito  fimi- 
ùrM  lc  » tuono  , e con  pericolo  de  aitanti;  rifcaldati  dunque  che  fiano , il 
J,i  tMM‘  *■  masitro  porrà  le  loppe  nella  fornace , che  liquefatte  icorreranno  per 
la  bocca  nel  catino  fottopolto  ; e fatto  ciò  ferratala  bocca  con  luto, 
in  cui  fiameichiato  polue  de  carboni  : c tirato  dal  catino  con  gan- 
ciodi  ferro  le  loppe , fe  habbiada  cuocermi!  vena  di  oro,  o di  argen- 
toricca, vi  fi  metterà  vncentcnaro  di  piombo  : elehaueffc  da  cuo- 
cerli vena  pouera , vi  fi  metterà  vn  mezo  centenaro  dico  ciò  perche. 
mtbir  k vcnc  ricche  han  biiogno  di  molto  piombo , e le  pouere  di  poco  . 
Vm-uVìZ  pi°mbo  fi  fopraporranno  (tizzoni  acciò  fi  liquefacela  ; e poi  eoa, 
iw  “d,  (Tu,  ordine  fi  porrà  nella  fornace  , in  primo  vna  quantità  de  pani  fatti 
*•»*>-  di  marchefita  , quanto  biiògna  a cuocere  la  vena  ••  apprellolavena 
con  litargirio  , moludena  , e pietre  da  vetrari , dopo  di  ciò  li  carbo. 
ni  , c finalmente  le  loppe  ; ripiena  che  fiala  fornace  , fi  cuocerà  da 
principio  leggiermente  , procurando  che  la  vena  non  fi  accumo- 
Ii  al  muro  di  dietro  della  fornace  , col  che  fi  vieta  che  la  vena, 
non  fi  lighi  alla  bocca  della  canna  , & impediica  il  tranfito  al  lòf- 
fio de  mantici  ; onde  ne  reltarebbe  diminuita  la  forza  del  fuoco. 
’Mointt»  ^ ^ctlc  anc.°  auuertirc  che  la  quantità  della  vena  che  vili  pone  non, 
fomiti  M fialòuerchia  ; e che  fi  bagnino  quando  bifogni  con  acqua  dall ’vno 
vtMt  ‘ c l’a  Itro  lato  della  fornace  1 i carboni  ; ilchc  giouarà  che  le  parti  di  ve- 
na lottili  non  attacchino  ahi  carboni,  che  altrimentc  fmoile  dal  lòf- 
~T>;*tr[ùu mi  fi°>  e dalla  forza  del  fuoco  fe  ne  volarebbono  col  fumo  . Bilogna  an- 
tTiZT'.'dlr  coraauucrtirc,  che  lecondo  la  diuerfa  condizion  delle  vene , è Ipc- 
^lcnt:c  diucriàmente  apparecchiare  il  focolare  hora  alto , hora  baffo  » 
* e l-1  canna  per  cui  entra  il  foffio , hora  molto , hora  poco  pendutoli,,  : 
e dar  alla  fornace  lòffio  hora  leggiero,  hora  potente  ; le  vene  che  pre- 
Kn  nm».  fi  Icaldano , e liquefanno , richiedono  il  focolare  baffo , la  caria 
Poco  inchinata  , Ite  il  lòffio  de  mantici  leggiero  ; le  vene  che  tardili 
Icaldano,  c non  pretto  fi  liquefanno,  han  bifogno  di  focolare  alto,  c 
di  canna  pcndinoii,  e di  foffio  potente  de  mantici  5 è conuenientc  an- 
co la  fornace  molto  calda , e che  fiano  innanzi  in  effa  cotte  le  loppe , 
e gli  pani  fatti  di  marchefita  , o le  pietre  da  vetrari  ; qual  diligenza 
mentre  non  fi  vfa/se  , le  vene  fermate  nel  focolare  chiudercbbono  la 
bocca,  e portarebbono  fuflfòcamento,  danno  che  fuol  farli  Ipcfso  dal- 
li minutami  raccolti  dalle  lauature;  inoltre  li  mantici  grandi  debbo- 
no haucr  narici  grandi  : percioche  mentre  fiano  fi  ree  te  ne  vienfiro- 
ra  il  fiato  riftretto,  & in  abondanza.ondc  fi  raffredda  la  materia  lique. 
fatta,  e fi  liga  alle  narici  de  mantici  ,0  anco  chiude  la  bocca  della  for- 
nace : 
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naee  ; cofc  di  graue  danno  ; ma  per  venir  al  rimedio  di  queff  i mali , fé  incanitemeli 
la  vena  fi  am  montoni,  fi  deue  col  gancio  di  ferro  il  montone  didur- 
re  & aprire,  e fc  ella  fi  attacca  alle  narici , fi  deue  indi  rimouere  -,  do. 
po  vn  quarto  di  hora  che’l  piombo  porto  nel  catino  s’è liquefatto, 
ilmaeftrocon  punta  di  ferro  aprirà  la  fornace  , onde  franeranno 
nel  catino  le  loppe  generate  dalla  pietra  con  cui  o era  mefohiato  , o 
a cui  era  fiato  attaccato  il  metallo,  e dalle  terre . e fughi  minerali  in- 
fpeflìti:  dopo  le  dette  loppe  {correrà  la  materia  generata  dalla  mar- 
chefita; c finalmente  l' oro,  c l’argento  che  fono  aflòrbiti  dal  piom-  u mlu 
bo  liquefatto  nel  catino  ; ma  quando  le  materie  (corfe  fiano  fiate 
alquanto  nel  catino  che  fi  portano  già  fepararfi  , prima  fe  ne  trai-  riè  di  mar- 
rannoleloppe  , che  per  cfler  le  più  leggiere  (tanno  nel  fommo  , &C 
appreflo  li  pani  fatti  dalla  marchefita  , che  per  eficr  mezanamente  «'/«»- 

freui  tengono  il  luogo  di  mezo  , reftarà  nel  catino  la  mdcolanza  * ' 
el  piombo  con  l’oro  , o con  l’argento,  che  gli  antichi  chiamarono 
ftagno,  e perche  le  loppe  contengono  porzion  di  metallo  , con  dif-  Amm~,t,»n 
fèrenza  , che  le  (oprane  meno  , e le  fottane  più  ne  contengono  , bi- 
fógna  ammontonarle  diftintamente  , e nel  ricocerle  gmngerui  quel  urfi miteni 
tanto  di  piombo  che’l  metallo  contenuto  nelle  loppe  richieda., 
oue  debbiamo  edere  auuifati , che  mentre  le  loppe  , che  fono  ricotte 
habbiano  molto  odore  , e legno  che  vi  fia  qualche  porzion  di  me-  ricche  il  lane 
tallo  , c (c  non  hanno  odore,  che  non  ve  ne  fia;  fi  ha  anco  da  fapere"^"^* 
che  quanto  più  fia  la  vena  ricca,  più  prefto  viene  il  lauoro  a compi- 
mento; c quando  reperita  vn'altrao  piùfufioni  fi  fia  a fine;  farà  be- 
ne poner  nella  fornace  tanto  di  litargirio  , e moludena  che  portano 
portarne  (eco  fu(b  quel  di  metallo  che  reftarebbe  nelle  cadmie  5 fat- 
to ci<3  tutto  con  cucchiare  di  ferro , fi  tragitterà  la  materia  de  metalli 
raccolta  in  canali , e raffreddata  la  fornace  fi  fcuoteranno  le  cadmio 
dagli  muri. 

F afone  nelle  fornaci  à bocca  femprc  aperta.  Cap.  V. 

La  detta  maniera  di  cottura  fi  fa  nella  fornace  c'habbia  la  boc- 
ca a tempo  aperta , &c  c cóueniente  alle  vene  ricche  di  metallo . 
fiora  vogliamo  moftrare  vn’altra  ragion  di  cuocer  le  vene  nelle  for- 
naci le  cui  bocche  fono  a tempo  aperte  : de  quali  fono  più  modi . Becca  detu 
La  fornace  della  prima  maniera  ha  la  bocca  alquanto  alta,  c ftretta., 

& inoltre  occulta  , per  cui  (corre  la  materia  nel  catino  più  alto , che’l 
filoio  della  fucina  circa  vn  piede  e mezo  ; faffi  in  quefta  altezza  accioc- 
ché a finiftra  fole  porta  fare  vn’altro  catino  più  bado,  in  cui  dal  cari- Cattai  ti- 
no alto  corra  lamifiura  dell’oro  & argento  col  piombo , e la  mate- 
ria  della  marchefita  , dopo  che  ripieno  il  più  alto  , ne  fiano  tolte  le 
loppe  -,  dunque  li  pani  di  marcchenta  tolti  dal  detto  catino  baffo  fi  ri- 
mettono nella  fornace  , acciochc  con  elfi  fi  finifea  la  cottura  delme- 
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tallo  ; c la  mirtina  che  risiede  si  caua  con  cricchiare  , Quefta  manie- 
ra di  fornace  è vtilc  alle  materie , che  prettamente  si  fondono  , come 
lono  alcune  vene,  e generalmente  lecadmie  e le  loppe  ; ma  bifogna 
chcftia  auuertito  il  cocitore  di  non  metter  nella  fornace  quantità 
di  vena  fouerchia  ; Infogna  anco  oltre  del  piombo  che  generalmen- 
te si  adopra  nelle  cotture , chc’l  cocitore  nelle  cotture  che  si  fanno  in- 
dette  fornaci  si  ferua  degli  aggiunti  fecondo  la  loro  conuemenza  con 
le  vene . Seconda  maniera  à bocca  aperta . 

Euui  vn’altra  maniera  di  cottura  mezana  tra  di  quella  c’ha  la  bocci, 
chiufàatempo  , e della  detta  c’ha  la  bocca  femprc  aperta,  c confe- 
quentemente  commoda  alle  vene  mczanc  nella  condizion  di  ric- 
che è pouere , purché  dette  vene  siano  facili  a liquefarsi  : c che  facil. 
mente  diano  il  metallo  che  contengono  al  piombo  ; pcrciochc  coru 
quefta  fornace  molta  parte  di  vena  in  vn  lauoro  viene  a cuocersi  £c 
ad  vnirfi  col  piombo  con  poca  fpefa,  c fenza  intcrrompimento  •,  li, 
fornace  ha  due  catini  l’vn  alto  c'ha  la  metà fua indentro  la  fornace,, 
e la  metà  fuori , in  cui  si  pone  il  piombo  : che  efsendone  la  metà  inden- 
tro della  fornace  , facilmente  afsorbifcc  il  metallo  delle  vene  che  si 
liquefanno  ; accollato  a detto  catino  c più  in  batto,  ftà  l’altro  catino 
in  cui  feorre  la  miftura  de  metalli , c la  marchesita  liquefatta  -,  coloro 
dunque  chcsi  fcruono  di  detta  manieradi  cuocere , pottono  più  volte 
toglier  dal  catino  l’oro , &c  argento  incorporato  col  piombo, -c  poncruj 
di  nuouo  altro  piombo,  o in  fua  vece  litargirio , 

T erza  maniera . Ma  la  fornace  che  appartiene  al  terzo  mo- 

do di  cuocere  a bocca  aperta  , ha  la  bocca  piu  alca , e più  ampia  che- 
l’altrc  fornaci  : c fi  ferue  di  mantici  maggiori  ; come  che  quefta  ma- 
niera di  cottura  si  adopri  per  le  vene  che  si  lauorana  in  copia  «gran- 
de : e (e  il  focolare , & il  carino  non  patifeano,  sifain  erte  cottura  con- 
tinua per  insi no  a tre  giorni  , fenza  intermetter  le  notti  . Quindi 
auuicne , che  nella  prefèntemaniera  di  fornace  vi  si  ritrouino  le  fpe- 
zic  tutte  di  cadmie  ; il  fuo  catino  non  c diucrfodalcatinodellafor- 
nace  prima  di  tutte , c’ha  bocca  chiuià  a tempo  ; nondimeno  perche 
in  etta  si  fan  lauori  continui , e fenza  intermetter  tempo , bifogna  ac- 
compagnarle alerò  carino  più  bafso  , in  cui  aperta  la  bocca  acl  cati- 
no primo  vi  feorra  la  materia  liquida  ; in  quefta  maniera  si  cuocono 
le  vene  di  rame , e di  piombo,  clepoucriffimcdioro,  e di  argento: 
perciochc  non  rende  conto  il  cuocer  le  dette  venein  alcuna  dell’altro 
dette  maniere;  &c  in  quefta  maniera  fc  il  centcnaro  della  vena  appe- 
na haucfsc  vna  o due  dramme  di  oro , &in  vna  meza , onero  vn’oncia 
di  argento  nondimeno  è fpedicntc  cuocerle  , perche  può  cuoccrfc- 
ne  molta  quantità  (enza  difpcndio  di  aggiunti  , dico  di  piombo  , li- 
targirio , c moludena  ; e ci  batta  haucr  folo  la  marchefita  c’habbia. 
qualche  porzioncclla  di  rame , o che  sia  di  faci!  fusione;  c li  pani  far- 
ti nella  cottura  quando  non  habbianoafiorbito  parte  di  oro  , odi  ar- 
gento 
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fento,  fi  rifanno  con  la  fola  aggiunta  dimarchefita  cruda;  e feda* 
ette  vene  pouere  corre  con  la  fola  marchefita  non  potrà  farfeno 
quella  materia  di  cui  fi  fanno  li  pani  , vi  fi  metteranno  gir  altri  ag- 
giunti crudi  i come  fono  la  pietra  piombara,  le  pietre  da  vetro, e l’arc- 
nc  indi  pigliate  : il  fallo  da  calce,  il  tofo  bianco  : il  faflo  feflb  bianco  : 
lavenadiferroarenofadi  color  giallo  ; è dunque  quella  maniera, 
di  cuocere  di  molto  beneficio  : percioche  vna  gran  quantità  di  vena 
che  contenga  poco  di  oro,  odi  argento,  fi  riduce  a pochi  pani,  ouc 
rellano  li  detti  metalli  ; e benché  per  vna  cottura  non  vengano  in  con-  • 

dizione  habilc  alla  feconda  cottura  : nella  quale  li  incorporano  li 
metalli preziofi col  piombo,  o che  fc  ne  faccia  il  rame  ; nondimeno 
firendonohabili  alla  detta  feconda  cottura  , mentre  fi  brucino  fino  SmiglìttmZÀ 
a fette  8C  otto  volte  . Coloro  che  cuocono  per  quella  via  fono  di 
tanta  fottigUczza,  che  tutto  loro , c l’argento  che  fia  apparfo  nel  lag- 
g io , ne  cauano  ; e fe  nella  prima  volta  quando  fan  gli  pam  che  conten-  “ a**,,r*  • 
gono  l’oro,  e l’argento,  ne  redi  o vna  dramma  di  oro  : ouero  oncia  me. 
za  di  argento , ne  la  cauano  nella  feconda  volta  cuocendo  le  loppe . 

Comfoplton  di  dette  fornaci , e cotture. 

Cap.  VI, 

. % .x  Fornace  di 

DVnquc  la  fornace  la  cui  bocca  fi  apre  a tempo,  e piu  cornino- 

da  dall’altre  nella  cottura  delle  vene  ricche  , percioche  elfen-  convìva  Alle 
do  dette  vene  per  lo  più  dicondizion  ineguale  : che  altre  parti  di  cf- 
fe  fi  fondono  con  facilità,  altre  tardi;  puote  il  cocitore  mentre  apre,  <«. 
la  bocca  , confidcrar  fe  la  vena  fi  fonda  pigramente  o con  prcllezza , 
o fe  pur  bollendo  Iparfamcnte  non  venga'  la  materia  futa  ad  vnirfi . 

Dunque  fe  la  vena  tardi  fi  fonda , e non  iì  vnilca , fi  accrefcerà  il  pelo 
degli  aggiunti  che  liquefanno  : c le  troppo  predo  fi  liqucfacciano  , il 
pelo  fi  feemarà  ; di  più  quando  la  midura  dell’oro  , o argento  col  ^ ni4vti 
piombo  , aperta  la  bocca  feorre  nel  catino , c rifiede , fi  potrà  far  fag- 
gio  fe  fia  fatta  ricca,  o pur  fia  di  poca  (fidanza, e non  habbiaaflorbi- 
to  l’oro,  o l’argento  ; percioche  le  fia  ricca  mentre  la  midura  non  hab- 
bia  da  cauarfi  per  all'hora  dal  catino , per  rimettcrui  dell’altro  piom- 
bo :fe  le  deue  giunger  piombo  per  rifar la  fua  forza;  habbiamo  inol- 
tre  da  dette  fornaci  vn  terzo  beneficio,  percioche  nell’altre  fornaci  /«««  ,«»«■ 
che  fono  di  bocca  aperta  , mentre  le  vene  ricche  fiano  renitenti  àlcio-  r*  “°tw* 
glierfijgli  aggiunti  che  facilmente  fi  liquefanno  vengon  fuori  : on- 
de alcuna  parte  di  dette  vene  o fi  brucia , o fi  mefehia  con  le  cadmio . 

{•erloche  a ritrouano  alle  volte  le  madelle  delle  vene  del  tutto  noru 
iquefatte  dentro  la  cadmia  ; ma  dando  come  nella  detta  fornace  fi 
fa  per  alcun  tempo  la  bocca  chiufà  , cocendouifi  le  vene  con  gli  ag- 
giunti, fi  mefehiano  : c quantunque  gli  aggiunti  fi  liquefacciano 
più  predo:  nondimeno  perche  redano  nella  fornace  , c non  hanno 

Oo  a effito. 
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edito,  aiutano  à liquefarla  vena  da  fc  (letta  tarda,  e quella  roelchia- 
no  col  piombo,  qual  fi  beue  l’ argento  , e l’oro  , non  altamente  che 
veggiamo  nel  catino  il  piombo  liquido  , a /forbirli  il  non  liquido, 
che  aentro  vi  fi  pone:  fiche  non  auucrcbbe  fé  il  liquefatto  fi  gittaflc 
l'opra  del  non  liquefatto , ma  fc  ne  feorrerebbe  . dunque  non,fi  pof- 
lono  le  vene  di  oro , e di  argento  ricche  cuocer  con  tanto  beneficio 
nelle  fornaci  c’  han  lempre  le  bocche  aperte , come  n elle {fornaci  che 
hanno  la  bocca  chiufa  a tempo  , perciochein  quelle  cuocendoli  giù 
aggiunti  con  la  vena  , la  liquefanno  : onde  vlccndo  poi  nel  catino 
oue  ritrouano  il  piombo  liquefatto  , iui  col  piombo  fi  mefehiano 
ma  nella  maniera  prima  a bocca  apcrta,comcdcftinata  alle  vene  di. 
facil  follone  gli  è vtilchauer  la  bocca  aperta  per  dar  fluffo  alla  mater- 
na liquefatta,  criponcruilanuoua:  fi  deue  nondimeno  llar  auuilà-, 
to  che  non  vi  fi  ponga  più  di  vena  Se  aggiunti , di  quel  che  bifogaa, 
la  polue  con  cui  fi  fanno  il  catino  e’1  focolare  , coli  in  quella  , come 
nella  feconda  a bocca  aperta , fi  fa  di  parti  pari  di  terra  , e di  corba» 

fletto:  &c  alle  volte  (è  le  giunge  vna  parte  di  cenere  : e mentre  il  foco-, 
are  fi  apparecchia , vi  fi  mette  il  battone  che  giunca  fino  al  catino, 
più  alto  o più  bafso , fecondo  che  la  vena  fia  facile  a liquefarli . dico . 
che  mentre  fiaprocliue  allafufione,  fi  fa  il  buco  più  baffo,  preparati 
dunque  il  focolare,  & il  catino  , ficaua  il  battone  per  dar  l’apritura 
alla  bocca,  ma  il  catino  deue  farli  quanto  più  alla  fornace  vicino  »* 
perciochein  quello  modo  difpotto  , ficonferua  anco  piu  caldo,  ciaf 
miftura  fi  conferua  più  duttile . e più  habilc  a purificarli , che  fc  la  ve- . 
na  non  fia  pronta  à liquefarli , non  deue  il  focolare  farli  molto  pen- 
dinofo  : acciochela  materia  di  aggiunti  liquefatta  non  cofi. pretta- 
mente fe  nefeorra.  onde  ne  retti  il  mcttallo  nella  cadmia, enee  ne. 
gli  lati  della  fornace;inoltre  non  deue  il  cocitore  in  quella  fufione  cal- 
car tanto  il  focolare  che  ne  diuenga  duro  : l'iftclso  dico  della  parte  , 
fottana  della  bocca  ; pcrciochc  non  sfiatarebbe , ne  la  materia  lique-j 
fatta  vfeirebbe  liberamente  dalla  fornace,  oltre  di  ciò  la  verta  che 
non  facilmente  fi  liquefa  . acciochc  meglio  fi  cuoca,  li  deue  trasfe- 
rir nella  parte  di  dietro  della  fornace  , c generalmente  ouunquc  il* 
fuoco  c più  viuace.  potrà  anco  il  cocitore  per  aiutar  la  cottura, traf- 
ferir  il  fuoco  oue  le  parrà  . e fideuefapercchc  qualunque  delle  na- 
rici fia  lucida, moftra  che  la  vena  dall’iltelsa  parte  della  fornace  fia  già  f 
cotta,  e fc  la  vena  fi  liquefacela  facilmente  le  ne  potrà  btictar  alquan-, 
topiù  nella  parte  della  fornace  dianzi,  perciocne  per  quello  mezo 
il  fuoco  ributato  verfo  la  parte  di  dietro,  cuoce  iuiia  vena  alligata  al- 
la bocca  de  mantici.  .j.*”  / 
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Dt  Alcune  proprie  maniere  di  cuocer  la  vena  del  Piombo . 

Gap.  Vili. 

Vello  fia  detto  nell’intelligenza  delle  fornaci , e cotture,  che 
\ / in  effe  fi  fanno  ; fono  nondimeno  vfate  nella  vena  del  piorn- 
bo  , come  più  delle  altre  facili  alla  fufionc,c  di  minimo  prezzo  altre  p ^ 
vici  minor  induffria. Alcuni  dentro  vnafornace  avolta  fatti  due  muri 
di  pietre , che  non  fi^fciolgano  in  calce,  vi  foprapongono  a trauerfo 
legni  verdi , che  foftengon  sii  di  cifi  altri  legni  fecchi , c vi  fopra- 
pongono la  vena  già  prima  bruftolata , c pcfta  : quale  acccfi  li  legni 
ililla  di  piombo  nel  focolare  , oue  c vn  gran  catino  di  cui  la  metà  è 
dentro  della  fornace,  eia  metà  di  fuori  ; onde  il  cocitore  trattone  le  ; 
loppe  , trasfonde  il  piombo  col  cucchiaro  in  altri  catini  minori  , e 
raffreddato  che  fia,le  ne  cauan  le  mafie;  altri  vfano  fornaci  limili  a for- 
no, nelcui focolare c vn  catino , di  onde  poi  aperta  la  boccafcorrc 
in  vn'altro  catino  : all’hora  toltone  le  loppe , c raffreddato  il  piombo 
fi  piglia  la  mafia  •,  alcuni  fan  fuolo  de  carboni  in  vnluoco  decime 
c’habbia  alcuna  battezza  inferiore  : e fopra  la  pianezza  fatta  di  detti 
carboni  pongono  ftrami,  e fopra  delirami  tanta  vena  , quanta  può 
foftener  il  montone  ; e quando  foffij  il  vento  dan  fuoco  a gli  carboni» 
all’hora  il  piombo , Afflando  dal  montone  fe  ne  corre  nella  foggetta 
baffezza , onde  fi  raccolgono  le  piaftre  late  ; ma  perche  dette  maf- 
fis  vengono  impure  , per  purgarle  , foprapollo  legni  verdi  ad  viu 
catino  , e gli  tócchi  sii  degli  verdi,  come  nell’altro  modo  habbiam 
fatto,  vi  foprapongono  il  piombo  , oue  acce  fi  li  legni  fecchi  vengono 
• ricuocerli  le  malie  . Altri  fanno  il  focolare  con  luto  alto  fopra  di 
terra  da  pie  quattro  in  piano  » con  doi  pendini  di  rincontro  che  calano 
da  detta  pianezza  ; gli  altri  due  lati  cingono  de  mattoni  ; dunque  po- 
llo nella  parte  piana  del  focolare  legni  grolli,  c fopra  de  gli  graffi,  tra- 
poftoui  alquanto  di  luto,  pongono  altri  legni  minori  ; c lòpra  degli 
detti  pezzetti  di  legno  lottile:  fopra  de  quali  pongono  la  vena  del 
piombo.-  e fopra  di  elsa  altri  legni  grandi;  dunque  mito  fuoco  a gii 
più  alti  legni , la  vena  fi  liquefa , c cala  negli  legni  di  fotto , quali  con- 
jumatitocalméte  che  fiano  dal  fuoco,fi  raccoglie  la  materia  metallica 
l’iflc&t  operazione  Ce  parerà  clpedicnte  potrà  di  nuouo  farli  nella  ma- 
teria raccoltaci  cui  finalmente  foprapolla  à legni  che  attrauerfino  vn 
gran  catino , dato  fuoco  fe  ne  fanno  le  mafie  di  piombo  ; le  reliquie , e 
minutami  raccolti  nella  Iauatura,fi  cuocono  nalla  fornace  della  terza-  film™,'" 
«napiera  di  bocca  aperta . 
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Delle  metterle  che  da  fumi  de  metalli  nelle  cotture  Jì  raccolgono . 
Cap.  Vili. 

E'  Spedicntc  ancora  fopra  delle  fornaci  oue  fi  cuocono  le  vene* 
far  danze  a volto  , che  ricalano  fi  fumi  groffi  che  nella  cottura 
m.  eilalano  ; perciochcnonlòno  detti  fumi  priui  di  metallo  ,•  c tanto 
uìTiJiuflr  piii  concorrendola  l’occafìon  de  minutami  raccolti  dalle  lauaturc.1 
che  facilmente , edalfoffio  , c dalla  portanza  del  fuoco  delle  fornaci 
tr  col  fumo  fc  ne  volano;  perloche  debbiamo  nelle  vene  di  prezzo  le* 
rUlcìfiJu  gnatamente  auualerci  dell’vfo  di  dette  danze . Dunque  fi  faràteftug- 
Afeftjif  ginesù  delle fòttopofie fornaci,  chcfuftcnga  la  detta  ftanza  a uolto, 
•eutdpta  c nella  teftugine  faranno  forami  per  oue  il  fumo  palli  in  ella  danza. . 
deue  perciòla  ftanza  haucr  la  fcneftra  chiufa  con  vetri , aeciochc  il 
fumo  noneuapori:  c non  perciò  manchi  lume  ; deue  anco  haucr  la. 
porta  rinchiuiamentreficuocouo  le  vene  , deue  nel  fuo  mczoha- 

,ucre  vna  canna  di  fabbrica  con  vn  forame  fatto  nella  parte  balla  di 
ella  canna  , per  oue  porta  facilmente  darefito  al  fumo  ; dunque  il  fu- 
mo de  metalli  pattando  perii  foramidcl  volto  di  fotto  , nella  carne* 
rafoprana,  ricrouaco  lintoppo  del  filo  ciclo  ricala,  & entrando  no- 
fM„  la  detta  canna  piglia  efito  ; in  qucfto  corfo  di  fumo  , il  graffo  di  cui 
r "IruuM  fi  concrca  la  cadmia , fi  attacca  alla  volta,  e fpcflb  fi  condenfa  in  ftrics 
fi  mcn  gr°fib  entra  nella  canna  , oue  ritroua  alcune  laftrc  de  ferra 
Mhmoni  iui  polle  , c fa  l'altro  condenfarricnto  ; e quando  fi  hà  da  (coparfi  la. 
tr,“‘  fuliginc,  e la  bolla  detta  da  Greci  Pompholigc,  c da  fcruftariilacad- 

mia , fiche  due  volte  luol  l’anno  farfi , fi  apre  la  porta  e fi  eficgufice  fi 
fcriuzio,  la  materia  raccolta  fi  bagna  con  acqua  fàlfà , c fi  cuoce  coti 
la  vcna.elitargirioinvtiledclpamonc.  < 

« .1  » 

Majfa  dell’oro  raccolta  da  minutami. 

Cap.  XIX. 

H Abbiamo  fin  qui  generalmente  trattato  della  cottura  de  me- 
talli ; hora  verremo  alla  fpezial  eftrazzion  di  ciafcuno  mc- 
tfTcn U tallo  dalla  fua  vena  cominciando  dall’oro  . Dunque  l’arena  s trai* 
■»««•*>  nutami  raccolti  dalle  lauature,  ola  fua  poluc  comunque  fatta  , per 
,,r  “*‘r4'  lo  più  non  deue  cuocerli , ma  o mefehiarfi  con  l amento  viuo , ò pur 
garfi  dalle  brutture  con  acqua  tepida , oucro  ponerfi  nell’acqua  de 
' partizione  : quale  non  l’apparta  dalle  brutture,  Quiui  dunque  l'°ro 
le  ne  và  al  fondo  della  boccia  , e diftillaca  che  ne  fia  l’acqua , fc  nc  re- 
ità biondo nell’infimodella  boccia;  dopo delchc più  volte  inhumidi- 
to  nell’humor  rifoluto  dalla  feccia  di  vino  bruciatai  fccca,  e fi  cuoce. 
con  la  borace,  o con  falnicro,e  fale:  ouero  fciolto  in  polue  fi  pone  nell’- 
argento liquefatto  ; & indi  poi  fi  fcpara  con  l’acqua  di  partizione . 

■ • ’ \ . e -v  , " Cottu - 
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Cottura  de!U  vena  di  oro  fuori  della  fornace , 

Cap.  X. 

LA  vena  dell’oro  fe  fia , o molto  ricca , o poca  , fi  cuoce  in  catino  /<t  vena  ncc* 
fuori  della  fornace  : ma  fc  fia , o molta , o poucra,  fi  cuoce  in  for-  pf* 
jnacc  ; ragionarono  dunque  prima  delle  cotture  in  catino  ; c fuppo- 
fto  di  hauer  oro  rozo , o fia  di  vno , o di  vn’altro  colore , fi  pigli  di  det- 
ta vena  parte  vna,di  Colfo  altrettanto,di  fa  le  parte  vna,di  rame  il  terzo 
di  vna  parte , di  feccia  fccca  di  vino  il  quarto  di  vna  parte  : fi  cuo- 
< cono  in  catino  a fuoco  lento  : e dopo  con  più  gagliardo  , finche  fi  li- 1 * 

qucfacciano  ; all'hora  fi  getta  la  miftura  nell'argento  liquefatto  -,  da 
cui  poi  l’oro  fi  apparta  la  detta  cottura  è col  folfo.  Altrimentc  fi  cuo- 
ce con  io  ftibio;  piglia  dunque  di  oro  rozo  parte  vna,  di  ftibio  parte, 
nieza , di  limatura  di  rame  il  ventefimoquarto  di  vna  parte  ; fi  cuoco- 
no  fi  che  fi  liquefacciano , all’hora  vi  fi  butta  dentro  de  ballotini  di 
piombo  il  fello  di  parte  vna,  dubito  che  la  miftura  renda  odore , vi 
fi  giunge  limatura  di  ferro  , o fe  non  fia  a mano  , in  fua  vece  vi  fi 
giunge  la  fua  ifeama  j pcrcioche  il  ferro  ha  virtù  di  romper  le  forze 
dello  ftibio  j chele  ciò  non  fi  faceftc  , confumarcbbe  non  folo  qual- 
che parte  dell’oro  , ma  ancora  dell’argento  che  fufsc  con  l’oro  me- 
fchiato  ; tolta  la  mafia  dalla  coppella  di  terra , e raffreddata , fi  cuoce  £/fcw„ 
nella  coppella  di  cenere,  finche  ne  essali  lo  ftibio  ; c che  finalmente 
fi  confumi  il  piombo , Nel  modo  iftefso  fi  cuoce  la  marchefira  , che 
contenga  oro  ; maadefia  pcftain  vece  di  metà  , fi  giunge  altrettan- 
to di  ftibio  j & altri  mente  fi  caua  col  folfo  j pigliali  dunque  di  mar- 
chefita,  che  ticn  oro  pcfta  parte  vna,  di  rame  parti  fei , di  folfo  parte- 
vna,  di  fai  parte  meza,  polli  m pignato  vi  fi  foprafonde  humor  di  vi- 
no ftillato  dalle  féerie  ; coperto  il  pignato , c lutato , fi  ripone  in  iuo- 
co  caldo  per  giorni  fei , nel  qual  tempo  fi  lécchi;  e dopo  di  ciò  fi  cuoce 
à fuoco  lento  per  hore  tre,  e finalmente  melcolata  la  compofizionc. 
col  piombo  à fuoco  più  gagliardo , fi  pone  in  coppella  di  cenere , e fi 
apparta  l’oro  dal  piombo  ; ma  per  li  minutami  dcll’iftefsa  marchefi.  ddPfff 
ta , o di  altre  pietre  , fi  piglia  dc’minutamidimarchefitadioro,  òdi 
altra  pietra  à cui  fia  flato  attaccato  l’oro,  raccolto  dalla  lauatura  par-  thtfiufm.* 
te  vna  difale  parte  meza , di  feccia  di  vin  lecca  parte  meza , di  purga- 
tura  di  vetro  parte  meza , di  loppe  di  oro, o di  argento  vn  fello  ai  vna- 
parte, di  rame  vn  quarantefimoottauo  di  vna  parte,  la  coppella  ò pen-  * 
tola  di  terra  di  cui  tòno  polle  dette  materie , couerta , fi  luta , e fi  pone, 
in  fornace  a vento , e fi  cuoce  sinché  la  fornace  si  arrollìfca  , c le  co- 
fc  pelle  dentro  si  mefehino:  ilche  si  compilceinlpaziodi  hotc  quat- 
tro ò cinque  , all'hora  raffreddata  la  miftura, di  miouo  si  pcfta ,e  vi  si 
giungcdi  litargirio  parte  vna  , c di  miouo  si  cuoce  in  altra  coppel- 
la di  terra  , sinché  si  liquefacela, c finalmente  pigliata  la  mafsa,e  pur- 

* ga™ 
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Dell"eflra'{zJion  dell’oro  dalla  vena , fatta  per  fornace . 

Cap.  XI. 

HOra  pafTiamo  alle  cotture  dell'oro  fatte  nelle  fornaci  ; cuo  - minutante^ 
cefi  l'oro  nelle  fornaci  , felavenafiaòpouera,  ò molta  : e 
tantopiù  le  ella  non  fia  habilc  à peftarfi  in  polue  , e ne  habbiamo  **»  • 
abondanza  s Dunque  il  minutame  , che  c di  oro  partecipe  , me- 
fchiatoconlitargirio,  moludena,  Scfoamadi  ferro  , fi  cuoce  in  for- 
nace c’hà  la  bocca  chiufaà  tempo  , ò nella  prima  , e feconda  del- 
le dette  à bocca  aperta  ; da  qual  cottura  ne  vienlamifluradioro,  & 
piombo.-  che  poi  fi  trasferire  nelle  fornaci  del  fecondo  ordine  , oue 
li  apparta  il  metallo  nobile  dall’ignobile  ; le  marchefite  , eie  cadmio 
che  tengono  oro  , fi  cuocono  nelmodofeguence  ; Prima  a due  parti  fi,"', fi*, 
di  effe  arroftice  fi  giunge  vna  non  anodica,  c fi  cuocono  nella  forna- 
ce  terza  di  quelle  c'han  Tempre  la  bocca  aperta,  e fc  ne  fanno  pani; 
anodici  più  volte  fi  ricuocouo  nella  fornace  c’ha  la  bocca  chiufa  a* 
tempo , c nella  prima , c feconda  del  le  fornaci  a bocca  aperta;  nel  che 
il  piombo  del  catino  fi  aflorbike  l’oro  , o che  fia  fchietto , ò che  ila  di 
argento , o rame  partecipe  ; la  miftura  di  detti  metalli  fi  tra  porta  nelle 
fornaci  del  fecondo  ordine  ; la  marchcfita,  o altra  vena  di  oro  c’hab-  „J,’l Vc‘h\ 
bia  molta  matteria  , che  confumata  dalla  fornace  fc  nc  voli , fi  deue 
cuocer  mefehiata  con  la  pietra  di  ferro  , fc  detta  pietra  fi  habbia  in-  Jiìm,  ‘ 
pronto;  dunque  parti fet di marchefita,  odivenarilòlutainpolue,  c 
criuellata:  parti  quattro  di  pietra  da  ferro  , cfla  anco  ridotta  in  parti 
minute , e tre  di  calce  fpenta , fi  mefehiano , e bagnan  di  acqua, a qua- 
li fi  giungono  parti  due , c meza  de  pani , che  contengali  qualche  par- 
te di  rame  , e parte  vna  , c meza  di  loppe  . Hora  li  mettono  prima 
in  fornace  li  pezzi  de  pani  ; dopo  di  ciò  1 altre  mefcolanzc,  c le  loppe , 
c quando  già  la  metà  del  catino  fia  piena  degli  licori  feorfi  dalle  for- 
naci, fe  ne  togliono prima  le  loppe  , e dopo  di  effe  li  pani  fatti  dalla, 
marchefita,  c finalmente  la  miftura  di  rame,  oro,  & argento,  che  ri- 
fìedenel  fondo  ; li  pani  leggiermente  arroftid , fi  ricuocono  col  pioni- 


bo,  efifannopani,  che  fi  crasferifcono  nell’altrc  fucine;  la  miftura. 
del  rame , oro , & argento , non  fi  arroflifce  , ma  fi  ricuoce  con  piom-  fi 

bo  nei  catino  , e fi  fanno  pani  molto  più  che  già  erano  ricchi  di  ra-  f 
me,  c di  oro  ; ma  per  far  che  detta  miftu  ra  di  rame,  argento,  & oro,di- 
uenga  piu  ricca  : à parti  fue  diciotto  fi  giungeranno  di  vena  cruda 
parti  quarantotto , dì  pietra  di  ferro  parti  tre  , de  pani  di  marchefita. , 
o del  mefehiato con  piombo,  tre  quarti  di  vna  parte  : fi  cuocono  in. 
carino  , finche  fi  liqucfacciano , c toltone  le  loppe,  c pani  di  marche- 
tta , la  miftura  reftantefi  mancia  nelle  fornaci  del  fecondo  ordino. 
Habbiamonella  prefente  cottura  tre  confidenze  diuerfe  : la  prima, 
delle  loppe  fopranuotanti,che  pigliate  in  fe  ftefle  tutte  non  dan  iiidaza 
* di  me- 
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di  metallo  ; ma  li  cuocono  con  le  vene , la  feconda  degli  pani  di  mar- 
chefita,chearroftiti,e  ricotti  col  pióbodan  metallo^  b terza  & infima 
della  mirtina  del  metallo  che  fi  cuoce  col  piombo  ; c per  maggior 
vtilità , fimefehia  con  la  nuoua  vena  per  farli  più  ricca  > fatto  cottura 
nel  catino  ! pcrcioche  iui  dimorando  it  afiorbifce  quel  che  è di  mi»!  la- 
re della  nuoua  vena,  e fputa  le  materie  mcn  nobili  , che  vengono  a 
galla,, 


fiflraZjZjion  delC  Argento , 

Cap.  XII. 

T<ìm.  d./r.  Coglie  l’Eftrazzion  dell’argento,  di  cui  Umilmente  contìderiamo 
ren^a  dtfog-  ij  le  differenze  : perciochcs’cglifitrouiinnufl'apura  , o rozo  in 
eccellenza,  non  fi  cuocerà  nelle  fornaci  del  primo  ordine  ; ma  bafta- 
'Urzm,  r,  r*  fidato  che  fia  in  coppella  di  ferro,  gettarlo  nella  miftura  di  argen. 
t, ? to , e piombo , mentre  fi  raffina  l’argento  nelle  fornaci  del  fecondo  or- 

dine . Ma  s’cgli  Ha  in  (caglie  lottili , c pezzetti  che  fogliono  ritrouarli 
attaccate  alle  pietre , o fepur  fia  in  piccole  martello  mefehiate  con  ter. 
ra,  e non  ben  purgate,  fi  cuocerà  nelle  fornaci  del  primo  ordine  , de 
*•*»  • quali  la  bocca  ftà  per  alquanto  di  tempo  chiufa,  accompagnato  a pani 

r,rt  i , marchefita,  loppe  di  argento, c pietre  di  vetro  -,  l’inuogli  capillari  di 

sii  'Abiuri,  argento,  e le  vergelle  del  rozo,  fi  cuocono  nelle  fornaci  con  altre  vene, 
ma  porte  dentro  pignata;  acciò  non  volino  morte  dal  foffio  de  mantici 
e forza  del  fuoco  : ilchc  farebbono  mentre  non  furtero  in  vali  rinchiu- 
fe;  le  mafie  di  argento  rozo  non  molto  pure,  fi  cuocono  in  crogiuoli 
wmlrtij  epignati  di  tcrra.veftiti  di  luto:  non  porte  nelle  fornaci , ma  in  forna- 
w *n  mmì  celle  à vento,  giungendo  ad  vna  parte  di  argento  rozo  parti  tre  di  li- 
targirio  ,&  altrettanto  di  moludena,  c parte  meza  di  pietra  piombara 
che  facilmente  fi  liquefa , a quali  fi  aggiunga  porzioncclla  di  Tale  e di 
fcama  di  ferro  s il  metallo  che  rifiede.fi  raffina  nelle  fornaci  del  fecon . 
Minuttmt  or<dinc j ic loppe firicuocono con l’alcre  loppe  di  argento  .Le  pi- 
<u  «-,?*  gnate,  o crogiuoli  a quali  fi  è attaccata  miftura  de  metalli,  o loppe, 
‘“"«Trai  si  pedano  c lì  lauano.  e’l  minutame  indi  raccolto,!!  cuoce  con  le  loppe . 

Qficfta  maniera  di  cuocer  l’argento  rozo  che  non  sia  in  molta  quan- 
*"  ' v tità  si  commenda:  pcrcioche  nel  pignato  e crogiuolo  non  vola  o pcri- 

fcc  particella  alcuna  di  argento  -,  la  vena  del  bifemuto  e dello  ftibio , c 
la  moludena,  fe  contengano  feco  argento , si  cuoce  con  ! altre  vene  di 
argenco:similmente  la  pietra  piombara, e la  marchesita, fe  non  fiano  in 
rAnicoi.tr  molta  copia,  ma  selle  siano  in  abondanza,  o poco,  o aliai  argento  che 
contenganoci  cuoceranno  feparatamentejdunquc  à parti  tre  di  pietra 
Tn-  Plombara  arrollita , e parte  vna  di  cruda , si  giungono  li  fuoi  minuta- 
mjeìuM  mi  raccolti  dalla  lauatura , c le  loppe  ; ccocendoli  nella  fornace  terza 
kx  aSuììa  je|jc  (|ctcc  bocca  fempre  aperta , fe  ne  fan  pani, che  fpenti  in  acqua 
dmuouosi  arroftifeono  j all’hora  di  detti  pani  arroftiti  parti  quat- 
tro. 
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tro,di  marchefita  cruda  parte  vna , mefchiati  fi  ricuocono  nell’iftcfsa 
fornace  : c di  nuouo  fe  ne  fan  pani , da  quali  Cc  vi  fia  molta  porziou  di 
rame;  attortiti,  e ricotti  che  (ìano,  fe  nc  farà  immediatamente  il  rame; 
ma  fc  la  vena  fia  poco , di  nuouo  fi  arroftiicono , c ricuocono  con  lop-  7«wl 
pe  tenere»  nel  qual  modo  il  piombo  che  enei  catino  fi  afibrbirà  l'ar- 
genio  : c della  marchefita  che  fopraftà  arroftita , e bruciata,  fe  ne  farà  x*  >l  •■««.  « 
rame  ; non  altrimente  fi  fanno  pani  dalla  cadmia  in  cui  è argento , ar- 
roftita  : pcrcioche  fi  pigliano  della  detta  parti  tre , di  marchefi  ta  cru- 
da  parte  vna , c giuntole  le  loppe  fe  ne  fan  pani , che  arrogiti  fi  cuoco-  ^.iu «<<»»* 
no  ncll'ifteflc  fornaci,  ouc  il  piombo  che  c nel  catino  fi  aflbrbifcc, 
l’argento  j dunque  la  miftura  del  piombo  con  l’argento  fi  porta  nelle 
fornaci  del  fecondo  ordine  ; ma  fc  fiano  felci,  e pietre  da  vetro,  che  vi  «Mas» 
fia  alcuna porzioncella  di  argento,  fc  fiano  crude  fi  fpargeranno  sii  la 
marchefita  cruda , o la  cadmia  ; c fe  fiano  arroftitc  sù  la  marchefita  o 
cadmia  arroftita , pcrcioche  da  fc  fole  non  fi  cuocercbbono  con  profic-  Mm*umin 
to;  le  terre  ancora  che  contengono  poco  argento  fi  debbono  cuoce- 
re  nel  detto  modo  con  l ifteflc  marchefite,  o cadmio  5 ma  fe  manchino  <*»* . 
la  marchefita,  o la  cadmia  fi  cuocono  col  Iitargirio , moludena , lop- 
pe, c pietre  di  facil  fufionc  -,  li  minutami  che  fono  raccolti  dalla  laua- 
tura  di  argento  rozo,  fi  cuoceranno  con  Iitargirio,  e moludena  , oue- 
ro  bagnati  con  li  pani  di  marchefita , e di  cadmia  : o prima  arrediti 
lìnche  fiano  liquefatti  : pcrcioche  in  detti  modi  fi  vieta  che  non  efeam 
dalla  fornace, e non  volino,  cacciate  dal  foffio  de  mantici , e forzi» 
del  fuoco  5 ma  fe  detto  minutame  fia  fatto  da  pietra  piombata , arro- 
flito  fi  cuoce  con  erta  : e (è  da  marchefita  , arroftito  fi  cuoce  con  mar- 
chefita . Hora  feguiamo  la  cottura  del  rame . 

■Eftra&Zjion  del  Rame « 

Gap.  Xlll. 

“W  L rame  puro , o che  fia  nel  proprio  colore , o che  fia  veftito  di  crifo.  x^miurt . 
X colla , o di  ceruleo,  & il  rame  rozo,o  fia  di  color  di  piombo  , o fo- 
lco , nero , fi  cuocerà  in  fornace  che , o per  qualche  poco  di  tempo 
habbia  la  bocca chiufa,o che l'habbia  fempre aperta  . Dunque  fe  in 
cjflb  fia  molta  quantità  di  argento  pefto , il  piombo  del  catino , quello 
nc  aflbrbifcc  la  maggior  parte  -,  & il  reftantc  col  rame  fi  dà  alle  fucine, 
ouc  l'argento  fi  fcpara  dal  rame  ; ma  fe  ve  nc  fia  poca  parte, non  fipor. 
rà  il  piombo  nel  catino , ma  fempliccmente  colatoli  da  alle  dette  fuci- 
ne di  partizione -,  e fe  del  tutto  non  ve  ne  fia  , fc  ne  fa  fenz’altro  tra-  K/lmecklci_ 
mezamentoil  rame;  ma  fe  il  rame  contenga  alcuna  fuftanza  mine- 
rale  di  fufion  difficile , o fia  marchefita  , o cadmia  di  minerà  , o pie- 
tra  di  ferro  , fi  giungerà  alla  venala  marchefita  crudachc  fia  di  faci! 
fusione  , e le  loppe  : e fatta  cottura  fc  rie  faranno  gli  pani  : da  quali 
arrogiti  più  volte  fecondo  il  bifogno  , cricotti , fe  ne  farà  il  rame»; 

efe 
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e fc  negli  pani  anco  villa  qualche  porzion  di  argento  , e che  (la  fpe- 
dicnte  farui  la  fpefa  del  piombo  , fi  porrà  prima  nel  catino  il  piom- 
bo, che  fi  bcua  l’argento  . Ma  il  rame  rozomen  (incero  che  nel  cine- 
garnt  rou>  reo , e purpureo  nereggia , Si  alle  volte  partecipa  del  ceruleo,  appo  di 
Akf'mc’iH  alcuni  fi  cuoce  nel  feguentc  modo  ; nella  fornace  prima  di  bocca, 
ArmVmt  aPerca»  partita  l'opera  in  tre  cocitori , fi  piglian  del  rame  rozomog- 
* gl  cento  venti  , delle  loppe  di  piombo  camuolc  tre  , di  pietra  fidile 
carriuolavna  , di  pietra  ai  facil  fufionc  il  quinto  di  vn  centenaro. 
il  ccntenaro  intendiamodihbrc  cento  maggiori  , cia(cuna  di  on- 
cie  Tedici -,  che  alla  commune  libra  di  oncie  dodici  è nell'iftefla  ra- 
gione che’l piede  alla  (panna  ; aggiunti  dunque  alla  detta  compofizio- 
ne  li  minutami  raccolti  per  latiatura  dal  diphrige,  e dalla  cadmia: 
il  tutto  fi  cuoce  tra  hore  dodici  , efifannoliprimipani  , chevengo- 
no  al  pelò  di  centenara  (ci , di  (otto  de  quali  fi  ritroua  la  mi  dura, 
che  riliede  nel  fondo,  c’harrà  in  fe  la  metà  di  (fidanza  di  rame  & ar- 
gento ; in  quedo  per  ciafcun  centenaro  de  pani  fi  farà  libra  meza  di 
argento , & alle  volte  meza  oncia  di  più  : Se  in  vn  mezo  centenaro  di 
midura  (aranno otto , onouconcic di  argento;  con  tal  ordine  in  cia- 
(cuna  fettimana  col  lauoro  di  giorni  (èi , fi  fanno  pani  di  centenara, 
trentafei,  eia  midura  di  centenara  tre:  nelli  quali  giuntamente  ven- 
cmttr,  gono  libre  di  argento  ventiquattro  ; quel  che  fi  è detto  appartiene, 
*“*•  al  primo  cocitore  ; il  fecondo  cocitore  cauarà  prima  dalli  pani  pri- 
marij  detti  gran  quantità  di  argento  con  l’aiuto  del  piombo  , con  cui 
fi  fa  detta  eltrazzionc  ; Si  all'hora  pigliato  centenara  diciotto  de  pa- 
ni fatti  da  rame  rozo , centenara  docfici  di  moludena , e litargirio,  cen- 
tenara tre  di  pietra  piombata  , centenara  cinque  de  pani  duri , che, 
contengano  maggior  quantità  di  argento  , centenara  due  di  pani  di 
ramcrilaflati  , da  quali  è data  fucchiata  pane  di  argento  ; c gion- 
toui  inoltre  le  loppe  raccolte  della  cocitura  delli  pani  primari) , 
che  nella  fufioneandauano  a galla  ; eli  minutami  raccolti  per  laua- 
tura  dalle  cadmic;fi  fa  cottura  nello  (pazio  di  hore  dodici  ; e fi  fanno 
centenara  diciotto  de  pani  (ccondarij  : della  midura  di  rame,  piom- 
bo , & argento,  centenara  dodici  : in  ciafcun  de  quali  vien  libra  me- 
za di  argento  ; dunque  tiratone  li  pani  col  gancio , fi  trasfonde  la  mi- 
ftura  che  fottogiace , in  coppella  di  rame . o di  ferro , fi  fan  pani  quat- 
tro da  portar  nella  fucina , oue  fi  parte  il  rame  dall'argento  ; l’ideflo 
cocitore  fecondo  , il  giorno  fequente  alle  diciotto  centenara  de  pa- 
ni  fecondarij  ferbati,  aggiunge  di  moludena  , e litargirio  centenara 
Hrtfttmdt.  dodici,  di  pietra  piombara  centenara  tre  , de  gli  pam  duri,  che  con- 
tengono più  copia  di  argento  centenara  cinque , Se  inoltre  le  loppe 
che  (opranuot3no  nella  cottura  delli  pani  primari)  , e’I  minutarne 
raccolto  dalle  cadmie  ; e fi  fa  cottura  di  altre  hore  dodici  ; e fi  faranno 

Sani  terzarij  tanti  che  vengano  al  pelò  di  centenara  tredici  , & mi- 
ura  di  rame,  argento,  e piombo,  a pefo  di  centenara  vndici;  de  qua- 
li ccn- 
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Smi  tcrxarij  tanti  che  vengano  al  pefo  di  centcnara  tredici  , Se  mi- 
ura  di  rame , argento,  e piombo,  a pefo  di  ccncenara  vndici  ; de  qua- 
li centenari  ciafcun  contiene  oncie  quattro,  e meza  di  argento  ; aun. 
que  tolti  che  ne  fiano  col  gancio  li  pani , la  mi  (tura  del  rame  &C  argen- 
to fi  mette  nelle  coppelle  di  rame  , e fe  ne  fan  pani , che  fi  mandano 
nella  propria  fucina  da  partir  lo  rame  dall’argento  ; con  lo  detto  or- 
dine il  fecondo  cocitore  ricuoce  alternatamente  li  pani  primi  , c gli 
fecondi;  il  terzo  cocicore  pigliato  tanti  pani  terzanj,  quanti  ne  rice-  . 
uono  vndici  carriuolc,  le  giunge  de  pani  duri  c’fian  poco  argento  " 
tre  carriuolc  ; & inoltre  le  loppe,  che  fono  venute  a galla  nella  cottu- 
ra de  gli  pani  fecondar!  j , &c  il  minutame  raccolto  per  lauatura  dal- 
le cadmie  fatte  ; e dalle  cofc  dette  ne  fa  li  pani  quartarij , che  fi  chia- 
manduiialpcfodicentenaracentoucnti  : c di  pani  duri,  che  con  - PMi*i«tru 
tengono  più  argento  centcnara  quindici  : in  ciafoun  de  quali  fono 
oncie  quattro  di  argento  . Quelli  pani  duri  come  fi  è detto  ; ilfccon- 
do  cocitore  li  giunge  alti  primarij , e fccondarij  quando  li  ricuoce, 
l’iftcffo  dagli  pani  quartarij  arroftiti  tre  volte,  in  tanta  quantità  , che 
empi  carriuolc  vndici , ne  fa  gli  virimi  pani  : de  quali  il  centenaro 
non  habbia  più  che  meza  oncia  di  argento  , e de  pani  duri  c’hanno 
men  di  argento  , ccntenara  quindici  : inciafcunade  quali  fono  on-  rFTTTmZ 
eie  due  di  argento  ; e quelli  pani , come  fi  è detto , li  giunge  a gli  pani  "'TuTl'lf 
cerzarii  quando  li  ricuoce;  ma  da  gli  virimi  pani  tre  volte  arroiliti , 
cricotti  ne  fail  rame  nero.  Segue  la  cottura  del  rame  rozo  , di  cui  quinti  da  qna 
ii  fa  il  rame  fchictto  : qual  fc  contenga  poco  argento , o non  fi  lique- 
faccia  facilmente , fi  cuoce  nella  fornace  terza  di  bocca  Tempre  aper-  q«^ 
ta,  c di  efsi  fi  fan  pani  che  arroftiti  lètte  volte  fi  ricuocono  , c fc  ne  fa.  « Tirlu’ T 
rame  ; li  cui  pani  fi  portano  nella  fornace  di  terza  cottura  , ouc  fi  fa  ToTIT'Tc 
tdiuifione  delle  parti  del  rame,  fi  che  nella  parte  del  ramefottanare-  tirarne  fi  di- 
fli  copia  di  argento  maggiore,  che  nella  foprana  . Della  marchcfita 
perche  per  lo  più  contiene  non  fidamente  rame  , ma  argento  , fi  c 
detto  nella  cottura  delle  vene  dell’argento  ; e fc  l'argento  Ila  in  mini-  U marcht/ita 
ma  quantità , Se  il  rame  che  da  cfso  li  caua  non  di  facil  maneggio  , fi 
cuocerà  nel  modo  che  fi£  detto  ;refta  la  pietra  fiffilc’c’haramc  : che 
fe  contenga  in  fc  bitume , o folfo,  arroftita  che  fia  , fi  cuoce  con  le  pie- 
tre da  vetrari  , e fi  fanno  pania  quali  fopranuotano  le  loppe;  dal- 
Ji  patii  arroftiti  circa  fette  volte  , mentre  fi  ricuocono  ne  vengono  le  fT"T;"'Vd 
loppe  , e due  differenze  de  pani,  fottani  dico o foprani : li  fottani fi 
mandano  nelle  fucine,  oue  fi  apparta  il  rame  dall’argento  : li  foprani  „ 
fi  ricuocono  có  li  pani  primarij, ma  fe  la  pietra  fiftìle  contenga  piccola,  che  canneté 
porzion  di  rame,  fi  bruciatài  pefterà,  lauarà,  c criucllarà,  il  minutame  f,Eih.XVtn 
raccolto  fi  cuocerà,  c Tene  faran  pani  : da  quali  arroftiti  fe  ne  farà  fT'-ITThli 
rame  , e fc  le  fiano  attaccati  crifocolla,  ceruleo,  terra  gialla , o nera.,  />  c'hMìùcr 
che  tengan  rame  & argento,  nonfilaua;  ma  pefta  con  pietra  da  ve- rt  ‘t!Col'r‘- 
tro  fi  cuoce  nel  modo  detto . 
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E (Ir  alatori  del  Piombo  • Cap.  XIV, 

IL  piombo  o fi  cuoca  da  moludena,  oda  marchetta  1 o dalla  pro- 
pria pietra  di  cui  fi  fa  , perlopiù  fi  cuoce  nelle  proprie  maniere, 
de  fornaci , de  quali  ho  detto  di  fopra  ; c fpefiò  nella  fornace  ter* 
zj  di  bocca  fempre  aperta  ; il  focolare , c’1  catino  fi  fanno  di  poluc  io. 
cui  fia  vna  particella  di  Ica  ma  di  ferro  ; li  migliori  aggiunti  che  a det- 
ta vena  conuenghino  , lòno  le  loppe  di  ferro  ; e fi  mma  dalli  coci- 
tori diligenti  , l’vlò  delle  materie  ferrigne  molto  vtilc  in  cuocer™ 
le;  percioche  è proprietà  naturale  del  ferro  di  far  vnirc il  piombo. 
Dunque  cocendofi  la  moludena  , e la  pietra  di  cui  fi  fa  , incontanen- 
te il  piombo  cola  dalla  fornace  nel  catino  ; e toltone  le  loppe  , c pur- 
gature . che  foprauano , fi  amminiftra  col  cucchiaro  ; ma  fe  fia  mar- 
shefita,  prima  colarà  nel  catino  vnlicor bianco,  che  di fua  proprie- 
tà è molto  inimico  cnociuo  aliai  genio  , qual  confuma,  c brucia., 
dunque  toltone  le  loppe  , che  foprauanno  , fi  caua  il  detto  licore  con 
cucchiare:  ouero  indurito  che  fia  iene  caua  col  gancio  ; rifuda  anco 
l'ifteflò  licore  dagli  muri  delie  fornaci;  dopo  detto  licore  colà  dalla, 
fornace  nel  catino  la  mifiura  di  argento , e di  piombo  ; di  cui  (è  ne  ca- 
uanolcloppc  , che  non  di  rado  effe  anco  fono  bianche  ; appreffofe 
nc  cogliono  li  pani  dimarchefita  , in  quali  fùole  elfer  parte  di  ra- 
me ; refta  nel  fondo  la  miffura  del  metallo  di  cui  fi  fanno  altri  pani  ; 
qual  cotti  in  fornace  del  fecondo  ordine  fi  > appartali  piombo  dall» 
argento , 


. EJlrazJ^ion  dello  Stagno . 

Cap,  XV, 

LE  pictruzzc  nere  , & le  altre  da  quali  fi  caua  lo  ftagno  fi  cuo- 
cono  nelle  proprie  maniere  de  fornaci  ; debbono  quelle  for- 
naci effer  più  ftrette  dcU’altre  ; accioche  fi  dia  alla  vena  poco  fuo- 
co, fecondo  che  tal  vena  richiede  ; ma  fi  fanno  più  alte  acciò  con  det- 
ta altezza  fi  compenfi  il  mancamento  della  larghezza , onde  nc  ven- 
ga la  fornace  in  capacità  eguale  alla  capacità aell’altrc,  fannofi  nella 
parte  loprana  chiulc  dianzi  Se  aperte  di  lato  , e vi  fi  fanno  gradi  con- 
quali  alccnde  il  cocitore  a gittar  dette  pictruzze  nella  fornace  : per- 
cioche la  parte  dianzi  coccupatadalli  catini  , onde  non  bene  vi  da- 
rebbe detta  apnrura,c  gradi;  il  fondo  di  qualunque  fornace  per  det- 
to fcruizio  , fi  fa  non  come  neU’alcrc , di  terra,  e carbon  pcllo  ; mali 
pone  (opra  l’iftcffo  fuolo  della  fucina  vn  làffo  arenalo  che  non  lìa  eli 
molta  durezza , lungo  piedi  tre  meno  vn  quarto,  Se  alerò  tanto  largo: 
graffo  pie  due  : percioche  fecondo  che  è gradò  , c anco  habile  a relì- 
ilerc  al  fuoco  ; d intorno  detto  fallo  fi  fa  fornace  quadrangola  alto. 
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da  piedi  otto'  iu  nouc , o di  faffi  arenari  lati, o pur  de  fa  (Ti  vili,mcfchia- 1 
ti  ai  natura  da  varie  macerie  ; deuefi  detta  fornace  inueftir  di  dentro 
■di  luto  •,  il  vacuo  fuo  nella  parte  di  l’opra  c conucnicntc  di  piè  due  per 
vn  verfo,  e di  vno  per  l’altro,  e che  nella  parte  bafsa  fian  diminute  dee- ! 
te  mifure  : (òpra  dell’iftcfsa  fornace  debbono  cfscr  due  pareti»  tra  cjua- 
li  il  fumo  della  fornace  fc  ne  falga  nel  pauimento  del  folaro  che  è su , c 
finalmente  habbia  efìto  fuori  per  vn  firetto  forame  del  tetto,  il  falso  a- 
renario  nel  fondo  della  fornace  deue  efserc  inchinato , accioche  lo  ita-  /«*•■»  <«  • 
gno  che  fi  caua  dalle  pietruzze  (è  ne  (corra  nel  catino.  E perche  lico-  ic 
cirori  di  detta  vena  non  han  dibifògno  di  fuoco  potente,  ne  anco  di 
confcguenza  han  bisogno  della  cana  di  rame  o ferro, che  Aringa  il  fof.  AUmuìm 
fio  de  mantici  ; raalcbaftailfemplicebuconcl  muro  :fi  debbono 
mantici  porre  alzati  dalla  parte  di  dietro  , accioche  con  le  lor  narici 
drittamente  foflìno  verfo  la  bocca  del  la  fornace , & accioche  il  fuoco  n„ni7,  a 
non  fia  afpro , fi  faccian  le  narici  late  : perciochc  l’af prezza  del  fuoco 
ronde,  c non  da  (ragno,  ma  moine  le  pietruzze  m cenere.  Quanto  »«*  w«»« 
volte  dunque  porrà  vna  pala  di  pietruzze  , tante  altre  vi  foprnporrà 
carboni  che  fian  lauati  e netti  dalle  arene  o altre  pietruzze  inutili , che 
con  detti  carboni  venilscro  attaccate  : accioche  dette  pietre  inutili  li-  f/r  e fietruX? 
quefatte  con  le  pietruzze  nere  di  (lagno  non  vengano  a chiuder  la  boc 
ca:  ondefufie  ritenuto  il  corfo  allo ltagno;  la  bocca  della  fornace  fia. 
tempre  aperta  , &c  innanzi  di  efsa  fia  il  catino  poco  più  alto  di  piè  C<#/OT  _ 
inczo, lungo  due  (panne, c largo  vna  ; qucfto  inucllito  di  luto  riceue  lo 
ftagno  che  per  la  bocca  della  fornace  vi  (corre  ; ad  vn  lato  di  detto 
catino  farà  vn  ba(so  muro  più  di  vn  piede  in  lunghezza,  c di  vna  (pan-  snbdduj 
«a  in  larghezza,  in  cui  fi  riponga  la  poluc  de  carboni;  dall'altra  parte  d‘i"é. 
fia  il  (dolo  della  fucina  in  pendino  : accioche  per  talcommodità  pof- 
l ano  fcorrcrui , c toglierfene  le  loppe  : ma  fubito  che  lo  fragno  comin- 
ci a correr  dalla  fornace  nel  catino:  il  cocitore  vi  tiraràfopra  qualche 
parte  di  detta  poluc, accioche  ftàdo  caldo  il  metallo  da  detta  polue  co-  *»• 
uerto , le  loppe  fc  ne  appartino , & e(so  meglio  fi  conferai , c non  fe  ne  " ' 
voli  col  fumo  parte  di  cisti  ituanito  dal  calore, e fc  dopo  tolto  le  loppe 
la  polue  non  cuopra  lo  fragno  tutto,  vi  fe  ne  tirata  più  col  raltelllo;  fi- 
ftefsofi  farà  quando  aperta  la  bocca  del  catino, farà  corfò  lo  fragno  nel 
l’altrocatino;  ri(errata  che  fia  la  detta  bocca  fi  debbono  dal  cocitore, 
liaucrc  in  pronto  le  fcopc , con  quali  fi  nettino  le  mura  fopra  le  forna-  ritma* 
c/,a  quali  come  anco  al  pauimento  del  folaro  fiupremo  fi  attaccano  le 
minute  pietruzze  portate  iui  dal  fumo  ; che  (è  alcuno  non  fia  auuer- 
tito  diquelcheinciòbi(ògni:  efenza  far  differenza  cuoca  inficine, 
le  pietruzze  maggiori  , le  mczanc , e le  minori , fi  patirà  danno  nella  cucire  io 

cottura  ; pcrcioche  innanzi,  che  le  maggiori  omezanc  fi  liquefac-^"*’ 
ciano  , le  minute,  o fi  bruciaranno  nelle  fornaci,  o indi  volando  at- 
taccar anno  a gli  pareti,  o anco  pafsando  oltre  carieranno  nel  paui- 
ìnento  del  folaro  ; per  qucfto  li  cocitori  diligenti  fatta  diftinzione, 
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cuocono  diuifamente  li  minori  nella  fornace  piu  lata  , e li  maggio- 
ri nella  piu  angufta:  li  mezani  in  fornace  mezanamcntc  difpoft'a  -,  fi 
oflcruari  ancora  nella  cottura  de  gir  minuti  di  feruirlì  di  fiato  de  man- 
tici leggiero , c negli  più  grandi  ài  fiato  alquanto  più  potente  , fe- 
condo il  (oggetto  propofto  ; cosi  dico  , perciochc  giamai  in  quelli 
debbiamo  lcruirci  di  poflanza  di  fuoco  tale  qual  cerchiamo  "nell'- 
oro , argento,  e rame;  auuenerà  in  quella  operazionechc  in  egual 
fpazio  di  tempo  fi  ntrouarà  haucr  pollo  in  lauoro  maggior  pelò 
delle  pietre  minute  , che  delle  maggiori  , perciochc  le  minute  più 
predo  fi  liqucfanno  . Ma  fe  volcflìmo  fcruirci  di  vna  ideila  forna- 
ce alla  cottura  de  tutti;  per  far  che  fi  riceua  quanto  men  di  danno . 
prima  vi  fi  porranno  le  minute  , dopo  di  ciò  le  mezane  c finalmente, 
le  grandette  ; c nell'vlrimo  de  tutte  quelle  che  non  molto  fono  pure  : 
c di  mano  in  mano  fi  vada  alterando  il  foffio  de  mantici  fecondo  il 
(oggetto , che  fi  hà  nelle  mano  ; & acciò  che  le  pictruzze  non  calchi- 
no per  l'occalìon  de  carboni  grandi  , innanzi  che  fe  ne  cani  lo  (la- 
gno, il  cocitore  filferuirà  prima  degli  piccoli  ; dunque  bagnati  detti 
piccoli  carboni , li  porrà  in  fornace  ; c dopo  di  elfi  le  piccruzze  ; 5 C al- 
ternando più  volte  , vi  porrà  li  carboni , c le  pietruzzc  ; le  piecruzzc 
raccolte  dalla  materia  che  fi  laua  , a lia  quella  che  fuol  beliate  farfi 
nella  fofla  mandatoui  il  rio , ò fia  quella  cnc  fuol  farfi  d’inuerna  nel- 
le ladre  di  ferro  foraminace  , fi  cuocono  in  fornace  alquanto  più 
lata,  che  le  pietruzzc  raccolte  da  lauatura  ; han  bifogno  1 ideile  nel- 
la cottura  di  maggior  foffio  de  mantici , e maggior  polsanza  di  fuo- 
co. In  qual  fi  voglia  condizion  di  pietruzzc , le  prima  corre  lo  dagna 
che  le  loppe  , fe  nc  raccoglie  quantità  maggiore  ; e fc  prima  cor- 
refser  le  loppe  , fe  ne  raccoglie  quantità  minore  ; perciochc  fi  me- 
fchialodagnoconlcloppe  ; fiche  fuole  auuenire  , quando  le  det- 
te pietruzzc,  ò riabbiano  fico  impurità,  ò fiano  ancora  infette  di  ferru- 
gine , che  nell’arroftirlc  prima  non  fia  confumata  , o che  ne  fia  po- 
lla più  quantità  di  quel  che  bifognauà  ; perciochc  in  quedo  calo, 
quantunque  fiano  pure,  e facilmente  fi  liquefacciano  , nondimeno 
mefchiateconlcloppe  , òinfieme  con  else  vengon  fuori,  ò rifiedo- 
no  nella  fornace  in  modo  che  bifogni  intermetter  fic  interromper 
la  cottura  j hora  quante  volte  , le  loppe  foprauanzando dallo  dagna 
fc  nc  feorrono  per  lo  fuolo  pcndinofo  della  fucina  , volcc  che  fiano 
col  radei  lo , fi  aprirà  la  bocca  del  catino , & lo  (lagno  fi  dcriuarà  nell" 
altro  carino;  qual  Icotfochcfia,  la  bocca  fi  chiuderà  di  nuouocotL. 
poluc  mefehiata  de  carboni  ; debbono  in  quedo  catino  dici  car- 
boni acccfi  , accioche  lo  dagno  da  amminiftrarfi  non  fi  raffreddi  ; 
qual  fi  fia  imbrattato  , che  non  p odano  fartene  lanari,  fi  nc  faran- 
no pani  da  ricuocere,  come apprefso diremo;  leloppefcparatcfi  por- 
ranno in  laghetto  cauato  nel  legna  , e dimofse  lì  purgaranno  dalli 
carboni , dopo  del  che  cauate  indi,  c pedo  con  magli  di  ferro , fi  ricuo- 
ceranno 
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ceranno  con  le  pictruzze  da  cuocere  apprcfso  : fono  alcuni  che  tre  ; 
volte  bagnano  > e pedano  le  loppe , e tre  volte  le  ricuocono  ; ma  fi  hà  bruciate  e pai 
da  auuertire  che  le  così  humide  fi  cuccano  in  gran  quantità  , fe  ne 
caua  poco  (lagno  ; perciochc  liquefatte  fubito  fc  ne  corrono  dalla.  ' 

fornace  nel  catino;  il  luto,  c leghiare  de  quali  le  fornaci  s'inuefto-  fì'Ljj't-lL 
no  , c le  cadmic  anco  , perche  non  di  rado  conccpono  le  dette  pie- 
truzze  di  (lagno , ò nonliquefattc , ò meze  liquefatte  : e perche  inol- 
tre fi  beuono  le  goccic  dello  (lagno  , fi  debbono  efiì  anco  fottopor- 
re  alli  pedoni  in  acqua  5 oue  lepietruzzechenonfono  del  tutto  li. 
quefatte , paisano  perla  craticchia nel  canale  fottopodo  , c fi  lauano 
come  le  altre  pictruzze  : le  meze  liquefatte , e le  goccic  di  dagno  ca- 
liate dalla  idei sa  calcia , fi  Iauano  prima  in  criuello , oue  ne  retta  non. 
piccola  porzione  : c dopo  di  ciò  in  area  coucrta  con  tele  diftefe  ; la  fu. 
Iigincchefi  attacca  alla  parte  del  camino,  che  manda  fuori  il  fumo, 
perche  cfsa  anco  (pe(so  contiene  minute  pictruzze  falite  col  fumo , 
li  laua  nell'area  detta  in  vn’altro  canale  ; le  goccic  dt  dagno , e le  pie-  . 

truzze  meze  liquefatte afiorbite dal  luto,  e pietre  con  quali  la  forna- 
ce  fi  à inondata , eie  reliquie  dello  dagno  tolte  dall’vno,  e l’altroca. 
tino,  fi  ricuocono  con  le  pictruzze  ; fono  altri  chepcrraccorrelafii- 
ligincconlepietruzzcdettedi  dagno  , fopra  della  telluggine  oue  (o- 
no  le  fornaci,  fanno  danza  à volto,  come  fi  è detto  de  gli  altri  metal- 
li  , e per,  afccnder  in  detta  danza  fi  fcruono  de  gradi  podi  alato  del- 
la fornace , & in  vece  di  porta , de  gli  forami  fatti  nella  volta  della  tc. 
fìuggine,  e che  fono  fopra  delle  fornaci;  li  camini  della  danza  non, 

£bn  diuerfi  da  quelli  che  habbiamo  nell’vfo  cotidiano  ; dunque  da. 
detti  camini  fi  ripiglia  il  fumo  , che  afccndendo  nella  volta  della  ««»*.  ‘ 
ilanza , ricala  giù,  c dipone  nel  tranfito  la  virtù  tutta  del  metallo , on. 
de  fe  nevi  fuori  diuacato  d’ogni  fudanza  metallica;  perciochc  così 
lo  dagno  fciolto  dalla  virtù  del  calore,  c mutato  in  cenere,  come  le 
pictruzze  minori  falite  col  fumo  redaranno  nella  danza , ò fe  pur  paf. 
fino  oltre,  attaccaranno  alle  ladre  di  rame  nel  camino . 


Rie  cemento  dello  Stagno  non  purgato . 

Cap.  XVl. 

• 

HOra  modraremo  come  fi  ricuoca  lo  dagno  non  purgato  , e 
che  mentre  fi  batta  col  maglio  per  didenderfi  fi  apre  ; dun- 
que li  pani  di  detto  dagno  di  nuouo  cotti  in  vn  focolare  , fi  purga- 
no; fallì  il  focolaredi  (adì  arenari,  che  fàccianopendinoverloilluo 
mezo  , fatto  in  modo  di  canale  , ccheiljcanale  inoltre  habbia  pcn. 
denza  verfo  il  catino  ; le  giunture  de  gli  fafiìficuoprono  di  luto  , c 
negli  lati  del  pendino  fi  pongono  legni  men  graffi , dritti , e atrauer- 
fati:  enei  mezo  di  cfso  li  più  graffi:  (òpra  de  quali  fi  pongono  cinque  *«•«*«■ 
ò fez  pam;  dunque  accefi  li  legni,  lipanidillan  di  dagno,  che  haucn- 
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do  continuo  corfo  nel  catino,  rodalo  dagno  impuro  di  fotto  , il  più 
puro  nuota  di  (òpra  : pcrloche  il  maedro  col  cucchiaro  amminiltra- 
ra  prima  lo  (lagno  puro , facendone  verghe , & il  redo  formarà  in  pa- 
ni ; (bno  alcuni,  clic  fanno  jl  catino  non  nel  fuo  lo  della  fucina  , ma- 
«i  ihi  o ne^’1^c^°  focolare , onde  ne  piglian  lo  (lagno,  rimoflì  li  carboni; 
%\,a  thìtu$  le  loppe  che  attaccano  alli  legni , e carboni , raccolte  fi  ricuocenti 
l°n'  nella  fornace . 

EftraXzjton  del  Ferro , Cap.  XVII, 

T'™«t  por  T A vena  del  ferro,  che  fia  nell’intera  bontà,  ficuoce  in  fornace 
‘f*1**  d'  I , che  fomiglia  alla  feconda  tra  tutte  , e prima  tra  le  fornaci  di 
,rr°  ' bocca  aperta  ; il  fuo  focolare  è alto  pie  tre,  e mezo,  largo,  e lungo  piè 

cinque:  in  mezo  di  cui  fi  fa  vn  catino  alto  vn  piede,  c largo  vn  piede- 
e mezo  : quantunque  in  ciò  non  fia  certa  mifiira , ma  fi  faccia  più  al- 
to , ò più  bado , e più  largo  ,o  più  (fretto , fecondo  che  la  vena  contea, 
gàpiù,  ò men  fudanza  di  ferro  ; dunque  il  maefiro  pigliato  quan- 
tità di  vena  conucniente  , porrà  nel  catino  prima  li  carboni  , 8c 
approdo  tanto  di  vena  rotta  in  piccoli  pezzetti , e di  calce  viua  me- 
j4ltfrvétÌ9-\  fchiati infìeme,  quanto  ne  riceue  vna  pala  di  fèrro:  cdi  nuouoal-  ’ 
remando  con  l'idedb  ordine  , vi  metterà  li  carboni,  c vi  fpargerà 
disùla  vena  , finche  faccia  moncetto  alquanto  (òllcuato  ; all  fiora 
dato  il  fuoco  a carboni  , fi  cuocerà  con  loffio  de  mantici  che  man- 
dino il  foffio  per  vna  canna  : ilche  puote  importar  di  tempo  da  fio- 
re otto  in  dodici  : farà  benequiui  che  l’opcrario  fi  cuopra  la  faccia- 
con  feltro , per  difenderla  dalla  violenza  del  fuoco , lafciatoui  gli  bu- 
Ttmptrnmr  chi  per  quali  poda , e vedere , e fiatare  ; tra  di  quello  il  miniftro  har- 
Mtuijntn,  prontQVna  pertica  con  cui  poda  temprare  il  lauoro  ; dico  fc 
il  loffio  fia  molto  potente  , che  vi  giunga  vena,  e carboni,  o toglia. 
le  loppe,  òdiuerta  l’acqua  che  mqouc  le  rote,  c mantici;  con  la  det- 
ta cocitura  il  ferro  correrà  ; e quando  fi  poda  far  mad’a  di  ferro  di 
cento  pondij  due  , o tre  , fecondo  che  la  vena  fia  ricca , fi  aprirà  la 
via  alle  loppe  , eficauaralamada  , gittandola  in  terra , c battendo- 
la con  magli  di  legno  , onde  ne  vengano  feode  le  loppe  , e la  vc- 
Mofaitfrr  na  indicare  fi  raccoglia  ; all’hora  (òttopofia  ad  vn  gran  meglio 
di  ferro,  molfodarore,  fidilatarà  , edinuouoconvn  acuto  ferro 
. pcrcodp  dall'idcflo  maglio  , fi  fènderà  in  pezzi  : da  quali  ricotti  in- 
vn’alcro  focolare,  ofe  ne  formaranno  lauori  groflì , o fe  ne  faran- 
no verghe  quadrangole  , ad  ogni  pcrcoda  ai  maglio  vn  miniflro 
fpargerà  fu’l  ferro  infogato  acqua  , onde  fi  fente  lungi  il  fuono  del- 
le percode  , Tolta  la  mada  dalla  fornace  ouc  fi  cuoce  la  vena  di 
ferro  , fuolc  reftar  nel  catino  vn  ferro  duro  , che  difficilmente  fi  (ten- 
de : di  cui  fi  fanno  le  tede  de  pedoni , & altre  opre  duridìme  ; ma  fc 
ia  vena  di  ferro  fia  raminga  , 9 che  difficilmente  cotta  fi  liquefaci 
t ' i eia. 
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eia  , vifibifogna,  e maggior  induftria,  e maggior  forza  di  fuoco-,  CMKraJtU 
bifognarà  dunque  prima  far  fcparazionc  delle  parti , che  contengo-  u"Z">  J> 
no  metallo  , da  quelle  che  non  contengono  : c rotte  con  peito- 
ni  à fecco  arrofìirie  , fiche  fi  confumino  le  minere  nociue  -,  do-  «« 
po  del  che  fi  lauarà  per  l’appartamento  delle  fuperfluità  leggiere-; 
e fi  cuocerà  in  fornace  fimilc  alla  fornace  prima  narrata  nelle  cot- 
ture generali  , molto  più  ampia  e lata  : acciò  polla  contener  mol- 
ta vena  , e molti  carboni  . Quella  dunque  fi  empirà  di  mano  in 
mano  parte  di  carboni , parte  di  pezzi  di  vena,  che  non  eccedano  la 
groflèzza  di  noce, qual  vi  gittaranno  li  cocitori  falendo  per  li  gradi 
polli  da  lato  della  fornace  j dalla  vena  cotta  o vna , o due  volte , le  ne 
fa  ferro , che  ribaldato  nel  focolare  della  fornace  ferrara , fi  dilatarà, 
d fi  tagliarà  in  pezzi . 

Fattura  dell' Acciaro . Cap.  XVIII. 

DAI  ferro  con  l’artificio,  8c  con  gli  aggiunti  le  ne  fa  l’acciaro,  fu- 

llanza  molto  più  dura,  denta  , elucida  che  il  ferro  . Deuefi  Eimu*  dii 
perciò  eliggere  alla  fattura  dell’acciaro,  il  ferro  pronto  a liquefar  fi, 
e quanto  piu  duro , e facile  a diffonderli , condizioni  tutte  dipendenti 
dalla  perfezzion  della  lùccolenza  venale  : percioche  quantunque  le 
vene  melcolate  con  alcuni  altri  metalli  fiano  facili  a fonderfi  , fono 
nondimeno  con  quello  o lenza  durrezza , o fragili  : e perciò  mentre- 
babbia  il  fèrro  le  dette  condizioni  tutte  , farà  più  che  ogni  altro  al- 
tamente dilpofto  , conucnicntc  a tra  mutar  fi  in  acciaro-,  il  fcrrodun- 
que  di  tal  condizione;  biancodifuoco,fitagliainpartiminute  , e fi 
mefchiaconpietreliquabilirottein  pezzetti  ; dopo  del  che  fatto 
nel  focolare  della  fornace  ferrara , carino  con  poi  ue  comporta  di  terra 
creta , e carbon  pcfto , &inhumidita  ; li  mantici  fi  debbono  col  loca- 
re col  boccolarc , o canna  ritorta  alquanto  nello  {Iremo  in  giù , fiche 
foffino  in  mezo  del  catino,  &all’hora  riempito  il  catino  tutto  di  otti- 
mi carboni , c pollo  d’intorno  pezzetti  di  fallo , che  ritengano  le  par- 
ti di  vena,  e carboni  foprapolli  -,  fubito  che  li  carboni  tutti  nano 
accefi,c’l  catino fia  infocato,  fi  foffiarà  con  mantici , & il  maeftrodi 
mano  in  mano  vi  porrà  tanto  di  vena  di  ferro , edipietraliquabilc  jn^d.ftr. 

auanto  baffi  al  lauoro  ; nella  miftura  liquefatta  porrà  quattro  malie  ™ ",l 

i ferro , ciafcuna  de  quali  peli  libre  trenta  , c feguirà  la  cottura  con-  ' 

fuoco  gagliardo  per  bore  cinque,  olèi,  dimouendo  con  verga  il  fer- 
ro liquefatto , onde  le  mafie  dette  vengano  adimbeuerfilefiomiiffi-  Reni  fido  (Ut 
me  patti  del  ferro  fulo  , Dunque  dalla  humorofitàdel  ferro  fu  io  ne  d"“ 
verranno  nelle  mafie  le  parti  di  lultanza  grolle  a dilatarli , e rammo- 
lirli  a modo  di  palla , che  fi  ha  incorporato  l’humore  -,  all’hora  il  mac- 
ftro  pigliando  qualche  parte  di  dette  mafie  per  faggio  , la  porrà  sù 
l’incudine  , lòtto  le  pcrcolsc  del  m aglio  molso  da  rote,  c la  dilatarà, 

equan- 
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...  _c  quanto  più  caldo  le  fia  lecito  la  giccarà dentro  l’acqua  fredda  : om 
>.'7*V /*"»  de  indurita , fi  romperà  sù  l’incudine , e riguardando  le  rotture  , fi  ve- 
drà  le  vi  fia  ancora  alcun  foglio  , e reliquia  dcll’impcrfczzion  del  fer- 
ro , fe  egli  fia  del  tutto  commutato  in  acciaro  : e quando  fi  ritroui 
cfse r venuto  nella  propria  perfezzione , cauatc  lo  mafse , fi  tagliaran- 
no  in  pezzetti , e fi  rimetteranno  ncll’iftclso  bagno  a rifcaldarc  , ag- 
giuntoui  di  nuouo  alquanto  di  pietre  fufili , e vena  di  ferro  , fiche  fi 
rifiorì,  & accrcfca  la  forza  del  bagno  , onde  l’acciaro  ne  reftì  in  più 
certa  perfezzione-,  caldi  ben  che  fiano li  pezzetti , fi  ripigliancontc- 
naglic  e podi  fiotto  il  maglio,  fi  diffondono , e fe  ne  fan  verghe  ; il  che 
fatto  ; cfsendo  ben  calde , e quali  in  color  bianco , fi  fòmmergono  in- 
contanente in  corfo  di  acqua  quanto  più  fredda  j onde  fi  condenfano 
in  fuftanza  duriflima  di  acciaro , 

EftraZjZsion  del  Bi fermio . Cap.  XIX. 

IL  bifemuto  fi  eftrae  dalle  proprie  vene  , che  non  contengono  ar- 
gento, invarijmodi:  nelli  quali  tutti  per  la  facilità  della  fufione 
di  detto  metallo,  procuriamocnedatoilfuocoallelcgnc,  che  con- 
in  lcnSon  k vena  » c*sa  ftdi  in  luogo  che  le  fia  di  f atto  ; a qual  fine  fat- 
ta  o crate  di  legno , o molto  meglio  di  ferro,  fi  foprapongono  li  legni , 
frf'mmin . ^ accefi  fiqucfaccian  la  vena, e fi  raccoglie  il  brfemuto  che  dilla , 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  NONO. 

Nel  quale  fi  inoltra  la  fcparazion  dell’oro  & argento,  l' vn  dall'al- 
tro, eia  fcparazion  del  piombo,  e rame,  da  ambi. 

Materie  comuni  enti  4 far  la feparaùon  de  metalli per  fo- 
lnz,tone , Cap.  I. 

\bbiamo  fin  qui  inoltrato  il  modo  di  edrarrc, 
il  metallo  dalle  vene  -,  feguc  che  mollriamo  co- 
me  fi  faccia  feparazion  dell’vn  metallo  dall'al- 
tro : pcrcioche , e per  arte , c naturalmente  fi  ritro- 
uano  li  metalli  mefehiati  : e Ipello  da  vna  iltcfia 
vena  cauiamo  due  metalli , & alle  volte  anco  più . 
così  ritrouiamo  naturalmente  nell'argento , & nel  rame  alcuna  por-  l<  »>««« 
zioncclla  di  oro  ; nell'oro  del  rame  ; nel  piombo , e nel  ferro, di  argen-  pdtraxjontdel 
to  ; nell'argento,  di  piombo:  e nel  rame , di  ferro -,  dunque  comin- 
ciando  dalla  fcparazion  dcll’vn  metallo  preziofodaH'alcro, dico  dell'  » 

oro  dall'argento , c dell’argento  dall’oro  ; quello  facciamo  con  acqua  T‘  ’ 
artificiale , che  polTa  ciò  fare , o con  polue  ; ma  nell' vno,  o l’altro  ino. 
do  che  fi  faccia  fono  le  iitefie  nature  ai  cofc  che  tali  effètti  fanno  ; ado- 
prati  generalmente  a quello  il  vitriolo , e l’alume , che  ioli  da  fé  fteffi 
pofiono  ciò  fare:ma  molto  più  fe  all’vno  o l’altro  di  effì,o  pur  ad  ambi 
fiagionto  il  falnitro,  c fiano  fciolti  con  qualche  particella  di  acqua  di 
fonte  ; giungefi  alle  volte  a gli  detti  il  matton  pedo , o pietra  di  vetro, 
e molti  T’accompagnano  le  (cecie  di  acqua  da  partire , &c  acqua  putre- 
fatta •,  c molti  l’aggiungono  il  Tale,  fic  alcune  compofizioni  ; alcune, 
anco  fono  fenza  ahimè , e vitriolo , come  è quella  che  fi  là  di  falnitro, 

fiietrc  da  vetro,  verderame, (tibio,  limatura  tfi  ferro,  amianto;  il  virrio- 
o che  in  dette  compofizioni  fi  mette,  fi  fcioglic  prima  in  polue,  lique- 
fatto, c rimenato  con  Itile , raffreddato , c pclto  ; l'idcflo  fi  fa  del  falni- 
tro ; l'alume  ancora  fi  liquefa  fu  vna  piatila  di  ferro , finche  finifea  di 
bollire,  e fi  fcioglic  in  polue  come  li  detti;  dunque  dalle  dette  (fidan- 
ze (ciotte  in  polue  con  acqua,  fi  fanno  le  acque  da  partire  ; fono  alcuni 
che  con  le  dette  mefehiano  l’arlènico  fublimato,c  calce, e cenere  de  tin 
tori;  e ciò  fecondo  le  particolari  intenzioni  di  purgar  l’oro;  &c  altri  fi 
feruonodcl  fai  armoniaco;  ma  la  più  potente  acqua  di  tutte  fifa  per 
lambico,foUeuando  per  forza  di  fuoco  li  (piriti  di  detti  folubili . Dun- 
que 


Digitized  by  Google 


4J4  DE L L HIS. T.  NATVR ALE 
^ A ^ que  lutata  ben  la  boccia  con  luto  chymico,  chcalla  terra  habbia  gion- 
t^nrttutK.  ti  peli,  o fiocchi  de  pani,  e Tale,  ben  mclchiati , e battuti  inficine,  il 
porrà  à diftillazione  ; delie  il  detto  luto  darli  alla  boccia  in  più  mano 
m<  lottili  , fichcciafcunanonfiapiù  , che  a groflezza  di  cortola  di  cor- 
tei lo  , & la  prima  della  mano  ila  quali  liquido  luto  j leccato  il  luto, e 
repetito  di  mano  in  mano , finche  fi  venga  a groflezza  di  pollice  , fi 
porranno  le  dette  fiiftanzcfcioltc  in  poluc  , nella  boccia  : deuefi  nu 
ciò  auucrtirc , Jche  la  boccia  non  fi  empia  , percioche  polle  le  medi- 
cine in  abondanza  falirebbono  in  corpo  al  nafo  del  lambicco  ; fatto 
ciò  fi  commetterà  laboccia  col  cappello  , chiufc  ben  le  commiflùre 
con  pezze  line  intinte  in  colla  fatta  di  farina , e bianco  di  vouo  , con 
acqua,  fopradandoli  inoltre  il  luco  detto,  ma  che  lia  lenza  fale  -,  e non-, 
alcrimcnre  fi  commetterà  il  nalò  del  lambicco  col  collo  dell'ampol- 
la, che  è il  ricettacolo  del  li  (piriti -,  fi  delie  nondimeno  nella  lor  con- 
giuntura traporrcvnlliletto.chebifognando polli ritrarlènc  , men- 
tre bifognafle  dar  fiato  alla  molta  poil  anza  de  (piriti  raccolti  ; pollo 
dunque  le  cole  nella  boccia  , e polla  la  boccia  nell’arena  lepelita- 
quanto  è il  luto , e che  l’arena  faccia  groflezza  di  vn  detto  attorno  del 
laboccia  , le  le  data  fuoco  leggiermente  , finche  eflàli  il  vapore,  c 
Sogni  d*o{-  la  boccia  par  che  fudi  ; e quando  cominci  ad  arroflìrfi  per  l’humor 
folleuato  , e che  il  naia  del  cappello  cominci  à llillare  ; bifognarà 
‘htm.ìu  m v^al  indullria  che  trà  l’vna  goccia , e l'altra  fia  tanto  fpazio  di  tempo 
timpa  che  de-  quanto  comportino  due  pcrcofle  di  martello,  che  col  (nono  moflra- 
l’horc  , che  le  più  fpelse  fiano  , farebbe  pericolo  che  fchioppalser  li 
:r* goccia,  vetri,  c fe  molto  piu  rare  , non  verebbe  l'opra  finita  nel  tempo , che 
fuol  farli  illauoro  . Dunque  (Libito  , che  (liliali  lo  goccio  fi  copri- 
rà il  ricettacolo  con  panni  lini  bagnati;  accioche  fi  ripercuotano  li 
lpiriti  potenti,  che  vengono  in  sù  ; & imbianchita  l’ampolla  dal  l'hu- 
morc , fi  rinforzarà  il  fuoco  fi  che  l’humor  tutto  venga  fuori , e fi  har- 
rà  l’acqua  conucnicnteall’vfo  della  detta  operazione  ; ma  accioche 
con  più  preltezza , e compimento  faccia  il  fuo  officio,  in  vna  parte 
di  detta  acqua  fi  porrà  alquanto  di  argento  , che  fcibgliendofi  farà 
l’acqua  turbida , all’hora  chiarita  che  ha , e fatto  c’habbia  refidenza,fi 
porrà  quella  parte  di  acqua  , nella  rellante  , e rifedute  le  fcccic  nel 
fondo  , fi  fa  lèparazione  dell’acqua  dalie  fcccic,  cfirilèrbanclt’vfò 
detto  ; le  feerie  fi  ripongono , e fi  accogiiono  con  le  fcccic  di  altre  ac- 
que , acciò , che  fe  ne  polla  ricuperar  l’argento , c quel  tanto  di  acqua 
che  in  else  fia  ; che  fc  detta  lèparazion  non  fi  facefse , ne  verrebbe  l’ac- 
jttndi-tiimi  <lua  nelle  fue  operazioni  ligata& impedita;  il  raccolto  di  dette  rilè- 
/, L ctU'.t co  denze bianche , c limili à calce,  fi  porrà àdillillareà fuoco lento,fin- 
7,'4‘wi 'Ir.  che  il  lambicco  cominci  a tingerli  di  color  rolso  , all’hora  tolto  il 
gemo . fuoco , c raffreddata  la  boccia,  fi  letiarà  fenza  dibattimentoifi  che  poh 

fa  l’acqua  chiara  che  conticn  l’argento  tutto  , fcpararfi  dalle  calcine 
per  dccantatione  . Qual  opcrationc  tante  vole  fi  ripeterà  fin  che  lia, 

ricupe- 
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ricuperato  l’argento  -,  e l’acqua  tutta  ; reftano  le  calcine  che  con  li  ci- 
neracci , e cementi  fi  potranno  porre  à fufion  di  manica  per  ricuperar- 
ne quel  tanto  di  odor  di  argento  che  vi  fuflc , 

Separaz.ton  dell’oro  dall’argento  con  l’ acqua  dipartitone . 

Cap.  1 1. 

MA  l’oro  fi  apparta  dall’argento  in  quefto  modo  . La  miftura- 
dell'oro  & argento , aggiontoui  piombo , fi  cuoce  in  coppel- 
la  di  cenere,  finche  il  piombo  tutto  efiali  ; deuc  la  detta  miftura  ha-  • 
uer  di  rame  non  più  che  dramme  cinque  o fei  per  oncie  otto  , pcr- 
ciochc  le  più  ne  naueflc , fi  riattaccarcbbe  l’argento  feparato  dall’oro.  Mi/Ur*  a 
dunque,  o dirtela  la  miftura  in  lamine  fiottili , c tagliata  in  pezzetti, 
o fciolta  in  piccole  , e fiottili  grana  : porta  in  ampolla,  cfuprafulòui 
l’acqua  che  auanzi  vn  deto , ìa  boccia  fi  coprirà  con  vellica , o con  te-  " ‘fr4 

la  incerata , fi  che  non  ertali  : e fi  (caldaia , ilchc  molto  aiuta  a dificio- 

flic r l’argento  ; pigliaremo argomento fc l’argento  fi  (cioglia  , dal 
ollor  dell’acqua  ; in  quefto  ficioglimento  l’argento  melchiato  con- 
l’acqua  fiopranuotaràj  l’oro  rifiederà  nel  fondo.  Ma  pcrraccorre  dal- 
la  detta  acqua  l’argento  , fiono  alcuni  che  rifufà  l’acqua  rodente  in- 
coppella  di  rame,  le  fioprafondono  acqua  fredda,  onde  l’argento  di- 
lauato  fi  congela  : cauatonc  l’acqua  difieteano  l’argento  , il  fondono 
alfuoco,  e lo  gittano  in  verghe  -,  ma  l’oro  che  era  reftato  nella  boc- 
eia  fi  laua  con  calda , fi  cola,  fi  diflecca , e con  poco  di  borace  fi  fonde-  d>  «w 
in  crogiuolo,  cfimilmente  fi  girta  in  verghe  -,  alcri  per  raccorre  detti 
metalli  fiegueno  altra  ftrada , percioche  nella  boccia  in  cui  fiono  l’oro 
c l’argento,  con  l’acqua  che  l 'ha  (epa  rari  , loprafondono  acqua  cal- 
da al  pelo  di  doppio  o treppio  : e dopo  di  ciò  o ncU’iftcfla  boccia  , o 
in  altro  vale  oucliano  trasferiti  , vi  pongono  la  metà  di  piombo  , c 
di  rame  : in  quefto  l’oro  fi  attacca  al  piombo , l’argento  lì  attacca  al 
rame  ; onde  (éparatamentc  nella  coppella  di  cenere  fanno  feparazio- 
ne  del  piombo  dall’oro , e del  rame  aan’argcnto  ; altri  per  maggior 
compendio  fieguonovna  terza  maniera  ; nella  quale  l’acqua  di  par- 
tizionc  non  fi  perde  ; ilchcnonfihanellc  dette  due  maniere  . Dun-  'u'fmllliL 
que  pigliata  boccia,  che  Labbia  il  fondo  fòlleuato  nel  centro  in  su  *"'**“• 
a guifia  di  meta  : fi  luta  di  fuori  con  l’ordine  c’habbiam  detto  : e po- 
rto l’argento  nella  boccia  vi  fi  affonde  su  l’acqua  dipartizionc  al  pe- 
lo di  tre  tanti , e fi  pone  in  fornello  nell’arena  calda  à fuoco  lento  : &C 
acciochc  l’acqua  non  fi  perda , fi  cuopre  la  boccia  col  cappello  di  ve- 
tro, congionti  con  alquanto  di  luto,  & al  nalo  del  cappello  fi  pone 
l’altra  boccia,  che  riccuc  le  goccio,  che  dall’eflalazion  del  bollore  ven-  F.p....ni 
gon  fuori.  Hora  feiogliendofi  l’argento  dall’acqua  detta  , dà  rodò  - rcnte  dalla 
re,  e fie  mentre  non  più  apparifica  rollòre , fi  moua  l’ampolla , l’acqua- 
di  nuouo  da  fie  ftefla  fi  rificalda,  e moftra  rolTorc , ilchc  fatto  due  o tre- 

volte 
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volte  innanzi , che  vi  fi  affonda  altra  acqua  , l’opra  vicn  più  predo  à 
n ~ fine  fatta  l'opcrazion  della  primaacqua  , fi  che  non  più  bolla  , ma, 
chi  il  bollore.  per  lo  collo  della  boccia  eflalino  fumi  gialli  nel  roflo , c l’acqua  vcn- 
mna!Ì^  ga  già  chiara , e fol  tinta  di  alquanto  di  verde  : calato  il  bollore,  fiche 
auuicne,  quando  l'acqua  non  habbia  materia  di  argento  da  rifòlue- 
.inl'vi/iit  re:  teda  l’oro  nel  fondo  fintile  ad  arena  nera  ; all'hora  fi  trasfonderà 
t*riUé.  l’acqua  con  ornbuto  in  altre  boccic  ; farà  bene  in  quello  vfar  diligen- 
za , che  mentre  decantando  fi  tracola  l’acqua,,  non  gonfi)  da  vento  ge- 
nerato , c fi fpanda  ; perlochc  farà  fpediente  ponenti  vna picciola  pa- 
• glia  o bafloncello  che  dalla  bocca  arriuial  fondo  , fiche  prohibirà 
che  venga  dette  inconuenientc  ; dopo  di  quello  fi  porranno  le  ac- 
que che  contengono  la  fullanza  dell’argento  compartite  in  fornel- 
li con  egualità  di  humorc  , acciò  tutte  inficme  pollano  venire  al  fin 
del  difleccamcnto  : c fc  pur  alcuna  hauefie  men  di  humorc  fe  le  giun- 

f era  dell’acqua  da  partirecalda,  acciò  dal  lòpraucnimento  del  fred- 
m ur-t  a,  ° fi  vafi  non  fi  rompano  ; fatto  ciò, per  la  rellituzion  dell’oro  : pigliata 

f‘'ra'r'ct"r'/i  la  relidenza  nera  c’habbiam  detto  dler  la  lullanza  dell'oro  , lì  laua- 
r74;w,/t'  rà  con  acqua  fontana  -,  c decantando  fi  cauarà  l’acqua , efifeiugarà 
quanto  meglio  ci  fia  lecito  ; e pigliato  acqua  di  partizione  nuoua  , c 
non  più  adoprata , fi  fopraporrà  alla  detta  fullanza  di  oro  rifoluta , c 
polla  a ceneri  calde , bollirà  con  calor  giulto  fino  al  compimento  di 
vna  hora , e più  : nel  che  fi  vedrà  la  detta  fullanza  lafciato  il  color  ne. 
^fUAdifxr  ro  , riacquillar  il  color  giallo  fulgido  ; cauatone  dunque  l’acqua  di 
fai  vcltj  partizione,  fi  ferbarà  per  gli  altri  paramenti,  come  che  non  conuen- 
««*«»*'  ga  più  all'iddio  vfficio  di  racolorire  ; lauaralfi all’hora l’iftelfa fullan- 
za ricolorita  con  acqua  tepida  più  volte , e cauatone  l’acqua,  e feiuga 
tadaognihumorcfiporràfulfuogoapigliarilcolor  viuace  : fiche. 
^att0  fi  Onderà  con  b°race , e fi  guarà  in  verghe . Sono  altri , che  per 
ricali-  breuità,  fubito  fatta  leparazione  dell’acqua  c’ha  purgato  l’argento , 
fi  lauano,  e fondono  con  la  borace , Reda  di  redimir  nel  proprio  cor- 
P°  l’argento  fciolto  nell'acqua  ; perlochc  foprapodo  li  cappelli  allo 
t urgenti.  kocc)Cj  fc  ne  cauarà  l’acqua  primacon  fuoco  lento , e dopo  quando 
il  cappello  fi  arroflìlea , c l’acqua  habbia  apparenza  di  oglio,  con  fuo- 
co accrcfciuto  , si  che  folleui  li  fpirti  potenti,  fino  a tanto  che  fi  diflcc- 
chi  l’acqua,  & inoltre  cinque , o lei  hore  di  più  ; all’hora  l’argento  lec- 
co,fcofiò  quanto  più  diligentemente  dal  vetro,  fi  fonderà  in  crogiolo 
con  làlnitro  pedo,o  fapon  nero,  o borace  : nel  qual  modo  fi  redimi- 
rà anco  l’argento  nell’ottimo  efler  luo  5 la  detta  è la  ragion  di  leparar 
istptrtxim  l'oro  dall’argento  : da  cui  non  è diflìmile  la  ragion  di  leparar  l’argen- 
j ulèm""  t0  dall’oro  ; fattone  dunque  ladre,  e piegatele  in  cannuoli , c efsegin. 
rà  come  fi  è mollrato  nel  farne  faggio:  affuloui  fe  bilògni  tre  o quat- 
tro volte  l’acqua  di  partizione;  redaranno  perciò  li  cannuoli  di  oro 
fempliee , c fenza  argento  , eccettuandone  vna  minima  parte , che  è 
meza  filiqua  per  oncia . 

Alcune 
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Alcune  più  fecrete  offer  nazioni  nel  [oggetto  della feparaziion 
de  metalli.  Cap.  III.  Aut. 

LE  cofc  fin  qui  da  noi  dette  , fono  nel  commun  vfo  , c conofcì. 

mento,  inoltrate  dal  Vannuccio,c dall’Agricola  . Ma  non  re- 
Itaremodiclporrc  alcune  più  diligenti  olseruazioni  ncll’iflclio  {og- 
getto , di  onde  fi  venga  a più  profonda  intelligenza  della  propolla 
trattazione  . Le  materie  nel  gcno  faligno , che  vfurpiamo  nella  Co-  ^ 
luzion  de  metalli  fono  , ilvitriolo,  il  (alnitto  , l’alume,  il  fai  di  cibo,  danno  Itffiìr 
& il  fai  armoniaco  ; c dal  vitriolo  femplicc  fi pofsono efiracr  li  fpiri- 
tipcrdillillazioneinacqua,concuififciolgan  li  metalli  ; puofii  an-  Daifainm 
co  far  efirazzion  de  fpiriti  validi  a far  foluzion  de  metalli , dall’ala-  {/«««. u 
me  , ma  in  minor  virtù,  e quantità  ; dal  falnitro  per  fc  fedo  in  nifsurn  /#*"*• 
modo;  accompagnato  nondimeno  il  falnitro  con  l’alume  , o col  vi- 
triolo fi:  ne  eflraggono  li  Ipirti,  c co’l  licor  raccolto  fi  fa  fcparazio- 
ne  dell’argento  dall’oro  . In  quella  foluzione  l’argento  fi  fcioglie  in 
acqua:  l’oro  reità  in  arena,  o pur  incarninoli  , che  fi  rattengono , fe. 
condo  la  molta , o poca  ragion  che  vi  fia  di  oro , e fecondo  la  pofsan- 
za  dell’acqua  ; che  fc  d’incontro  fi  faccia  foluzione  con  acqua  in  cui 
fianolifpirtidclfalcommune  , o il  fale  armoniaco  , fi  fcioglierà  ItrnlcMMa 
l’oro,  c l'argento  reftaràinpolta  nel  fondo  i nella  detta  dtrazzione  « , &u(*t 
de  fpirti  dal  là  Infero , mentre  fia  il  falnitro  puro,  pafsa  quali  tutta  la, 
fuftanza  del  falnitro  , reltano  le  feccic  de  gli  altri  minerali  : e fe  nel 
licor  da  detta  efirazzion  raccolto, fi  fciolga  il  fale , pafsa  il  fale  in  {pir-  Tar&l"*. __ 
ti , e reità  il  fiiinitro  apprefo  nel  fondo  . In  quello  modo  dunque  fi 
«{traggono  li  Ipirti  del  lalc , che  altrimentc  fe  nc  Itarebbono  : c con-  f 
detti  Ipirti  fi  fa  la  lòluzion  dell’oro , o con  il  fale  armoniaco  fciol-  q naft  tutto  in 
toncll’iftefsa  acqua  ded  falnitro, che  è la  commun  acqua  di  pattizio- 
nc;  puoffi  altri mente  farla  femplice  efirazzion  dclli  Ipirti  del  lalni-  [[[■[[/[[ 
tro  fenza  aggiunta  di  altro  minerale,  col  bolo  fpczie  di  terra  , di  cui  ((toglier < mi. 
già  habbiamo  ragionato,  & c non  meno  potente  . Ma  nella  defeca- 
zion  dell' acqua  di partizioncommuncdiciamo,  che  fc  fia  la  quan- 
tità  dell’argento  proporzionata  alla  defecazione  , l’argento  rifede  Sono  anco  col 
nelle  feccie , e reità  l'acqua  fenza  argento  ; e fc  l'argento  fia  meno  che  datar 

in  proportione  non  verrà  l’acqua  a acfccazion  perfetta  ; e fe  fia  I’ar-  **'•*  4rf‘r 
gento  più  della  giulla  ragione  : oltre  il  defecarlo , reità  quantità  di  ar-  fantuóm , « 
gento  nell’acqua  ; e mentre  l'acqua  contenga  argento  puote  defecar  * 
Paltre  acque;  la  feccia  che  rifiede  filiima  tutta  parte  filigna,  qual  fe 
nevài  fondo,  abbracciata  dalla  porzion  di  argento,  che  (èco  la  por- 
ta : percioche  l'argento , quantunque  fciolto  in  acqua , fi  condenlà , e 
raccoglie  dal  fale  ; come  del  litargirio  Iciolto  nell’aceto,  habbiaim 
detto  auuenirc  dalla  virtù  iltclsa  del  fale . 
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Sepéràtjo» 
del  Poro  doli', 
agente  fotta 

eoi  folfo  . 


E, ime  in  cbe 
propor  ZJort  fi 
debbo  giungo 
re  per  far  det. 
m fepar azio- 
ne* 


Comoofixjo- 
ne  che  aiuta 
la  feparazictt 
dell'oro  dall * 
argento* 


Esamina  del 
U ft  por  ozia 
dell'oro . 


Altra  maniera  di fep  arar  l'vn  dall'altro  degli  detti  me t Ali 
Centra  l'acqua  di partizione . 

Cap.  IV, 

HOra  fcguiamo  vn’altra  maniera  di  far  la  fcparazione  di  det- 
ti metalli  » di  minor  difpcndio,  c fatica,  e di  minor  perico- 
lo che  la  detta  , mentre  ncll'oprar  fi  fallate  ; quella  facciamo  o eoi 
folfo , o con  l'antimonio,  o con  vna  terza  maniera  di  vari)  mefoola- 
mcnti  -,  la  fcparazion  dunque  col  folfo  , fi  fané!  modo  fèeuento: 
liquefatto  l’argento  in  cui  e qualche  porzion  di  oro fenza altra  mi- 
ftura , fi  fciogueingranellafecondoilmodomoftrato:  &C  a ciafcuna 
libra  di  dette  granella  fi  giungono  di  folfo  viuo  oncicdue:  ebagna- 
to  le  granella  vi  fi  dà  siul  fòUo  pefto  , e 
pignata  nuoua  ; 
elio  anco  di  terra 


giuntamente  fi  mettono  itu 
ignata , fi  cuopre  con  coucrchio , chefia 
e chiufe  le  commiflure  , fi  pone  in  mezo  di  fuoco 
che  cinga  in  tondo  per  tutto  il  d'intorno  la  pignata,  ma  sì  che  il  fuo- 
co ne  fia  dinante  circa  vn  piede  e mezo  ; nel  qual  modo  il  fotta  fi  rae- 
ichiarà  folamente  con  l’argento , e non  flillara  liquefatto  ; allhora. 
aperta  la  pignata  , fi  cauan  le  granella  di  argento  tinte  di  nero. 
Hora  per  feguir  la  cominciata  operazione  , fecondo  che  l’argento 
contenga , o non  contenga  parte  ai  rame  , bifogna  farli  aggiunnta  di 
altre  granella  di  rame  , ficne  in  fomma  confideratoui  il  rame  che  ò 
fufo  nella  liga,  venga  in  ragion  della  metà  dell'argento-,  pigliato  duo- 

3uclc  grane  Ile  fatte  dalla  hga  dell'argento  , e la  metà  cieffe  granclle 
i rame  preparate  a qucfto  fine , fi  pongono  dentro  coppella  ai  terra 
in  fornace  a vento  ; liquefatto  che  fia  l argento,  fcoucrta  la  coppella 
vi  fi  aggiunge  vn  cuccniaro  delle  granella  di  rame  rettami,  & vn  cuc- 
cherò di  poluecompofta  di  litargirio,  di  granella  di  piombo,  di  fia- 
le, e di  purgatura  di  vetro  : e fi  cuopre  la  coppella  : c quando  fiano  Li- 
quefatte le  grane!  le  di  rame  di  nuouo  porte  , feouerta  la  coppellavi 
lene  aggiunge  vn’altro  cucchiaro  con  rifletta  poluc  ; ilchc  fi  ripete, 
finche  vijfiano  le  granella  di  rame  pofte  tutte,  e liquefatte  j all'hora 
non  toccando  la  matta  del  fondo  , che  è dell’oro  già  feparato  , fi  pi- 
gliata dal  catino  alquanto  della  miftura  che  c torna , e fe  ne  porrà 
vna  dramma  per  coppella  di  cenere,  di  cui  ciafcuna  contenga  vn* 
oncia  di  piombo , e confumato  il  rame,  e’1  piombo  , fi  farà  faggio  io. 
acquafòrte,  le  fia  del  tutto  feparato  l’oro  dall’argento  , E fe  alcuno 
anzi  del  detto  faggio  vorrà  faperc  quanta  fia  la  mafsclla  dell’oro , che 
rifiede  nel  fondo,  s'inueftirà  vn  ftil  di  ferro  di  creta  bagnata,  cfecco 
ben  che  fia,ficalarà  drittamente  in  giù  della  coppella,  ouc  perquan- 
tocl'altezzadellamafielladiorordlaràloftilcbianco,  &C  il  rottame 
tinto  di  nero  dalla  miftura  , che  fc  non  pretto  fi  ritiri  lo  fi  Idi  ferro» 
vi  fi  attaccarà  anco . Quando  dunque  ci  parrà  che  fia  farta  la  fcpara- 
zion 
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zion  dell'oro  dall'argento  , cacciata  dalla  coppella  lamidura , fi  pi-  ^ ^ 

gliaràla martella dell'oro,  e fo  ne fouotcrà la midura , chefacilmcnte  finirsi. 
l'c  ne  apparta  -,  la  martella  di  nuouo  fi  iciorrà  in  granella  , c per  ogni 
fua  libra  giuntali  libra  vna  di  folfo  pcrto  , & vn  quarto  di  librarti 
granella  di  rame , fi  porranno  in  coppella  di  terra  : ma  farà  bene  men- 
tre  fi  liquefanno  giungerli  la  polue  poco  fa  detta , percioche  l’oro  più  »•««««• 
predo  rilèderà;  che  fc  nella  mirtura  vi  fi  veggano  altre  minutiflimc 
particelle  di  oro  in  guifadi  fcintillc  : quali  nondimeno  non  giun- 
gano ad  vn  dcnaruolo  , il  folfo  harà  fatto  la  fcparazion , che  conuie- 
ne:  ma  fe  vi  redi  oro  oltre  del  detto  pelo  , fi  rimetterà  la  midurà  in 
coppella  di  terra  , c fcliaccompagnaràdinuouoilrame,  e la  polue 
getta, fenza  il  follò;  onde  di  nnouo  farà  refidenza  vna  martella  dell’- 
ero, qual  fi  giungerà  con  altre  martellc  di  oro  non  ricche  . Ma  per 
laricuperaziondcll’argcnto,  cdelrame,  fi hà da fapere , chementrc 
li  fa  fcparazion  dell'oro  da  libre  di  argento  fcfsantafei.ne  vicn  di  mi- 
dura  di  argento,  e folfo  circa  libre  centotrentaduc  ; bifognanodun-  *•»«»»/»«- 
que  in  detta  midura  per  far  feparazionc  del  rame  dall’argento , circa 
libre  cinquecento  di  piombo  , che  cuocandofi  nelle  fornaci  del  fe- 
condo ordine , ouc  l’argento  fi  apparta  dal  piombo , fe  ne  farà  litar- 
gino , e moludena , e fi  harà  l’argento  feparato  ; dal  litargirio,e  molu- 
dena  podi  nelle  fornaci  del  primo  ordine,  fe  ne  fan  pam,  che  fi  man- 
dano nelle  fornaci  terze  , ouc  il  piombo  che  contiene  fcco  qualche 
di  porzion  di  argento,  fi  le  para  dal  rame,  c fi  harrà  finalmente  il  rame ; 
je  coppelle,  clorcoucrchi  fi  pedano,  clauano  , & ìllorfediraentofi 
cuoce  col  litargirio,  e moludena. 

Separatori  dell' Argento  dall’Oro  per  mezjo  dell'antimonio . 

Cap.  V. 

DVnque  nel  modo  detto  fi  fa  fcparazion  dell’argento  dall’oro 
col  folfo  : da  cui  non  è diuerfo  il  modo  di  fcpararli  con  l’anti- 
monio. Poniamo  che  fi  habbia  da  feparar  l’argento  dall'oro  , e che ^ 
per  libra  di  oro  vi  fia  il  quarto  di  argento  ; ad  vna  parte  di  oro  vi  fi  rmtmnlL 
giungeranno  tre  parti  ai  antimonio  ; &c  acciò  che  l’antimonio  noiL 
confumi  l’oro  , & per  aiutar  la  feparazione  dell’argento  , vifigiun- 
gerà  rame , che  fia  a ragion  di  meza  oncia  ò più  per  fibra  $ dunque  in- 
fogata  la  coppella  di  terra,  vi  fi  porrà  jarima  l’oro , c quando  fufo  fa- 
rà mouimcnto  in  giro  , vi  fi  giungerà,  l’antimonio,  qual  acciò  non- 
faltil'oro,  fi  metterà  in  poca  quantità,  e quando  liquefatto  rantimo- 
nio  andrà  anco  in  giro,  vi  fi  giungerà  il  redo:  e fi  coprirà  la  coppella, 
c fi  cuocerà  la  midura  per  quanto  alcun  camini  trenta  in  quaranta- 
palli;  fi  tragittarà  all’hora  la  midura  in  cazza  di  terra  ridretta  nel  fon- 
do, & inonta  di  (cuo,o  cera:  ccon  mouerc  il  manico  della  cazza  fi 
fcuotcrà  > nel  qual  modo  fi  aiuta  la  feparazion  dell’oro,  che  vàal 
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. fondo  della  cazza  ; raffreddata  la  cazza  fc  ne  (enotera  l’oro  ; enei  mo- 
o*o  fi  ricuoce  do  iftefio  fi  cuocerà  circa  quattro  altre  volte  , diminuendo  di  mano 
in  mano  la  quantità  dello  flibio  , che  le  le  giunge  : onde  nell’vltima 
venga  ad  eller  doppio , o poco  più  dell’oro  ; all’hora  la  malfa  di  oro 
(,i4j  fi  cuocerà  nella  coppella  di  cenere^  e lo  fiibio  e ha  fatto  la  leparazio- 
finufit*-  ne,  tre  o quattro  volte  in  coppella  di  terra:  nel  qual  modo  ogni  vol- 
"fìu'liiu.  ta  rifederà  nel  fondo  maflclla  di  oro , quali  tutte  raccolte  fi  ricuocc- 
in  coppella  di  cenere;  allo  ftibiochelòprauanza,  per  ogni  due 
e meza , fi  giungeranno  libre  due  di  feccia  di  vin  lecca , e di  pur 
i di  vetro  libra  vna  ; e cotto  in  coppella  di  terra  di  nuouo  rilc- 
Rul'rtrtiii*  deri  malTclla  di  oro,  che  fi  cuocerà  in  coppella  di  cenere  ; finalmente 
delt' argento.  lo  llibio  che  da  detti  rifcdimcnti  refta  , giontoli  alquanto  di  piom- 
u/JcL  d,  bo , fi  cuocerà  in  coppella  di  cenere  : ouc  confumato  il  refto  di  mate- 
TùidtXmt  fiali  ratto,  reftarà  lolamentc  l’argento  ; che  fc  lo  ftibio  non  fulfc  fia- 
to cotto  prima  con  detta  feccia  di  vino  , c purgamento  di  vetro , po- 
llo alla  coppella,  confumarebbc  parte  di  argento,  c trarrebbe  afe  lc> 
ceneri  di  cui  c fatto  il  catino  ; nelle  fopradettc  operazioni , così  la  cop- 
pella di  terra  oue  fi  cuoce  la  mafia  dell’oro , &c  argento  : come  la  cop- 
pella di  cenere , oue  fi  ripurga  l'argento , fi  mettono  nella  fornace  det- 
ta a vento , o quale  efier  fuole  di  Orefici . 

Sommaria  dottrina  del  feparar  l’Argento  dall'Oro 
col S olfo , o Antimonio . Cap.  VI. 

QVcl  che  fi  c particolarmente  detto  della  feparazion  dell'ar- 
gento dall’oro  col  mezo  del  lòlfo  , o dell'antimonio  , fi  ha. 
dall’Agricola  . Seguiremo  hora  vna  lòmmaria  ragione  dell’ vna., 
e falera  operazione  , fecondo  il  Vannuccio  , onde  fi  venga  ad  vna 
breue  intelligenza  di  quella  operazione.  Vannuccio.  Piglia- 
to vn  gran  crugiolo  di  terra  , lì  empirà  fino  all’olio  di  qucll'argen. 
to  , tagliato  in  pezzi,  da  cui  vogliamo  feparar  l’oro  ; c potato  il  cru- 
giolo tra  carboni  acccfi  , in  vn  marron  tagliato  a pari  del  fuo  fondo 
silfio  mì-  fu  di  vna  gratella  : fi  afpettarà  che  imbianchifca , c che  già  fia  per  li- 
7aqV“u1,r  quefoffi : fi  poncrà  all’hora  dentro  di  detto  argento  vn  cannoncin 
d°rufimtn,  difolfo,  òvn  pezzetto  di  antimonio,  cfù(ò  che  fia  di  nuouo  , lcuan- 
i“i  doilcarbon,  chclocuoprc  , vi  fi  metterà  più  folfo  , ouero  antimo- 
nio, finche  l’argento  fia  beniflìmofufò  : e fi  habbia  bene  incorpora- 
to le  dette  materie  ; all’hora  vi  fi  aggiungerà  per  ogni  libra  di  argen- 
x*mC  i*mi.  to  , vna  mezaoncia  di  rame  laminato;  e fulò  che  fia , con  molle  o ta- 
pUhgiatlr  na8^c  pr efi»  fi  cauarà  il  crugiol  fuori , c fi  percotcrà  col  fondo  sù 

gemo  fufo . le  bragie  leggiermente  due  o tre  volte  j ilchc  aiuta  l'oro , che  c greue 
étTm^u',.  a fepararfi , e far  refidenza , & andarfenc  al  fondo  ; all’  hora  inchinan- 
do deliramente  il  crugiolo  , fi  verfarà  l’argento  fufo  fin  quali  predo 
il  fondo  ; c ripofto  fi  crugiolo  col  refiduo  nel  fuoco,  vi  fi  rimetterà 
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piu  argento  > c con  l’iftcfl'o  ordine  detto  più  (oifo , o antimonio  : per-  Ùffalìtr. 
cioche  in  quella  operazione  indifferentemente  ci  (orniamo  deil’vno 
a dell'altro  > da  quella  operazione  reperita , fi  raccoglie  l’oro  nel  fon- 
do  del  crugiolo  , l’argento  s’incorpora  nel  minerale  foprapoffo  , ò 
l’vno,  o l'altro  degli  detti  che  fia  ; refta  il  nettamento  dell’oro  dalli 
detti  minerali , dico  dal  (olfo,  oantimonio:  ilche  fi  farà  in  coppelle.,  /•//•>•*«■- 
di  cencraccio  ; c quando  non  fuflc  del  tutto  netto,  battuto  che  fìa , fé  i»  ir- 
le darà  vna,odae  volte  il  cemento  reale;  l'argento  fi  ricuperarà  nel  t<r 
cencraccio  : perciochc  fatto  bagno  di  piombo  , vi  fi  porrà  di  mano 
in  mano  l’argento  corrotto  da  detti  minerali  ; che  fc  fatto  ciò  vi  redi 
fùftanzadioro  , che  componi  la  fpefà  di  reiterar  le  dette  operazio-  rmU  vìfi 
ni  , fi  potrà  ciò  di  nuouo  fare , aggiungendoui  fempre  o rame , o ar-  m'M‘  r',n" 
genio  badò  ; cciò,  perche  fe  iìfoifo,  c l’antimonio  non  ritrouino  il 
metallo  vile  da  confumare , confumano  l’argento . 

Proua  del  Cemento , Cap.  VII. 

H Abbiamo  moffrato  come  dopo  la  (èparazionc  fatta  dell’  ar- 
gento dall’oro  , colfolfo,  fi  faccia  con  l’acqua  acuta  làggio 
le  fia  la  feparazion  fatta  a compimento  . Hora  moftraremo  come  c>i  «»»»,# 
nella  fcparazionc  fatta  con  l’antimonio  , fi  faccia  faggio  dell’idcfl'o 
per  mezo  del  cemento  . Quantunque  alle  volte  da  principio  , fenza  fa"™’" 
altra  precedenza  ci  feruiamo  del  cemento  per  far  la  feparazion  det-  " 
ta  ; perciochc  col  cemento  fi  fepara  dall’oro , l’argento  & ogni  altro 
metallo,  che  con  quello  fufle  in  liga  , reftando  l’oro  nella  fuaintcra- 
purità . Fallì  il  cemento  di  polue  di  mattoni , (àie  artcficialc,  fai  dica-  Ttfau  pi*. 
uà , lalnitro , fai  armoniaco , vitriolo , & verderame  : de  quali  quello  JJJJ 
chcintuttclecompofizioni,  & nella  maggior  copia  fi  adopra  è la.  menu. 
redola  peda  ; deuefi  in  ciò  eliggere  la  redola  di  terra  grada  , prilla  di 
arena,  fabbione,  e pietruzze,  e quanto  più  vecchia;  deuelr  ancora 
bagnarla  polue  con  vrina,  o con  aceto,  in  cui  fia  fciolto  alquanto 
di  lai  armoniaco  : fc  nella  compofition  della  polue  non  ne  fiat 
fono  alcuni , che  in  vece  di  bagnar  la  polue , bagnano  l’oro  fciolto 
in  granella , o fue  ladre  tagliate  in  pezzetti  ; fi  fanno  dunque  in  pi-  2^,’"  J;„ 

fonate  nuoue  , non  mai  bagnate  di  acqua  , alternatamente  fuo- 
i ben  appianati  hora  della  midura,  hora  dell’oro,  fiche  venga  l’oro 
toccato  per  tutto  dalla  midura  ; e ciò  fi  farà  finche  fiano  ripiene  le 
pignate;  all’horalèlelopraporràilcouerchio , efiluterranno  bene 
iniicme  ; feccato  il  luto,  fi  porranno  le  pignate  in  fornace  di  rcucr- 
bero  •,  ouc  fe  la  fornace  per  hore  due  , dinanzi  fi  ritroui  rifcaldata, , 
l'opra  fi  compirà  a hore  ventiquattro  ; ma  fe  ciò  non  preceda  , non 
vi  bifognaranno  meno  di  hore  ventifei  5 deuefi  il  fuoco  darfi  leg-  meni  Mitili , 

Ì'iermentc,  & fenza  violenza,  acciò  che  non  fi  liqucfacciano  l’oro,  e 
amidura  1 che  fe  ciò  auucnifle  verrebbe  perla  la  fatiga  , fatta  fepa^ 
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^^^raciQnc  de  materiali,  raccoltoli  nel  fondo  il  metallo  -,  bada  dunque 
™à,Lbt  darli  tanto  di  fuoco , che  le  pignatc  ficonferuino  rofsc  ; pafsatoil  det- 
^ to  tempo  , fi  torranno  li  legni  ardenti  dalla  fornace,  e la  fornace  fi 
aprirà  di  fopra;  e fi  feoperranno  le  pignate  : e fc’l  tempo  permetta, fi  la* 
feiarà  raffreddar  l'oro  da  fe  (lefso , fiche  farebbe  più  vtile  ; ma  le  la  nc„ 
ceflìtà  del  tempo  et  afiringa  : tolti  di  mano  in  mano  li  pezzetti  di  oro , 
fi  fpcngerannonell'vrina,o  nell’acqua  lentamente , perche  fe  ciò  di 
fubico  fi  faccia , la  compofizion  che  ha  tirato  m fe  l'argento , lo  man- 
darebbe  in  fumo  ; fpente  e raffreddate  le  particelle  dell’oro,  e la  com- 
pofition,  che  gli  e attaccata  , fi  riuoltano  col  piccipl  raftello  : on- 
Tmfémcm,  de  la  compofitione  aggiunta  fi  frange , e l’oro  fi  netta  : dopo  di  ciò  fi 
umZ'J.'L,  criuellanoconfctaccio  , dal  che  lacompofition  co’l  metallo  che  fi 
ì,i e attaccato,  và  giù  nel  vafefotcopofio  : e l’oro  iella  nel  criuello;  di 
nuouo  porto  l'oro  in  vnvafetto , fi  nmenarà  per  purgarfi  dalla  com- 
pofitione che  fi  halle  attratto  l’argento,  e il  rame  , che  era  nell’oro, 
la  materia  della  compofitione  fcparata  dall’oro  , fi  lauarà  mouen- 
dofi  nella  fcafa  : onde  fe  alcuna  particella  di  oro  fia  con  cfsa  calca- 
ta, reftarà  fcparata  ; indi  raccolto  l'oro , fi  lauarà  con  acqua  calda, 
fiche  venga  del  tutto  purgato  j all’hora  dunque  fi  farà  faggio  della 
fua  purità  al  paragone, e ntrouando  che  non  fi  a del  tutto  puro,  fi  ri- 
peterà la  cementazione  di  tante  horc , che  balla  all’vltima  feparatio- 
nc  delle  reliquie  degli  altri  metalli  : ma  fi  debbono  in  detta  cemen- 
faz‘onc  vltima  fuggir  li  minerali  , che  tengono  odor  di  metallo . 
cklTtmlm*  di  qual  condizione  fono  il  verderame  , e’I  vitriolo  , che  porti  nella 
ZJtmi'm,  compofizione.  danno  qualche  particella  di  altro  metallo  all’oro  , o 
almeno  l’imbrattano  ; pcrloche  fono  alcuni , che  non  mai  fi  Temo- 
no di  quelli  nelle  compofizioni  ; ballandoli  la  polue  di  tellole , c’1  fia- 
le a trar  dall'oro,  l’argento,  c rame  tutto;  & ha  il  fai  di  caua  in  quello 
maggior  fufEcicnza  del  fattizio . Ma  perche  coloro , che  ne  fan  mo- 
neta, non  han  neccflìtà  dr  detta  fomma  purità  di  oro , bada  ad  elfi  cuo- 
cerlo , finche  venga  al  grado  della  temperatura , nella  quale  fi  è (labi- 
lità la  condizion  della  moneta , 

CompoftzJon  varie  da  pepar ar  l'oro  dall'Argento. 

Cap.  Vili. 

compefaim  QOno altre  compofizioni , che  appartali  l’oro  dall’argento  , nelle 
fjplumi  tj  quali  anco  entra  lo  ftibio , c il  lolfo  ; vna  di  else  riceue  di  vi- 
"""•  triolofeccatoafuoco,  c pedo  m polue  oncia  meza  , dt  fai  fattizio 

J purgato  oncic  due  , di  ftibio  oncie tre, di  folfoviuo preparato oncie 
ci,  di  vetro  voa  quarta  di  oncia , di  falnitro  altrettanto  , ai  fai  ammo- 
niaco dramma  vna;  il  lolfo  fi  prepara  nel  modo  feguente  ; fi  pefla  in 
polue,  e fi  cuoce  in  aceto  quanto  più  forte  per  hore  lei  , difpollo  in 
vafetto fi laua con  acqua  calda:  quel  che riliedc  nel  fondo  del  vafefi 
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lecca  : ma  il  falc  meflo,  fi  cuoce  in  acqua  piotiana  per  purgarli  : c di 
nuouo  fi  dillccca  ; la  feconda  compolizionc  riccnc  di  follò  vmo  li- 
bra vna  5 di  fai  due  ; la  terza  riceUe  di  follo  viuo  libra  vna , di  fai  fatti- 
zio purgato  libra  meza , di  fai  ammoniaco  onde  tre , di  minio  fatti- 
zio oncia  vna  •,  la  quarta  riceue  di  fai  fattizio , di  folfo  viuo , di  feccia 
fccca  di  vino,  di  ciafcuno  vna  libra:  di  borace  libra  meza-,  la  quinta, 
ha  parti  eguali  di  folfo  viuo,  di  fai  ammoniaco,  di  falnitro,  di  verde- 
rame . Dunque  l'argento  in  cui  è qualche  porzion  di  oro , prima  col 
piombo  fi  liquefa  in  coppella  di  terra  , c li  cuocono  inficmc,  fiche, 
rargcntoeiralnlpiombo,  che  vi  fi  giongc  a ragion  di  dramme  fei 
per  libra  ; all'hora  nell'argento  fi  Ipargc  alcuna  delle  dette  polui  com 
po(lc,chc  fianoal  pelò  di  onde  due  : dopo  del  che fi  rimena , e fi  tra- 
fonde in  cazza  calda  Se  onta  di  fcuo , c tcuotendo  la  cazza,  fi  aiuta  la^ 
lèparazion  dell’oro , e fi  effeguifee  1 1 reftanrc  nel  modo , che  iiabbia- 
momoftraco,)  fono  molti  che  nella  lèparazion  dell'oro  dall’argen- 
to , feguendo  la  fempltcità  delle  cole  adoprano  indifferentemente, 
l’vno,  o laltrodcgli due  minerali  proporti  , dico  o il  folfo  , o l’anti- 
monio, fenza  altro  accompagnaméto,che  del  rame:  da  cui  habbiamo 
che’l  lòlfo  , o l’antimonio  > rkrouando  la  fua  materia  più  ignobile, 
non  danneggi  Toro,  o l’argento:  oltreché  gioua  a diuider  l’argento 
concuifivnifce,daH'oro:  & aiuta  il  calor  del  bagno;  riempito  dun- 
que ilcrugiolo  di  argento,  che  lia  partecipe  di  oro,  di  fido  e tagliato 
in  pezzi;  e porto  a fuoco  nella  fornace  sii  di  vn  pezzo  di  mattone, 
che  fia  pari  al  fondo  del  crogiolo  , fc  le  dà  fuoco;  e quando  l’argen- 
to dalla  portanza  del  fuogofìa  già  bianco,  c voglia  liquefarli  , viti 
inette  dentro  ò vn  cannoncin  di  folfo  , ò vn  pezzetto  di  antimonio , 
c fi  ricopre  con  carbone  fufo  che  fia  , fc  le  metterà  dentro  di  nuouo 
altro  folfo,  o antimonio,  fecondo  che  da  principio  fi  c fiuto  , finche 
l’argento  fia  ben  fiifo  , Se  incorporato  col  minerale  aggionto,all  ho- 
ra  per  ogni  libra  di  argento  vi  fi  giungerà  meza  oncia  di  rame  lami- 
nato ; e tufo  il  tutto , prefo  il  crugiolo , con  tenaglie  fi  caua  dal  fuoco , 
c con  due  , o tre  pcrcoffe  leggiere  toccando  col  fondo  fu  le  brode , 
fi  aiuta  la  feparazion  dell’oro,  che  come  più  grane  và; 1 fóndo:  efi 
verfa con induftria l’argento,  lafciando l’oro  nel  fondo  del  crugio- 
lo: dopò  del  che  riporto  di  nuouo  il  crugiolo  nel  fuoco,  vi  fi  aggiun- 
ge altro  argento , e fi  ripete  l'ifteffa  operazione  , onde  l’oro  fuccefli- 
uamente  fi  accoglie  nel  crugiolo  ,c  l’argento  fa  corpo  col  folfo , o an- 
timonio ; fatta  la  feparazione  dell'oro , e porto  l'oro  in  coppella  di  ce- 
nere , iui  lène  fanno  cffalare  le  reliquie  del  folfo  , o antimonio  ; c fi- 
nalmente per  l’vicimo  raffinamento  , diftefo  in  lamine  (e  le  dà  il  ce- 
mento reale  -,  l’argento  che  era  col  folfo  , o antimonio , fi  pone  con, 
piombo  in  coppella  di  cenere  , finche  fi  confumino  le  aggiunzioni 
del  rame,  e del  folfo,  oftibio:  purgatochefia,  fe  nel  faggio  fi  ritroui 
hauer  anco  qualche  particella  ai  oro  , Se  il  cauarne  l’oro  di  nuouo, 
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comporti  la  Ipefa , li  farà  l’iftefta  operazione.  Euui  ancora  modo  di 
fJuwT,',*.  fepararl’orodatoallafuperficiedcglivali  di  argento  , celiando  gli 
'"Jt  vafi  nella  loro  iftefsa  integrità  : percioche  l'opera  indorata  le  inon- 

itm, . gc  di  oglio , e vi  fi  fparge  di  su  la  poluc  c’habbia  vna  parte  di  lai  ar- 

moniaco , e parte  meza  di  lolfo  5 all'hora  pigliatocon  mano , o con  tc» 
naglie , lì  accolla  al  fuoco  ,e  fifeuote , finche  l’oro  cafchi  nell'acqua, 
delvafe  fottopofto  ; fallì  l'iftefso  con  l’argento  viuo  fcaldato  sì  che 
pofsa  follentarfi  ilcalor  dalla  mano  r 

ScparttzJon  dell'oro  dal  Rame  , 

Cap.  IX. 

SI  è villo  il  modo  di  fcparar  l'argento  dall'oro  , c l'oro  dalPargen» 
to  ; fqguc  la  leparazion  dell’oro  dal  rame  , che  non  ha  ragion 
dóJS^mìf.  molto  diuerlà  dalla  detta . Si  prepara  dunque  a detto  effetto  vn  fale 
mHv/Z/  artificiale  ; che  fi  fa  di  vitriolo,  di  alume,  di  falnitro.di  folfo  viuo,di 
f#"f*  ciafcuna  libra  meza  spelli  fi  cuocono  in  liflìuio  de  tintori;  che  fi  fa  di 

parte  vna  cenere  , parte  vna  di  calce  viua  , parti  quattro  di  cenere  di 
lago  ; c fi  cuoce  il  liflìuio , finche  fi  confumi  l'humor  tuttotlèccho  che 
fia  il  falc , fi  ripone  in  luogo  caldo , acciò  non  fi  fciolga  in  oglio  ; con 
la  poluc  di  detto  fide,  fi  melchia  libra  vna  di  piombo  calcinato  ; e di 
tutta  la  compofizione  fi  piglia  oncia  vna , e meza  per  ciafcuna  librai 
di  rame  . Dunque  liquefatto  il  rame , fe  le  giunge  detta  polue  a poc  o 
a poco  , e conleruandofi  il  rame  fulò  nel  fuo  calore  ,fi  moue  collii 
di  ferro:  ilchc  molto  aiuta  la  leparazion  dell'oro;  raffreddata  da  efso 
fìttone  t raodo  la  coppella,  erottafiritrouanelfondola  malsella  di  oro  . Altri  pi- 
fJn'fcìfir"  gitano  di  folfò  viuo  libre  due  , di  fai  maedrale  purgato  libre  quat- 
da  rtmi.  tro,  fi  pedano:  e di  detta  polue  fi  giungono  oncie  due,  e meza  ad  on- 
de otto  di  granella  della  midura  di  piombo , e del  rame  in  cui  è l’oro 
deue  nella  midura  di  cui  fi  fan  dette  granella , cfserc  il  rame  che  con. 
tien  l’oro  doppio  di  pelo  ; e fatta  cottura  in  coppella  di  ferro  , fi  farà 
{èparazionc,  cfiritroueràlamafsellaincufcroro,nclfondo  . Dun. 
que  {èparato  la  malsella  dal  le  loppe , e purgature  , di  nuauo  le  ne  fan 
granella;  &à  tre  oncie  di  else  fi  giungono  libra  meza  della  poluc 
idelsa  ; fatta  alternazion  di  fuoli  nella  coppella , qual  couerta  e lutata, 
fi  cuoceranno  a foco  moderato  , finche  le  granella  fi  liqucfacciano . 
all'hora  tolto  la  coppella  dal  fuoco , e raffreddata , fe  ne  torrà  la  maf- 
lella  che  è nel  fondo  più  ricca  di  oro  che  era  prima  ; di  cui  fatto  - 
ne granella  la  terza  volta , per  cialchedune  onde  due  le  le  giungerà 
oncia  vna  & vna  quarta  di  oncia , della  poluc  idefsa  detta  : c liquefat- 
t * modi ta  * c freddata  la  coppella , fi  hard  là  malsella  di  oro  nel  fondo . 
aJtf'JTr  Altri  hanno  in  vfo  il  lèguente  modo  . In  vna  libra  di  rame  liquci 
ri-  fatco  > mettono  di  mano  in  mano  di  folfo  in  pezzetti , inuolro  in. 
cera , tre  quarti  di  oncia  ; e dopo  di  elsodilàlnitrorifolutoin polue 
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altrettanto  -,  lì  lafciano  finche  così  il  falnitro  , come  il  folfo  fi  bruci . 
c di  nuouo  fe  le  giunge  di  folio  muolto  in  cera  altrettanto , Se  vltima- 
mente  di  piombo  calcinato,  odi  minio  fatto  di  piombo,  inuolti  im 
cera,  tre  ottaui  ; raffreddati  che  fiano  fc  ne  toglie  il  rame,  Se  alla  maf- 
fclladioro,  che  refta  partecipe  anco  alquanto  di  rame  nel  fondo  , fi 
aggiunge  ftibio  al  pefo  doppio  della  mallella,  e fi  cuocono  infieme, 
finche  lo  ftibio  fi  confumi  •,  finalmente  fi  ricuoce  la  mafia  con  piom- 
bo  nella  coppella  di  cenere  ; cacciato  dalla  coppella  l'oro:  fiipenge 
in  vrina  fiumana;  e le  ritiene  ancora  il  color  nero,  fi  ricuoce  con  bo- 
race: efe  è pallido,  fi  ricuoce  con  lo  rtibio,  finche  ripigli  il  fuo  color 
biondo.  Altri  hanno  invio  altra  maniera  di  fcpararli  ; percioche  li- 
quefatto  il  rame  che  conricn  l’oro  in  coppella  , con  cucchiari  di  fe r- 
rofènccaua  , eli  rifonde  in  altra  coppella  che  habbia  vn  forame, 
chiulò  con  luto  ; porta  dunque  la  coppella  tra  carboni  ardenti , c git- 
tatoui  le  dette  polui,  fi  rimena  la  miftura  velocemente  con  fil  di  fer- 
ro , e fi  fa  lèparazionc  dell’oro  dal  rame  ; percioche  l’oro  và  al  fon- 
do, c’1  rame  fopranuota  ; all’horà  aperto  con  tanaglie  infocate  il  fora- 
me , le  nc  fa  fcorrerc  fuori  il  rame,  c refta  nel  fondo  l’oro , che  fi  ricuo- 
ce con  lo  ftibio  : e finalmente  effalato  lo  ftibio , fi  ricuoce  col  piombo, 
che  fiala  quarta  partiseli  quel  che  erto  c in  coppella  di  cenere  . Sono 
anco  in  vfo  altre  compafizioni  per  far  la  detta  feparazione  ; de  qua- 
li  vna  è la  feguentc . Di  rame  libra  vna  Se  vn  terzo  di  libra  : di  piom- 
bo  vn  fèllo  ai  libra:  liquefatti  che  fiano  fi  rifondono  in  vn’  altra  cop-  m°.  m* 
pella  inonta  di  feuo , e gelTo  : e vi  fi  giungedi  polue  di  folfo  prepara- 
to , di  verderame,  e di  falnitro,  di  ciafcuna  oncia  meza:  di  fai  cotto 
oncia  vna  c meza  . Etaltrimente  di  rame  libra  vna  , di  granella  di 
piombo  libre  due,  di  fai  detto  macftralc  oncia  vna , e meza  ; fi  pongo- 
no in  coppella  di  terra , c fi  cuocono  prima  con  fuoco  leggiero  : c fi- 
nalmente con  gagliardo . Altrimente , di  rame  due  terzi  di  libra  , di 
folfo,  di  falc,  di  ftibio  di  ciafcuno  vn  fefto  : fi  cuocono . Ouero , di  ra. 
me  due  terzi , {di  limatura  di  ferro,  difale,  diftibio,di  purgatura  di 
vetro  di  ciafcuno  vn  fefto  - Ouero , di  rame  libra  vna , di  folto  libra_ 
vna,  e meza , di  verderame  libra  meza,  di  fai  purgato  libra  vna, fi  cuo- 
cono infieme  ; con  le  dette  compofizioni  fifa  lèparazionc  dell’oro 
dal  rame  ; & altrimente  col  mercurio,  nel  feguente  modo:  in  vna  li- 
bradi  rame  liquefato,  fi  pone  di  folfo  viuo  pedo  altrettanto  , fi  me- 
fchiano , e muouonocon  fil  di  ferro  in  prodezza  ; fi  raffredda  la  mi- 
ftura,  e fi  pefta  in  polue  ; in  cui  fi  mette  l’argento  viuo  ; che  rapifee  fe* 
co  l’oro , e l’apparta  . Ma  del  rame  indorato , fi  (èpara  l’oro  nel  modo 
chcfcguc  ; fi  pone  il  rame  bagnato  di  acqua  fu’l  fuoco,-  infocato  fi  J!^ 
fpengc  in  acqua  fredda  ; c dopo  di  ciò  l’oro  fé  nc  rade  con  fcopa  di  pc- « d,‘ rAm* 
li  di  ottone  figari  inficine . 
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SeparazJon  del  Rame  , e Piombo  dall' Argento . 

Cap.  X. 

SI  è moftrato  il  modo  di  fcparar  l’oro  dal  rame  5 hora  moftrarc- 
mo  come  il  rame , e’1  piombo  fi  appartino  dall’argento  : ilche  fi 
fa  in  fornace , che  diciamo  del  fecondo  ordine  . Qual  fornace  pre- 
ciiclft"™  pararono  nei  Tegnente  modo  . Si  fa  vn  muro  in  tondo  , lafciatom  fei 
fcneftruole  da  shatar  l'ettàlationi , che  fi  rauouono  dalla  terra  fcal- 
i'JL’èìiT  ^ata  tra  ^ctta  rocondùà : e dentro  di  detta  contenenza  due  altri  mu- 
Zs’ntn.  ri  , che  s’incroccino  nel  centro,  c’hanno  Umilmente  feneftruole  per 
l’iftetto  vfb  ; e fi  fa  fabrica  di  pietre  quadrate  ligatc  inficine  ; nel 
muro  che  cinge,  e nell’orlo  fuo  interiore  , fi  laida  in  tutto  il  circuito 
incaftattira  quanta  è l’ampiezza  di  palma  , per  Palletta  mento  divn 
tondo  di  fililo , che  rifiede  sù  li  detti  due  muri  che  s’incroccianoj,  Staf- 
fetta in  detto  incallo  ; dopo  di  ciò,  li  Ipazij  quattro  che  reftano  tra 
di  detti  muri  incrocciati , h riempiono  di  loppe,  e poluc  de  carboni, 
evi  fi  foprapone  il  tondo  di  fallò  , che  come  fi  è dettto , fiede  nelfin- 
catto  j la  groifezza  che  fuol  darfeli,  c preflo  a mezo  piede  ,e  fc  in  erto 
},‘uic’"kL  vi  fia  alcuna  fittùra , fi  riempirà  di  pezzetti  di  (affò , o tettola  5 deue  il 
rmfan.*  ^ett0  tondo  hauere  alquanto  di  pendino  di  onde  fi  ha  da  far  il  cana- 
n'etl  iuuh  ^ctt:0  Per  ^ar  dito  al  litargirio , che  nella  cottura  fi  concrca.  Sono  al- 
‘ÀflflJ.  ’cuni  , che  in  vece  di  detto  tondo  di  fatto  pongono  tondo  di  ramo: 
fà n'IUret.  acc*ò  che  la  miftura  de  metalli  più  pretto  fi  fcaldi  ; deuefi  inoltre  pre- 
trir netti*  parare  vn  cappello  di  verghe  di  ferro  , e ladre  che  imiti  meza  sfera. 
Firmi  Per  coprir-  il  eacmo  , che  li  fa  in  detta  fornace  ; edeueildettocoucr- 

c%tTiL  per  chio  hauere  quattro  forami  : due , l’vn  de  quali  fia  sù  il  canale  ondo 
feorre  il  litargirio,  c l'altro  d’incontro  il  detto  , e due  altri  di  bandi, 
oue  pcruengono  le  canne  che  riceuono  il  loffio  de  mantici-,  atti  det- 
ti mantici,  u danno  le  ventaruole:  cosichiamiamo  le  portelle  appe- 
fc,  che  fi  aprono  mentre  fi  manda  dalli  mantici  il  foffio:  c fi  chiuao- 
nomcntreripiglianoilfiaco  ; il  beneficio  di  dette  ventaruole  ècosì 
per  aflìcurar  il  corpo  de  mantici , che  non  vi  habbia  ingrefl'o  l’aria., 
cfiioco  della  fornace  : come  anco  perche  con  l’accommodamento 
di  ette,  vada  più  commodamcnte  il  lòffio  oue  vogliamo  deue  an- 

co hauere  il  couerchio  nella  parte  fua  foprana  vn  forame  ampio 
La»  a,  «;  t0[K^0>acul^^0PraP°nc  vncouerch!OChc’l  chiude  . Hora  feguen- 
do  l’apparecchio  della  fornace  ; sù  del  tondo  di  fatto,  otauoledira- 
ftrntu*!^  rr)c  dette  ; fi  porrà  il  luto  mefehiato  con  ftrame  , alto  circa  tre  dita, 
qual  fi  calcarà  con  peftoni,  finche  fi  riftringa  ad  vn  deto  : a gli  fatti 
ancora  d’intorno  , oue  pofa  il  couerchio  s’inuefte  di  luto  alla  groi- 
fezza di  quattro  dita  : qual  mentre  nella  cottura  patifea  , fidcuelùbi- 
to  rifare  il  maeftro  che  fa  quello  lauoro  , diuiderà  la  opera  fua  in. 
due  giornate  : nella  prima  fopra  fpargerà  alquanto  di  cenere  al  luto 
• inuc- 
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inuedito  , & bagnandola  di  acqua  la  fcoparà  ; c dipoi  vi  porrà  cene- 
re criucllatainhumidita,  canto  che  ftrcttam  pugno  (ì  tenga  ; deuc  la 
detta  cenere  efler  reliquia  di  liflìuio  ; perciò  che  mentre  lauata  nom 
ira  , per  la  Tua  grafl'ezza  fi  diromperebbe  il  catino  . Dunque  aggua- 
gliata la  cenere'ben  con  mano  con  pendezza  verfo  il  mezzo , fi  drin- 
gerà  col  pedone  : all'hora  tagliata  la  cenere,  e fàttoui  la  concauicàdel 
catmocolfuo  canale,  vi  fi  (opra-dati  colfetacao  alquanto  di  cenere,  ' 
fccca,&  accumolandone  altra  nello  idefso  circuito  del  catino  , vi  fi 
fopraporrà  il  couerchio , otturando  bene  gli  diti  del  catino  •,  quello 
appartiene  alla  fabrica  della  fornace  -,  ma  per  lo  redo  dell'apparec- 
chio ; tolto  via  il  couerchio:  fi  porranno  li  carboni  nel  catino,  e vili 
accenderà  il  fuoco  ; ilche  anco  fi  fa  per  li  forami  lacerali  del  cappel- 
lo > nel  qual  modo  tra  di  vna  hora  fi  fcaldarà  il  catino  : all'hora  fi  mo- 
ueranno  le  reliquie  de  carboni,  e dopo  di  vn‘ altra  hora  fi  molleran- 
no vn' altra  volta  , efi  manderanno  nel  catino  , quelli  che  fono  nel 
canale  ; che  fc  non  riuolcadcro  li  carboni  nel  detto  modo  , redareb- 
be qualche  nigrore  in  alcuna  parte  del  catino , fogno  di  non  com- 
pito afcniccamcnto;  e farebbe  caufàche’l  catino  fi  romperti:  ; c per- 
ciò fi  moucrà  il  carbone  , finche  il  catino  egualmente  fi  fcaldi  per 
tutto.cfìrafcmtti:  ilche  fi  fa  tra  hore  tre  ; dopo  del  che  per  alcrc  due 
horc  il  catino  ripofarà  ; al  fuonodell’hora  vndecima  fi  fcoparà  la  ce- 
nerefatta, efigictarà  dal  catino,  e feopato  il  catino  con  vndraccio 
intinto  in  acqua,  con  cenere  apprdfo  , fi  fregaràcon  pelle  diceruo: 
dal  che  vengono  chiufe  le  fidine  , che  in  dio  fufsero  ; fono  alcuni, 
che  al  catino  preparato  nel  modo  detto  , danno  il  bianco  di  ouo  pi- 
gliato con  la  fpogna  e premuto  : in  cui  fia  fèiolto  alquanto  d'inccn- 
lo  lòttilmente  pedo } fono  altri  che  l’inongono  con  la  midura  , che. 
riccue  di  bianco  di  vouo  parte  vna , di  fangue  di  toro  , o fua  midol- 
la parti  due  -,  Se  altri  fono , clic  vi  fctacciano  la  calce  ; fatto  ciò , fpar- 
gonofu’l  catino  pedo  alquanti  manipoli  di  drame  accioche  fopra- 
poncndoui  il  piombo  , con  la  fua  grauezza  non  porti  inegualità  al 
catino  ; prima  dunque,  e per  lo  forame  che  è al  canaletto, "e  per  l'al- 
tro ch’c d'incontro,  fi  mettono  alcuni  pani  di  piombo  a lato  dicfso 
catino  ; e dopo  entrato  il  maedro  nel  catino  per  la  bocca  fupcrioro 
del  cappello,  fi  pongono  d'intorno  a gli  lati  del  cappello  altri  pani, 
che  le  fono  amminillratr,  e finalmente  vfeito  che  fia,per  l’idcfsa  boc- 
ca fu  pcriore  del  cappello,  fi  pongono  altri  pani  nel  catino  : lafcian- 
«dofi  la  rodante  quantità  de  pani  per  lo  feguente  giorno  : quali  egli 
porrà  dentro  per  lo  forame  di  dietro  , ordinato  in  detto  modo  il 
piombo  : vi  fi  gettarà  sii  vna  conucnientc  quantità  de  carboni  : efi 
chiuderà  la  bocca  detta  del  cappello  , lutando  bene  le  commifsurcj 
l’altra  parte  de  carboni  vi  fi  porrà  pcr  li  forami,  che  fono  alle  canne 
«de  mantici  5 e quede  operazioni  tutte  fi  compifcono  tra  horc  dodici . 
Hora  pafsando  alla  feconda  parte  dell’opera,  che  fi  fa  nel  giorno  fc- 
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chic  lucide,  e bianche  quali  colorctti  , poco  dopo  fi  farà  del  tutto 
bianco  ; & all’hora  fi  fcrmarà  il  mouimcnto  de  mantici , c’1  macftro 
verfarà  alquanto  di  acqua  sùl’argento , accioche  fi  raffreddane!  qual  e 

tempo  fi  cauarà  dal  catino  j e pollo  sii  di  vna  pietra  le  ne  (cuoterà  il  li-  hurpriuu- 
targirio , e la  moludena  : lVna  de  quali  è dalla  parte  del  fondo  della 
malìa  dell'argento  : l'altra  dalla  parte  foprana  ; dunque  con  feopetta  *«*"• 
di  fil  di  ottone  piegate  fi  netterà  la  mafia . Haffi  quiui  da  fapere , che 
per  lo  più  nella  detta  feparazion  del  piombo  dall'  argento  , fi  ritm- 
ila più  di  argento  , che  moftraua  la  proua  ; eia  moludena, che  refta 
nel  catino  , per  lo  più  viene  alta  quattro  dita  ; tolta  dunque  la  detta 
moludena  , la  cenere  che  retta  di  Cotto,  fi  criuellaj  e quel  che  da  det  dii 
tocriuellamento  refta  nel  criuello,  perche  etto  anco  è moludena , fi 
giunge  all’altra  moludena  ; la  cenere  che  patta  il  foracelo  > fi  riferba 
in  vfo  di  cenere  pcrl’iftefib  feruizio  ; anzi  di  effa , e polue  di  otta  fe  ne  . 

fan  le  coppelle  di  cenere  . Al  parete  pretto  di  cui  è rabricata  la  fonia-  . 
cè , attacca  la  pompholige  gialla  : e l’iftcfsa  anco  fi  troua  attaccata  a 
gli  anelli  del  cappello , con  qual  fi  alza,  c che  fono  vicini  alle  fornace. 

Quando  dunque  ne  fia  molta  raccolta;  fe  ne  fpazza , 

Seconda  maniera  di' forn ace  del  fecondo  ordine . Cap.  XI- 

SOno  alcuni , che  fanno  la  fornace  da  partir  detti  metalli , con  la 
parte  foprana  a volta  fatta  di  mattoni , fimile  a forno;  dandole 
la  volta  alta  piedi  quattro,  e due,  otre  forami,  de  quali  il  primo,  che  « tritumi  \ 
c da  fronte,  è alto  vn  piede  e mezo  : largo  piede  vno  ; da  quello  feorre ,<tt"  * 
il  litargirio  ; gli  altri  due,  mentre  tre  fiano,  fi  fanno  da  gli  lati  alti  pie- 
de vno , e mezo , larghi  due  c mezo  : accioche  colui  che  prepara  il  wctniut 
catinopotta  entrar  nella  fornace,  la  fu  a bafe  (òpradi  cui  ftà  la  torna- 
cc,  fife  circolare  fabricata  de  cementi , con  due  vie,  che  nel  centro 
s’incrocciano  , per  li  quali  efsala  il  fiato  motto  dalla  terra  per  calor 
della  fornace  ; fono  dette  vie  alte  piedi  due , larghe  piedi  vno , ondo 
di  fuori  fanno  apparenza  di  quattro  forami, opporti  due  per  diametro; 
fono  le  dette  vie  couerte  con  fatti  lati jgrofli  vna  fempliee  palma  : de 
quali  anco  fi  cuopre  la  Tettante  area  fuperiore  della  bafe;  quefti  nella 
fornace  dan  l'vfo  del  fuolo,  come  nell’altra  il  tondo  detto  di  fatto  , o le  smi»  mu 
piaftre  di  rame  ; perloche  non  alcrimente , che  nella  precedente  fc  Fin.  fmuct- 
ueftifee  il  luto  mefehiato  con  forame,  ad  altezza  di  tre  dita,  c fi  fa  il  re- 
fto  come  nella  detta . 

tTcrzJa,  e quarta  manieraci fornace  del  fecondo  ordine . 

Cap.  XII. 

ALtrifanno  la  fornace  del  fecondo  ordine  , di  cui  trattiamo, 
a volta  in  guifa  di  forno  ; ma  le  danno  di  fono  baie  foda  , c 
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in  modo  che  nel  circuito  di  turca  la  tettola , rettila  polue  in  grofi'ez- 
za  di  tre  dita  ; all’  hora  vi  fi  fopramette  col  fetaccio  polue  di  oda  lec-  chtp^„ciU 
che,  e poftoui  dentro  vna  palla  fatta  di  durilfimo  legno  , fi  muoue  la- 
teftola  con  ambe  mani , e s’agguaglia  , e di  nuouo  mouendo  la  bai- 
la  fi  rende  foda  ; fono  le  teftole  in  detto  vfo  di  diuerfè  capacità  , c fe- 
nefanda  libre  quindici,  fino  a cinquanta  ; preparata  la  tettola  ncl- 
modo  detto  , fi  feccaalSolc  , e fi  ripone  in  luogo  caldo  , c coperto, 
già  lappiamo  , che  quanto  più  fiafecca,  c più  vecchia,  tanto  ha  mi- 
gliore ; quando  dunque  fi  ha  da  purgare  l’argento,  fi  fcalda  la  teftola 
con  carboni  accefi  ; fono  alcuni,  che  in  vece  di  detta  teftola  fi  Temo- 
no del  cerchio  di  ferro , con  cui  cingono  la  cauità  fatta  : ma  è di  mag- 

fior  vtilità  la  teftola  : perche  mentre  la  polue  faccia  motiuo  , reità 
argento  nel  fondo  della  teftola  , ilche  non  habbiamo  nel  cerchio 
di  ferro , che  non  hauendo  fondo  l’argento  le  ne  feorre  ; oltre  che  la 
teftola  più  facilmente  fi  accommoda  al  focolare,  &c  ha  menbifogno 
di  molta  quantità  di  polue  ; ma  accioche  la  teftola  non  faccia  qual-  piatne'o  dell * 
chefcorfa  , onde  l’argento  riceuelTc  danno  , fi  può  ella  cinger  col 
cerchio . Harrà  dunque  il  raffinatore  in  pronto  vna  graticchia  di  fcr-  < oriteli, 
ro,acuififopraporrannolipanidiargento,  accioche fcaldati da car- cr  ’ 
boni  accefi,  fi  frangano  più  facilmente  : pcrloche  fi  fòprapongono 
ad  vn  taflello  quadro  di  ottone  cauo  nel  mezo  , o pur  ai  legno  du- 
ro, e pcrcolfi  lì  rompono;  li  frammenti  dell'argento  fi  pongono  drit- 
ti nella  teftola,  fiche  alle  volte  facciano  eminenza  fuori  della  teftola- 1 
mezo  piede  : e tra  l’ vno  c l’altro  di  detti  pezzi , fi  mettono  catoncel- 
li , accioche  l’vn  pezzo  non  cafchi  nell’altro  ; dopo  del  che  pollo  nel- 
la teftola  {ufficiente  quantità  de  carboni  , fi  accende  il  fuoco  ; le  na- 
rici de  mantici  fiano  polle  in  vna  canna  di  rame  lunga  vn  piede  : ouc 
perche  fi  ha  bifogno  di  fuoco  agre  , e di  fiato  gagliardo  , lì  pone  il 
mantice  pendente  molto  : nel  qual  modo  foffia  nel  mezo  della  tefto- 
la , & dell’argento  liquefatto  : ouc  le  alzafle  bollore,  fi  riponerà  il  bol- 
lore con  vnpiccol  tronco  attaccato  alla  punta  d’iftromcnto  di  fer- 
ro, c bagnato  in  acqua;  fi  liquefa  l'argento  mentre  fia  cotto  nella  tc-r7^m!lUll 
(loia,  tra  di  vna  hora  ; e quando  è liquefatto , fi  pigliano  dalla  teftola- 
li  carboni  ardenti , e vi  fi  pongono  legni  di  abeti  alTottigliati  nella 

(>arte  di  badò , nella  qual  parte  anco  fi  pongono  giunti  ; c tra  li  detti 
ogni  fi  pongono  carboni  : pcrcioche  fi  ha  bifogno  di  fuoco  in  abon- 
danza  a purgar  l’argento  ; e s’cgli  fia  purgato , fe  ne  fa  congettura  dal 
tempo  che  è flato  al  fuoco  di  hore  due  , o tre  , e fecondo  che  fia 
mio  meno  impuro,  e molto  gioua  à meglio  purgarlo  , il  gittar  ncl- 
a teftola  giuntamente  ballotini  di  rame  , c di  piombo  . Quando 


E 


dunque  l’a 


purgato,  all’hòra  toccato  l’argento  con  ballon  di 
fèrro , fe  neìcuotcrà  la  piaftrella  di  argento  che  vi  fi  attacca  : e dal  fuo 
colore  fi  ftimarà  fe  fia  ben  purgato  ; fiche  quando  fia , viene  l’argen.  p ir- 

to in  color  bianchiflìmo , & è confumato  del  tutto  il  rame , le  non  per  ÌZmtpm". 

Rr  2 quan- 
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quanto  fia  dramma  vna  per  oncie  otto  : & in  tanto  pefo  di  argento 
li  trouarà  di  cfl'o  confumatonc  vna  drammac  meza  : e tre  dramme, , 
o anco  oncia  meza  , fc  l'argento  fia  fiato  molto  impuro  -,  quando 
dunque  parrà  che  l'argento  ha  ben  purgato  , fi  rimoueranno  col  ba- 
ttone li  carboni  dalla 'ertola  -,  Se  con  vn  cucchiaro  di  rame  , c’hab- 
biavnbuchetto  trai  fondo  , c’1  margine  , acciò  ne  feorra  l’acqua: 
a poco  a poco  fi  Ipengerà  l’argento  infogato  ; che  fe  abondantc- 
mente  vi  fi  verfatte , faltando  quefto  dal  metallo  infogato  , offende- 
rebbe li  dirottanti;  dopo  di  quefto  frangendo  la  tettola  con  palo  di 
ferro  fi  mouerà,  e fmotta  dal  fuoco , firiuolgcràsonpala.ofurcina.» 
onde  l'argento  catta  nel  fuolo  in  forma  di  meza  balla  ; qual  di  nuouo 
pigliato  con  pala  fi  mette  dentro  l’acqua  ; onde  quantunque  vi  fiano 
fc  precedenze  dette,  da  anco  gran  ftrepito  ; raffreddato  l’argcnto,fi  to- 
glie dell’acqua , e fi  pone  fu  di  vn  tronco  di  legno  duro , c fi  batte  coir, 
maglio  , accioche  le  gli  cadhcrito  parte  della  polue  della  tettola  , fc 
ne  calchi  -,  Se  fi  netta  con  fcopctta  di  fila  di  ottone  bagnata  di  acqua. . 
fono  alcuni,  che  mentre  vogliono  purgar  l’argento,  fanno  ciò  io. 
vna  tettola , qual  pongono  (otto  tegola  di  ferro,  o di  terra  cotta  ; dun- 
que polla  la  tegola  ripiena  di  frammenti  di  argento , nel  focolare  del- 
la fornace, le  (oprapongono tegola  Umile  a cupola,  dubbia  da  gli 
lati  fencftrcllc  , c dalla  parte  dinanzi  volta  umile  ad  vn  ponticel- 
lo; a gli  lati  poi  della  tegola  fi  accommodano  mattoni , su  de  quali, 
c dalla  tegola  fi  pongono  carboni  ; Se  al  ponticello  cheli  ftà innan- 
zi : tizzoni  ardenti , dalla  virtù  de  quali  l'argento  fi  liquefa  ; la  for- 
nace poi  ha  vna  porta  di  ferro  , che  chiufa  contiene  il  caldo  ; ma  de 
tic  netta  porta  ertemi  fcneftrclla  per  cui  fi  porta  traguardare  fc  bilò- 
gni  rauuiuare  il  fuoco  con  foffio  de  mantici-,  c coftoro  , quantunque 
più  tardi,  nondimeno  con  minor  danno  purgano  l’argento;  percio- 
c fic  il  fuoco  foaue  confuma  men  di  argento  , di  quel  che  fa  il  fuo- 
co potente  morto  dal  continuo  foffio  de  mantici  ; efe’l  pane 
fia  grotto  , fiche  malamente  fi  maneggi , farà  bene  rom- 
perlo caldo  con  cugno  , o altro  ferro  Amile; 
pcrcioche  mentre  freddo  fi  rompe  , lene 
perdono  non  di  rado  faltando , 
alcune  minute  par- 
ticelle. 
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LIBRO  VIGESIMO. 

Nel  quale  generalmente  fi  tratta  della  fèparazion  dell’- 
argento,§C  l’oro  dal  rame,  e dal  ferro;  e del 
compimento  di  effo  rame . 

Della  temperatura  del  Piombo  col  Rame  che  contenga  Argento 
nel  temperamento  di  mediocre , o più  che  medio- 
cre quantità  di  Argento . 

Cap.  1. 

Abbiamo  fin  qui  trattato  della  fèparazion  dell' 
vn  preziolò  metallo  dall’altro , e della  icparazion 
del  rame  ,c  del  piombo,  dall’vn  e l’altro  di  efli  : &C 
inoltre  come  detti  preziofi  metalli  fi  purghino. 

Hora  trattaremo  della  fèparazion  dell'argento, dal 
rame,e  dal  ferro . Dunque  li  pani  di  rame,  che  con- 
tengono argento  , portati  nella  fucina  sii  di  fella 
di  rame,  o di  duro  legno  fi  frangono  ; e le  fiano  tanto  grolTl , che  non.  ‘rime 
li  fpczzino  con  le  peicofic  de  pedoni  ferrati  molli  da  plachine  , come 
elle  rloglionoq  ucl  li,  che  fi  pigliano  nell’infima  pane  del  catino  ; fi 
fcaldaranno  nella  fornace  fatta  a quello  vfo  ; quiui  dunque  polli  l’vn 
predo  l’altro  luccelfiuamcntc,  con  tanto  di  Ipazio  tra  di  efli,  che  porta  rit"  r‘inli 
paflarui  il  fuoco;  fi  pongono  fu  eli  pani,  licarboni  morti  , epoigli 
acccfi  ; a quelli  da  principio  fcaldati  con  fuoco  lento, vi  fi  giungeran- 
no dopo  più  carboni  , e tanti  alle  volte,  che  giungano  ad  altezza  di 
vnalpanua;  già  Tappiamo  che  gli  panidirame  duro  han  bifogno  di 
maggior  calore, che  li  fragili;  Icaldati  dunque  li  detti  paniaballan- 
. za,  li  cogliono  dal  fuoco , e fi  battono  con  maglio,  finche  fi  rompano  d. 
in  pezzi  ; auuerrà  in  quefto  ,che  quanto  più  il  pan  di  rame  fia  caldo  y ftibo  che  con 
tanto  più  facilmente  fi  franga.  Hora  perche  non  puotc  fcpararfi  far- 
gente  dal  rame , lènza  melcolanza  di  piombo,  farà  di  bilogno  fecon- 
do  la  quantità  dell’argento  ,chc  c nel  rame, accompagnarle  il  piombo.  ln, 

. fatto  perciò  nella  mediocre  quantità  di  argento  ; quattro  differenze, 
fupporfcmo  nella  prima  differenza  in  tre  quarti  di  vn  ccntcnaro  del  ra  Agi- 

rne effer  {'argento  mcn  di  meza  libra,  omen  di  libra,  cquartodion- re”®' 
eia , o mcn  di  libra , tk.  oncia  meza,  onero  men  di  libra  meza , e quar- 
ti tre  di  oncia  ; fi  pigliarà  dunque  per  fare  il  temperamento  clic  vo- 
li r $ glia- 


Dìgitized  by  Google 


474  DEL L HI S T.  NATVR ALE 

gliamo,di  piombo  ricco  ccntcnaro  mezo,  o ccntenaro  vno,  o centena- 
ro  vno,  c mczo  -,  onde  nella  mi  dura  del  ramc.edi  piombo  venga  ad  et 
fcrui  quel  tanto  di  argento  di  cui  habbiamoluppoftohauerne  meno, 
c quello  farà  il  primo  temperamcnto;a  cui  fi  aggiungerà  tanto  pefo  di 
piombo  pouero,o  di  litargirio, che  lafumma  venga  al  pefo  di  due  ccn- 
qZ7fiYk!°  tenara.Piombo  ricco  diciamo, da  cui  non  fi  c feparato  fargcntoxpouc 
cenfuurtùt  ro  quel  che  non  ne  contiene,  e perche  da  centotrenta  libre  di  litargirio 
nJ'X'fivi.  non  foglion  proucnirnc.più  che  cento  libre  di  pióbo,fi  giungerà  per  lo 
i,  w v<cti,  compimento  più  di  litargirio  di  quel  che  fi  fa  del  piombo  ; e per- 

che quattro  di  detti  pani  fi  pongono  infieme  in  vna  fornace  , oue  fi  fa. 
fcparazione  del  piombo  con  l’argento  dal  rame , vengono  in  quattro 
pani, di  rame  ccntcnara  tre , di  piombo  centenara  otto  -,  c doppo  la  fe- 
jparazione  fi  haranno  di  piombo  centenara  fei:  in  ciafcun  de  quali  fono 
di  argento  circa  oncie  tre  &c  vn  quarto  di  oncia  ; reilano  oncie  fette  di 
argento  negli  pani  di  rame , da  quali  c llillata  la  mifiura,  e nelle  fpine, 
c^c  nc  nalcono>  mentre  fi  fa  detta  feparazione  ; fpine  chiamano  li  pcz- 
}°  ld°t  zetti  che  dalli  pani  fi  rilafl’ano  : che  non  meno  è mifiura  di  rame,  edi 
piombo.Quclla  c la  prima  differenza  confidcrata  nella  mediocre  quà- 
ì tic.i  di  argento  ; ma  le  in  tre  quarti  di  vnccntenaro  non  fiano  oncie  let- 

U mediocre  ° , . 1 r \ , ir 

quanta 4 d:  tc,  c meza, onero  otto  di  argento, li  giungerà  al  rame, che  lupponiamo, 
"s<"“  • tanto  di  piombo  ricco , che  la  mifiura  del  rame,  e del  piombo  inficine 

vengano  a contener  la'quantità  di  argento;  di  cui  nc  habbiamo  fuppo» 
fio  meno  nel  fecondo  temperamento  del  modo  mediocre  ; & inoltre, 
le  le  giungerà  tanto  di  piombo  impouerito,o  di  litargirio, che  dalla  mi 
fiuta  pofia  farfene  pane, che  contenga  di  piombo  due  centenara  & vn 
quarto;  onde  in  quattro  pani  verranno  di  rame  centenara  tre,  di  piom- 
bo centenara  nouc;  Oc  il  piombo  che  nc  diftilla  farà  di  centenara  fet- 
te . In  ciafcun  ccntcnaro  di  cui  faranno  di  argento  oncie  tre,  e poco 
piii  di  vn  quarto  di  oncia  ; refteranno  negli  pani  fucchiati , e nelle  fpi- 
Terut  mìftu  nc  quali  oncie  lette  • Ma  fc  in  tre  quarti  di  vnccntenaro  di  rame  non, 
r a mediocri,  vi  liano  onde  nouc,onouc  e meza , che  è la  terza  differenza , vi  fidc- 
uc  giungere  di  piombo  ricco  tanto  pefo,  che  la  mifiura  del  rame,  c 
del  piombo  contenga  l’vna  di  dette  quantità  di  argento , chabbia- 
mofuppofto  nella  terza  temperatura;  & inoltre  fe  le  giungerà  tanto 
di  piombo  impoucrito  , o di  litargirio , che  li  pani  fatti  di  elfi  in  tutto 
pelino  centenara  due, e tre  quarti  di  vn  centenara  ;nel  qual  modo  in. 
quattro  pani  faranno  tre  centenara  di  rame  , & vndici  di  piombo, 
il  piombo  che  nella  fornace  filila  da  detti  pani  cotti  , verrà  a cente- 
nara noue,  in  ciafcun  de  quali  faranno  tre  oncie  di  argento,  e più  di 
Olimi*  mi.  vna  quarta  di  oncia  : reftano  negli  pani  fiicchiati , e nelle  Ipinc  on-,  » 
m.m>  ‘ eie  lètte.  Finalmente  paffando  nella  quarta  differenza  , oue  fuppo-’ 
niamo  , che  in  tre  quarti  di  vncentenaro  di  rame  , non  fiano  oncie 
diece,  odiece  c meza,  in  quello  cafovi  fi  giungerà  tanta  porzion  di 
piombo  ricco  , che  la  mifiura  del  rame  , c del  piombo  contenga  la. 

quanti- 
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quantità  di  argento  , di  cui  fupponiamo  hauerne  meno  , che  nella, 
quatta  temperatura  ; a quella  ti  giungerà  tanto  di  piombo  pouc- 
ro  -,  di  litargirio  , che’l  pane  che  lène  fa  , habbia  tre  centenara  di 
piombo  ; onde  in  quattro  pani  di  quello  modo  , fono  di  ramcccntc- 
nara  tre , e di  piombo  dodici  j il  piombo  che  ne  (lilla  verrà  quali  a ccn- 
renaradiece  : in  cafcun  de  quali  faranno  di  argento  oncie  tre,  c più 
di  oncia  meza;  e ne  gli  pani  fucchiati , e nelle  (pi  ne  oncie  fette,  e me- 
za,  ouerotto.  Hora  il  cocitore  c'ha  da  melchiare  il  rame  col  piom- 
bo  , ilche  fi  fa  nelle  fornaci  del  primo  ordine  : porrà  nella  fornace 
fcaldata  prima  li  pezzi  di  rame  maggiori , approdo  parte  de  carbo- 
ni, e poi  de  ciò  li  minori  : c quando  il  rame  liquefatto  cominci  a cor- 
rere dalla  bocca  della  fornace  nel  catino  ; allnora  porrà  nella  forna- 
ce il  litargirio  : & acciò  che  parte  di  elTo  non  voli  fuori , vi  porrà  sii 
altri  carboni , e finalmente  il  piombo  5 c fubito  che  habbia  pollo  nel  22«tÌTIt 
la  fornace  il  rame , e piombo , da  quali  mefehiati  fe  ne  pollati  far  gli  Uuori  per 
pani,  vi  porrà  di  nuouo  vn’altra  parte  de  carboni , e pezzi  di  rame , 

. da  quali  pollano  farli  li  pani  fecondi  ; dopo  di  ciò  purgarà  col  radei 
lo  dalle  loppe  il  rame  , e piombo  corfi  nel  catino  ; mentre  dunque, 
purgala  midura  , c col  cucchiaio  la  verfa  in  coppella  di  rame  , lili- 
quefaranno  li  frammenti  di  rame  : da  quali  ha  da  farli  il  pan  fecon- 
do ; qual  di  nuouo  cominciando  a correre  , vi  fi  porrà  prima  il  litar- 
girio , &C  apredo  li  carboni , c piombo  ; c ciò  fi  farà  rcpctitamcntc. 
finche  fi  compifca  il  lauoro  tutto;  il  rame,  c piombo,  che  fi  ricuoco- 
no  in  quefio  modo  , dà  poche  loppe  , ma  il  litargirio  nc  dà  molta. , 
che  non  ha  colliganza , ma  reda  Iciólto  in  guif 1 di  reliquie  di  orzo 
nella  feccia  della  ccruifia:  nel  muro  della  fornace,  e parete  lòprapo. 
fio  fi  attacca  la  pompholige , che  nel  bianco  ticn  color  di  cenere , &C  a F,  ‘$2,  ‘s<  * 
gli  lati  della  fornace  lo  fpodio  . Habbiamo  modrato  la  temperata-  rir, 
radei  piombo  col  rame  in  cui  è mediocre  porzion  di  argento  ; ma  fc 
vcncuamolto  ( ilche  intendiamo  fefiano  libre  due,  odue  &c  oncie. 
otto  nel  ccntcnaro  ) all’hora  il  maedro  ad  vn  centenaro  di  tal  rame 
giungerà  centenara  tre  di  piombo,  in  ciafcuno  de  quali  fiano  di  ar- 
gento oncie  quattro,  o quattro  c meza,  nel  qual  modo  fi  faran  tre  pan- 
ni che  vi  faranno  tre  centenara  di  rame,  c none  centenara  di  piom- 
bo ; il  piombo  che  dilla  dal  rame  penderà  centenara  fette  : in  ciafeun. 
de  quali , fe’l  centenaro  del  rame  contcnea  libre  due  di  argento  , e 
del  piombo nccontenea  oncie  quattro;  vi  farà  di  argento  nel  piom- 
bo libra  vna  & oncie  due  e più  di  meza  : c nelli  pani  di  rame  fucchia- 
ti, enelle  fpinc  oncie  quattro  ; e fe  nel  centenaro  del  rame  eran  libre 
due  &c  oncie  otto , e nel  piombo  oncie  quattro,  e meza,  verranno  in 
ciafcun  pane  del  piombo  dillato  libra  vna  e meza , e meza  oncia,  e più 
di  vna  quarta,  c nelli  pam  fucchiati,  e (pine  oncie  quattro  e meza. 
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Peli'  effraZjZ-ion  dell'Argento  dal  Rame  in  cut  ne  fia  in  poca 
quantità,  e del  traferimento  della  fujlanz,a  di  Argento 
dalla  maffa  tutta , in  •vnafua  parte , 

. Cap.  Il, 

DVunque  il  modo  detto  farà  conucniente  , mentre  nel  rame  fiaJ 
o mediocre  quantità  di  rame  , o abondante  ; ma  fe  la  por- 
zion  di  argento  fa  poca  , non  fi  può  lcuarfi  dal  rame  l’argento  eoa, 
profitto , fe  prima  non  fian  ricotti  in  altra  fornace , sì  che  da  detta  cor- 
soi «f««a«iluranerc^‘^ramc^ttanoP1^n"cco^:^Scnto»  che’l  foprano  -,  la 
uurnfc . fornace  per  quello  fcruizio  fi  fa  di  matton  crudi  a volta , in  modo  di 
forno,  e non  altamente  che  la  fornace  oue  fifa  feparazion  del  piom- 
bo dall’argento  ; il  fuo  catino  fi  fa  anco  di  cenere  nel  modo  iddio 
che  nellaactta  fornace  ; nel  fronte  della  fornace  è bocca  da  cui  fi  dc- 
riua  il  rame  in  due  catini , iì  che  l’vn , c l'altro  fiano  fuperiori , dal 
ludo  della  fornace  piedi  tre  ; nel  lato  della  fornace  finidro  vi  c fo- 
rame , per  oue  fi  pongono  legni  di  fago  à nutrire  il  fuoco  ; men- 
tre dunque  nel  centcnaro  del  rame  fiano  onde  due  e meza  , o due  c 
tre  quarti , e fino  a tre  onde  e meza , fi  cuoceranno  di  efib  centenara. 
trent’otto,  finche  tanto  argento  fi  transfcrilca  nel  fondo,  che  toltone 
ilramcfuperiorein  ciafctin  centcnaro  del  rame  redante  , vi  redino 
di  argento  oncie  quattro,  e meza  ; poniamo  che  nel  rame  da  ricuo- 
cerli , e non  ancor  cotto,  vi  fiano  per  ciafcun  centcnaro  oncie  tre,  c 
meza,  in  trent’otto  ccntenara  ne  faranno  libre  vndici&vna oncia, 
Trdsfmmm  de  quali  in  ccntenara  quindici  vien  la  rata  di  libre  quattro  & oncie 
quattro, e meza;  dèlie  quali  nel  ricuocerli  per  la  feparazion  che  fa  l'ar- 
Ùh,uì  («*L  gentoverfo  il  fondo  , non  vene  redano  più  che  libre  due  & oncie 
p/trtt  infima^  quattro  ; dunque  toltone  le  dette  centenara  quindici  , rellanoneile 
redanti  ventitré  di  argento  libre  otto,  e tre  quarti  di  libra  : da  qual 
midura  li  può  con  vtiìità  cauarfcnc  l' argento  ; dunque  fatto  al  rame 
redante  certa  gionta  di  piombo  , fi  cuocerà  nella  prima  fornace  , e 
fattone  pam  , fi  cdrarà  l’argento  dal  rame  ; il  rame  che  fi  era  tolto 
I di  l'opra  , fi  cuoce  di  nuouo  in  fornace  delprimo  ordine  , e fi  ricuo- 
ci,', Lm’ù’1  cc  in  fornace  del  fecondo  , per  far  del  refiduo  il  ramerozo  , detto 
rodo  -,  quel  che  le  ne  è colto  , di  nuouo  fi  cuoce  nella  prima  fornace  , 
e fi  ricuoce  nella  feconda  per  farne  il  rame  rozo  , aereo  caldario. 
Si  ha  quiui  da  fa  pere , che  quando  detti  rami  rozi  , chiamati  o bion- 
di, o rolli,  ocaldarij,  fi  ricuocono  nella  fornace  del  fecondo  ordine  , 
oue  fi  fa  il  lor  raffinamento  ; per  ogni  quaranta  centenara  , ne  redano 
almeno  venti , al  più  trentacinquc  ; le  delli  pani  fucchiati  fi  piglia.— 
no  centenara  ventidue  , di  rame  biondo  dicce  , di  rame  rodò  otto  , 
*//j  «tra™  cotti  inficme  in  queda  fornace  , lè  ne  fa  il  rame  perfetto  ; nel  detto 
f'ifiù’f  modo  dunque  fi  piglia  la  parte  di  rame  argentofà  del  fondo  , di  cui 
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fc  ne  caua  l’argento:  credano  li  pani  fucchiati  ; del  rame  che  fopra- 
ftaua , pollo  nella  fornace , pigliatone  quel  che  è di  focto , fc  ne  fa  il 
rame  detto  rodo  •,  di  quel  che  vien  fopra,  ricottoneglidueordinidc 
fornaci , fe  ne  fa  il  rame  detto  caldano  : c tutti  vengono  nella  cottura 
del  rame  perfetto, 

i EjlraZjZjton  dell" Argento  dal  Rame  arricchito  per  trasferi- 
mento,dell’  Argento  dal  tutto  in  <vna  parte. 

Cap.  III. 

HOra  ritornando  al  rame  , che  refta  nel  fondo , da  cui  fi  ha  da. 

appartar  l'argento-,  vengono  in  vn  pane  di  quello  rame  cin- 
que ottaui  di  vnccntcnaro:  di  piombo ccntcnara  due,  c tre  quarti  di 
vnccntenaro  : c perciò  di  ccntcnara  due,  emezo  di  rame,  di  vndici 
di  piombo , vengono  pani  quattro  -,  fs  dunque  in  vn  centenaro  di  ra- 
me fianooncic  quattro  di  argento  , in  tutto  il  rame  di  quattro  pani 
faranno  oncic  dicci  : c fc  le  giungeranno  di  piombo  ricotto  dallo 
purgature  centenara  quattro  , de  quali  ciafcuno  contenga  in  fetre 
ottaui  di  argento  : conterrà  tutto  il  piombo  infieme  oncia  vna,  e mez- 
za : a quello  dunque  fi  aggiungeranno  di  piombo  imponente  ccn- 
rcnarafette,  in  cialcun  de  quali  fia  vna  dramma  : e ne  verrà  in  tutto 
la  fumma  dell’argento  libra  vna , c tre  ottaui  di  oncia  -,  onde  fatta  fe-  rmumitin. 
parazione  , farà  in  ciafcun  centenaro  di  piombo  oncia  vna  cdram- 
ma  vna , che  chiamano  millura  pouera  ; c perche  di  detti  pani  fc  no 
fòglionoponcr  cinque  in  vna  fornace  , fi  porrà  di  detta  millura  ccn- 
tcnara  noue , e tre  quarti , ouc  vengono  in  lòmma  di  argento  oncie 
vndici  meno  di  vna  quarta  parte  di  dramma-,  celiano  di  fpine  ccrcnara 
tre,  in  ciafcun  de  quali  fono  tre  quarti  di  oncia  di  argento  , c di  pani 
fucchiati  cencenara  quattro,  in  cialcun  de  quali  lòno  di  argento  on- 
cia raeza , e tre  ottaui  di  dramma  ; che  le  nel  centenaro  del  rdlantc  ra- 
me, vi  fia  olera  delle  oncie  quattro  per  ciafcun  centenaro  oncia  me- 
la : in  cinque  pani , che  riccuono  di  tal  rame  centenara  tre  &C  vn'ot- 
tauo  di  centenaro,  vi  faranno  di  più  oncjavna,  e meza,  c dramma  me- 
za  di  argento  . Di  nuouo  per  arricchire  il  piombo  con  la  feconda 
cflrazzion  dell’argento,  fatto  pani  quattro  di  centenara  due,  e mezo 
di  rame  , e di  centenara  vndici  di  piombo  , fe  in  ciafcun  centenaro 
di  rame  vi  faranno  oncie  quattro  , in  tutto  il  rame  de  quattro  pani 
faranno  oncie  diecc  j a cui  gionte di  millura  pouera  centenara  otto, 
de  quali  ciafcuno  contenga  oncia  vna , e dramma  vna,  e tutto  il  piom- 
bo oncie  noue,  egionto  di  piombo  impoucrito  centenara  tre  , in  cia- 
fcun de  quali  fia  vna  dramma  ; raccolto  lo  argento  dal  rame , c dalla 
millura  pouera  mefehiati,  viene  in  tutta  la  compofizion  di  quattro 
pani  libra  vna , oncie  fette , dramme  tre  ; 6 c nel  piombo  feparato  per 
ciafcun  centenaro  vna  oncia,  e tre  quarti  ; qual  millura  di  piombo, 
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le  loppe  riccotte  j aciafcun  pane  fi  foctopongono  due  mattoni  : pcr- 
cioche  mentre  inalzati  fono  , il  fuoco  puotc  maggiormente  oprami  ; 
e degli  due  quadrelli  l’vn  fi  porrà  nella  ladra  delira,  l’altro  nella  lini- 
era ; finalmente  fuori  di  detto  focolare  vi  è il  catino , che  quando  pa-  C4"'M  • 
riffe,  bada  che  fi  rifaccia  di  fempliceluto  . Dunque  dclli  pani  men- 
tre fiano  della  midura  di  rame  , argento  , e piombo  , fe  ne  pongo- 
no quatro  in  vna  fornace  fodenuti  da  detti  quadrelli  di  ferro . t ulj 
ma  le  fiano , o del  rame  refiduo  del  fondo , o delle  fpinc , o delle  cad- 
mie , o delle  loppe  : de  quali  in  parte  ho  ragionato , in  parte  ragio-  ,KJ 

naremo , perche  non  fono  di  tanta  grandezza , e pefo , fe  ne  pongono 
cinque  infieme  sii  delle  ideffo  ladre  di  rame  , e non  fo  le  fottopon- 
gonoquadrelli  ; & per  cuitar  l' vrco  dclt’vn  pan  con  l’altro , e colimi- 
ro  che  dà  alle  fpallc  della  fornace , vi  s’interpongono  carboni  ; all  ho-  "Jinnu  ►*»>, 
ra  pollo  d'intorno  li  muri , che  rinchiudono  l'interno  della  forna-  ‘ hc,r 
ce , con  badorti  di  lato , c barra  dinanzi , fi  riempie  la  fornace  di  pic- 
coli carboni,  e podone  alcuni  altri  nel  catino,  vi  fi  foprapongono 
carboni  arcefi  , e poco  dopo  pigliati  dal  catino  con  pala  li  carboni 
acccfi,  fi  fpandono  per  la  fornace , fiche  accendano  per  tutto  egual- 
mente ; e quelli  che  rimangono  nel  catino , fi  mettono  nel  focolare, 
acciò  fi  fcaldi  : che  fe  ciò  non  fi  facete , la  midura  di  argento , e piom-  I:j 
bo  , congelata  dal  freddo  non  correrebbe  nel  catino  ; dunque  li  pa-  r iomfajhiu 
ni  podi , dopo  vn  quarto  di  hora  cominciano  a dillardidettami- 
Aura  : & per  lo  interuallo  che  dà  tra  l’vna , e l'altra  ladra,  colanq 
nel  focolare  bruciati  li  carboni  lunghi , che  tengon  feparati  li  pani 
tra  di  fe,  e dal  muro:  fe  li  pani  inchinano  al  muro,  che  calle  fpallc,  fi 
indrizzano  col  gancio  : e fo  inchinano  alla  terra,  c muro  dianzi , fe  li 
dà  fodegno  con  carboni  ; c fi:  alcun  pane  rifeda  più  che  fan  gli  altri , 
a quedo  fi  aggiungeranno  carboni;  dunque  con  la  detta  indultria  l’ar- 
gento col  piombo  didillano,  e reda  il  rame,  come  di  fudanza  mcn 
, facile  à liqucfarfi  ; le  fpine  rilaflate  dalli  pani  che  non  dillano , c rilc- 
dono  nel  focolare  , bifogna  che  fi  voltino  col  gancio  , acciò  che  dii 
ancora  dillino  di  detta  midura,  che  feorre  nel  catino:  quel  che  reda  u*  n/ta«<. 
diede  , fi  ricuoce  nelle  prime  fornaci  ; la  midura  dunque  di  piom-  ”elfcc,Ur’- 
bo , &C  argento  fi  verfarà  dal  catino  con  cucchiaio  di  rame , in  coppel- 
le fimilmcntc  di  rame,  inonte  prima  di  luto,  accioche  effondo  riuol-  ceppili,  di 
te , più  facilmente  calchino  li  pani  : c mancandoli  il  numero  dello  A 
coppelle,  fi  potrà  affonderui  acqua:  acciochc  raffreddati  predo  li  pa-  d*i  c.,- 

ni,  fi  pofla  predo  anco  fornirli dellccoppellc;corfachcfia lamidura, 
tutta  nel  catino,  cpoda  nelle  coppelle  ai  rame  ; all’hora  col  radei  lo 
fi  tirano  dal  focolare  le  fpine  nel  catino , e dal  catino  nel  fuolo  ; c por-  Vtni  f„cchi4 
tate  nelle  prime  fornaci  fi  ricuocono  . Hora  fatta  la  feparazion  di 
detta  midura  di  piombo  da  gli  pani  , reda  il  rame  ne  gli  pani , cho  ’p°,7 fe/Jh, 
dal  mancamento  dello  liquore , che  ne  c dillato,  fi  chiaman  fucchiari . é‘t-VTai>,rl‘- 
quedi  dunque  fi  mandano  nella  fornace  ouc  fi  arrodifeono;  fi  fcuo- 
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tono  anco  li  ftillicidij,  che  pendono  alle  la/tre  delti  quadrelli , c dalli 
pani  fucchiati,  a quali  iranno  attaccati  ; fin  qui  habbiamo  la  ragion, 
di  appartar  la  miftura  dell’argento , e piombo  dal  rame  : qua!  miftu- 
ra  gli  antichi  chiamaron  fragno  che  fi  porta  nelle  fornaci  del  fecon- . 
do  ordine  , & iui  fi  fa  l’appartamento  del  piombo  dall'argento  ; già 
fa  ficoccano  inficine  quarantaquattro  centenara  della  miftura  , & 
argento,  & vno  di  rame  nelle  fornaci  del  fecondo  ordine  . Hora  è 
in  vio  di  cuocere  quarantafèidi  detta  miftura  , con  ccntcnaro  vno , c 
mezodirame  : altri  con  cento,  e vinti  della  detta  miftura  cuocono 
fei  di  rame  : nel  qual  modo  ne  vengono  di  litargirio  centenara  cento, 
c dicce  in  circa,  di  tnoludena  centenara  trenta*,  ma  in  tutti  li  detti  mo- 
di l'argcntochc  è nel  rame,  che  fi  pone  in  detta  cottura,  fi  mefehia 
con  l’altro  argento,  èc  cfso  rame,  c piombo  fi  trafmutano , parte  in  li- 
targirio, e parte  in  moludena . 

Dell  arrofhmento  delli  pani  picchiati . 

Cap.  V. 

SnJticidij  Jt 
ruandino  io 

U%uì>npt  T_J°ra  pacando  all’opera  di  arroftirc  ; feofiì  li  ftillicidij  da  gli  pa- 
iw ‘ . JL  1 ni  fucchiati , fi  accompagnano  alle  fpinc,c  fi  portano  nella  for- 
ujlrZcli  nacc  di  arroftirli  ; al  cui  apparecchio  fi  pone  terra  in  vali  c’habbia- 
110  acqua  > fi  che  fé  ne  faccia  fango , c (c  ne  bagna  il  focolare  della  for- 
imifil  nace  tutto  5 à quefta  fi  fòprapone  poluc  de  carboni  a grolsczza  di  dc- 
‘‘‘  co  *,  che  (è  ciò  fi  laici  di  fare , rifedendo  il  rame  nelle  vie,  fi  attaccareb- 
be  alle  laftre  di  rame  fottopofte , da  quali  con  difficultàfenefcuote- 
«>'•  t rebbono,  opurfiattaccarcbbonoagli  mattoni , che  fono  ncU’iftef- 
Z'pItYfdji  fo  focolare , chcfcuotcndoneilramc,  facilmente  fi  fpczzarebbono, 
’mTffZic  fatt°  ciò  , il  macftro  difporrà  nella  fornacegli  ordini  de  mattoni  io. 
«atrmeM  fila  , che  à dritto , & a traueriò  rifpondano , sii  de  quali  fi  porranno 
i*t""pru  fi  pani  fucchiati , c fopra  delli  pani  carboni  grandini  tanta  quantità, 
c^c  VCI\"ano  *n  altezza  di  cinque  dita  ; deuefi  lafciar  nella  prima  por- 
*/•■«».  mi  6.  ta  della  fornace  luoco  per  lipani  che , fi  togliono  dalla  fuprema  par- 
:t  tedeleatino  , in  cui  fi  dà  la  cottura,  c compimento  al  rame,  che  non 
meno  han  Infogno  di  arroftirfi;  quali  c meglio  , che  fian  foftcnuci 
da  pani  fucchiati  , che  di  appoggiarli  a laftre  di  ferro;  pcrciochc  le 
fi  pani  liquefatti  per  lo  caldo,  diftillafsero  di  rame,  fi  può quefto  ri- 
mandare con  lc'fpine  nelle  fornaci  del  primo  ordine  : ouc  il  ferro 
Mudila  che  fi  liquefa  è del  tutto  inutile  in  qnefee  cofe  ; pofti  dunque  detti 
da drrtftire.  pani  dianzi  li  pani  fucchiati  , il  macftro  attrauerfarà  la  fornace  coil- 
vna  barra  di  ferro  ; fa  vfficio  la  barra  , che  li  pani  detti  pofti  all’in- 
contro delli  pani  fucchiati, no  11  calchino  con  cflì . Ma  perla  miglior 
intelligenza  di  quel  che  fi  dice  , farà  bene  trattar  più  difrintamen- 
te  della  fattura  della  fornace  *,  li  fuoi  muri  laterali  fi  faranno  difeo- 
fto  tra  di  fe  da  piedi  otto  in  none  , con  due  archi  , l’vn  nel  principio 
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e fronte  , l'altro  alle  fpalle  ; lo  fpazio  fotto  di  detta  volta  è chiufo  da 
muro  de  mattoni  con  forami  fpiritali  : che  in  tanto  fpazio  cornino- 
damcntc Tene  fan  cinque  , & in  vna linea  egualmente  alti  j dunque 
li  detti  forami  fi  riltringono,  e lì  dilatano:  poltoui  li  mattoni  , men- 
tre vogliamo  riftringcrli , e che  la  fornace  non  pigli  molto  vento: 
e toltoli  mentre  vogliamo  che’lmacftro,  che  arroltifce,  porta  perle 
vie  tramezze  delli  mattoni  ordinati , guardar  fe  li  pani  ben  fi  arro- 
ftifeono  j l'arco  dinanzi  potrà  farli difcoftodall’vltimo  circa  piedi 
treemezo:  ejchc  il  fuo  vano  fi  agguagli  al  vano  dell’arco  alle  fpalle- 
della  fornace  -,  fopra  di  detti  due  archi  , e gli  due  muri  laterali  fi  fa  il 
camino  che  partili  certo  ; dentro  della  concauità  da  detti  archi , e da 
muri  circondata, li  fa  muro , c recinto  , che  circondi  quanto  èilmu-  %7dUtmn 
ro  alle  fpalle  , c gli  muri  laterali , c che  lia  alto  circa  vn  piede,  acciò  'ffi’jJÈ'. 
che  li  muri  principali  nel  fuo  ballò  difefi  dal  fatto  recinto  , non  fi  /«ì-mw/m 
confumino  dal  fuoco  ; percioche  il  rifar  detto  recinto  è cofa  di  po-*^*' 
co  dilpendio  , oue  li  muri  principali  guaiti  ponerebbono  la  for- 
nace tutta  in  ruina  -,  il  focolare  della  fornace  li  farà  di  luto  , c fi  copri-  FocoldrcD' 
rà  ò di  laflrc  grolle  di  rame , come  lì  è fatto  nel  partire  l’argento  dal  f‘iu  fcrK*~ 
rame,  ò fe  il  padrone  non  voglia  far  difpendio  nelle  laftre  di  rame, 
fi  farà  di  mattoni  ; quelle  dunoue  lì  porranno  alquanto  inchinc- 
verfo  la  parte  dinanzi , & alte  dalla  parte  di  dietro,  fiche  il  focolare 
afcendaalli  forami  Ipiritali  : &C  il  fuolo  nella  parte  di  dietro  auanzi 
di  vn  piede  in  altezza  ) deuefi  anco  il  focolare  dilìender  fuori  della 
fornace  couerto  di  mattoni  per  altri  lei  piedi  : c poco  difcolto  della  tm,  px, 
fornace  deue  cfler  vn  lago  contenuto  d a tauole  , acciò  che  la  terra  * 

non  calchi  nel  lago  , fi  che  da  vna  pane  il  lago  riceua  l'acqua, dall'al- 
tra toltone  l’otturatoro,  habbia  efito  , efiabeuuta  l’acqua  dall'iflef- 
fà  terra  -,  In  quello  lago  fi  mettono  li  pani  di  rame,  da  quali  fe  nc  c 
appartato  l’argento , e’1  piombo  ; la  parte  dianzi  de  Ila  fornace  fi  chiu- 
de con  porta  di  ferro  foftenuta  da  catene  -,  hora  hauendo  preparato 
il  rello  tutto, fi  efleguifee  l'opera  principale  •,  c primo  pollo  vna  qtian-  riore  detliu* 
tità  di  carboni  nel  fuolo  innanzi  il  focolare  , vi  lì  appiccia  fuoco . 
acccfi  li  carboni , lì  Ipargono  egualmente  per  li  carboni  che  ftanno^/""^: 
sii  de  gli  pani  ; c quando  li  pani  fucchiatigiàs’infogano,  ilche  l*auuie-  inopie. 
ne  in  hora  vna  e meza  , fe’l  rame  Ila  faldo,  e buono  , &C  induelèfia 
cattiuo c frale  : all’hora  l'arrollitore  giungerà  carboni  oue  parche 
manchino:  e gettaràdetti  carboni  nella  fornace  per  lo  fpazio  , che 
reità  dall’ vna  , e l’altra  banda  tra  li  muri  , e laportcllacalata;qual 
fpazio  faràdivn  piede,  e quarto  di  piede -,  ma  li  cala  la  detta  portella 
quando  cominciando  a feorrer  le  loppe  , ha  da  aprirli  la  via  col  pa- 
lo : ilche  auuicnc  dopo  di  cinque  hore  ; c fi  cala  lotto  l’arco  circa  piè 
due  e più  : accioche  porta  il  macllro  follcner  la  forza  del  calore  ; ma 
oue  li  pani  rifedono  : non  vi  lì  debbono  giunger  carboni  .acciò  noa. 
filiqucfacciano -,  fi  ha  quiut  da  auucrtirc  , che  le  gli  pani  fatti  di  ra- 
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me  trillo  c frale,  fi  arrodifeono  con  li  pani  fard  di  rame  buono  , efo- 
do  , i'pcflo  rifede  il  rame  nelle  vie  , di  modoche’l  palofpinto  non, 
en!i,,d‘r"mc  può  penetrami  ; fi  ciraranno  dunque  le  loppe  col  fanello  , efiripor- 
"JmI  mito  ranno  alla  delira  della  fornace  -,  arrogici  che  fiano  lipanilucchiati, 
lr;wr“r‘  il  maefiro  folkuarà  la  porcella  , e toltala  barra,  tirerà  li  pani  arredi- 
ti,fiche  pollano  apprcuderfi  con  tanaglie  , e fi  (pengeranno  nel  lago 
detto  picn  d'acqua  •,  ma  quelli  che  itillan  di  rame  non  debbono  di 
fubito  porli  nell  acqua  : pcrcioche  fchioppano , c mandano  falti , e 
drepito  fimilc  a tuono  ; l’idelfi  quanto  piu  predo  fiano  cacciati  dal- 
l'acqua , tanto  più  fàcilmente  le  ne  (cuoce  il  rame  di  color  cinereo, 
che  m dii  fi  ritroua  ; fatto  tutto  ciò , fi  raccoglieranno  le  fpinc  che  ri- 
•raffrz  ledono  nelle  vie  , che  fono  più  ricche  delle  (pine  raccolte  nella  Ic- 
» < t _arazlon  jej  pi0ml,o } & argento  dal  rame  : perciochc  li  pani  ano- 
dici poco  goccian  di  rame  , ma  quafi  tutto  della  midura  redante, 
e queda  è la  materia  delle  fpine  -,  perlochc  oue  nel  rame  anodico 
douerebbe  redar  per  centcnaro  moza  oncia  , ve  ne  redano  alleva- 
te non  più  di  tre  dramme  ; fcuoteràancoilcocitor  da  gli  mattoni  il 
metallo,  che  le  fia  attaccato-,  e pedi  li  mattoni , fe  nc  raccoglierà  la  la- 
cine,  tiarura  ; ma  li  pani  arrediti  podi  sù  de  tronchi  di  quercia , acciò  ut, 
cafehi  il  rame  in  color  di  cenere  , fi  percuoterranno  prima  con  mar- 
telli tondi  : c dopo  con  martelli  aguzzi  fi (cauaranno  nelli  forami  pic- 
coli, che  fono  medi  : percioche  la  natura  del  rame  è che  mentre  fi 
arrodifea  pigli  color  di  cenere  ; qual  rame  cinereo  perche  contiene- 
in  fe  argento,  fi  deue  ricuocere  nelle  fornaci  prime , 

Cocitura , e compimento  del  Rame , Cap. , VI, 

HO  ragionato  del  modo  di  arrodir  li  pani  fucchiati  ; fi  moftra- 
rà  hora,comc  da  gli  anodici  fe  ne  faccia  rame  ; pcrcioche  ha- 
l'flZZfpll  ucndo  quedi  perlaio  tutto  la  intera  forma  di  rame,  bi fogna  a ricu- 
rnjfindn  0 perarla , che  fi  cuocano  in  proprie  fornaci  : che  fòglion  farli  doppie  , 
nmt.  l’vna  a (palla  dell’altra  : & in  ciafcutia  di  effe  la  parte  dianzi  c fatta 

de  fallì  quadrati  : il  mezo  fi  riempie  di  terra  ; nel  fuo  focolare  è vna 
folla  ritonda  d’incontro  la  canna  di  rame  , onde  fe  le  dà  il  loffio  dal 
vento  di  lotto  la  folla  detta  all’altezza  di  vngombito  le  le  fa  ricetta- 
colo occulto , che  riceua  l’humore  : il  canale  di  cui  è fabricato  con  al- 
quanto di  pendenza  verfo  il  muro  lungo  , che  c tra  due  fornaci  det- 
c uin>,  teoppodc,  che  cosìfarfifogliono  . Hora  per  l’elTccuzion  della  cot- 

tura , il  maedro  tagliato  il  catino , l’aggiuda  : e vi  pone  poluc  di  ter- 
ra,e carboni  ; c Iparlòui  acqua  sù,  la  Icopa  : dopo  di  ciò  vi  pone  poluc 
fiftutmm't  compoda  , c'habbia  di  polue  di  carboni  criucllata  , e di  terra,  parti 
eguali  : a quali  fia  aggiunto  alquanto  di  arena  di  fiume  , partati  per 
fetaccio  fiottile  ; queda  polue  non  altamente  che  la  poluc  della  pri- 
ma cocitura  innanzi  che  lì  metta  nel  catino  , deue  bagnarli  sì  che  ri- 
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ft retta  fi  tenga  in  modo  di  neue  -,  epoftanel  catino  fi  aggiuftarà  pri- 
ma con  li  pugni , e poi  con  piftelli  di  legno  j e di  nuouo  poftoui  la 
detta  poluc  bagnata , fi  ftringerà  prima  con  pugni,  & appiedo  con 
pedoni  ; ilchc  (1  rcpeterà  la  terza  volta  •,  fi  aggiultarà  dipoi  anco  con 
piedi , ftringcndo  con  la  punta  di  dii  il  margine  del  catino;agguaglia- 
to  il  catino  vi  fi  foprafpargcrà  la  polue  fccca  di  carboni c di  nuouo 
fi  Clangerà  prima  con  le  tclce  piccole  de  pedoni  , apprcfso  con  le  am- 
pie ; finalmente  aggiuftato,c  ltretto  con  vn  marco, vi  li  porrà  alquanto 
di  cenere  criuellata,  c vi  li  fpargerà  acqua:  e con  vn  ftraccio  di  panno 
lino  li  linirà  di  cenere  bagnata  ; il  catino  farà  ritondo  di  figura , Se  al- 
quanto inchinato  : che  fe  il  rame  fìa  di  pani  ottimi  arroftiti , fi  farà  lar- 
gopiedue,  altovno;  e fe  di  altri  pani , fi  farà  men  largo.Se  mcn  alto-, 
alla  canna  del  foffio  per  quanto  fa  eminenza , che  fuole  efser  fuori  del 
muro  vna  Ipanna , fi  dè  aare  luto  grofso  di  sù , e da  lati,  accioche  non. 
fi  bruci  ; dalla  parte  lòttana  le  le  darà  fottile;perciochc  in  quella  parte 
è toccata  dal  margine  del  catino;  Se  il  rame  quando  il  catino  fia  pieno 
di  elso  liquefatto  fa  tocca;  il  muro  ancora  che  c lopra  detta  canna  s'il- 
luta,chc  non  patifea;  fiche  farà  anco  in  vna  parte  della  laltra  di  ferro.  Cartonimi 
che  fi  pone  tra'lcocitore,c’Icatino,in  modo  che  le  loppe  pofsan  cor- 
rere di  fotto;  all’hora.con  la  pala  fi  porranno  nel  catino  o li  carboni  ac- 
cefi,o  li  non  accefi,dandoli  apprelso  fuocojaccefi  che  fiano  fi  loprapor  m 
ranno  li  pani  arroftiti;  quali  fe  làranno  di  buon  rame,  fi  ve  ne  porranno 
centenara  tre  , o tre  e mezo  : e fe  faranno  di  rame  che  fia  nel  fecondo  "t°«t  «*«'«■ 

Srado  di  bontà, centenara  due  c mezo:  c fe  nel  terzo  grado , centenara 
uc  {blamente;  vero  è che  fono  alcuni, che  nc  pongono  dell’ottimo 
centenara  fci.macoftoro  fanno  fi  catino  più  largo,  e più  alto  ; il  pane 
arroltito  più  balio,  deue  efser  lontano  dalla  canna  mezo  piede  ; gl'al- 
tri  più  dilcofto  : percioche  quando  fiano  liquefatti  li  fottani , !i  fo- 
prani  fcorrcndo  fi  accoltan  più  alla  canna  ; mentre  ciò  non  facefse-  C£riaid.,a 
ro fpontancamcnte , vili  fingeranno,  Hora  nel  d’intorno  delli  pa. 
ni  arroftiti  vi  fi  porranno  carboni  lunghi,  c grandi  ; ma  oueèla  can- 
na, mediocri  ; percioche  li  grandi  impediicono  il  foffio  . Dilpoltc 
le  cofc  dette  per  ordine , accrelccndo  il  loffio  de  mantici , fi  fa  il  fuo- 
co più  potente  ; e quando  liquefacendoli  già  il  rame , li  carboni  daru 
fiamma,  all’hora  fi  maeftrodimoucrà  li  carboni  di  mezo,  acciò  pi- 
glino fiato, eja  fiamma  tra  di  elli  habbia  via;  liquefatti  in  qualche  par 
te  li  pani,  il  macftro  vedrà  per  la  canna  per  cui  foffian  li  mantici , il  ca- 
tino , e s’egli  fiaccorga , che  le  loppe  attacchino  alla  bocca  della  can-  l'Zuc*- 
na , c che  impcdifcano  il  foffiar  de  mantici, porrà  nel  la  canna  tra  le  na-  **• 
rici  de  mantici,  il  gancio  di  ferro,  e voltandolo  d’intorno  la  bocca  del- 
la canna, ne  rim.ouerà  le  loppe;all’hora  è il  tempo  di  porre  il  palo  fotto 
lalafira  di  ferro , fiche  le  loppe  corran  fuori  , e quando  li  pani  tutti  li- 
quefatti fian  corfi  nel  canno  farà  proua  del  rame  col  palio  c’habbix . 
punta  di  acciaro , c foda, fiche  per  alcuna  apritura  non  fi  imbeua  il  ra- 
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me , e porgendo  il  palo  tra  le  due  narici  de  mantici  nel  catino , ne  torrà 
V'*r*‘Ui'i  proua.  finche  intenda  che’l  rame  fia  venuto  a perfetta  cottura;  ouc  le’l 
r*m.  rame  fia  buono , attaccarà  prefio  al  palo  , e le  balleranno  due  proue , 
ma  l e non  fia  buono,  ne  bifognarà  far  molte  proue , e tenerlo  tanto  nel 
catino,  che’l  rame  attaccato  al  palo, venga  in  color  di  ottone,  e fe  la  at- 
taccata lafirella  di  rame  fi  fpczzi  facilmente  .cosi  nella  parte  di  (òpra , 
come  nella  di  lotto, farà  légno  di  perfetta  cottura, porta  dunque  la  pun- 
ta del  palo  sù  dell'  incudine  , fe  ne  fcuoterà  col  maglio  la  lafirella  ac- 
^ taccata . Diciamo  ancora,  che  fe’l  rame  non  fia  buono,  il  maeftro  deb- 
ili,."/./- bia  due,c  tre  volte,  lèbifogni,  torre  le  loppela  prima  mentre  fia  liquc- 
n u loppe . pacta  vna  parte  panj.  ja  [èconda.dopo  l'efier  liquefatti  tutti;  la  terza 
quando  il  rame  fia  per  alquanto  di  fpario  cotto  ; ma  fe'l  rame  fia  buo- 
no , non  è neceffario  tome  le  loppe , finche  l'opra  fia  a fine  ; all'  hora  il 
maefiro  rimouerà  la  laftra  di  fèrro  , c col  palo  di  ferro  gittarà  li  car- 
boni maggiori  nella  parte  del  focolare  verfoil  muro  della  fornace, 
che  difende  il  muro  principale  della  fucina , Se  ammontonati  che  fia- 
ìirmccAi-  no  > le  fmorzarà  in  qualche  parte  con  acqua,  c frnolfo  il  rame  nel  cati- 
no f-ru.  no>con  baftoncino  di  corniuolo  due  volte, le  ne  tiraranno  col  raficllo  le 
loppe,  c dopo  con  Icope  fi  trarrà  per  sii  del  catino  tucto , la  poluc  c mi- 
nutami de  carboni , accioche  il  rame  non  fi  raffreddi  più  per  tempo  di 
quel  che  còueniffe  .dopo  di  ciò  tagliatocon  la  (padella  le  loppe  attac- 
u loppi;  cate  al  margine  del  catino,  ne  le  torrà,  edi  nono  vn’ altra  volta  torrà 
«'aóTtiil'  le  ioppcdal  catino  quali  loppe  non  fi  1 pengeranocó  acqua  in  abódan- 
».  za.comenell'altre  loppe  far  fi  fuole,  ma  le  lene  darà  poca,  eli  lafcia- 
ranno  raffreddare  da  le  ftefle  fe’l  rame  faccia  bollo,  fi  reprimeranno 
l'ampollcconia  fpadella detta,  c l'acquali  gittarà  ntlnturoe  nella 
canna,  accioche  indi  ricorra  nel  catino  tepida  perciocheilramcfe 
mentre  è caldo  le  fi  a foprauerfata  acqua  fredda,  fi  diffìpa.e  fe  calchi  in 
Jo*(Ut“l  c,l°  mcntrc  è ^cn  caldo, pictruzza,o  luto.o  legno  o carbon  bagnato,  il 
io  „ a u[<u  cattino  vomita  il  rame  tutto,con  firepito  limile  a fàttoda  laettacele- 
fr“u‘-  fie.ccon  ciòoftcde.c  brucia  ciò  che  tocca, dopo  di  quello  pigliata  vna 

tauoletta  c’habbia  alquàto  d'incauo  intagliato,  la  porrà  nella  parte  in- 
z>i wponic  nanzi  del  catino, e con  vn  cugno  di  ferro  allcttato  in  detta  cauità,  pro- 
fm  ■ curarà  di  partire  il  rame , che  è nel  catino , nel  qual  modo  l'acqua  en- 
trando nel  vacuo  fatto  dal  cugno,  farà  fcparatione  del  pane  lùperiore 
dal  redo  del  rame  tutto , ouc  le'l  rame  non  fia  perfettamente  cotto , li 
pani  fi  fan  graffi, e nò  facilmente  licftraggono  dal  catinoquallìuoglia 
rum,  am  Pan  c^c  niccia,s'immcrgeràin  una  c’habbia  acqua, & il  primo  di  elfi 
fi  pom^  fi  porrà  da  parte,  accioche  fi  riuoca  : fendochc  aquefto  primo  pane 
r""'  vien  lèmprc  attaccata  parte  di  loppa  onde  non  è nelle  condizioni  di 
perfetto , quanto  l’altro  pan  che  le  lucccde , anzi  fe'l  rame  non  fia  buo- 
no,farà  conueniente  porne  da  parte  due, dico  il  pan  primo, &:  il  fcqucn- 
te,  tolto  dunque  il  primo,  di  nuouo  fi  gittarà  acqua  nel  muro , e nella 
canna, c fi  tagliarà  il  pan  fecondoiqualc  il  mimi  tra  immcrlochc  Dub- 
bia c 
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bia , e fpento  nell  acqua , il  porrà  nel  Aiolo  della  fucina , a cui  fucccf- 
Guarnente  aggiungerà  gli  altri  tagliati  con  l'ordine  iftefso  ; quefti  fe’l 
rame  fia  buono  faranno  tredici  e più  , fe  non  fia  buono  faran  molto 
meno;  fi  deuc  auuertireanco , cnc  detta  parte  di  opera  mentre  il  rame  Ordw  di 
fia  buono , fi  fa  in  bore  due  : c fc  il  rame  fia  di  condizion  mezana , fi  ,l  Um” 

fa  in  horc  due,  e meza  5 e fe  fia  vile  fi  fa  in  hore  tre  ; c fi  cuoceranno  al- 
ternatamente li  pani  arraffiti  , hora  nell’ vn  catino  , hora  nell’altro. 

Ouc  il  miniftro  i'ubito  , che  habbia  fpento  con  acqua  li  pani  tutti  pi- 
gliati da  vn  catino,riporrà nel  fuo  luogo  la  laftra  di  ferro  , che  è nel- 
la parte  dianzi  della  fornace  ; e rigittarà  con  la  pala  carboni  nel  cati- 
no , e mentre  il  macftro  attende  a quefta  parte  del  lauoro,  fi  toglio- 
no  li  legni  dalli  trauicelli  de  mantici  : accioche  fi  dia  principio  a ri-  D;„tlUifr, 
cuocere  gli  altri  pani  ; fi  ha  quiui  da  ftare  auuertito , chefecafeafsc  « cA‘M' 
nel  catino  alcuna  particella  di  ferro  , il  rame  non  potrà  farli,  finche  a3"°' 
non  fia  confumato  il  ferro  : dal  che  ne  vien  raddoppiata  la  fatiga. 
fatto  il  lauoro , il  miniftro  fpengerà  li  carboni  acccfi  tutti , e fcuoterà 
il  luto  lecco  dalla  canna  di  rame  5 c perche  è anco  pericolo  che  lo  fpo- 
dio,  e pompholige,  che  attaccano  al  muro,  Se  al  fottopofto  parete  nel- 
le cotture  feguenti  calchino  nel  catino  : onde  fecondo  quel  che  fi  è 
detto,  il  rame  fi  diftempcrerebbc  : fi  debbono  di  tempo  in  tempo  net- 
tare ; deue  anco  ciafcùnafcttimana  cauarfi  dalla  tina,verfandone  l’ac. 
qua , il  fior  de  rame , che  calca  da  gli  pani,  mentre  fi  fpengono . 

Fattura  del  Rame  dagli  refidm  del  principiti  magijlcrio , 

Cap.  VII. 

REfta  la  fattura  de  pani  dalle  fpine , dal  rame  cinereo , dalle  lop- 
pe , c dalle  cadmie  . Li  pani  dalle  lisine , fi  fanno  nel  feguente 
modo  . A tre  parti  di  vn  ccntcnaro  di  fpine  rilaflate  da  gli  pani  di 
rame  , c piombo  > mentre  fe  ne  fepara  la  miftura  dell’argento  : & à tre 
parti  di  vn  centcnaro  di  fpine  rilaflate  dalli  pani  fatti  da  fpine  vna- 
volta  ricotte,  fi  giungono  di  piombo  impoucrito  vn  centcnaro  , di 
moludena  mezo  centcnaro  ; c fe  la  fucina  abondi  di  litargirio  , ferui-  . 
ràqueftoinvcccdi  piombo  poucro  ; & altrimcnte  , au'ifteflo  pelo 
delle  fpine  prime  , & a mezo  centcnaro  di  fpine  rilaflate  dalli  pani  SlcUtm,d, 
fatti  da  fpine  cotte  due  volte  , & vn  quarto  di  centcnaro  di  fpine  ri-  di  far  li  pani 
laflatenell'arroftirlipani  fucchiati,  fi  giungono  vn  centcnaro  e me-  i‘u‘  ' 

10  di  litargirio , e moludena  nell’vno  e l’altro  de  qual  modi  fi  fa  pa- 
ne di  ccntenara  tre,  editai  maniera  de  pani  vncuocitorc  ne  fa  circa 

Quindici  il  giorno,  oue  deue  procurare , chele  materie  metalliche, 
a quali  fi  fa  il  pan  precedente , con  ordine  corrano  prima  nel  cati- 
no , che  le  materie  , da  quali  fi  fa  il  pan  feguente . Dunque  nella  for- 
nace della  feparazionc  dell’argento  dal  rame,  ficollocaranno  pani 
cinque,  che  pelino  circa  centenara  quattordici,  percioche  le  loppe 

Ss  } che 
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che  ne  nafeono  pelano  circa  vncentenaro  : oue  in  tutti  li  pani  fi  ba- 
di argento  libra  vna , e due  onde  ; e la  miftura  di  piombo , & argen- 
to , di  cui  trillano , centenara  fette  c mezo  , di  cui  ciafcttnocomic- 
ne  di  argento  oncia  vna  e meza:  di  (pine  rdaffatc  centenara  tre  , in- 
ciafcun  de  quali  e di  argento  quafi  vna  oncia  : de  pani  (occhiati  cen- 
vcTc&cu-  tenaradue,  &vn  quarto  di  vncentenaro  , che  contengono  di  argen- 
to  circa  oncia  vna  e meza  5 vi  c nondimeno  differenza  nella  contc- 
nuta dell'argento  nelle  fpine  fecondo  ladiuerfità  di  effe  ; pcrciochc- 
le  (pine  fatte  nell'appartamento  del  piombo  , & argento  da  gli  pani 
Wt&jji-  fucchiati,  mentre  (1  arrollilcono , ne  hanno  in  circa  onde  due  : nell’- 
altre  non  ve  ne  è vn’oncia  intiera  ; e vi  (ono  oltre  delle  dette  altre  fpi- 
ne , de  quali  fi  farà  appreffo  confiderazionc . Mora  coloro  che  fan  pa- 
rtir di  r.,.  ni  dal  rame  refiduo  nelle  fornaci  limili  à forno  , leguono  quello  or- 
JLV'miL  dine  . Si  pigliano  le  fpine  , che  nafeono  mentre  fi  fa  feparazion  del 
nìnfi dufl  pi°mbo  con  l'argento  da  gli  pani,  comunque lìano,o di condizione 
mezana,  o poucra,  le  fpine  rilaffate  dalli  pani  fatti  dalle  fpine  ricot- 
te , o dal  htargirio  ricotto,  e fi  cumulano  in  vn  luoco  ; fi  ammonto- 
nano  anco  in  altro  luoco  le  fpine  , che  fi  rilaffano  dalli  pani  fatti  da- 
moludena  ; c fcparatamentc  in  vn  terzo  luoco  le  fpine  nate  dalli  pa- 
nifucchiati,  da  quali  tutte  fi  fan  paninel  modo  leguente;  del  primo 
ammontonamento  ne  pigliano  vn  quarto  di  centenaro  , del  lccon- 
do  altrettanto , e del  terzo  vn  centenaro  : di  a quella  fummaaggiun- 
gono  di  litargirio  vncentenaro  c mezo  , di  moludena  vn  mezo  cen- 
tenaro ; fi  cuocono  nella  prima  fornace,  e le  ne  fan  pani  ; de  quali  cia- 
fcun cocitore  in  vn  giorno  ne  fa  venti  . Hora  palliamo  al  rame  ci- 
TmfMtidti  ncreo,  c’habbiam  detto  fcuoterfi  dal  li  pani  arrolliti  ; quello  alcuni 
mm""  anni  fono  , fi  fpargeanfulcfpincfatte  da  pani  di  rame  , c piombo: 
Pcrcl0c^e  non  altamente  che  quelle  contengono  oncic  due  di  ar- 
J gento  . Hora  fi  Ipargono  fti’l  minucamc  raccolto  dalle  cadmio , & al- 
tre cofe  lauate  5 altri  il  cuocono  nelle  fornaci  oue  fi  ricuocono  le  lop- 
pe fatte  dal  rame , che  fi  raffina  : ma  perche  il  decto  rame  cinereo  pre- 
lto  fi  liquefa,  efeorre  dalle  fornaci,  bifogna  che  nel  cuocerlo  fiano 
• duecuocitori , l’vn  de  quali  cuoca  , e l’altro  che  con  prellezza  pi- 
gli dal  catino  il  pane  già  fatto  graffo  -,  e quelli  pani  fi  arrollifcono  fo- 
llmente , e de  gli  arraffiti  fe  ne  fa  il  rame  ; ma  aalle  loppe  cauate dalla 
Fa»»*  dti  niiffura  del  rame , e piombo  liquefatti  , o fiano  le  fobico  tolte  dalla. 
Yam'dMt  millura  de  metalli  col  rallcllo  , o fiano  le  attaccate  al  cencraccio  ira 
*w'‘  groffezzadi  deto  , e perche  lo  rendono  più  Uretra,  tagliate  indi  con 
lafpadella  : continuando  la  lor  cottura  giorno  enottc,  le  ne  fan  due 
otre  pani;  fecondo  la  quantità  di  effe  loppe  ; c foglion  detti  pani 
Iffi  farfi  di  centenara  tre  : de  quali  ciafcuno  centenaro  contiene  oncia 
’/!  ftfdrsìi  meza  di  argento  ; podi  dunque  cinque  di  detti  pani  infieme  nella 
«sotto'"1*  fornace  oue  fi  apparta  l’argento  col  piombo  dal  rame,  il  centenara 
del  piombo  contenerà  oncia  meza  di  argento  ; li  pani  fucchiati  fi 

giun- 
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giungono  con  altri  pani  fucchiati  vili,  cdaelfi  fenefail  rame  detto 
giallo-,  le  (pine  vili  nlafsate  nell’illelsa  lèparazione , lì  cuocono  coil  ■ 
alquanto  di  loppe  vili , giuntouih  minutami  fatti  dalle  cadmio  , SCf^muF 
altre  cofe  nel  qual  modo  fi  fanno  fei,  olette  pani  , de  quali  ciafeuno 
pefa  due  centenara  ; quelli  polli  nella  fornace  di  appartar  l’argento 
dal  rame  , Itillano  di  piombo  centenara  tre  , ciafcun  de  quali  è oncia 
meza  di  argento;  le  Ipine  viliflimerilalsate  io  quello  appartamen- 
to,fi  cuocono  c5  alquanto  di  loppe;  & il  rame  mclchiato  col  piombo 
che  cola  nel  catino  , li  verfa  in  coppelle  di  rame  larghe  teli  pani  fat- 
ti li  arrollilcono  con  li  pani  fucchiati  vili;  le  Ipine  che  in  quello  at- 
tonimento fi  rilafsano , li  giungono  ad  altre  (pine  vili , e nel  modo  « rame  im- 
che  fi  è detto  fc  ne  fan  pani , e delli  pani  arrolhti  fe  ne  fa  rame  : di  cui 
vna  piccola  parte  li  giunge  alli  pani  arrediti  ottimi,  mentre  le  ne  fa 
il  rame;  le  loppe  che  fi  raccolgliono  nella  cottura  del  rame  da  pani  ar- 
roditi , fi  criucllano,  e quelle  che  paisano  nel  vafe  fottopofto  li  lauar  m ‘ 
no  : quelle  che  reftano , vanno  nelle  prime  fornaci,  e fi  ricuocono  con 
altre  loppe  : a quali  fi  giungeranno  fparliui  sii  li  minutami  raccolti  ^ 

dalle  lauature  delle  cadmie  ; il  rame  che  dalla  lorfufionefcorrenel 
catino  di  cenere  : cacciato  con  cucchiare , fi  verfa  in  coppelle  lunghe  • 
di  rame  ; e fe  ne  fanno  pani  nouc  o dicce  : che  fi  arroltilcono  con  li 
pani  vili  fucchiati,  e dopo  l’arroftimentofe  ne  fa  rame  giallo  . Quel  dt 
che  li  noftri  chiamano  cadmia  c materiafatta  dalle  loppe  , che  caua  meta  Ilici  ma 
ilmaeftro,  che  fa  il  rame  da  pani  arraffici,  mefehiate,  e ricotte  con  al- 
tre  loppe  vili . Dico  che  fc  li  pani  di  rame  fatte  da  dette  loppe  fi  fran-  ^"IU  cU' 


gano , fono  li  frammenti  chiamati  cadmie,  di  cui , c dal  rame  giallo  fifa 

in  due  modi  fi  fa  il  rame  caldario,  dico  elico  fi  mefehianodue  por-  1^#”/  l,';‘ 
ziondicadmiaconvnadi  rame  giallo  , c liquefanno  infieme  nelle, 
prime  fornaci  ; o fi  liquefanno  due  di  rame  giallo  con  vna  di  cad- 
mia ; il  rame  che  corre  dalle  fornaci  nel  catino  di  cenere,  col  cucchia- 
io fi  rifonde  in  carini  di  rame  lunghi  fcaldafi  innanzi , acciò  che  la 
cadmia  , e’1  rame  giallo  liquido  nel  calore  fi  melchiano  bene  infie- 
me;  anzi  a quello  fine,  nell’iftelTo  catino  innanzi  che  vi  coli  la  mate- 
ria , che  ha  da  cfler  rame  caldario  , vi  fi  Ipargcpolue  de  carboni, 

&al  rame  colato  vi  fi  foprafpargel’illcfla  pome  ; perciochc  dalfo- 
mentode  carboni  accefi  fi  confcguc  che  la  cadmia  , & il  rame  giallo 
non  congelino  innanzi  che  fi  mefehiano  ; ciafcun  pane  cauato  dal  ca- 
rinoli purgata  fregato  con  legno  dalla  polue,e  fi  fpengerà  in  labro  pie 
no  di  acquacalda,  perciochc  il  rame  caldario  diuien  più  bello  fpcn- 
gcndofi  nell’acqua  che  fia  calda . 


Fat- 
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Fattura  del  Rame  da  gli  minutami, 

Cap.  Vili. 

DE  gli  minutami  altri  intendiamo  e/Ter  prcziofi , altri  vili , Se  il 
prcziofò  fi  raccoglie  dalle  cadmie  delle  prime  fornaci  : men. 
tre  fi  fanno  pani , o dal  rame  * c piombo,  o dalle  fpine  di  prezzo,  o dal- 
le loppe , c minutami  migliori  : o dalle  purgature  c mattoni  delle  for- 
naci , ouc  fi  arroftifeono  li  pani  fucchiati  ; il  minutame  vile  fi  racco- 
glie dalle  cadmie  nate  nella  fattura  de  pani,  che  fi  fanno  dalle  fpine. 
„•  vili , e loppe  peggiori  ; il  cuocitore  , che  fa  gli  pani  dalli  minutami 
• prcziofi,  a carriuolc  tre  di  detto  minutame,  giunge  carriuolc  quat- 
tro di  lirargirio , e moludena , e carriuola  vna  di  rame  cinereo  ; onde 
lène  fanno  pani  noueodicce  : de  quali  cinque  fc  ne  pongono  in- 
fieme  nella  fornace  da  feparar  il  piombo  Se  argento  dal  rame  : il  ccn- 
tcnaro  di  piombo  , che  Itillada  tal  pani,  contiene  oncia  vna  di  argen- 
‘ to  ; le  fpine  che  ne  vengono , fi  pongono  da  banda,  e fi  ricuocono  con 
. le  (pine  preziofe  : c li  pani  fucchiati  fi  cuocono  con  gli  altri  pani  fuc- 
■ chiari  buoni  } le  fpine  che  fi  togliono  dal  piombo  nelle  fornaci  del 
. fecondo  ordine,  ouc  fi  apparta  il  piombo  dall'argento , e la  moludc- 
! na  , che  rifede  nel  mezo  del  catino  dell’ifteffe  fornaci  , &;  il  focolare 
■ c'habbia  beuuto  la  miftura  di  argento  , c piombo,  con  alquanto  di 
'loppe  fi  ricuocono  nelle  fornaci  del  primo  ordine:  oue  il  piombo, 
’ o miftura  di  piombo  Se  argento  , che  dalla  fornace  fono  corfi  nel  ca- 
[ tino , fi  verfarà  in  coppella  di  rame  ; e di  quefto  piombo  vn  centena. 
ro  conterrà  oncie  quattro  di  argento  ; anzi  fella  di  focolare  c’hab- 
bia  patito  ne  conterrà  più  j di  qual  miftura  fenc  giungerà  al  rame, 
Se  al  piombo , da  quali  fe  ne  fan  pani , vna  piccola  parte:  percioche  fc 
molta  vi  fene  giungere  , la  temperatura  fi  farebbe  più  ricca diquel 
. che'conueneflc  ; perloche  li  maeftri  diligenti  mefehiano  tali  fpine 
’ con  le  fpine  preziofe  , e la  moludena  che  è rifeduta  nel  mezo  cari- 
ano, Se  il  focolare  , che  ha  beuuto  il  piombo  c’hauea  argento  , con 
l’altra  moludena , che  è rifeduta  nel  catino  ; fi  poffono  nondimeno 
alcuni  di  quefti  pani  ricchi  metterli  con  altri  pam  di  piombo  c'han- 
no argento , nelle  fornaci  del  fecondo  ordine  -,  fono  alcuni  che  abon- 
dando  di  rame  trito  , edipiombofattodaloppe,odelraccoltoncl- 
le  fornaci  oue  fi  arroftifeono  li  pani  fucchiati , o del  fatto  dal  Utargi- 
rio , le  mefehiano  in  vari  j modi , e ne  fan  pani . 

SeparaZjion  dell'Argento  dal  Ferro . 

Cap.  ÌX. 

REfta finalmente  la feparazion dell’argento  dal  ferro;  a quefto: 
fi  pongono  in  coppella  di  terra  parti  eguali  , di  limatura  di 

ferro. 
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ferro , c di  ftibio , coucrra  la  coppella , e lutata , fi  pone  in  fornace  a 
vento,  e quando  fia  liquefatta  la  indili  ri,  c raffreddata,  fi  rompe  il  £•?■*" /<« 
crugiolo  : la  martella  cnc  è rileduta  nel  fondo , fi  pcfta  in  polue , a cui  ti  il  ferro 
fi  giunge  altrettanto  di  piombo,  emefehiatefi  cuocono  in  altro  cru-^f4’*'"' 
gitolo  : finalmente  la  mafsa  rifeduta  fi  pone  in  coppella  di  cenere , c fi 
tafeparazione  del  piombo  dall’argento . 

Fufion  delle  vene , e prima  feparaz^ion  de  metalli . 

Cap.  X.  Vann. 

V Ogliamo  hora  col  Vannuccio  far  vna  abbreuiata  narrazione 
della  fufionc  delle  vene;  & appartamento  dell'vn  metallo 
dall’altro,  c lor  raffinamento  : ilchc  forfè  giouarà  molto  alperfetto 
apprendimento  del  fogetto  tutto,  di  cui  habbiamo  hora  trattato . 

V ann.  La  minerà  rotta  in  pezzetti,  in  grofsezza  di  faua,  fcelta,fuapo- 
rataafuoco,  e lauatafcciò  vibifogni,  fi  metterà  in  vn  rtrato  fopra 
di  vn  piano  preparato  à quefto  fine  prefso  la  manica  oue  ha  da  fon- 
derfi:  c fopra  della  vena  fi  porrà  vn  rtrato  di  vena  di  piombo,  chcfia 
il  quarto , o terzo  di  quel  cne  era  la  vena  apprelso  altrettanto  di  lop- 

Ecdiferro,  odi  altre  minere:  opurdi  marnjo,  odi  altra  pietra  fulì- 
ile  grofsamente  pefti , & accommodati  bene  l’vn  rtrato  fopra  dcllal- 
tro,  all’hora  porto  nella  manica  che  fia  ftata  prima  infocata,  il  car- 
bone quanto  la  riempia,  fi  darà  l’acqua  all'edificio  de  mantici,  e quan- 
do dalla  pofsanza  del  vento  fian  ben  accefi  li  carboni,  e che  le  fiam- 
me efeano  gagliarde , fi  empie  la  manica  di  nuoui  carboni  a col- 
mo, e fopra  de  carboni  fi  mette  la  minerà  con  la  fua  compofizionc. 
nel  qual  modo  alternando  , li  carbone,  c la  minerà  fi  continuali  fe- 
condo che  fi  voglia  continuare  il  lauoro,  echc  il  fondo  della  mani- 
ca fia  ripieno  di  materie  fulè,  all’hora  fi  ftura  la  buchettadella  ma- 
nica, c fi  lafcia  vfcirc  il  metallo,  chc.in  guifa di ogliovien fuori,  c 
corre  in  vn  formolo  grande  fòttopofto , c quando  il  formolo  o ca- 
tino fia  pieno , fi  ottura  il  buchctto  della  manica , c vi  fi  rimette  di  sìt 
nuoua  materia  da  fondere , la  materia  fufa  che  c corfa  nel  formolo, 
fa  fcparazion  da  fc  ftcfsa , reftando  di  fopra  le  parti  terree , e più  leg- 
giere , e di  fotto  le  fottili , c più  graui  in  quefto  la  parte  fuperiore , che 
c delle  loppe,  cominciali  ad  indurirli:  pcrlocne  prefa  nel  miglior 
modo  che  fi  pofsa  con  furcina  fialzarà,  lalciando  fcolareil  metallo 
che  vi  forte  e raffreddata  che  fia . fi  butta  tutta  in  vn  pezzo , in  quefto 
modo  raffreddandoli , di  mano  in  mano  la  loppa  tutta  le  ne  toglie 
di  fuoloin  friolo , finche  fi  venga  al  metallo  che  ha  chiaro , c non  hab- 
bia  fopra  di  lui  loppa . Quefto  metallo  dunque  che  fupponiamo  nel 
formolo  di  tre  nature,  fidiftingue  in  due  principalmente,  dico  in 
vna  di  rame , e l’altra  di  piombo  & argento  : de  quali  il  rame  più  ter- 
reftre , c leggiero  ftà  di  fopra  : il  piombo  Se  l’argento  più  fiottili  c gre- 
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ui  van  fotto  5 e perciò  il  rame  non  altrimenti , che  le  loppe  , fe- 
condo , che  fi  va  raffreddando , fi  caua  di  fuolo  a (bolo, finche  fi  venga 
alla  parte  piombola  > che  non  così  facilmente  come  fa  la  raminga., 
fi  raffredda  . Quello  conofciamo  dalla  molta  chiarezza , e liquidità 
che  veggiamo  nella  parte  fottana  ; all'hora  dunque  fi  filtra  il  bu- 
co del  formolo , e fi  latta  correre  in  vn'altra  foffa  di  canto , che  così  c 
invfodi  farfi  da  tutti , Se  in  quella  fi  lalcia  raffreddare;  e qucfla  par- 
te che  è il  piombo , che  contiene  argento  o ricca , o poucra  che  ne  fia., 
in  Alemagna  è chiamata  Couolo  : e la  parte  raminga  che  fi  caua  pri- 
maafuoh,  è chiamata  Contrafuflagno.  Ma  quantunque  lefcpara- 
•itfiin»,  zioni  fatte,  fiano  di  molto  conto,  non  fono  perciò  tali  che  baliino: 
ma  bifògna  procedere  alla  perfetta  fcparazione  dell’vn  dall’altro 
metallo  , Sonoalcuni,chcfiferuonodcirargcntoviuoperreflraz- 
zion  de  metalli  dalie  loppe , o fpazzature  : ma  perche  c maniera  di 
granlpcfa  , c nelle  gran  quantità  non  è facile  ad  hauerne  a baflanza. 
oltre  che  ha  di  bifògno  di  gran  magillerio,  e gran  fatica,  e non  femprc 
merita  il  fòggetto  cheli  adopri  5 me  ne  feruirei  fòlam  ente  oue  fuffe 
oro , &C  douc  comportaflc  la  fpefa  di  così  fare , 

Separatori  dell’Argento  & Oro  dal  Rame . 

Cap.  XI, 

HOra  per  feparar  dal  rame  ogni  fuftanza  , che  vi  fia  di  argen- 
to, e di  oro.  Quello  fi  fa  in  due  modi,  nel  primo  fi  ritorna  a. 
SJ3K#  fondere  il  rame  con  aggiunzion  di  piombo  , o di  fua  vena  ; dal  cho 
f*riAé[tr*-  paffa  il  rame  tutto  nel  formolo  grande  , che  fògli  fa  dianzi  la  mani- 
& a"s‘Z°i  ca  > onde  fecondo  che'l  rame  fi  và  raffreddando , le  ne  rogiic  a fiiolo  a 
rtnt.  fuolo , finche  fi  venga  al  couolo , che  è la  materia  piombofa  ; che  fc 

• in  vnavoltanonficonlòguiràdi  hauere  elìratto  dal  rame  tutto  l'ar- 
gento , che  cauar  le  ne  polla  con  profitto , fi  ripeterà  l’iftcffa  operazio- 
ne quante  volte  bifogni;  l’altro  modo  è che  fi  fonda  il  rame  col  co- 
uolo infieme  , con  giungeruitantodinuouopiombo,  ofua  vena, 
che  fòprauanzi  il  rame,che  c nel  contrafuflagno  di  altrettanto  , o al- 
meno di  due  terze  parti  : e quello  filici  nella  manica  fi  fa  paffar  nel 
formolo  5 freddato  il  pane  , e fatto  ncH'iltcflo  modo  numero  di 
Trapr  id  ma  Par,i  > fi  porranno  in  vna  manica  di  fornace  di  propria  forma-, 
■«'««  ‘tifar  dedicata  all’ellrazzion  di  piombo  con  l’argento,  Se  oro  le  ve  ne  fia  dal 
'tvJrJ#.  rame;  la  fornace  che  diciamo  è limile  ad  altare,  poco  menoalta,con 
rom"."  vn  Piano  fi*  di  cfsa , fatto  de  laflre  di  pietra , o di  {piange  di  ferro , ac- 
codate l’ vna  all’altra,  con  pendino  in  mezo,  oue  fi  congiungono  , e 
che  facino  canale  , con  la  leparazion  dall’vna  banda  all’altra  circa, 
mezo  deto  , o meno  5 anco  quiui  dunque  pofano  per  taglio  detti 
pani  di  piombo  , con  diltanzadelPvno  dall’altro  circa  quattro  dita- , 
opiùj  e così  polli  fi  circondano  con  crate  di  verghe  di  ferro  pollo 
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incrocciate  , e rillrette  sì  che  non  cafchf  il  carbone  , che  delie  e (Ter 
contenuto,  per  l’ampiezza  delti  fpazijj  ò non  hauendo cratc, fe  le  fa- 
rà il  circuito  de  mattoni,  o pietre  a lecco , a modo  di  fornello  : e fi  em- 
pirà il  vacuo  di  fopra , tutto  de  carboni  ; dopo  delche  le  le  darà  fuoco-, 
dunque  da  detti  pani  fatti  caldi  fecondo,  che  il  fuoco  da  fe  fieflò  pi- 
gli vigore,  colarà  ilpiombo  chiaro  in  vn  formolo  lottopoflo  , fatto 
a quello  vfo;  ilche  li  continuarà  finche  non  ve  ne  relti  vna  minima, 
goccia  -,  e nel  piombo  raccolto  farà  l’argento  tutto , c per  confeguen- 
za  loro  che  era  nella  niiltura;rclla  tra  li  carboni,  e ceneri  vna  mate- 
ria  arida  & afciutta,fimilc  a pomice , o altra  magra  Ipongiaccia,  che  r°mLchcn 
infuftanzacrame  j in  cui  fe  vi  fia  quantità  alcuna  di  argento  , fi  ri- 
petcrà  l’operazione  iftclTa . Quella  dopo  di  ciò  fi  fonde  in  manici,, 
e dal  formolo  fotto  la  manica  fi  piglia  in  faldelle  fiottili  : c finalmente 
in  fornello  di  euaporazionc  con  carboni , c legni , fatto  llrato  fo- 
pra firato,  fi  mette  vna,  o due  volte,  finche  fi  conolca  non  contener 
più  odor  di  piombo  : e che  fia  dilpolto  a riceucr  forma  di  rame 
perfetto. 

Raffinamento  dell'argento.  Cap.  XII,  DiVann. 

L’Argento  mentre  fe  n’habbia  a raffinar  gran  quantità , fi  raffini, 
nel  ceneraccio  : (òpra  di  cui  altri  tengono  vn  forno  a volta  ^ 
murato  -,  altri  in  vece  di  quello  tengono  vn  cappello  di  ferro  , quali  dT'ffnalc. 
vna  copertura  grande  ; altri  fi  leruono  fempliccmentc  di  ceppi  di 
quercia  lecchi , o altro  legname  graffio  ; altri  fi  fcruono  di  larghe  pia- 
tire di  terra  cotte , c con  tre , o quattro  pezzi  cuoprono  il  ceneraccio  \ 
ouc  le  due  che  fi  congiungono  , hanno  vn  buco  che  batte  appunto 
nel  mezo  del  ceneraccio  , e per  eflò  mettono  dentro  la  materia  , e’1 
piombo  , Horamoftraremo  la  fattura  del  ceneraccio  , il  cui  officio 
c propriamente  di  contener  la  materia  , c dar  commodità  di  radu- 
nar con  facilità  l'argento  , e fcpararlo  dalla  compagnia  d' ogni  altro 
metallo,  che  dall’oro;  fallì  dunque  vn  muro  tondo  a modo  di  ruota.,  FmHnt  M 
in  luogo  fpaziofo , fi  che  vi  fi  polla  andare  attorno  , alto  da  terra  duo  cmrMtìt . 
terzi  di  braccio, con  vnaoduefcollaturedicàto,ondefihada  darl’efi. 
to  al  metallo,  che  vien  fuori  in  modo  di  fpiuma  dal  ceneraccio  j do- 
po di  ciò  alcuni  pigliano  vn  cerchio  di  legno  , alto  di  orlo  quattro 
dita , e poco  mcn  che  la  circonferenza  della  ruota  ; quello  fi  mette  fo- 
pradel  pianodclla  ruota, eli  empiedi  cenere,  di  cui  fia  fatco  liflìuio, 
ricotta,  llacciaca,  & inhumidita  alquanto  ; fi  llringe  dunque  la  ce- 
nere dentro  del  cerchio  fortemente,  c fe  le  dà  il  cauo  in  mezo  in  mo- 
do di  fcutella  piatta . Quello  tutto  fi  fa  nel  primo  apparrato;ma  quan- 
do fi  vuol  mettere  in  opra  , fi  piglia  altra  cenere  deil’iilelTa  condizio- 
ne llacciaca  , o pur  cenere  a quello  fine  Ipenta  , c fc  ne  fan  pani , &C 
vn’alcra  volta  fi  afeiuga  , ellacciaj  anzi  fono  alcuni , chclaricuo- 
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cono  due  volte,  e la  lauano , acciò  meglio  fenecauiognifalledinc. 
dunque  di  quella  cenere  fi  piglia  quanto  bilògni , c vi  fi  mefehia  il 
quarco  di  arena  di  fiume , ben  lanata, & alquanto  di  tettola pefta,e  fat 
te  humide  fi  diftendono  l'opra  la  cenere  polla  di  primo;  c di  tal  com- 

S>ofizione  empiendo  bene  il  circolo  in  grettezza  di  quattro  dita. , 
i calcara  con  mano  quanto  meglio  fi  polla  , appretto  con  vna  pietra 
dura,  e tonda,  o con  altra  cola  di  legno,  o martello  facto  con  bocca 
tonda,  a quello  fine , e grande  come  vn  pugno , pian  piano  battendo- 
la , fi  ftringerà  con  diligenza, che  non  ifenianti,  cominciando  dal  d’in- 
torno del  cauo , c finendo  nel  mezo , fiche  venga  quanto  più  dura,  e 
daquattroditadigrottczzafiftringainduc  ; dunque  , e col  battere, 
c con  fregarlo  con  pezza  molle,  ralchiandolo , e tagliando  con  ferro 
ouebifogni,  fifaràchenediucnga  per  tutto  vniformc  , e figliente^ 
fenza  lettone  alcuna,  e ben  lòdo, cciò  più  che  in  altra  parte  fi  procu- 
rata nel  mezo  ; fono  alcuni , che  ricotto  che  fia  il  ceneraccio,  il  rac- 
conciano con  acqua  l'alfa  : 8c  alcri  con  cenere , e chiara  di  voua  : vi  è 
anco  chi  vi  adopra  il  matton  petto , o calcina  accompagnata  a detta^ 
chiara  ; fatto  ciò  fi  allarga  la  congiuntura  del  cerchio , c leuatonc  il 
ccrcio , fi  rinforza  il  ceneraccio  di  fuori  con  altra  cenere  , o con  te- 
tte de  mattoni  , che  il  faluino  dalle  percoflc  de  ceppi , che  fi  metto- 
no attorno  del  ceneraccio  j ma  per  quello  fine  Crebbe  meglio  mu- 
rar nel  dintorno  la  ruota  vna  rilega  : fatto  ciò  fi  cuoprc  il  cenerac- 
ciò  tutto  di  catboni , e vi  fi  mette  il  fuoco  in  mezo , onde  a poco  à po- 
co fi  accendaper  tutto , & onde  venga  bene  a ricuocerli  ; che  le  ben  ri 
cotto  non  filile,  potrebbe  portate  vani  danni  ; fi  deue  anco  auuerti- 
re  , che  fecondo  che  fiano  le  materie,  che  fi  banda  raffinare,  ramin- 
ghe, opiombofe,  deue  risponderli  la  forma,  e compofizion  del  ce 
ncraccio,c  che  allcdurc,  fideue  far  duro,  cpiù  piano,  e vi  fi  metter  à 
pili  arena , o mattoni  : alle  molli  fi  deue  far  piùcauato  , quantunque 
al  gettare  la  fpiuma  diano  maggior  fatica  : dico  ciò,  percne  netti  pro- 
fondi fi  ha  da  tagliar  tanto  più  del  ceneraccio , che  non  fa  di  bifogno 
netti  piani,  e quelli  che  piombofi  fono  alsai,  fenon  fiano  molto  cal- 
di , difficilmente  danno  la  getta  : in  quello  fi  deue  empire  il  cenerac- 
cio col  cappello,  o altro  che  lòpra  vi  fia  di  carboni  grotti,  & adattar- 
celi li  mantici,o  fiano  a forza  ai  huomo,  o di  acqua , odi  altro , fiche 
il  lor  fottìo  lecchi  il  metallo  fiifo  per  tutto  : pigliarattì  all’hora  tre  tan- 
ti di  piombo , di  quel  che  è la  materia  da  affinarli , c pollo  sù  detti  cep- 
pi, o di  canto  , fi  lafciarà  Correre  a poco  a poco , e fufo  che  fia,e  ben 
caldo,  fclc  darà  il  foffio  de  mantici  tra  il  cappello  , e’1  carbone  , e fi 
metterranno  pezzi  lunghi  di  quercia  lu’l  ceneraccio  a trauerfo  del 
foffio, e pretto  la  bocca  de  mantici , o fi  Cguirà  di  foffiare  con  tratto 
lungo, e foaue, mantenendo  fempre  caldo  il  ceneraccio  : onde  poco 
dopo  dall' operazion  della  fiamma  , ne  diuenterà  il  piombo  prima 
azurro,&  apprefso  nero,  Se  dopo  in  vn  tratto  chiaro , e lucido  in  gru- 
fa ai 
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(a  di  della  ; all’hora  fi  pigliarà  il  couolo  , ò altra  materia , che  fi  hab- 
bia  da  affinare,  e mettendolo  fopra  di  detti  ceppi  con  carboni , fi  fa- 
rà colar  tutto , fiche  cafchi  nel  mezo  del  ceneracciojin  quello  il  piom- 
bo fi  afiottigliarà  dalla  forza  del  fuoco  , c commutarà  in  licor  limi- 
le ad  oglio  , e fpinto  dal  vento  de  mantici  nell'eftremc  parti  quali 
onda  al  lito  [del  mare , neprouenirà  il  litargirio  , altrimenti  detto 
getta  , c’ha  il  fuo  concreamcnto  dall’iftcHa  fuftanza  del  piombo , e 
del  rame  ; quefto  dunque  fi  lafciarà  colare , tagliando  alquanto  fiot- 
to con  ferro  il  ceneraccioj  e ciò  fi  farà  finche  l’argento  puro  lìa  raccol- 
to al  fondo  del  ceneraccio  ; ma  quando  Ila  prelso  al  fiondo  , quan- 
tunque  vi  Ila  la  materia  della  getta  , non  fie  ne  toglie  più,  percioche 
potrebbe  veniali  infieme  qualche  parte  di  argento  ; per  quefto  dun. 
que  ftringcndo  al  ceneraccio  fuoco  di  legna  potente , fie  ne  farà  col 
lòffio  euaporare  il  piombo  in  filmo  ; & all'hora  fi  harrà  l’occhio 
all’argento , fie  egli  lampeggi  con  vna  coperta  de  vari  j colori, che  per 
lo  più  vanno  al  nero  , eie  quella  fia  tanta  , che  malamente  vi  fi  (co- 

J ira  l'argento  , farà  indizio  di  argento  non  ben  purgato  ; e perciò  bi- 
ògnarà  giungerai  nuouo  piombo  , e fi  continuarà  tenendo  l'ope- 
ra fiempre  ben  calda  , finche  fi  conofca  l’argento  efser  ben  purgato 
dal  rame,  oqualfiuoglia  altro  odor  eftraneoc’hauelse,  nel  qual  tem- 
po  fi  vedrà  da  fie  ftelso  fermarli , & efser  bianchiflìmo  . Halli  quiui 
da  auuertire , che  le  nel  piombo  ,0  argento,  che  ftà  in  lauoro  vi  fia  (la-  imttdimaui 
gno  , apporta  molta fatiga  nel  condurlo  a compimento  , periodici,  c^ù“^Z\ 
mentre  ciò  auuenga fi  vfiarà quella  induftria  , dico,  che  (cablato  be- 
ne il  bagno  con  accrcficer  la  forza  del  fuoco  vi  fi  girti  sù  carboni- 
gia  trita  5 il  bagno  fatto  gonfiar  col  lòffio  de  mantici , fi  (coprirà  de- 
liramente con  vn  caftagnolo,  e fe  li  leu  ari  la  carbonigia;  qual  tiran- 
dola fuori  ne  vlcirà  infieme  lo  (lagno  , che  s’increlpa  lu’l  bagno  , c 
non  fi  ftende  nella  fottigliezza  propria  del  piombo  ; fi  auuertirà  an- 
co mentre  il  bagno  fia  molto  ramingo  di  foprafedere  il  gettare , fin-  iK^dmam 
che  il  ceneraccio  pigli  ncruo  dalla  materia  della  getta  , percioche,  Iffmwsf.’ 
la  materia  raminga  rende  li  ccneracci  teneri , c perciò  fono  perico- 
lofi  al  gettare  ; percioche  in  tal  cafo  fi  auuertirà  fare  il  taglio  lottile, c 
pendente,  oltre  che  fi  deue  batter  fpcfso  la  punta  dei  ferro,  acciò 
non  s’ingrofiì  dalla  materia  della  getta  ; fi  auuertirà  anco,  che  non 
mai  fi  tocchi  il  bagno  loro  fino  al  fondo  , con  carbone  , o legno  , o 
cola  altra  molle  , percioche  da  quefto  fi  accrefcerebbe  la  fatiga  in, 
condurre  il  bagno  a fine.  1 * 

* 

Raffinamento  del  Rame . Cap.  XIII. 


HOra  moftraremo  il  modo  di  ridur  la  materia  fpongiolà  ra- 
minga , che  chiaman  Contrafullagno  , in  rame  perfetto, 
dunque  il  contrafullagno  , euaporato  ben  che  fia  , fi  conduce  a fu- 
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cina  oue  innanzi  di  vn  beccolare  le  fi  fa  ricettacolo  di  pietre  , che. 
non  (ì  iciogliano  in  calce,  opur  di  cenere,  & argilla  pclh  in  forma- 
uccio  «w-  ,jj  cullctra  più  lunqa.chc  larga;e  non  molto  profonda:  la  (iia  lunghez- 
rime, za  (ara  circa  braccio  vno  e mezo,  la  larghezza  circa  tre  quarti  di  brac- 

cio ; ricopertoli  il  concettalo  bene , le  le  fa  d intorno  vn  cerchio  de 
falli  mobili  a ritenere  il  carbone , di  cui  fi  riempia  a colmo  ; e quando 
farà  il  carbone  bene  accefo  lopraponendoui  a poco  a poco  la  ma- 
teria del  rame  , fi  fonderà  finche  ila  il  ricettacolo  ben  pieno  -,  c le 
va" f'me" p ledaràfufion  lunga  ; oue  fi  auiiertiri  , chc’l  vento  de  mantici  fia 
*ikb,&iA».  guidato  dal  beccolare,  fiche  lecchi  di  (òpra  il  metallo  , ciò  che  per- 
cuota di  puntal’orlo  dianzi  : e quantunque  quella  materia  prello 
fi  fonda,  richiede  nondimeno  di  cller  mantenuta  lungamente  a fuo- 
co , continuandole  lèmpre  foffio  de  manticùpercioche  il  fuoco  gran 
de  , e’1  vento  danno  occafione  di  meglio  cuaporar  l’odor  di  piombo 
che  tenga  : le  ledeue  perciò  ancolpelTo  cambiare,  c darli  il  carbon  re- 
cente,e maneggiarla  ipeffo  con  calcagnolo,  o verga  di  ferro,  c nettarla 
dalle  loppe,  e di  l'opra  alle  volte  per  llringerli  il  vigor  de  carboni, 
fpruzzarli  acqua  fredda  con  granata,  o altra  maniera  ; e dopo  chea 
baltanza  fia  (lata  a fuoco  feoperta , (e  manchino  I i fumi  piombofi,  e le 
fiamme  del  fuoco  fiano  viue,e  di  carbó  puro:  e che'l  metallo  fia  chiaro 
c lucido,e  rilèdutto  alla  fua  perfettione,vi  fi  fpargerà  con  granata  l'ac- 
qua su,  di  onde  farà  vna  pelle  fredda,  che  battuta  nel  mezo  con  furcel- 
F mimmi o letta  di  ferro  fi  alzaràdi  vna  banda,efeguendo  quell’ordine  fi  pigliali 
dtirme.  a fàlda  a falda,  c fi  harràil  rame  bello,  e purgato, conueniente  alle  zec- 
che, Se  a tcngcrc  in  ottone;  ma  volendolo  in  altri  lauori  a martello , ha 
di  bifogno  d'altro  più  rillretto  raffinamento,  c di  fari  tue  pam  m for- 
moli, 

EflraZoZoion  del  Piombo  dalla  Getta . Cap.  XIV. 

E Se  vogliamo  dalla  getta  ritrarre  il  piombò  , e ci  fia  di  bilògno 
di  hauerlo  nell’effe  fuor,  le  fia  il  litargirio  illeffo , fi  pclla , e fe  fia 
Siti  firmt.  la  moludena  , cceneraccio,  oltre  al  pellarlo  fi  laua,  e impalla  con  ac- 
riilómMÓ  <lua  e ^ ^an  balle  m modo  de  pani , che  fecchi  fi  fondono  in  ma- 
»V.  m‘  * ‘ nrca,  c fi  raccoglie  il  piombo  nel  ricetacolo , oue  fi  raffredda  in  pane . 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMOPRIMO.-  ' 

Nel  qual  generalmente  si  tratta  della  medicina  filofofica , 
fecondo  l’opra  maggiore  c minore . 

Della,  trafmutation  dell'un  metallo  nell' altro  s 
e prima  della  vulgar  trafmutatione 
del  Ferro  in  Rame . 

Cap.  I. 

Arà  forfè  hora  non  inconuenientc  far  considera- 
zion  della  trafmutation  dcll’vn  metallo  nell'al- 
tro , de  quali  alcune  ne  fono  in  commun  vfo  , al- 
tre trattate  da  chimici  con  molta  fottigliczza  di 
operazioni,  & con  occulta  c trasferita  significazió 
de  nomi , riferendo  inqueftoquel  che  da  migliori 
dottori  ne  habbiamo  . Di  Paracel.  Li  ruftici  Vn- 
gari  buttano  il  ferro  in  vn  fonte  detto  con  vulgar  nome  Ziffer  brunno-,  Ftmt  cho 
quiui  il  ferro  si  corrompe  in  ferrugine,  che  polca  a fusion  potente  dà  il  « 

TZmC  purojne  quei  giamai  piu  ritorna  m elscr  di  rerro.  Nel  monte  det,  adirarne 
to Cutcembergo  colano  liflìuio da  marcasite,  e pofto nel  lifsiuio  il fer-  u^umUrc» 
ro,si  trafmuta  in  rame  eccellente, migliore  chc’l  naturale, e più  tratta- 
bile . Dell" Agricola . In  Selmonico  caftcllo  del  monte  Carpato, che  è ZVÀL . 
nella  parte  di  Vnghcria,  già  fa  chiamata  Dacia  , si  caua  l'acqua  da 
pozzi,  e si  fonde  in  canali  ordinaci  in  tre  ordini,  negli  quali  pofto  il  a 
feno  si  commuta  in  rame  •>  dunque  il  ferro  limato  polto  negli 
de  canali,  è dall’acqua  detta  magnato  in  tal  modo,  che  fc  ne  fa  cofa. 
simile  a luto  , che  poi  cotto  nelle  fornaci  dà  rame  puro,  c buono, 
le  dette  acque  fono  di  natura  atramentofa.  Aut.  E si  vede  con- 
breuefpcricnza  , chc’l  ferro  intinto  in  ahimè  & aceto , o invitriuolo 
si  tinge  in  color  dirame. 

Della  tintura  de  metalli  chimica,  e della  fua  virtù  negli 
corpi  ammali.  Cap,  li. 

HOra  pafsarcmo  alle  trafmutationi  chimice,  de  quali  oltre 
che  fe  ne  feruono  a perfezzionar  li  metalli , intendono  an- 
cora auualcrfene  nella  rinouazionc  ringiouenimcnto  delli  corpi: 

Tc  z oue 
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oue  perche  fi  lcruono  di  varie  figurazioni , fèrmentationr,  c cottu- 
re,trartaremo  alquanto  di  quefta:  acciò  ne  venga  diftinra  intelligcn- 
^21  del  tutto . Di  Paraccl.  £'  auucnuto , che  alcuni  hauendo  prepa- 
rata  la  tintura  per  tingerne  li  corpi  metallici imperfetti , non  hanno 
con  iaputo  cfl'eguir  la  proicttionc  ; e l'han  mal  cuftodita  ; onde  à 
*•">»  <‘‘iu  cafo  mangiata  la  tintura  da  galline , fon  loro  calcate  le  penne , e rina- 
‘ °rf>  ’ te  l’altre  noue  , come  io  Hello  ho  Viflo -,  perloche  non  hauendo  egli- 

no faputò  fèruirfène  nel  proprio  intento  , fi  fono  riunitati  a feruir- 
Operazioni  ferie  nella  rinouazion  degli  corpi  humani . Diciamo  dunque  , che 
«£/“ì«tì‘  la  tintura  conuenicntemente  preparata  , è medicina  che  confuma  li 
Wfi  b*m*.  mali  tutti , non  altamente  , che  il  fuoco  confuma  il  legno  ; dartene 
giù  dirnrfi  di  erta  piccolirtìma  quantità  , percioche  nelle  opcrationi  fue  c po- 
grM,  mtit.  tcn[,ffima  ; Scio  con  quella  medicina  ho  curate  la  lepra  , l'hidropi- 
fia  , il  mal  caducò,  li  morbilli  pericolofi,  il  mal  colico  inuecchiato, 
la  goccia , il  luppo , il  cancro , le  fiftole  : & ogni  forte  de  mali  interni , 
oltre  di  quel  che  potrebbe  crederli  ; c di  ciò  poflono  fame  fede  più 
prouincie  di  Europa  ; dunque  per  detta  medicina  il  corpo  fi  mon- 
difica  ; & il  mal  del  tutto  fi  toglie  dalla  radice,  òcognifuperflui- 
tà  fi  trafmuta  in  condizion  migliore . 


I 


Della  feparazstonc  dell'ethre , & della  parte  pura , 
adii’ impura.  Cap.  Ili,  Dome, 

N alcuni  corpi  fi  fa  la  feparazion  propofta  della  parte  ethrea  io. 
, fc  fterti , fenz'altro  mezo , come  auuiene  nel  vino  : in  altri  fi  fa  col 
vchicolo , e guida , come  facciano  nelli  grani  c femi  •,  e benché  in  tut- 
ti li  corpi  vi  fia  quefta  fuftanza  , in  nclsun  di  erti  c tanto  abondanre- 
mente  quanto  nel  vino  ; c da  nifsuna  fi  puòcosì  fàcilmente  fèparare . 

Sfa.;,  it  EfirazJone  dal  vino . 

!r7f‘  hì‘'°  il vino  a fuoco  fòaue  nella  fornace  àfeenforia , onde  ftilli  l’acqua 

l Airragod,*  ardente  leggiermente, e sì  che  tra  ciafeuna  goccia  e la  feguente, trame 
zi  no  fei  paufb  ; ficontinuarà  quefta  operatione,  finche  venga  la  fuftàza 
infipida  -,  quel  che  rimane  nel  fondo,  fifèrba  •,  e dopo  che  fatto  ciò  in 
più  vali , fia  raccolto  il  licore  ftillatizio , fi  porrà  il  raccolto  in  boccia 
adiftillardinuouo  , fiche  non  empia  più  cne  il  terzo  della  boccia, 
continuando  l’operazione  fino  a tanto  che  filila  la  fua  parte  ardente . 
fi  auuertirà  perciò  quando  fi  fia  circa  la  metà  della  diftillazione  , 
che  fi  ofserui  le  vengano  li  ftillicidij  infipidi , che  quando  ciòauuie. 
siiiiuidjm.  ne  , deue  ladiftillazionccfsare;  &all’hora  ' 1 1 " ~ r~ 


pigliati  li  refidui  della  fè- 
lla boccia , fi  giungono 


conda  diftillazione  , che  reftan  nel  fondo  della  boccia , fi  giungono 
alli  refidui  ferbati  dalla  prima;  e tante  volte  fi  ripeterà  di  poner  quel 
cheèftillatoanuouadifrilationc  , finche  il  licore  vltimamentc  fìil- 
rlfidm.  ^ lato,bruci  fenza  lafciar  flemma;con  qucfto  dunque  si  harrà  l’acqua  ar- 
dente rettificata  ; li  residui  tutti  si  cuoceranno  a fpefsczza  di  mele. 

che 
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che  porti  in  ritorta  nella  fornace  di  riuerbcro , fi  lafciarà  ftillarc  fin- 
che afccnda  il  licore  ogliofo  : all'hora  mutato  il  vale  recipiente  vi  fi 
porrà  l’altro,  che  riceua  il  detto  licore  ogliofo,  e reftaranno  le  fee- 
rie'; fi  haranno  dunque  tre  fuftanze  che  diciamo  eflcr  la  Mercuriale, 
laMartialc,  e la  Saturnia:  quali  con  l’artificio  fi  commutaranno  nel- 
le  tre  dette  chiamate  Lunare , Solare , e Giornale . Dunque  le  feerie, 
fecche  pelle  in  polue , c porte  in  crogiuolo  coucrto  , lutato , c fecco , 
fi  bruciaranno  in  fornace  di  calcinazione  , e lauate  con  acqua  calda, 
e pura  le  ne  ftillarà  l’humorc  per  feltro  ; le  reftanti  reliquie  dt  nuouo 
fccche  fi  calcinaranno  , c fi  rcpcteranno  l'iftefse  operazioni , fino  a* 
tanto  che  ne  fia  vlcita  ogni  fuftanza  ; all’hora  gittate  le  loppe  faturnie, 
le  acque  chiare  , e limpide  fi  condenfaranno  in  fuftanza  Giouialo  mi,  ,,,  di- 
chiara, c bianca;  la  fuftanza  Marciale  porta  in  ritorta  acarboni  nudi, 
fi  diftillarà  in  fornace  di  riuerbcro  con  fuoco  a poco  a poco  accre- 
feiuto , c fi  raccoglierà  il  licore  più  chiaro  del  primo  : equandofarà 
La  diftillazionc  preflo  il  fine , le  ne  torrà  il  recipience,accioche  l’hu- 
mor  non  venga  contaminato  dalle  vltime  feerie  , che  reftano  nel 
fondo  della  ritorta  -,  quello  riperito  più  volte  darà  il  licor  chiaro,  che 
poftoacirculazionefaràillicor  Solare  ; e facendo  1'iftclTo  per  boc- 
ciacon  cappello  dell’  acqua  ardente , cfattainolcre  circolazione  per 
quaranta  giorni,  più  ò meno , finche  non  fi  veggano  più  afccnder  li 
vapori , li  harrà  il  liquor  fifto  nel  fondo , di  color  celeftino , e di  fra* 
gantifiìmo  odore,  che  chiaman  Lunare . 

Separatori  di  f ijìarile  fatta  con  guida  . 

La  feparazion della  quinta  eflenza , che  fi  cftrae  da  fè  Arila,  già  è fiata 
moftrata  -,  hora  vederemo  come  fi  caui  con  la  guida  ,•  li  grani  di  qua- 
lunque  fpczie  di  biada  fi  macerano  in  acqua  finche  gonfino  , caua-  ,fr. 
ti  dall’acqua  fi  ammontonano  finche  fcaldino,  e germoglino:  ilche 
quando  fi  riabbia , fi  fpandono  a leccarli  ; fi  macinano  grolfamente; 
e pelle  in  vale  di  legno , fi  affondono  di  acqua  caldilfima , che  lunga- 
mente riabbia  bollito,  eficuoprcbeneilvafcj  raffreddato , fe  ne  ca. 
ua  il  licor  per  fetaccio , fiche  non  vi  fi  mefehino  li  pezzetti  del  grano; 
fatta  feparazion  della  prima  acqua,  vi  fi  rifonde  dell’altra  bollente, 
eficola  come  prima.  Quello  fi  rifa  tante  volte,  che  la  fuftanza  tutta 
da  gli  grani  palli  nell’acqua  ; il  licor  tutto  raccolto  fi  cuoce,  e difbiu- 
ma  , finche  venga  a fpeflezza  in  guifa  di  mel  biondo  ; e da  quello  fi 
fcpararà  la  parte  lpirirale,  qual  fi  lublimarà  tante  volte  finche  venga.  AIU 
a liberarli  da  ogni  flemma  ; quel  che  rifede  negli  validi  diftillazionc, 
fidifteccapcrcuaporamento  , e finalmente  con  potentiffimo  fuoco 
fi  riduce  in  fecchiflìme  ceneri,  a quali  fi affonde  acqua  calda  , e bol- 
lono, fiche  ne  venga  il  lilfiuio  afpriffimo  , che  con  decantarfi  fi  ap- 
partai dalle  ceneri  : sù  delle  reftanti  ceneri  fi  ripeteil'iftrifa  opcrazio- 
fiche  il  lilfiuio  non  tengajpiùafprezza;  fi  diftilla  il  lilfiuio  per 
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feltro  i e fi  harrà  licor  chiariamo  , che  diseccato  in  vafi  di  vetro  da- 
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rà  il  tartaro  chimico  , & il  fai  naturai  di  tutte  le  cofe  ; che  fopra  di  vn 
marmo  lì  rifoluerà  in  acqua  tartarea . 

Separaton feconda  fatta  per  circolatone . 

Cap.  IV. 

LA  quinta  eflenza  cauata  dal  vino  , o volgare  , o dal  fatto  artifi- 
cialmente , come  fi  è detto , con  la  continua  circolazione  fi  ri- 
fpìritdti . duce  ln  Comma  (implicita  ; finita  la  circolazione  fi  vedrà  feparato  il 
puro  dall’impuro  ; reità  la  quinta  eflenza  di  (opra , in  color  ai  aria  fc- 
reniflìma  ; dunque  per  decantatione  fi  fepararà  il  puro  dall'impuro  , 
e, br,  chimi. e ^ harrà  l’ethre  puro  , che  nel  modo , che  il  cielo  lùperiore  è ornato 
co  materici  4 di  delle , fi  potrà  adornar  di  diuerlè  virtù  ; è dunque  quello  ethre  chi- 
%u‘c'7:mA  mico quali vniuerfal materia , Se vniuerfal forma , che  può  contener 
l'JJr, tfni~  in  fe le  forme  tutte diftintc  , che  dalla  vniuerfal  forma  procedano, 
pcrloche  coloro  , che  fanno  per  quell’arte  ridurle  forme  particulari 
in  vna  vniuerfalc , &C  in  quella  rimettono  le  virtù  fpeziali , daranno 
vna  vniuerlale  medicina, con  cui  fi  potranno  torre  tutte  le  corruttioni, 
òc  infermità  da  gli  corpi,  c nell’ vniuerlale,  c nel  particolare . 

Bitter  fe  opera  toni  chimice , che  intervengono 
nella  fattura  della  pietra  filofofica . 

Cap.  V. 

SEguiremo  hora  le  operationi  chimice  , de  quali  fi  leruono  al 
compimento  della  medicina  filofofica , o fia  nell’opra  minore. , 
o fia  nella  maggiore  ; e prima  ragionaremo  della  calcmationc  ,che  in- 
teruiene  nell’opra  minore . 

Calctnaton  per  l'opra  minore . 

Li  metalli  femplieemente  calcinati,  o crudi  limati-,  fi  pongono  nel 
licor  lunare  : Icioltochefia,  fe  nceltrael’humore  , e reità  nel  fondo 
polue  fottilillìma . 

Scioglimento  , e diuac  amento  : onde fi fila fepar a tonde  fpirti . 
Polle  le  polui  dette  in  boccia  di  collo  lungo,  vi  fi  affònde  licor  luna- 
re , che  fopranuoti  quattro  dita  : il  vale  chiufo  bollirà  nelle  ceneri 
per  hore  ventiquattro  , e fi  digerirà  in  fimo  per  due  giorni  , acciò  fi 
apparti  il  graffo  dal  lottile,  aperto  il  vale  fi  cola  l’acqua  chiara  , fiche 
non  fi  turbi  dalle  feeder  sù  delle  feccie  fi  affònde  altro  licor  lunare, 
e fi  ripete  in  erte l’iftelTa  opcrationc  tante  volte,  che’l  corpo  fi  appar- 
smndtu 4 ti  tuttodalli  (pirri  : del  chele  nefa  giudizio,  le  della  polue  ben  lecca 
tddm/dlui  & ne  ponga  particella  sù  di  vna  laltra  infogara  ; perciochc  fe  renda 
funi.  fumo, làràfegno del  diuacamento non  compito:  e perciò  fi  ripeterà 
il  procedo,  finche  non  mandi  più  fumo  . Dunque  per  mezodi  que- 
llo Icioglimcnto  fi  efleguirà  l’operazion  chiamata  nell'arte  cuacua- 
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tione , che  c la  feparationdclli  fpirti  dal  corpo,  parte  ncceflaria  al  ve- 
ro matrimonio  dell'opra  minore  . Puoffi  mentre  mancalse  il  licor  uuXJÒffii 
lunare  , far  diffillation  per  bagno  dall’acqua  chiara  del  diuacamen-  lmr  ■ 

to  , fiche  del  licore  vi  redi  la  terza  parte  : e fcruirfi  dell’acqua  che 
esiliata. 

Moltiplicazione  e rettificazione  , che  è la  Ridulzione  del 
corpo  da  cut  fono  fieparati  li  fpirti , in 
follili  fisima  polue . 

Separato  che  fia  lo  fpirto  metallico  dal  corpo  ; al  reftante  corpo  fec- 
co  porto  in  boccia  fi  foprafonde  il  licor  lunare,  e foprapofto  il  cap- 
pello fifa  diftillazione  a fuoco  lento , finche  redi  la  polue  fecca  nel 
fondo  ; dinuouo  vi  fi  rifonde  licor  lunare,  e fi  repetono  le  iftefse 
operazioni,  finche  il  corpo  palli  in  fottiliflìma  polue  : l’acque  nella, 
rectificazion  diffidate  fi  lerbano . 

Latte  vergine  , o Argento  viuo  dimonto . 

L’acquc  raccolte  dal  diuacamento , fi  ftillano  per  bagno  , o a fuoco 
lento  di  cenere , finche  rcfti  la  materia  nel  fondo  della  boccia , in  gui-  nòne  neh’nc  - 
fa  di  fpelsomclc  ; raffreddato  il  bagno,  fi  foprafonde  al  reftante  Ileo- 
re  tantodi  acqua  di  moltiplicazione  , che  fopranuoti  ad  altezza  di  A 
quattro  dita:  c fi  digerifee  per  hore  ventiquattro  in  bagno  , o fimo, 
c diffidato  a fuoco  mediocre  , fi  riferba  l’humor  diftillato  raffredda- 
to  il  vale;  alla  materia  che  refta  nel  fondo  , fiaffbndedcd’altraacqua  /v, j«.« 

& il  diftillato  fi  ferba  , ripetendo  quella  operazione  finche  la  mare- f’fi/lmfi'fa 
riatuttalenefalgacdiftillij  dunque  l'acque  tutte  raccolte  in  quella-  ‘fifiòdfò'tu 
diftillazione,  fi  mettono  inficme,  e fi  chiama  latte  vergine, o argento 
viuo  dimonto . 

Solfo  di  natura . 

La  polue  della  rettificazione  fatta  impalpabile  , s’imbeucra  dell’ac- 
qua (ridata  nella  dimunzionc.chc  era  il  latte  vergine,  qual  fia  per  la,  <uiu 
metà  del  dio  pefo  , fi  porrà  a nutrire  in  vafechiufo  per  giorni  otto: 
dopo  de  quali  cfsendo  già  bene  inhumidita  la  materia  , li  fa  diffida- 
zion  lenta , la  polue  fi  lecca  tnodeftamente,e  l’acqua  cariatane  fi  ferba 
al  pefo  della  polue  hora  rifatta , (è  le  foprafonde  alla  metà  del  fuo  pe- 
lo acqua  come  prima, e fi  fa  ciò  tante  volte , che  la  terra  fi  habbiabe- 
uuto  la  metà  deu’humidità , o tre  quarte  fue  parti , che  fi  fia  venuto 
al  giufto  termine;  dolche  fi  farà  prouafe  alquanto  della  polue  porta 
fuailartrainfogatavoliinfumo:  perciochc  quefto  larà  certo  legno 
della  opcrazion compita , e fedo  non  auuenga  , fi  ripeteranno  hm- 
beuimcnti, atterramenti, e calcinamenti,  finche  fi  habbia  quel  che 
fiedetto;  poiché  dunque  làrà  la  polue  ridotta  a quefto  grado, fi  cuo. 
cerà  prima  a fuoco  lento  di  cenere  , & accrefciuto  il  fuoco  fi  fubli- 
marà  a lati  del  vale  . Queftafuftanzafublimata  è chiamato  fai  do 
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chimici , e folfo  di  natura  , che  incerato  con  oglio  di  argento,  finche 
corra,  farà  medicina  perfetta  , di  cuivn  pefo  nc  trafmutarà  cento 
di  (lagno,  fe  il  (al  fia  di  (lagno , c cinquanta  di  piombose  il  laida  di 
piombo,  in  corpo  perfettiflìmo. 

Miit  attori  de  llt  me  talli  in  oglio  chimico  t e fcpara&ion  dell'  Ar- 
gento 'vitto dalfuo corpo , ertdulzJone  . 

Dalla  calce  di  ciafcun  metallo,  fcnceftracil  fuo  argento  viuo,  con 
lo  licor  lunare , come  fi  è detto;  lefoluzioni  tutte  fi  (an  llillarc  per  ba 

fno,  onde  ne  refta  nel  fondo  del  vafe  materia  fimilc  a mele  -,  raffred- 
> u ato  ù vafe , alla  detca  fpeffa  fuftanza  fi  a fFonde  tanto  di  licor  lunare , 
che  fopranuoti  quattro  dita  : e fi  digerirono  in  fimo,  o bagno  per 
rt/Evui  mt  hore ventiquattro;  all’horaper  bagno  vaporofolè  ne  eftrae  per  di- 
(lillazione  il  licor  tutto  : onde  ne  iella  la  materia  fecca  nel  (ondo , a, 
cui  fi  affonderà  tanto  il  licor  lunare  frefeo  , che  foprauanzi  quattro 
dita,  come  prima  ; e detta  operazione  fi  ripeterà  finche  la  materia  cut 
ta  fia  conucrtita  in  acqua  fublimata,  c chiara  : qual  fi  atterarà  per 
giorni  otto  , e dopo  fe  ne  farà  diftillazionc , efene  fepararanno  le- 
' parti  nel  feguente  modo;  con  fuoco  foauiflìmo  fi  eftrarrà  per  bagno 
l’acqua  tutta,  che  con  quello  calore  potrà  afeendere  ; raffreddato  il 
vafe,  l'acqua  (lillata  fi  redimirà  alle  fcccic , e fi  digeriranno  in  fimo, 
o bagno  per  giorni  (ette  in  orco  ; dopo  del  che  fe  ne  eftrarrà  per  di- 
ftillazion  di  cenere  il  licor  tutto  prima  con  fuoco  lento  , e dopo  con- 
accrclciuto,  efifaràpoillillareillicor  in  bagno  per  quanto  humor 
otti,  «ìì-  voglia  afeendere  : reftarà  foglio  nel  fondo  ; l’acqua  Afflata  per  ba- 
gno  » fi  affonde  alle  prime  fece  ie  : fi  atterrerà,  e di  nuouo  fe  ne  diftilia 
Facqua  tutta  , e come  di  prima,  fi  rimette  sii  delle  fcccicffì  fa  digerire 
cftillarc  il  licor  tutto:  e dì  nuouo  per  bagno  fi  farà  feparazion  dellv 
OtUt  acqua  dall’oglio;  qual  farà  di  maggior  poftanza  che'l  primo,e  di  mag- 

gior  calore  ; il  proceffo  fi  ripeterà , finche  il  licor  tutto  dell'argento  vi- 
uo per  mezo  dell'acqua  fi  apparti  dal  fuo  corpo , e nel  fondo  redi  pol- 
ue  impalpabile  . In  quello  modo  fi  fa  la  feparazion  delle  parti , dico 
del  mercurio, del  folfo.edal  fale:  percioche  gli  dueoglij’vn  più  acuto 
n>nt\ rijuln  dell’altro  , non  fono  nell’effer  diuerfi, l’argento  viuo  cacciato  dal  fuo 
f corpo, per  ceneri  fi  rimette  di  nuouo  nella  fua  terranei  feguente  modo 
s'imbeucralapolue,che  refta  impalpabile  dell’argento  fuo  viuo, quan- 
to importa  la  metà  del  fuo  pefo  ; poi  con  gli  atterramenti  & nutrizio- 
ni,fi  fa  come  fi  c detto  nell’altre  nduzzioni . 

Solu\ion  del  fai  fublimato  in  acqua  chiara , 

Il  (al  fublimato, detto  di  (opra, pollo  in  boccia  ben  chiu(a , in  fimo  cal- 
do,o  bagno  tra  (pazio  di  giorni  otto  fi  rffolue  in  oglio, o in  vnguento; 
che  fe  non  facilmente  fi  fciolga,  fi  aiutarà  la  (eduzione  con  alquanto  di 
licor  lunare , rettificato  più  volte , 
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Inceration  degli  detti  folfo , 0 f ale, con  l' ogl io  dettometallico. 

Ma  per  far  l'inceràzione  del  folfo , o fale  con  foglio  metallico  , fi 
porrailfòlfò,  o fale  nel  crugiolo  tra  carboni  vini  : efcaldati  vififo- 
prajporrà  a goccie  foglio  fopradetto , finche  fi  riduca  a fpeffczza  di  s<gm  mi, 
mele  ; all’hora  pigi  iato  particella  della  malfa  raffreddatale  alla  fiam- 
ma  di  candela  facilmente  si  liqucfaccia,farà  l’opra  compita:  e fc  ciò  ai» 
non  auuenga , si  ripeterà  l'inceràzione  , sinché  leggiermente  corra  ™“ 
innanzi  la  fuga  dell’argento  vino.  Puofiì  anco  farsi  la  detta  incera, 
zione  con  l'ctnre  de  metalli  perfetti , chiamata  da  chimici  oglio  in- 
combuftibile . 

Information  del  folfo  di  natura . 

Ridurti  limetalli  perfetti  in  oglio  , s’incera  con  alcuni  di  e ITI , il  falò 
o folfo  naturale  del  metallo  imperfetto , e si  ha  il  metallo  p effètto . 

Gradi  dell'vna,  e l'altra  operazione  nell  a fattura 
della  medicina filofofica . Cap.  VI. 

HOra  moftraremo  le  (cale  dell’opra  minore,  e della  maggiore: 
de  quali  l’vna  , e l’altra  a più  diftinta  intelligenzacltatadi- 
itinra  in  gradi  Tedici . Sono  dunque 

Nella  minore  li  gradi  da  considerarsi . E nella  maggiore. 


I Forma 
x Materia 

3 Corpo 

4 Licor  lunare 

5 Calcinazione 
é Scioglimento 

7 Diuacamentò 

8 Moltìplicamcnto 

9 Spirto 

10  Argento viuo dimonto. 

II  Solfodinatiira. 
la  Tintura 

15  Sublimazione 

14  Oglio 

15  Incerazione 

16  Pietra  filofofale. 


1 Chao 
1 Materia 
$ Forma 
4 Ethre 
j Elementi 

6 Miftione 

7 Diffoluzionc 

8 Alterazione 

9 Digefìione 

10  Generazione 
n Colori 

it  Separazione 

13  Operazioni 

14  Effenza  perfetta 

15  Fermentazione 

16  Vcneno  trasformante. 


Di  ciaf  :uno  de  quali  gradi  hora  faremo  considerazione . 


Pro- 
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Pro'/reffo  dellamedicina  chimica  fecondo  l'opra  minore . 

Cap.  VII. 

NElla  fcala  dell’opra  minore  , il  primo  grado  contiene  la  con- 
fiderazion  della  forma , che  s’intende  eflracrfi  dal  fuo  corpo 
C°1  mezo  della  guida , per  la  cui  opra  la  occulta  forma  de  metalli  vie- 
d4iugrùjn.  ne  à manifeftarn  : ouc  perche  li  metalli  imperfetti  fono  nella  via  del- 
M io  fera . ]a  perfCZzione , e reftano  inconcotti  & imperfetti  per  mancamento 
del  calore  negli  luoghi  oue  fon  generati  : puote  perciò  la  forma  de. 
corpi  perfetti , libera  che  lia  dagli  fuoi  impedimenti , e grolTezze  cor- 
porali, operar  liberamente  nella  materia  de  corpi  imperfetti,  men- 
tre ella  fia  anco  libera  dalle  fuc  gro/Tezze , onde  la  forma  perfetta  pe- 
netra il  corpo  tutto  liquefatto  . Quella  è la  confideration  del  primo 
■stMttrAio  grado  . Il  fecondo  grado  contiene  la  materia  , che  c ilfolfodmaui- 
ìfu'rfy'ji  ra  e^rat0  da  gl'  corpi  , in  cui  opra  foglio  de  corpi  perfetti  , di- 
”41 J»  ‘itili  co  dell’oro , o dell’argento  . Dunque  la  forma  de  perfetti , e la  mate* 
ria  de  imperfetti  per  l’ellrattion  del  lòlfo  di  natura  , vengono  in  vn, 
corpo  perfetto  ; &C  qualunque  metallo  fi  Ila  , di  natura  non  haue  al- 
ftrmt. none  , anche  non  li  moua  la  lua  virtù  per  lartincial  corructione, . 
TZtffkxMi  Nel  terzo  grado  lì  confiderà  il  corpo  , lotto  qual  nome  intendiamo. 

11  piombo,  lo  Itaeno,  il  ferro,  e'1  rame , che  lòno  di  folida  confidenza, , 
itpirfiitim  & il  corpo  non  iolido  , e liquido  ; che  chiamiamo  argento  viuo  - 
ftrutr**»-  cuj  non  cj  feruiamo  nell’opra  minore  , in  vlò  di  corpo  da  pcrfec- 
‘ì'ctìììmZ'ì  tlonarfi  > e gli  altri  detti,  che  fono  l’oro , e l’argento , come  corpi  per- 
fu*  f rifritti  ferri  non  han  bifogno  di  acquillar  pcrfettionc  . Nel  quarto  grado 
***’  èlaconfiderationedellicorlunare  , chiamato  altrimcntc  Ethrc  , c 
mercurio  vegetale  ; per locuiaiutoli peruicneal folfodi  natura  de- 
gli corpi  ; in  quello  e da  faperfi  il  colligamento  de  Ha  natura  delle  co- 
le ; e che  nella  vniuerfal  natura  non  è differenza  di  differenza  tra  gli 
animali  vegetali,  e minerali,  quantunque  molto  nella  particolarità 
erti.  vim.  delle  forme  fianodiuerfi  ; dunque  li  corpi  da  trasformarli  fi  debbo- 
%lriik*‘ÙL  n0  r'u°carfi  dalla  forma  particolare  , c riportarli  nella  vniuerlàlc, 
vìnti,  1, i»  acciò  pollano  di  nuouo  veltirli  di  vn’alcra  particolare  . Nel  grado 
citile}»,  quinto  è la  calcinatione  confiderai  quiui  più  altamente,  c fatta  con, 
niiìf*c*!"i  *uoco  > che  è rtel  licor  lunare  occulto  limile  all’ethreo  ; per  quella, 
mutine*  via  dunque  fi  calcinano  li  corpi  , Nel  lèlto  grado  è lo  difcioglimcn- 
tclM‘  toin  cui  li  confiderà  la  rilallation  della  calce  de  metalli  in  acqua,, 
operazion  necefiaria  all’ellrattion  della  vilcofità  metallica  : cne  è 
l’eltratdon  dello  fpirto  dal  fuo  corpo  , qual  non  può  farli  con  altra, 
erti,  fan-  ragione,  che  dello  fcioglimenio  detto:  onde  le  parti  vengono  in  fe- 
Parac*one  • Nel  grado  lèttimoèildiuacamento  ; nella  cui  operatio- 
Prtcti,'*  m-  ne  dopo  l’atterramento , e digellione , li  cuacua  per  lòlleuation  di  va- 
•JÌm‘.  w,'pore  il  licor  lunare  dalle  calci:  a quali  fcccate  di  nuouo  li  rifonde  al- 
* noli- 
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tro  licor  lunare , edinuotioeper  folicuationdc  vapore  fé  nceuacua.  ^ 
con  qual  operatione  lo  Spìrito  palla  nell’acqua  del  diuacamento  ..  M&lttpltcdno 
Nel  grado  occauo  c la  moltiplicationc,  o rettificamento,  pcrcioche 
dopo  il  compimento  delle  molte  affufioni,e  dmacamcnti  nccdfarie  al- 
la eftrattion della fuftanza (piatale : ilche conolciamo mentre proua- 
to  al  fuoco  non  mandi  fumo  : acciochc  meglio  fi  adottigli  il  corpo, bi- 
fogna  fatui  di  nuouo  tante  affufioni , c dinacamenti  del  licor  lunare , 
chc’l  corpo  reftante  del  metallo  palli  in  poluc  impalpabile . Nel  gra-  crJ'”7''d- 
do  nono  e la  confidcrazion  dello  fpirto  accompagnato  al  1 icor  lunare , ” 

e con  l’eleuation  ftillato  per  la  conuenienza  c’ha  con  cflo . Nel  grado  com‘ì  ™- 
decimo  fi  confiderà  l’argento  viuo  dimonto  dalli  corpi,  pcrcioche  eie-  “s  “ 
uati  li  fpirti  con  Tacque  per  diftillation  di  bagno,  dopo  di  ciò  fi  ridu- 
cono in  Ipeflezza  di  mele  . e fe  gli  rifondono  Tacque  cftrattc  nella  cw.»»* 
molciplicatione , & alTottigliamcnco  del  corpo,  e fi  fa  dillillatione  : ri-  "Z’Ùrltmc 
perendo  quatta  operatione  iinche  fe  n’  afeenaa  il  licor  tutto , che  chia-  A /*««  • 
mano  argento  viuo  dimonto  : ilche  clolpirto  de  metalli . Nel  grado 
vndecimo  è il  lotto  di  natura , che  vicn  dall’  accompagnamento  della 
fuftanza  Ipiritale  col  corpo  dunduc  quello  c la  materia  minerale  vni-  Graitiiitidt 
uerlal  nell’opra  minore  di  cui  trattiamo , riccttricc  della  forma  che  le  cim  cvrunfi, 
gli  dà  con  le  lue  proprietà,  forze  e qualità:  il  fuo  color  rollò  dimoftra  'Upuif'J, 
che’l  follò  detto  proceda  dal  luo  argento  viuo , in  cui  fono  ftati  prima 
il  color  palido,  verde,  onero,  e con  quello  legno  Tappiamo  che  già  c morerzoi  he* 
idoneo  a riceuere  il  color  aureo  o bianco  . Nel  grado  duodecimo  c la 
confideration  della  tintura  , che  viene  nella  creatura  che  fi  fa  dall'- 
oro,  o dall’argento:  in  cui  quantunque  vengono  molti  colori , fono  eroseci. 
nondimeno  tre  li  termini  principali , dico  il  nero , il  bianco , e‘l  rollò , 
tràdi  quali  vengono  gli  altri  colori  mezani  . Nel  grado  dccimotérzo 
c la  fublimatione  ; percioche  al  compimento  di  quell’  opera  npn  ba-  « <.„t> 

fta che  lìamo  venuti  al  lòtto  di  natura  volatile  ; mali  richiede  anco  ^ 
eh’  egli  fi  fublimi  à maggior  attortigliamento  : onde  fi  faccia  più  atto 
all’ incerarli . Nel  gradodecimoquartoè  la  confideration  dell’oglio  1 
metallico  : pcrcioche  alla  liquefandone  degli  corpi  fublimati  aridi, 
èconuenicntelagrattezzadelgenoillefso.  Dunque  li  Filofofi  lludia- 
rono  nella  inuentione  dell’oglio  metallico  mcombuftibile  , tratto 
dalli  corpi  filli , con  cui  dettero  à metalli  infiemecon  la  fittatione  il 
colliquamento  più  facilmente  e più  perfettamente  . Nel  grado  dcci- 
moquintoè  T inceramento , con  cui , e fi  fittano  li  metalli  fatti  volati- 
li,  li  rendono  anco  liquabili , c penetranti  nelli  corpi  duri  ; cofe  am- 
be  necettarie  alla  tralinutation  de  metalli  ; percioche  le  la  medici-  nwUuid. 
na  non  fi  liquefacela  innanzi  che' 1 fuo  compagno  (e  ne  voli,  è inuti- 
le; e fe  non  penetra  la  lòdezza  degli  corpi , (là  nella  fuperficie , c tinge  Cradtitc. 
folo  Teftrinfeco  . onde  farebbe  cola  non  durabile  . Nel  grado  deci- 
mofefto , Se  vltimo  è la  pietra  filolofalc  , che  nel  fuoco  fi  conferua  in 
corrottasi  illefa  , anzi  nel  fuoco  fi  rende  Tempre  migliore,  e più  po-  »- 
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de  gli  tre  colori  principali , il  primo  e nero . che  dimoftra  l'accom-  ^ 
pagnamento  della  forma  con l’cthrc  , & rapprenderli  la  creatura  àttimo  vtu- 
nell  vtero  materno  ; e tal  colore  più  che  in  altro  tempo  fi  moftra 
nello  fcioglimcnto  de  principij  . Ma  quando  mancando  la  ne-  1 ipnfic*»- 
rezza , viene  il  color  bianco , moftra  che  l’ethre , e la  forma  palli  nel- 
l'cflcr  perfetto , e che  da  quello  fi  dia  principio  al  vencno  trasfor- 
mante, e montre pattando  il  color  bianco,  c giallo  , foprauiene  il 
color  croceo  , habbiamo  indizio  che  la  creatura  filofofica  fi  dt- 
fponga  alli  fuoi  membri  , e fi  vede  quello  colore  in  guifa  di  ccr- 
cnio,  odi  Luna  ritonda  , finalmente  quando  palfato  il  color  cro- 
ceo , vien  la  rofl’ezza , moftra  il  compimento  della  creatura , e la  vera 
adunazion  delle  parti.  Nel  grado  duodecimo  èia  feparazione,  per  erti»  ìm- 
cui  le  pam  fciolte  dalli  principij  vengono  nella  fuftanza  della  crea- 
turaconceputa.  Nel  decimo  terzo  grado  è riportala  confiderazion  CrAtb  Jtci_ 
dell’operazione,  oue  deuc  auuertir  l’artefice  lemutazion  de  colo- 
ri,  che  nel  progreflo  della  gcnerazion  chimica  auuengono,  c da  quel- 
le gouernare  il  regimentodel  fuoco,  e quanto  in  quello  progreflo 
èneceflario  . Nel  grado  decimoquarto  il  concetto  chimico  viene 
allefler  di  perfezzione,  &c  ridotto  nella  fua  vn  irà,  onde  può  toglie- 
re  indifferentemente  le  infermità  e degli  metalli,  e degli  huomini, 

Nel  grado  decimoquinto  c la  fermentatione , oue  ha  da  confidcrarfi  m/ofatù- 
quel  che  intenda  l’artefice,  perciochelc  egli  c contento  della  medi- 
cina  venuta nclPcfler  perfetto,  non  accade oltra procedere , es’egli 
Voglia  paUar  più  oltre  al  veneno  trasformante  per  mezo  della  mol-  « «i 
ripucatione , che  in  quella  opera  chiamiamo  fermentatione,  potrà 
ciò  fare  paflando  per  li  gradi  prima  detti, fatta  mefcolanza  deil’ethre,  ""^ZuT 
della  forma,  e dell’cflenza  perfetta,  e fi  procederà  per  fuoco  continua- 
to , finche  fi  faccia  tranfito  per  lo  fcioglimento , nlteratione , concot- 
tione.gcnerationc , & il  refto  tutto , con  la  mutation  detta  de  colori , 
finche  fi  venga  al  veneno  tresformante  c da  quello  in  altro  vencno  m itti- 
fimile,  nell’infinito,  Nelgrado  decimofcftoè  il  veneno trasforman-  Z$ì*Ìv!- 
tc,  di  virtù,  e forza  più  efficace  dell’eflenza  perfetta, quantunque  l’vna 
e l’altro  habbian  facultà  di  generar  il  fuo  limile . 

Copulatoti  fpir itale  de  metalli , e fumario  dell'opra 
maggiore.'  Cap.  IX. 

SE  fatta  la  congiuntion  dell’ ethre,  e della  forma,  fi  pongono  in 
vafecon  molta  diligenza  chiufo,  c fi  ritengano  fomentati  io, 
continuo  calore,  quali  concetto  nel  ventre  materno,  auuerrà  in  que- 
llo, che  fatto  difcioglimento  della  fuftanza,  piglino  alteratione , 8c 
apparirà  il  color  nero , dunque  continuatole  la  fomentationc  chele, 
vien  dal  calore , la  forma  di  mano  in  mano  verrà  in  digeftione , e fat- 
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ta  la  generatone , pcrcjmerfi  colori  fi  verrà  all’cflenza  perfetta  ; pcr- 
cioche  dopo,  che  il  color  nero  auuenuto  nello  Icioglimcnto  fi  an- 
nulla , li  fucedc  il  bianco  ; &all’hora  comincian  li  membri  a for- 
marfi , finche  fi  venga  al  giallo , che  inoltra  già  cfler  fatta  preparato, 
ne  alla  virtù  vegetale  : e quando fia  auuenuto  il  color  rolso  è fegno 
di  perfettione  -,  perloche  confiderato  il  tempo  pafsato  nelle  dette 
operationi , fi  continuare  per  due  altrettanti  di  tempo  il  calore  , fen- 
za  tralalciarc  ; Se  compito  il  tempo  fi  ralfreddaranno  le  cofe  tutte, e fi 
ritrouarà  l’otto  de  filofofi  formato;  qual  canato  fi  riporrà  in  altro  va- 
JJf  (e  nettilfimo  , e fi  dipurarà  dandogli  fuoco  potente  pcrifpatio  di  fei 
giorni,  in  forno  di  cottura,  oftufa  lecca;  indi  tolto  fi  confcruarà  ; di 
cut  vna  parte  ne  può  conucrtirc  due  miilia  nella  forma  fua . 

Della  moltiplicazione  nell'opra  maggior t , 

• Cap,  X’ 

Pigliato  oncia  vna,  emeza,  Olierò oncie  due  di  forma , ediethre 
libra  vna,  dcll'clscnza  perfetta  dramma  vna  , giunte  fi  cuoco- 
no  per  i (patio  di  giorni  trenta  ; in  quello  tempo  la  elsenza  perfetta  lì 
trai  muta  in  veneno  perfetto,  per  virtù  del  fuoco  temprato  , facendo 
piufètiu  tranfito  per  li  colori , finche  apparilcc  il  corpo  ritondo, c rofso ,,  f?  l’in- 
T.ui'c"ù  fi  formatione  fia  fatta  al  rolsoie  biaucofc  fia  fatta  al  bianco:  di  color  me. 
fallico  ; fi  auucrtirà  dunque  la  differenza  de  colori  nelle  due  diuerlè 
proli percioche nel  mafehio fono  li  colon  detti,  ma  nella  fetnina  il 
mute  ititi i primo  colore  è verde  con  rofsorc , il  fecondo  è croceo  mcfchiacp  con 
ro(i'or  fplendido  , e quello  colore  inoltra  la  congiuntion  delle  parti 
rM  in  vn  tutto;  il  color  terzo  c bianche  è rifplendente,  e fignifica  la  termi- 
TlmlhffEct  nation  del  corpo  efler  fatta;  il  quarto  è color  di  neue  nel  bianco  , che 
u,»  un*,  inoltra  compimento  del  concetto;  vn  pefo  di  quello  può  moltjpli} 
care  in  tre  milia  della lua  materia;  c nella molciplicarion terza u%. 
cinquecento  milia , 


Tempo  del  compimento  del  parto  Eilofofico , 

IL  fuo  concreamento  alle  volte  vienpreflò  a fine,  & in  meli  fette, 
per  la  foprabondanza  del  calore:  ma  non  è quello  di  tanta  virtù, 
nè  di  così  buon  temperamento,  come  il  fatco  in  temjpo  conucnien-. 
te , & oue  il  calore  e moderato  ; qual  fi  concrea  in  meli  noue;allc  voL 
te  nalce  più  tardi,  per  }o  mancamento  del  calore;  ma  comunque  fia 
non  ha  l'artefice  nelle  fue  operationi  fegni  migliori  a conofcere  il 
progresso,  che  li  pigliati  dalli  colori  ; e cominciando  dallo  fciogli- 
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mento  : nata  la  negrezza  > fi  sà  che  fi  viene  alla  miftione  : e fatta, 
l’alteratione  , pallando  nel  color  croceo  , fi  ha  certezza  del- 
la formation  del  corpo  , e de  membri  j c nato  il  color  rof- 
fo  , fi  halaperfettiondclcorpo  ; nel  qual  tempo  fi 
Continuati  il  fuoco  fino  al  na  (cimento  della 
creatura  ; e con  l’ifteffi  ordini  , che 
fi  fon  detti  del  mafehio  , fi 
procede  nella  fe- 
mina,  . 
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DELL  HISTORI A 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMO  SECONDO. 

Nei  quale  generalmente  fi  tratta  della  generaziotj  delle  pie- 
tre, e deile  loro  differenze , 


Princìpio  , e nafamenlo  delle  pietre  , e diuerfe  differenza , 
e proprietà  dell' tfte  (fe , Cap-  I, 

Di  Theophrafto, 


Purità  di 
materie  nelle 
pietre  nobili. 


Alcuni  corpi 

fi  coden  fatto 
dal  calde, 
alcuni  dal 
freddo. 
j Nel  conden- 
famenro  di 
alcune  pietre 
concorrono  il 
caldo  , «V 
freddo. 

Differenze 
confideratza 
nelle  pietre. 
Differenze^ 
pigliate  dal- 
le attieni,  e 
t affieni . 


che  nella  terra  pigliar}  confidenza  , 
altri  fono  dall’acqua , altri  dalla  terra . Dell’acqua 
fono  li  metalli , come  è l’argento , e l’ero, e gii  altri 
conofciuti . Dalla  terra  fono  le  gemme,  & fpezie 
di  pietre  più  nobili  ; & alcune  particolari  nature 
terrene  legnate  oda  gli  colori , o dalla  pulitezza, 
e Iifciezza  ,o  dalla  fpeffczza,o  da  alcra  propria  vir- 
tù; Perche  dunque  de  gli  corpi  metallici  habbiamo  già  ragionato, 
fegue  che  trattiamo  de  gli  altri , de  quali  generalmente  bifogna  fil- 
mare che  piglino  confidenza  da  materia  pura , e fimilc  ; o tìa  fatta  da 
fluffo , o eia  1 tracolamcnto  ,o  per  alcra  maniera  di  1 epa  raz  i o nc  ; pc  re  io- 
che  pofiono  in  diuerfe  maniere  prouenir  le  nature  de  corpi  c’hab- 
bian  pulitezza,  fpcficzza , lucidezza,  e trafparcnza  ; oue  generalmen- 
te fap pia mo  , che  per  quanto  fia  fi  corpo  di  parti  più  fomiglianti, 
cpiù  pure, per  canto  habbiano  anco  in  più  alto  grado  le  propone  con- 
dicioni;  e perche  dal  perfetto  condenfamento  nc  vengono  di  confc- 
guenza  falere  qualità  dette  , il  condenfamento  in  altri  aulitene  dal 
caldo,  in  altri  dal  freddo;  anzi  per  quanto  filmiamo  in  alcune  fpctio 
di  pietre  concorre, e i’vna  e l'altra  virane  moki  corpi  di  confidenza  ter 
rena  fono  condenfati  con  fucccfiion  di  effetti  contrari; , dico  pri- 
ma di  liquefarli , & appreffo  di  apprenderli  . Dunque  le  differenze 
delle  piecre  più  conofciute , fono  negli  colori , nella  lucidezza , e pu- 
litezza , c nella  denfità  ; ma  conolciute  fono  nell’akre  qualità  , di- 
co negli  effetti , e nell’habfiità  del  padre  , e non  patire  , ondedicia- 
mo  altre  effer  liquabìli , & altre  non:  & altre  combuffibili , altro 
incombtiftibili  ; oltre  che  in  ciafcuna  delle  dette  differenze  vi  fo- 
no altre  diuerficà  : vi  fono  anco  le  differenze  pigliate  dalla  fomiglian- 
za , come  diciamo  dello  fmaragdo , che  fomiglia  l’acqya  ; $C  le  diffc> 

renze 


Digitized 


by  Google 


A 


LIBRO  V1CESIM0 SECONDO.  509 

rcnzc  pigliate  dalle  cofe  in  erte  impetrate  -,  in  alcune  fi  confiderà  la 
virtù  di  trarre  a fé;  & in  altre  la  virtù  di  effaminare  il  metallo,  conio 
fi  vede  nella  pietra  hcrculca , o Lydia  ; delle  dette  differenze  tutte  la 
maggiore , c più  marauigliolà  è nella  poffanza  di  liquefarli , o non 
liquefarli  ; elaconofciucamolto  c l'affegnata  nclli  lati  , che  ricc- 
uono  , che  altre  fono  idonee,  .0  alla  (coltura,  o al  corno,  o alla  (er- 
ra ; altre  del  tucro  non  fono  toccate  dal  ferro, altre  appena,  c malamen. 
te;  ma  le  più  numerofe,  e più  frequenti  fono  le  differenze  de  gli  co- 
lori; e della  mollezza,  o durezza, e pulitezza;  vi  fono  oltre  di  quelle 
le  differenze  allegriate  del  luogo  ouc  nalcono  , da  quali  pigliata  no- 
me lecaue,  perloche  diciamo  il  marmo  Pario,  ilPcntelico  ,ilChio, 
ilThebaico.  l’Alabaftrire che  fi  ritroua  in  Thcbc  di  Egicto  , fi  ta-  d.ilit  pai  fi . 
gliain  pezzi , grandi,  il  Chemite  è limile  all’Auorio,  di  cui  dicono  • 
che  fia  il  tu  molo  oue  è n pollo  Dario  ; il  Poro  c (inaile  al  marmo  Pa- 
rio,  e nel  colore,  enella  fpeffezza  , diuerfo  folamcnte  nella  molta,  LuP'ÌIX. 


leggierczza  ch’egli  ha  , perloche  l’adoprano  gli  Egitij  negli  orna- 
menti  delle  danze  in  modo  di  cinte  ; vi  è inoltre  da  confiderà r fi  La,  iht  n 
didcre  nza , che  altre  fi  ricrouano  in  cane , continue , e grandi:  altre  Ce-  fortini  i/t  no 
parate,  & in  pezzi;  & alcre  fono  rare  molto  a trouarfi,  e piccole  : co-  \ Z'JI'Ziu 
melo  fmeraldo,  illàrdio,  il  carbuncolo, e'ifapphiro,  che  fi  lauora-  frda- 
no  in  ornamento  del  corpo,  e figlili;  e vi  fono  alcune  pietre  , che  fi  “ s'“‘ 
ricrouano  dentro  dell’alcre  pietre  mentre  fi  (pczzano  . Hora  faremo 
confideratione  delle  differenze,  pigliate  dall’ opcrationi , che  il  fuo- 
co fa  in  effe;  dunque  delle  parti  fi  liquefanno  , c corrono  quelle  da 
quali  cftragghiamo  li  metalli  : quali  veggiamo  fonderli  indente  con, 
l’argento,  co’l  rame,  e co’l  ferro  ; corrono  anco  nel  fuoco  le  piecre 
che  nelle  fornaci  dalla  fufion  de  detti  metalli  prouengono , o l’auuen- 
ga  detta  fufione  dalla  humorofità  dei  metallo  , o dalla  natura  pro- 
pria di  effa  pietra  ; ma  non  corrono  le  pietre  Pyrimachc  , così  dette  Tuirt  Tyru 
dal  contrailo  che  fannocol  fuoco, c IcMilic  , de  quali  le  ne  lèruono  T,CpZmfJ‘- 
gli  artefici  per  follcner  nelle  fornaci  le  materie  da  fondere  ; fono  al-  dc  «1  /««« 
cuni , che  affermano  le  pietre  tutte  fonderli , eccetto  il  marmo , e che 
quello  fo  lo  fi  bruci,  c faccia  calce,  ilchemipareffer  troppo  vniuer- 
(almente  detto  : perche  molte  fono  le  pietre,  che  al  fuoco  fi  frango- 
no e fchioppano,  e non  poffono  follcncr  il  fuoco  , nel  modo  che  il 
follengono  li  vafi  figulini.  Quiui  dunque  io  conchiudo,  che  le  pie- 
tre Equabili  abondano  dentro  d’interno  humorc  ; e che  dalla  detta  * 
humorofità  hanno  la  potellà  di  fonderli  ; all'illeffa  confiderazionc  fr- 
appamene la  differenza , che  alcune  pietre  fi  leccano  del  tutto  al  So- 
le,  in  modo  che  non  più  facilmente  fi  taglino  , e non  più  s’inhum 
dùcano, altre  ne  diuengano  più  molli , e più  fragili  ; oue  determinia-  fimi. 
mo,che  l’vno, e l'altro  auuengadavna  illeffa caufa , che  le  neellrag- 
gal’humidità,  ma  che  con  ciò  nondimeno  ne  prouengono  effetti  di- 
uerfi:  percioche  dal  diffcccamentodell’hurnorcledenfes'indurifco- 
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no,  eie  rare  nediuengono  fragili  ,cflifi!c;  e fono  alcune  delle  fragili 
che  fi  accendono  al  fuoco  , & acccfc  per  molto  tempo  fi  mantengo- 
no i cali  tòno  le  trouarc  nelle  caue  de  Bini,  & quelle  di  effe  che  ne  por- 
ta il  fiume  5 dunque  le  dette  pietre  fe  vi  fi  loprapongono  carboni  ac- 
cefi  , mentre  fiati  folliate  , bruciano  ncll’vlo  al  qual  fi  accendono;  c 
quando  fian  folciate , da  le  (Ielle  filmorzano  ; e quando  bifogni  di 
nuouo  vi  fi  appiccia  fuoco  > c fi  fmorzano  nell'ilteffo  modo  detto, 
e perciò  (crucilo  in  tal  vfo  molto  tempo  ; Ijanno  le  dette  pietre  odo- 
re molto  grcue  5 c quel  che  chiamati  Spino , che  fi  ritroua  nelle  mine- 
re  rotto , e pollo  cumulato  al  Sole  fi  accende , e tanto  più  fe  vi  fopra- 
pioua,  vi  fi  inori  acqua;  la  pietra  Liparca  cacciata  fuori  dall’inccn- 
dij , diuicn  pumicioia , onde  infieme  fa  niutatione  nel  colore , c nel- 
la (bellezza  ; perciochc  non  bruciata  è ncrajilcia,  e fi peffa  : e bruciata 
pa!ia  nella  natura , di  pomice,  diuifa  con  linee  lunghe , fimilc  a rughe 
di  chi  ride  ; ma  non  è vero  vniueriahiience  quel  che  dicono  della  po- 
mice dt  Melo  , che  fi  generi  dentro  all'altra  pietra;  c quantunque 
quello  anco  anuenga  da  paffionc , fatta  da  fuoco , non  è perciò  limile 
quella  alla  pomice  di  Lipari  ; viene  anco  fuori  dal  fuoco  la  pomice., 
generata  in  Tccrudc  di  Sicilia  , che  c paelc  pollo  d’incontro  Lipari, 
elapictra  , che nalcc nella efirema Enneade,  chiamata  Poly, limile 
alle  cine , qual  bruciata  rende  odor  di  bitume  ; e fi  ritrour.no  dette  pie- 
tre in  Liguria , oue  c anco  l’Elettro , &c  in  Uia  per  oue  fi  và  in  Olympia 
tramontana  ; e di  effe  lene  fermano  li  maeflri  ferrati  ; ritrouali  anco 
vnalpetie  di  pietra  limile  in  villa  a legno  putrido  , che  a (fondendo- 
ui  oglio  fi  brucia  , e finito  di  bruciarli  li  vede  non  hauer  patito; 
c li  chiamati  carboni , che  tengono  quello  nome  dall’vfo , pcrciochc 
fi  accendono , c bruciano  nel  modo  de  carboni  ; !c  dette  dunque  fo- 
no le  differenze  delle  pietre  che  bruciano  $ a quali  affatto  fi  oppone^ 
il  chiamato  carbonchio  , di  cui  fe  ne  fan  figlili  in  ornamento  dei 
corpo,  che  non  parifee  dal  fuoco;  di  color  rodo , c che  pollo  incon- 
tro del  Sole  rapprclènca  carbone  accefo  , di  (bmma  llima  tra  le  pie- 
tre , onde  quantunque  piccolo  , fi  (lima  di  valor  di  quaranta  monete 
di  oro  ; vicn  quello  di  Carchcdone , e Malfalla  ; non  fi  brucia  anco  la 
pietra  angolare,  e l’eflagonc,  che  nafee  in  Mileto, chiamata  firn  ilmen- 
tecarbuncolo;  c fimilc  al  diamante  : iichecmarauiglia,  pcrciochc 
non  par  che  in  quelle  pietre  fia  l'ifteffa  ragione , che  c nella  pomiccu 
c cenere , che  non  bruciano  perefler  fullanzc  priuc  di  huraorc  ; e per 
ciò  non  (labili  a conccpcre  il  fuoco  ; e per  quello  molti  dicono  , che 
la  pomice  «alca  da  bruciamento,  eccettuatone  la  fatta  da  fpiuma  di 
mare , percioche  nell’vno , c l'altro  modo  par  che  poffa  gensrarfije  fi 
veggono  pomici , che  manifdlamentc  rapprefentana  pietra  com- 
polta  di  arena  , che  maneggiata  fi  frangono  nelle  mani,  c quali  fi 
lciolgono  in  arena  : c ciò  loro  auuicnc  mentre  non  habbiano  ancora 
pigliato  perfetta  confidenza  ; di  qucfto  le  rx  ritrouano  molte  , che 
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nella  grandezza  non  empiono  la  mano,  o fono  poco  maggiori  5 &la 
loro  arena  è molto  leggiera  5 ritrouafene  moka  m Melo  ; ve  ne  è an- 
co, come  fi  e detto  , di  quella  che  fi  genera  dentro  di  altra  pietra/, 

Hanno  inoltre  le  pomici  differenza  tra  di  fc  nel  colore  , fpclTezza , e EfómTd'd 
grauezza  ; e nel  colore , la  del  Ryace  di  Sicilia  è nera, e fono  preferite 
all’altre nella  fpcfTczza , e nel  pefo , la  iflcfsa  è la  Malode  ; pei  cioche  fi 
ritroua  in  quelli  luochi  tal  fpccic  di  pomice  c’ha  pefo  e denfità  di  più 
ftinu  che  l'altre;dunque  la  del  Ryace  taglia  più  della  leggiera, c bian- 
ca ; c più  dell’altrc  tutte  quella  che  fi  piglia  da  mare  ; ma  delle  {fidan- 
ze che  concepono,  onon  concepono  fuoco  , dall'occafion  de  quali 
liamo  venuti  in  quello  ragionamento,  fèncètrattato  altroue  , bora, 
palsarcmo  alle  dette  propriamente  pietre.  Sin  qui  Theophrallo 
delle  prime  differenze  delle  pietre  , per  quanto  con  fatica  da  vn’eh 
femplare  molto  lacero , habbiamo  pofsuto  raccorrc . 

ConJiderazJon  dell' slutore  nelle  cofe  delle  da  Eheopbraflo . 

Cap.  II. 


E Noi  alla  intelligenza  diqucflo  foggetto  diciamo  nella  primiL. 

diuifionc  , che  delle  pietre  altre  fono  calcinabili , altre  fufìli,  <n  ™u-.  f»ì 
altre  di  vn  terzo  geno  refiflente  alla  fufione  ; & in  ti  itte  generai  mente  ’/J'à'Jut'pù 
il  caldo  efier  principio  flufliuo:  ilfreddo  condenfatiuo  ; nel  numero  a,f 
di  pietre  calcinabili  intendiamo  quelle  tutte  , che  dal  fuoco  fono  JW.  «fri 
commutate  in  fuflanza  che  facilmente  fi  (dolga  dall’humore  -,  e rella  }td'LIua\ 
nella  calce  dall’imprcffion  del  fuoco  notabile  acrimonia:  il  fogget- 
to dicuic  il  fale  generato  nella  cottura  •,  perciò  diciamo,  che  in  que- 
lle pietre  non  ha  l’humorc  perfetta  coliiganza  con  la  fuflanza  ter- 
rena , e che  ouc  fia  la  force  coliiganza  ; fi  fondano  ; come  auuienc  ne- 
gli  metalli,  & in  molte  parti  aggiunte  di  animali,  tali  dico  peli,  vngie,  "> 

ccornataquahilcaloreprincipioUufrmodifluflìone  , anzi  che  no 
apparti l’humot  colligato  , contrario  di  quel  che  auuienc  nelli  le- 
gni , c pietre  da  calce  : oue  fi  fa  la  fcparazion  deH’humore,anzi  che  il 
corpo  diuenga  fluffile  ; 8c  non  à dubio  che  nelle  fuflanze , che  fi  coni, 
mutano  in  cenere  e calce  , foprabondi  la  materia  terrena , a cui  è ac- 
compagnato l’humore  ; e nelle  corna,  e metalli  foprabondi  l'humo- 
rofa  - a cui  è accompagnata  vna  fottihffima  portion  terrena  ; pedo- 
chcl’ofsa,  e gli  legni  non  folo  trafparenti , e puliti  come  le  corna  , Se 
vngie  ; dunque  li  detti  corpi  in  quali  è la  miflion  di  (fidanza  terreni, 
con  l’humorc  -,  che  non  fiano  in  vn’alro  grado  di  liga  , fi  fa  la  fèpara- 
tion  dell’humore  anzi  ,chgfi  fondano;  qual  fèparation  fatta  che  fia,  ««*>*• 
s’intendono  è fciolti  in  cenere , oconuertitiincaice  ; ma  la  incenera 
tionfifa  mentre  le  partiterrcnefianopiù  grofse.emenligatc;  eper- 
ciò  nell’iflefso  iflante , che  è condì  maro  l’humorc. teda  il  corpo  (dol- 
io, chcnellacalce  quantunque  fia  fatta  la  fèparation  dell’humore, 
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retta  nondimeno  ti  corpo  in  alquanto  di  continenza  , che  poi  toe- 
'Jcìaàl'rt  cara  dall’hiimorc  li  rilalsa  con  facilità  ; Rettano  dalla  calcinationc  la 
«7»/Sy,r  partc  Maligna , e la  terrena  : l’vna , c l’altra  de  quali  c già  habilc  alla  fu- 
iìoue  -,  c nondimeno  delle  dette  due  parti  più  alla  fufione  facile  il  là- 
le  : in  cui  (ònoduc  proprietà , dico  Se  lo  facilmente  fenderli  al  caldo, 
& lo  fàcilmente  feioglierfi  all’humorc , e ciò  le  auuicnc  con  ragione , 
perche  egli  c reliquia  della  fèparation  dcll'humorc  ; ma  le  piarti  ter- 
rene , che  rettano  lauatc  dal  làle , fi  fondono  ette  ancora  : c dalla  fillio, 
ne  fi  vnifeono  : fèndo  che  il  fuoco , come  fi  c detto , è principio  della 
fluttìlità,  & in  tanto  il  corpo  toccaro  dal  fuoco  non  fi  fonde  , inquan- 
to o non  fia  il  grado  di  calore  corrifpondcnte  alla  lua  folidità,  o che 
habbia  da  preceder  la  fèparation  dcli’humore  , per  cui  è nccclTario 
Guitrtijm  farfitranfito  , anzi  che  fi  venga  alla  fnfionc  . 11  getto  dunque  pcr- 
che  egli  ha  confìftenza  da  fugo  abondantc  di  fiottili  parti  di  terra. , 
/»««  »»«/'.  mentre  fia  chiaro  detto  fugo  e limpido,  fi  apprende  in  corpo  trafpa- 
rente  ; ma  perche  in  cfso  la  liga  della  Iattanza  terrena  con  l’aquea  è 
breue,  e non  di  lunga  e perfetta  vnionc,  facilmente  toccato  da  calo- 
re l’humore  fe  ne  vola , &C  inficine  perde  la  tralparenza , Tettando  vn 
corpo  bianco  ammaliato  di  fotrilittima  poluc  bianca  , Se  qual  pofisa 
portare  vna  leggiera  lauatura  di  acqua  5 ileheera  la  propria  fuftanza 
delfugo,dacuiilgefsoha  confiftenza:  non  è dunque  la  confidenza 
del  gelso dittìmile  dalli  ingemmamenti  faligni , o zuccarini , Se  la fòt» 
tiliflima  parte  di  terra,  che  dà  fpcfsczza  al  iìigo  gettino  c proportio- 
\yjril  fcurt  naie  al  fiale  , che  dà  fpcfsczza  al  licor  fallo,  Se  al  zuccaro,  onde  li  Tuoi 
d-wg,mm4-  ingemmamenti  pigliali  confidenza  ; dunque  la  fuftanza  terrena, 
1 che  è feparabile  dall'acqua:  raccolta  non  da  rifcdimcnto  , mada  vir- 
tù vegetale , e produttrice,  interna  nella  materia , s'ingemma  in  varie 
forme  proprie  alla  condition  della  fuftanza  che  fi  apprende  ; perloche 
altre  forme  d’ingemmamenti  fi  concreano  dal  fai  commune  , altre 
dallalnitro,  altre  dal  fai  di  tartaro:  & in  ciafcun  licore  è vna  propria 
figura  ; cosi  il  fai  commune  fi  accoglie  in  figura  piramidale , il  fa  Ini- 
tro  in  colonnette  lunghe  nell’cftremo  appuntate,  il  lai  tartarino  in- 
piaftrelle,&  altri  in  altra  maniera  : lòno  dunque  ringemmamenti  pio 
prij delle  fuftanze  fciolce in  acqua;  e mentre  fi  apprendono  nell’hu- 
mor  chiaro,  c non  conunolso,raccogliendofi  la  parte  fòlida , c reftan- 
cenfilUmM  dol'humor  (èparato,  vengono  chiari  e tralparenti  ; ma  fc  confuman- 
trafparcwc , dofi  l'humore  da  caldo  con  bollore , la  fuftanza  fi  condenfi , non  vc- 
c«#«o<  nùàttafparcntc,  ma  in  mafsa  condenfata , o bianca,  o infetta  di  tin- 
mn  trilli-  tura,  fecondo  la  fuppofta  fuftanza:  mentre  per  vltimo  difseccamen- 
Tnu'  to  di  maggior  forza  di  calore  non  venga  a fufione  ; in  quefti  dun- 
que mamfeftamente  fi  (èpara  la  fòlida  fuftanza  del  fugo  dall'  hu- 
moraqueoper  l’apprendimento  fatto  dentro  l’humore  ; altri  ven- 

fono  trafparcnti  lènza  ìngemmamento  , e feparazione  del  folidq, 
all’ acquei  ma  dalla  flulTion  del  corpo  fufo  , cornee  il  vctro,ouc  la 
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forza  del  calore  mantien  la  <11  danza  terrena  fiuffile  in  guifa  di  ac- 
qua, il  che  fa  che  il  limitare  fi  vnifea,  e purghi  dalle  impurità,  e per 
confequenza  ne  refti  trafparentc  ; ma  perche  la  maniera  vegetale  oue  i“l  c‘Ul’  ■ 
fi  veggono  le  forme  ingemmate  proceder  da  radici , nel  modo  che 
le  (caglio  delli  ftrobrli  frutti  nel  geno  pinco  , procedono  dal  fido 
mezano  ; fi  puote  in  quelle  con  ragion  dire,  che  il  nutrimento  tutto 
proceda  dalla  radice, e dalla  madre  lolidaondc  (puntano  dette  géme, 

Vien  dunque  inj confiderationc  fe  le  gemme  da  principio  fi  appren- 
dono  nella  propria  grandezza  , come  gli  papiglioni  fi  concreano 
dentro  delle  lor  cruftc  chiamate  da  alcuni  aurclic  : o fe  piglino  au-  toneremo  da 
mento  da  piccolo  principio  , come  le  creature  crefcono  nel  ventre 
materno , e le  fòglie , e frutti  nelle  piante , o fe  credono  per  femplicc  , 

aggiunta  fatta  dalle  radici,  come  il  cappello , e l’vngia -,  percioche 
fi  vede  ciafcuna  delle  dette  maniere  hauer  proprij  argomenti,  così 
nelle  vegetationi  molli  , come  nelle  dure  -,  e fi  veggono  alcuni  cri- 
ftallj  hauer  principio  da  radici  fitte  nelle  madri , da  quali  di  mano 
in  mano  ingrolTando,  di  nuouo  fi  appuntano  : oue  dcondo  che  dal 
principio  lì  dottano , fi  veggono  anco  più  trafparcnti , argomento 
che  la  gemma  tutta  proceda  dalla  radice  •,  e dentro  de  grandi  criftal- 
li  reggiamo  forme  varie  di  paglie,  peli,  &c  altre  materie  diitefe , e per 
dritto, c per traucrlo  dcll’ingcmmamento  : ilchc  moftra  apprendi- 
mento,  c congelamento  ; e molte  Ipetie  minerali  fi  veggono  creder 
dalle  radici,  o in  forma  di  peli  rari,  odi  molti  infiemeriilrctti,  o an- 
co colligati  in  erutta , cominciandodaincruftamento  bafso  , &c  al- 
lungandoli di  mano  in  mano  col  progrclso  del  tempo  le  fibre  in- 
molta  altezza  . Quello  fia  detto  delle  differenze  de  concrcamentì, 

Ma  delle  differenze  dello  fcioglierfi  in  calce  , o fonderli , odi  non  pa-  p«t4«  *im 
tire , cosi  nell'vna , come  nell’altra  azzionc,  ne  daremo  ragione  dalla 
condition  de  fughi  che  vengono  in  apprendimenti  : percioche  oue 
èrhumoraqucofcparabiledacalorminor  che  di  fufione  , è di  con-  no  lungarne/t 
feguenza  che  fi  calcini  : e quando  non  c iéparabile  dacalor  minor 
che  di  fufione  , è di  confcguenza  che  fi  fonda  innanzi  del  calcinarli , 
efè  vi  manca  l’humore  , mancando  l’humorofità  non  vengono  a 
calcinatione , ma  pigliati  confidenza  dalla  vitritìcatione . Euui  anco 
vna  differenza  di  pietre,  che  lunghiflimo  tempo  al  fuoco  refifte  , len- 
za fonderli  : o calcinarli . Quelle  per  lo  piu  fono , o di  condition  gra- 
nellofa,denfa,  ofogliofa  in  modo  di  fottililfime  charte  ,ofibrofe-, 
cheperdTerdarghedihumore,edend.  non  fi  fcioleono  in  calce, 
non  facendoli  dparation  di  humore  ; e perche  fono  dcnlc  non  dan- 
facil  penctratione  alle  fiamme  : e dalla  detta  congiuntion  di  caule 
fono  habilifiime  a (ottener  la  violenza  del  fuoco  . in  quella  differen- 
za fono  le  pyrimache, pietre  arenolè  de  vetrari , li  talchi, &:  l’amianto. 

Ma  che  la  pomice  , c la  cenere  non  vengono  a fufione  per  la  priua- 
tion  dell’huraore , come  Theophrafto  rifèrifee  , non  c cofa  che  io  af- 
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fermi , percioche  la  pomice  manifcftamcnce  nella  portanza  del  fuo- 
co (1  conuerte  in  furtanza  vitrea  ; anzi  ncll’cflcr  proprio  della  pomice 
è principio  d’inuetra  mento , ilchc  tanto  più  preflamentc  fa,  quan- 
to  più  fpongiofa  Zìa  : e li  vetri,  che  communcmente  fanno,  oltre  di 
vnafpezie  di  arena,  che  vi  fi  incorpora,  fi  fanno  propriamente  dal- 
le ceneri  dell'herba  marina  detta  Kali  ; e fono  ancora  molte  altre 
fpezie  di  ceneri  conucnicnti  alla  fattura  de  vetri  -,  Se  l'cfier  priua 
dihumore  , non  folamcntc  non  ripugna  , ma  è precedenza  necef- 
faria  aH'inuetramento  ; le  pietre  fìbrolc  , che  inhumidite  di  oglio 
bruciano,  e confumato  foglio,  reftano  nella  lor  confidenza  : lotto 
qual  dclcrizzione  intendiamo  la  pietra  Amianto  , fono  tali,  perche 
piglian  confidenza  dalla  denfità  de  fumi  priui  di  humore , e reliquie,, 
dell'operazion  del  fuoco  , e vengono  condcnfati  in  corpo  fibro- 
fo  dalla  continua  lucceflion  dell'efialazionc  ; la  generazion  della- 
pietra  pomice,  che  Thcophratto  dice  generarli  della  fpiuma  di  ma- 
re , non  fi  accetta  ; percioche  quantunque  fi  ritroui  tal  pomice,  per 
lo  più  con  la  detta  fpiuma , non  ne  feguc  perciò , che  fi  generi  da  (piu- 
ma , ma  iui  per  la  fua  Icggicrezza  altronde  venuta  fi  raccoglie  , & 
ella  c non  meno  effetto  di  fuoco,  che  l‘altre  ; nè  ci  deuc  rimouere- 
' di  quello  parere  , il  vederla  comporta  di  arena  : fendo  che  è proprio 
K'“  • dell'arena  il  vetrificarli  al  fuoco  : e la  pomice  , come  fi  c detto  , è 
principio  di  vitrificazione  : onde  mentre  non  fiano  perfettamen- 
te vnite  le  granella  dell'arena , la  pomice  èfgrcttololà,  Quello, e fi- 
mile  effetto  patifeono  le  cedole  , che  fi  cuocon  dalla  terra  , percio- 
chc  mentre  dal  fuoco  non  fia  data  colliganza  alla  terra  col  princi- 

Eio  della  vitrificationc , erta  è fgrcctolofa  : c quando  il  fuoco  hab- 
iìmmw  ianrolco  operato,  parta  non  meno  per  lo  principio  di  vicrificazio- 
b mt„o fftn-  ne  in  luftanza  colligaca  ; mal’cflcrla  pomice  più  ò meno  fpongio- 
v>f>  ' la , fegue  la  diucrla  operazione  , c portanza  del  calore , & il  rifletta- 
mento  che  la  maceria  nella  diuerfità  dell'operazioni  piglia  ; e che  la- 
nei  a fia  più  dcnla  , è corrilpondente  à quel  che  veggiamo  delli  ve- 
tri di  caua  , che  fono  neri , e denfi  ; per  qual  condizione  fono  atri  an. 
co  al  tagliare  ; & in  quello  fono  à marauiglia  eccellenti  li  coltelli  del- 
l’Indie  occidentali  ) pigliati  da  pietre  limili . 
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COLTELLI  mpiMQ  DI  SVSTjtVIZjt  DI  TITT%A  FOCAIA, 
i retro  foffilcj. 


Che  fi:  pur  vogliamo  dar  à dette  pietre  nome  di  focara , come  molti 
fanno  , fono  le  pietre  focare  alla  natura  del  vetro  vicine  : ma  tali  per  M v'"° 
vegetazione , c calore  interno  , non  dapoffanza  di  caldaeff/angiM 
pcnochc  fono  più  continue,  e fpcllo  circolari , pigliando  confiften- 
za,  & accrcfcimento  da  virtù  vegetale , con  moderato  calore, accom- 
agnato  da  lunghezza  di  tempo;  percioche  hanno  à confiderai  nella  <■ 
Alterazione,  cgcncrazion  delle  fidanze,  & il  tempo,  &.  il  grado  del 
datore  che  in  quelle  azzioni  interuengono  , c quei  che  importi  la, 
dnttura  dell'vna  quantità  nell’altra  ; percioche,  come  altrouchab- 
biamo  detto  , vn  grado  di  caldo  in  due  fpazij  di  tempo,  è cqui- 
ualente àdue  gradi  di  caldo  in  un  fpazio  dt  tempo  -,  dunque  alla, 
perfetta  maturità  vegetale  concorrono  & il  tempo  lungo  , Se  il  ca- 
lormodcrato  , nelle  cotture  artificiali  lòprauanza  il  calore  , & il 
tempo  fi  abbreuia  : e ne  prouengono  effetti  quali  fimili  ; la  pie- 
tra limile  à legno  pucrido , qual  dice  , che  intinta  di  ogiio  , brucia^,  . 
c che  finito  il  bruciamento  , fella  illefa  , mani  fellamente  rifpondo 
all'Amianto  , che  per  la  fibroliti  naturale,  apportatali  dalla  vege- 
zione,  rapprcfcnca  legno  : c quantunque  fia  ai  condizion  lontaniìli- 
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ma  dal  nutrire  il  fuoco  3 riccue  nondimeno  per  la  fottilezza  delle  (*- 
Se Amili  bre,  l’humore  ateo  annerirlo:  qual  confumato,  retta  etto  nell’ etter 
"•  fqo , percioche  , come  lì  è detto , debbiamo  ftimarc , che  detta  pie- 
tra pigli  confidenza  vegetale  dalle  reliquie  de  bruciamenti  eflala- 
rtm>  ii!u_  tc>  echc  perciò  dal  fuoco  non  facilmente  panica  , Dalla  detta  pie- 
, trafono  molto  diuerfe  l’altre , che  egli  dice  acccnderfi  al  Sole , c non 
eftinguerfiil  fuoco  dalle  pioggie  Se  daU'humorc  , fic  gli  carboni  di 
caua  porti  in  vfo  da  ferrari , percioche  quali  tutte  quefte  (ù danze 
fono  generalmente  pregnedi  lìiftanza  bituminola  , ai  cui  già  nel- 
le gralsezze  terrene  riabbiamo  ragionato:  c non  meno  fpelso  di  qual- 
che parte  fulfurca.  ilcheccaufaaiodormoltopiùgraue:  comecgli 
fch‘l‘c7Z  di  alcune  pietre  afferma  . Hora  ritornando  alle  conliderazion  di 
Jw  tó t Thcophrafto , per  quanto  ci  farà  lecito  da  gli  fui  frammenti  raccorre, 
«<*’/< . con  elso  diciamo , 


Differente  nelle  ge 


apprefe  dalla  villa . 

Ili-  DiTheophr. 


NElle  pietre  da  qnali  fi  fan  figilli , ornamenti  del  corpo  , lono 
alcune  differenze  apprelc  lòlo  dalla  vida  , così  diftinguia- 
mo  il  Sardio , I'Iafpi , e’1  Sapphiro , pietra  punteggierà  di  fcintillc  di 
oro,  in  fimil  modo  conofciamo  lo  Smeraldo,  che  come  hò  detto  , 
fomiglia  all’acqua,  e fi  porta  in  figilli  alla  ricreazion  della  villa  que- 
j fta  è rada  da  vedere , c non  è di  molta  grandezza  : eccetto  che  fe  vo- 

gliamo dar  fede  ad  alcuni , che  ne  fia  vna  apprcfsoliRèdi  Egitto , 
donatagli  dal  Rè  de  Babyloni , di  lunghezza  digombiti  quattro, 
c di  larghezza  di  tre , e che  fiano  riporti  nell’Obelilco  diGiouequat- 
K'd'flnl  tro  Smeraldi  di  lunghezza  de  gombiti  quaranta , di  larghezza  per 
T£ivi*tfi.t  vnverlb  di  quattro,  pervn’altro  di  due,  come  anco  dicono  , che  in 
Tyro  vi  fia  vna  colonna  di  buona  grandezza  nel  cempio  di  Hcr- 
sfiùtimdi  cole  : fe  egli  non  fia  alcuno  fallo  Smeraldo  , percioche  fi  ritroua 
anco  in  luoghi  da  genti  noftre  pratticati , e conolciuti,  tal  altra  fpe- 
m zie  di  fallo  Smeraldo , fatto  dalla  natura,  efegnatamentenellecauc 
raa . di  rame , in  Cypro , e nella  dola  vicina  à Carchedone , di  cui  fono 

S>iìt  propri) , e quella  minerà  fi  caua  come  l'altre  minere  ; ma  rare 
è ne  ritrouan  de  grandezza  di  figlilo  : e per  lo  più  fono  minori: 
onde  fe  ne  lèruono  à faldare  l’oro  , come  fi  fa  dalla  chrilòcolla . 
e molti  fonò,  che  (limano  che  fia  dell’iftelsa  natura,  fendo  di  co- 
lor  limile  ; ma  la  chrifocolla  fi  ritroua  sbendante  nelle  mincrc  di 
tanlrldly,  oro>  e di  rame:  lo  Smeraldo,  come  fi  è detto,  è raro;  paranco  che 
m.  lo  Smeraldo nalca  dall’Ialpi  : eli  dice  , che  fia  ritrouata  in  Cypro 
d/rufjfl"  pietra,  la  metà  di  cui  era  Smeraldo  , e la  metà  Ialpi:  quafi  non  an- 
cora fatta  mutazione  per  virtù  del  principio  aqueo  dall’Iafpi  in 
Smeraldo  : dico  ciò  perche  latrafparenza  è opcrazion  propria  del- 
l’acqua, 
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l’acqua  , che  produce  tal  natura  da  nafcimcnto  è principio  non- 
traslucido  j dunque  la  detta  natura  di  pietre  è nobile  ; del  Lyn- 
curio  anco  fi  fan  figilli  : percioche  non  è men  denfo  delle  altro 
gemme  , e tira  le  fiftuche  come  l’eletto  ; anzi  dicono  alcuni , che 
non  lòto  tiri  le  paglie  , ma  anco  il  legno  , c'1  rame,  c il  ferro,  fc  fiati 
lottili  il  che  afferma  Diocle , il  qual  dice  , che  il  Ly  ncurio  fia  trafpa- 
rentc,  c freddo,  c che  fia  miglior  dell’vrina  de  lyncimafchi  , elel- 
uaggi , che  delle  feminc , edomertichc  ; anzi  che  vi  fia  anco  diffe- 
renza dall’cffer  eglino  aftatigau,  ò non  a (fingati  ; fi  ritroua  ancohu* 
mido  dalli  cauatori , che  n’hanno  efperienza  , quale  fpeflb  reità  at- 
taccato alla  terra,  che  erto  foco  ritiene;  lauorafi  con  molta  induftria, 
non  meno,  che  l'elettro  ; quella  pietra  dunque  ha  virtù  di  attrahe- 
rc  qual  virtù  piu  manifcfta  , che  in  nertuna  altra  cofa  fi  vede  nello 

f>iccra  ch’attrahe  il  ferro  ; dunque  dalle  dette  pietre  fe  ne  fanfigil- 
i,  e di  altre  ; tra  quali  è la  pietra  Hyaloidide  , così  detta  perche  tie- 
ne trafparenza,  c forma  di  vetro,  e l’Ómphace,  c’1  Chriftallo,e  l’ Amc- 
thyfto  ambi  trafparenti  ; e fi  trouano  così  ledette  gemme  , come  il 
Sardio,  nelle  rotture  di  alcune  pietre  ; fono  anco  corrifpondenti  tra- 
dij  fc  le  fpezic  di  pietre  negli  nomi  aggiorni  : percioche  delli  Sar- 
di il  trafparente  , e rollo  c chiamato  femina  , c quello  che  nella, 
trafparenza  hà  più  nerezza  , è chiamato  mafehio  . nelli  Lincurij 
fimilmente  il  più  trafparente  , e più  biondo , c chiamata  femina;  e fi 
chiama  ùmilmente  degli  Cyanil'vn  mafehio  , e l’altro  femina  , c 
mafehio  è detto  il  più  nero  . Ma  l’Onicho  c mefehiato  di  lille, 
bianche  , e bigie  , e porte  di  pari  . l’Amethyfto  rapprefenta  color 
di  vino  ; la  pietra  detta  Achate , da  Achate  fiume  di  Sicilia, e di  mol- 
ta bellezza  , e fi  compra  cara  ; nel  tenimento  di  Lampfaco  nel- 
le caue  di  oro  fe  ne  ritrouò  vna  marauigliofa  , cui  fe  ne  fe  figillo 
con  (cultura , che  fu  per  la  fila  eccellenza  mandata  al  Rè  ; dunque  le 
pietre  dette  hanno  inlìeme  bellezza,  e rarità  : e perciò  fono  caro, 
ma  le  pietre  della  Grecia  fono  di  miglior  prezzo  , come  è il  caton- 
cello di  Arcadia , più  nero  del  Chio  : euui  il  Trezenio  vario,  che  fi  ri- 
troua di  color  puniceo , c bianco , come  anco  il  Corinthio  ; quantun- 
que quelli  inchinino  alquanto  al  verde  ; li  dotti  dunque  fono  in- 
abondanza  ; ma  gli  eccellenti  fono  rari , e di  pochi  luoghi  ; come  li 
di  Charchcdonc,e  ai  MafTalia,e  di  Egitto,  da  due  luochi  : dico  daSye- 
ne  preffo  la  città  Elefantina  , e dalla  prouincia  chiamata  Plcphò . 
e fi  ritrouano  anco  lo  Smeraldi  , e l’Iafpi  in  Cypro  ; ma  le  pietre  di 
Battriana  , che  mettono  nell’incafti  , le  ritrouano  nell’eremo , c le 
raccogliono  cambiando  fupini , mentre  foffiano  gli  Ercfij  : pcrcio- 
che  all’hora  mafia  l’arena  dalla  portanza  del  loffio  fi  fcuoprono  ; 
e fono  le  dette  pietre  piccole  molto  . Tra  le  pietre  di  conto  fi  ripo- 
ne anco  la  Margarita  , trafparente  di  fua  natura  : di  cui  fanno  ric- 
chiffimt  ornamenti  ; generali  quella  in  vna  fpezie  di  oftragofimi- 
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le  alla  pinna;  e nafte  nell'Indic,  & in  alcune  ifolc  del  Mar  roffo. 
In  quel  che  fi  è detto,  èquafiquantohabbiamodi  eccellenza  nelle 
pietre:  ma  vi  c in  oltre  l’Auorio  follile  vano  di  nero  è di  vn  chiama- 
to Sapphiro  . qual  anco  nereggia  con  maniera  non  molto  diuerfa- 
dal  Ceruleo  malchio,  Euui  la  pietra  Prafite,di  color  verde,  c laHe- 
matite,  pietra  fqualida , fimi  le  , fecondo  moflra  il  nome , à fangue 
(ècco  condenfato , Se  vn’alcra  chiamata  Xantha  , che  non  è del  tut- 
to nel  color  Xantho,  ma  biancheggia  alquanto  ; c quel  colore  gli 
Dori chiaman  Xantho  . Il  Corallo  , che  podismo  numerarlo  nel- 
le pietre,  nel  colore,  erodo,  e nell'edìgiclomigliaà  radice  , Nafce 
dentro  il  mare  ; nc  molto  da  quedo  è lontano  il  Calamo  Indi- 
co impetrato  ; ma  quede  code  fono  di  diuerfàconfiderazione  . 
Horafeguendoil  nodro  fbggctto , diciamo  » che  delle  pietre  mol- 
te han  feco  compagnia  di  metallo  , e molte  contengono  manifeda- 
mcnte  argento  , e nel  decreto  han  parte  di  oro  j c quede  fono  gra- 
fo dipelo,  cfpedo  nel  l'odor  graui  ; fi  troua  anco  il  Ceruleo,  c’hà  de- 
co chridocolla  ; c vi  è vna  pietra, che  nel  colore  fomiglia  al  Carbunco- 
lo, ma  nel  pedo  fi  conofcc  eder  metallo  ; fi  ritrouano  anco  in  quedo 
geno  moke  particolari  nature,  de  quali  alcune  fi  podono  riponerc 
negli  ordini  delle  terre  , come  cl’ochra.e’l  minio:  alcune  nell’ordi- 
ne delle  arene , come  la  crifocolla , e'1  ciano  ; alcuni  nel  numero  del- 
le ceneri, e calci,  come  la  dandaraca , c l’orpimento, e fimih  ; de  quali  fi 
potrebbono  pigliare  altre  Più  particolari  differenze  ; il  Magnete  hà 
Angolarmente  di  marauiglia , che  effonda  effa  pietra  di  neffuna  par- 
ticipazion  di  argento  , hà  nondimeno  effige  cfquifita  di  argento 
dono  oltre  di  ciò  , come  fi  c detto  , le  pietre  differenti  nella  virtù  del 
nonpatire:perciocche  moke  non  fi  lauorano  con  derri  ,ma  con  altre 
pietre  , come  dono  gran  parte  delle  gemme  : c confiderando  le  pie- 
tre c’hanno  qualche  notaci!  grandezza  , altre  dono  pommodc  à fc- 
care  , altre  à foolpire , altre  al  lauoro  del  torno  ; fono  moke  pietre, che 
riceuono  ogni  forte  di  lauoro , tal  ne  è vna  minerà  in  Siphno  , la  cui 
caua  è difeofto  dal  mare  miglia  tre  ; la  pietra  è ritonda,  e glebofa, 
& fi lauora  al  tomo,  c fifcolpiffe  perla  dua  tenerezza  ; e quando  fi 
empia  di  oglio,  diuien  nera , e dura  : onde  di  tal  pietra  nefan  vali  in— 
vdodimenla  ; nelle  dette  pietre  il  ferro  fa  impreffionc  ; altre  pietre 
fono  , che  non  patifcono  dal  ferro , e perciò  fi  fcolpifoono  con  pie- 
tre di  effe  più  dure  ; maèmarauigliadellacote,  ò pietra  di  arrotare: 
percioche  eflà  conduma  il  ferro,  e nondimeno  col  ferro  fi  taglia  , e 
riceue  la  forma  che  de  li  dà  ; ilchc  non  auuienc  Umilmente  nelle 
gem me, ò figlili  :dicochele  gemme  fono  lauorate  con  altre  pietre, 
el’altrenon  fono  intagliate  da  cdse;  oltre  delle  dette,  viendi  Arme- 
nia vna  marauigliofa  natura  di  pietra  , con  cui  fan  proua  dell’oro, 
c par  che  faccia  l’iftefso  effetto  del  fuoco -,  oue  debbiamo  dire  , che 
non  fia  la  proua  di  vn  modo  iflcffo  ; percioche  il  fuoco  fa  ciò  con- 
muta- 
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mutation  di  colore , e con  annobilire  il  metallo  ; ma  la  pietra  ne  fa- 
prona  col  lemplice  fìegamento  ; onde  par  che  pigli  della  fuftanza. 
del  corpo  afsaggiato , e per  quanto  fi  dice  , quella  c’hora  firicrouaè 
molto  miglior  della  antica  : fiche  non  folo  può  dar  faggio  quanto  n‘EZ$£. 
fia  piùò  men  purgato  l’oro  : ma  può  dar  riconolcimentodel  ramo , r“‘  /'**'•  • 
che  venga  in  temperamento  dell’oro,  e dell’argento  ; ouenelfar  la 
proua  , fi  comincia  dal  faggio  del  temperamento  della  mifura  mi- 
nima, che  c il  grano  di  orzo  , apprefsodicuiecolymbo  j apprefso 
il  quarto , che  è vno  obolo  è mezo;  e da  quelli  temperamenti  conofco- 
no  quanto  rame  fia  nella  millura  ; ledette  pietre  di  paragone  firi- 
trouano  nel  fiume  Tmolo , clono  di  natura  lilcie  , & in  forma  di 
brecciclarghenonritande  , la  loro  grandezza  è il  doppio  della  mag- 
gior breccia  vfata  in  ballottare.  Nella  detta  pietra  di  paragone  la- 
parte  fuperiore  , che  mira  al  Sole , è migliore  a giudicare , che  la  fot- 
tana  verfo  terra  : ilche  auuienc  con  ragione  : perciochc  la  lòprana  è 
più  fecca  , e la  humidità  impedifee  {'apprendimento  della  tintura- 
metallica  , che  dà  il  faggio  ; c perciò  anco  nel  caldo  la  proua  è peg- 

Siore,  percioche  la  pietra all’hora rilafsa  vna leggiera  humidità,  on- 
c nel  fare  il  laggio  feorre  , e non  piglia  il  mecallo  ; l’iftefso  auuiene 
nell’alcre  pietre , da  qualifi  fan  ftatue . In  quelle  colè  dunque  fono  le 
differenze , e virtù  delle  pietre . 

Commmicarila  delti  metalli  con  le pietre . Cap.  IV. 

Sin  qui  Theophrallo  delle  differenze  delle  pietre  , e del  diuerfo 
principio  di  efse  , e de  metalli -,  perlochehoranoi  àpiù  perfet- 
ta intelligenza  della  commun  natura  , trattammo  della  corrifpon- 
denza  dell’vna  natura  con  l’altra . Veggiamo  dalle  pietre  cauarli  per 
mezo  di  fufione  la  fuftanza  metallica  , c da  metalli  ò per  calcinazio- 
ne , e vitrificamento , ò per  Icioglimento,  &c  apprendimento  generarli 
le  pietre  ; c per  calcinazione  c colà  manifella , che  euaporando  l’hu-  Pil/n  gem- 
morofità  metallica  al  fuoco  , cpolcia  dandofele  con  la  violenza  del 
fuoco  fufione , fi  tramutano  li  mettalli  in  chiariffimo  vetro  è pietra  : 
e per  Icioglimento  veggiamo  che  fciolti  li  metalli , ò loro  calci  in  ac- 
que corrodenti , facendoli  ncU’humore  feparazion  del  folido  daU’- 
aqueo  per  naturai  apprcndiment  fio  generano  li  lapilli  che  conten- 
gono la  fuftanza  metallica  ; la  differenza  apparente  tra’l  puro  metal- 
lo , c lapictra , è la  eftenfione  propria  al  metallo , & il  colore  ; oue  le 
pietre  fono  generalmente  fragili . Dunque  nell’apprendimento  quan- 
tonque  il  metallo  colato  era  lenza  trafparenza  , refla  nondimeno  la- 
pietra  che  contiene  la  fuftanza  metallica  trafparente.  Ma  in  quelli 
apprendimenti , che  con  corrofiui  fi  fanno , s’ingemma  infieme. 
eoi  metallo  molta  fuftanza  di  fale  , e perciò  fono  finge  muramenti 
folubili  -,  oue  nelli  ingemmamenti  naturali  è la  fuftanza  metallica 
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fcnza  l’abondanza  del  Tale  : e perciò  non  han  tutti  diluzione , ma  (c  nc 
fcpara  il  metallo  per  fnfionc  ; lì  fanuo  ancora  dalla  (fidanza  de  metal- 
li le  pietre  > ò raccolte  in  (piuma , come  il  iitargirio , ò raccolte  per fu- 
mo.  Se  elTàlazione,  come  la  cadmia  : ma  quelti  non  hanno  parte  alcu- 
na  di  trafparenza , &il  Iitargirio,  quantunque  m forma  di  pietra  ri- 
n».  1 duteo  di  nuouoper  mezo  della  fufione  ritorna  in  metallo . 

*•■••• 

C emme  artificiali . Cap.  V. 


H 


Calce  dcj 
corpi  paffete 
in  vetro . 


Cerume  <tr- 
ti fittali  d.d- 
l<  calci  rio 
metalli  , 


Tintura  dal 
le  fuftan ^o 
minerali  par 
tecipi  di  fu- 
mi metalli - 


Vetro  di  an 
limonio  che 
imtta  il  già. 
tintho . 


Ora  modraremo  per.  la  miglior  intelligenza  delle  opcrazio- 
_ _ ni  naturali,  erimofle,  come  per  humana  indudria  fi  venga 
alla  generazione  delle  gemme,  che  imitano  affatto  la  generazion 
della  natura,  riferendo  in  ciò  quel  che  da  chimici  n’habbiamo  . 
Del  Dome.  Le  calci  tutte  c degli  animali,  c delle  piante,  e do 
gli  minerali , c generalmente  di  qualfiuoglia  corpo  che  (la , brucia- 
to che  fìa , e confilmato  i’humor  del  corpo  dal  fuoco , palliano  in  ve- 
tro più  òmen  trai parente,  e nobile,  fecondo  la  nobiltà  ò viltà  del 
(oggetto  che  lì  habbia , Perche  dunque  nella  eccellenza  della  cor- 
porat  confidenza  li  metalli  precedono  gli  altri  corpi  tutti,  fipofTon 
da  metalli  far-  lc.gcmmc  di  vetro  non  didomiglianti  alle  gemme 
pretiole  dalla  natura  fatte . Perloche  pigliato  la  calce  dii  qualììuoglia 
metallo , fi  porrà  in  crogiolo , & fornace  de  vetrari , ò limile  : ma 
che  non  tanto  fia  grande  , e fi  terrà  la  calce  in  potcntiflìmo  fuoco 
continuo,  finche  venga  in  vetro:  all'hora  pigliato  vn  foftietto  di 
ferro,  s'intingeràdella  materia  fulà,  c fi  fofticrà  nel  modo  che  li  ve- 
trari fanno  del  vetro  ; onde  fi  potrà  conofccre  quanto  fia  il  vetro  lu- 
cido , e ripurgato  da  gli  atomi  cdranei  ; cacciato  dunque  la  materia , 
e didefa  in  grodezza  di  deto , ò altrimenti  in  bottoni  ritondi , come 
piacerà , fi  potrà  tagliare , e polire  in  guifa  di  gemma , e non  altamen- 
te, che  da  calci  (empiici  di  vn  corpo  i potranno  anco  farli  le  gem- 
me dalla  compofizion  de  più  corpi  . Autore.  Le  dette  gemme 
fonodalle  calci  dell'ideflì  metalli,  fifanno  nondimeno  con  ogni 
facilità  dalle  pietre  di  vetro , e dalle  arene , e da  cridalli  naturali , e fi 
tingono  con  tintura  di  altre  pietre , c (fidanze  minerali , de  quali  tut- 
ti in  oltre  decorreremo  ; fannolì  anco  di  antimonio  (emplice  in  tra- 
fparenza di  gemma , li  vetri  con  quali  li  purgano  li  corpi  fiumani , de 
quali  habbiamo  già  ragionato  ; e coloro  che  voglion  darli  maggior 
chiarezza , purgano  frima  l'antimonio , dandoli  parti  pari  di  lalni- 
tro , e di  tartaro , e quelle  ben  pede , c mclchiate  indente , pongono  à 
fuoco:  oue  fi  fa  la  fepatazionc  delle  parti  più  lucide  e pure,  dall’im- 
purc  e fecciofe , percioche  rifiede  da  parte  lucida  e pura  ; l’impura  và 
in  (piuma  ; pigliato  dunque  la  refidenza  depurata , che  elfi  chiaman 
regolo  ; pongono  queda  peda  à calcinazione , e calcinata  la  fondono 
in  vetro  trafparente  di  color  aureo . Ma  coloro,  che  vogliono  lènza 

far 


LIBRO  V1CESIM0  SECONDO.  511 

far  la  federazione  detta  del  regolo  > calcinar  lo  ftibio;  il  fondono  in 
corpo  mentrafparen  te,  e più  al  purpureo  vicino  falli  nella  fufion  di 
detto  vetro , mentre  lo  ftibio  non  ila  interamente  calcinato , fepara- 
zion  dello  ftibio  non  tralparente  , e che  è nel  color  metallico,  dal 
cotto  in  vetro , etrafparcnte:  erefta  il  crudo  nel  fondo,  come  di  fu- 
ftanza  più  greue . Hora  feguiamo  l’altro  modo  di  far  le  pietre  artifi- 
ciali piu  fimile  alla  generazion  naturale,  & procedente  non  da  pot- 
enza di  efterno  calore , ma  da  calore  interno . 

Solution  metallica  appartenente  allagercraZjion  delle  gemme . 

Cap.  VI.  Del  Dome. 

TJ  Ifolutoil  mercurio  in  ethrc  , il  che  chiamano  acqua  mercu- 
JX.  riale , li  diftnbuirà  in  porzioni  due , de  quali  I’vna  lìa  tre  tanti 
che  l'altra,  l’vnaporzion  dunque  conterrà  vn  quadrante  del  tutto, 
l’altra  ne  conterrà  tre.  Dell'vna,  c l’altra  porzione  (è  nc  pigliarà  la 
metà , che  fono  vnoottauo,e  treottaui  del  tutto,  delie  qualil’ottauo 
lì  terrà  all’aria:  li  tre  ottauifi  terranno  lotterra  fcpeliti , della  Tettan- 
te metà  fattone  più  parti,  li  Icioglieranno  inelfcli  metalli;  efciolti 
che  liano , fi  fi  Itrarà  l’acqua  : e cialcuna  filtrata  fi  porrà  à diffeccare  in 
bagno  vaporofo , frapponendogli  il  ricettacolo  oue  l’effalazioni  raf- 
freddate nella  eleuazione,  diftillando  firaccogliano;  del  liquor  rac- 
colto, la  terza  parte  fi  giungerà  alle  feccie,  che  fono  reftate  nel  fon- 
do della  boccia,  c fcioltc  chefiano,  fi  porranno  da  parte;  & le  due 
terze  parti  fi 'porranno  invna  boccia  di  collo  lungo,  la  terza  con  le 
feccicinvn’altra,  e fifigillaranno  con  figillo  chimico  la  boccia  che 
hà  le  feccie , fi  fapellirà  (otterrà  all’aria  feouerta  tutta , eccetto  che  la 
ftremitàdel  collo  , che  harrà  alquanto  di  eminenza;  l’atra  boccia 
c’ha  le  due  parti  di  acqua  chiara , fi  porrà  in  alto  all’aria  ; quello  fi  po- 
trà fare  io  ciafcuo  delh  metalli , 

Congelamento  di  pietre  dalle  dette  foluz^ioni  . 

Cap.  VII. 

P Affato  lo  fpazio  di  vn’anno  , fi  pigliaran  due  vali,  ciafcun  de 
quali  habbia  effigie  di  meza  sfera,  & il  vafe  fupcriore  fi  adac- 
tarà  all'inferiore , fi  che  vi  fi  polla  commodamcntc  fopraporre,  ele- 
uarc  quando  bifogni  ; all’ hora  pigliato  formctte  di  cera  fecondo  fi 
vorrà  la  congelazion  della  pietra,  ecauatodifotterraleboccie,  che 
eran  lèpelite,  fi  riempirà  la  metà  del  vafe  sferico  inferiore  di  acqua 
mercuriale  terrena,  così  diciamola  lepelita:  evi  fi  porranno  le  for- 
metteà  nuoto:  e cialcuna  formetta  fi  empirà  di  acqua  aerea  di  qual- 
fiuoglia  delle  dette  foluzioni  metalliche  ci  piaccia  ; & all’hora  alla 
partesferica  fottanafi  lopraporrà  laloprana,  c fi  lalciaranno  per  al- 
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cune  hore , finche  fi  vegga  l’acqua  dentro  le  formelle  cfler  condenfa- 
ta  : il  che  fatto , fi  aprirà  il  vafe , e fi  riuoltaranno  le  formelle , finche  la 
palla  dentro  di  effe  tocchi  l’acqua  fiflatiua.nel  qual  modo  fi  lafciaran- 
no  all’ombra , finche  s'indurifcano  in  pietre . 

Potraflì  fare  altamente , nel  qual  modo  le  pietre  ne  verranno  più  luci- 
de, fi  pone  la  parte  terrea  nella  parte  inferior  del  vafe , & le  forme 
natanti  vacue  fi  lafciano  per  vn  quarto  di  hora , dal  che  fi  riempilco- 
no  di  vapore  e fpirito  fìfsatiuo , all'hora  aperto  il  vale , fi  riempiono  le 
forme  dell’acqua  aerea  folamentc , e chiufo  il  vafe , fi  procede  come 
di  fopra . 

‘Temperamenti  appartenenti  alle  gemme  Piu  nobili  conofciute . 

Cap.  Vili. 

DVnque  col  detto  modo  fi  fanno  le  pietre  nonfolo  davnfempli- 
ce,  ma  da  diuerfi  metalli  mefehiati,  come  trattarono,  (pie- 
gandoci con  voci  trasferite  fecondo  l’vfo  chimico  dalli  Pianeti  alli 
metalli . 

Il  Carbonchio  fi  fa  dall’ethre  ilare , nella  fua  terra . 

L’Adamante  dall’cthre  lunare , nella  fua  terra . 

11  Sapphiro  dall’cthre  lunare,  nella  terra  lunare , mefehia  toui  terra 
giornale . 

Lo  Smeraldo  dall’ethre  venereo , c terra  lunare . 

11  Topazio  daH'cthre  martiale,  e terra  lunare. 
LoGiacinthodall'cthrc  martiale,  e dalla  fua  terra , mclchiatocon 
terra  ilare . 

L’Elitropia  dall’ethre  venereo , & ethrc  martiale , e dalla  terra  lunare 
con  la  terra  martiale . 

L’Almandina  dall’ethre  martiale , c terra  fua . 

L’Opalo  dall’cthre  lunare , e dalla  fua  terra  con  cgual  pefo  di  terra 
folare. 

Il  Berillo  dall’ethre  lunare , e giornale,  e terra  lunare. 

L’vnione  di  vna  parte  di  ethre  giornale  con  parti  cinque  di  ethrc  lu- 
nare , & dalla  terra  giornale  Autore . 

Nelle cofe dette,  habbiamocome  da  metalli  fempliei  fi  concreino 
le  gemme,  & il  contemperamento  dell’iftdfi  nelle  fpezie  di  gem- 
me conolciute,  quel  che  noggi  chiaman  Giacintho,c  di  color  aureo 
diuetfo  dal  Giacmtho  de  antichi  di  color  ceruleo , come  apprelsomo- 
ftraremo , l’Elitropia  è fpezie  di  Iafpi  verde , delle  quali  Ipezie  tutte  fi 
ragionerà  apprelso  pmdiftintamente . 


Difcor- 
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Difeorfb  dell' aiutar  e /opra  il  congelamento , e tintura  delle 
gemme . Cap.  IX. 

HOra  all'intelligenza  del  condenlàmento  delle  pietre , & onde 
fi  concreino  , diciamo  , che  da  metalli  fciolci  in  acqua  im. 
breuiflìmofpazio  di  tempo  per  apprendimento  fi  fan  gemme  traf-  f‘eU”'"Am 
lucide , mentre  il  color  in  cui  il  metallo  è fciolco , efsali  per  fiiaue  ca- 
lorc , ma  perche  dette  acque , che  fciolgono  il  metallo , fono  fpirti  di 
fuftanza  làligna,  per  lo  contemperamento  che  haue  il  metallo  col 
fiale  j fono  ancol'ingernmamenci  faciliàfcioglicrfidaH’humore , che 
le  per  induftria  il  metallo  venga  in  acqua  lenza  il  (ale , verrà  l'appren- 
dimentodel  metallo  in  confidenza  propria  di  pietra , come  fautori 
chimici  vogliono . Diciamoancora,  che  dcll’ingcmmamenti  trafi- 
lucidi  altri  tono  molli,  altri  mediocri,  altri  duri,  e che  la  tintura  è 
cola,  che  fòprauienc:  pcrloche  habbiamo  villo  pezzi  d'ingemma- 
menti  grandi  di  fuftanza , di  lèmma  trafiparenza , e bellezza  de  quali 
l’vna  parte  era  tinta  in  colordi  Smeraldo  ottimo,  l’altra  non  colo- 
rata , ma  in  lemplice  tralparenza  de  ghiaccio , fi  che  il  tutto  potrebbe 
paragonarli  ad  acqua  congelata , in  vna  parte  di  cui  prima  che  con- 
gelalse,  fulse  peruenuto  1 afflilo  colore , reftando  il  redo  non  tinto , 
come  auuiene  nel  vino  affiliò  all’acqua  innanzi  che  per  tutto  fi  fipan- 
da , ilche  più  che  in  altra  gemma  fi  vede  negli  Ametifti , e non  man- 
ca di  vederli  in  molte  gemme  nobili,  ò tinta  vna  parte  di  cfse , e re- 
ftando l’altra  lenza  coloramento  : ò tinte  due  parti  di  colori  diuerfi . 

Hora  fieguiamo  il  foggetto  delle  gemme,  riferendo  di  else  alcune  par- 
ticolari dottrine  di  artefici  elq  uffici . 

DelCellini , fpel^ic  quattro  di  gemme  prezjiofe . 

Cap.  X. 


deci 


E gemme  nobili  , che  appo  Icaliani  han  nome  di  gioie,  fono  cui  q«.n 

corrifpondenti  nel  numero  , e colore  alle  quattro  differenze 

«corpi  chiamati  elementi , tono  quelle  il  Rubino  , il  Zaffiro,  lo  "•‘•bb- 
Smeraldo,  e’1  Diamante,  percioche  il  Rubino  col  fuoacceto  colore 
rapprelènta  il  fuoco,  il  Zaffiro  collùo  azurigno  colore  rapprelenta 
l’aria,  lo  Smeraldo  colfuo  bel  verde  la  terra  ricoperta  di  verdura,  il  w»o/*a 
Diamante  rapprefenta  la  tralparenza  dell’acque.  Li  Rubini  oricn- 
tali,  di  onde  lappiamo,  che  in  .qualfiuoglia  fpcziedi  gemme  nefia-  P- 
no  porcate  le  piu  eccellenti , e nobili , tono  di  color  maturo  pieno , &C 
accefo  , gli  occidentali  hanno  il  color  rofso  pendente  al  paonazzo 
agre , e crudo , li  Rubini  di  fettentrione  fono  di  color  più  agre , e cru- 
do , che  gli  orientali , ma  li  di  mezo  giorno  fono  del  tutto  da  gli  detti 
diuerfi,  e pochiffimife  ne  veggono,  non  han  colore  grande  , come 
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gli  leuantini:  ma  imitano  più  torto  il  Balafcio  accerto,  e vinate  sì 
che  di  giorno  fi  veggono  continuamente  brillare  , c di  notte  rcn- 
donluce  limile  alla  lucciola  : e quantunque  ciò  non  fia  communc 
àtuttigli  Rubini  di  mezogiorno  , l'c  nondimeno  proprio  vn  mira- 
bil  rtplendorc  picn  di  vaghezza  ; c le  dette  pietre  di  notte  rifplenden- 
ti , iòno  propriamente  chiamati  Catbunchi  ; mi  opporrà  alcuno 
comciohabbia  porto  iblo  quattro  rtpezie  di  gioie  : attertoche  molti 
molte  ne  facciano  ; cornee  il  Cnfòpazio , il  Giacinto  , la  Spinella: 
l’Acquamarina,  la  Vermiglia,  ilCrifolito,  ilPrafio,  l' A menila , Se 
alcuni  anco  vi  ripongono  il  Granato , & altri  la  Perla  ; à quali  rirtpon- 
do , che  la  Perla  propriamente  c oliò  di  pertee  : dcll'altrc  gemme  ol- 
tre le  quattro  da  me  dette , riceuo  il  Balafcio  per  gioia , ma  il  colloco 
nel  numero  de  Rubini , che  fian  di  poco  colore  : e peciò  da  molti 
c chiamato  Rubin  balafcio  ; perciocnc  è dell’ iftefia  durezza  de  Ru- 
bini , differente  nel  prezzo . Riceuo  anco  il  Topazio  per  gioia,  ma 
z‘Alf  il  colloco  nel  genode  Zaffiri  : percioche  egli  nella  durezza  c pari 
ì'<  > al  Zaffiro  , quantunque  molto  fia  nel  color  diuedò  : imitando  il 
Topazio  nella  villa  li  (ereni  raggi  dclSole.  ladre  dette  pietre  io  non 
le  colloco  nel  numero  di  gioie  . Hora  ritornando  all'hiftoria  delle, 
quattro  gioie  dette , diciamo  che  è nella  maggior  ft  ima  di  tutti,  il  Ru- 
^ bino:  apprcrto  di  efsolo  Smeraldo,  dopo  di  cui  il  Diamante,  & ncll- 
Hcr/t  disi vltimo  di  tutti  il  Zaffiro  : pecioche  (e  vn  Rubino  che  peli  vn  carato , 
che  fono  grana  cique  di  frumento  in  circa , habbia  la  tua  propria  ec- 
cellenza, farà  in  prezzo  di  fcudi  di  oro  ottoconto:  lo  Smeralo  nell’i- 
ftefla  grandezza  di  feudi  quattrocento  : vn  Diamante  fcudi  cento  ; 
vn  Zaffiro  fcudi  diece  , 

Dell'incavo  delle  dette  gi  oie , e fogli , che  f otto  fe  le  danno . 

Cap.  XI.  Del  Celimi . 

CAftonc  diciamo  la  piccola  cadetta  in  cui  fi  dà  la  fede  allagcm- 
,w^,:rr  ma.  debbonfi  fare  gli  cartoni,  che  la  gioia  non  vi  rtia  tanto 
»<.  ’ ” bada , che  venga  occupata  dal  cartone  gran  parte  della  fua  grafia , e 
vaghezza  : ne  anco  tanto  rileuata , che  faccia  la  gioia  appartamento 
dal  redo  degli  ornamenti , come  corta  feperata  ; in  oltre  fi  debbono 
hauere impronto  cinque,  òfei  diuerfc  maniere  de  Fogli,  de  quali 
apprcrto  ragionammo,  che  facendone  faggio,  fi  porta  far  elezzionc 
della  condizion  del  Foglio  più  alla  gemma  conuenicnte  fupponen- 
do  dunque  di  hauere  à dare  il  Foglio  al  Rubino,  fi  farà  apparato  del 
numero  detto  defogli , il  primo  de  quali  farà  tantocarrico  nel  co- 
lor rodo , & accerto , che  parrà  quali  ofeuro  : gli  altri  di  mano  in  ma- 
no  faranno  diminuiti  di  colore  , finche  fi  venga  all’vltimo  di  colo- 
ium  re  tanto  dilauato , che  appena  vi  fi  riconofca  la  Tortezza  ; Se  appun- 
tato alquanto  di  cera  nera,  con  elsa  fi  pigliarà  il  Rubino,  foprapo- 

nen- 
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nendolo  hor  l'opra  quello , hor  (òpra quel  Foglio,  finche  fi  vegga 
qual  di  elfi  più  le  le  confaccia  ; ma  non  perciò  li  potrà  con  quella  ni  a-  J. 
niera  di  fperienza  nel  tutto  afficurarfi,  percioche  l’aria,  che  palla  tra  miur - 

la  Foglia , e’1  Rubino , vicn  diucrlò  effetto  da  quel  che  viene  mentre  il  ' 

Foglio  pollo  nell’incallo , oue  non  hà  l’aria  tranfito  libero  : perloche 
pollo  di  nuouo  il  Foglio  nel  cartone , con  accodar  più  ò men  la  gioia  s^»  [<- 
a detto  Foglio , fe  ne  farà  nuouo  faggio , e lì  affettala  la  gioia  nel  ino- 
doconueniente.  Quiuidirò  eflermi  auuenuto  in  vn  Rubino  di  gran- 
diflimo  prezzo,  à cui  mi  parue  di  mia  induftria  fottoporli  alquanto  de 
feta  tinta  in  grafia  per  giungerle  quella  bellezza , che  per  me  pollìbil 
fuflò , che  venne  in  fofpctto  à gioiellieri , che  le  fuffq  ftato  data  tinta  di 
lòtto , colà  vietata  nelf’arte  come  fraude  : ma  villo  dopo  che  non  era 
tinta , ne  Un  I ottimamente  commendato  ; era  il  Rubino  molto  grol-  ;,v»/fnVo 
lo , e tanto  nitido , c fulgente , che  tutti  li  Fogli  che  fc  le  lòttoponeua- 
no,  il  faccano  lampeggiare , che  quali  raffomigliaua  al  giralòlc , che  MMWvn* 
altri  chiamano  occhio  di  gatta}  nell  ’illcllo  modo  dubbiamo  detto5'"4' 
di  ligarci  Fogli  nel  Rubino,  fi  procederà  nell’altrc  due  gemme,  dico 
lo  Smeraldo,  e Zaffiro,  pur  che  à ciafcun  lìdia  la  condizion  propria 
di  Foglio. 


F atura  de  III  Fogli,  Cap,  XII. 


H Ora  procedendo  alla  fattura  dclli  Fogli,  diciamo-,  tutti  farli 

dalla  compofizion  di  tre  metalli,  dico  di  oro,  di  argento,  cF^«(l 
dirame,  fecondo  il  lor  conuenicntc  temperamento}  fono  dunque,  ««"»*»• 
quattro  principali  differenze  de  Fogli , de  quali  il  primo  lì  dice  com- 
mune , &c  hà  il  color  giallo  : l’altro  lòno  la  rolsa,  azurra , Se  la  verde  ; il 
communc , che  c il  giallo  conuenicntc  à molte  forti  di  gemme,  riceuc, 
di  oro  carati  noue  , di  argento  carati  diciotto , che  è il  doppio  dell’- 
oro , di  rame  fettantaduc , che  è il  quattro  tanti  dell’argento , Se  otto 
tanti  dell’oro}  ilrolsoriceue  di  oro  carati  venti,  di  rame  diciotto , difw.  __  /r 
argentofedici;  l’azurro  riccue  di  rame  carati  fcdici,  di  oro  none ,;  di  1 

argento  due } il  verde  riceue  di  rame  carati  diece,  di  argento  lei, di  oro  ™ 
vno  -,  debbano  li  détti  metalli  che  vengono  nella  temperatura  de  Fo-  *•  ■ 
gli  elscr  di  tutta  perfezzione.  Hora  per  far  li  fogli  : fulò  il  rame 
le  fe  giungeranno  gli  altri  due  metalli , e gettati  in  verghe  ^ fi  (piana- 
\ ranno  con  lima  } indi  fi  batteranno  col  martello  leggiermente , neo-  ojfcruare  nel 
cendoIifpcffo,fcnzailfpengerliinacqua,  efenza  lòffio,  c che d afe 
fi  raffreddino  condotta  la  verga  alla  groffezza  di  due  cortole  di  col- 
tello, li  ralchiarà  con  ralòrp,  finche  da  ambi  le  parti  fia  nertilfima  : lì 
limarà  anco  da  gli  lati , finche  redi  dalle  parti  tutte  netta , e libera  di 
crepature}  all’hora  fi  tiraràcol  martello  piana,  c quanto  più  eguale,  , 
e fi  fpianarà  finche  fi  conduca  alla  maggior  lòttigliezza , che  fi  pofsa  }| 
e perche  nel  tirarla  vi  auucngono  alcune  crepature, fi  vedrà  ditagliar- 
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le  di  mano  in  mano  fecondo  che  fi  fcoprono  5 e finche  la  verga  fia. 
venuta  alla  larghezza  in  cui  fi  habbia  politico  condurre:  eie  cosi  fat- 
ulìudtb,-  te  s’imbianchiranno  con  tartaro , Tale , Se  acqua , che  è ìlbianchimen- 
to  commune  ; lauatc  in  acqua  chiara , fi  ftrofinaranno  leggiermente  : 
turimi.  dop0  ^ej  cj)c  g rafchiaranno  fopra  di  vn  cannone  di  rame  grofso  con. 
raioro,  e con  gran  diligenza  , acciochc  non  s'intacchino  ; ciafcun. 
pezzo  dunque  fi  rafehiarà  da  vna  fola  banda  ; e maneggiato  con  la. 
maggior  pulitezza,  che  fi  pofia  ,& imbrunito  con  pietra  matita  da. 
vna  parte , fi  efporrà  al  fuoco  dalla  parte  non  brunita , finche  le  venga 
il  fuo  colore  ; deue  cfscr  in  quella  operazione  il  fuoco  chiaro  , c la. 
piatirà  fifcalderà  più  ò meno  , fecondo  fi  vorrà  più  ò men  di  color 
cantica., 


Tintura  delle  gemme  prohibita . Cap.  XIII. 


DVnque  con  li  detti  Foglili  aiutano  le  bellezze  delle  gemme.  > 
ma  fono  alcuni , che  contro  le  leggi  dell'arte  , toccano  il  fon- 
T*Z'dtùl  Scmma  tinta  ; come  mi  auucnne  di  vedere  in  vn  Rubino 

sTmmt , U*  Indiano , netpiffimo , e fcarrico  quanto  credibil  fofse  di  colore  : à cui 
da  vn  di  detti  falfificatori  era  flato  tinto  il  fondo , onde  la  gemma , che 
infc  flefsa  non  farebbe  afccfà  al  prezzo  de  fefsanta  feudi  di  oro  , pa- 
lo fuo  poco  colore  : farebbe  fiata  per  tal  fraude  flùuata  più  di  feudi 
cento 


Delle  doppie  gemme  fophtjlicbe . Cap.  XIV. 

LE  doppie  per  lo  più  fi  fan  di  criflallo,  tinto  il  fondo  della  pietra.' 
del  color  della  gemma  che  s’imita , e fottopofloli  altro  criflallo  s 
bw“  *•  nel  qual  modo  incartate , fanno  apparenza  di  gemme  nobili  ; altri  io. 
itnmt . vcce  cnftalj,  t fi  fcruono  dell’iftcffi  Rubini , e Smeraldi  ; Se  alcuni 
frodi  a fpintidall’auaritia,  vfano  quefta  induftria  ad  inganno  di  altri  : come. 
«1™» . auucryie  di  vn  gioiellieto , che  prefa  vna  fcaglierta  di  Rubino  Indiano, 

Se  acconciata  con  belliffima  forma , li  fottopofe  nel  cartone  il  criflallo 
tinto , appiccandoli  infieme  con  tanto  artificio , che  non  conofoiuta  la 
fraude,  fu  venduto  grandiffimo  prezzo  -,  è anco  auucnuto  à tempo 
mio  che  vi)  gioielliero  Milanefè  vendè  vno  Smeraldo  contrafatto  ili. 
quefta  maniera  feudi  nouemilia  , c flette  tal  fraude  per  lungo  tempo 
coucrta. . 


Jncafiatura  del  Diamante.  . Cap.  XV. 

SEgue , che  confideriamolaincaftatura  del  Diamante  , gemma.' 
in  fe  flefsa  nobiliffima  , Se  da  non  pofponerfi  ad  altra  -,  per- 
. cioche  quantunque  il  Rubino  nel  prezzo  fe  le  prèferifea  , non  è 

perche 
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perche  il  Diamante  inferior  le  fia  di  nobiltà  ; ma  perche  fono  li 
Rubini  pai  rari  à ritrouarfi  ; e quantunque  nella  veduta,  l’hab- 
biamo  afsomigliato  all'acqua  , le  ne  veggono  nondimeno  natu- 
Talmente  tinti  di  colori  j & nella  Mitra  Papale  di  Clemente  Settimo  «««»» 
era  vn  Diamante  di  color  incarnato,  nettillìmo,  e limpidilfimo , che  Cc,Zr1“‘"° 
brillaua,  e fplcndeua  in  guifa  di  /bella  ; vn’altron’hò  villo  in  Mantua 
di  color  verae  , che  rapprefentaua  Smeraldo  alquanto  fcarrico  , ma 
ritcncua  feco  il  brillare,  nel  modo  de  gli  altri  Diamanti  : il  che  non. 
hanno  li  Smeraldi  ; e non  polTono  li  Diamanti  per  la  lor  durez-  ‘Z'hrhf 
Zi  conciarli  (òli  ; dico  vno  per  volta  ; perche  non  yi  è corpo,  che  pof-  • n x,mmC 
là  fuperarli  ; bilògna  perciò  lauorarne  due  inlìeme  , fiche  fregan-  'r"ùm«.  j, 
do  confimi  l’vn  l’altro  ; e la  polue , che  da  elfi  nel  fregamento  lì  ri- 
lafsa,  è vtile  à condurli  à perfetto  fine  ; a que Ila  fola  delle  gioie  c per-  »»<■»»«* >•. 
mefso nell’arte  di  dar  tinta  , che  fi  fa  di  fumo  di  oglio  di  oliuo,  di  Tid'l'muù 
licor di maftice, e fprefio dalle fuc  lacrime Icaldate  , di  oglio  difru- 
mento,&  di  alquanto  di  oglio  di  oliuo,,  odi  mandorle,  tutte  piglia- 
te ncttilfime  ; ma  bilògna  fecondo  la  condizionde  Diamanti  dar- 
li la  tintura  , che  fono  differenti  l'vna  dall’altra  , o fecondo  il  più  c 
mcn  nero  , o fecondo  il  più  duro  -,  e men  duro  ; alcuni  fono , che  ve- 
dendo ij  Diamante  haucr  troppo  del  giallo  , pongono  nella  tintu- 
ra  molta porzion d’indico,  & tal  volta  il  femplice  Indico  lènza  fumo 
il  che  fa  bene  nelli  Diamanti  gialli,  che  moftrino  Topazij  : percioche 
l'azurro  col  giallo  danno  color  verde,  che  nella  profondità  della  gio- 
ia fa  vriacqua  vaga,  e grata  alla  villa. 

Dello  Specchietto  nell'incavatura  delle  gioie , 

Gap.  XVI. 

LO  Specchietto  , c aiuto  conucniente  à Diamanti  molto  lòtti-  secchiti!, 
li , che  per  la  molta  fottigliezza  non  patifeonotinta,  cnedi-  eSl“pumii 
uerrebono neri  ; è in  vlo  ancora  nelli  Berilli,  Topazij  bianchi . 

Zaffiri  bianchi , Ametilli  bianchi,  c Citrini  , che  tutti  li  acconcia. 
no  nel  callone  con  lo  fopradetto  Specchietto  , quantunque  fiano 
di  groflezza  conueniente  -,  percioche  neffuna delle  dette  gemme  pa- 
tifee  tintura  in  fe  , come  fa  il  Diamante  , che  effóndo  la  più  lim- 
pida , c fulgente  pietra  di  ogni  altra  , con  la  tintura  fe  le  accrefec  lo 
• fiplendore , ouc  l’altro  dette  tutte  ne  perdono  ogni  chiarezza  , e ne  ih  h^mìS. 
diuengono  affatto  nere  . Sono  alcune  altre  pietre  , che  rafso mi- 
gliano il  Diamante  , come  il  Zaffiro  bianco  , ò fia  tal  di  natu- 
ra , ò di  arte  , e fimilmente  il  Topazio  , che  non  facilmente  ogni 
gioielliere  le  dillingucrebbe  da  gli  Diamanti  , le  non  per  la 
detta  virtù  di  rilplender  maggiormente  , mentre  fia  tinto  . 
laido  la  prona  che  fi  fa  dalla  durezza  , e che  fregando  ogni  altra  pie- 
tra col  Di  amante  j vififaimpreffione  ; e quantunque  il  Zaffiro  fia 

più 
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più  del  Rubino,  e dello  Smeraldo  duro  : nondimeno  di  gran  lunga  è 
usfmméZi  inferiore  al  Diamante  ; ma  il  feruirfi  dalla  detta  proua  non  è cofa  lo- 
rubile,  fendo  che  fi  pone  à pericolo  di  guallar  l'altrui  gioia  ; ritornia- 
”*  moallofpecchictto;  fe  occorra  il  Diamante  di  cftrema  lòttigliezza 
è in  vfo , oltre  che  le  li  dà  lo  (pecchie  tto , di  tingerli  (olamentc  il  padi- 
glione,  onde  dall’vno,  e l’altro  aiuto  acquifta  molta  bellezza . Fallì  lo 
Ipccchietto  di  vetro  cnllallino  netiffimo , tal  dico , che  non  habbia  lor 
Ne  tu  di 4-  naglio,  ò vcfiìga  -,  quello  fi  taglia  quadro  in  guifa,  che  entri  nel  callo- 
ne,  & il  callone  fi  tinge  con  la  lòpradetta  tinta  nera  di  Diamante , Bi- 
'Tt"o  i°gna  quiui  hauer  cura  di  ponerc  il  detto  fpecchietto  , che  è il  vetro 
ìhìntniV  tinto  da  vna  banda  fola , nel  fondo  del  cartone,  bado  tanto  che  refti  di- 
feofto  dal  Diamante , che  fe  egli  il  toccarti:  le  toglierebbe  molto  della 
bellezza  dunque  in  quello  modo  conci  li  Diamanti  lottili , dan  bella 
apparenza- . 

Zaffiri  bianchi  per  artificio,  altre  gemme  di  color  alterato. 

Cap.  XVII.  Celimi. 


SOno  alcuni , che  fanno  li  Zeffiri  bianchi,  ponendogli  nel  crogiuo- 
lo con  l’oro , che  fi  hauc  à fondere  , che  fe  per  vna  femplicè  vol- 
fifintutm  ta  cjò  non  auuenga,  vi  fi  rimettono  la  feconda,  e terza  volta, finche  di- 
uengan  bianchi.Debonfi  àquefto  intéto  eliggere  gli  Zaffiri,  che  di  na- 
ft„bM  tun  Wra  ^an0  coloriti:  perciò  che  quelli  fono  anco  più  duri.Si  trouano 

ibi  ' ancora  Rubini  naturalmente  bianchi , il  bianco  de  quali  imita  molto 
il  Calcedonio,  pietra  alla  Corniola  congenere  > e come  il  bianco  del 
Calcedonio  haue  alquanto  di  liuidezza.il  che  fa  che  non  fia  molto  al- 
l’occhio dilettcuole,  cosi  anco  il  Rubino  ; bianco  c poco  diletteuole , c 
per  confequcnza  non  fi  mette  in  opra  ; Se  io  dilettandomi  molto  nella- 
mia  giouentù  di  caccic,ne  hò  trouatinelli  ventrigli  de  grui  vcelli , in- 
fieme  con  bcllirtìme  Turchine;  vi  hòritrouato  anco  Rubini  colorati, 
gb'ZTiu  'ia  Plafme,  & alcuna  Pcrlctta , 

Animali , 

PreZjZjO , e f lima  delle  ^emrne 
Cap.  XVI1L  Garfia. 

H Abbiamo  villo  la  ftima  delle  gemme  fecondo  noi  Europei , ma, 
altrimente  fono  altroue  flimatc  ; diremo  dunque  quel  che-  ■ 
deloronafcimenti , e ftima  habbiamo  da  Garfia  delI’Orro  , fcritto- 
re,  e medico  verfato  molto  cempo  nell’Indie . Garfia.  ilDiaman- 
smeeMe  K Pcr  la  fila  durezza , e lucidezza , e quali  vn  Rè  delle  altre  gemme- 
rtgMim  tutte  . Ma  la  vaghezza  del  colore,  e rarità,  hà  dato  il  primo  luogo 
pmfìrPdL  all°  Smeraldo , appreflo  di  cui  fi  ftima  il  'Carbonchio  , il  terzo  luoco 
fi  dà  al  Diamante  : ma  nel  prezzo  delle  pietre  hà  gran  pane  la  rarità , 
e la  affettionc  degli  huomini;  lo  Smeraldo  fi  vende  con  vn  pelò  det- 
to 
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toratis,  che  è di  tre  acina  di  frumento,  l’altrc  gemme  fi  vendono io, 
Europa  à carati , che  è pefo  di  quattro  acina,  nell’India  fi  vendono 
à Mangelifi,  che  è il  pelo  di  cinque  acina . 


Del  Diamante . Cap.  XIX.  Garfia . 


LI  Diamanti  fi  ritrouano  nella  prouinzia  di  Bifnagcr  dcH’In- 
dia  orientale  in  due , o tre  ripe , e tutti  li  Diamanti , che  padano 
il  pefo  di  trenta  mangelifi  toccano  al  Rè;  vn’altra  minerà  ne  c in  Dc- 
can  : & vn’altra  nella  Rupe  vecchia  foto  vn  piccol  Rè  , oue  fonoec- 
cellentilfimi  Diamanti , ma  piccoli  , che  vengonoà  venderli  in  LiC 
por  città  della  region  di  Dccan.  li  Diamanti  di  Rupe  vecchia  fono  wJj'ìHmì 
molto  (limati  , e fegnatamente  quelli  che  fono  dalla  natura  politi . £ l*‘u* 
ma  noi  Portughefi  (limiamo  la  politura  degli  artefici  ; vi  è vn’altra.  Domite 
rupe  al  mare  Tangiara  , nel  paefe  di  Malaca  li  cui  Diamanti  fono  lLXr$T 
preferiti  alli  Diamanti  di  Rupe  vecchia , piccoli , ma  affai  lodati,pon- 
derofi  ; c per  tal  caufa  più  grati  à venditori , che  à compratori.  In  nef- 
fun  di  detti  luoghi  firitrouailCrifiallo,  come  nè  anco  in  tutta  l’in- 
dia  , perciocce  il  Crifiallo  è proprio  de  luochi  freddi  : Quali  fono  »»*«• 
l’Alpi  , che  diuidono  la  Germania  dalla  Italia  . Nafce  nondimeno 
nell'India  il  Berillo  fimile  al  Crifiallo  , di  cui  perche  fi  ritroua  in. 
gran  pezzi , fe  ne  fan  vetri , e vafi  prcziofi  i c con  turco  ciò  il  Berillo 
non  fi  ritroua  in  pad!  oue  nafea  il  Diamante  ; trouafi  gran  quantità  mimi. 
de  Berilli  iaCambaia  in  Martanan  , e nel  paefe  di  Pcgù  ; ritrouafi 
inZeilan  ; & in  nefliin  di  detti  luoghi  nafce  il  Diamante;  fcriue  Pii-  %utgan 
mio,  che  non  facilmente  fi  ritroui  Diamante  maggior  di  vnaauclla- 
nai  ma  quiui  n’hò  vifto  maggior  di  quattro  auucllane;  Se  c cofa  mara-  f„‘  1 
uigliofa,  che  tanta  durezza  di  pietre  fi  generi  quafi  nella  fuperficic  del 
la  terra  : e che  vengano  in  due,  ótre  anni  àperfezzione  : e fc  nella  mi-  griffi  ntlioLa 
nera  canaia  queffo  anno  all’altezza  di  vn  gombico  fi  ritroui  il  Diaman  JX*!7*7* 
te,c  dopo  due  anni  fi  ricaui  nel  luogo  ideilo,  fi  ritroua  anco  il  Diaman-  ■ 
te,  vero  è,  che  gli  più  grandi  fi  ritrouano  nel  più  fondato  delle  rupe;Ia 
fua  nitidezza  è viuace,&cfib  c forte, e duro  ; il  Crifiallo  all'incontro  è 


languido, & in  quefto  da  Gioiellieri  è conofciuto  ; e le  due  Diamanti  fi 
fregano  infieme , fi  vnifeono  in  modo,  che  non  facilmente  fan  fcpara-  Didmam 
zionc  ; Il  Diamante  dopo  l’efscr  fcaldato,  tira  à fe  le  feftuche,nel  rao-  dl'ZZr  t 
do  dell’elettro . Alcuni  medici  Indiani  mettono  la  polue  del  Diaman- 
te  con  la  Aringa  dentro  la  velica , per  romper  la  pietra  ; & io  sò  vna. 
donna,  che  nauendo  vn  marito,  che  lungo  tempo  hauea  patito  dif-  rM*u 
fenteria , le  diede  per  molti  giorni  la  polue  di  Diamante  ; ne  fi  viddc, 

Fia  quello  che  gli  medici  de  noftri  paefi  temono , che’l  Diamante  fori 
inteffine . Alcuni  Ethiopi,fchiauide  gioiellieri, per  far  furto, fi  hanno 
ingiottiti  li  Diamanti , che  poi  li  han  cacciato  con  le  feccie  lenza  iefio- 
nc  alcuna  del  corpo. 

Yy  Del- 
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G i ac  ini  ho  de  moderni , e Granata, . 

IL  Giacintho  , c Granata  fono  nell'Indic  (limate  gioie  di  viliffimo  cflcwltoflì 
prezzo;  c mola  vogliono, che  fiano  ambi  fpezic  de  Rubini , chìa- 
mando  il  Giacintho  Rubin  Hauo , e la  Granata  Rubin  nero  ; e dicono  . 
alcuni,  che  il  Giacintho  anco  nafea  in  Portugallo  in  Bela,  non  molto 
dilcollo  da  Lisbona,  & in  molti  altri  luoghi  di  Spagna , 

Dell'Iafpt , e vafi  Murrhim . 

SI  troua  vna  fpezie  dlal'pi  di  color  verde,di  cui  fi  fanno  li  vafi  Mur- 
rhini,  che  molto  ionuglia  lo  Smeraldo  ; à me  c fiato  offerto  vn- 
vale  murrhino  per  feudi  ducento , che  molto  più  de  mille  tanti  fareb- 
be coltalo  fc  fune  fiato  di  Smeraldo . 

Occhio  dt  gatta. 

L’Occhio  di  gatta  è pietra  molto  più  in  ftima  nell’India  , che  in  Eu- 
ropa •,  percioche  vna  pietra , che  fu  in  India  (limata  (cudi  feieen- 
to  di  oro,  non  fu  in  Portugallo  (limata  più  che  ottanta , onde  riportata- 
da  Portugallo  nell’India,  fu  venduta  per  lo  prezzo  detto  maggiore;crc 
dono  gh  ffidiani, che  quella  gioia  aiuti  la  fortuna  ; &C  io  hò  fatto  que- 
lla fperienza,  che  il  panno  lino  compreflò  sì  forte,che  tocchi  l’occhio 
della  pietra,  non  dada  fuoco  bruciato . 

Dottrina  delle  gemme  ìfleffc  Propone,  da  Plinio. 

Gap.  XX111. 


H Abbiamo  dunque  da  fcrittori  periti  de  noftri  tempi , la  detta- 
tradizion  delle  gemme  proporte  : acni  le  porremo  d'incon- 
tro quel  che  n'habbiamo  da  gli  antichi  , acciochc  dalla  collazione, 
ne  prouenga  intelligenza  piu  compita-  Del  Diamante  Plinio. 

E'  il  Diamante  in  grandiflìmo  pregio  nelle  cofc  humane  , non  che 
tra  le  gemme  ; e fu  per  vn  tempo  conofciuto  Colo  da  gli  Re , anzi  da 
pochi  di  efll , come  ritrouato  all'hora  folo  nelle  cauc  di  oro  , & in- 
quelle  rarillìmo  . Horafcne  conolcono  fei  geni , il  primo  è il  Dia-  ubarne. 
mante  Indico  , che  non  nafee  nell’oro , &c  ha  affinità  col  criftalto . 
percioche  c dell’ificfla  rrafnarenza  ; hà  le  faccio  lilcc  in  forma  lexan- 
gula,ehnilce  in  punta  da  vna  parte,  o pure  in  ambe  le  parti  contra 
rie,  quali  comporta  di  due  forme  piramidali,  attaccate  inficmc  nel 
la  parte  oue  fi  dilatano  -,  c quelli  vengono  à grandezza  de  nocciuoh 
d'auellana  : il  lècondogeno è l'Arabico,  dilimilmodo,piùdeldcr-/««/^«- 
topiccolo,epiùgiallignodegli  alni  tutti , qual  non  nalcc  altroue , 
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JJZ.  i ' DELL'  HIST.  NATVRALE 
che  nella  vena  di’oro  eccellentifsimo  , li  detti  Diamanti  Hanno  alle 
percolfe  del  martello  porte  fu  l’ancudini,  per  la  molta  durezza  , che 
efsi  hanno  ,&  è la  lor  freddezza  tanta,  che  yincc  il  calor  del  fuoco,  e 
non  fi  fcaldano  ; cinti  anco  il  Diamante  detto  Ccncfirp  , perciochc 
c nella  grandezza  di  Temi  di  miglio  ; cuui  il  quarto  detto  Macedo- 
nico , che  nafee  nelle  cauc  di  oro  Fih  ppicc , 8c  è di  grandezza  pari  à 
femi  di  cocomero  ; cuui  inoltro  il  Diamante  Ciprio  , che  pende  al 
color  del  rame  , efhc aci  1 si  mo  nell’ Vlo  di  medicina  ; e di  più  il  Dia- 
mante Siderite,  che  tiene  fplcndor  di  ferro  greue  più  de  gli  altri, 
ma  inferiore  di  natura  , percioche  percolfo  fi  rompe  , e fipuòtrafoT 
rar  con  gli  altri  Diamanti  ; l’ifteflb  auuicne  nel  Diamante  Ciprio , 
e perciò  qucfti  due  virimi  geni  fono  degeneri  da  gli  alcrij  & ne  han- 
no folola  riputazion  del  nome  -,  ma  c cofadimarauiglia,  che  canto 
inuittavirtù  , chefprczzadueeofedi violcntifsima  natura,  dico  4 
ferro , e’1  fuoco , fi  rompa  macerandoli  col  (angue  di  bcccho , mentre 
fia  il  fangue  caldo , c recente:  quantunque  con  tutto  ciò  vi  Infogni- 
no molte  percofle  de  mangili , egrandi  ancudini  ; c quando  felice 
mente  fucceda  che  fi  rompa,  fi  frange  in  minutifsime  parti , & appc- 
naVifibili  . Ha  virtù  il  Diamante,  porto  di  ptello,  di  tor  la  forza  al- 
la calamita  in  rapir  il  ferro,  e fe  prima  l’habbia  rapito , fa  che  lo  iafe» . 
annulla  anco  il  Diamante  li  veneni , e ('caccia  le  vifioni , e vane  paure 
di  mente.  Aut.  Quello  rutto  Plinio  dijlc  del  Diamante  ; nel  cne  di- 
ciamo , che  quantunque  la  durezza  del  Diamante  fia  tale,  che  pene, 
tri , e confò  mi  ogni  altra  cofa , è nondimeno  frangibile  nelle  percof- 
fc  di  martello  in  (è  rteffo  ; c quantunque  refifta  al  fuoco , nelcontra- 
ftarli  più  di  ogni  alerò  corpo , non  perciò  è che  non  concepa  calore , 
A quella  gemma  dunque  dà  il  primo  luoco  di  prezzo  Plinio  ; il  fe. 
guente  dà  alle  Perle  ; il  terzo  alti  Smeraldi  : alrrimente  di  quello  che; 
habbiamo  detto  llimarfi  da  gli  popoli  orientali . Hoggidì  perle  mi- 
nere di  erto  ritrouate  nel  ntiouo  mondo , fono  tra  di  nor  li  Smeraldi  in- 
feriori di  prezzo  all’altre  gioie . 

Smeraldi , Cap.  XXIV-  Plinio, 

A terza  autorità  fi  dà  à gli  Smeraldi  per  più  caufe  : non  vi  è co- 
J dorè , che  fia  di  più  afpetto  giocondo  : c fe  miriamo  con  dilet- 
tole herbe  verdi, e frondi  : li  Smeraldi  tanto  più  volentieri , quanto 
che  non  vi  è cofà , che  paragonata  ad  elfi , habbia  viuace  verdura  : Se 
efii  foli  tra  le  gemme  riguardati  empiono  gli  occhi  fenza  faziarli , 
anzi  la  villa  (fiaccata  da  veder  altre  cofe  , fi  rifa  nella  veduta  dello 
Smeraldo  -,  c coloro , che  (colpilcono  le  gemme , non  hanno  miglior 
modo  di  riftorar  la  virtù  della  villa  , chetando  la  fiacchezza  con  la 
piaceuolezza  del  luo  verde  . Hanno  inoltre  li  Smeraldi  di  proprio, 
che  acqurftan  grandezza  veduti  di  lungi  , perciochc  infanno  1 aria 
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d'intorno  , oue  il  lor  lume  fi  ripercuote  , non  mutandofi  per  Sole, 
non  per  ombra  , non  per  fu  me  di  candela  ; e Tempre  han  modera- 
mento de  raggi  , c danno ingreflo  alla  veduta,  accompagnandoli 
incili  con  la  grortezza  di  fuftanza,  la  facil  trafparcnza  : il  che  non 
auuiene  nell’acqua-,  fannoli  l’iftcffi  , concaui  per  raccoglier  la  vi. 

Ita-,  c fi  vieta  per  decreto  di  huomini  di  leoi  pirli  ; quantunque  ladu-  fa,”""  * 
rezza  de  gli  Scythici,  &C  de  gli  Egizi)  fia  in  fe  tale  , che  non  riceuam 
fcultura:fi  Smeraldi  che  fono  di  corpo  dirtelo  : colcati  fupini,nel  modo 
che  facciamo  con  li  fpecchi , rapprefencan  l’imagini  delle  cole  j Scil- 
Prencipc  Nerone  veaea  nello  Smeraldo  come  in  fpccchio  , li  com- 
battimenti de  gladiatori  j li  geni  de  Smeraldi  fono  dodici  ; li  più  no- 
bili fono  li  Scythici  , così  chiamati  dalla  nazione  oue  fi  ritrouano. 
è non  vi  è geno  di  Smeraldo  più  intacco , e fenza  vizio  ; anzi  quanto  di 
Smeraldi  auanzano  I’altre  gemme  , tanto  il  detto  geno  auanza  gli  al-  »»• 
tri  geni  di  Smeraldo  , Predo  de  Smeraldi  Scythici  fono  li  Batcriani 
prortìrai  à quelli  di  bontà  , come  fono  di  nafcimcnco  ; dicono,  che 
quelli  fi  ritrouino  nelle  commirtùrc  de  farti,  quando  foffian  gli  Ete- 
ri) , c rilucono  all’hora , perche  con  il  loro  loffio  fi  commouc  l’arena. . 
quelli  Smeraldi  fono  minori  delli  Scythici  ; il  terzo  ceno  è degli 
Egizij , che  fi  ritrouan  predo  Copto  cartello  della  Thcbaida  , nelli 
monti , e pietre  dirotte  -,  gli  altri  geni  tutti  fi  ritrouano  nelle  minerò  Smcrtldi  ck 
di  rame  5 gli  Ethiopici , come  dice  Iuba,  fono  molto  verdi , ma  non  fi 
rirrouan  facilmente  puri , e di  vn  color  continuo-,  liPerfici,  corno 
dice  Democrito , non  fono  tralparenti , ma  di  color  giocondo , & em- 
piono la  vifta  , c non  la  riceuon  dentro  ; e fono  limili  àgli  occhi  di 
gatti , c di  panthere  ; pcrciochc  gli  occhi  di  detti  animali  dan  raggi , e 
non  trafpargono  ; all'ifteffi  nel  Sole  fe  l’indebolifce  il  lume , ma  nell’- 
ombra fono  più  lucidi  degli  altri  ; & è proprio  lor  vizio  l’hauer  co- 
lore di  fele , o di  aria  : e quantunque  al  Sole  rilucano , & habbiano  il 
color  liquido  , non  fi  veggon  verdi,  l’irteflì  mancamenti  hanno  li 
Smeraldi  Athenefi  , fi  ritrouano  nelle  caue  di  argento  , nel  luoco 
chiamato  Thorico  di  minor  pinguezza,  e di  più  bella  veduta  di  di-  smtrMi »; 
feoflo , che  di  vicino  ; patifono  Tiftcffi  fpeflo  di  piombagine , cioè , smiTuù'b, 
che  al  Sale  moftrano  color  di  piombo  -,  &c  han  anco  di  vizio,  che  al- 
cunidicffiinuecchianoinfuanendofidimanoin  mano  la  lor  ver-  MidUtu/t 
dezza  -,  dopo  degli  detti  fono  li  Smeraldi  di  Media , c’han  molta  ver-  Zi  fz*ffirT. 
dezza  , & alle  volte  participanza  del  Zaffiro;  quelli  fono  ondiofi,  & 
hanno  l’imagini  di  varie  cole , dico  di  papaueri , di  penne , c di  diuer- 
fi  ani  mal  etti . Quelli  che  non  fono  del  tutto  verdi,  fi  rendono  mi- 
glioricol  vino  oglio  , e fono  gli  detti  più  degli  alcri  tutti  grandi . 
li  Smeraldi  Carchcdonij  non  sò  di  certo  fe  fìano  venuti  meno, 
dopocheiuificlalciatodilauorarnellecauedirame:  ma  quelli  fo- 
no flati  Tempre  (limati  li  più  piccoli,  e più  vili  j pcrciochc  fono  fra- 
gili, di  colore  verdeggiante  incerto,  nel  modo  del  collo  de  colombi, 
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gli  antichi  molti  geni  di  pietrrc  verdi , che piglian  pulitezza  -,  laTur- 
chela  anco  che  imita  il  color  di  aria, e patifce  dal  caldo  > Se  altre  pie- 
tre  verdi  ondeggiate , che  nafcon  nelle  vene  di  rame,  de  quali  nppref- 
fo  ragiona  remo, fono  fiate  da  gli  antichi  comprefc  (otto  liflefso  nome  <*'  .**■»»!* 
de  Smeraldi: non  altnincnte  che  lòtto  il  nome  di  Zaffiro  furono  coni-  ‘If’  "'""  '" 
prefe  le  pietre  cerulee:  e legnatamele  la  detta  Lazula.perlochc  diede 
ro  al  Zariiro  la  proprietà  de  punti  di  oro, cola  nó  giamai  villa  nel  Zaffi-  ^ 
ro  de  nollri,tépi,  géma  trafparétc.c dicondizion  lontaniflima  dalli  pii- 
teggiamenti  di  oro,  proprij  alla  detta  pietra  Lazulea;  cquel  che  Plinio 
dice, che  li  Smeraldi  di  Media  fegnatamepte  fi  accompagnino  al  Zaf- 
firo,vien  verificato  in  vna  fpczie  di  gemme  verdi, polle  per  la  durezza  7Ir”ZT(l?. 
e pulitezza  nel  grado  della  Lazuleax  fe  ne  ritrouan  gemme  alternate  di 
di  lietillimo  verde, e lictilfimo  azurrox  oltre  di  ciò  vna  fpezic  di  pietra 
verde  (lizzata di  altro  verde  più  chiaro,  qual  fi  ripone  nel  geno  delle 
pietre  dette  Porfidi,  di  buona  pulitura,^:  durezza , da  alcuni  chiamato  Af.trmi  ver - 
Laconico, & volgarmctc  Serpentino  dalle  macchie,  adoprato  in  orna- 
menti  di  edifici]', & in  colonne, c flatucjdc  quali  cucce  pofsiamo  (limare  r‘ud'  ■ 
che  gli  anrichi  habbian  facto  menzione  fotco  nome  di  Smeraldo, c che 
nella diuerlità di  lingue, edi  etadi  fia  auuenutacommunicanza  di  no- 
mea geni  di  pietra  diuerfi.Rcftano  l'ingcmma menti  ceneri  dicompica 
trafparenza.che  molto  più  nella  apparenza  alti  Smeraldi  fi  confanno, 
quancunqe  fi  conofcano  alla  proua  del  tocco  di  lima,ò  dell'acciaro; 
pcrcioche  facilmente  la  lima  li  con fuma,e  pcrcoffi  con  l’acciaro  noie 
mandan  lcincille  di  fuoco , Nel  detto  modo  dunque  farà  làtisfntto  al- 
le diuerfè  rilazioni  de  antichi  nella confidcrazion  dello  Smeraldo  , c 
Zaffiro . 


Beryllo,  Chryfoberyllo , e Chryfoprttfio . 

Cap.  XXVI.  Plin. 

IL  Beryllo  è (limato  da  molti  di  fimil  natura  allo  Smeraldo;  nalcc 
nell’India,  e di  rado  fi  ritraila  altroue  ; fono  puliti  da  gli  artefici 
in  figura  fcangula,  pcrcioche  in  quello  modo  le  gli  auuiua  dalla  re- 
perculfion  de  gli  angoli  la  luce,  che  alcrimente  fi  rintuzzarebbe;  loda, 
tifiimilontìquelli  , che  imitano  il  verde  di  puro  mare;  li  chiamati  f/ 
Chryfoberylli  fono  più  gialli, con  lullrore  che  và  all’oro  ; lèguc  il  ter- 
zo  geno  più  giallo  , che  è (limato  proprio  geno  di  pietra , Se  è chia- 
maco  Chryfoprafio  ; nel  quarto  luogo  fono  quelli  , che  inchinano 
al  Giacincho;  nel  quinto  quelli  che  imitano  il  color  dell'aria , feguo- 
no  gli  Cerini  nel  color  della  cera, & gli  Oleagini  nel  color  di  oglio. 
finalmente  ve  ne  fono  quali  limili  al  Chrillallo  ; patifeono  quelli 
di  capillamepto , di  bruttura , e di  fuanimcnto , vizij  communi  all’al- 
tre  gioie  ; li  dilettano  molto  gli  Indiani  della  lunghezza  de  Bcrylli, 
c dicono  , che  quelli  foli  tra  le  gemme  llan  meglio  fenza  oro,  per- 
ciò 
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ciò  traforati  le  li'gano  con  fecole  di  Elefanti , Ma  quelli,  che  fono  di 
perfetta  bontà  non  fi  traforano , e s’incaftrano  con  vn  capo  di  erti  nel- 
l’aro , facendone  più  collo  colonettc,che  gemme  ; pcrcioche  la  mag- 
lodc  di  elfi  è nella  lunghezza  s’nafcono , come  fi  dice , angolari , c 


•tori 


orano;  come  che  così  acquiftino  più  di  grazia  , toltone  la  midolla, 
dei  bianco, e giuntoui  l'oro  : nel  qual  modo  fi  modera  la  cauià  della, 
rrafparenza  ; nel  mondo  uortro  fi  dice,  che  fi  ricrouino  in  Ponto;  e fin- 
diani  han  ritrouato  il  modo  di  contrafar  l’alcrc  gemme  col  Chrilìallo, 
ma  più  che  falere  il  Beryllo , 

Dell'Ovaio,  Cap.  XXVII.  Plinio. 


GLi  Opali  molto  conuengono  , e non  diuerfano  dalle  detto 
gemme,  e cedono  fidamente  à gli  Smerald  i ; nè  prouengono 
altroue,  che  in  India  ; c perderti  Icritcori  di  gemme  li  attribuiscono 
molta  gloria,  con  difficoltà  non  dicibile;  è nell’ Opalo  vn  fuoco  più 
foccilc  , che  di  Carbonchio  : vi  c vna  fplendida  porpora  dell’ Amerin- 
dio ; vi  è vn  verdeggiante  mare  dello  Smeraldo  ; e tutti  in  dio  rifinen- 
doli o con  incredibili  miftura  ; altri  han  voluto  moftrarlicon  li  più 
lucidi  calori  de  pittori  :&  altri  li  han  paragonata  la  fiamma  del  fòi- 
foacccfo  : & altri  la  fiamma  di  fuoco  accefo  con  oglio  ; la  maggior 
hiftona  c’habbiamo  della  fua  grandezza , e quanto  di  noce  auelfana, . 
Iidifecti,  che  auuengono  nell  Opalo,  fono,  feilfuo  colore  vada  al 
color  del  fiore  dclfherba  detea  Eliotropia , òalcriltallo  , ò al  grandi- 
ne, fcviappargacomefalc,  ò vifiaruuidezza,  ouero  fouuengano 

{•unti  alla  villa  ; c non  vi  è gemma, che  più  volentieri  fi  falfifichi  nell’» 
ndiacon  fomiglianza  non  da  tutti  dilìinta  ; mai!  riconofcono  al 
Sole , pcrcioche  bilanciando  li  falfi  con  le  dita  indice , c pollice , fi  ve- 
de vnfol  colore,  che  in  fe  lìdio  fi  perde  ; oltre  che  nel  vero  Opalo  il 
luflrore  vien  di  mano  in  man  vario , fparfo  in  qua,  & in  là,  & la  forza 
della  luce  fi  rrafonde  nelle  dita  ; fu  qucftagemma  chiamata  Pedero- 
ta,  per  la  fua  molta  grazia,  chcfuona,  amor  di  giouazezza , e fono 
alcuni,che  fanno  vn  particolar  geno  di  quella  gemma , chiamato  da, 
gli  Indiani  Langeno, qual  anco  fi  dice  nalcer  in  Egitto, Se  in  Arabia , Se 
&C  il  viliflimoin  Ponto,  in  Galatia.in  Thafo , c Cypro  : quello  hà  la, 

Ejratia  dell’ Opalo, ma  di  luftror  più  molle;e  rare  volte  c fenza  fcabbia; 
a fomma  del  fuo  colore  è nel  ramc,c  porporate  gli  manca  il  verde  del- 
lo Smeraldo;  & è (limato  miglior  colore  il  cui  Iplendore  fi  ofiùfcadal 
color  di  vino,  che  quel  che  è Juauato  dall’acqua , 


Del 
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Del  Topazio . Cap.  XXVIII.  Plin. 

HAuc  il  Topazio  anco  fcgnaca  gloria  nel  fuo  geno  verdeg- 
giante, ejfu  preferito  all'alcrc  gemme  tutte  , nel  principio 
.che  fu  ritrouato  : c lì  dice , che  di  Topazio  fi  facci! e la  (tatua  di  Arfi- 
noc  ; ritrouafi,  come  dicono,  in  vna  ifola  dell’Arabia,  ò Mar  rodo  ; gli 
autori  moderni  dicono , che  fi  ritroua  anco  in  Alabaftro|ca  dello  del- 
la Thcbaida  ; e ne  fan  due  geni , il  Prafoide,  c’1  Cryfòptero.chc  ligni- 
ficano di  color  porraceo , c di  ale  di  oro  ; èfimileà  Cryfoprafio,  Scè 
la  più  ampia  tra  le  gemme  ; fola  quella  gemma  tra  le  gemme  nobili 
lènte  la  forza  della  lima  : percioche  l' altre  fi  lauoranoconla  rota, anzi 
quella  gemma  per  la  fua  tenerezza  fi  cófuma  da  (è  ItelTa, maneggiata, 
Autore.  Nel  che  veggiamo  , che  confonda  Plinio  littoria  del 
Topazio  col  Chryfoprafio,  che  inuero  c la  più  tenera  tra  le  gemme, 
percioche  il  Topazio , che  dalle  orientali  parti  à noi  fi  porta , è nel  gc 
no  delle  gemme  dure  : e‘l  fuo  color  chiaro  , c limile  à raggi  folari: 
c s’intaglia  in  figlili  come  il  Zaffiro  ; quantunque  le  gemme  di  Ale- 
magna,  che  nel  color  l imitano,  chiamate  anco  Topazij,  fiano  tra  le 
gemme  tenere  . 

Della C aliatela.  Cap.  XXIX. 

LA  Callaida  fegue  il  Topazio  più  nella  apparenza,  che  ne  d'au- 
torità ; nafee  nelle  parti  riuoltc  dall’ India  , appo  gli  habitatori 
del  monte  Caucaufo.palli  da  che  và  al  verde  : di  grandezza  notabile, 
ma  fpongiofa , c piena  di  brutezze  ; nafee  anco , c molto  più  lineerà 
nella  Carmania:  nell'vno , e l’altro  luogo  fi  ritroua  in  monti  freddi, 
& intrattabili , con  prominenza  fimile  adocchio  ; non  molto  arradi- 
cata  alle  pietre , ma  quali  accollata  : fi  lodano  quelle  che  famigliano 
alloSmcraldo:  perlochc  tutto  quel  che  di  ella  piace,  non  è proprio, 
confali!  molto  con  gli  ornamenti  dell’oro,  oue  mcaftrata  hà  maggior 
gratia,  Dicono  alcuni,  che  (è  ne  ritrouano  in  Arabia  negli  nidi  degli 
vcelli,dctti  caponeri  ; alle  più  belle,  con  foglio, vnguenti , c vino  fe  le 
ofiùfea  il  colore;  alle  più  vili  fe  le  rende  migliore  - Aut 

Onde  fi  vede  la  Callaida  efier  la  gemma  da  alcuni  detta  Occhio  di 
belo,  da  altri  Occhio  di  gatta, non  dico  già  l’Opalo, che  fecondo  i'in- 
chinazioncdiucrfadimottraladiuerfitàdcttadccolori:  ma  la  con- 
numerata tra  li  molli  Topazij,  à cui  fecondo  l’inchinazion  diuerla. 
fe  le  addenfa  il  color  chiaro  trasparente , in  color  bianco , ò nel  circui- 
to, ò in  vna  riga  per  lungo  , nel  modq  che  fi  vede  negli  occhi  di  gat- 
to, Scaltri  animali  limili . 
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gtnt  titllt—j 
gemme  ver- 
deggiami • 


PI  mio 

de  /*  infiori  a 
del  Tcoazjo 
col  Crifopm- 
fi». 


C.tHaid.ifimi 
le. il  T cpaajo 


Callaida  fico 
fa  con  gl,  or. 
nomili  di  ore 


Car- 


LIBRO  VICESIMO  SECONDO.  ?39 

rafcono  li  Giacinthi  in  Ethiopia,  onde  anco  fi  hanno  li  Chryfolichi. 

Aut.  Nel  che  manifeftamente  veggiamo  il  Giacintho  de  antichi, 
efier  molto  diuerlo  dal  Giacintho  de  noilri  tempi , c’habbiamo  detto 
eflèrfpezie  bada  de  Carbonchi,  da  antichi  Greci  detto  Sandadro  j C d<  tèf/i  ncjìn. 
che’lluo  colore  fia  propriamente  ceruleo,,  come  molti  iene  veggo- 
no  nella  durezza  di  Amcthido,  e color  di  Zaffiro  : c perciò  fono  cllì  da 
altri  chiamati  Amethidi,  da  altri  Zaffiri,  parte  trai  parenti , e parte 
non  crafparcnti  del  tutto  nel  colore  limili  al  fior  di  Giacintho  bulbo 
conoiciuto,  che  naice  tra  le  biade . 


Prafio , e Chyfoprafìo , Cap-  XXXII.  Plinio. 

IL  Prafio  è gemma  verde  nell'  ordine  della  moltitudine  bafsa , p<W;  !n- 
veneè  vn’altro  geno  di  verde  , imbrattato  di  punti  (ànguigni 
e’1  cerzo  ch’è  di  (liuto  con  tre  righe  bianchejpreferito  c à quedi  il  Chry 
iòprafio,  che  elsa  anco  imita  il  color  del  fugo  di  porro  , ma  con  de-  chjfir*/* 
chinar  dal  color  del  Topazio  nell'oro  -,  gemma  ampia  di  cui  fi  fan. 
fcafette , e colonnétte  con  non  molta  fatica  ; tutte  le  dette  gemmo 
prouengono  nell'India  , come  anconafcc  il  Nilio,  qual  dice  Sudino,  %'tJIoÌ', 
che  nalca  in  Syucro  fiume  dell’Attica, con  color  di  Topazio  affiimato,  * 
òcolormclleo:  edice  luba,  che  nafea  in  Ethiopia  nelle  ripe  del  fiume 
Nilo,  e che  indi  habbia  il  nome  di  Nilio . A ut. 

Di  dette  gemme  il  Prafio  e notiffimo  à tempi  noilri  , lòtto  nome  d 
Prafma  i viene  anco  hoggidall'Indie  occidentali , e nuouo  mondo? 
la  gemma  detta  Chcfada  del  geno  ideilo  , (limata  molto  come  rr*fu,cht- 
amuleto  , alligata  al  braccio,  in  cacciar  dal  corpo  le  pietre  generate 
nelle  vie  vrinaric  •,  c quella  che  Plinio  dice  efsere  (lizzata  di  fangue, 
altrouedaluièdeicrittafottoil  nome  di  Iafpi , &:  altroue  fotto  no- 
me di Hcliotropia  , vtileà (lagnarii fangue,  che  (corre  dal  corpo. 

Di  Plinio.  Hcliotropia  nafce  in  Ethiopia,  Africa,  e Cypro,  di 

color  di  porro , didima  con  vene  fanguigne,  Aut. 

Il  Chryioprafio  è gemma  di  molta  trafparcnza  , di  color  verdeg- 
giante nell’oro  , di  poca  durezza  , narrata  da  Plinio  nel  geno  de 
Topazij  •,  c noi  habbiamo  detto  , chc'l  Topazio  hoggi  detto  orien- 
tale , fia  gemma  dura , c di  color  aureo  fimilc  à raggi  iòlari , e che  le 
occidentali  quantunque  l’imitino  nel  colore  , iiano  di  molto  mi- 
nor durezza  •,  fono  nondimeno  li  detti  Topazij  molli  de  nodri  tem- 
pi,diucrfi  dal  Chryioprafio , percioche  li  Chryfoprafij  hanno  il  ver- 
de manifcdo,temperato  con  laureo;  che  nelli  Topazi)  detti  ò fi  può 
dir  nullo,  òpureleauucnga,  oicuramcnte  -,  mentre  dunque  al  To- 
pazio fi  dia  il  verdeggiante,  che  da  Plinio  (c  gli  dà,  non  li  intenderà 
del  nodro  verde  , che  c vna  propria  differenza  de  colori , ma  del 
Chloro  de  Greci , da  quali  egli  hà  traforilo,  nome  conuenientc  al  co 
lor  giallo  pollo  negli  confini  del  verde;  fino  intanto  fiamo  codrctti  di- 

dire  , ì 
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nofo,  del  che  Plinio  fa  particular  menzione  5 quantunque  ad  alcuni 
di  elfi  per  la  belezza  delle  punte , fc  gli  fia  dato  il  nome  di  Sandaftro . 

Confarti  il  Chryfolitho,  hoggi  detto  Topazio , nell’apparenza  molto 
all’Elettro  pietra  códenfata  da  graflezza  terrena, e riceuuta  tra  le  gem. 
me  ; onde  diciamo, che  il  Chryiòlettro,ò  è l'iftefla  Ambra  lauorata  in  d‘l f,ecim‘ 
gemma,diuerfa  dal  Chryfoluho  nella  molta  legerezza , c tenerezza- 
che  ella  hà,e  nell’habilità  di  liquefarfi,  e bruciarli  al  fuoco , nel  modo 
dell’altrc  graflezze  ; ouero  c pur  fpezie  di  pietre  nel  gcno  vitreo , così 
dico  quelle  c'han  fufion  di  vetro, e che  pigli  il  nome  di  Elettro  dalla  fo- 
miglianza  del  colore  : ma  quanto  al  verde  noftro  più  torto  ftimiamo, 
che  ! Chryfolcttrode  antichi  fia  l’iftefla  Ambra  lauorata  in  gemme- , 
quantunque  ciò  non  fia  flato  auucrtito  da  Plinio  ; c tali  fono  portati  di 
Ponto,  & le  cauate  nelli  pozzi , come  nell’hiftoria  de  gli  Succini  hab- 
biamomoftrato,  .L'/X  .CX  xìc'S*  V. 

Della  Onycha . Cap.  XXXV.  Plinio . 

L’Onycha  è pietra  di  Carmania.che  fi  lauora  in  gemma.Dicc  Sudi- 
ne , che  fia  in  quefta  gemma  vna  bianchezza  che  fomiglia  l'vngia 
humana,e  che  nell’Onyche  fi  ritroui  anco  il  color  di  Chryìolitho , di  " ' 

Sarda,  e di  Iafjpi  ; Zenothcmi  dice,  che  l’Onycha  Indica  hà  in  fe  varie- 
tà di  color  de  fuoco,  di  nero , c di  corno:  e che  la  cingono  vene  bianche 
in  modo  di  occhio, c che  v’intrauengono  vene  oblique  ; Sotaco  deferi- 
ue  l’Onycha  Arabica  differente  dall’altre.e  che  habbia  vn  color  di  fuo 
co  leggiero,  cinto  di  vna, ò più  cinte  : altamente  che  nella  Sardony- 
cha  : percioche  nella  Sardonycha  il  bianco  è in  vn  punto,  c quiui  è in 
cerchio  ; e dicono,che  fi  trouano  l'Onyche  Arabice  nere  con  cinte  bià- 
che.Dice  Satyro,che  fi  trouano  l’Onyche  Indice, che  in  parte  fomiglia  o^yche  Ar» 
Carbóchio,in  parte  Chryfolitho,in  parte  Amethifto,c  che  quefta  ma-  o'y™"ùn 
nieradi  Onycha  non  fi  approui,ma  che  la  vera  Onycha  habbia  piùc 
varie  vene  cinte  di  fafoie  in  color  latteo, con  graziola,  e nò  decibif  ma-  **  ' ’ 
niera  di  colori  nel  tranfito  dell’vno  all'altro.  A ut.  Quello  tutto  dell’O- 
nycha  referì  Plinio . E noi  diciamo, che  l'Onycha  propriameute  ligni- 
fichi la  gemma  che  imita  l’effigie  di  vngia  humana:  ma  che  con  ciò 
piglivanjauucnamend,  come  le  fpezie  di  Alabaftri , àqual  pietra, 
nell’auuenamenti  l’Onycha  molto  fomiglia  ; ma  vi  c la  differen- 
za nella  durezza,  che  l' vna  hà  di  durilfima  felce , e l'altra  di  mediocre 
marmo . La  diuerfità  nelle  fafoie , che’l  bianco  fia  raccolto  in  vn  pun-  iuiìmmu 
to,  ò che  fia  in  cerchio,  non  è cofa  di  natura,  ma  differenza  di  artifi- 
ciò  : fecondo  che  fi  laici  in  lauorar  la  gemma , la  vena  bianca , ò dalla 
parte  del  colmo , ò della  bafe  : percioche  nel  lauoro  piano , Se  aggiu- 
naco,quel  che  c nel  colmo  reità  raccolto  in  punto  , c quel  che  fa  ba- 
fe , viene  in  forma  di  cerchio  ; che  fe  la  pietra  che  fi  lauora,  pigli  il  col- 
moaltrimente  che  porta  la  pianezza  delle  vene  , vengono  le  cinte. 

Zz  oblique. 
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oblique,  òàtrauerfo;  il  color  di  fuoco,  odi  carbonchioche  e della. 
"["mi'.  Sarda , Se  il  color  aureo  del  Chryfoiitho  fono  frequenti  in  quella  Ipc- 
°*)-  zie  di  auuenamenti,e  fimilmcnte  il  nero,  & il  molto  più  propriodi  tur. 
ti  il  color  latteo  ■,  più  rari  il  ceruleo,  & l’amcthillino  -,  ma  quantunque 
gliauucnamentidettijtuttiinvnnalcimcntofi  accompagnino|:  quel 
che  propriamente  chiamano  Onycha,è  la  vena  di  colore  ad  vngia  li- 
mile -,  à nollri  tempi  tien  nome  di  Chalccdonio,che  s’cgli  fé  l'annuuoli 
cbdtUm ».  il  color  t tafparcncc,  di  bianco.lè  gli  aggiunge  il  cognome  di  latteo  ; il 
nome  hoi 
l’vfo  moi 

lùole  accompagnartele  altra  vena  bianca 


Hicalo. 
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>ggi  vfàto  di  Niccolo  dipende  dalla  gemma  Ony  chia,ma  nel- 
aerno  propriamente  li  attribuifccalla  vena  di  color  nero, à cui . 


Ut!  j 


SpnJt  d*-t 

Carlrunculi 
malamente., 
fi  fcolpijatii. 
Sarda  conni 
mentiflìma-, 
alla /cultura 
Sarda  fi  art- 
irta  mi  cor 
dtlfafi. 

Sarda  a cui 
fi fon  oponeta 
branca  orge, 
fìtta. 

S ardua  citi 
fi  jottop&ae-, 
brattea  dia- 
ri. 

Sarda  ma 
i'tnquinaf  t- 
ai  mente . 
Sardi  rtpro- 
natc. 

Color  proprio 
della  Sarda 
'•  ceratila . 


Sarda  , ò Corniola . Cap.  XXXVI.  Plinio . 

U,  fpezic  tutte  de  Carbonchi)  malamente  li  fcolpifcono , c neli'im- 
primcrli  ritengono  , parte  della  cera,  diuerlamente  auuie- 
ne  nella  gemma  detta  Sarda,  dia  anco  del  numero  delle  gemme  ar- 
denti , conuenientilìima  alla  fcùltura;  gemma  di  vlo  volgare,  che  fu 
da  principio  ritrouata  in  Sardi  città  della  Lydia*,  ma  lodatilfima  di 
poi  nel  pacle  de  Babiloni , in  aprir  certe  caue  di  pietre  , ouc  fi  ritro- 
ua  ella  Rilanci  core  del  fallo*,  fi  ricroua  in  molti  altri  luochi,  comein 
Paro,  Se  Affo;  Scie  ne  ricroua  neli’lndie  di  tre  maniere,  la  roda,  la  de- 
mia, così  detta  dalla  fua  giallezza , Se  la  terza  maniera , à cui  di  lòtto 
fotcopone  vn  lòttil  foglio  argentino  . 1‘ Indiane  trolucono;  più  grol- 
le di  Iti  danza  fono  le  Arabiche  ; fi  ritrouano  ancoin  Leticarle  di  Epi- 
ro, e nell'Egitto , à quali  fi  lòttopone  vn  lòttil  foglio  di  oro  j (ònochia- 
mate  mafchic  le  più  viuacì,  e femine  quelle  che  più  groflamence  rilu- 
cono; non  fu  gemma  in  maggior  vfo  appo  gli  antichi , ne  è gemma  à 
cui  più  tardi  fi  debiliti  iUullrore  per  alcuno  huraoreaflufo,  m affiate» 
dell’oglio  : fono  biafinace  le  Sarde  di  color  melleo,e  molto  più  quelle 
che  danno  apparenza  di  tcllola.  Aut. 

Le  Sarde  chiamiamo  Corniole  dal  color  della  carne,  il  cui  colore  per 
lo  pi  ù imitano  :e  ne  fono  altre  di  color  accefo  molto  più  oltre  del  detto 

{'rado,  & oltre  di  color  di  lauato,  e pallido  5 nafeono  nelle  pietre  come 
e animelle  de  frutti  : & in  lèmma  fono  ripolle  nel  geno  delle  focali 
trafparenti  ; la  nalccnza  de  quali  appretto  raoftrarcmo . 


Della  Sardonycha . Cap.  XXXVII. 

IL  primo  de  Romani  , che  fi  feruiffe della  Sardonicha  fù  l’Afri- 
cano maggiore  : indi  più  appo  Romani  quella  gemma  in  molta 
Rima*,  la  Sardonicha  già , come  U nome  lignifica,  s’intendea  dal  co- 
lor 
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lor  dcll’vngia  humana , sii  la  carne , effondo  l’vna , e l'altra  delle  gem* 
me  com prete  traslucida  j e tali  fi  dicono  effer  le  Sardoniche  d'india^» 
quelle  che  non  tralucono,  fono  chiamate  cieche  ; nel  focceflo  di  tem  - Nome  diS*r 

?o  fono  venute  lòtto  quello  nome  altre  gemme  di  altri  colori  ; d'U' 
Arabiche  non  hanno  velligio  alcuno  della  Sarda  ; altre  Sardoniche 
han  la  radice  nera,  ò cerulea  con  l’vngia  5 fi  dà  luogo  fiotto  nome  di 
Sardonicha,  ad  vn  bianco  grado  con  vn  principio  di  porpora,  che 
và  al  minio;  queda  appo  gli  Indiani  non  è m dima  , e fi  rirroua  io. 
tanta  grandezza»  che  ne  fan  manichi  di  fpade  ; fono  dette  gemme  iui 
feouerte  da  torrenti;  e piacquero  molto  da  principio  nelle  parti  no- 
lire  : perche  quali  fole  tra  le  gemme  ficolpite  non  ritengono  la  cera.  r 
nel  ligiljare  ; e fono  gli  Indi  dopo  concorfineH’iflelTadilcttauone  per 
luafidanoi.  Sificrue  il  volgo  del  le  Sardoniche  perforate  portate  nel 
eolio  ; le  Sardoniche  Arabiche  fono  preferite  nella  bianchezza  del 
circolo  lucido  di  conucniente  groffezza  , e che  Uà  non  nella  edrc- 
ma  parte  della  gemma  , ma  nel  colmo  ; nel  fondo  di  color  ne  rifi 
fimo;  nelle  Sardoniche  Indiane  il  fondo  è di  color  cerco  , ò corneo, 
il  cerchio  bianco  delle  ideile , haue  anco  alquanta  fignificazion  di 
arcocelcdc  ; elapartcfopranaroffcggiapiù  , che  cruda  di  locude 
marine  5 le  Sardoniche  c’hanno  del  mele,  òdelfecciofo,  fono  Yitu- 
perare  ; e fc  la  cinta  bianca  fi  fpanda , e non  fi  raccolga,  ò che  fuori  di 
regola  vi  entri  colore  edraneo  : percioche  non  piace  quel  che  è 
interrotto,  e non  dà  nel  proprio  luoco  : le  Sardonichedi  Armenia, 
fono  lodate  nel  redo , diipiacciono  fidamente  per  la  cinta  gialla . 

Dell' la f pi.  Cap.  XXX Vili.  Diofcoride. 

D Elle  pietre  lafpidi , altre  fono  à Smeraldo  limili,  altre  à Chri-  Difinm** 
dallo , ò hanno  apparenza  di  flemma  : altre  fono  in  color  di  u",di‘ 
aria  ,&  altre  hanno  il  colore  affamato  : altre  fono  cinte  da  linee  bian- 
cheelucide:  alcune  fomiglianoà  ragia  di  Tcrebintho,  & alla  pietra 
detta  Callaina . Autore . 

DaqualdefcrizziondiDiofcorride  , c fogliente  che  vedremo  di  Pli- 
nio, manifedamente  intendiamo  cfler  dato  fiotto  il  nome  di  lafipi  com- 
prefio  da  gli  antichi  non  folo  molte  delle  dette  fpezie  di  pietre  , dico 
l'Hcliotropia  ; il  Chalcedonio,  eie  fpezie  di  Corniole  , che  quantun- 
que diucrle  di  colori , fono  nondimeno  di  vno  ideilo  nafeimento , 
c confidenza  : ma  anco  le  Ipezie  di  T urchefe.di  fudanza,  e nafeimen- 
to  molco  dalle  dette  diuerfe  -,  vien  dunque  laTurchela  , che  più  fe- 
gnaramente  tra  le  gemme  tutte  rappreténta  il  color  dell’aria  , & è /« hlK'^ 
propria  de  paefi  di  Pcrfia,fignificata  da  Diofcoride  , e Plinio  fiotto  il  '‘T"‘ 
nomedell’Iafpiaerizula,  cioè  di  color  di  aria  ; oue,  che  l’iafpi  aeri- 
zulafia  propria  de  Perfiani,  fi  hà  nellefeguenti  narrazion  di  Plinio, 
c che  la  T urehefa  gemma  di  color  di  Aria  fia  propria  del  Regno  de 

Zz  1 Perfi, 
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Perii,  fi  hà  dall’ifiorie de nauigazioni nell'India , die  appreflo  fi  rife- 
f»  matóoMi  riranno  ; ne  ci  dilTnaderà  daciò , l'hauer  vi  fio , che  Plinio  ragioni  dcl- 
l’i  lidia  gemma  tra  le  fpeziedi  Smeraldo  , fendo  che  egli  ièguendo 
^lucr,Kà  de  nomi  appo  diuerfi  fcrittori  da  chi  egli  hà  trafcricto.fac- 
/J.  eia  fpefso  tr.enzion  di  vna  ifiefsa  cofa  in  diuerfe  parti , come  di  colè  di- 
ucrle , fiche  non  folo  le  auuiene  nella  narrazion  delle  gemme,  fogg  et- 
to in  le  ftelso  intrigato,  e vario,  e nelle  herbe  : ma  anco  in  foggetti  de 
quali  non  è fiato  giamai  controuerfia  tra  Icrittori,  come  fi  è vifio  nell’- 
Orpimento de  Latini,  Se  Arlenico  de  Greci . 


Acbate.  Cap.  XXXIX.  Plinio. 


Jl eh  ut  e d/i-j 
principio  ri 
tramu*  ut  Si 
citi* . 

Al  nome  di 
Acbatt  fifa, 
ne  diuerfi** 
gì  unti 


Acbatt  bog- 
liDuftn. 


I4r  *«ss* 

jitut. 


L’Achate già  fu  in  grande  ho rac  in  nelsun prezzo;  la  prima  vol- 
ta, che  n’habbiamo  ifioria  fu  ritrouata  in  Sicilia  prefso  il  fiu- 
me che  tien  l’iftefio  nome  ; ma  dopo  fi  è ritrouata  in  molti  altri  luo- 
d’i  ; è gemma,  che  fi  ritroua  molto  grande,  &hà  molte  diuerfità 
dall'aggiunta  de  quali  fi  diftinguc  l'vna  dall'altra,  dico  , l’Achate 
Palombina,l’Achate  Cornea , l’Achate  Sarda  ,la  Sanguigna , la  Bian- 
ca , la  figurata  di  alberi  ; vi  è anco  fpezie,  che  bruciata  da  odor  di  myr  - 
ra,  che  iòmigliaà  Corallo,  e ldponteggiata  di  oro,  come  è il  Zaiffi- 
rojequeftaè  abondantiffìma  in  Candia  chiamatami  Sacra;  feneritro- 
uano  in  India  di  maggior  marauiglia,  figurate  di  fiumi,  di  bolchi,  di 
quadrupedi,  6C  di  varie  maniere  de  corfi,  & ornamenti  dcllicaualli. 
fono  alcuni , che  lodano  in  quella  pietra  la  trafparcnza  di  vetro  . 
Autore . Dal  che  è manifefto  elser  fiato  da  gli  antichi  con  quello 
nome  intefe  le  varie  fpecie  di  Diafpri  -,  e che  nel  coriò  del  tempo  fia. 
fatta  molta  commutazion  de  nomi , onde  la  gemma,  che  anticamen- 
te hauea  il  nome  di  Achate,  hoggidìhàilnomediDiafpro  ; e quella 
che  era  da  antichi  detta  Iafpi,  hoggi  è conofciuta  fotto  il  nome  di  A- 
gata  ; il  che  non  auuertito  da  fcritdbri  de  noftn  tempi, hà  portato  mol- 
ta confufione  negli  loro  fcritti . 


DelCyano.  Cap.  XL.  Plin. 

SI  trattura  del  Cyano  da  fe  , già  che  habbiamo  innanzi  trattato 
della  differenza  d’Iaipic'hàu  color  ceruleo  ; èftimmato  ottimo 
fJcUmiiuifi  d Cyano  di  Scythia  : apprefio  lodi  Cypro , e finalmente  l'Egytio; 

& è gemma  , che  più  ai  ogni  altra  fi  contrafa  con  la  tintura  , qual 
d gloria  fi  dà  ad  vn  Re  di  Egitto  , inuentor  di  tal  tintura  ; fi  diuide  il 
Cyano  in  mafehio  , femina,  e fi  ritroua  in  efso  alle  volte  la  polucdi 
oro , ma  differifee  con  ciò  dal  Zaffiro  , che  propriamente  riluce  di 
punti  di  oro,  ciso  partecipa  di  color  ceruleo  j & alle  volte, quantunque 
Zaffiro  feci-  rado , partecipa  di  porpora  ; fi  ritroua  l’ottimo  Zaffiro  appo  de  Me* 
c non  mai  già  fi  vidde  tralparencc . Aut. 

Nel 
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Nel  che  manifeftamcnteveggiamo,  come  innanzi  habbiam  dccto, 
che  la  pietra  Lazulca  filile  da  gli  antichi  chiamata  Tocco  nomedi 
Cyano,,  e Zaffiro,  Tra  quali  le  debbiamo  porui  differenza,  le  dare- 
mo liltelTa  , che  l’aflcgna  il  Mattinolo  trattando  del  Cyano  , quan- 
tunque non  tufle  auucdutoffi  quello, che  del  Zaffiro  habbiamo  da  gli 
antichi.  Del  Mattinolo. 

Quantunque  io  fia  flato  nelle  caue  di  argento  ,ouehò  villo  gran 
quantità  ai  Ai  mcnio,  che  è il  verde  azurro,  e del  Cyano , che  è l’azur- 
ro  : nondimeno  non  vi  hò  ritrouato  alcun  pezzo , che  rifplendeflè  di 
fcintillc  di  oro , percioche  quello  azurro  non  fi  ritroua  altroue , elio 
nelle  mincrc  vere  dell’oro  ; e perciò  l’azurro  chiamato  oltra  marino; 
che  fi  fa  della  fua  pietra , ritronata  nelle  minere  di  oro  , è in  grandif-  «f» 
fimo  pregio:  preualendo  in  bontà  à gli  altri  azurri  tutti . Aut.  muitu 

Dalche  raccogliamo  , che  fc  voglia  dillinguerfi  come  fa  Plinio  il 
Cyano  dal  Zaffiro  flellato,  l’vnfia  pietra  azurra  communc  , l'altra, 
la  detta  oltremarina  , che  propriamente  fi  ritroua  nelle  vene  dell'oro. 
Nondimeno  il  Zaffiro  gemma  tralparcnte  nella  prima , e fuprema 
ordinazion  delle  gemme  , comehoggi  s’intende,  e molto  dalla  pie-  rem.*' 
tra  Lazulea  diuerfo , & cognata  al  Rubino,  & al  Topazio,con  l’vna,e 
l’altra  de  quali  fi  ritroua  Ipelfovnita  in  vna  gemma  , ami  alle  volte  "»  >» 

interzo  , onde  nerifiilta  gemma  fimile  alla  detta  Occhio  di  gatt$, 

&C Opalo  : Della  T urehefa . La Turchcfa  anco  Tmhj a a 

effia  aa  alcuni  fìi  detta  Cyano  dal  color  ceruleo  che  ha  : ma  per  la  prò-  rZct"!'"; 
prietà  del  fuocolore,chc  inchina  al  verde  , quali  aria  cclcllc  diurna, 
e per  quel  che  de  Ili  Smeraldi  Theophrallo  , e Plinio  raccontano  , TZfìZ"* 
ella  con  più  conuenienza  al  gcno  de  Smeraldi  fi  adatta;  è gemma, 
quantunque  di  poca  durezza  , c non  tralparente  : grata  nondimeno 
molto  all'occhio , e di  gran  pregio , mentre  fia  nel  lùo  gcno  fplendida 
c non  ruuida  ; il  che  forfè  Plinio  chiama  color  liquido . 

Molochìte  Plinio.  llMoIochitccgemmachcnon 

traluce, di  verde  infpeffito  ; pigliailfuonomcdaMoloche,  che  è la 
Malua  , il  cui  colore  imita;  è lodata  dall’imagini  che  moftra,&  per 
innata  virtù  contro  li  pericoli  de  fanciulli.  Autore. 

Diciamo  dunque  che  il  Molochite  è fpezie  di  Chrylbcola  , generata  \ZZ'Ì«°'°r 
dal  fugo  fpeffio  della  ruginofità  raminga,  piglia  la  pietra  nel  lùo  con-  IZZcilVù 
crcamcnto  gli  auuenamenti,chc  rendono  forma  di  occhi , onde  fi  hà  fnfiZmmmi. 
acquiflata  fede  di  valer  contro  li  fafeinamenti . 
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LIBRO  VIGESIMO  TERZO. 

Nel  quale  fi  riferifeequanto  del  nalcimento,  e prezzo  delle 
gemme  fi  hà  dalle  nauigazioni  nell’India,  con 
vn  breue  riafsunto  fatto  di  else 
daU‘Autorc. 


CétmkéM, 


ZtiUm. 


fAlidCdte, 


Babarfm. 


Del  naf cimento  delle  gemme  nell' Indie  , fecondo 
la  relaxjion  modem  a del  Cor  fall, 

Cap.  I, 

Abbiamo  fin  qui  conferito  la  dottrina  de  gli  anti- 
chi con  la  di  moderni,  per  quanto  alla  intelligen- 
za delle  gemme  ci  parca  necdsario  . Hora  riferi- 
remo alcune  cofe  de  gli  luoghi  loro  natali , 8t  altre 
vtiiiauuertente , per  quanto  dalle  nauigazioni  de 
noftri  ccmpi  ne  habbiamo . 

Di  aneli  ea  Corfali . Nelle  terre  di  Perfia  nafee  il 

Lapis  Lazuli,  & la  T urchefà;  in  Cambaia,chc  è tra  Goa,e  Carmania , 
nafeono  Corniole  , c ChalcidonijinquantitàgrandilTima,  e diedi  fi 
fanno  manichi  di  daghe,  nell’Ifola  di  Zeilam  naicono  abondantemen- 
te  diuerfe  fpezie  di  gioie  più  che  in  altra  parte  dell’lndie, dico  Zaffiri 
nobili, Rubini, Spinelle,  Balaflì,  Topazi  j,Giacinthi , Occhi  di  gatta, 
c Granate,  & hebbi  iui  nel  tempo  che  vi  fili  due  Rubini  di  sì  acccfo 
colore , che  rafsembrauano  viuaec  fiamma  di  fuoco;  gli  Occhi  di  gat- 
ta fono  in  molta  (lima  appo  di  Mori  ; ncll'Ifola  di  Paliacatc  nafeono 
Diamanti  non  cosi  buoni  come  li  di  Narfinga  , attefo  che  fono  mol- 
to gialli  , quantunque  quefti  da  gli  Mori  fiano  tenuti  in  maggior 
prezzo,  che  gli  altri  chiari;  in  Baharem  , che  è vn’ifola  dentro  il  fo- 
no Perfico,  fi  ritrouano  le  migliori  Perle  , & in  maggior  abondanza, 
che  alcroue . 

Trattazàon  delle  gemme  , fecondo  Odoardo  Bar  lofi, 

Cap.  II. 

TN  due  ifole  prefso  Zocotera  fi  ritrouan  le  pietre  dette  Niccoli  , di 
ufZ"“'  1 condizion  nobile , (limate  molto  nella  Mecca  ; nella  coda  oltre  di 

Oriuuz, 
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Ormuz,  è vna  città  detta  Iulfar , oue  fi  pefeano  in  copia  perle  grand1  gtimm 
e minute , che  da  mercanti  di  Ormuz  fi  portano  in  India,  &C  altre  par-  * m‘ 
ti  ; fi  pefeano  anco  nella  bocca  del  mar  di  Perfia , predò  l’ifola  detta..  ■ 

Baharcm  . Del  paefe  di  Babilonia  fi  portano  Turchine  eccellenti , & 
alcuni  Smeraldi , & azurro  eccellente . In  Limadura , che  c oltre  la 
cittàdiCambaia  , dentro  terra  è la  mineradi  Corniole  , di  cui  fate, 
bottoni,  è quella  pietra  limile  di  colore  al  latte,  con  alquanto  di  rof- 
fo  , qual  con  calor  del  fuoco  fan  pafl’ar  in  color  più  rollo;  c fe  pe  Ut 
uoran  colonnette,  anelli,  e manichi  di  fpadc  ; fi  ritrouano  anco  qui- 
ui  molti  Chalcedonij , detti  da  elfi  Babelonc,  de  quali  fan  corone , SC 
ornamenti , che  flortan  fu  la  carne  ; & hanno  in  opinion , che  gioui- 
noàconléruerla  caftità^juefti  lòno  iui  in  poco  prezzo,  perche  ve- 
ne à molta  abondanza  . Nel  Regno  di  Narfinga , circa  quaranta  mi- 
glia, e più  dentro  terra,  vi  c montagna  molto  afta  , che  atrrauerfa  dal 
principio  del  Regno  fino  al  capo  Comari , oue  lòno  Amethifli , 
c Zaffiri  bianchi  , che  fi  raccoghono  nelli  fiumi  , che  calano  dalle 
rotture  delle  mpntagne  ; nell’iftelTo  Regno  di  Narfinga  è minera- 
di Diamanti,  e fimilmenre  nel  Regno  di  Decan;  dal  Regno  di  Dely  ^ 
portano  le  pietre  dette  Paxar,  di  molta  virtù  contro  veleni  : quella 
pietra  è berrettina  , tenera  , di  grandezza  di  vna  mandorla  . Dico-  V'"':  m 
no  , che  fi  ritroui  in  teda  di  vn  animale  ; in  Capucarfci  miglia  an* 
zi  di  Calecut  fi  ritrouano  nella  {piaggia  del  mare  molti  Zaffiri  te- 
neri.  In  Zeilam  fi  ritrouano  Rubini  chiamati  da  efii  Marucha- , 0. 

Giacinthi,  Chrilòlithi,  &c  Occhi  di  gatte , che  lòno  tra  Indiani  ftir 
mati  à pari  de  Rubini  : intendiamo  le  voci  fecondo  il  moderno  vfo . 
dette  gemme  fi  cercano  nelle  montagne,  c loro  apriturc,  di  onde  di- 
rompon  li  fiumi  ; &l’lfolahagioiclìierimolroarguti,  che  portatali 
laterra  , dilcernono  incontanente  di  che  gioia  fia  minerà  ; li  Rubi- 
ni , che  quiui  nafeono , per  Io  più  non  fono  accefi  di  colore  , come 
quelli  che  nalcono  in  Aua,eCape!lan  j che  fe  vi  lì  ritroui  Rubino  di 
color  compito, fi  (lima  più.che  (e  fia  del  Pcgù  : percioche  fono  più  du- 
ri : ma  per  renderti  più  carrichi  di  colore  , li  gioiellieri  3 ciò  verfati  li 
mettono  ucl  fuoco  accelò  per  ifpazio  conuenientc  alla  loro  inten-  gM 
zionc  ; oue  le  la  gioia  fofticne  il  fuoco  lènza  romperli  , djuenta  di^JJf^JJ 
color  molto  perfetto  , e digranprezzo  ; fi  ritroua  alle  volte  filici- «»<*'• 
fa  pietra  elTer  raezo  Rubino  , e mezo  Zaffiro,  ò mezo  Topazio,  c 
mezo  Zaffiro  , c così  dell'Occhio  di  gatto  ; predò  l’illefla  dola  di  *$%£££ 
Zeilam  vi  è lèccagna  coperta  da  diece  in  dodici  braccia  di  acqua 
oue  firitrouagrandilfima  quantità  di  Perle  eccellenti , de  quali  al-  aH*'.'1''1* 
cune  ne  han  forma  di  pero  : l'Oftrifche  che  le  producono  fono  più 
piccole,  e più lifciedell'oftrichc  di noftre  parti  j in  Aua  nel  Regno 
del  Pegù  fono  Rubini  , & Spinelle  eccellenti , fcoucrtc  da  fe  lìdie- , 
c ritrouatc  nelle  rotture  de  fiumi  da  monti , oltre  che  vi  fi  fan  caue,  c 
mine  ; e IpclTo  ancofiricrouano  nella  fuperficic  della  terra  ; &c  il 
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pacfe  hà  eccellenti  gioiellieri  così  inconofeerle  pietre  , come  in  ac- 
conciarle j fono,  mdto  più  de  gli  detti  fornati  li  Rubini  di  Capellaiu 
...  Nella  China  fi  fanno  le  Porcellane  di  Lumache  marine,  c corteccia 
r‘T,iu"'é  di  vuoua,  con  altri  materiali  condotti  in  polue,  Scvniti  in  mafia, che 
_cr  raffinarli  fi  fcrba  fotterra  per  ifpazio  de  anni  ortanta , c cento , e fi 
Iafeian  tali  mafie  come  thè  foro  à ( uccefiori , con  le  proprie  memorie , 
confumandofi  di  mano  in  mano  la  malfa  vecchia,  c mettendoli  fotter- 
ra la  nuoua . 


PreZj&o 


, e rìconofcìmento  delle  gemme , fc 
deliijlefst  chart  nautgato  nell ’J 
C'ap, 


'e condo  larilaZjton 
rl' Indie , 


III.  t 


Diremo  hora  alcuna  cofa  del  riconofoimento  delle  gemme  , c 
lor  prezzo  , fecondo  l'vfo  del  paefeoueèil  Ior  critico, e fecon- 
ilhmt rdazion  dell’iflcfii  c'han  nauigato  nell’lndie  . Li  Rubini  mi- 
«•*»«,  " gliorila  maggior  parte  fi  ritrouano  nel  fiume  detto  Pegù  -,  e fe  fia- 
no  netti,  c lenza  macchia  alcuna  , fi  vendono  prezzo  aito  ; l’india- 
ni  per  conofocr  la  loro  eccellenza  , li  toccan  con  la  lingua  , c quel 
che  c più  freddo  , e per  confeguenza  più  duro  , fi  tiene  per  miglio- 
re 5 c per  veder  la  fua  nettezza  , il  piglian  con  punta  di  cera,  crif* 
guardandolo  incontro  la  luce  , vi  Icorgono  ogni  minima  macchia, 
che  vi  fia.  Ritrouanfi  anco  in  alcune  profonde  fofse , che  fi  fanno  nelle 
montagne,  che  fono  oltra  il  detto  fiume  ; e li  nettano  nel  pacfe  iftelso 
del  Pegu  ; ma  perche  non  fan  conciarli , li  portano  indi  in  Palcacate , 
tinmt  tfdc  Narfinga,  eCalecut  : oue  fono  maellri  valenti  , che  glilauorano. 
fini’'.  Hora  fi  coufiderano nella  valuta  delle  gemme  , & la  ragion  de  peli  : 

e quel  che  importaci  merito  della  grandezza;  dico  l’vna,  e l'altra  con- 
fidcrazione  : perciochc  fe  la  gioia  c dicco  tanti  di  pefo  di  vn'altra , per 
la  ragion  femplice  del  pefo  vaierà  diece  tanti  : ma  per  la  ragion  del 
mento  , che  la  grandezza  porca  , fatta  di  nuouo  moltiplicazione  di 
diece  alcri  tanti , farà  il  fuo  prezzo  cento  tanti  di  quel  che  la  gemma 
fuppofta  da  principio  valcua  ; dunque  il  fecoudo  moltiplicamento 
òli  fa  per  fiftcfso  numero,  ò per  alcuno  de  gli  minori  , &C  quel  che. 
nell' accrefcimento  fi  è detto  , s’intende  anco  nel  diminuimento; 
pefano  l'indiani  le  gioie  con  fanani , che  fono  circa  fannani  fettan- 
tatre  per  oncia, Sd  il  prezzo  con  fanam.che  in  moneta  di  argento  c l’oc- 
taua  parte  dell’oncia  ; onde  hauendo  il  Rubino  del  Pegù  al  pefo  di 
vn  fanano  il  prezzo  de  faneficmquanca:  quel  che  è di  mezo  fonano 
farà  di  fanefi  dodici , c quel  che  è di  fanam  due  , in  prezzo  di  f aneli 
duccnto,  fatta  due  volte  la  moltiplicazion  del  doppio;  e con  l’iftefia 
ragione  il  Rubino  , che  pela  vna  quarta  parte  di  fanano , farà  fanefi 
tre  in  quattro  ; e non  altrimentc  procedendo  nel  pefo  accrefciuco, 
il  Rubino  di  fanani  quattro  fi  fomarà  feudi  ottocento  ; fi  rooder, 
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nondimeno  da  gli  Indiani  il  merito  della  lunghezza,  e nonfiradop- 
piapuncalmcnte  la  proporzione  del  diminuimento,  ò accrefcimcn- 
todelpefo,  ma  fi  fa  moltiplicazione  per  vn  de  gli  numeri  minori; 
dico,  chele  la  gemma  nel  pelo  fia  diminuita  per  quarto  , ò accre- 
fciuta  quattro  tanti , fi  diminuirà,  òaccrefeerà  nella  confiderazion, 

I)rima  , il  prezzo  della  gemma  neH’iftcfla  rata, &apprcflb  di  eiò  per 
o merito  della  grandezza  piglilo  alcun  degli  numeri  minori  , che, 
èditre  , òdue  , fecondo  alcun  di  detti  numeri  minori  fi  diminui- 
rà , òaccrdccràilprczzoritrouatonellacor.fiderazion prima,  pcr- 
lochenelli  peli  detti  pollo  la  gemma  di  vn  quarco  di  fanano  , elio 
farebbe  fecondo  il  pelò  in  prezzo  fané  fi  dodici , pigliatone  il  terzo, 
che  c fanefi  quattro,  &lametà,  che  è fanefi  fei , lì  fiima  il  fuo  prez- 
zo tra  l’vno,  d'altro  numero  di  fanefi  cinque  : & nello  accrefcimen- 
to  di  quattro  tanti  , fi  ftima  fecondo  la  ragion  detta  fanefi  feicento , 
triplicando  il  quattro  tanti  di  fanefi  cinquanta  , non  altrimcnte  fc  fia, 
di  fanani  fei , farà  il  fuo  prezzo  de  fanefi  millecinquecento , fatta  mol- 
tiplicaziondelnumcrofei  , che  moflra  il  .pelo  , col  cinque  numero 
di  proflìmo  minore  : ilche  è il  trenta  volte  di  quelchc  il  fuppofto  Ru- 
binovalca;  con  quella  ragion  dunque  fi  filmano  li  Rubini  perfetti; 
pcrciochc  li  mcn  perfetti  c riabbiano  alcune  macchie  , ò non  fiano 
di  buon  colore,  fi  flitnano  aitai  meno.  Li  Rubini  dcll'ifòla  Zcilam,, 
nella  feconda  India,  detti  da  Indiani  Mancca,  non  giungono  per  lo 
più  alla  perfezzion  degli  detti  , nelcolore  > percioche  fon  rolli  dila. 
uati , e di  colore  incarnato,  quantunque  molto  freddi, e di  forti;c  li  più 
perfetti  di  effi  fono  molto  flimati  dalla  gente  del  paefe;  ma  li  gioiti 
Iieri  ; fc  ve  ne  fia  qualche  pezzo  grande  , lo  mettono  nel  fuoco  per  /Ìmo  colfi*. 
fpazio  di  alcune  horc  , ondefe  vienfano  . perche  acquilla  il  colore 
accefò , è di  gran  valuta  ; e quelli  li  Rè  di  Narfinga , che  c terra  conte- 
nente incontro  detta  ilóla  , li  fan  forare  tortilmente  nella  parte  di  F„ml(irc, 
lòtto  , masi,  che’lbuconontrafpaflìiltnezo,  e non  vuole  che  tene A™' 
eflraggano  dal  Regno  ; dunque  quelli  mentre  fiano  nella  loro  per-  "'sm, 
fezzione , e nettezza,  vagliono  più  che  gli  Rubini  del  Pegù  ; oue  fé, 
pefino  due  cacati  , che  fono  al  pelò  di  vn  fanano  , vagliono  fanefi  /««./»«• 
cinquantacinquc , che  è quafi  il  terzo  di  più  : e fe  di  carati  dodici, che 
fono  fanani  fei  , farà  di  prezzo  di  fanefi  duemilia  , il  terzo  più  che  fi 
c detto  del  Rubino.  Spinelle . Vi  è nelle  montagne, 

del  Pegù  vn’altrafpezie  de  Rubini  . che  nel  colore  imitano  le  Gra- 
nate  ; nafee  quella  anco  in  fior  di  terra  buona  , efiflimanqpcrlac™M,<- 
metà  delli  Rubini  veraci . Balaffi.  Li  Baiali!  fono  ^ 

fpezie  di  Rubini,  mcn  duri  ; il  colore  di  effi  crofàto  , & alcuni  quafi 
bianchi  ; nafeono  in  Balalfia  Regno  dentro  terra  ferma , lopi  a il  Pe-  u“‘ • 

Hli,  c Bengala  : onde  da  mercanti  Mori  fono  condotti  ncllaltrc  parti  ; 

buoni , He  eletti  lì  portano  in  Calecut , oue  fi  fan  netti  , e fi  concia- 
no ; Se  il  lor  prezzo  c l'illcHo  che  delle  Spinelle  ; gli  altri  , che  non 
■v  fon 
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fon  perfetti , e che  fon  forati , fi  portano  nell’Araba  » oue  fono  im 
molto  vfp. 


Diamanti,  Cap.  IV. 

ptc*nt  t tm  T I Diamanti  migliori  nafcono  in  vn  Regno  de  Mori  detto  De- 
fi'—'’T— • m I j can  , e fon  detti  della  Mina  vecchia  ; altri  men  buoni , fi  ritto. 

uano*n  Narfinga  , detti  della  Mina  nuoua  : c fono  in  Calccuc  , c 
p’imtmid  terra  di  Malabàr , filmati  per  lo  terzo  meno  che  li  prima  detti  ; oltre 
’éhllftciX,  di  ciò  vi  fono  li  contrafatti  di  altre  gemme  , dico  di  Rubini , Topa- 
w'Zmm  Z1i  » e Zaffili  , che moftranoeflcr veri , dequalifenerxtrouanom 
"jet.  Zeilam  ; differenti  dalle  altre  pietre  della  propria  Inezie , perche  fono 
trtm’fMd  priue  di  colore  ; de  quali  anco  fc  ne  ritrouano  alcuni  c’hanlametà 
ZSfi'ijJ/r’* 10  c°l°r  di  Rubino,  eia  metà  di  Zaffiro,  & altri  la  mctàdi  Topazio} 
Scaltri  c’hanno  li  detti  tre  colori  mefehiati  , c quelli  fogliono  forar- 
cimtu4i  fi  con  due , ò tre  fili  permezo,  c reftano  occhi  di  gatto , ma  di  quelli , 
che  riefeono  bianchi,  fe  ne  fan  Diamanti  piccoli,  che  non  fi  difeer- 
mfìmdtri  nono  da  gli  veri  in  altro,  che  nel  tocco  fi  vendono  à Mangiari , & è 
il  Mangiare  circa  carato  vno,  c terzo  di  carato  -,  ne  gli  accrefcimenti 
oltre  il  mezzano , il  prezzo  crefcc  conforme  ai  pelo , & inoltre  la  me- 
ra , o la  metà , e quarto  del  prezzo  dalla  moltiplicazion  fatta  : ponia- 
mo vn  Diamante  di  vn  mangiare  , hauer  prezzo  di  fanefi  cento, 
s’eglifiadiotto  , il  prezzo  c di  fanefi  mille,  e quattrocento, che  oltre 
il  moltiplica  ottocento , hà  ieiccnto  tre  quarti  della  moltiplicazion. 
fatta  prima  di  ottocento  s nella  diminuizion  fidiminuifee  Umilmente 
oltra  la  diminuzion  del  pefo  ; come  fe  il  diamante  peli  mezo  mangia, 
ro,  farà  il  tuo  prezzo  meno  la  metà,  ó terzo , quarto , ò quinto  meno  di 
quel  che  la  ragion  del  pefo  porta;  onde  quel  die  pefa  mezo  mangia- 
re, harrà  il  prezzo  di  ,fandi  quaranta  il  quinto  meno  di  cinquanta  il 
prezzo  conforme  al  pefo  della  metà  - eque!  che  c il  quarto  di  vn  man- 
giare , fi  ftima  fanefi  quindici , che  è due  quinti  meno  di  venticinque, 
prezzo  conforme  al  pelò . 

Zaffiri  , e diuerfe  fuf  fpcz^ie,  Cap.  V. 

Ztfn  •«»-  ■^-jEirifola  di  Zeilam  nafcono  li  migliori  Zaffiri , chefenehab- 
i.\|  bia  notizia,  e fono  molto  duri  ; quelli  che  fono  perfetti  , c, 
netti , & habbian  fuori  il  color  azurro , fi  ftimano  fecondo  la  fcguen. 
rii"* te.  ra?‘onc  > *1  Zaffiro  di  otto  carati , fi  ftima  fanefi  cinquantaja  mag- 
Zdffiri.  giori , e minori  fi  ftimano  quali  fecondo  la  quadratura  del  numero 
dell’accrelcimento  del  pefo  ; dico,  che  fella  aoppio,  che  è il  pefo  di 
carati  ledici  , farà  il  prezzo  quattro  tanti , in  numcrazion  quadra- 
ta del  doppio  , che  fono  fanefi  ducento,  e fe  fia  quattro  carati , che  è 
la  metà,  làrà  il  fuo  valore  il  quarto  del  prezzo,  ò poco  più , dico  fane- 

fido- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMO  TERZO. 


fi  dodici  in  quindici  ; ne  è anco  vn’alcra  fpezie  non  cosi  forte , di  co-  vzijt 
lore  oicuro,  di  prezzo  molto  in  feriore  , e che  non  viene  alla  duode- 
cima  parte  del  prezzo  degli  detti . E nel  Regno  di  Narfinga  ve  ne  c 
vna  terza  fpezie , che  oltre  l’eficr  più  tenera , è anco  di  minor  colore,  £*$$£2 
c bianchetto,  c vagliono  molto  poco  : onde  vn  di  quelli,  quantun-  TTnhnH 
que  perfetto,  e che  giunga  aventi  carati,  non  vai  diecefanefi:  ileo-  mi,,r 
lordi  quelli  và  alquanto  al  giallo  ; fi  ritroua  anco  vn'altra  forte  do  «Llu.  * 
Zaffiri  fu  la  fpiaggia  del  mare  , nel  Regno  di  Calecut , in  vn  luogo  !JJz$h/h 
chiamato  Capucar,  che  fono  molto  ofeuri,  & azurri,  e non  tralpa-  *' “fi- 

lano fe  non  quando  fi  portano  al  Sole  ; quelli  fono  molli , e frali  ,e‘  ‘ 
l'opinion  del  vulgo  c , che  vi  fia  Hata  in  mare  vna  cala  di  cui  le  fenc- 
ftre  fùttero  di  vetro  azurro,  c che  dopocoperta,  che  fia  Hata  dall’ac- 
que , li  pezzi  del  vetro  vengano  di  mano  in  mano  cacciati  interra  dal 
mare  fono  quelli  molto  grotti, c dall’vna  parte  mollano  effigie  di  ve- 
tro, e lono  ai  molto  poco  prezzo  tra  Indiani . 


Topa&ij.  Cap.  VI. 

IL  Topazio  nafee  nell’ilola  Zeilam  ; è pietra  molto  dura , emolto  ^^j'" 
fredda  di  pelo  eguale  al  Rubino,  c Zafììro  : percioche  tutti  tre  fo-  *>»«.  » z*f- 
no  di  vna  ideila  naturaci  fuo  color  perfetto  è il  giallo  Amile  al  colordi 
oro  battuto,  & mentre  fia  la  pietra  perfetta  e netta , vale  in  Calecut  ò 
fiagrande,òpiccolaalpefodioropuro:chccilcoromunprezzo  , 
mentre  non  fia  in  eccellenza, vale  at  pefo  di  oro  della  moneta  del  fana-  , Z'ulJii. 
no,  che  è la  metà  meno,  e le  è quali  bianca, vale  molto  meno,  c di  que- 
fta  vltima  maniera  ne  contrafanno  Diamanti  piccoli . 


T *rcbefa.  Cap.  VII. 

L E Turchefe  fi  ritrouano  nel  Regno  della  Perfia  ; la  lor  minerà.  »£*■««» 
è terra  lecca  , e nalcono  sudi  vna  pietra  nera  : onde  li  Mori  le  u’t^i/1 
toglionoin  pezzetti  piccoli , e le  portano  in  Ormuz  , & indi  fono 
condotte  in  diuerle  parti  del  mondo  5 l’ Indiani  le  chiamano  Perde, 
è pietra  molle , e di  poco  pefo,  e non  molto  fredda  -,  la  buona  il  gior-  %%£££ 
no  molla  il  color  proprio,  la  notte  al  lume  di  fuoco  il  color  verde, 
c quelle  che  non  fono  di  tanta  bontà  non  mutan  la  lor  villa  ; foglio- 
no  le  nette,  c di  color  buono  , hauer di  lotto  la  pietra  nera,  fopra di 
cui  fono  nate  , eie  migliori  anco  hauer  venette  , che  efeon  fopra  la,  f'!?" 
pietra-,!!  fa  proua  della  lor  bontà  fe  sù  di  ette  fi  ponga  alquanto  di  cal- 
cina  viua  , bagnata  in  modo  di  vnguento , c che  fi  vegga  la  calcina.  fTZutm*? 
colorata  ; il  prezzo  per  lo  più  crclce  dalle  mediocri  nelle  maggiori  * 
con  Io  pefo  adoppialo , & altrettanto  che  ella  è : onde  efsendo  la  va-  J? fi  modi- 
luta  di  vna  Turchela  di  féi  carati , fanefi  centocinquanta , la  di  dodici  **■'  ■ 
carati  vai  quattroccntocinquauta , che  è il  doppio  di  quel  che  porta 
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il  pelo  che  in  Ce  folo  importaua  fancfi  trecento  , & altrettanto , e nel 
diminuire  fi  olscrua  ragion  quafi  limile, &:  è che  cfsendo  la  pietra  di  vn 
carato, che  c la  parte  feda, farà  il  Tuo  prezzo  la  duodecima^  la  decima 
parte, che  cfanefi  quindici , Di  quelle  che  fono  oltre  dellj  dodici  , e 
quattordici  carati , perche  la  gioia  c leggiera , e per  conleguenza  fa  ; 
grande  muoglio,  non  fi  tien  conto  à francarle , e fono  portate  da  Mori 
nel  Regno  dr  Guzerati , 

Giacinthi . Cap.  Vili. 

LI  detti  hoggi  Giacinthi  nafeono  in  Zcilam  ; fono  pietre  tenere,  c 
gialle,  & le  più  carriche  di  colore  fono  filmate  migliori;  la  mag- 

aarte  di  efschan  dentro  di  fo  alcuni  punti  in  modo  di  pulci  , che 
m la  lor  bellezza  ; ma  quantunque  fiano  nette,  nel  compimen- 
Ci««2’ * to  del  fuo  colore , nondimeno  fono  in  poco  prezzo,  perciocbc  in  Ca- 
lcolitene li  conciano  non  vagì  fono  più  di  mezofanefie,  mentre  fiano 
in  pefo  di  vn  fanano  ; Scalpcfodi  diciocco  fanani  non  vagliono  più  di 
fatteli  fedici. 


Smeraldi.  Cap.  IX. 

Marcimmo  t I Smeraldi  nafeono  nel  paefo  di  Babilonia  , & anco  in  altre  parti  ; 
iaiio  Sm'~  I / fono  pietre  verdi , di  buon  colore , leggiere , e tenere  ; fi  contra- 
fanno anco;  ma  riguardandole  alla  luce  , le  contrafatte  inoltrano 
pulci  nel  modo  che  fa  il  vetro,  il  che  nelle  vere  non  fi  vede  , oltreché 
làtisfanno  alla  vifta,e  moftrano  quafi  vn  raggio  di  Sole  , e toccate  sù 
pietre  di  toccò  mofirano  il  color  di  rame  ; in  Calecuc  lo  Smeraldo  è di 
alquanto  più  prezzo,  che  il  Diamante  deU'iftefia  grandezza,  non  dico 
ncll’iftcfio  pelo , percioche  il  Diamante  è più  aliai  grcue;  fono  alcri 
Smeraldi  diuerfi  da  quelli , e men  verdi  , che  non  lafoiano  al  tocco  il 
color  di  rame , e fono  meno  ftimati  : le  ne  lèruono  nondimeno  l’India- 
ni  per  accompagnarle  con alcre  gioie.  Si  ntrouano  nell'ifola  diZei- 
lam  altre  pietre , come  fono  l'Occhi  di  gatti , Chryfoliti , Ametifti,  de 
quali  per  non  clfer  di  prezzo  non  ne  facciamo  altro  difeorfo . 

Riajfunto  della  generazione , e condi  zion  delle  gemme . 

Crp.  X.  Autore. 

Q Vello  tutto  habbiamo  delle  gemme , da  viaggi  de  moderni  nel- 
l’India,e legnatamantc  dal  Barbolà  dalla  collazion  dclli  cui  ferie 
tt , con  quel  che  da  noi  è fiato  detto , vengon  confirmate  molte  cofe , 
che  all’intelligenza  della  dottrina  di  antichi  haueuamopropofte.  Ho- 
ra  ripigliando  vuabreuenarrazion  di  effe,  palfarcmo  all’altre  foezic 
di  pietre . Ritrouanfi  delle  gemme  altre  in  modo  di  punte , che  fi  con- 
gelano, 
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in  modo  di  punte  , che  fi  congelano, & fi  apprendono  ncll’humorc,, 
come  il  Diamante, &C  il  Criftallo  : altre  in  modo  di  animelle  dentro  la 
fua  corteccia,  come  fonol’Iafpidi,  e fpezie  di  focare  , e Chalccdonij  : " rim*M 
altre  in  modo  di  vena  tra  l’altre  pietre  , come  l’iftefta  detta , & il  lai 
gemma  : altre  in  modo  di  grandini  dentro  le  loro  madri , c nel  tra- 
niczamento  de  talchi . come  il  Granato  ; de  quali,  nel  le  particolari 
dottrine  Ce  ne  farà  menzione . Diamante . 

11  Diamante  è gemma  di  fomma  durezza  , onde  tiene  il  nome  di 
Adamante , cioè  che  non  fi  doma  ; percioche  non  riceue  rimpreftìo- 
ne  da  altro  corpo  ; ma  elio  fa  ciò  ne  gli  altri  tutti , nè  puotc  fpianar- 
fi  con  altra  gemma  , ò corpo , eccetto  che  con  l'altra  della  fua  ìftcfia  ■ 
fpezie  ; il  colore  del  Diamante  è aqueo  , di  luce  brillante  : e ciò  le  ùll },!,  Jó- 
auuiencperlafupremadcnfità  , giontaconlatrafparenza:  parago- 
nato  il  Diamante  nel  colore  , e nella  durezza  aH’altrc  gemine^;  co- 
me  l'Acciaro  pulito,  à gli  altri  metalli  : e nafte  naturalmente  in  for-  iZOf/.  ' 
ma  feangola , nel  modo  di  punte  criftalline . Zaffiro . 

Il  Zaffiro  è gemma  di  color  celeftino  trafparentc  , quantunque  nel- 
la durezza  inferiore  al  Diamante  : più  nondimeno  duro  dell’altrc,  !Jj 
gemme  tutte  j e li  men  coloriti , e più  bianchi,  fono  più  de  gli  altri 
duri  ; chiamarono  gli  antichi  Zaffiro , come  fi  è vifto , la  pietra  La-  li  da  gli  ami 
zulea,  che  è punteggiata  di  oro , e fenza  trafparenza . z'Jtiì'n”** 

Carbuncolo,  ò Rubino . Il  Carbonchio . ò Rubino 

hà  quello  nome  dal  color  roflo  , & accefo  di  fuoco  : è nella  durezza  „T, 
poco  inferiore  al  Zaffiro  : quelli  che  chiaman  ponentini  inchinano  al- 
quanto al  pauonazzo , e moflran  crudezza . Balaffio . 

llBalaffioèfpeziedi  Rubino,  e della  durezza  quafi  iftefla  del  Rubi- 
no, di  poco  colore.  Spinella.  La  Spinella 

e gemma  connumerata  tra  le  fpezie  de  Rubini , di  durezza  di  minore, 
e ai  color  fimile  alla  Sandice , c’boggi  chiamiamo  Minio . 

Granata . La  Granata  è riporta  nell’ordine  de  Car- 

bonchi; fu  detta  da  antichi  Carbonchio  Carchcdonio  , &C  èdidurcz. 
za  molto  inferiore  alle  fpezie  proprie  de  Rubini,  c di  Tortezza  più 
ofeura  , quafi  fimile  à Moti  maturi  ; tiene  il  nome  dal  Granato  dol- 
ce, al  color  de  gli  cui  grani  fomiglia , c fi  ritroua  quafi  grandule  nel- 
la terra  fua  madre . 

Chryfolitho,ò  Topazio  de  noftri  tempi . 

DelChryfoIitho , hoggi  detto  Topazio , l'orientale  è fimile  nel  co-  TUtOI!?’ 
lorc  à raggi  fereni  del  Sole  : è di  durezza  pari  al  Zaffiro  di  color  au-  Z;%u°mè“Ì 
reo  di  fonuna  trafparenza  ; l'occidentale  chiamato  di  Alemagna.,  n eintcn. 
benché  nel  colore  col  detto  fi  confaccia , è nondimeno  nella  durez-  fìssimi*. 
za  molto  inferiore,  anzi  men  duro  che  il  Criftallo  ; e quanto,  e di  co- 
lor  più  aureo,  tanto  anco  è più  tenero  ; ritrouafi  li  fuoi  ingemma-  admuu 
menti  in  figure  cube,  che  fono  le  riquadrate  per  ogni  verfo;  con  vn 
angolo  affondato  nella  madre  in  luogo  di  radice . 
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Smeraldo . Lo  Smeraldo  è gemma  trafparente  nel 

verde;  quel  che  chiamano  orientale  è di  color  più  maturo  , e perciò 
più  (limato  ; l’occidentale  è altramente  chiamato  del  Perù  , e di  du- 
rezza maggiore,  c di  colore  alquanto  più  crudo  ; vedefi  quello  tra. 
fogli  di  talco  nero  , che  come  madre  lo  contengono  non  altamente, 
che  li  c detto  vederli  delle  pietre  da  vetro . Chryfopralìo . 

Il  Chryfopralìo  c’hoggi  col  nome  fcambiato  li  chiama  Cnryfolitho,  c 
così  detto  dal  caloraureo,e  verde, che  elfo  hà;  è gemma  piùdell’altre 
terrena , e trafparente,  onde  per  la  poca  denlità  emà, paragonata  all’al- 
tre  gemme,  fomiglia  quafi  à vetro , Beryllo . 

Il  Berylloò  Acquamarina, è gemma  di  molta  trafparenza,  c quafi  di 
leggierilfima  tintura  d'indico, che  è il  color  fimìle  all’acqua  di  mare.  : 
tiene  grado  di  durezza  alquanto  più  che  Crillallo.  e Uà  meglio  nell’a. 

f>crrcCche  incartato, fi  contrafa  appo  noi  con  pezzi  di  vetro  di  fimil  co- 
ore, che  di  antico  tempo  fepolti  li  dillerrano  - Opalo . 

L’OpaloègemmanclladurczzadclBerylIo,  varia  di  colore,  fecon. 
do  che  vanamente  mouendofi  cambia  inchinazionc  alla  luce  : onde 
altroue  dimollra  il  color  azurro  dell’aria ,'  altrouc  il  crillallino,altroue 
l’aurea  luce  del  Sole;  da  molti  c detto  Occhio  di  gatto . 

Del  Bellocchio,  llBell’occhio,  che  alcuni  anco 

chiamano  Occhio  di  gatto  , è di  color  limile  al  T opazio , ò all’Am- 
bra , e fecondo  l’inchinazion  della  luce  piglia  lineamento  limile  alla 
pupilla  dell  occhio  di  gattoima  in  color  bianco;filauoranoinformadi 
mandorla  à rapprefcncar  la  forma  dell’occhio.  lafpi.  L’Iafpi  hog- 
gi  c chiamata  Agata  con  nome  commutato  dala  pietra  Achate  ; è nel 
luo  nafeimento  li  mile  alla  focara,  di  fidanza  trafparente,  e lpclTo  con 
tramezamento  di  vene  opache,  &C  di  colori  varij,  òdi  crillallo  trafpa- 
reiue.ò  di  ragia,ò  di  mele,  e fpeflo  lomiglia  à latte,  la  Corniola  anco  è 
nel  filo  geno . Achate.  L' Achate  hoggi  detta  Diafpro,gcneralmé- 
te  è pietra  molto  dura  lenza  tralparenza, lucida  nclli  pulimenti  : fi  ac- 
compagna con  l’iafpijcome  ne  gli  Alaballri  li  auuenamcnti  opachi  tra 
le  parti  trafparenti,oue  il  non  trafparente  è bafc,e  radice  del  tralparen- 
tc;lòno  perciò  fpeflo  le  fpezie  di  Alaballri  cognominate  alle  (pczie  d’- 
lafpi,&  habbiamo  l'Onycha  fpczie  d'Ia(pi,e  ÌOnycha  marmo  fimili 
nell’apparenza  de  colori, & negli  auuenamentiidiflìmili  nelladurezza, 

fiercioche  l’Alaballro  marmq  e tenero,  e fi  muta  in  calce  dal  fuoco  ; 
c Iafpidi , & Agate  fon  dure , e pcrcoflc  con  l’Acciaro  rendono  Icin- 
tille  di  fiioco  : oltre  che  dalla  maggior  lòttigliezza  della  materia, fono 
le  Iafpidi,  &c  Achate  di  delineamenti  più  lottili, e perciò  nclli  pulimen- 
ti mollrano  diuerlè  figure  di  ripe,  calamcnti,  fiumi, 'nubi,alberi, Se  ani- 
mali . Chalceaonio . Il  Chalcedonio  è 

Ipezied’Ialpi,  che  imita  il  color  di  vngia  , onde  fu  detto  Onycha,-  c 
pietra  altroue  trafparente, & altrouc  bianca;  c fenza  tralparenza  : qual 
parte  chiaman  fina  , perche  non  dà  tradito  al  li  raggi  della  luce, 

altroue 
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altrouc  è di  condùion  mezana , c limile  al  latte  •,  fono  li  Chalcedo- 
nij  pietre, quantunque  àgli  Zaffiri,  e Rubini  nella  durezza  inferiori , ^nht’fiZ ì 
fuperiori  nondimeno  in  durezza  all’altrc  gemme , & otti  me  alla  feu  1- 
tura  d’incauo,  e de  figilli , come  anco  la  Sarda , e le  (pezie  tutte  d'Ial-  C4H$,t  figilli. 
pi  : pcrcioche  per  la  loro  ottima  continuità  , e pulitezza  non  riten- 
sono  la  cera . Crugnola,  oSarda . La  Sarda, come  ",l 

li  è detto , c nella  condizione , e natura  dell'Iafpi  -,  fono  di  dia  altre  in 
color  di  carne , altre  anco  in  color  di  fangue.e  più  rode , altre  in  color 
chiaro , e croceo  , Se  alcune  affatto  in  color  di  Ambra:  ve  n c anco  vna 
fpezie  di  color  carrico,c  quafi  nera . Sardonycha. 

La  Sardonycha  haue  il  nome  comporto  di  Sarda,  cdiOnycha,  che  s*r<bitjck* 
cmefcolanzadclChalcedonio,  e Crugnola,  c nondimeno  pa flato 
il  nome  ad  altre  diuerfe  compofìzioni  di  vene  ; e molte  fuc  fpezie  hog- 
gi  vano  lotto  nome  di  Niccoli,  Se  Achate . >• 

Hclitropia . L’Helitropia  è fpezie  d’Iafpi  di  color 

verde  ofeuro , di  ottima  pulitura , altroue  trafparcnte,  alttoue  fparla_ 
di  punti , òdi  vene  fanguigne  ; dunque  le  dette  gemme  tutte  fono 
congeneri  d’intaglio  ottimo . Carneo . 

Il  Carneo,  come  da  Teophrafto  habbiamo  vifto  , c il  detto  Auo- 
rio  follile , s’intaglia  la  parte  fua  non  trafparcnte , e bianca  di  rileuo  : 
rerta  la  vena  ofeura  di  fotto  inluogodel  campo . 

Prafma , ò Prafio . 11  Prafìo  è gemma  di  color  verde 

chiaro, che  imita  lo  Smeraldo, anzi  è fua  radice, perciò  inferiore  à detta  SmtrMldontl 
gemma  nell'efferpriua  della  trafparenza , che  c propria  allo  Smeraldo 
T urehefa . La  T urchefa  è gemma  di  color  celeftino  che  par- 

tccipa  del  verde  ramingo  ; ritrouaìì  in  forma  di  nocciuoli,ò  ceci  dea-  cLfa . “r~ 
tro  di  terra  pauonazza  ; & è materia,  che  non  foftienc  il  fuoco  , ma 
di  fatto  perde  il  colore , e diuicn  fuftanza  rara  fimilc  à rame  bruciato; 
c gemma  molto  gratta  alla  villa, e patifee  d’inuecchiamento;  c perche 
è di  fuftanza  eguale,  s'intaglia  bene  ,criceue  buona  pulitura  ; com-to. 
illunemente  non  hà  trafparenza,  Se  tenera  : ma  quelle  c’han  trafparen- 
za fono  più  dure,  e più  durabili  ; alcuni  pongono  la  Turchefa  tra  lo  . 

fpezie  d’Iafpi,  dalqualgcno  ella  è lontana,  come  ne  fa  fede  la  fua  fu- 
ftanza  tenera,  molto  dall'lafpidi  lontana, come  dimoftra  il  modo  fuo  ^2"ì-ul 
di  concreamento . Amethyfto . , . 

L’Amcthyftohà  gli  foci  nafeimenti  con  punte  limili  àcriftallo  , anzi  c“jùtìlun- 
può  dirli  criftallo  tinto  di  natura  di  color  violato, e vinofo,&  accade  in  c,l,r 

erto  per  lo  più  che  non  venga  colorato  tutto  il  fuo  corpo  , ma  fi  veg- 
ga in  modo  di  vin  gettato  nell’acqua  pria  , che  lia  per  tutta  l’ac- 
qua diffufo . Giacintho  di  antichi . Cmwm**  * 

La  pietra  Giacintha,  così  detta  dal  fior  dell’herbaà  cui  molto  forni- 
glia,  è di  color  puro  celeftino , e perciò  da  alcuni  è riporta  tra  Zaffiri  ; 
ma  fe  confideriamo  la  condition  della  fuftanza  , &c  il  nafeimento, 
ben  fi  ripone  nel  geno  di  Amethyfli , differente  da  gli  altri  nel  co- 

Aa  -l  loie. 
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lorc , che  e(fa  hà  puro  celerino  , che  nc  gli  Amerhyfti  è mcfchiato 
mZ'Jwct  col  rolForc  s onde  ne  fcguc  ilcolor  violato. 
itm,t  4 iu  Sandaftro , c Giacintho  de  noftri  tempi . 

/«  tnfricù  II  Sandaftro,  o Giacmcho  de  noltri  tempi , e congenere  al  Granato» 
differente  nel  color  più  rimcftò,che  è tra  l'aureo, e’1  roflbjè  gemma  più 
che  neilun’alrra  arenofa  , di  ampolle  profonde  -,  fi  ritroua  natural- 
mente ritonda  come  le  materie  fulè  ; e molto  alla  detta  pietra  così 
nel  colore  come  nella  figura  rifponde  l’antimonio  ridotto  in  vetro . 
tiene  impropriamente  il  nome  di  Giacintho , dal  cui  colore  del  tutto  fi 
apparta . Cyano,  c Molochite  gemma  - 

Sono  anco  il  Cyano, e Molochite  tra  le  gemme  , c prouengono  nel- 
C”hm,*-L  le  vene  di  rame , e di  argento , c di  oro  partecipi , dalla  ruginofità  de 
x.gimme,  qUal  j cilì  prouengono , pigliandurezza,  e pulitezza,  fecondo  la  fu- 
ftanza  che  tinta  da  cflìs’impetra  ; dunque  la  gemma  Cianca  hà  con 
la  durezza  ,c  pulitezza  il  color  celeftino  i il  Molochite  ha  il  color  ver- 
de viuace,  e fpefiò  prouengono  infieme  in  vna  mafia , e gemma, 
il  Cyano  gemma,  (penalmente  Tuoi  ritrouarfi  punteggiata  di  oro, 
chiamata  pietra  Lazuli.e  da  gli  antichi  faffirojritrouàdoli  ancoil  ceru- 
leo,c chryfocolla  lènza  durezza, e nó  atte  al  pulimento  di  gemmejdcl. 
la  pietra  Lazulea  oltre  de  gli  altri  ornamenti  Tene  fan  vafi  : percioche 
fi  ritroua  alle  volte, quantunque  di  rado, in  grandezza  de  vafi  da  bere . 

Confida- astori  delle gemme  negli  lauori  che  ricevono . Cap,  XI. 

PAragonaremo  hora  le  durezze  delle  gemme  tra  di  fe  , & la  loro 
habilitàal  lauoro  . Il  Diamante  dunque  c nel  fòmmogrado 
d*  durezza , e perciò  non  fi fpiana  con  altra  pietra , ma  due  Diamanti 
‘lì ìhlwi, c inficine  fregati  l’vn  con  l’altro  fi  affacciano  , e conl'ifteflc  loro  arro- 
pMnc'Jmr'.  tature  fi  conducono  all’ VI  timo  pulimento:  l'altre  gemme  tutte  s’inta- 
,tT^/gliano’  & appianano  co’l  Diamante,  e con  lo  Smeriglio  , conalcu- 
pLSJZtZ  nc  differenze  ; il  Zaffiro  , Rubino  , c Balaflìos’intaglianconloDia- 
«»/»  smer,  mantc  ( c |j  appianan  con  lo  Smeriglio  -,  l'altre  tutte  come  à quefte  di 
durezza  inferiori , non  lòlo  pofsono  appianarli , ma  anco  groflamen. 
r fiìfcbìm  te  tagliarli  con  lo  Smeriglio  ; ma  così  il  finimento  , come  li  loro  inca- 
‘ctlf*  ‘r‘"  gli  minuti , fi  fanno  con  lo  Diamante  ; le  fpezie  d'Iafpi  fono  al  Zaf- 
firo, al  Rubino , c Balaffio  di  durezza  inferiori  ■,  ma  più  dure  dell'al- 
tre gemme  tutte,  & ottime  , per  la caufa  altrouc  detta  allentagli  di 
cauo  ; oltradiciòil  Zaffiro,  e Topazio  orientale  come  che  fono  di 
vna  iftcfsa  fuftanza , c natura  , riceuono  parimente  ottimi  intagli,  e 
fculcura  ; il  Rubino  anco,  quantunque  fia  al  Zaffiro  inferiore,  c non- 
dimeno di  (fidanza  (incera  j il  Criftallo  , e l’Amethyfto  fono  nella, 
durezza  inferiori  all'lafpidi  , ma  nella  fincerità  , bontà  della  fcul- 
tura  , quantunque à quelle  cedano  , fùperiori  nondimeno  all'aitre 
gemme.Lo  Smeraldo  orientale  paragonato  all’  occidentale  , è mcn. 

duro. 
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duro,  ma  più  (incero,  c di  color  più  maturo, onde  e più  filmato-, ma, 
ambedue  paragonati  al Crifìallo  , fono  rnen  finceri  , e menbuoni 
all’intaglio  -,  nella  durezza  l’occidentale  e più  del  Crifìallo  duro , 
l’orientale  è più  tenero  ; il  Granato,  & il  Sandafèro  fono  nella  durez- 
za  inferiori  al  li  Smeraldi,  non  molto  fìnccri  per  fintagli,  perciochc,  J'"** 
han  dentro  di  fe  vna  fùflanza  arcnofa , che  rode  le  ruote  ; e quello  vi-  molto  fìtte  cri 
do  e più  del  Sandaflro  proprio . L’Helitropia , e Prafio  fono  tra  di  fe 
eguali  nella  durezza,  Se  inferiori  alquanto  al  Chalccdoni'o  ; più  duri%ffij/££ 
deil’Achace;  11  Topatio  Germanico  è anco  al  Crifìallo  nella  durez-  'VaLua,. 
za  inferiore  , e più  di  eflo  il  Chryfoprafio  gemma  , che  hà  il  verde  Mt-yuhm. 


nell’aureo  con  molta  trafparcnza  ; onde  nella  durezza  erta  vjenpar 
al  vetro , quantunque  nella  fincerita  molto  l’auanzi , e perciò  riceue  ch 
fottigliezzad’intagli , non  conucniente  al  vetro  infetto  di  fafe  , e di  c^forn/b 
altri  viti/  ; laTurchcla , 8c  Lazulea  fono  alle  dette  tutte  inferiori  , c 
molto  più  anco  il  Molochitc,  fi  fpianano  communementc , eccct- 
tuatonc  il  Diamante , le  gemme  tutte  con  lo  Smeriglio,  cfìpulifco-  &»i« 
nocoltripolo,  fuori  che  la  Spinella,  ilBalaffio,&  Opalo  : la  pulitura  Gmntfpù- 
de  quali  è con  marchefita,  Scoglio-,  La  Spinella  benché  ncll’in-  <• 

taglio  fia  egualmente  dura  che  lo  Smeraldo  orientale, non-  pulite  con  ter 

dimeno  nello  (pianare  è nel  grado  dell’Opalo,  e come  'spìlìfu, '& 

che  ambedue  fono  facili  à fpianare , fono  nondi-  (pth  rr,l}‘ 

meno  tarde  nel  riceuer  pulimento*,  ma,  w, //>/,- 

il  Topado  è di  faciliffi- 

ma  pulitura.  »■/«>-> 

- ^ - ttt 9(0, 


ra  ni  pela  . 
Spi  nella  , & 
Opalo  prtfìo 
fì  (pianano, e 
tardi  fi  pulì - 
[ceno . 

Topatto fi  pu 
li/ce  in  fretta 
tempo. 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMO  Qy ARTO, 

Nel  quale  fi  fa  confidcrazionc  delle  rodanti  fpczie  d’ingctn- 
mamepn  oltre  le  proprie  fpezie  di  gemme,  e dcl- 
i'alcre  fpezie  di  pietre  terminate 
nella  figura , 

Del  li  ingemmameli  frali  , e mezzani 
C?p.  I, 


Confile 
vitti 


KM 


me  nella  tra,  1 1 l A’ « 


jF.  dote  pietre  tutte  , che  hanno  il  nome,  e prezzo 
d i gemme,  fono  nel  geno  di  pietre  dure  , à quali 
fono  altre  limili  nella  trafparenza  ò pulitezza^  , 
quantunque  non  fian  dure  , e perciò  non  in  te  fa- 
fotte  nome  di  gemme  ; di  quelle  altre  fono  frali, 
c foggette  ad  ogni  ingiuria  da  caufa  di  brc'uc, 
operazione  , ò di  fuoco , ò di  humore , o di  cocca- 
mento  di  altro  corpo  : quali  fono  l'ingemmamenri  golfari , li  faligni , 
" &C  gli  apprefi  da  luftanze  , e rubini  metalliche,  e fughi  di  piante; 
!”’* r,yr“‘À  altri  mezani,  così  detti  dalla  condizion  mezana , che  tengono  fra  li 
ingemmameuti  duri , e frali  ; perciochc  nè  fi  Iciolgono  da  breue  toc- 
camcnto  di  humore,  òdifuoco,  come  li  geni  di  (ale,  alume,  chal- 
canto , e nitro,  le  fpezie  d mgemmamenti  geflari , el’ingcmmamcn- 
ti  piombini  : nè  d’incontro  fono  in  tanta  durezza  , che  percoflì  man- 
dili fcintille;  di  quelli  dunque  alcune  imitano  le  gemme  dure  , nello 
non  calcinarli  : e non  concepono  acrimonia  a!  fuoco  : altre  inchina- 
no alla  condizion  delle  frali  , che  quantunque  facciano  qualche  refi* 
ftcnzaalfuoco , pur  finalmente  vengono  in  calce , 

Varietà  di  figure  nell' ingemmamenti.  Cap,  II. 


DVnque  nelle  dette  fpezie  tutte  , come  anco  in  altre  differenze, 
di  pietra,  li  veggono  determinate  maniere  di  confidenza  , c, 
j mj_  di  figure , & altre  fono  in  figura  di  dado , come  vna  fpczie  di  marcha- 
■»««■  infis*  fita , 8 C il  Topazio  di  Alemagna , che  fe  ne  veggono  molti  ingemma- 
r*  *'  menti  accodati  infieme  , percioche  ciafcun  di  effi  è in  forma  di  cu- 
bo , dicui  vn’angolo  affonda  nella  madre  , come  radice  nella  terra  ; 
altre  fono  in  forma  dcdocedra  , che  è il  corpo  compoffo  di  fuperfi- 
, , • ' de  J 
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eie cinquapgolc,  qualclVngemmamento  dello  fogno  , & vna  fpe- 
zic  di  marchefita  ; altre  fono  in  forma  di  colonnetta , che  nel  (no  fine  fi 
appunta  come  alcune  fpczic  de  enfiali  i ; altri  in  forma  piramidale; 
altre  compongono  ingemmamento  in  cruda  continua  con  radici  da. 
vna  fol  parte,  come  la  bianca  felice  dt  fogno  ; &c  altre  come  medi- 
tullio  tra  due  corceccie  come  alcune  fpezic  di  focate,  Se  come  le  vene 
fimili  àChalccdonio  tra  marmi  ; altre  in  modo  de  grandini  dentro  la. 
confiftenz  aderte  loro  madri,  come  il  grandine  limile  àChalcedonio, 
nella  mola  SdTana  : c le  piecruzzc  de  Granaci  nella  propria  terra  ,8e  lo 
Smeraldo  dentro  fogli  di  calco  che’l  vertono , e’I  grandine  nel  Granito 
Ipezic  di  fallò  arenato , 

Cri  fallo , e figure  diutrfe  crifialline , 

Cap.  Ili, 

ILCriftartoèlpczicd’ingcmrnamento  duro,  di  chiarezza  , e tras- 
parenza perfetta , limile  nell'effigie  ad  acqua  agghiacciata  limpi- 
da; fi  apprende  in  gemme  nell'humor  pecriguo  non  ala  i mente  che  gli 
zuccheri,e  Tali  negli  humori  della  lor  (fidanza  partecipi  ; s’ingemma,, 
c vegeta  in  figura  feangola  , e fi  veggono  pezzi  in  tal  lpczic  d’ingem- 
mamento  grandi , e dentro  la  fua  confidenza  Spedo  varie  forme  di  pa- 
gliolc,  Se  ammalerei;  ilchc  leauuiene  per  edere  il  principio  del  con- 
creamenco  da  humore  apprefo  -,  non  fa  calce  al  fuoco  , ilchc  fi  è detto 
elfer  proprio  del  gcno  tutto  de^rietré  dure;  ma  perdendo  la  tuacral- 
parenza  palsa  in  color  bianco,  e finalmente  lì  fonde  in  vetro  ; caccia 
percolso  (cinefile  di  fuoco.  Se  è materie  finccriffima  al  lauoro  ; fanfidi 
di  cfso  varij  vafì,  c figure . 

Forme  cri  falline  diuerfe.  Cap.  IV. 

• n 1 r . i r Ingemmarne 

Ono  in  quello  geno  , durezza,  e crafparenza  varie  altre  Ipezic  to  enfiali  ine 
criftalhne,  tra  quali  l'vna  è,  che  con  la  foltezza , Si  progrelso  del. 
le  punte,  rafsembraincin  marino,  di  cui  ciafcun  raggio  è in  forma  f 
di  colonnetta  feangola  , che  nel  (fio  fine  fi  appunta  ; nafee  nclli  (affi1"  ‘ 
di  vene  piombine  ; fimili  alli  raggi  detti  li  ricamano  altri  ingetn- 
mamenti  di  lunghezza , e grolsezza , che  giungono  al  deto  humano , 
in  figura  feangola,  chcnelìo  (tremo  fi  appunta  , &C  auuicnc , che  ad 
vna  colonnetta  maggiore  attacchino  alle  voice  d intorno  molte  co- 
lonnette minori  ; fono  dette  colonnette  di  trai  parenza , e chiarezza 
notabili  ; ma  al  fuoco  non  tardi  patifeono  : percioche  dal  caldore  per- 
dono la  crafparenza  , c diuengono  in  vifta  quali  ghiaccio  infranto, 
oltre  delle  dette  folio  le  forme  oliuari  con  numero  dt  fei  faccie  , c ctì/mi, 
grolsezza  delle  colonnette  dette  , ma  diuerfe  nell’elsere dall  vna,  e^"”4 
falera  parte  appuntate  nel  modo  di  nocciuolo  > reità  dunque  , che 
* ■ " non 
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non  in  modo  de  gli  altri  criftalii  pigli  vegetazione  dal  principio  della 
lùa  lunghezza,  ma  da  qualche  particella  latcraleoue  alla  fua  madre 
fi  appoggia;  vi  fono  altre  forme  criftalline  tra  quali  c l’ingemmamen- 
Tìs*m  enfiai  (n  jjj  pigna  i pcrcioche  fi  come  taci  frutto  pinco  nalcono  dal 

torfo  di  mezo  le  foame  riftrette  inficmc  nelli  picciuoli,  & ingrolsan  di 
mano  in  mano  finche  vengano  nelli  nodiapparenci , nelPiltelso  modo 
li  rai  di  quella  fpe/ie  criftàllina  fi  partono  da  principi)  riflretti , ingrof- 
fandolì  lino  alla  prima  parte  apparente  ouc  li  diftingue  la  loro  forma 
leangola , & indi  finalmente  lì  appuntano  in  forma  piramidaca  ncll'- 
iftclso  numero  di  faccio, e quella  differenza  più  dell’altre  c dura,  c refi- 
HrZu'tjH  fte  meglio  al  fuoco,  pigliando  il  color  bianco  lenza  frangerli;  in  qual 
mt  fin»,  maniera  fi  veggono  alcune  vegetazioni  di  gemme  maggiori  tinte  Ieg 
giermente  di  color  vinofo;  & altre  di  gemme  minori  di  trafparenza 
chiariflìma,c  fenza  colore;  fi  veggono  anco  altre  vegetazioni  criltalli- 
ne  in  forma  di  piaftrelle  metalliche  compolle  l’vna  conl’altra  non  al. 
crimente,che  iiiole  auuenirc  neU’ingemmamenti  di  ferro  ; qualifor- 
ftZfiiM1!"'  meli*  anco  firitrouan  foelso  accompagnate  alle  colonnette , & attac- 
cate alle  lor  punte  quafi  beretta  al  capo , e fono  di  fidanza  men  pura, 
cheilrefto. 


rUfilMMAME'NJl  di  x.**  scimeut  i 

follili , e euhmari , che  imitano  la  fuma  ( Ine  ino,  ò Kjccio  marino , 
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lì C\IST^tLLtHl  CO'UftiytTl  , £ DET^Sl, 
die  dalla  radice  fi  dilatano,  imitando  in  ciò  ladenfuà  del  cono  pinco. 


ULTtJ  rHGEMMMiEWJl  CnjST^tLUVJ  MEZalUJ, 

tra  le  due  raffrefettate , projjime  fpeifc , 


' Digitized  by  Coogle 


y 6v 


DELL ' HIST.  NATVRALE 


n^GEMM^MEvri  a{isT^LLn{i  oLu'jtnj , 
& appuntati  in  ambe  le  parti . 


Colori,  & altri  accidenti  nelle /ujìan^e  criflalline . 

Cap.  V. 


memi f, {par  uano  in  vna  iftclsa  coppia , & alle  volte  in  vna  ificfsa  gemma , vna  par 
te  lenza  tintura  , nella  chiarezza  della  propria  materia,  & vna  par- 
te tinta  dell’infezzion  della  minerà  ; così  le  troppe  de  raggi  criftalli- 
caervimfe.  ni  c’habbiam  detto  imitar  la  forma  d’incino  , e che  naturalmente, 
SSff"  tòno  in  trafparenza  di  pura  bianchezza,  firitrouano  alle  volte  in  co- 
Meuiu  ii - lor  vinoiò  ; e le  colonnette  con  li  connafcimenti  d intorno  in  co- 
l°r  di  viola  , & alcuni  criftalli  in  color  nero  -,  & nelle  altre  forme  fi- 
xlè 'jfcgSH*  m^mcnce  > veggonfi  ancora  con  detti  nafcimenti  criftallini  accorn- 
menncrijfai.  pagnate  diuerlè  minere  ; come  tra  li  raggi  detti  in  figura  limile  ad 
incino,  fi  veggono  piccoli  (caturimcnti  di  piombo  puro  , enellalor 
madre  fparfi  pezzetti  della  gebba  piombara  , detta  da  Hippocratc 
tetragono  ; veggonfi  ancora  nelli  (uoi  firauenamenti  alcune  verdi 
rubigini}  c nelfiugemmemcnti  che  imitano  il  cono  pinco  , fi  vcg. 
cono  le  radici  di  color  ferruginolò , e la  lor  madre  imita  la'glebba 
nÌtahàù“L  ferrigna  ; onde  raccogliamo  che  non  folol'ingemmarnento  piglia- 
rmi no  tintura  dall’odor  delle  minore  vicine,  ma  anco  per  proprietà  di- 
ftintamente  le  minere  danno  l’mgemmamenti  propri)  ; le  dette  forme 
d'ingcmmamenti  per  lo  più  fi  ritrouano  nelli  cicli  delle  grotte , e nelle 
concauità  de  monti , nel  modo  iftelsoche  perlanoftra  induftria  s’in- 
gemma dentro  de  valila  fultanza  del  genolàligno,e  fi  veggono  alcu. 
ne  forme  naturali  de  vetri, con  punte  crilìalline  nella  parte  fua  catta . 

Ingem- 
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Ingemmamene  trafparentt  frali . Cap.  VI. 

SOno  anco  come  nel  genod’ingemmamcnti  duri  , nel  gcno 

frali  , l’ingcmmamenti  trafparenti  in  diuerfe  forme  regola-  /parerli i eh  di 
ri  ; tra  di  quelli  lòno  gli  cannuoli  geflari  di  chiarilfima  trafparenza , 
che  tocchi  da  fuoco  perdono  inconcancnte  la  trafparenza  , e lì  com- 
imitano  in  bianchiluma  fuftanza  di  geflo  ; à quali  lòno  limili  in  fi- 
gura  ringemmamenti  di  piombo  , quantunque  dimoftrinoalquanto  • 

di  Iplcndor  metallino  ; c quelli  polli  al  fuoco  lì  lafciano  in  gialloli- 
no . Ma  lo  fpecchiogcfiaro  fi  fcioglic  in  fottiìillìmc  Ialite  non  dif-  siuchagif- 
lìmili  nell'effigie  dal  talco , quantunque  fiano  di  fuftanza  allatto  i"°  • 
contraria  : attefo  che’l  talco  ha  molta  virtù  di  reliftcrc  al  fuoco , ouc 
lo  fpecchio  gqflaro  incontanente  fi  feioglie  in  bianchilfima  terra. . 
adoprafi  per  l’habilità  della  fua  forma  da  molti  nelle  fine  lire  iti  ve- 
ce di  vefro , & appo  di  alcuni  ticn  nome  di  alume  Icagliolo,  dalla  con- 
giunzion delle  due  condizioni,  dico  dall’effigie  , che  hà  fomiglian* 
teall'alume,  e dal  fenderli  in  fcaglie  fotrilillìme  ; limile  allo  fec. 
chio  nella  trafparenza  , lucidezza  , fragilità,  e facilità  di  calcinar- 
li c la  pietra  fcniftagefsara  , diuerfa  folamente  nello  diuiderfi  cgual-  pimAfiyju 
mente  per  due  verfi , quali  comporta  di  fili  accollati  inficmc  ; l'iftef-  «JW 
fa  trafparenza , anzi  più  che  ne  gli  altri  ritrouiamo  ne  1 geno  faligno , 
tra  quali  il  fai  gemma,  così  detto  dalla  molta  tralparcnza,  e lucidez- 
za , li  congela  da  humore  dentro  le  caue  de  fali  vegetali , e fi  Icioglie 
tutto  in  quadrclla  c’hanno  figura  angolare  di  giufto  cubo  . L’ingem- 
mam  ento  di  fale  , da  alcuni  detto  fai  Indiano,  vegeta  in  forma  pira- 
midale  quadrangola:  e moftra  compofizion  di  lamine  , onde  lecon- 
do  le  dette  lamine  li  fonde  àtrauerlbj  le  altre  com  munilpezie  de  fali 
ò fi  condenfano  in  piccole  gemme,  oli  tagliano  nelle  caue  in  pietre, 
iralparenti . 

Eiuerfità  de  colori  nell' ingemmarne  nti  del  geno faligno . 

Cap.  VII. 


AVuengono  anco  le  diuerlìtà  de  colori  nelliingcmmamenti  del 
fale , di  rolso , di  cotognino , e di  pallido  affumato  ; Se  alcuni 
di  molta  trafparenza  fe  ne  veggono  in  color  di  Amcthyfto.  l' Alume. 
s'ingemma  in  forme  piramidali  quadrangole  bianche , Se  incarnate; 
il  Cnalcanto  naturale  alle  volte  è di  color  bianco, detto  Copparofa  da. 
alcuni;  ma  per  lo  più  partecipa  del  verde, e ccleftino;  il  Cyprio  den- 
tro la  fua  confluenza  è di  ccleftino  viuo;  ingemma  nelle  fpclunche 
{pclso,  nel  modo  delle  frondi  di  palma , che  fpunrano  : Se  la  fuftanza. 
del  gcno  di  Chalcanto perdendo  la  trafparenza  pafsa  in  color  giallo , 
rofso,  nero,  & altri . 
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Ingemmarne nti  mezzani , Cap.  VIIL 

SOnoui  oltre  dellifralil’ ingemmamenti  mezani,  che tengon con- 
fidenza di  pietra  : cedono  nondimeno  alla  fomma  durezza  del- 
le gemme  5 alcuni  dunque  imitano  il  Criftallo  chiariflìmo,  maper- 
coflìnonrendon  fuoco  , altri  rapprefenrano  amcnillìmo,  c trafpa- 
rente  Smeraldo -,  e fpeffo  fi  accozzano  in  vno  iftefto  ingemmamen- 
to,chc  l'vna  parte  Criftallo , l'altra  Smeraldo  raffembri  : e ve  ne  è vna 
fpezie  di  color  zaffiro  . Quello  come  gli  altri  non  lì  feioglie  al  fuo- 
co , ma  lalciato  infteme  il  colore,  e latrafparcnza,diuienbianco,e 
fi  feioglie  in  faccie  come  le  dette  , e fi  ritroua  accompagnato  al  Pyri- 
te  ; li  detti  ingemmamenti  fi  ricrouano  in  pezzi  d i notabil  grandezza, 
& di  rralparenza  maggior  delle  gemme  , ma  nel  pulimento  fono  per 
la  minor  durezza  inferiori  ; nell’iftefio  numero  d'ingemmamcnti 
mezani  fono  alcune  vene  di  pietra  di  color  limile  alle  reliquie'di  vccro 
che  vengon  fuori  delle  fornaci, e fono  ingemmamenti  in  color  me- 
fohiato  di  color  marino,  e di  amethyftino,  &C  in  alcune  parti  moftrao- 
color  aureo.  Polle  le  vene  al  fuoco  Ichioppano  , &C  le  lue  fcheggic  o- 
uunque vadano  , moftrano  fiamme  in  modo  di  granella  di  follo:  ac. 
cefo,  quantunque  non  habbian  ncll'accender  virtù  corrifpondente 
all'apparenza  delle  fiamme  ; vinta  la  vena  dal  fuoco;  fi  feioglie  in  (fi- 
nanza fimile  nell’effigie  à fai  bianco,  ma  non  vi  teda  veftrgio  deliaca 
monia  propria  à calce . 


Q Vello  fia  detto  delle  differenze  d’ingemmamenti  per  quan- 
to appartiene  alla  lor  communità  diftinta  fecondo  la  di- 
ucrlità  della  fidanza,  del  vegetare  c de  colorimenti,che  pigliano  ; fi 
confiderà ancola varietà deloro nafeimenti  , fecondo,  che  nafeo- 
no  fepcliti , ò affidi  ; fepeliti  diciamo  quelli  che  fi  generano  nella, 
continenza  della  terra  fenzaftabilimcnto  di  bafe  oue  fi  fermino;  af- 
fidi l'ingemmamenti  c’hanno  certa  madre  ouc  figgono  le  radici  ; IV- 
na , e l’altra  di  qual  maniera  di  gencratione  , communemente  hab- 
biamo  nelli  ingemmamenti  duri  , nelli  frali , e nelli  mezani , &C 
è proprio  alli  ingemmamenti  , che  non  han  fifsa  radice  , eller  di 
principio  ambiguo , c far  punta  verfo  ambe  le  parti  oppofte  ; quelli 
dunque,  che  fono  lunghi , e colonnari,  vengono,  neli’iftefsa  forma 
appuntati  verfo  ambe  le  due  ftreme  parti;  quelli  che  piramidati  fo- 
no, oltre  che  fan  punta  nelle  due  parti  oppollc  , ne  fanno  anco  nel 
d’intorno , oue  nella  lor  bafe  s’intendono  l’oppofte  piramidi  giun- 
tarli ; fi  ritrouan  dunque  colonnette  criftalline  in  ambi  li  capi  appun- 
tate. 
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tàte,(èpclite  in  terra  gialla , e ncH’ifteffa  durezza  che  gli  altri  criftalli: 
eie  ne  ritrouan  fpeffo  più  accollate  infiemc  in  modo  di  falcio,  e non 
congiunte  : fpeffo  anco  ncll'ifteffa  terra  fi  ritrotia  ingemmamenro 
trafparentc  fimilc  à cumolo  di  fcaglic  di  pelce  giunte  inlìeme , c della 
cOndiziongeffara  : e fpeffo fi ritrouano infieme ledette fcaglie , eie 
colonnette  ; natte  anco  fepclito  lo  fpecchio  gettato  in  guifa  di  matto- 
ne dentro  l’argilla  , la  cui  groffezza  nel  d'intorno  per  tu  tto  fi  a guzza . 
Quello  c’habbiamo  detto  in  dette  fuftanze  di  pietre,  fi  vede  anco  nel 
gaio  faligno,  pcrcioche altri  diedi  fi  apprendono  afflili, & altri  nella, 
refidenza  fi  eoncreano  5 e gli  afflili  appuntati  nell’vn  capo  dau  pira- 
mide femplicc  fermata  fu  la  baie . Quelli  che  non  han  bali  , fatto  pira 
nudi  in  contrario,  vengono  in  figura  angolare  di  otto  faccie  triango- 
lo,& alle  volte  trapofto  fpazio  tra  l' vna , c l’altra  piramide,  v’intraucn- 
góno  altre  faccie  quattro  quadrangole  v vengono  riflette  piramidi 
lcolpite,  perciochc  nella  lor  generazione,  che  abonda  di  refidenza, 
la  fultanza  pura  le  ne  và  ne  gli  angoli , c retta  la  terra  nello  Ipazio  tra. 
mezo , onde  ne  viene  affondata . 

SVECCHIO  GESS^t\0  /*(.  F 0 jl  DI  H^TTQT^F. 

fasrffag*  rifatta  fa  taglio , 


filtri  ingemmameli  colonnari . 

Cap.  X. 

SEguircmo  horj  à maggior  compimento  di  dottrina  alcuni  parti- 
colari ingemmamenti , e vegetazioni  . La  Trauetta  ingemma- 
mento mezano,  e di  figura  colonnare, di  faccie  quattro  eguali,che  nel- 
lo llrcmo  fi  appunta . Colonna  Mifena . 

Ma  la  colonna  Milena  viene  nel  fuo  concreamento  in  ferma  di 
giuda  colonna  , percioche  fpeffo  fi  ritroua  in  altezza  di  piè  quin- 
dici,e  groffezza  di  vno , e mezo,6c  è per  lo  più  di  fei,  ò fette  faccie  pia- 
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tic  : alcune  voice  è di  faccic  cinque , e più  rado  di  quattro  ; fi  (tende 
con  grofiezza  eguale  , c fi  appunta  nello  ftremo  ; c (e  ne  ritrouano 
L>‘ (‘mVi  contigue  molte  infieme  , da  quali  li  Todefcju  ^abitatori  del  paeiè  ne 
£«*«,»«<.  rompono  li  pezzi,  e fc  ne  feruono  in  vece  d’incudini  ; alche  è conue- 
rum!f,nt'  niente  per  la  durezza,  che  tiene  limile  à duro  ferro  ; fi  fegano  pigra. 
’ mente  nel  modo  della  pietra  porfida  con  l’arena;  le  facci c delle  coìon- 

ne  fono  naturalmente  lifcie , e lènza  afprezza,  &c  il  colore  è di  ferro:  e 
fono  ftimate  nel  genq  di  marmq  detto  Bafalcp . 

Figure  altre  diuerfe  che  auuengono  nel  corti 
creamento  delle  pietre  • 

Cap.  XI, 

AVuengono  anco  nel  concreamentodellepictrealtrcmolfodi- 
uerie  figure  così  nella  apparenza  efteriore,  come  negli  interni 
auuenamenti , &C  alcune  di  cfse  di  mano  m mano  procedendo  l’hutno- 
re , piglian  figuramenco  de  rami  à modo  di  alberi,  come  fa  il  gcfso  ra-r 
mato,& le  forme  di  pietra  fienili  à grappi.  Altre  crefcono  in  modo  di 
peli  raccolti  inficmc,  come  la  ipezie  di  gefso  Schifco,  la  di  Alume.e  di 
Amianto  j altre  procedono  con  nodi,  e crufte  d'intorno  il  tronco  nel 
modo  che  fono  li  fogli  nclli  calami , come  è ‘Vvna  fpezie  di  pietra  da. 
falce , che  fi  fende  in  crufte  che'l  circondano  imitando  nelle  rughe  le* 
Cotiche  marine,  da  alcuni  perciò  detta  Oftracite . 


VE  C E* 
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y£GETJZlOKD1  •P/ET^^t  DA  GESSO , 
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OSTt^AClTH  , LE  Cri  VEG  ET  Al  lOT^I. 
imitano  le  conche  Marine, 


Delle  Slirie.  Cap.  XII, 

LE  Itine  hanno  il  loro  nalcimento  dalle  goccic  di  humore  che  pen- 
denti , dalle  pietre  diftillano  . Dunque  quelle  condenfate^ 
riceuendo  nutrimento  dall’humor  , che  le  (opramene  pigliano  ac- 
crcfcimcnto  ; indi  per  lo  più  fono  limili  nella  forma  à tette  de  qua- 
Orimat-  on  drupedi;  1 a fullanza  ai  elle  li  di  uide  in  rai , che  contengono  inlìemc  in 
un'iri"  "d  c‘lco^°  » fi  appoggiano  tutti  ad  vno  iltcffo  affé  -,  fono  quelli  rai  nella^ 
lor  fullanza  tralparenti , pcrcioche  fi  nutrifeono  di  humor  purifica- 
to,come  fa  la  maggior  parte  de  corpi  traf parenti^  hanno  alcune  del. 
Corteccia  del  le  llirie  corteccia  che  le  velie  di  fullanza  di  pietra  tartara , di  qual  par- 
sHr,!'ia  fu-  te  riccuon  nutrimento , facendo  la  corteccia  officio  di  bafe  , ouehan 
terminazione  le  radici  di  detti  rai  -,  altre  fono  lenza  corteccia , mafi- 
Yo) u 'di  pi, e nifee  la  lor  fuperficie  in  punte  à guifa  di  gemme  accollate  infieme 
ciucia,  d’intorno  ; ouc  li  raipiglian  nutrimento  dall’affe  folo  . Dunauc  la 
fi‘T.Yr  corteccia,  c l’affc  in  qucfto  vegetamento  fanno  officio  de  radici,  c 
* ' ,r"  ’ fono  dell'iftcfso  clscre  della  pietra  tartara  , e fi  trafmutano  facilmen- 
te in  calce  ; la  parte  tralparentc,  c gli  rai  dal  primo  cfscre  vfeiti,  per 
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la  vegetazione^  trafinutazion  fatea  dal  nutrimento  fono  di  condizion 
diuerfa:  e nel  calcinar  fi  frangono  in  fila,  òquadrella;  è quantunque  £,r;c  ”■</*- 
foftnicano alquanto  lungamente  il  fuoco  , nondimeno  finalmente-  «« 
rendono  calce  , quantunque  cartina  j &.  la  lor  trafparenza  piglia  co- 
lor di  fump , qual  mantiene  fino  in  tanto  che  mutata  in  calce  s’imbian- 
cbi(c3, 

sllabafiro  gelato , Cap.  XIIL 

L'Alabaftrochcchiamiamogclato  , cdell'ifteffa  fu  danza  chela- 

ftiria  : anzi  non  altro  , che  vnaò  più  ftirievnite  in  vn  corpo.  ?»"*- 
ntrouafi  molte  volte  in  tauola  piana  di  due  corteccie , con  rai  che  dal-  * ’ 

l'vna,  c l’altra  corteccia  vegetando  concorrono  in  guifa  di  denti  al- 
ternati , oue  talmente  fi  alligano , che  fanno  apparenza  di  vn  rnedi- 
tullio  continuo  e trafparente  tra  due  corteccie , altre  volte  c vn  folo  or- 
dine di  rai,  che  da  vna  parte  attaccano  alla  corteccia  lor  radice , dall’- 
altra con  la  fomraità  accozzate  rapprefentano  fupcrficie  di  punte  lu- 
cide •,  fpeffo  fi  vnifcouo  più  crude  i nfieme , e fanno  vn  corpo  conti- 
nuo auuenato  con  altcrazion  da  fu  oli  trafparenti,  e non  trafparenti  .E'  * ,w  «/(•„. 
vitio  in  quello  geno  la  fragilità , e rime  fintili  à rotture  di  ghiaccio;  & **■ 

la  bontà  nell’elfer  continuo,  & alcuni  hano  trafparenza  nel  bianco 
con  color  che  inchina  al  ro(Io,ò  cotognino, altri  fono  diucrfamcntc  au- 
auuenati , e nelle  feeaturc  fecondo  l'occorfo  delle  vene  fi  veggono  va- 
nj  ondeggiamenti,  c diuerfitàde  colori . «wr™». 

, Della,  varietà  dell’ onde  e vene  negli  Alabastri  , cheinefie 
fi  veggono.  Cap.  XI V. 

Jt  A la  varietà  degli  ondeggiamenti  prouiene  , ò dal  nafeimento  Dw  cmft 
XVI  diuerfo  delle  pietre  , ò dal  diuerfb  modo  di  tagliarle-  ; rnmc,tMiu,t 
perciochc  le  la  materia  egualmente  fi  fumminiftri  , la  vena  anco 
egualmente  vegeta  , c porta  li  lineamenti  delle  vene  ritte , d’incótro  ^ 
mentre  non  fi  fomminiftri  l’humore  egualmente,  la  pietra  crcfoe 
inegualmente  c, quali  in  diuerfi  montetu  : e fe  fopra  di  vn  fuolo  vege- 
ti  altro  fuolo  , ne  fegue  moltiplicazion  de  vene;  il  montuofo  dunque 
fccato  fecondo  il  verfo  profondo  dimoftra  linee  curue  ondeggianti , c /««* . 
fecato  à trauerfo  dimoftra  linee  circolari  : c nel  terzo  modo  obliqua- 
mente fà  apparenza  mefehiata . 

Forme  diuerfe focali . Cap.  XV. 

LE  focate  hanno  nel  modo  della  vegetazione  alquanto  di  fomi- 

glianzaconleftiric,  & alabaftri  : fono  differenti  nella  denfità,  u!}k177' 
c durezza  c’hanno  di  felce,  onde  pcrcofle  fcintillano  > dunque  altre 
^ v Bbb  j di 
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di  effe  fono  in  forma  di  ladre  , di  fuftanza  trafparente  ira  due  corree. 
eie  , altre  in  forma  di  globo  , e dj  quelle  alcune  hanno  il  meditullio 
di  fuftanza  diuerlà  dalla  focara  ; altre  fono  fenza  tal  meditullio  ; affo, 
migliando  dunque  le  focarc  alle  ftirie , fono  le  fue  corteccie  in  luo. 
go  di  radici , la  parte  trasparente  in  luogo  de  rai  > che  vegetano, quan 
tunque  non  vi  apparifeadiftinzion  alcuna  de  rai , La  corteccia  , & 
il  meditullio  fono  jn  color  bianco,  di  vnoifteffo  effere  l’vn,  chel'al. 
tro-,  e ft  commutano  in  calcina  ; la  parte  trafparente  come  materia 
fclcignafi  fonde , & non  fi  fciqglie  m calce  > oc  hanno  le  focarc  per 

10  piu  il  colore  del  corno  de  bue,  e figura  titonda  ; quantunque  al> 
cune  di  die  vadano  all’incarnato , &c  al  biondo:  ve  ne  fono  alcune  in 
forma  di  laftre  , e di  fette , di  colori  diuerfi , dico  e nere , e rollò, & al. 
tri  . Se  ne  veggono  anco  globi  auuolti  di  più  tuniche  5 &C  fi  ritroua- 
no  dentro  di  effe  alle  volte  figure  diuerfe  di  animali  , dico  di  con. 
che  marine,  edicruftacci  : perciochc  la  natura  delle  conche , e cru. 
ftacei  è habilc  à conlcruarfi  finche  la  pietra  fi  condcnfi  ; & l'humor 
onde  la  focara  fi  condenfa  è penetratiuo  in  tanto , che  trafmuta  qua* 
lunquc  corpo  in  cui  «'incontra  , in  felce  dell’effer  fuo  -,  fi  veggono 

perciògromtronchidialbcriconuertitiinpictra  da  fuoco  , c umil- 
mente l'incini  marini , e cancri , e molte  offa  di  animali  , e nocciuoli 
de  frutti  ; &C  in  quefto  è la  focara  diuerfa  dalla  pietra  tartara,  che  la  fu- 
ftanza tartara  fenza  far  trafmutazion  dellacofà,  la  verte  , e perciò  fi 
ritroua  fpeffo  vota  , ammarcitafi  col  tempo  la  forma , che  da  effa  era 
veftita;  altre  volte  penetrando  l’humor  nel  vacuo  di  nuouofi  riem- 
pie ; ma  la  focara  oltre  che  per  la  Ina  denfità  meglio  conferua  il  cor- 
po rincfiiiifo,  penetrando  parte  della  fuafuccolcnza  l’tfterto  tempo, 

11  trafmuta  neli’cfscrfuo  ; accade  perciò  che  rotte  le  breccie  alle  voi- 
te  fan  leparazion  da  else  le  forme  di  dentro  impetrile  , 

DeUapietra  da  vetro , ocuogolo.  Cap.  XVI. 

LA  pietra  da  vetro  è Amile  nella  apparenza  à marmo  biancho  con 
participazionditrafparenza,  diuerfa  da  quello  nella  durezza^ 
ch'elsa  hà  propria  di  felce,  onde  percofsa  fcintilla  , e porta  à fuoco 
non  fi  feioglie  in  calce  ; c dunque  detea  pietra  per  lo  pii»  di  color 
bianco, partecipe  di  vn  leggier  verde  limile  à verte  de  ferpi , qual  fpe- 
zieèdetcaferpencina  -,  ritrouafi  nel  luogo  natio  veftita,  e tramezata 
di  vene  di  talco  cruftofo;  porta  à fuoco  prima  perdendo  la  traiparcn- 
za  s’imbianca,  e diuien  più  leggiera  ; e dopo  di  ciò  parta  in  vetro, co- 
me anco  fanno  le  focare  ; adoprafi  da  vetrari  per  materia  di  vetro  fot- 
to  nome  di  cuogolo  , perciochc  la  raccolgono  negli  letti  de  fiumi,  e 
torrenti , in  formadi  breccia  tonda 5 c fi  fà  cosi  di  quella,  come  in  ve- 
ce di  quella  da  vnalpczie  di  arena  pdla  , & accompagnata  con  c?. 
neredifoda,  mcfcolanza , che  cotta  a giufto  termine  di  fonderfi  in 

vetro 
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vetro , fi  chiama  da  gli  artefici  Fritta , Se  e la  propria  maceria  de  loro  Fmu  ‘ 
vetri;  fi  cuoce  anco  da  Sgoli  accompagnata  da  (lagno, e piombo  cal- 
cinato ; qual  mefcolanzafimilmentecotta,  fé  gli  da  nome  di  Marza- 
cotta,  & è propria  materia  dell’inuetratura  de  vali.  Dadi  la  Marza- 
cotta macinata  con  acqua,  eliqpidaàgli  vafi,  &afciutta  clic  elsa  fia 
fi  ricuocono , finche  la  Marzacotta  per  la  pofsanza  del  fuoco  ila  tras- 
mutata in  fufUnzafiicida  limile  a vetro,  chiamata  da  niaeilri  Impc- 
fena  , inuenzione  molto vtile à confcruar  gli humori nelli  vafi à qua.  " 
fi  c data  -,  altri  c'han  penuria  dell’arena  detta,  c del  cuogolo,  fi  fcruono  itm  £*  rttre. 
ncll'iitefso  vfo  della  locata , 

Del  Ljncurio , Cap.  XVII. 

V- 

HOra  feguendo  le  forme  di  pietre  terminate,  ò fiano  dalla  na- 
tura , o da  alcracaufa  condotte  nella  propria  figura;  tra  le  figu- 
rate di  natura  manifeftamcnte  è la  pietra  detta  Lyncurio  , che  imita 
nella  figura  lobelifeo,  ò cono  pinea  aguzza  , Diciamo  dunque  che 
il  Lyncurio  e pietra  di  figura  naturalmente  lunga  aguzza  , di  efqui- 
lira  rotundezza , c lifeiezza,  e di  (uftanza  piu  c mcn  tra(parcntc;pcrciò 
che  fi  veggono  alcuni  di  elfi  nel  biondo  chiari  : alcrr  oleuri  , e nel  ' 
biondo  neri , ma  non  giamai  lenza  parte  di  trafparcnza  ; la  fua  ve- 
getazione è fimile  alle  rtirie,dirai  comporti:  onde  ouunquc à traucr- 
fofirompa  , fi  veggono  fi  lineamentidcraiftcndcrfidritti vcrfoil 
proprio  centro;  c fono  per  lo  più  le  pietre  Lyncurie  di  grofsezza  di  vn 
pollice,  di  lunghezza  di  due,  ò di  tre  pollici , comporti  l’ vn  con  l’altro 
in  lungo  ; li  maggiori  fogliono  efser  concaui  nella  parte  dcH’afsc , co- 
me auuicnc  nelle  corna, Scaltre  fienili  forme  vegetali  ; efiritrouano 
Ipefso  felli  di  lottili  rime  per  lungo  ; è materia  , che  fi  lafcia  in  bre- 
ue  nel  fuoco, e fi  calcina  ; adòprafi  il  Lyncurio  da  medici  per  cacciar 
l’arenclla  dal  corpo , nelle  dimcultà  di  vrina , altri  le  adoprano  nelle  r/, 
punture  delle  coltole  ; c chiamato  da  altri  Lyncurio, la  gemma  detta, 

Elettro , di  cui  Sabbiamo  ragionato  nel  geno  de  bitu  mi , di  color  non  £/'"ra 
molto  da  qucrtadiflìmile.  ; 

Del  Dattilo,  e delle  pietre  Aquiline . 

Cap.  XVIII. 

IL  Lyncurio  dunque,  che  è dall’Elettro  diuerfo  , puotc  per  quan- 
to alla  (uftanza  appartiene , collocarli  nel  gcn  o delle  ftirie  ; acni 
fono  altre  pietre  fimili  di  figura,  ma  diuerfe  eli  nafeimento  ; tale  è il 
Dattilo  pietra  che  imita  il  dattilo  frutto  c nel  col  ore , c nella  figura. , 
di  fuftanzadi  felce , lubrica  nella  fu perfide,  di  color  ammclato:& alle 
volte  anco  rugofa;  & al  Dattilo  molto  fimili  alcune  fpezie  di  Aqdi 
finc,diucrfc  in  quello  dal  Dattilo  , c’habbian  dentro  di  fe  concaai- 
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tà,  e fiano pregne  di  altre  piene.  l’ Aquiline  dunque  per  lopiu  hanJ 
confidenza  di  materia  Umile  à cella.  Contengono  dentro  di  le  altri 
corpi  dcll’i  della  condizione  che  è la  madre  in  cui  fi  concrea  j ve  ne  lo» 
no  altre  di  confidenza  di  (elee  , e che  pcrcofie  con  l’acciaro  (umil- 
iano -,  & altre  di  else  fono  di  leiuplicc  concetto,  dico  vna  volta  gra- 
inde  : altre  (òlio  doppie  , cioè  grauide  di  altre  grauide.  Quelle  che 
fono  venute  in  perfetto  compimento, e feparazion  di  concetto, crolla- 
te fi  fentono  render  pcrcofsa  di  dentro  : ilche  non  fan  Padre, nelle  qua- 
li non c fitta  perfetta  fcparaziouc . Aquilina  Gargana . 

L’Aquilina  Gargana  così  detta  dal  monte  onde  fi  porta,  è di  fudan- 
za  di  focata  , cnc  vegeta  tra  tuniche  di  pietra  cemcnricia  di  calce, 
vedefi  per  lo  più  in  forma  ritonda  di  palla , ò di  ouó  vedita  alquan- 
todiftiori,  e ripiena  di  dentro  di  cemento  bianco  ; lene  ritrouano 
alcune  grandi  di  più  concauità  feparatc  l'vna  dall'altra  , come 
auuicne  nell’ouadi  più  torli , Se  auuicne  fpelsoanco  in  qucde,che  fia- 
no più  tuniche, de  quali  P vna  contenga  l 'altra , che  è l’elser  grauide  di 
altre  grauide . Aquilina  pallida.  Vièvn’altra 

Inezie  di  Aquilina  di  color  pallido  di  ochria.la  cui  ceda  è di  condizioni 
fimilc  alla  cedola  di  terra:pulucrolcta,e  grauidadcll'iddsa  ochria,chc 
al  fuoco  fi  crafinuta  in  rubrica, come  è dell’ochrie  proprio.  Vi  canco 
l’Aquilina  arenofa  la  cui  teda  c di  arena  i ncrudata , c vari)  frammenti 
di  pietre  lucide  •,  percolsa  P incrudatura  con  l’acciaio  manda  fcintille 
di  fuoco , fiche  non  fa  la  ceda  idcfsa,che  c dicondizion  limile  alla  te- 
da dell'Aquilina  dianzi  detta,  pallida  di  color  ferrigno,  &:  imbrattata 


Aquilina 

ammelma. 


.Aquilina 


ìpcrciochci 

Talmente  firitroualifcia.  Modra  il  color  mclatoofcuro  , quale  del 
dattilo  frutto, e della  filiqua  dolce  matura  : &cperlo  più  in  figura  a- 
mendolare;  letrefpczie  vItimamentedcttehannoconuenienza;qua. 
fi  pietre  di  vna  idclsa  matrice:  ma  l'Aquilina  nerfi  è di  l'uperficie  li- 
fcia,e  nera, che  fregata  con  Phumore  tinge  in  modo  di  dibio,con  la  cui 
fudanzaconuiene.  . i ùfiyjJV; ■ edu;' 


. Ventri  minerali.  Cap.  XIX. 

ALPAquilinc  lono  diconfiderazion  vicine  le  confidenze  che  chia- 
miamo Ventri, forme  globofe  contenute  da  corteccia  terrena. , 
jSff*-  dentro  di  cui  fi  contiene  altra  luftanza  in  efsa  generata  ; tra  detti  c il 
Ventrecridallinopregnodifoltinafcimentidicriftalli  feangoli  , le 
radici  de  quali  fi  fermano  nella  fuperficic  interior  della  corteccia  che 
le  contiene, e le  punte  lono  verlb  il  centro  del  globo  ; lafua  crulcache’l 
rinchiude  , 8coue  li  criftalli  fi  appoggiano  e di  confidenza  fabbionic- 
cia  alquanto  rofsa:  li  criftalli  maggiori  fono  in  modo  di  auellanc,  li 
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giori  fono  in  modo  di  auellane,  li  minori,  c nafeenti  in  forma  di  folti 
lemi  di  migliori  molta  chiarezza,e  trafparenza . 

Ventre  marmorigno . Il  ventre  marmorigno contiene 
dentro  di  fe  gleba  loda  di  marmo  di  fomma  candidezza  , e di  facile 
fcultura,con  le  fue  piccole  radici , e nafeimenti  attaccarti  alla  cortec- 
cia , che  edicondizionccmcntiziabionda,  echeaifuocofìtrafmu- 
ta  in  terra  rofsa  : la  gleba  fi  trafmutajn  calce  ; ntrouanfi  per  lo  più 
li  ventri  detti  in  grofsezza  di  pugno  ; nella  ifccfsa  confidcrazione 
vengono  le  focali,  nella  concaukà  de  quali  fono  li  nafeimenti  di  gem- 
me minute  affidi  con  altri  di  concreamento  feparato , di  molta  durez- 
za, appuntatiper  le caufc  dette,  da  ambe  le  parti  in  crafparcn/a  de 
Piamante . 
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Delle  pietre  te  (luminate, chiamate  da  alcuni  Ombrie. 

Cap.  XX. 

I E pietre  teflugginate  , chiamate  da  alcuni  Ombre  , quii  ca- 
aure  con  le  pioggie  di  alto  , fono  forme  litonde  , non  di  pro- 
pria vegetazine  , ma  tali  dalla  forma  precedente  impetrata  a'in- 
tHHoenS-  «ni  > & cftrici  animali  marini , che  per  l’ammarcimcntode  legamen- 
ti campani.  tj  fpogliate  dalle  loro  Ipine,  e membrane,  lì  ano  rollate  in  forma  di 
de  ai  un&*  teltuggini  di  edincij  , ornate  di  varij  compartimenti,  come  la  prc- 
prietàdi  detti  animali  apporta  .•  ripieni  poi  , e tralmutatc  dallhu- 
morfoprauegnentc  in  felce  di  color  bianco  , e melato  \ fono  di  que- 
lle fecondo  le  differenze  di  detti  animali , altre  dall'vna,  e l’altra  par- 
te conuclfe,c  limili  à melo  ; altre  à modo  di  meza  sfera ,conuefte  da. 
vna  fol  parte, e dall  altra  piane, de  quali  anco  ne  fono  alcune  in  forma 
di  teftuggine  lunga  ; ma  in  tutte  communemente  lòno  cinque  orna- 
te fafeie,  che  dal  commun  polo  pollo  nella  più  alta  parte  calando,  là 
teftuggine  compartilcono  ; refta  lo  Ipazio  tra  le  cinque  falcie  con  gli 
•altre  ambir  3-^*  proprij  ornamenti  . Dunque  le  dette  pietre  teftugginate  fono  di 
cementivi . fuftanzalèlcigne  -,  àqualilono  altre  limili  nella  figura,  madifuftan- 
in  za  cementizia  -,  fono  alcuni,  che  chiamano  Ombrie  non  quelle 
a Ticini"  om  ma  ^ Lyncurio  da  noi  detto, indotti  dalla  forma  di  faetta  quali  dal  ciel 
h“a!  caduta . 

Che  nelle  pietre  fia  la  •virtù  vegetale . Cap.  XXI. 

DAU’hiftoria  del  Lyncurio  più,  che  da  alcuna  altra  delle  pietre, 
narrate  polliamo  argomentar  la  virtù  vegetale  nella  natura^ 
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dalle  pietre  , qual  molti  hanno  negato  come  cola  da  quelle  aliena  •• 
ma  che  la  vegetazione  che  propriamente  intendiamo  cfl'cr  l’accrefci- 
mento  da  principio  interno,  non  fi»  da  quello  geno  aliena  , portia- 
mo riconolcere  nelle  parti  dcll’ilteflì  animali  i perciochc  le  cortcccic 
de  gli  animali  marini , che  fono  nel  gcno  oftracino , c non  me- 
no delle  chioccie  terrene  : fono  manifcftamentcdi  confidenza  di  pie- 
tra , eficuoconoiochàlccnonaltrimcntechele  pietre  riceuute  da- 
tutti,  e nondimeno  quelle  vengono  da  minimi  principi]  nella  pro- 
pria grandezza  > l’iflcrtbaccrelcimcntodiforma  accompagnata  da 
proprie  righe , 6c  auuenamenti , veggiamohauer  certa  ragione  nel- 
le Giudaiche , nelle  fidiate , e molte  altre  Ipezie  de  quali  fi  farà  men 
7iope , 

Delle  pietre  C tudHiche . Cap.  XXII. 

Slritrouano  le  pietre  Giudaiche  communemente  nelle  commifi 
fure  de  farti  dentro  terra  lubrica  , evifeofa  , altre  informa  di 
gianda , alcrc  di  moggiuoli , ò di  lidie  aggiunte  inficine , 6c  altre  in- 
altra  forma  -,  percorte  fi  fpezzano  in  faccio  piane , come  là  la  Ipecchia- 
rafiizzofajc  fono  per  lo  più  di  color  bianco  nel  furnofó  ; tocche  dal 
fuoco  incontanente  fchioppano  , e fi  fciolgono  in  minutirtìme 
fcheggic  , onde  dalla  lor  proprietà  fono  adoprate  da  medici , come 
vtili  à franger  le  pietre  de  reni  . Hanno  il  nome  di  Giudaiche  per 
cflerftatc  indi  da  principioànoi  portate  j e fono  di  erte  più  fpezie-: 
traquali  prima  è la  Ghianda  , cosi  da  noi  detta  dalla  forma  , c gran- 
dezza di  ghianda  che  tiene , rigata  nella  fua  fuperficie  fecondo  il  lun- 
go , di  fpelfi  folcili , che  cominciando  dal  picciuolo  onde  ella  nafee- , 
drittamente  fe  ne  vanno  alla  punta  -,  ritrouafegli  fperto  attaccata  vna 
incrufiaturadi  pietra  tartara  alquanto  rolla  .generata  dal  la  ferra  den- 
tro di  cui  vegeta  ;la  cruda  fi  cuoce  in  calce  -,  mi  la  Ghianda  hà  la  con- 
dizioncommune  decta nel  gcno delle  Giudaiche,  fic  è più  dell’altro 
tutte , frequente  nell’vfo  de  medici  j l’altra  fpczic  hà  forma  compolla 
dapiùnodicommefliinlìemc  , nel  modo  che  fi  commettono  le  ver- 
tebre nella  fpjna  de  gli  animali  5 la  groflezza  fua  per  lo  più  è di  pol- 
lice , l’altezza  di  ciafcuna  vertebra  poco  dalla  grolsczza  diuerfa  ; la 
fuperficie  curua,  che  fa  la  rotondità  di  ciafcuna  vertebra,  non  hà  li- 
neamenti manifclli;  ma  lefuperficie  piane  fecondo  le  quali  gli  nodi 
fiaggiuntano  , hanno  ne  gli  orli  alcune  impreflìoni  lineari  drizza- 
te verfo  il  centro  , per  mezo  de  quali  l’vna  vertebra  all'altra  fi  alliga] 
dunque  la  detta  Giudaica  hà  forma  di  moggi  uoli  compolli  infieme 
la  terza  fpczic  conuienc  con  la  detta  nella  rotondità  delle  giunture, 
vi  è differenza  nella  lunghezza  delle  vertebre, de  quali  ciafcunna  può 
fomigliarfià  colonnetta  , oltre,  le  impreflìoni  circolari  , che  coll- 
egllali interualli  parcifcono  la  lor  lunghezza  , onde  ciafcuna  di  cf$e 
• ì . ' tiene 
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tiene  apparenza  di  più  anelli  accozzati  infieme  ; le  faccie  piane  nelle 
quali  le  vertebre  fi  aggiuntano, hanno  leillelsc  imprcrtioni  che  li  mog- 
giuoli  detri;nelrefio  delle  cofe  tutte  conuiene  con  l'altreda  quarta  fpc- 
zie  di  Giudaica  è non  altamente, che  le  due  vltimc  dette  articolata:  di- 
uerla  nella  bafsez2a  delle  vertebre , e nelle  impreflìoni  che  elsa  hà  per 
lungo  , onde  ciafcuna  vertebra  viene  à rapprefentar  forma  di 
rtellc  ; c dunque  il  vegetai  rutto  comporto  di  vercebre  , diftinto  di 
cinque  canali, c cinque  creile, che  la  lunghezza  fua  drittamente  difcor- 
ronoì  le  faccio  piane  delle  vertebre , fecóndo  le  qualx.fi  congiungo,- 
no , han  poco  difcollo  dall’orlo  brcui  imprcrtioni  di  linee, nelle  quali  fi 
ligano  infieme,  &c  leguonocfsc  anco  la  figura  ftcllarc. 


ciy ùmiche,  uvua  stezie  ih_fo n*r>, 

naturale  Jijrhianda,l'nJtra  in  /orma  nnturaleVi  colonne  tu  cinta  di  annelli , 


Pietra  di  Rofpo  . Cap.  XXIII. 


LA  pietra  di  Rofpo  , coli  detta  dalla  volgare  opinione , che  ella  fi 
ritroui  nel  capo  del  Rofpo,animal  choc  1 pezie  di  Rana , nel  la  fi- 
gura è limile  à tefta  di  chiodo,conuefsa  dalla  parte  foprana  , e conca- 
uà  dalla  (òrfana , di  onde  anco  moftra  il  vcrtigio  del  fuo  picciuolo  ; 1’- 
iftclsa  nella  parte  fua  conuefsa  è di  color  leporino  ammelato,  c nella 
concaua  lifcia,  e bianca  ; fono  communemente  di  figura  circolare  ; 
ma  fe  ne  veggono  anco  in  figura  Quale . quantunque  nel  refto  delle  al- 
tre cole  tutte  limili  alle  circolari;  nalcono  negli  farti  à modo  de  pic- 
coli fungi,  à quali  non  folo  di  figura , ma  di  colore  anco  lòmigliano;è 
filmata  detta  pietra  antidotto  conrra  veleni , & à romper  le  pietre  de 
renile  fcaccia  il  rigor  delle  febri  lunghe . 

PIF- 
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r / E T Jty*  D I \ O S T 0 . 


Delle  Poro/i.  Gap.  XXiV. 


SOno  le  Porolc  generalmente  pietre  vegetali  de  pori  lottili  fre- 
quenti, dirteli  in  erte  fecondo  il  lor  naturai  vegetamento,  di  co- 
lor nel  bianco  cinereo  ; e quanto  alla  durezza  nel  grado  de  coralli; 
pulite  fono  riccuute  tra  le  gemme  , & ornamenti  del  corpo , per  la 
bellezza  de  lineamenti,  che  dimoftrano  corrifpondenti  à gli  auucna- 
menti  de  lor  pori  inoltrarli  da  alcuni  in  marauiglia  per  lo  mouimento, 4,1,1  r,r*I,‘ 
che  da  le  ftelse  pigliano,  mentre  fu'l  marmo  lilcio  tocchino  alcun  fugo 
acetolò,  qual  è di  limoni,  o cofa  limile . 

Porola  rteliata,maggiore,e  minore . Sono  l’vna , e l’altra  ftellata , 
nel  geno  delle  Porolc  dette,che  negli  appanamenti  che  atrrauerfan  li 
(uoijpori  inoltrano  lineamenti  licitati, ordinatamente  (parli,  in  gui fa- 
cile le  Itelle  nel  cielo  ; nella  maggiore  il  d’intorno  delie  (ielle  c da  pic- 
coli raggi  formata, e per  confeguenza  appianata  fecondo  1 1 verfo  del  li  s,tiuum*s 
porri  moftra  partimenti  fatti, da  più  parallele  accozzate  , c corrilpon-  s”rc  ' 
denti  al  corfo  delli  porijnelia  minore  fono  le  (ielle  ritonde  fenza  raggi,  suiUuni- 
dilscminate  fra  altre  (ielle  minori  limili  à picciolilfimipunti;pcrloche  **"■ 
negli  appianameu  fatti  fecondo  il  verlò  de  Ili  pori  ne  viene  apparenza 
differente  dalla  detta, pcrcioche  in  vece  di  più  parallele  vicinc,ne  ap- 
pare vna  fola  dritta  fpaziofa  fcccondo  la  grandezza  della  (teliate  dette 
apparenze  fono  fecondo  li  due  verfi  principali  .onde  per  confeguenza 
così  l’vnacome  l’altra  appianare  non  lecondo  il  verfo  delle  Pori, nè  fe- 
condo il  trauerfo  fanno  apparenza  de  lineamenti  ouale . 

Porofa  fronda  di  felce.  Euui  vna  terza  maniera 

di  Potale , che  nella  confidenza  del  rutto  con  dette  conuiene , ma  hà’ 
di  proprio  gli  lineamenti  che  imitano  le  frondi  di  felce  , apparen- 
za che  legue  gli  andamenti  de  lui  pori  : fèndo  che  da  vn  poro  mag- 
. ; Ttc  giorc 
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giore  fi  dipartono  più  minori , che  cingono  il  maggiore  in  corona- , 
oni^c  auuiene  che  (pianata,  ne  vengano  forme  fimili  alle  dette  fremii 
ùu,"nd<-,  di  felce . ..  . Pietra  di  Sinai,  òlmbolcata, 

fftìmu %*  Non  molto  da  querta  diffamile  è la  pietra  Irtbofcata , che  chiamare. 
asinai,  figurata  di  bofehi,  pcrogni  verfo  che  ella  fi  rompa;  dartegli 
°c“  il  nome  di  Sinai  dal  monte  di  Hierofolima  onde  dicono  che  fi  porti: 
& c pietra  di  color  bianchiccio,  che  alle  volte  inchina  all'incarnato  ; 
li  fuoi  lineamenti  fono  di  linee  nere  -,  e porta  la  pietra  à fnoco  in  breuc 
difpargono  , onde  ne  refta  la  pietra  nel  fuo  color  femplice  , &c  è ma- 
teria, che  non  fi  calcina , maloftienclungamenteilfuoco, finche  vi- 
nifichi ; le  figure  arboree , c ramofe  fono  effetti  di  delazione  , che 
fatto  alcun  principio  : indi  dal  fouuenimcnto  della  materia  di  mano 
in  mano  fi  diffonde  in  rami , c fiondi  minute , non  altamente  che’l  Pe- 
rite nelle  fornaci  patendo  dal  caldo  fi  dirompe  dalle radicjjjjitarni  di 
mano  in  mano  minori. 

TIETK^U  T V LM  £ E DELIT^E^T  A 

di  figure  de  bsfebi . 


Altre  diuerfe fpeTie  de  marmiltneatì , 
Cap.  XXV, 


TutrM  frHk»a  . . 

dift'H  pigi 
m*mtr*  di  ' 

fi*n  . 


DVnque  le  dette  fono  manifeftamente  figurate,  q 
tazion  della  iftefsa  pietra  , ò da  cffalazion  peneri 
ii  piglian  forma  dall'impetramento  delle  cofc  che  l'humi 


dalla  vege- 
cnctrante j altre 
impetramento  delle  cole  che  ( humor  petrigno 
ritroua,  come  c la  pietra  che  è figurata  di  frumento,  ò qualunque  al 
tra  di  fimil  condizione  , nelle  quali  ricrouiamo  due  maniere  de  fi- 
gurazioni , dico  e di  (colpito,  e di  piano,  e (colpita  fi  vede  fecondo 
la  parte  roza  efpofla  all'aria , che  rapprefenta  forme  folleuate  de  fo- 
mite paglie  conuertite  in  pietra  , quale  iftefla  appianata , c pulita  di- 
moftra  lineamenti  più  ò men  manifcfti  fecondo  la  differenza  do 
r-  corpi, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VJG E S IMO  QVAR  TO.  579 
corpi, e materie  impetrice  ; dunque  la  pietra  detta  frunrentalc  è nel  ge- 
ne de  marmi  da  calce , c gli  Tuoi  fìguramenti  fono  da  forme  vere  pre- 
cedenti già  crafmutate  dalla  humorofità  petrigna  fopraucnutajpcrcio- 
che  il  precedente  cumolo  de  Temi,  c pagliuole  nel  luccefso  di  tempo  fi 
è trafinutato  in  pietra  ; fi  ricronano  quelle  pietre  di  buona  pulitura  im. 
color  bianco, e cinereo.  Manno  fcritto.  Il  Marmo  fcritto  hàilfiio 
principio  da  caule  fiorili  alla  già  detta  j dico  che  piglia  confluenza  da  mmh  Z\'t. 
corpi  occupati  da  (uccolenza  marmorigna , condenfati  infieme  in  vie 
corpo  continno;  hà  il  nome  di  fcritto  dalli  tratteggiamenti  neri,  che  in  /""'*• 
guilà  de  caratteri  fcritti  fono  fui  bianco  difsemiriati;  è pietra  nelnu- 
mcrode  marmi, che  fi  cuocono  in  calce:  degna  di  nome  di  gemma  per 
la  belezza  de  lineamenti, e varietà  delle  delicate  figure  : c per  la  buona 
pulitura  che  piglia.  Garatronio . Il  Garatronio  nelii  delineamenti 
c fimile  alquanto  al  Mai  mo  fcritto, diuerfo  nclli  colori  che  nel  Gara- 
rronio  fono  di  Ochi  ia,ò  di  purpura,e  nel  Marmo  fel  ino  di  nero, e bian 
co;&  è pietra  molto  (limata  per  la  belezza  delle  fue  figurazioni  fimili 
à tratti  arabici,  di  color  aureo  in  campo  purpureo;  perciò  da  gli  Alia-  |j/^7 
tici  c riceuuta  in  ornamento  del  corpo, e ne  fan  manichi  di  (padc;mo  • CtniTé  ; ; n 
(Ira il  Garattonio  manifcllamente  il  mo ccncrcamento da  nielcolanza  *iG>4"r“ 
de  putami  con  terra,  à quali  fia  (òprauemua  la  liiccolenza  impctratri- 
cc  colorata.  Dunque  dato  il  pulimento  alla  pietra  (pianata , dallafu- 
ftanzadc  putami  nc  viene  il  tratteggiamento , c dalla  terra  che  li  con- 
tienc.il  campo;  ma  la  diuerfità  del  colore  che  negli  tratti  fia  di  Ochria 
chiara,e  nel  campo  purpureo, auuiene  dal  1 inegualità  del  (oggetto, che  ZZTTr 
diuerfamete  il  riceue,ondc  negli  putami  viene  il  color  chiaro, dilatiato  «/rad. 
che  nella  terra  è cargo, 8c  ofcuro;ò  il  Garactronio  pietra  che  fi  calcina. 

TllT Hs*  T V a_..<  L M E tir  E iCOLTIT 

in  figure  di  frumento  , e foni  de  legnati , 
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Figure  eh  pietre  che  fcguonp  la  forma  precedente  tbanu 
Impetrici . Cap.  XXVI, 

HOra  fcgucndo  ic  figurazioni  delle  pietre  imprefle.  e che  auuetv 
gono  di  figure  precedenti, diciamo  vederli  gran  parte  di  dette 
JET. figurazioni  dipender  da  principiai  animali  teftacei , fa  gcncrazion 
de  quali  è nell'acqua  , encll’humido  : ma  ò per  trafporta mento  , ò 
per  mutazion  fatta  nel  paefe , fi  ritrouano  in  luoghi  montnofi , e fra. 
terra , Cominciarerno  dunque  dalle  Conche , la  forma  de  qualiènel- 
le  pietre  frequentiflima  » altre  volte  d'imprelfion  caua  fatta  dalla  coi> 
ucflìcà  della  forma , altre  volte  di  conuefsa  fatta  dal  riempi  mento  dei 
cauodiefse  Conche;  & altre  volte, come  fi  edotto,  per  comrautaméto 
dcil’iftefse  fudanze  trafmutatc  in  pierra  ; & fi  rictoua  in  detto  geno  vn 
cemento  di  fpefliflìme  impreffioni  di  Conche  marine  maggiori , c mi- 
nori, fiche  rotta  fino  all’vlnmofrangimento  fi  diuida  tutta  in  forme 
Conche  ; la  confidenza  di  cui  è di  calce, & limile  alla  confidenza  di 
a*.  c‘“  Conche.  Si  ritroua  anco  le  fpezie  di  terra  detta  Tripela,  chelìfende 
tutta  in  ladre  piane  di  fpefliflìme  imprefsioni  di  Conche , ma  queda  è 
nel  geno  di  fabbia  : 6c  maceria  che  non  fi  calcina  ; e fono  nella  detta, 
Tripela  le  imprefs  ioni  di  Conche  piccole  piane, c con  le  rughe  che  at- 
trauerfan  la  cedola  : nel  cemento  prima  deteo  fono  l’imprefiioni  di 
Conche  con  rughe  dritte,e  profonde . 

TH.ITELU  IMT^ESS^t  DI  COTICHE  MI'H.I'TE. 
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Bucardia.  La  Bucardia  pietra  cosi  detta  dalla  figli-  ^ 

ra,  cgrandczza,  che  imita  di  cor  di  bue , èdi  fiiperficiclifcia.limilc  eh  A impetri- 
dall’vna,  e dall'altra  parte  : onde  dimoltra  con  denfamento  latto  dcn.  E“' 

tro  concauità  di  conca  di  ambe  value  conueffe  ; hàncllaftremitàfu- 
pcriorc  dell’ vna , e l’altra  valila  procelfi  riuolri , & c materia  che  cal- 
cina . Vedofi  anco  vn'altra  figura  di  core  di  minor  grandezza, 
de  procelfi breui , e fenza  riuoltc  , difuftanzaarcnoià  , c che  non, 
calcina  : Ipezie  non  meno  di  Concha  di  ambe  vaine  Amili , e con- 
uefle  j & vi c vna  terza  fpczic , che  nella  grandezza,  c figura  imita  Pl,  dl  m_ 
il  frutto  di  caftagna , & hà  nella  parte  conuclfa  concauità  limile  à vai- 
le,  che  dopo  il  roftrodefcendendo  fino  all’infimo  orlo  la  diuide  qua-  pelrasa  grill- 
fi  in  due  colline , c dalla  apparenza  della  dita,  à quali  fomiglia,  piglia  vJÀ- 
il  nome  di  piè  di  Nibbio  . Si  ritrouano  anco  Conche  lòtterraneo 
impctrirc,  conuclTe  da  vna  fol  parte,  grinzofe  confcagliamento  at- 
trauerfato  nel  modo  che  è il  nafeimento  del  corno  taurino , di  groC- 
fèzza  poco  più  che  di  pollice  humano , qual  fpezie  non  fi  dilata  nell’- 
ale-, &C  vn'altra  di  due  value  conueffe  con  li  roftri  giunti  inegualmen- 
te, come  anco  fono  le  parti  tutte  della  Concha  ; dunque  la  parte  più 
conueffa  , oltre  che  col  roftro  foprauanza , erta  anco  tutta  iuperiore 
all’altra  : c fecondo  la  fua  larghezza  hà  da  alto  à baffo  concauità  Ami- 
le à valle  : nelle  due  ale  fa  eminenza , l’altra  mcn  conueffa, e quali  pia- 
na, & inferiore  così  nella  politura  del  roftro , come  nelle  altre  l ue, 
parti  tutte,  in  vece  di  valle  là  eminenza;  quali  lungo  colle  tra  due, 
ale:  onde  la  concauità  della  valuafuperiorc,  fa  oppofizione  alla  emi- 
nenza della  valua  inferiore , 

TìtTHJt  DI  COJ^E, 

..  inferma  ma  frecci  ente  di  tenebri . 
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h.tbhia  nome 
di  corno  . 


Corno  di  jdm 
mone  ueftito 
di  armatura. 


Onde  vìgono 
dette  forme  . 


Torme  nateci 
da  fhlltctdto. 
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Non  c di  g cncrazion  diflimile  dalle  pietre  dette  il  Corno  di  Aminone, 
forma  inuolta  nel  modo  di  corno  Montonino , ò di  Drago  , attrauer- 
fata  anco  da  rughe  non  altrimente , che  il  detto  corno  ; alcune  di  else 
hanno  vna  creila  che  accompagna  la  lor  lunghezza  limile  à corda  ri- 
torta . Quelli  dunque  de  quali  in  breue  finilce  l'inuoglio , & in  breue 
acquili an  grofsezza , fono  dalla  fomiglianza  chiamati  corni  -,  e quel- 
li c'han  molti-giri  con  più  conuenicnza  fono  rafsomigliati  à lerpenti; 
pigliano  la  lor  confiltenza  in  terra  vifoofa,  e fono  di  confidenza  di  pie- 
tra da  calce,  altre,  di  color  rolsaccio,  altre  di  cinereo  : eli  veggono  al- 
cune delle  dette  forme  attaccate  à marchafita,  e vcliitc  di  color  mctal- 
lico,ilche  chiamano  armatura,  il  lor  principioègencralmentcdafor. 
me  di  chiocciole , rodando  di  dette  forme  lecondo  l’occafion  varie,al- 
tre  coperte  dalla  lor  corteccia  , altre  dilcoperte.  Dunqnc  le  dette, & 
altre  umili  fono  forme  tutte  dependcnti  da  principio  animale, che  fuc- 
ccdcndo  l’humor  petrigno  fia  nel  corfo  di  tempo  impetrito.  Ma  li  giu- 
livi grappi,&  imbolcamcntiche  fi  veggono  di  materia  petrigna, fono 
concreati  perdccorfo , e ftillamcnto  di  Rumore  che  gocciando  di  ma- 
no in  mano  hà  dato  alle  dette  forme  aggiunta, altri  di  ludanzadi  gelso 
alcn  di  alabadro  gelato,  altri  di  pietra  tartara . 


cotono  D1  rjGVR^A  di  ti 

tanfata  da  f orma  precedente , 
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r^OT^CO  DI  VIOTTO 
con  la  fua  corteccia  trafmutato  in  fu - 
fianca,  di  pietra  cementizia  . 


T J{_  0 *1  C O DI  Ji  L B E 1^0 
&roJfo  in  altezza  di  buono  , coìi~ 
uertito  in  pietra  focara. 


LE- 
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mfctta  di  fumi fui 'farei , cdifu/innpei  Chalctnto  ■ 
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OLO&VLl  ùl  T1£TI(,A  M^fKrKt  . CO^CIlEytTl 
dalia  f» flamba  d'l  /affo  75*^’0:'ìJ*<3  „ 


Rotundtta  de  pietre  caufata  da  cat*fe  efiranee . 

Cap.  XXVII. 

SOno  anco  pietre,  c’han  figura  da  altre  caute  5 tra  quelle  fono  le 

ritonde  fatte  dal  rotolamento , e mouimento  citeriore  ; così  le  R (i 
pietre  angolari  morte  dal  corfo  dell’acqua  cpnfumati  gli  angoli  par-  dai 
te  più  debole , reftano  in  forma  ritonda , pome  nelli  ciottoli  di  mare, 
c de  fiumi  veggiamo  ; dunque  il  confumamento  de  gli  angoli  por- 
ta rotondità  nelli  corpi  dun  ; ma  portòno  li  molli  attondarfi  non- 
menoco'l  cedere  , c ralfettarli  in  le  rtefli  1 de  quali  altri  fono  di  fu- 
ftanza continua , c di  yno  atrondamento  ; stfri  comporti  dj  crufte , c 
lauorati  di  tunica  in  tunica , nel  modo  dp  gli  Temi  che  da  apopecari  »**«'#"* 
s’incruftano  di  zucchero , e nel  modo  che  alle  voice  veggiamo  auue- 
nire  nelle  pietre  concreate  nella  vcflìca  humana  , e fono  peruenu- 
ti  in  man  noftra  alcuni  di  detti  concreamenti  di  dette  pietre  di 
vcflìca  di  efquifita  rotondità  , e comporti  da  lottili  tuniche  in  co-  */“- 
lor  di  marchafita  metallico  \ fuole  anco  ne  gli  luoghi  d’incen- 
dij  fotterranei  , & oue  fono  mincrc  di  folfo , &C  alumc  ritrouarfi 
fuftanzadt  terra,  & di  cemento  bianco  , & in  erte  forme  de  globu-  . 
li,  ò di  (èparati  l’vn  dall’altro.ò  di  molti  mfieme  ligati  in  malìa , che 
fono  deirillelsa  fuftanza  di  terra  , condotti  in  tal  forma  dall’humo^  pnurfii  in 
realuminofochelicolliga  , e dal  mouimento  fatto  dall'elsalazione-, 
e caldi  fotterranei  -,  di  quelli  dunque  quelli  che  di  tal  fliccolenza  abon- 
dano,  fono  più  floridi  , di  fuftanza  eguale  , e di  fapore  acetofo  ; c- 
polli  à fuoco  rendono  odor  di  folfo  , ilchc  non  hanno  li  cotti  dalfo- 
ucrcjirty^dorc,  egli  aridi,  edilauaci. 

Pietre 
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Pietre  ùmili  a Più,  ò Coriandoli . 

hTtfTìò,  E’  anco  vn'altra  differenza  di  pietra  , ò terra  comporta  di  piccole 
forme  riconde  filini  i à pili , de  quali  ciafcuno  fino  all'vltimo 
disfacimento  fi  feioghe  in crurte  bianche  , e {baili  , che 
l'vna  abbraccia  l’altra  . Dunque  cialcun  grano c 
Comporto  di  più  runiche  , e la  pietra  tutta 
Comporta  di  molti  grani  accozzati  in* 
fie;nc  -,  (coppia  gagliardamente 
al  fuoco  per  la  acnficà  de}-  * 

}c  tuniche  , che  impe- 
dire l’elito  ali-  , 

esalazio- 
ne. 

& c materia  che  fi  calcina  , c fomigiia 
molto  al!i  coriandoli  per  ar- 
tificio incrurtari  di 
zucchero  r 
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Nel  quale  generalmente  fi  tratta  delle  differenze  da  pietre 
fecondo  la  lor  confidenza . 

Delle  molte  differente  che  vengono  inconjìderafjone 

neua  fpecttlaz^ion  delle  pietre . » 

Cap,  I, 

Ora  ripigliando  più  largamente  la  confidcrazioiu. 
delle  pietre , diciamo  effer  differenza  nelle  pietre 
fecondo  la  materia  da  cui  hanno  confidenza  , &c 
fecondo  il  modo  che  fi  concreano  , &C  fecondo  il 
Iauoro  che  pigliano , E fecondo  la  confidenza,  fo- 
no altre  arenofe,  altre  fogliofe  ,latredi  fidanza. 

vnita  e continua  ; & C alcre  che  fi  (dolgono  in  calce, 

altre  che  in  geffo^ltre  che  fi cuocono  in  vetro:&  altre  c he  feoppiano  ; 
altrechercfjdono,edannoalfuoco  ; & altre  che  riceuono  qualfiuo-  /<«  »«. 
glia  fcultura , alcre  che  (blamente  fi fpianano^C  altre  dure, altre  molli, 
oltre  le  diuerfe  paffioni  che  patifeon  dall’  aria  , dalle  pioggic  , dalle 
brine,  e dal  fuoco.  /*«»#«. 


Delle  pietre  da  Cefo.  Cap.  II. 

LE  pietre  che  fi  cuocono  in  geffo  , nella  lor  generai  condizio- 
ne fono  tenere,  cpercoffc  facilmente  fi  rintuzzano  ; e fi  peda- 
no in  poluc  5 quantunque  alcune  di  effe  per  la  buona  coliiganza. , 
e per  non  fenderli,  diano  apparenza  di  pietra  dura  s fono  per  lo  più 
trafparenti , ò ne  ritengono  alcun  vedigio  ; pode  à fuoco  inconca- 
mente  perdono  la  lor  liga  , e fi  mutano  in  corpo  di  color  bianco,  c# tj  r<- 
di  confidenza  di  terra  , il  che  con  proprio  nome  chiamiamo  geffo.  fJl". 
Disfactoilgeffolaprimavoltaconacquain  fudanza  liquida  , ritor- 
na di  nuouo  à colligarfi , & indurirli  -,  ma  dopo  di  ciò  non  fa  più  ef- 
fetto limile  i petloche  pria  c’habbia  fèntito  l’acqua  ticn  nome  di 
geffo  di  prefa,  e dopo  di  quedo  , hàfcmpiice  nome  di  geffo  . Ado-* 
prafi ilgeffodi  preuà  formar l'incaui , dentro  de  quali  habbiano 
dinuouoàcragiccarfile  figure  rii  rileuo  -,  e fi  adopra  anco  à formar 
l'iltcflinlau  ; adoprafioTtrcdidòàfàbricarli  muri  intedini  , ouc 
. 1 Ddd  non 


larie  mu- 
ri un  vt gi- 
tali del  gtffo. 


! art . 

Gtfff  fckiflt  t 


Tre  fritta  de 
Talchi . 

P tetre  che 
vanno  tue», 
par  naie  alle 
fptc.it  di 
Talchi. 


Madre  del 

Talee  fftcu- 
laTt  . 
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non  prouengano  gli  danni  dell’acqua  5 perciocjie  l’opera  di  GelTo 
patilce  molto  dall’humore;  delGe/To,  che  non  è diprefa  con  acqua, 
dicollafene  fan  lauori  di  rileuo  piccoli . Adopra/i  l'iHclTo  all’ini- 
bianchiinenco  de  pareti  , & à coprir  l'oprc  di  legno  per  letto  oue 
habbia  da  dipingerli,  ò dar  l’oro  in  foglio  . E vegetano  le  fue  mine- 
re  altre  in  forma  di  (caglie  piane , che  lì  fiaccano  per  vn  vedo  nel  mo- 
dodifcamedepcfci  , altre  in  forma  de  capillamenti  condeniati,  ma- 
niera propria  de  minerali  detti  fidili  , che  per  ogni  verfo  , c per  lun- 
ghezza fi  fendono , altri  in  malfa , che  non  moltrandiuifiohepcral- 
cun  verfo , come  c proprio  de  marmi  di  llatue  . Qual  fpczie  di  pietra 
gettata  li  làuora  in  piccole, c delicate  figure, c fè gli  dà  il  nome  di  Ala- 
baftro;  il  trafparente  che  li  fènde  in  ladre  lottili  , li  adopra  da  alcuni 
nelle  fencllre  in  vece  di  vetro  per  trafmeter  la  luce;  il  detto  Schido, 
che  li  fende  in  fila , e non  meno  del  detto  trafparente  ; alcuni  il  cuo- 
cono  leggiermente  per  contrafare  il  Fiocco  di  pietra  detto  Amian- 
to ; tutti  li  commutano  con  vna  ideila  facilita  in  bianca  fuftanzk  di 
gelTo. 

De  gli  minerali  detti  incombuti , fpezJc  de  Talchi . 

Cap.  III. 

\ Lle  mincrc  di  GelTo  fono  molto  nell’apparenza  limili  le  dette  in. 
£\  combullc , che  nell’interna  virtù  le  fono  affatto  contrarie, attc- 
fo  che  per  lungo  fpazio  di  tempo  Hanno  intere  alla  violenza  del  fuoco 
fono  in  quello  geno  li  Talchi , il  Fiocco  di  pietra  detto  Amianto  , & 
altre  Ipezie.  Talchi. 

E'  communc  à gli  Talchi  il  fenderli  in  foglie , e crude  : e nella  fplen- 
didezza  imitarli  colori  de  metalli , e più  che  di  altri  dell’argento  ; 
fono  differenti  nella  pianezza  , nella  nelfilità  , c nclli  colori  ; ritro- 
uanli  accompagnati  con  vene  di  pietre  trafpateuti , à quali  attacca- 
no , cvellono,  comeèilgcnodecuogoli,  il  Granito,  c molte  del- 
le gemme  , fu  da  alcuni  dato  al  Talco  il  nome  di  (piuma  di  luna,  per 
la  forma  di  fpiuma  che  imitano  alcune  fue  fpezie,  e per  la  molta  fplcn. 
didezza,  che  egli  tiene  . Quelli  c’han  trafparcnza  polli  à fuoco  la. 
perdono,  c paisano  nel  color  argentino  , Se  aureo  , fecondo  la  di- 
ucrfità  delle  lor  Ipezie. 

T alco  fpeculare . Il  T alco  fpecula- 

rc  fi  fende  in  lòttililUme , Se  ampijlfime  ladre  trafparenti  : Se  è mol- 
to fimilc  allo  fpecchio  Gefsaro  ; Iattanza  nella  fpicndidczza  , c nel- 
la fottigliczza  de  fogli , nella  quale  lì  fende  , c nella  lor  rigidezza 
lòdiene  molto  la  polsanza  del  fuoco  oue  lafciando  la  trafparcnza-, 
piglia  intiero  color  di  argento;  le  radici  delli  fuoi  fogli  fi  veggono 
tra  le  vene  di  cuogolo  , Se  efso  quantunque  pcrlo  ptùfiatralparcn- 
te  nel  bianco,  fpclso  fi  vede  di  color  melato,  e vinofo  ; c lòtto  gene- 

ralmen- 
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talmente  quelli  Talchi  molto  migliori  ncll’vfo  di  fenedre,c  vitriatc, , 
che  li  fpecchi  Gedàri,attefo  che  per  la  forte  lor  confidenza  meglio  re- 
cìdono all'ingiuric  ederne  ; adoprafi  anco  per  naturai  virtù  di  re- 
cìdere al  fuoco  in  vfo  di  lanterne  j c da  vafari  Iparfo  in  poluerc  per  da- 
se  il  color  argent  ino  à loro  vali . 

Talco  di  color  glauco.  Il  Talcodico- 

lor  glauco  , chec  il  color  marino  , verdeggia  nel  bianco  leggier- 
mente ; ritrouaiì  in  glebe  compodedipcllicciuole , che  Eretta- 
mente fi  abbracciali  l'vna  l’altra  ; & c la  lua  gleba  molleje  lubrica  al 
tatto,  c fregato  fui  nero  vi  lafcia  leggiera  linea  di  bianco;  poda  al  ,ì 
fuoco  fi  mutano  le  fue  membrane  prima  in  color  bianco  firnile  à fca-  fL™1* 
glie  di  pefee,  e finalmente  difciogliendofi  in  fogli , padano  in  coloro 
interamente  bianco,  Spargemmo, vegeta  in  pietra  bianca  pumiciolà, 
cche  poda  a fuoco  rende  odor  di  folfo. 

Talco  verde . Il  Talco  verde  fi  diuide  in  fogli  am- 

pi, cpiegheuoli;  perciochc non hà egli  rigidezza  alcuna,  mafolo 
tenacità  •>  riluce  nel  verde  ofeuro , c podo  à fuoco  gonfia, e fi  rilada  in  fuwùì 
fogli  fottiliflìmi  di  colore  argetino partecipe  di  color  aureo}  refide  per  w*.  * 
la  (crema  foctigliczza  men  de  gli  altri  al  fuoco . 

Talcocrudofo.  II  Talco  crudofo  nella 

fila  generalità  c di  color  piombino  , ccon  ciò  modra  alquanto  di 
verde  fparfo  di  argentino } fi  feioglie  in  crude,  e vede  le  vene  de  cuo- 
eoli  ,à  quali  dà  fortemente  attaccato,  & alle  volte  confidò  fi  che  nom  £■*. 
fidUhnguano,  **• 


Cenerai  conftderazjon  nelle  Talchi. 
Cap.  IV. 


MEntre  dunque  vogliamo  far  generai  confiderazion  dell’cflcr  cmmmid 
loro  s hanno  li  Talchi  communicanza  con  li  metalli, 
delchc  n’habbiamo  argomento  , e dall’idcdo  color  de  metalli  , che 
imitano , e dallaJunga  residenza  che  fanno  al  fuoco  , oltre  l’odor  di 
folfo, c la  fomiglianza  c’hanno  de  fogli  con  l’Orpimento  } perlochc 
diciamo , che  dal  principio  fulfureo  fido  redi  in  elfi  la  tintura , e vir- 
tù di  refidcrc  al  fuoco  , ma  le  manca  redeniione  pcrlomancamen- 
todel  principio  mercuriale  ; è quedo  più  nelii  Talchi  che  fono  di 
confidenza  più  rigidi  -,  dico  ciò  perche  li  più  flelfili,c  che  più  inchi- 
nano alla  confidenza  dell’Orpimento  , per  le  reliquie  del  principio 
fulfureo  non  fidò  , patifeono  maggiormente  dal  fuoco  ; pigliano  li  Dhurfru* 
lor  colori  diuerfi  , lecondola  diuerla  corrifpondenza  , ò participan-  TtUU.,Ui 
za  de  fumi  metallici  , onde  altri  ne  fono  in  color  ferrigno  , come  è 
quel  che  fi  ritroua  in  terra  roda,  e quel  che  è nel  Granito , cheliga 
T Ddd  i lcfuc 
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lefuc  grana  abbracciandole  in  guifa  di  calce  -,  altri  ne  fono  , come  fi 
è detto,  verdi,  e bianchi,  c rolli , e gialli . 11  Talco  che  crameza  le  gra- 
nella de  fallì  arenari , è de  minuti  togli , c nel  molto  caldo  fi  (cioglio 
lafua  confi  (lenza  in  molte  minute,  e fornii  draglie  ; il  Talco  de  fogli 
grandi,  c piani  crefce  nel  libero, & aperto;  il  crullofo  vien  macchiato 
(pedo  di  color  giallo , che  nel  fentire  il  fuoco,  lì  commuta  in  color  di 
Sandaraca  : e quello  mtn  de  gli  altri  tutti  lì  fende  in  fogli  : & è di  tra* 
Iparenzapriuo. 


Del  Fiocco  di  pietra , o Amianto . Cap-  V. 


Am  latro  di 

natura  projji. 

ma  al  Talea . 


A Lia  confidenza  del  Talco  è giunta  laconlìdcrazion.dcll’Amian- 
to,cofa  di  fudanza  Umile  ; differente , che  invece  de  foglihà 
fibre  fonili , e fimilià  capelli;  e come  nel  geno  de  gelfi-,  vi  c lo  Spec- 
chio Gelfaro,e  lo  Schido  : coli  nel  geno  de  Talchi  va  c il  fogliofo , & 
ilfibrofo;  l’Amianto  dunque  vegeta  in  forma  de  folti,  ccondenla- 
ticapeIli,eperconfegucnzaintaIfudanzafilcioglic  ; fono  le  lue  fi- 
bre Aedi  li  , nella  bianchezza,  e nella  condizion  del  colore  limili  al 


Talco  ; & altri  di  edì  più  rigidi  fono,  altri  più  piegheuoIi,8c  più  com- 
Tilt,  linci*  modi  allo  didenderfi  in  fila  , & al  redìmento  : le  tele  chediedofi 
Amiti  teffono , danno  inuitte  al  fuoco , e perciò  dalle  loro  brutture  col  fuoco 
fi  nettano;  fi  fanno  anco  di  cdolucigni  per  l'ideda  caufa;  percioche 
fcnzaconlumarfipodònolòllener  continua  fiamma  . Adopranlo  le* 
donne  difciolto  in  fiocco  à prouocare  il  colore  di  fàngue  alle  goce , fi- 
che può  egli  fare  con  l’afprezza  della  lùa  pclofità . 


AMIA'HTO  -PIETRA  FIBROSA  , DALLE  CV I FIBBIE 
fi  fan  lacci  , c tele  , ebefianno  al  fuoco . 


Fiore 


^ 
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Fiore  della  pietra  Islebiaoa . NcU'iftefla. virtù 

ài  lungamente  al  fuoco  refillerc  ritrouiamoil  fior  della  pietra  Islcbia-  r‘" 
na,  fu  danza  fonile, &:  afpra,che  fi  raccoglie  mentre  detta  pietra  polla  iZZr'àa. 
in  meta  fi  brucia.  Ritrouafi  nella  fummicà  delle  mete,&  fi  Ilio  coloro 
inchina  al  verde  > liftcfia  fuftanza  anco  rimettono  le  mete  del  Pyrice  >*(<“'*■ 
di  Goflellaria,comc  l'Agricola  u’infcgna,ma  in  molto  minor  quantità^ 
da  quali  ofTeruazioni  di  cofeelpolte  all’arte  , potiamo  argomentar 
delle  gencrazion  naturai  dell'Amianto , 

Gleba  piombina,  e congeneri,  Cap.  VI, 

¥ AGlebapiombinaèdicolorbigio  ; edipiombo,  lubrica  nell’  clttt ^ 
I i efser  maneggiata,  e ch’imbratta  le  mani,  quali  fifilanza  vntuo.  * “• 
fa, nel  quale  imbrattamento  fi  riconofce  vn  fplcndor  proprio  di  metal-  ” 
lo;  polla  lapietra  alla  violenza  del  fuoco  lungamente  la  fofticnc , flan- 
donelfuoelsereintcra,ondcmanifeltamentcficonofce  conucnir  col 
geno  de  T alchi;  lafcia  per  la  lucidezza,  c per  la  mezanità  del  Coloro , cw*  pffw- 
legnatura  manifella , c nel  bianco, e nel  nero;  ritrouafi  parte  fogliofa, 
che  li  rifoluq  tutta  in  fcame  : parte  confillente  in  forma  foda,qual  fi  ta. 
glia  in  fette  lunghe,  e fe  ne  fa  il  grafio  detto  piombino, Mefchiafi  la  fo.  w 

gliofa  con  la  creta  detta  rubrica  in  materia  ac  crugiuoli , vali  che  per  ™ >»  if,  a, 
molto  Ipazio  di  tempo  rcfillono  à fuoco  potente . • 

Morochtho,ò  pietra  Lattita. 

Alla  Gleba  piombina  alquanto  ncll’vfo  , c nella  natura  fomiglia  la  Tim*uttì. 
pietra  Lattitarpercioche  elsa  anco  è pietra  al  tatto  lubrica , c tirata  sii 
ai  conueniente  loggetto  vi  lafcia  li  fuoi  vedigli;  perlochc  fi  adopra  da  piotnhtne i . 
farrori  in  fegnar  li  panni;  fregata  con  acqua  sii  la  cote  fi  feioglie  in  fu  - 
go  firoile  à £attc,chc  fi  adopra  da  medici  nclli  colliri)  di  occhi  : pcrcio- 
chc  difsecca  fenza  afprezza,e  mordacità:&  è in  opinione , che  appclà 
al  petto  fia  rimedio  ail'abondanza  del  latte  ; c detta  di  color  glauco.  Se 
alquanto  di  trafparenza,che  polla  à fuoco  in  breue  tempo  fi  perde, tra-  ' /« 

fmutandofi  in  pietra  dura  , di  color  bianco  , e che  non  più  lafcia 
veftigio  di  lineamento, c non  più  fi  rifoluc  ùi  fucco  latteo  ; c numerata 
da  alcuni  tra  li  geni  di  Marga  dura . 

Della  pietra  Mellita.  La  pietra  Melita, la 

Saponaio , c la  Seuale  lòno  di  vna  illefsa  condizione  cne  la  Lattita, dif 
ferenti  di  le  nella  effigie  che  tengono  più  rifpondentc  à mele,à  feuo , ò 
àfapone.  DelLauezzo. 

llLauezzo  , ò pietra  Lebetia  hà  quello  nome  dall’vfo.pcrcioche  di 
cflo  fi  fanno  gli  lebeti , vali  che  fi  appendono  al  fuoco  per  Icaldar  l’ac- 

3aa;  none  difcofio  dal  geno  delle  pietre  La  tu  te  : c quella  dunque- 
tatto  lubrica , non  hà  durezza , facilmente  fi  rafehia , c lafcia  il  ve- 
ftigio di  lineamenti  sù  le  vcfti  ; partecipa  nondimeno  molto  della 
condizion  de  Talchi  ; e perciò  nel  modo  della  Gleba  piombina  re- 

Ddd  } fifte 
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al  fuoco  fcnza  indurirfi  : c fc  dopo  l’cfscre  Hata  alquanto  infoga - 
ip'**  ta  fi  franga , fi  vede  in  elsa  difpcrfo  apertamente  il  colore  argentino  de 

Afl'di  u-  fottilifllmi  fogli  di  Talco  ; lauorafi  al  torno  in  vfo  de  vali  di  cucina,  e 
*f<  rompendoli  li  rappezza  ligando  li  frammenti  con  fila  di  ramc,c  (òpra 

delle  commilsure  linendoui  cenere  incorporata  con  bianco  di  vuouo , 
del  qual  modo  li  vafi  lcfi  rattengono  Phumore . 


Differente  di  pietre  idonee  in  ufo  de  marmi , 


H Abbiamo  trattato  delle  pietre  di  facile  fcioglimento  , e di  quel- 
le che  reiìftono  lungamente  al  fuoco, e di  quelle  che  al  fuoco  s’- 
indurifeono  nel  modo  del  le  opre  di  terra,  hora  fono  da  confiderarfi  le 
pietre  da  calce  più  dcllaltre  tnttc  alle  pietre  da  gefso  in  confidcrazion 
f tfiTwnT’  v‘c*nc  & apprcfso  di  efse  le  dure,  che  riceuon  pulitura,  e generalmcn- 
fi  La  mtr.  te  quelle  tutte  che  vengono  lòtto  nome  de  marmi:  percioche  come  ne 
gli  ornamenti  de  glianimali  diamo  alla  pietra  il  nome  di  gemma,  coli 
negli  ornamenti  de  gli  edificij  fi  dà  il  nome  di  marmo  ; nel- 
la determinazion  del  qual  geno  ricerchiamo  communementc  l'habi- 
MAnm  Alni  lità  della  pietra  alla  figurczionc,  c pulimento  , cole  communi  & alle 
‘fffifJrAw,,  pietre  fi  rilòluono  in  calce  , & quelle  che  Hanno  al  fuoco  lènza  calci- 
Aimf.iA narfi  j di  quelle  dunque  alcune  fono  habili  alla  (cultura,  & ogni  ma- 
rL(u"mTt'.  nicra  di  lauoro  5 altre  habilifolo  al  pulimento  , e maniera  de  grolll 
lauori , 

il 

Delle  pietre  di  fiatile , e f cultura . Cap.  Vili. 

LE  pietre  di  (cultura,  e datue  fono  per  lo  più  di  fuftanza  granel- 
lolà , c di  corpo  egualmente  ligato , c che  non  habbia  veri!  mol- 
to euidenti,  onde  percofse  col  Ical  pello  facciano  feparamento  ; tra- 
Tittrt  coniti  quelle  han  nome  de  marmi  quelle  , che  riccuono  pulitura  , c ri- 
tttttt  dfìaiut,  fielso  di  luce  ; in  quello  fcnuzioc  appo  noi  conofciuto  il  marmo 
Carrarcfe  di  confidenza  grancllofo,colligato  , in  ogni  verfo  limile: 
eper  conlèguenza  ottimo  à tutti  gli  vfi  di  fcultura  ; patifee  irò 
breue  dal  fuoco,  e dalla  dia  polsanza  fi  Icioglie  in  bianchiliìme  grana- 
piccole in  guifa  de  lenii  de  papaueri , e per  fiftelsa  caufa  peggiora  nel 
Ma™  ma  tempo  all’aria  ; fi  cuoce  anco  in  calce  mentre  dia  lungamente  al  fuo- 
aa  tAiccbat-  co  f raa  non  è |a  calce  di  molta  bontà  *,  ritrouafi  in  alcune  parti  (par- 
lò di  marchafita  , c legnatamente  ouc  fi  vede  macchiato  di  color 
fbfco  ; rende  il  detto  marmo  mentre  c percofso  odor  fu!  fu  reo  ; 6 c fi 
Hit tAz.it a hà  della  fua  vegetazione  argomento  molto  euidentc  -,  percioche  fi 
aurmf‘”1  fono  titrouate  le  caue  già  prima  fatte  nel  fuccelso  di  tempo  rinchiu- 
le  dallaccrefcimcnto della  pietra  , edentrodclle  caue  li  ferramenti 
già  innanzi  itti  laicisti , le  lue  miniere  fogliono  cfser  di  tanta  altezza, 

che 
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che  dirado  nel  tagliarlo  fi  giunge  alle  radici  onde  egli  comincia . 

Nero  Carrarele . 11  Nero  è marmo  fcheggiofo 

mentre  fi  lauora , ma  di  buona  pulitezza  j e perciò  viene  in  vlo  nelli 
fcapi  di  colonne  , & altre  opre  , oue  non  con  la  delicatezza  di  fcultu-  r!dìuc!ì- 
ra,  ma  con  la  pulitura  fi  fa  ornamento:  cotto  fi  tralmuta  in  bianchii  "bi*nu. 
lima  calce,  e percollò  col  ferro , odora  leggiermente  di  folfo . 

Marmo  Greco  Pario . Il  Marmo  CrccoPa- 

rioèfimilealCarrarcfc,alquantopiùduro,  c più  fcheggiofo  nel  la-  a/Lr 
uoro  ; e che  nel  romperfi  fi  vede  fparfo  di  fulgide  flellettc , c conuc- 
niente  alla  fcultura  di  ftatuc . Marmo  Greco  faligno . 

llGrccofalignoèalPariofimilc,  piùduro,  e più  fcheggiofo  , e di" 
llclle  maggiori , e più  euidenti , Amili  nella  grandezza , e rotondità  à 
femi  di  lenticchia,  onde  dalla  lucidità,  erralparenzache  tiene  limile 
àfale,  è cognominato  faligno  5 puzza  nel  percuoterlo  con  ferro  rnol 
rodi  folfo,  & è in  alcune  parti  molto  bianco,  in  altre  tiene  tintura  di  jlffuWfameti 
fumo  -,  refifie  molto  all’ingiurie  dell’aria  , & c idoneo  à grofli  lauori . I*- 

Marmo  giallo.  Il  Marmo  giallo 

c fimilmcnte,ò  poco  meno  del  detto  fcheggiofo, di  fullanza  meno  ari- 
da,c di  miglior  lauoro,  fi  tralmuta  in  calce  bianca,  e buona . 

Marmo  rollo  II  rollò  c ncllauoro  non  peg- 

gior  del  giallo , di  minor  pulitezza,  c più  arido , 

Marmo  detto  Africano , Il  Marmo  detto 

Africano  è pietra  mefehia  di  bianco , cnero  , in  cui  le  macchie  bian- 
che non  decorrono , ma  ledano  in  ifola  fintile  à feudi  : male  nere 
decorrono  continuandoli  l’vna  all’altra,  pcrcioche fa  il  nero  la  con- 
tenenza del  corpo  j nella  fullanza  anco  fono  le  dette  due  parti  diucr-  4 

fc  : pcrcioche  il  bianco  fi  trafmuta  al  fuoco  in  ottima  , e pura  calce,  tw/™  a; 
del  nero  molca  parte  fi  fonde  in  fullanza  vitrea,  & è in  fe  lìdio  di  con  m Armo  ylfri 
dizionpiùdura  ; ondementrclapietrafiacfpollaàdanni,  Se  ingiù- 
rie  dell’aria,  confumandofi  fpclTo  il  bianco,  iella  l’eminenza  del  ne- 
ro i le  macchie  bianche  abbracciate  deU’auuenamcnto  del  nero  , fo- 
no mediocremente  grandi-,  e fpcllb  la  pietra  è nelle  fue  macchie  tin- 
ta  alquanto  di  io  fio,  e per  la  fila  fullanza  fparfa  dimarchafita-,  li  difi-  „ 

eorfi  del  nero , che  iòn  quali  fogli  tramczi,altrouc  fono  piani , aJtrouc  Wmm'L 
piegano  in  modo  di  onde  : 84  alle  volte  vengono  attrauerlati  da  altre  II'!  ^r‘c“' 
vene  bianche  limili  à Chalccdonij . Porta  fanta , 

Il  Marmo  detto  Porta  fanta,  nel  modo  delle  macchie  c alquanto  li- 
mile all'Africano  : la  pietra  tutta  và  alquanto  al  giallo  , Ce  al  pur- 
pureo , de  qual  colori  il  purpureo  fa  intefiimcnto  in  modo  di  ve- 
ne fiottili,  rellano  fecondo  la  varietà  dell  inteffimcnto  fpazij , altro- 
ue maggiori,  altroue minori •,  lalùllanzafuacdicondizion  lubrica. , 
c fazia , e del  tutto  lontana  dall’arido,  e fabiomccio;  e perciò  fi  tràP  k»L- 
muta  in  ottima  calce  •,  frtroua  anco  l’iftclTa  in  molte  parti  macchiata 
di  bigio,  e fpeflìfsimo  in  colore  incarnato,  con  alcuni  auuenamcnti 

bian- 
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bianchi  di  trafparcnza  partecipi,  . Nero 

Mefehio  Carrarefe , Il  Nero  Mefehio 

Mt  Corratele  è fparfo  di  macchie  nere , gialle , e bianche , ma  il  più  è di 
jchuCtrr*-  macchie  nere  ; ricrouafi  in  glebe  dentro  di  terra  di  coltura  che  yà  al 
Zi'mfUh]  toffaccto  , fi  cuoce  in  calce  bianchifsima  , e riceue  buona  pulitura, 

' vie  vn’altro  Nero  , c’hà  macchie  fanguigne  , inceduto  di  vene  .che 
nel  bianco  verdeggiano , c le  ne  fanno  lcapi  di  colonne , & altri  fimili 
laupri,  " VerdeMcfchio.  Il  verde  Mefehio 

hà  la  prima,  c maggior  apparenza  di  verdcjnaè  comporto  di  tre  fo- 
danze  diuerfe , fecondo  le  quali  dà  le  macchie , c bianche , c verdi , c 
nere  ; di  quelle  la  nera  non  li  commuta  dal  fuoco  in  calce , ma  fi  feio- 
fibù,  glje  in  crude  breui , come  fanno  le  fpczic  di  Talco  crudolò,-  labian- 

ciucci,  in  ca  fi  trafmuca  in  calce  v le  macchie  coli  le  bianche,  come  le  nere  fo- 
(Mi/icvim*  no  breui,  e fu’l  comprendimento  di  vno  ouo  ; fitrouainterra  fimi- 
fchi9%  le  ^crccaccjo,  di  color cinencio,in  tanta  grandezza  , clic  commoda- 
mente  fi  adopra  in  (capr  di  colonne,  è generalmente  il  fuo  vfo  in  opre 
di  pulitura , Bianco,  c Nero , UMarroobian- 

c°  e nero,  hà  le  macchie,  che  per  lo  più  fono  nel  comprcfo  di  vru 
ii.net»  , i dattero , rinchiudi  di  lince  dritte,  & angolari , de  quali  l'vna  entra 
’ ■ nell’altra, riceue  belilfima  pulitura,  c fi  aoopra  ncU'incrudacurc , fic  in 

colonne  di  ornamenti , Marmo  bigio, ò pardiglio . 

Il  bigio,  òpardiglio,  coli  detto  dal  fuo  colore  , corrifpondcnte  men- 
omi, fati-  tre  fi  rompa, di  goccie  faligne,ncl  modo  che  del  Greco  fi  è dettojdà  cal- 
S"<  > cc  bianca  di  coqdizion  buona , e fi  adopra  in  ornamenti  di  fabrichc  Se 
opre  di  quadro , Bianco  Spccchiarello , 

tonithur'i-  li  biancno  Specchiarello  è pietra  che  fi  fende  in  ladre  c quadrelli  di 
h »«"»•  fi  faccie  piane , bianche,  e fplcndide  à modo  di  Auorio  pulito  , e quelli 
fuccefsiuamentc  in  altre  minori  con  diuifioni  di  faccie  piane , e hlcic  , 
che  obliquamente  fi  attrauerlàno,  rifoluendofi  il  tutto  in  dadi  che 
imitano  fa  figura  di  rombo,  è impatientifsimo  del  fuoco  oue  {cop- 
pia in  minute  patti  , e finalmente  viene  in  calce  , accompagnali 
naturalmente  ad  vn’alcra  pietra  bigia  , le  cui  vene  ella  trameza, , 
c tra  le  bande  di  detta  pietra  quafi  humor  congelato  tra  le  fponde  fi  ri- 
u'r^u'd, troiia  > perloche  da  fe  fola  per  la  fua  facildiuifionc,  è inutile  alli  la- 
tra,,, uori,  ma  accompagnata  alia  pietra  bigia  detta  fi  ritroua  nella  fcapi  di 
SSZiji  colonne.  Pietre  che  Ichioppano. 

rtr»  m»r.  Dunque  il  detto  marmo  fchioppa  al  caler  potente  , e fi  fcioglie  fino 
alle  minime  fuc  parti  ; fiche  lauuicnc  per  haucr  egli  confidenza  da* 
humor  congelato,  nel  modo  del  fai  gemma  ; fono  altre  pietre  chefi- 
nailmente  (chioppano  ; tale  è vna  fpczic  de  marmi  che  al  fuoco  dopo 
lo  febioppamento  , fi  trafmuca  in  fudanzafimfieà  teda;  & calcò  il 
Verde  auuenato  di  Prata  cadello  di  T oleana . 

Auuenamenci  di  pietre, e loro  ordini . Sono  nel  nu- 

mero delle  pietre  auuennace  Se  molte  delle  dette  , Scaltre  che  dire-, 

mo; 
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mo  : nelle  quali  gencralmcnrc  li  lineamenti  difeorrono  nel  modo  che 
difeorrono  le  vene  nel  corpo  animale;  e fono  le  dette  vene  per  lo  piu 
di  lùdanza  diuerfa  dal  redo  della  pietra , nelle  differenze  di  calcinabi-  •j*1  nfit M- 
le,  e non  calcinabile,  e di  fogliofo , e non  fogliofo . 

Verde  di  Piata.  L’auuena mento  del  verde  Pratcle 

è di  colore  azurrigno , onde  imita  à punto  l’apparenza  delle  vene  nel 
corpo  animale  : il  redo  della  tudanza  della  pietra  è di  color  verde 
nel  giallo  ; e queda  al  calor  del  fuoco  Ichioppia  in  guiia  del  marmo  Qui  tufi 
Spccchiarello  ; le  parti  che  rapprefentano  le  vene,  fodengonolavio 
lenza  del  fuoco , e ledano  nel  l'uo  colore  limile  à fchcggie  di  Zaffiro; 
tuttala  pietra  fi  lauora  in  ornamenti  di  edificij , c vali,  e riceue  buo-  pietra  À mo- 
na  pulitura  ; dunque  l'auucnamento  detto  c abbracciato  dal  redo  del  ** Ac- 
corpo nel  modo  che  le  fchcggie  ammaffatc  in  altro  corpo  ; la  detta- 
maniera di  auuenamento  è propria  nel  verde  di  Prata  ; ma  ne  gli  altri 
geni  fono  altre  maniere  , e nelle  gemme  Porofe  habbiamo  vido  che 
gli  pori  feguono  la  vegetazion  della  pietra  in  modo  di  Tortili , e conti- 
nui meati;  gli  auucnamenti  alabadrini  feguono  il  modo  delle  bugne, 
cnodi  di  alberi . 

Marmi  Alabadrini  auenati.  Tragli  Alabadri 

auuenati  il  Borcatello  è di  maggior  prezzo , & c coli  detto  dalla  forni-  '* 

glianza  , chepulitotieneconlidrappidiorodiqucftonomcjcdun- 
que  il  Borcatello  nel  più  di  color  di  Ochra  difcorfo  da  vena  purpurea , 
ricrouafiipeffocontiguoà  vene  di  Alabadn  trafparcnti  partecipi  dcl- 
l’ideffo  color  purpureo , jub4™ pi. 

Il  Pidocchiolo  è anco  di  molta  dima , e vicino  al  Borcatello  ; tiene  il 
nome  , dalle  piccole  forme, c colori, che  imita  de  pidocchi  mentre 
fia  pulito  ; li  Tuoi  annodamenti , ò nocciuoli  che  le  danno  la  varietà 
delle  macchie  fono  nel  meditullio  bianchi  trafparcnti  , nel  copri- 
xnento  neri  ; la  liidanza  contenente  che  fa  il  campo  è di  color  pullo 
di  color  mefehiato  di  Ochra  , di  bianco  , c di  nero  , e perciò  puli- 
to modra  il  campo  di  color  pullo  , (sminato  altroue  di  macchie 
femplicemente  nere , alerone  di  bianche  da  nero  circondate  ; &C  le 
fue  macchie  fono  per  lo  più  lunghette  in  figura  di  piccolpifcicciuoli. 

Vi  è il  terzo  geno  di,  Alabadri  bianchi  punteggiati  per  rutto  nelle 
cireolazioni  delle  macchie , nel  modo  che  il  veggono  puntate  le  ve-  AUHtnjuA^ 
ne  de  legni  : e quedinell'vniuerfità  fono  bianchi;  le  vencche’I  di- 
foorrono  fono  di  color  pullo  con  l'orlo  ncraccio,  oue  fono  frequenti  li 
piccoli  punti  ; le  macchie  vanno  alla  figura  quadrangola,  il  campo 
fuori  dell  orlo  è alquanto  bianco, Se  arenofo  ; à quello  c conforme  il  .<««♦. 

S meato  giallo, che  in  vece  di  bianco  hà  il  color  giallo  con  alquanto  di  en“  ' 
anco;  la  forma  delle  macchie  alquanto  più  ritonda . 

Cipollaccio , 11  Cipollaccio  è pietra  di  veri! 

molto  euidenti , e dritti,  c perciò  tagliata  fecondo  il  lungo  è co  mie. 
mcntiffimoàfcapi  di  ade  colonne , ma  pcrtraucrfodel  tutto  conue- 

uenien- 
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aptiitàc  uemcntc, aperta  fecondo  il  ver  Co  delle  vene  bigie, rifplende  in  modo  di 
mtm  a /«fi  mica,  e talco  ; e calcinato  fi  (grana  nel  modo  di  marmo  di  dame . 
n,im”luu  Pietre  (curate , e (lizzate . Pietre  (curate dicia- 

"‘f  mo  quelle,  che  nelle  lor  puliture  han  moltitudine  di  macchie  termi- 
alte  in  hgura  di  leudo , maggiori , e monde,  e quadre  (econdo  le  va- 
pimfcM *-  rie  occorrenze  : quali  pietre  compofte  da  giare , che  da  colliganza  di 
’punt’lTcii.  altra  materia  fouo  ratrenute  -,  de  quali  altre  (òno  nel  geno  di  pietre  che 
edotti  {tià-  incalcclìcuocono  : altre  (òno  nel  geno  più  duro,  e (èlcignorà  quali  (b- 
no  in  parte  (inaili  le  (lizzate  piccole  macchie  come  la  pietra  portìda , e 
verde  Laconico , che  hora  chiaman  Serpentino . 

Porfido . Il  Porfido  è pietra 

dura,  di  color  purpureo,  fparfa  di  punti  frequenti  bianchicci  , par- 
tecipe alquanto  della  condiziongrancllola,  come  fono  alcune  (pezie 
de  (elei , nel  qual  geno  fi  ripone , veggonfi  di  lui  oltre  che  li  fcapi  di 
colonne  , e marmi  piani,  diuerlè  forme  de  vali,  e (lame  grandi  5 fi 
lauora  recente  nelle  caue, pcrciochc  (landò  all’aria  s'indurilce  col  tem- 
po in  modo,  che  non  più  facilmente  viene  à lancio  ; percofia  (cintilla 
rMuiì/'j  fuoco,  quantunque  mcnodi  alcune  altre  (pezie  de  felci , (òlliene  la, 
fiwtpZZ  forza  del  fuoco, & mi  lungamente  cfpoilo  non  (coppia, ma  finalmente 
fifonde  in  fuftanza  dura  non  rralparente . 

Verde  Laconico,  ò Verde  Serpentino. 

Il  Verde  Laconico,  da  noflri  detto  Serpentino,  nelladurczza,  chic, 
altre  condizioni  è limile  al  Porfido:  ilizzato  nel  verde  ofeuro  di  verde 
chiaro  ; mafonolegoccie  di  chiaro  nel  verde  maggiori, che  nel  Por- 
fido, e per  lo  più  lunghetcc.e  finuli  à nocciuoli  pinei  ; colligate  l’vna, 
t Ut 1-  alf  aitra  > & è il  V erde  Laconico  più  del  Porfido  (cheggio(o,e  più  fa- 
7T(c,  di  canài-  cilmcntc  al  fuoco  fi  lada  , oue  ili’uo  verde  ofeuro  fi  muta  in  fullanza 
}“,"r%l‘Zi  ro(Iaccia,dicoiordi(àpa:  il  verde  che  è chiaro  in  corpo  bianco  , c 
tnfdi.  fimileàpomice;  riceue  in  pietra  buona  pulitura  , e fe ne ritrouano 
fculture  di  marmo  ; nondimeno  nella  haculità  dcll’efler  fcolpito,e  nel- 
la grandezza  de  pezzi  cede  al  Porfido . 

Sn  tntino  « Serpentino  Ceneraccio . Non  è da  quello  diffimile 

ut r ac (io  m*c  molto  il  Serpentino  di  color  ceneraccio, fparlo  di  macchie  nere , che 
tbM,  di  ut-  attraucrfan  la  pietra  in  guifa  delle  macchie  de  Serpijc  pietra  di  ottima 

{>uhtura,c  non  (è  ne  veggono  pezzi  molto  grandi, c fi  lauora  per  la  bc- 
ezza  da  alcuni  in  gemme . 

Serpentino  nero  crinito. 

Nell’iftedb  geno  di  pietre  dure  è il  Crinito,  che  nel  modo  del  mac- 
streZi’ifr  chiatofomigiia  al  (erpentino  detto  , ma  la  confidenza  tutta  è nera. 
rt°htl"v4"‘  fparfa  di  macchie  bigie  fono  dunque  le  macchie  più  della  fudanza  ne 
2Xf«rr«! ra  dure  , e perciò  nelle  corrofioni  fatte  nel  tempodall'acqua , ò dall’- 
aria redano  più  eminenti, che  il  redo  della  pietra;  poda  à fuoco  piglia 
alquanto  di  color  rodo.  Breccia  Verde. 

La  Breccia  V erde  c compoda  di  giare, che  per  lo  più  feguono  la  gran- 
f dezza 
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dezza  di  noce  gi cigliando , òdiatiellana  , contenute  nella  Ior  madre 
che  le  colliga  ; fono  dunque  le  dectc  giare  per  lo  più  nella  lor  cófiftcn-  muuJZ 
za  di  color  verde  parte  ofcuro,c  parte  chiaro,  di  molta  durezza  : e fc 
ne  rictouan  pezzi  conucntcnti  à Icapi  di  colonne,  e fono  di  buona  pulì-  noce 
tura  ; e (è  ne  ritrouano  altre  con  accompagnamento  di  color  rollo,  ò fc'.f  (capi  Rri. 
di  Ochra . Breccia  T iburtina . dÀuùfTl, 

La  Breccia  Tiburtina,  coli  detta  non  perche  iuifigeneri , ma  perche 
iui , altronde  portata , fi  ritroui  5 è fimile  nell’ammafsamento  alla.  nell*  bruci* 
detta , c le  fine  giare  fono  per  lo  più  di  color  nero  tramezate  di  altri  co-  TJrfwws 
lori,  e fegnatamente  di  Ochra;  fi  ritroua  in  pezzi  non  molto  grandi,  e dtiu  Jtr,e: 
riceue  fimilmcntcbellilfima  pulitura  , e Ila  al  fuoco  come  li  geni  de ' uul‘ 
roarmiduri , e felcigni . 

Selce  bigia.  LaSelce  bigia, che  appo  noi  ha 

nome  di  Selce,  è oficuramente  granita  , & nella  violenza  del  fuoco 
in  breue  fi  trafmuta  in  bianco,  &c  in  fuftanzadi  vetro  trafparentc;è  fre- 
quen  ti  filma  in  vfo  di  felce  nelle  publiche  ftrade,e  fi  ritroua  ficiolta  fra. 
le  terre;  fi  lauora  bene  inftatue,  quantunque  con  fatiga . 

Bafialte . 11  Bafalte  è fimile  atta  Selce  bigia  nel 

romperli , granellolà,  c (parla  di  minute  lcintille,e  per  le  lue  condizio- 
ni idonea  alla  fculturajonde  fi  veggon  di  efiso  ftatue,e  vjfi;  riceue  buo- 
na pulitura  , e la  fua  grana  confuma  molto  il  ferro  à cui  fomiglia  nel 
coloreipolito rolseggia  alquanto  nel  nero, e gli  fiuoi  frammenti  non  fo- 
no molto  dilli  mi  li  dallo  Smeriglio  ; fi  fonde  quali  nel  modo  di  Selce;  c 
£ (lima  l’iftefso  che  la  colonna  Mifena . 

Pietra  Paragona.  Al  Bafalte  è vicina  di  natura, 

e colore  la  pietra  Paragona,  più  nera , c granellofa  alquanto  nel  rom- 
perli s piglia  più  che  le  altre  pietre  tutte  congeneri , 1 i colori  de  me- 
talli, che  su  vi  li  freghino:  e perciò  è in  vfo  appo  macftri  de  metalli, 
per  hauer  dalla  fua proua  dtftinta  conofccnza  della  perfezzion  dell’- 
oro , c dell’argento  fecondo  li  fuoi  gradi  ; inchina  nel  fuo  nero  al- 
quanto al  leonato  ; ma  meno  del  Bafalte  : fi  fonde , e crefce  nel  fuoco 
inguifadilieuito  , condcnfandofi  prima  dal  fuoco  la  luperficic  del 
frammento  , dopo  del  che  per  l’enfiatura  che  efsa  piglia , crepa,  c fa 
rime  ; ritrouafi  per  lo  più  negli  letti  de  fiumi , di  grandezza  della  ma- 
no ouata,e  fchacciata  per  vn  verlo;  c li  (lima  migliore  la  parte  efpofta 
al  Sole  ; ritroualene  anco  in  pezzi  alquanto  grandi:  e fi  lauora  in  (cul- 
tura di  figure  nel  modo  che  la  Selce , Se  il  Bafalte  : e riceue  ottima  pu- 
litura. Teuertino.  llTeuertinoèpietra 

dacalce  , alquanto  porofa,  e congenere  alle  pietre  tartare, idonea  à 
cimenti,  écaUmtaglirnen  lottili  : percioche  cede  allo  (calpcllo  più 
facilmente  che  la  pietra  viua  da  calce  : tagliali  in  campi  piani , c refi- 
ile  all  ingiurie  dell’aria, c del  tempo  meglio  che’l  marmo  fiatuario . 

Pietra  Cafertana . La  pietra  Cafettana  è di  con- 

fidenza vicina  al  Teuertino , alquanto  porofa,  ma  di  pori  meno  eui- 

denti 
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denti;  èpietraconuenientcallafcultura;  ma  cofi  ella  come  il  Teucr- 
tino  non  riccuono  la  pulitura  de  marmi . 

Nero  (Uzzolo  • 11  Nero  (Uzzofo  è nell'effigie 

limile  al  marmo  Nero  non  pulito , e fuole  accompagnarli  con  alcune 
vene  di  bianco  ■,  fchioppa  alla  forza  del  fuoco,  e fi  crafmuta  in  fufhn- 
za  limile  à teda . 

Del  Foglio  nero . 11  Foglio  nero  c di  natura 

vicina  al  geno  de  Talchi , fecondo  che  moflra  la  facil  fua  diuilione 
in  fogli;  c di  color  che  inchina  al  pardiglio,  non  li  calcina  nella  vio- 
lenza del  fuoco  , malidiuidc  in  fogli  più  fottili,  trafmutandoli  in, 
fudanza  limile  à teda,  di  color  cinereo, e finalmente  nella  lunga  vio- 
lenza facendoli  fufile  ; adopranli  le  fue  ladre  nelli  tetti  in  luogo  de 
coppi;  e lauoranfi  anco  le  meglio  ligare  in  corniciamenti,&  ornamen- 
ti di  edifici)  ; adopranli  anco  per  notamenri,  c memoria  li, fcriuendo- 
li  sù  le  fue  ladre  con  l'idefsa  pietra  cagliata  in  graffio  ; anzi  di  vna  fua 
fpezie  più  diuifile  deli’alcre,  c più  nera , le  ne  compongon  libri,  afset- 
tando  i fogli  in  lòttil  iflimi  telari  di  legno  ; (ono  & il  Foglio  nero , & il 
Nero  dizzofo  pietre  di  vna  illefsa  fudanza. 

Delti  Marmi  fyjelchi  Grani  ti.  Li  Mefchi  Granici 

vfati  in  marmi,  e fegnatamentc  in  balàmenci , e fcapi  di  colonne , fo- 
no nel  geno  de  (adì  arenari , compodi  di  grana  grande, trafparentc  in 
guila  di  gemme,  cotligaca  inficine  da  fogli  di  Talco , che  le  danno  ap- 
parenza di  auuenamento  nero, riccuono  ottima  pulitura  per  la  durez- 
za della  grana, ma  fi  (dolgono  in  breue  al  fuoco  ; alcuni  di  effi  han  la 
grana  bianca, e minore, aferi  rofseggiante , e maggiore . 

Pietre  arcnarc,e  fàbbioniccie . Le  piecre  arcnarc, 

e fabbionicciemodrano  manifedo  componimento  nella  lor  fudanza 
da  piccole  parti , differenti  tra  di  fe  fecondo  la  differenza  delle  arene, 
e fabbie , da  quali  fi  compongono . Dunque  alcune  di  efse  inoltrano 
colligamenco  della  grana  fatto  da  altra  fudanza  : come  fenoli  grani- 
ti cofiigati  dalla  fudanza  fogliofa  di  T alco , altre  non  hanno  altro  ma- 
nifefto  ligamento  ; come  feno  per  lo  più  le  piecre  ammalate  da 
Labbia . 

Delle  Coti.  Coti  dicono  le  pietre  con  quali, 

fiaguzzanliferri  ; nel  qual  feruizio  alcune  fiadopran  con  acqua 
altre  con  oglto, fecondo  le  differenze  delle  lor  fuftanze  , che  meglio, 
conl'vno,  ò l’altro  humore  fi  vnifeano,  le  Coti  di  acqua  nel  com- 
mune  fono  più  afprc,  e più  manifcframcntc  arcnofè  , e debbono  le  lo- 
ro granella  efser  in  tal  grado  di  durezza, e conuenienza  col  ferro, fi  che 
fregati  infieme  communementc  dalla  fufcanza  dell’vno , e 1 altro  fi  ri- 
laftt  > c fono  per  lo  più  le  Coti  di  acqua  di  color  bianco,  cheinchina- 
alla  paglia , ò alla  cenere , altre  rofsettc , e fono  migliori  à tagli  Lottili 
e di  grana  minute  ; più  mangiano , c fgrofsano  con  predezza , le  di- 
granagrande,  epiùfciolta,  quali  anco  più  col  ferro  fi  confumano.' 

Delle 
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Delle  Coti  di  oglio  la  Zuccherina  manifeftamente  fi  fcioglie  in  gra- 
na , epofla fra  denti, facilmente  fi  frange  nel  modo  che  fa  il  zucchero  Cx,d“sl“- 
l’iliefla  è alquanto  trafparente  ; c benché  prima  che  fi  ponga  in  opra 
inchini  al  bianco,  nondimeno  polla  in  vfo  , dalla  fregatura  del  fer- 
ro con  foglio, diuicn  nella  fuperficic  nera  ; quella  fa  il  taglio  del  fer- 
ro mcn  Totale  ; Talare  Coti  di  oglio  che  fono  digrana  più  minuta-,  cuìm^ì» 
e meno  euidente , fono  conuenienti  à tagli  più  lottili  , e di  effe  altro 
fono  bianche,  altre  vcrdaccie,  altrc'inchinano  al  leonato;  c tutte  com- 
munementc  non  fi  calcinano, ma  alla  violenza  del  fuoco  fi  fondono  : 
Pyrimacha,  pietra  che  Uà  à fuoco. 

La  pietra  Pyrimacha  è nel  gcno  de  fallì  arenari , di  grana  bionda,  c R - 
fenzalpargimentodimica  , coll  diciamo  le  piccole  pagliole  c’han-  dell. a fi  erra 
lucidezza  metallica  . Dunque  non  fi  calcina  per  la  proprietà  dello 
fullanza  arcnofa  , ne  facilmente  fi  fgrettola  per  la  piccolezza  della-  /«“*• 
grana  non  tramezata  da  mica  : oltre  che  elsa  per  la  denfità  non  è facil- 
mente penetrata,  e domata  dal  fiioco,  Se  è dilcollo  dalla  natura  fluida-, 


s’intaglia  comnaodamente  come  l’altre  pietre  arenare  di  minuta  gra- 
na,  e non  riceue  fplendor  dal  pulimento-, li  feruono  di  erta  nelli  vali  che 
han  da  tenere  il  vetro  fulò , & ouunque  bifogni  refillere  alla  pollànza 
del  fuoco  j le  ne  lèniono  anco  nel  faldarii  ferro  su  delle  gunture  delle 
parti  c’han  da  vnirfi . 

Pietra  de  Corallari . La  pietra  de  Corallari  è 

congenere  alla  Pyrimacha  ; non  differente  in  altro,  che  nella  elettion  ^",7 
della  grana  più  habile  allo  franamento  de  Coralli  ; fono  ambe  nel  ehi. yrmt' 
gcno  de  Coti  di  acqua . Smeriglio . Lo  Sm-  Ì”‘2n'g,Z 

crielio  è pietra  nell’ effigie  limile  alli  ditti  làlfi  arenari  , difultan-  «‘itene  * 


criglio  è pietra  nell’ effigie  limile  alli  ditti  làlfi  arenari  , difullan- 
za  molto  più  dura,  di  color  pullo  ferrigno  , che  {cincillà , e molira  in-  Smeriglio  im 
qualche  parte  vclligio  di  rubigine  li  ritroua  per  lo  più  nelle  vene  di  gìmm/I'Iti 


argento,  e fi  adcpra  alla  fpianatura  di  gemme, c di  pietre  dure  ; perlo-  «"■*• 
che  vi  là  imprelfionc  nel  modo  che  fan  Diamante, c perciò  è adopra- 
to  da  vetrari  in  tirar  con  elfo  fui  vetro  le  linee , lècondo  che  voglioa, 
romperlo  s è lo  Smeriglio  pietra  che  Uà  lunghilfimo  tempo  à fuoco , 
anzi  che  venga  à fufionc . 

Macigno . Il  Macigno  cifpczie  di  falTo  arcna- 

ro,  di  grana  minuta,  & eguale,  e diliga  conucniente  ; perloche  c at- 
to alla  fcultura  fino  alTvfo  de  figure  ; e di  color  berctino  verdaccio,  &C. 
alquanto  nella  veduta  limile  allo  Smeriglio  ; non  riceue  il  lullro  di 

fiulitura  ; ma  elfo  è conueniente  à dar  la  pulitura  à marmi, & alcune-  mh*  /»/««- 
ùc  vene  fono  conuenienti  in  vfo  de  Coti  di  acqua  ; adoprafi  il  Ma-  'imam?* 
cigno  ne  gli  edifici)  in  ornamenti  che  riceuono  intaglio  ; ma  facil- 
mente ficonfuma  cibaria  , e perciò  fi  adopra  dalli  più  diligenti  lòlo 
negli  luoghi  coperti  ; c fi  vede  egli  fparlo  ai  certa  piccola  mica, come  “ 

è proprio  de  f ila  arenari . intaglio  in 

Pipcrno.  11  Pipcrno  c pietra  di  color  bigio 
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chiaro,  auuenato  eli  vene  rrauerfe  ofcurc  ,&c  alquanto  lunghette  : di 
cui  la  fullanza  che  fa  la  contenenza  tutta , più  biancheggia , &c  è più 
fpongiofa  ,c  tenera , e vicina  alla  condizion  delle  pomici  ; la  fullanza 
. delle  macchie  è ofeura , e dura  di  condizion  di  felce  ; peri  oche  mentre 

fi  lauora , rende  (cintille  difuoco  -,  è materia  che  re  li  ile  al  fuoco  che> 
non  fia  violento , e nella  fua  violenza  fi  fonde  il  molto  aunenato , e du- 
ro lì  adopra  negli  cantoni  di  edificij , & parti  che  reggono  il  pelo  l'al- 
tro in  ornamenti  grofiì . Quel  che  c di  confifteza  piu  eguale  li  adopra 
anco  negli  ornamenti  de  fogliami , Scintagli . 

Salto  Puzzolano . 11  l'alto  Ruzzolano  è di  color 

fimilc  al  Piperno  di  color  bigio  pardiglio,  fenza  macchie,  ediegual 
confidenza  ; la  fua  fullanza  dechina  dalla  Iclcc  bigia  alla  pomice:  & è 
quali  (elee  alterata  dal  fuoco,  ma  fenza  manifeda  Ipongioficà;  ado- 
prafi  come  il  Piperno  nelle  cantonate , c piladri , con  alquanto  di  van- 
taggioncH’eflcrfudanza  più  loda,  & eguale,  quantunque  menfi 
confaccia  alla  materia  della  calce  • 

Cemento  Sorrentino.  11  Cemento  Sorrenti- 

noc  di  color  fimileal  Piperno,  ma  molto  più  molle,  cdinaturachc 
inchina  alla  Pomice  , &alTofo  -,  adoprali  negli  ornamenti  di  edifi- 
cio c’habbiano da  intagliarli,  Scè  materia  debole,  quancunqùc re- 
fida all’aria  fi  fonde  come  l'altre  materie  predette . 

Del  Tofo . Tofo  intcndiamoo  le  pietre  di  fu- 

flanza  leggiera , e porofa,  diferente  dalla  Pomice  : jpercioche  la  Pomi- 
ccèfillulolà  , e di  meati  euidenti,  equali  vetro  fpongiofo  atto  àra- 
fchiare,  epulirc  il  Tofo  è di  vacuità  (parla,  non  euidentc  alla  vifta; 
fgrcttololb,  echefifcioglieinfabbiajè  il  Tofo  materia  firicchiola, 
& arida,  eli  adopra  nel  difetto  di  miglior  cemento  nelle  frabrichc,  > 
fono  li  Tofi  appo  noi  per  lo  più  di  color  cinereo , e pardiglio  ; 

Cemento  Ca  mpano . 1 1 Cemento  Campano 

perlopiù  tende  al  color  biondo,  imitando  in  ciò  vna  propria  fpeziè 
dipuzzolana  ; anzi  rapprelentandovn  corpo  dall’illefia  pnzzlaùa , 
«Si#  ammaliato,  c pietra  facile  à trattar  nelle  fabriche,  e di  clfa  coti 
la  midura  di  puzzolana , c calce  gli  edificij  in  breue  tempo,  &in 
Td"u‘ctmt  molta  altezza  fi  ergono  ; feiogliefi  al  fuoco  di  mediocre  poflanza  in 
"•  labbia,  &C  arena:  e mentre  il  caldo  fia  violento  fi  fonde  in  modo  di 
vetro  ; degenera  in  fomma  la  pietra  nella  natura  della  Pomice , e del 
T ofo . Lapillo  Campano , 6 C intrichi , 

UfiUcCi  II  Lapillo  Campano  c materia  di  natura  di  Pomice,  cheli  genera  tra 
dt  ù,.  le  vene  di  puzzolana  à fuoli  ; e ne  fono  due  differenze  : dico  il  mag- 
‘ giore , e minore  ; il  maggiore  c più  leggiero,  e fpongiofo , & in  gran- 
dezza per  lo  più  di  noce  gioglanda , quantunque  ve  ne  fiano  pèzzi 
che  auanzino  la  grandezza  del  pugno  cniufo  di  vn’huoinoj  firitrò- 
u a negli  più  alti  filoni , come  materia  più  leggiera  ; il  minore  è perdo 
più  di  grandezza  di  faua,  òdicecc,  men  del  fopradetto  fpongiofo, 

e più 
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e più  vtilc  ncll’vfo  de  pauimenci,  nel  qual  vfo  fi  accompagna  con  cal- 
ce, 6 C ammaliati , c maceraci  bene , che  fiano  infieme , fe  nc  fa  ftrato , J" 
che  confolidato  con  mazze  àciòdiftintc,  diuicn  fuolo  ottimo  alleo/.  * 
danze, da  paefani  detto  Aftrigo;dcU’iftefso  criuellato.c  [lecitone  le  gra 
na  più  minute  fe  ne  fa  l'mtomcato  i gli  afenghi  dopo  che  per  lo  molto 
vlo , ò per  alno  accidente  habbiano  latto  vino,  fi  tagliano  in  finimen- 
ti  di  faDriche  , c fcgnacamentc  in  piani  de  /caloni,  o appoggio  de  pa-  u-  < 
rapctti  ,c  mcnlc  (con erte  ne  giardini . 

Arcnella  Campana . l’Arcnclla  , coli  appo 

noi  detta  ,è  fuftanza  al  Lapillo  prolfima , di  corpo  minore,  e di  lu/can-  Njturd 
za  più  greue , e denfa,  che  nereggia,  e và  al  ferrigno,  è vtile  nelli  ifteC-  t'.tr etici U . 
fi  vfi  che  il  Lapillo,  efiadopra  nelle  mifcurc  di  fabrica  accompagna-  «mu. 
toallapuzzofana.ouc  per  mancamento  di  cemento,  ò per  altra  cau- 
fa  fi  mettono  in  opra  pietre  viue  ,c  di  forma  inhabilcall’afsectarc,  oue 
l'Arencllacon  la  miftura , pofta  in  opera  riempie  le  concauità , e man- 
camenci delle  pietre  adoprafi  per  l’ifccfsa  caufa  nelli  getti  di  fabrichc; 
ma  bifogna  fumminifcrarla  di  pafso  in  palio  ; perciochc  polca  in  vna. 
volta, per  Io  filo  pelò  feparanaofi  dal  refto  della  materia,  fiaccoglie- 
rebbe  in  fondo , non  diferibuie  a per  tutto . 

Vnicorno  foffilc.  L‘ Vnicorno  folfile  c pie- 

tra  tenera  limile  ad  ofso  bruciato,  con  macchie  di  lineamenti,  e pun-  nljcfm. 
ti  neri,  rimofa  fecondo  li  verfi,  e fratture  che  logliono  patir  l’olss -, 
anzi  fi  diuide  incruftc  ritonde , de  quali  l’vna  abbraccia  l’altra , limi- 
li àlaftrc  di  Auorio,  onde  alcuni  li  danno  nome  di  Auorio  follile  -, 
mal’Auorio  foffilc  habbiamo  vifto  elser  nel  numero  di  gemme, 
lòtto  nome  di  Carneo-,  pofta  nell'acqua  caccia  bulle  come  materia 
di  terra  fiticchiofa,  ma  con  ciò  non  fi  Ialina-,  ritrouafi  ad  elsa  attac- 
cata quali  madre  vna  materia  Amile  in  viltà  à cote  di  acqua , bionda  : 
ma  nondimeno  coli  quefta  parte  come  l’altra  polire  à fuoco,  acqui- 
frano  acrimonia,  e fi  trafinutano  in  calce  ; fi  caua  in  grolsazza  di  brac- 
ciò,  e lunghezza  di  molti  palli,  & è ftimato  volgarmente  antidoto"'».' 
contro  veleni.  Cemeneo  Leccefc. 

Il  Cemento  Leccelèc  nel  numero  de  cementi  bianchi  da  calce,  è nell-  ni  c fdimltA 
effigie  limile à gefso  ammaliato , obedientc  al  coltello,  & alquanto 
poluerolentoncllafuafuperficic,  comunque  Ila  rotto  : perlocne  nel 
manegiarlo  imbratta  di  poluc  bianca;  fi  taglia  in^fo  di  murare , e i,ic, 
fi  adopra  anco  in  ornamenti  di  edifieij  con  molta  commodità  per  eller  Tejt'mirtfy 
egli  di  molta  facilità  nel  lauoro  di  Icalpello , di  ferra , c di  torno  : oltre  % * * 
che  molto  refifte  alle  ingiurie  dell’aria,  c delle  pioggie,  da  quali  col 
tempo  piglia  durezza , condition  per  lo  più  commune  alle  pietre  che 
dan  calce  ; fannofi  anco  di  quefta  con  molto  beneficio  vali  grandi  à 
conlèruar  Loglio , oue  daH'ilte/To  humore  contempcrata  lafuapolue- 
rulenza , ne  aiuicn  di  fuftanza  più  foda . 

Della  Pomice , e della  Ligia . Sono  la  Pomice , 

'*■  Eec  a eia 
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’-T'frmdp',,  eia  Ligia  effetti  di  materia  c’hà  patico  dal  calore  , e quali  priucipij 
<i,  di  vitniicacione,  differenti  tra  di  le,  che  la  Pomice  c nflulola , e di 
molte manifoltc  concauicà  in  guifadi  fpongiar  la  Ligia  benché  leg- 
giera. c di  occulta  porofità , lilcia , e limile  à follo  bianco  filler,  nel 
qual  geno  partano  le  materie,  che  li  trafinutano  in  vetro,  prima  che 
vengano  a bilione  tale  c la  iocara  che  hà  patito  dal  fuoco,in  cui  vapo- 
ri™ , o rancio  l’humorc  dalla  forza  dal  calore  vengono  meno  inliemc  il  pelo, 
e 1^  trafparenza , e piglia  il  color  bianco  : tali  anco  fono  la  Fritta , eia 
tdJnl'r.£i  Marzacotta  materie  preparate  dall’arte  al  vetro  : fono  dunque  la  Po- 
t ini*  ' mice,claLigianacurccontigueallacondiziondcvctri,  ilene  non  li 
dice  gli  altri  corpi  fufili , Se  hà  la  Pomiccdi  proprio  la  porofità  appa- 
rente con  l’acutezza  de  tagli  nelle  lue  parti  (pianate , onde  caccirtinu 
al  li  pulimenti  ,&  agguagliameli  de  vari  j luggetti  t dico  e de  libri, 
c di  legni , c di  pietre , e de  metalli . 

Delle  pietre  T arcare  ; Le  pietre  Tartare  fono 

generate  del  corfo , c rifodazion  delle  acque  che  circolando  per  li  fal- 
lì, nclcorfo  ralchianola  lor  fulìanza  ; parcccipa  dunque  la  piecra  Tar- 
tara della  condizion  delle  pietre  per  ouc  palla;  e piglia  varie  figure  fe- 
condo il  corpo  a cui  li  applica  ; perciò  lì  ritroua  alerone  in  cruite  pia- 
ne , come  nelle  pifeine , 6C  aquedotti  : altroue  incrnfte  riconde , e for- 
me de  rami,  6 C arbulcelii  : & altroue  in  altra  figura  ritrouali  più  fpon- 
giofa  ouc  fi  c applicata  à corpi  p utrcfcibili , c più  denfa  oue  1 humorc. 
apprendendoli  in  (è  Hello  hàfatco  li  fuoi  accrefcuncnci  ; fono  alcon- 
denfamenco  tartareo  più  habili , che  altre,  le  pietre  da  calce  : e perciò 
li  commuta  incaico;  ricrouanfi  le  caue  grandi  dcccmencidi  quella, 
CanJìzjcni natura  ouc  ^ouo  cadute  di  acqua  grandi , che  parte  penetrando  le  ter- 
miósmtmi  rcconuicine,  parte  conia  virtù  alce  ratrice  della  propria  fuftanzatraC 
d‘  mutano  li  (boli  del  paefe  in  quello  geno  di  piecra  • 

Piccre  di  macina , ò molari . Le  pietre  idonee 

àmacinafono  nella  confidenza  Ipongiofc,  ma  di  luftanza  di  felce, 
onde  fi  Ili  mano  inliemc  e dure  c frali;  pcrciochc  confideratala  fu- 
llanza della  pietra (èlcigna , cchc  percofTa  (cincillà,  polfono (limarli 
dure;  e confiderato  eh  diano  fparfc  per  tutto  di  conca  u ita  in  modo 
di  Ipongie,  onde  cede  alla  fcalpellina,  fi  (limano  facili;  fono  dunque 
quelle  pietre , come  la  loro  fpongioficà  inoltra , effetti  di  calore , che 
lolleuando  la  materia  in  gnifa  di  fpiuma,  nerella  il  corpo  fiflulofo; 
M>u  sthu  |e  MolcSchiauc,  coli  dette  dal  paefe  onde  vengono,  fono  molto 
fpongiolè , e perciò  rare  volte  fi  ntrouano  di  vn  pezzo , ma  li  metto- 
no in  opra,  commettendo  col  giurino  di  Colofonia  più  pezzi  ìulìe- 
mc  dentro  di  vn  cerchio  ampio  , fecondo  che  li  richiede  la  mola.; 
ondcrellano  le  pietre  c per  virtù  del  giurino,  c perla  loro  fpongio- 
ficà ottimamente  colligatc;  fono  dunque  dette  pietre  diconditione 
idonea  all'  vfo  di  macina,  e nella  fullanza  interna  molto  bianche , e 
fcintillano  abondaucemcnce  mentre  liano  percofl’e  nel  fodo;  ma. 
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nella  luperficie  eftrinfeca  fono  tinte  di  elsalazion  rofsa . Le  pietre  di  f„«. 
macina  Campane  fono  di  color  neiaccio , e pardiglio,  c delle  fchiauc 
molto  menfpongiofe,e  mendurcic  rifpondono  nella  fuftanza  alquàn- 
toalle  felci  dell’ilfcfso  paefe;  le  men  Ipongiofe , e per  tal  caufa  mciL 
buone , s'intaccano  con  canaletti , che  dal  centro  all’ambito  della  mo-  4™  • 
la  vfcendo  con  linee  oblique  dan  la  preià  del  frumento  alla  macina.  ; 
alcuni  c’habitano  gli  liti  marini  cófol  idano  le  mole  con  efponcrle  all1  - 
onde  , oue  dalla  fuccolcnza  caufata  dalla  percolsa  delle  rupi  vicine 
vengono  coufblidatc . 

Vetro  foffile  > Il  Vetro  c fuftanza  di  compita  fi  (ìdnJftf 

Se  vltimata  operazion  di  calore  , percioche  l'altrc  fuftanze  tutte  men 
tre  fi  trattengono  alfuoco  òdi  fatto,  òpcrmezi  trapalsano  in  quella  gjffy 
natura;  c il  Vetro  nellelserfuo  lucido.  c tralparcnte , c rotto  f'à  taglio 
in  guila  di  ferro  aguzzo;  onde  li  pezzi  de  vali  da  Verro  fono  in  vlò  di 
ralchiare,c  pu!ire;‘fifa  con  artificio;  cfimilc all’artificiale  fc  ne  ritro- 
ua  lotterra  negli  luochi  d'inccndij,quali  ambi  percofli  non  danno  fein- 
lille  di  fuoco;  altri  fc  ne  ritrouano  in  glebe  ritonde  nel  modo  delle  fo- 
care  lucide  nel  romperli , c rrafparcnti  con  nerezza , che  nella  effigio 
rapprefentan  Colofonia  fpczie  di  ragia  cotta  ; e quelli  percola 

fcintillano  nel  modo  iftelso  delle  focate  ; da  quali  nondimc-  Vetri  tutHTA 

no  fono  differenti  coli  nella  vegetazion  propria  delle 
Locare,  come  nella  lucidezza , c f ìifìon  molto  ve- 
loce, propria  à Vetri;  delli  detti  Vetri  follili 
altri  fouo  fgrettolofi,altri  fodi,li  Igret- 
tolofi  pofti  à fuoco  fi  gonfiano,  e 
piglian  forma  di  bianca  po- 
mice,e dopo  di  ciò  lo. 
cidezza  di  vetro 
fattizio  - 

Quelli  che  fono  continui , c faldi,  per  poca 
mntazion  fatta  dal  fuoco  pafsan 
dalla  forma  nera  in  Vetro 
bianco  fattizio:fia- 
dopra  il 

Vetro  folfile  dagli  Americani  per 

aprire  , e tagliare  in 

vece  di  ferro. 

♦ 4 
. * 
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Contiene  generalmente  la  trattazion  delle  pietre  generate  da 
metalli  , ò che  manifedamente  contengano  fuftanza 
metallica  : & inoltre  il  riconofcimento  delle 
pietre  nella  dottrina  di  antichi . 

Propofttìon  della  dottrina  feguente . 

Cap.  I.  ...  « 

Agionaremo  hora  , oltre  di  quel  che  nella  preceden- 
te dottrina  habbiam  detto  , delle  pietre  , e fudan-> 
ze  . che  ò nella  artificial  cottura  de  metalli  lì  con- 
densano , ò nelle  ideile  vene  naturalmente  fi  concrea- 
no. 

Del  Litargirio , eMoludena, 

Cap.  II. 

IL  Litargirio  piglia  la  fua  confidenza  dal  piombo  liquefatto  nel- 
le fucine  de  metalli  , mentre  l’argento  , c l’oro  per  operazion  di 
fuoco  , &c  accompagnamento  del  piombo  fi  purgano  dalle  fudanze 
cftranee  in  vali  di  cenere  , oue  il  piombo  liquefatto  cacciando  parte 
della  fufianza  in  modo  di  fpiuma  d’incontro  il  foffio  de  mantici , 
tutto  in  Litargirio  fi  trafmuta  , refidendo  Poro  , c l’argento  nel  fon- 
do del  vafe  ; Scintilla  generalmente  quedo  Litargirio  in  mododi 
mica , e fi  frange,  c peda  facilmente  in  fotrilillìma  porne , & imbratta 
dirodonelmodocheilBolodell’idcfibcoIore  : &èdal  vulgo  chia- 
mato Litargirio  di  oro  j adoprafi  quello  ideilo  nell’impetcne , e tin- 
ge di  colore  tra  il  giallo,  erodo  > ladro  che  fi  fa  mentre  fi  raccolgo- 
no li  detti  metalli  dalle  Scopature  de  gli  orefici,  và  al  colore  che  nel 
fofcobiaucheggia  .&hà  midura  di  rame  per  l’incorporamento  della 
detta  fudanza  raminga  col  piombo  ; e quedo  adoprato  nelle  impe- 
tene  -,  dà  il  color  verde  proprio  alla  rubiginofità  del  rame  ; ritornano 
lì  Litargirij  , podiàfufionc  , facilmente  nella  fudanza  di  piombo; 
quantunque,  per  quanto  all’apparenza  della  vida  , nelTun  vcdigio 
di  piombo  manifefto  vi  parga  ; fi  vnileeper  cottura  facilmente  con 
l'oglio , c con  l’aceto , e fa  confidenza  ottima  per  li  empiadri , che  aiu. 
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tanol’operazioni  della  natura  all’empire;  & appianare  le  piaghe.  Se 
à chiuderle,  Se  rifoluer  li  tumori . Moludena . 

La  Moludena  hà  il  fuo  concreamento  nell’  iftefli  vali  di  cenere , men- 
tre l’oro,  e l’argento  fi  purgano  per  mezo  del  piombo  ; percioche  nel- 
li  vafi  di  cenere  oue  danno  fufi  aerei  metalli , fi  fa  quafi  principio  di 
vede,  e di  cruda,  che  di  mano  in  mano  nutrita  dal  bagno  de  metalli  ri-  «« . 
ccuc  accrefcimcnto,  e perciò  fi  fende  la  Moludena  in  fcheggie  lunghe 
fecondo  la  grofTezza  del  ceneraccio;  è fudanza  petrofa,  c dura:  c fe  ne 
caua  piombo,  ma  in  minor  quantità  che  dal  Litargirio  ; fi  adopra  nel- 
l'impiaftri  nell  idefio  vfo  che  il  Litargirio . 

Delle feorie  de  metalli.  Cap.  III. 

LA  Teoria  è purgamento  de  metalli , di  fufion  vitrea , la  cui  ma-  duui'art*. 

tcria,  è,  ò parte  di  vena  , ò altro  che  per  aiutar  la  fufionc  alle 
vene  fi  accompagna  , e dal  metallo  come  purgamento  fi  apparta, 
queda  dunque  mentre  è accompagnata  al  metallo  fufo  nel  catino, 
per  la  fluffihtà,  Se  humorofità  del  metallo , che  di  efsa  è più  grcue,  dal 
metallo  fi  apparta , c fopradà  in  modo  di  fuolo  ; fuole  hauer  varij  co- 
lori,  cofi  dalla  conìtion  del  minerale  , che  c fua  materia:  come  del  ‘ 
metallo  da  cui  fi  fepara , di  nero , Se  azurro,  di  verde,  e di  bianco  : per- 
ciochc  la  fuftanza  che  dal  metallo  vicn  tinta  , riceue  il  colore  prò- 

}>rio  del  metallo , ò nel  fuo  edere , o alterato  dalla  calcinatane , e dal- 
amofsa rubigine  ; cofi  il  rame  nella  fua  fuftanza  tinge  di  rodo, 
dalla  rubigine  mofsa  dal  fale  delle  calcinationi,tinge  di  verde  ; Se  l’ar- 
genro  tinge  di  bianco,  e nella  altcrationc,c  rubiginofità  moda, di  azur- 
ro : e con  Io  fcioglimento  dcllazurro  di  verde  : il  ferro  di  color  folco, 
òche  inchina  all  azurro , e con  la  rubigine  di  fanguigno . Sogliono  le 
feorie  ritenci  (eco  parte  notabile  del  metallo, e perciò  fi  ricuocono  per  SarU  chi  /r 
ricauarne  le  reliquie;  onde  la  Teoria  del  rame  più  dell'aitre  ncll’vlb 
dellamcdicinafrequente,  pigliatInomediDiphrige,cioèlafecouda  d 
volta  cotto. 

Del  Diphrige  , che  non  c Teoria . Alcuni  in  vece 

della  Scoria  piglian  vene  c’habbiano  odor  di  rame , c quelle  bruciano 

Eer adoprarlcnell'i ftcfso  vlò  , del  Diphrige  ; tale  è la  mare  hafita 
ruciata  finche  pigli  il  color  rodo  , e la  vena  di  Cipro  che  raccolta  li- 
mile à fango  rafeiugata  fi  bruciaua  da  gli  antichi. 

Delle  /carne  de  metalli . Cap.  IV. 

LA  fcama  è propria  del  ferro , che  egli  per  la  facile  propendono 

al  bruciar»  facilmentente  dalla  fua  luperficie,  mentre  è pcrcodo.  delirarne  . 
rilafsa  j (alta  anco  la  Teoria  dal  rame  come  metallo  efso  anco  di  du- 
rezza 
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JmÌZÌu  rezza  partecipe,  c combuftibili , quantunque  meno  che  dal  ferro  ; ma 
nelii  metalli  chejnon  han  durezza,  e non  s’infogano , ma  con  facilità  fi 
fondono,  fi  raccoglie  dalle  pelli,  ò cruftc,  che  nella  fupcrficic  del 
metallo  fufo  fi  condenfano  j hanno  le  (carne  le  vinti  de  metalli  bru- 
ciati , e fono  di  vfo  commodo  , per  la  facilità  di  ridurli  pcftc  in. 
polue.. 

Metalli  bruciati.  Cap.  V. 

naUuJ^tn  bruciano  li  metalli  in  molti  vii , oue  bifogna  pcftarli  in  poluc. , 
cimi  . 1 & il  ferro  metallo  duro  fi  brucia  facilmente  per  lo  mancamento 

del  principio  mercuriale-,  li  molli  facilmente  per  la  foucrchiahumo- 
rofiti , che  facilmente  euapora  -,  ma  il  rame  ò col  numero  de  giorni,  ò 
Mettili ftcì- con l’alterazion de  luoli  di  fo!fo,e  falcche  fanno,  accollerà  il  fuobru- 
flndiniTr'  ‘-'(amento,  e corruzzione  -,  deuefi  nel  bruciar  li  duri  dar  fuoco,  che  non 
<buéUm  di.  faccia  fufione , percioche  la  fulìone  porta  impedimento  alla  propo- 
tftrhmìML  ita  opei azione . 

Rubigini  de  metalli.  Cap.  VI. 

LE  rubigini  de  metalli  prouengono  dall’impurità  ridondante  nel 
metallo  in  modo  di  fiorimcnto  , c della  pelugine  nclli  corpijchc 
s'imputrifcono  -,  e perciò  fono  pio  mode  da  caufe  proritatiue , e cor- 
s.fMutht*  nitrici  della  fuftanza  del  metallo  ; prouoca  dunque  molto  il  forna- 
ci!!» »»«*  feimento  l’odor  di  cofc  falfe , acute , & acerbe,  c tanto  più  mentre  fe  li 
vanadi  accompagni  il  calore  s vengono  fuori  per  lieuc  occafione  nel  ferro, 
'ii,“J‘m‘mc  P*“  tai  “(  nc(  rame  : più  che  nclli  detti  rutti  pigramente  nell’argento  -, 
juliìujiim-  anzi  per  promouerfi  vi  è bifogno  di  artificio  -,  nell’oro  in  neffun  modo, 
fo  egli  fia  nella  fua  purità  ; ma  mentre  fia  di  altra  fuftanza  partecipe^ 
conl’accrbità  de  fughi  fe  gli  prouoca  il  fuo  azurro . 

Delle  [ufi  an&e  che  da  gli  metalli  fior  if co- 
no in  forma  di  pietre. 

Cap.  VII. 

LE  dette  rubigini  dunque  fono  di  confidenza  lafsa  , e fimili  à terra . 
dal  nafcimcnto  de  quali  polsono intenderli  l’altrc  di  fuftanza. 
11'ìi‘Jlmc-  più  dura  , e che  fono  nel  gcno  di  pietre  , come  è la  pietra  Hcmati- 
tMmmoduc  , la Crifocolla,  l’Armenio.il  Cyanco,  l’Azuleo , che  prouengo- 
ddu,»h^m  no  nelle  minere , fecondo  le  proprie  differenze  delle  vene  con  quali 
hanno  affinità . Hematirc,  c fchifto . 

L'Hcmatitc è vegetale  . che  piglia  confidenza  nelle  rubriche,  epic- 
tre  proprie  delle  vene  di  ferro  -,  nà  nella  fua  fupcrficic  color  di  ferro 
imbrunito  : c rotto  è Umilmente  di  color  ferrigno , partecipe  alquan 
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imbrunito:  c rotto  c Umilmente  di  color  ferrigno,  partecipe  alquan- 
todiroiTo,  nel  modo  del  cinabrioin  gleba  fendei!  per  lo  più  in  lun-  f‘m- 
go fecondo  le  fibre,  che  dalla  radice  alla  cfterior  faccia  fi  (tendono; 
e fregato  (ù  la  cote  con  acqua  ; rende  fugo  di  color  fanguino;  alcu-  *W* 
ni  fuoi  nalcimenti  hanno  figura  di  Sriric,  che  è forma  ampia  nella  /'  Jirntaiue . 
radice, e più riliretta nella  puntai  e quelli logliono  elTer  di  fuftanza  C^rj"cs“ù 
più  dura , più  1 igata , e men  diftinti  in  fibre  ; altri  hanno  le  tede  ton-  «.««■  « ■ 
deggianti,  cprouengono  inguifa  di  più  fungi  accoppiati  infiemc, 
che  in  modo  di  crufta  abbracciano  la  gleba  in  cui  hanno  le  lor  ra-  . 
dici;  c quelli  più  apertamente  fi  diuidono  in  fila,  lalonghezza  de  dello  tiafct - 
quali  fila  grolleiza  della  crufta;  ficircondan  molte  volte  le  dette 
crufte  l’vna  all’altra  con  tanto  poca  diftinzionc:  chcrcndono  fomi- 
glianza  di  corpo  comporto  di  più  tuniche;  fono  nondimeno  le  tu- 
niche di  vno  iftelTo  andamento  di  fila , fecondo  la  lor  vegetazione 
dalla  radice  alla  fupcrficic,  cominciando  nelii  lor  nalcimenti  in  for- 
ma di  piccole  acine  accodate  infieme,  ccrelccndo  con  le  impreffio- 
ni ideile:  onde  fempre  refta  nella  fupcrficic  ladiftinzion  dell’  vna 
parte  dall’ altra  : imitando  inciò  la  figura  di  ceruclla  di  animali; 
vfano  l'indoratori  l’Hematitc  ad  vnir  li  fogli  di  oro  fu'l  letto  oue  fi 
dà,  & à darli  l’imbrunimento;  perlocheeligono  li  più  duri , e eh  e 
rotti  à trauerfo , moftrino  grana  più  denla,  e più  lucida:  quali  fpcf-  A 
fo  Cogliono  erter  di  tanta  durezza  ; che  la  limanon  vi  fà  impreflìone  j rranre  %e  lor 
c battuti sù l'ancudine , il  martello  ne  rifalla;  dunque  al  detto  He-  ‘‘“'‘‘t--*- 
matite  fi  dà  la  figura,  e pulimento  con  la  ruota,-  fi  feruonoanco  gli 
orefici  dell’Hematite  nelle  mifture  liquide  per  dare  il  color  all’in- 
doratura data  con  l’Amalgama,  &:  fi  ntroua  alle  volte  l’Hematite  di  Hmtlìledi 
colordilauatoàparagon  de  gli  altri , che  è il  color  croceo  : alle 

volte  di  due  colori,  che  c il  colore  rodo  ofeuro  cargo,  nelle  radici, 
e giallo  nelle  parti  più  infuori  ; fifuole  anco  tra  gli  Hematiti  riero-  ca  fintile  «ri* 
uàrcrufta di  colore,  & effigie  limile  all'  Oltraco  corteccia  di  animai 
marino , di  condizion  di  pietra . *<*  *rià . 
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SC1IIST0  V/F.TK.4,  SVEZIE  DI  H EMATITE! 
hi  file  lunghe  5 e dritte  # 


TIETR.-i  H EMjìTIT  E COMVO  ST  A DI  T 1 V'  H.  ~*S  CIME  "UT  I, 
che  nelle  fnperficiali  impregni  imita  il  camello  d,  animai , . 


Chryfocolla.  La  Chryfocolla  piglia 

confidenza  nelle  vene  c’han  fudanza  raminga  di  condizion  di  pie- 
tra. di  color  verde,  c di  foperficic  lucida , non  trafparence , circon- 
da le  glebe  , che  di  detto  metallo  fono  partecipi  in  modo  di  cruda  > 
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porta  al  fuoco  in  breue  perde  il  colore,  ediuicn  nera  j l’vfarono  gl  i£aSr" 
antichi  per  giurino  dell’oro . 

Ceruleo.  Il  Ceruleo  è proprio  del- 

le  vene  di  argento  ; hà  nafeimento  limile  alla  Chry  Cocolla,  areno- 
fo  per  lo  più,  e frangibile  j c fi  ritrouano  fpelTo  in  vna  iftefla  gle-  Ceruleo  nel- 
balaChrylòcoIla,  &il  Ceruleo  in  cruftcdiftintci  che l'vna circon- 
da  l’altra  i oue  perlopiù  il  Ceruleo  ftà  di  lotto;  c ciò  par  che  con  ra- 
gione auucnga,  mentre  confidcriamo  elìerpiìi  pronta  alfiorimcn- 
tolafuftanza  raminga,  che  l’argentina,  onde  pigliato  c'habbbia*^'  ''^* 
principio  la  Chryfocolla dal  Rame,  le  fuccedc  la  gcnerazion  del}?  ar  più  ?«-> 
Ceruleo  i la  pietra  Armenia  è naturai  mefcolanza  ai  Chryfocolla , ZcZ'fZA- 
e di  Ceruleo  friabile  per  lo  più , c celebrata  nelle  purgazoni  contro  ‘*- 
1 atrabile  ; vi  è oltre  di  quelli  il  Ceruleo  da  gli  antichi  detto  Sapphiro,  nm » Cr- 
eile piglia  confillenza  nelle  vene  di  oro  , dicolor  piùviuace,  eche’*"4 
lungamente  refifle  contra  l'ingiuric  del  tempo  : fono  anco  altre  pietre 

à quella  lùllanza  limili  di,  eccellente  pulitura , parteipi  dell’ vno,e  lai-  “ ' 

tro  colore , che  è il  Ceruleo,  c Chryfocolla . 

Cadmia, e Tutia.  La  Cadmia  detta  x<- 

da  altri  T uria,  è di  lùllanza  lapidea , di  color  cinereo  generata  da  fu-  u 
mi  metallici  in  guifa  di  crude , e figura  de  corpi , à quali  fi  apprende  ; 
la  migliore,  è la  nata  dal  rame  ,•  non  hà  fufion  di  metallo  : c perciò 
polla  à fuoco  non  fi  fonde  , finche  calcinata  riceua  fufion  vitrea  : 
manda  fuori  clfalazione  in  parte  gialla,  e tinge  leggiermte  le  fiam- 
me di  color  ceruleo  : &C  erta  llando  i filoco  fi  macchia  diuerlàmcnte  ctd™,*-, 
di  rorto , di  verde  e digiallo  : la  Cadmia  detta  Aleflandrinaèinfor-  incrttfU  ri • 
ma  di  criifla  ritonda , racolta  , e condenfata  d’intorno  ritonde  ver-  - 
ghedi  ferro,  onde  pjglia  tal  figura  ; e perciò  è vniforme  dalla  parte 
concaua  , egrappololadalla  conuefla  adoprafi  da  medici  à reprimer 
leflulfioni  degli  occhi , & à purgarle  fuperfluiti  delle  viceré  , e 
chiuderle , 

Argentara . L’Argentara , cha  alcuni 

chiamati  Cadmia  minerale,  c lùllanza  nel  franger  lucida,  di  effigie 
di  argento  : ma  che  in  breue  da  fe  ftefladi  bianca  ,c  rivendente , di-  Vjt 
uiehdelcutto  nella  fuperficie  nera,  in  mododi  carbone  ; c fullan-  ^ **r*i«L 
za  molto  dura,  c refifle  allo  fcalpellonon  altrimente  che  il  bronzo  : Zlhfò/u’ì 
lira  polla  à fuoco , quantunque  mediocre , fi  rifbl  ue  in  1 ùbbito , e den-  llU  ** 

fo  fumo,  fiche  non  refladiefsa  reliquia  alcuna  : il  fumo  incili  fi 
Icioglic , è molto  ingrato  alli  lenii , e nemico  alli  {pirici  vitali , nel  mo- 
do dell’ Arfenico  fubliraato;  perloche  fiadopranell'iltefsomodoche 
l’Arfenico,à  dar  morte  ai  Torci, & altri  animali  ttiolelli,&  à coloro, che 
nelle  caue  trauagliano  la  poluc , che  di  quella  minerà  (alta , fe  ritroui 
la  pelle  vlcerata , rode  le  carni  fino  all'ol'sa  ; chiamafi  Argentara  così 
dall'effigie,  che  rotta  moflra  di  argento:  come  perche  ella  è indizio,  'liuZfnj* 
che  vi  fottogiaccia  vena  di  argento . 

Gial- 
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f'f'eTrUmi  ‘ Giallamina.  La  Giallamina  c 

in  CoUr  di  o-  di  confidenza  mczana  tra  le  terre,  e le  pietre  ; fi  connumcra  per- 
Zufarf.'.  ciò  tra  le  pietre  fragili  , e limili  à cemento  molle  : & è alquanto 
graue,  ai  color  fempliccmentc  bianco,  òalquanrodi  giallo,  e rotici 
partecipe  ; fi  conofce  manifeftamentc  elser  condcnfata  da  fumi  di 
natura  metallica  ; onde  fpefso  fi  vede  in  forma  condcnfata  di  miriti* 
tflìmifemi  , e granella  ; giunta  al  reme  fufo  , il  tinge  in  colordi 
oro  , e gli  aumenta  il  pelò  , non  parandoli  tal  colore  dal  rame, 
le  non  con  lunga  violenza  di  fuoco  , e reperite  fufioni  ; partecipa, 
di  virtù  leggiermente  corroliua  i & è medicamento  idoneo  alle, 
fluflioni  de  gli  occhi  ; euuene  vnafpezie  più  dcll’altrc  bianca  , che 
lUdfiiÈL  fi  ftndc  in  crude  piane  : eccetto  che  nella  liiperfìcie  vltima  ouc  è 
mm*.  racemofa,  nel  modo  della  Cadmia  delle  fornaci  ; la  compoda  qua- 
li di  minute  granella  giallignc , e bianche  è (limata  di  maggior  vir- 
tù nel  tingere  ; le  piìi  limili  à cementi  crafcorlc  da  vene  incerte,  fono 
inferiori  alle  già  dette  di  bontà  : pcrcioche  contengono  maggior  par- 
te di  terra  inutile  alla  tintura  ; è chiamata  da  molti  la  Giallamina,  Tu- 
tia,  e Cadmia  di  caua . 

hl  Della  Pompholigc.  La  Pompholige, 

fimiT/ifitfct  ò Bolla,' c fudanza  limile  à fiocco  di  lana  , generata  nelle  fucine  dal- 
la cfialazion  de  metalli , che  iui  di  continuo  lì  fondono-,  la  migliore  è 
la  genorata  dalli  fumi  nella  fufion  di  rame  : &C  c ncll'vfo  medicinale, 
equivalente  alla  Cadmia,  ma  dioperazion  più  rimefsa,e  lenza  morda- 
cità; e perciò  molto  lodata  neHi  medicamenti  di  occhi  ; c chiama- 
ta la  Pompholige  da  alcuni  Arabi  Tutia . 

Spodio, òCincrula.  LoSpodio,  òCinc- 

rula  tiene  il  nome  dalla  effigie  c’hà  di  cenere  , & è fullanza  raccolta 
dalle  fauille,c  lottili  para  di  vene,  che  nelle  bilioni  de  metalli  coru 
SJ*ìhTS£l-  l’cfsalazioncs inalzano  , &C  abandonate dal  calore  finalmente  rica- 
Vc'r, Editti  ^ono  negli  volti  alti  delle  fucine;  hàl’vfo  della  Pompholige,  ma  è di 
u%cJ,<ùit  virtù  inferiore. 

£w,:ao»«  Fior  di  Rame.  Il  fior  di  Rame 

piglia  confiftenza  dalla  denfa  fumofità  del  Rame,  mentre  il  me- 
rum  e in  mi-  tallo  fufo  per  nettarli  dalle  loppe  nelli  ideili  fuoi  vali  di  bilione , fi  ri- 
rml  ftringe  dall’acqua  fredda  gictatagli  sù , oue  il  detto  fiore  fi  condenti, 
in  piccole  granella  ;iè  dunaue  il  fior  del  Rame  di  color  rolso  ramingo, 
proprio  alla  fullanza  metallica  da  cui  vapora:  e fi  pelfa  facilmente. 
Adoprafi  nella  medicina  all’vlcere  de  gli  occhi , delle  orecchie , e de, 
genitali,  per  la  virtù  che  tiene  di  mundificare,  reprimere  , faldare,e 
fermare  ; hàvirtùancodatonelliproprijmodi,  di  purgare  il  corpo 
da  grolfihumori. 
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Delle  pietre  metalligne . Cap.  Vili. 

SOno  oltre  delle  dette,  alcune  pietre  c’hanno  la  lorfullanzaparte-  parti  cip  *no 
cipc  di  natura  metallica  , per  quanto  la  loro  effigie  , pelo,  & Jìi 
operazione  dimoflrano  : quantunque  non  fi  eftragga  dalla  lor  fuftan- 
za  parte  di  metallo  alcuna  ; tali  fono  la  Calamita,  Zaffara,  e Gial- 
lamina.  Calamita.  La  Calamita  è pietra  di 

color  nero  ferrigno,  che  nelle  pcrcofle  gagliarde  fi  fende  in  fcheg- 
gie  , nel  modo  della  Selce  , &C  altre  pietre  limili  dure  ; non  fi  fonde 
nell’efler  fuo  : & fc  non  fia  pria  per  violenza  di  fuoco  vfeita  dalla  (ua 
natura  , e conucrtica  in  fuftanza  di  pietra  propinqua  alla  condizione  ; 
di  vetro  ; & hà  propria  conuenienza  col  metallo  del  ferro,  alle  cui  ve-  confi  con  la 
ne  fi  accompagna  ; oltre  di  ciò  hà  la  Calamita  le  bande  naturalmente  JJ*'  d,ller' 
diftintc  fecondo  le  piaggie  del  mondo , fi  che  &c  in  tutta  la  gleba, & in 
ciafcuna  fna  minima  parte  fono  le  ifteflc  differenze  , non  altamente  rottura  dell* 
che  nelle  piante  è didimo  il  sù,c  giù;  fatta  dunque  fecondo , che  nelle 
piante , aiiiifione  della  lunghezza  , le  faccie  fatte  da  vna  ideila  diui- 
fioncfonodirifpctto  oppofto  , l’vna  verfo  il  centro  della  terra,  l’al- 
tra verfo  il  ciclo,  nella  qual  differenza  anco  dall’vna  parte  piglia  nu- 
trimento , dall’altra  fa  produzzione  in  oltre  de  rami  ; nell’iltellò  mo-  Ca,MÌU 
do  la  Calamita  rilponde  alle  piaggie  oppofte  del  mondo  , fecondo  »•»<«•«* 
il  fuo  naturai  fito  , c comfpondcnza  ch’ella  hà  con  le  dette  piaggio  , pi. tra,  r &id. 
appctifee  di  collocarli  , & in  quello  fi  riduce  , fe  da  alcuno  impedì-  • 
mento  datogli , ò altronde , ò dall'iftefio  fuo  pelo  non  fia  rattenuta  ; 
e perciò  polla  la  Calamita  sù  ò di  vn  finterò , ò di  altro  legno  leggie- 
ro à nuoto  , non  fi  ferma  finche  il  fuo  fito  non  fia  nella  propria  cor- 
rilpondenza  verfo  l’vno , c l’altro  polo  ; perloche  fi  diflinguono  nel- 
la Calamita  le  dette  due  bande  , l’vna  della  Tramontana  , falera  di 
Offro.  Attrahc  anco  la  Calamita  il  ferro  , &C  il  ferro  la  Calamita..  dd  l,rr‘  •» 

Ìicrcioche  per  la  naturai  fomiglianza  , che  è tra  di  elfi , l’vna  feguc.  commutile* 
'altro  ; & il  ferro  anco  dal  toecamento  della  Calamita  acquifla  di- 
ftinzionc  delle  regioni  del  mondo  , rifpondenti  al  toecamento,  cioè 
che  la  banda  delfcrroc’hà  tocco  laTramontana  della  Calamita,  re- 
tti banda  di  Olirò  : e quella  c’hà  tocco  l'Ofiro  retti  banda  di  T ramon- 
tana , non  altamente  che  nel  diuidcr  la  ideila  Calamita  in  pezzi , la. 

farce  che  toceaua  Tramontana , c di  Olirò  : c la  parte  , che  toccaua 
Olirò  è di  Tramontana  ; oltre  di  ciò  l’abbracciamento , e fcgucla. 
che  fa  il  ferro  alla  Calamita  , non  lòlo  fi  fa  lènza  mezo , ma  anco  per 
molti  mezi , c veggiamo,  che  mentre  fiano  inficine  più  piccoli  ferri  mi.ì  tto 
toccando  con  la  Calamita  l’vn  di  elfi , feguono  gli  altri  tutti  ; c per- 
ciò  polla  la  Calamita  ouc  fia  limatura  di  ferro , mentre  fi  moua , fatta 
conlèguenza  dell’vn  granello  all'alcro  , fi  fi  dalla  limatura  forma  fi-  fTmZu-a. 
milc  à barba,'  fendo  che  dalla  continuazione  dcll’vn  granello  all  al- 
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trofi  compone  corpo  lungo  in  forme  di  pelo  : c dalla  moltitudine 
de  peli  accollati  inlieme  , forma  di  barba:  oueladritturadcpeli  và 
fecondo  la  naturai  drittura,  che  e nella  Calamità  da  Tramontana 
ad  Olirò  fecondo  qual  ragione  anco  vergiamo  li  corpi  graui  fopra 
terra  fecondo  la  drittura  dellcjinee;  che  concorrono  al  centro  della 
terra,  foftenerfi  l'vn  l'altro , c far  drittura  di  linee , che  nella  virtù  del 
pcrpendiculo  fi  reggono  : e la  parte  più  al  centro  propinqua  foltie- 
ne  la  parte  rimofl’a  ; la  adhcrenza  iltelTa  che  fi  vede  nelle  limature, 
e ferri  lottili , dalla  virtù  dellajCalamita  > li  vede  anco  farli  da  ferri 
terlì , e puliti  : di  qual  condizione  fono  le  punte  de  fealpelli  ; dalla 
comraunicanza  , che  fi  la  Calamita  al  ferro  di  drizzarli  fecondo  le. 
parti  del  mondo  , ne  c feguito  il  beneficio  nel  poter  diltinguere  in 
qualunque  bora,  econdizionditempolepiaggiedelmondo  i epet 
confeguenzala  facilità  delle  nauigazioni  , c modo  di  deferiuer  la 
terra  : &c  il  facil  modo  di  portar  le  cauc  fotterra  ; à quelli  vii  li  prepa- 
ra vna  fottìi  aguglia  di  ferro  , in  mezo  della  cui  lunghezza  fia  fede , 
onde  pofia foltcnerfiin  bilancio  polla  sù  di  vna  acuta  punta  di  itilo) 
dunque  l’aguglia  toccata  dalla  Calamita  , mentre  Ila  follenuta  in 
equilibrio,  fi  colloca  da  feltcfià  nella  propria  politura,  & indili  di- 
flmguono  le  diuerle  piaggio  del  mondo  . Ifuanifce  la  detta  virtù 
communicata  dalla  Calamita  al  ferro  > nel  corfò  del  tempo  dall’aria , 
e li  conturba  da  gli  odori  auuerli , come  manifellamcntc  li  vede  auuc- 
nirli  dall'aglio  , efimilij  li  diuerte  anco  dalla  fuapofirura  per  vici, 
nanza  di  altro  ferro,  che  lo  volga  afe  : pcrloche  dagli  orefici  lipro- 
cura  lo  llile  c’ha  da  lòllencre  I aguglia  , equanto  è d’intorno  effa  tut- 
to, che  (la  di  altro  metallo  j alcuni  dunque  àprohibire  il  turbamen- 
to , che  da  altri  odori  cattiui  l'auucnilTe  , vitengonil  zafiàrano  per 
antidoto-,  cl'aguglia  temperata,  li  tiene  fotto  vetro , ò in  alno  modo 
couerta per  ouuiare  all  iluanimento  dall’aria  . Conferuarli  il  vigor 
nella  Calamita,  s’ella  fi  ritenga  fepolta  nella  limatura  del  ferro  -,  qual 
quanto  più  purgata  fia  , e nctt3  da  rubigine  , tauro  è in  quello  vlo 
migliore;  con  quello  dunque  non  folo  li  conlerua,  ma  li  rauuiua  la 
virtù  perfa  . Hora  coloro  che  vogliono  far  proua  della  feguela  del 
ferro, & della  communicàza  della  Calamita, e diltinguere  indi  le  piagi 
gie  del  mondo  , omettono  perciò  fiottili , e lunghe  aguglie  à nuòto 
sù  l'acqua , ò le  fulpcndono  nell’aria  dal  lor  mezocon  fottìi  filo;  ò pur 
fiferuonodciragugliac’habbiafedenelmczo  della  lua  lunghezza» 
onde  li  fortenga  con  alcuna  punta  5 nel  qual  modo  liveggonoma- 
nifeflamentchmouimentidell’aguglia.  Maauuicnc,  checommu- 
nicato  c’habbia  la  Calamita  al  ferro  l’odor  fuo:  fc  dopo  di,ciò  fe  gli 
auuicini  con  la  parte  rifpondentc  alla  piaggia  oppolla  della  prima  , 
lo  ftremo  dcll’aguglia  ch’era  accollato,  fidifcolta,  quafi  cacciato, c 
fc  gli  auuicina  lo  Ilrcmo  oppollo  ; il  che  è l’ifteflo  , cne’l  ferro  dalla 
Calamita  difpollo  , accommodarfi  nella  politura  propria  di  erta  Ca- 
lamita; 
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lamita  ; dalli  detti  mouimenti , da  alcuni  male  offeritati , c nata  opi- 
nione ellcr  due  pietre  di  natura  contrarie  : l'vna  che  tiri  il  ferro  , l’al- 
tra che  lo  cacci . Manganeie. 

Alla  Calamita  c molto  fomigliantc  di  effigie  > c di  pefo  il  Manga- 
nefe,  che  nel  colore  inchina  al  bertino,  e principio  di  pauonazzo. 
porto  il  Manganale  al  fuoco  , dopo  lunga  alterazione  , acquiftafu- 
fion  vitrea  : & hà  virtù  di  purificare  il  vetro , fc  gli  fia  accompagnato 
in  poca  quantità  ; nel  qual  modo  le  toglie  ilcplor  verdaccio  , che-'"'"- 
egli  hà  naturalmente  ; percioche  incorporandoli  con  le  lordure  del 
vetro,  le  fepara,  c le  fa  Ceco  cflalare  ; ma  accrcfciuto  di  mifura.il  tinge 
di  pauonazzo  ; farà  dunque  indizio  della  giufta  quantità  dal  Manga-  di 
nelc  , che  il  vetro  non  inchini  al  verdaccio,  ne  lìa  tinto  di  pauonaz-  //•>»*<«/« 
zo  , mentre  fi  voglia  nella  fua  debita  chiarezza  : ma  dato  in  abon-  Xm*.  Kt 
danza,  & accompagnato  da  alquanto  di  Zaffara , tinge  di  color  nero  ; 
lì  che  fecondo  le  tre  dette  mifurc  , fi  adopra  à tre  varie  intentioni , 
dicoalchiarimentodcl  vetro,  al  pauonazzo,  & al  nero  . Sollcua  na- 
ruralmente  il  Manganefc  il  vetro , che  ftà  à fuoco , c perciò  li  vali  oue  «>««4 w» 
è copia  di  Manganefc,  fi  lafcian  voti  in  maggior  parte , accioche  il  ve- 
tro non  fi  verfi . 

Zaffara . Simile  à gli  detti  è la 

Zaffara , cosi  nella  fuftanza , come  nel  pefo  , c nella  fufionc  tarda , e 
vitrea  ; inchina  al  colore  azurro , e fi  aaopra  nella  tintura  de  vetri , e • 
dcll’impetenc  à tinger  di  azurro . 

Rjconofcimcnto  degli  marmi  nella  narratori  de  gli  antichi  . 

Cap.  IX. 


HOra  riconofceremo  alcune  altre  co fe  della  dottrina  de  antichi  ne 
gli  marmi.  Di  Plinio.  De  gli  geni  de  mar- 

mi , e lorvarij  colori  non  occorre  trattarne  , per  la  tanta  notizia-, 
chcfenehà  , e per  la  tanta  moltitudine  , non  facile  ad  effer  narrata-; 
e portiamo  dir. che  quali  quanti  fono  gli  luochi  , tante  fiano  le  tuo 
diuerfità  . Narraremo  dunque  li  più  celebrati  geni  nel  giro  della- 
térra,  con  le  genti  oue  nafeono  , Non  fi  tagliano  tutti  li  marmi  nel-  ViritlMt 
le  caue,  ma  molti  fe  ne  ritrouanofparfi  fra  terra  ; il  verde  Laconico  ni  co#  fpcxjé 
c in  gran  ftima  ,epiù  de  gli  altri  tutti  allegro  ; vi  fono  il  Marmo  Au. 
gufto  , & il  Marmo  Tiberio  , ritrouati  nel  lor  principato  in  Egitto, 
aiuerfi  dal  marmo  Serpentino  ; percioche  il  Serpentino  hà  le  mac- 
chie nel  modo  ifteflò  delle  ferpi  : gli  altri  due  detti  gli  hanno  altri- 
mcnte  ; & l' Augnilo  hà  le  macchie , che  ondeggiano  in  modo  di  cor- 
ri di  capelli  ; il  Tiberio  hà  quaficapillatura  fparfainuolta  , del  Ser- 
pentino non  fi  ritrouan  colonne,  eccetto  che  molto  piccole  ; e fono 
di  effo  due  geni  ; il  bianco  molle  , & il  nereggiante  duro  ; di  ambi  fi 
dice,  che  acchetino  il  dolor  di  capo  ligatoui  su  , c che  giouino  con- 
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tro  le  morficature  de  feriti  -,  alcuni  vogliono  , che  alli  frenetici , e le- 
targie (ì  leghi  quel  che  biancheggia  : e contro  le  morficaztoni  de, 
ferpi  quel  che  à chiamato  T ephqa  dal  color  della  cenere  ch’egli  ha.  -, 

(1  marmo  Memphjtc  è così  detto  da  Mcmphi  città  di  Egitto  / di  na- 
tnradi  gemma  , Quello  fi  pefia  , c fi  adopra  con  aceto  otte  (labi  fo- 
gno di  bruciare  , ciccare  : pereiochc  il  corpo  àcui  è applicato , (la- 
pidilo non  (ente  il  tormento  (1  ritroua  neil’iflcfso  Egitco  >1  Porfido 
di  color  ro&cggiante,  in  cui  intrauengono  bianchi  punti;  che  fipof- 
fbno  tagliar  nelle  cane  in  qualunque  grandezza  fi  vogliono  \ di  que- 
lla pietra  fe  ne  portarono  di  Egitto  in  Roma  fiatile  da  Claudio 
TriarioPollione  Procurator  di  Celare  , con  nouità  non  molto  lo- 
data: onde  dopo  di  elfo  non  fu  chi  l’imitalse  i l’iftcfio  Egitto  ricro- 
uò  ncll'Ethiopia  la  pietra  detta  Bafalte  , di  colore , e di  durezza  di  fer- 
ro , onde  ne  riceue  il  nome  ; c non  (è  nc  ritroua  maggiore  di  quel  che 
da  Vcfpcfiano  Imperatore  fu  dedicato  nel  tempio  della  Pace-,  il  fog- 
getto  è dei  fiume  Nilo  , con  ledici  figliuoli , che  d’intorno  le  gioca- 
no, da  quali  s’intende  l’altezza  di  alcri  tanti  gombit , che  nel  fuo  rna- 
giorcaccrefcimentofialza  il  fiume-,  non  ditsomigliancc  da  quello 
ìi  narra,  che  ne  fia  nel  tempio  di  Scrapi,  in  Thebc,  dìcato(  quanto 
fi  (lima)  per  llacuadi  Mennonc , qual  dicono,  che  tocconcl  lcuar  del 
Sole  dalli  Cuoi  raggi,  dia  fchioppo  * L'Onycha  crederono  gli  An- 
tichi nofiri , chcnonnafcefscaltroue  , che  udii  monti  di  Arabia., 
c Sudine , che  fi  ritrouafse  in  Germania , facendone  prima  vafi  da  be- 
re > c dopo  anco  piedi  di  letta , e fedie  , Cornelio  Nipote,  dice,  che  fu 
di  gran  marauiglia  , quando  Publio  Leptulo  Spintherc  ne  mofiro 
anfore  in  grandezza  de  cadi  di  Scio;  ma  che  cfso  cinque  anni  dopo 
nc  vide  colonne  dt  lunghezza  di  pie  trentadue  -,  è auuenuto  dopo 
variamente  in  quella  pietra  : pereiochc  Cornnclio  Balbo  moftrò 
quattro  colonne  di  grandezza  mediocre , come  cola  di  gran  raara- 
uiglia,nelfuoTheatro-,cnoi  ne  habbiamo  vifto  più  di  trenta  mol- 
to maggiori  , in  vna  fida  , che  lì  hauea/abneato  Callido  liberto  di 
i Claudio  Cefarc  conofciuto  , dal  molto  fuo  potere  . Alcuni  anco 
il  chiamano  Alaballrite  , Si  il  cenano  per  farne  vafi  da  vaglienti, 
pereiochc è m opinione  , checonferui  bene  gli  vngucnci  incorrotti, 
la  ideila  pietra  bruciata  , è in  vfc  di  cmpialtri  ; nafee  l’Alabaftro 
prdsoThebe  di  Egitto , eDamafcadiSoria  j & è quello  più  de  gli 
altri  bianco  : lodatilfimoè  quel  che  fi  ha  di  Carmania,  & apprcfso 
l’Indiano  ; feguc  lo  di  Soria  » e di  Alia  ; il  più  vile , c fenza  lullrore  è lo 
diCappadocia  -,  fi  approuano  (òpra  gli  altri  quelli  che  fono  di  co- 
lor melico,  e nella  cima  macchiati , e non  tra  (parenti  ; fono  vizij  di 
quella  pietra  il  color  corneo,  ò bianco,  c quanto  vi  c limile  à vetro. 
Poco  da  efsa  dicerìe  , fi  ftimano  le  pietre  Lugcfine , ritrouatc  nel  mon- 
te Tauro  , di  grandezza  , che  non  eccedono  li  piattelli , c le  coppe, 
che  fi  porcauano  prima  di  Arabia  (blamente , di  nptabil  bianchezza.  : 
• - • hanno 


Digitized  by  Goog 


LIBRO  VIC ES IMO  SESTO.  6i7 
hanno  ancora  grande  honore  due  pietre  di  contraria  condizione.' 
tradife  , dicoilCoraliticoritrouatoin  Aria,  di  mifura,  che  non  ec- 
cede due  gombiti , di  certa  bianchezza  , c fomiglianza  di  Auorio. 
la  Alabandica , che  c pietra  nera , così  detta  dal  nome  della  fua  terra; 
quantunque  nafea  ancora  in  Milcto  ; dechina  nondimeno  quella.  ytuliv“iicd 
pietra  alquanto  alla  purpura  ; l'illcffa  fi  liquefa  al  fuoco,  e fi  fondo 
mvfodivettro  ; la  pietra  Thebaica  è macchiata  di  goccie  di  oro. 
fi  ritroua  nelle  parti  dell’Africa  , che  appartengono  all’Egitto  ; 8ccp*„  m- 
di  propria  condizione  vtileà  macinar  li  colliri;  , medicamenti  di4""- 
occhi;  d’intorno  Syene  di  Thcbaida  vi  è la  pietra  Sycnite  , che  pri- 
ma chiamauan  Pyrropoecoila  , cioè  di  vario  colore  , di  cui  faccano  OWlyy 
li  Re  gli  Obelifci  dedicati  al  Sole  ; fono  quefti  lunghi  in  forma  de  tra- 
ui,  e nell’effigie  tengono  argomento  dalli  raggi . Solari  ; ilche  viene rttsl  oU"' 
anco  lignificato  dal  nome  che  le  gli  dà  da  gli  Egizzi] . 

Degli  altri  geni  di  pietre  dalla  dottrina  di  Antichi . 

Cap.  X.  Di  Plinio. 

SOno  tra  femarauiglic  , le  crelccnze  de  Marmi  nelle  lor  cane,.' 

de  quali  ne  fa  fede  Papyrio  Fabiano  ; viene  anco  affermato  da. 
cauatori  , che  fpontaneamente  li  riempian  l’apri  ture , che  vi  fanno . 
Horapaffando  dalli  marmi  àgli  altri  geni  notabili  di  pietre  : occor - 
re  la  Ca  lamira , à cui  par  che  la  natura  habbia  dato , e fonfo , è mano; u CW4‘*  • 
ècofacertodimarauiglia,  che  il  ferro  materia  domatrice  quali  del- 
le cole  tutte , fia  vinto , e corra  ad  vna , che  par  vana  forza , d a cui  vicn 
ritenuta  s fu  chiamata  Magnete  dall’inucntore , e fu  ritrouata , come 
Nicandro  narra , in  Ida  ; ma  fi  ritroua  in  altre  parti  ; l’ottima  è l’Ethio 
pica , c fi  argomenta, che  fia  di  quello  paefe,  mentre  ella  attraggala!-  rmlt  dtUé 
tre  Caiamite  ; non  lontano  dal  luogo  delle  Calamite  in  Ethiopia  è c*t*miu  e. 
vn’altro  monte , che  dà  la  pietra  detta  Thcamcde , che  caccia,  c rifu- lh  ”t'c4  ' 
ta  il  ferro  . La  pietra  dell’ifola  Scyro  mentre  è intiera  và  à nuoto  sù 
l’onde  : ma  rotta  in  pezzi,  fi  fommerge  ; in  Affo  di  T roade  è il  Sarco-  ; 

fago  pietra  che  fi  fende  con  il  proprio  verfo  di  vene  j li  corpi  in  elio 
ripofti , fi  confumano  tra  quaranta  giorni,  eccetto  gli  denti . E dice 
Mutiano  , che  li  fpccchi , ftreghic , velli , c calzati , che  vi  fi  mettono 
diuengono  di  pietra  . Di  quello  geno  fono  anco  pietre  in  Lycia , &C 
inLeuantc,  che  attaccate  à corpi  viui,  li  corrodono  . Dicondizion 
meno  mordace  à conforuar  li  corpi  è la  pietra  Chcrnite , fimililfima 
all’ Auorio  , in  cui  dicono  effer  ripollo  Dario.  La  pietra  Fora  è Umile 
nella  bianchezza , c durezza  al  marmo  Pario , ma  meno  greue . Dice  vàtaz»  da 
Thcophrafloritrouarfi  pietre  tralparenti  in  Egitto  , limili  à Serpenti-  filtra  *Pera 
no  , ilche  forfè  all’hora  fu  ; hora  fono  quefte  mancate , c fé  ne  ritro- 
uano  dell’alti-e  nuoue  . La  pietra  Alia  è di  fapor  falfo  , mitiga  le  po-  Neiu  , «*» 
dagre,  pollo  li  piò  dentro  di  bagno  nel  vafccauato  di  effa;  perloche  ' ' ' 
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in  quefle'caue  fi  guarifeono  li  difetti  di  gambe  , fendo  che  nelle  ca- 
lie delle  altre  miniere  le  gambe  s’infermano  ; quel  che  chiamano 
Fiore  della  pietra  Alia  è molto  limile  à farina  , efficace  à molte  cofc; 
Se  nell'effigie  limile  à pomice  rolla  . Theophrafto  , c Miniano  cre- 
dono , che  vi  lìano  pietre  che  partorifeano  ; e dice  Thcophrafto.chc 
fi  ritrouil’Auorio  di  caua di  color  bianco,  e nero  : c chcnafeenpol- 
fa  di  terra;  e che  fi  ritrouin  pietre  dicondizion  di  offa,  e pietre  che 
inoltrano  effigie  di  palme  intorno  Monda  d’Ilpagna  , ciò  fempro 
che  fi  rompono  ; vi  fono  anco  le  pietre  nere,  ftimate  in  vfo  de  mar- 
mi , come  èia  pietra  Tenaria  . Dice  Varronc,  che  li  marmi  neri  di 
Africa  fono  più  faldi,  clic  li  di  Italia  , e clic  li  bianchi  fono  piu  duri 
attorno  ,che’l  marmo  Pario.  Dicci  iltefTo,  che  la  Selce  Lunefe  fi  le- 
ga con  la  ferra  : c che  la  T ulcolana  falta  in  pezzi  al  fuoco  j c la  Sabina 
folca  di  colore , dandoli  l’oglio  pigli  lullrorc  : e che  in  Bolfcnafi 
fianoritrouatc  le  molcgiratili;  certo  c che  non  fi  ritroua  quella  pie- 
tra più  vtile,  che  in  Icalia,  &è  propriamente  pietra,  non  faffo;  in  al, 
cune  prouintic  del  tutto  non  fi  ritroua  j e vi  fono  in  quello  geno  al- 
cune più  tenere,  che  fi  pulifeono  con  pietre  da  arrotare,  c che  di  lon- 
tano ranno  apparenza  di  ferpentini  ; refilte  quello  geno  molto  all’- 
aria , fendo  che  molte  pietre  non  altrimente,cnc  li  legni, "patifeono  dal 
Sole,  dalle  pioggie,  c dalle  tempelle  ; fono  altre  pietre , che  non  foffri- 
Icono  il  lume  della  Luna  •,  Se  altre  che  dalla  veccniai  a firuginifcono,e 
che  dall’oglio  perdono  la  candidezza , 

Molara,  e Perite , Alcuni  chiaman  la  pietra 

Molara  Pyritc,  voce  che  lignifica  l’iltclTo  che  focara  : pcrcioche  det- 
ta pietra  contine  fuoco, ma  vi  c vn’altro  Pyritc,  c’hà  fomiglianzaco’l- 
Rame  j tra  qual  c vn  geno  di  condizion  grauiflima, chiamato  viuo 
che  dà  molto  fuoco , La  pietra  Oflracita  hà  lomiglianza  di  tcllola;e  fc 
neferuonoà pulirla  pelle  , l’Amianto  c limile ail’Alume,  non  perde 
niente  dal  fuoco  ; il  Geode  intendiamo  dall’argomento , che  abbrac- 
cia la  terra -,  il  Melitite  rimette  il  fugo  dolce  ,&  in  fapordi  mele  5 il 
Gagate  hà  il  nome  dal  luoco , e fiume  Gage  di  Lycia.  Dicono,  che  in 
Reticola  fia  cacciato  dal  mare,  e li  raccolgami  fra  dodici  fladij,&  è 
la  pietra  Gagate  nera , piana , pumicofa,  non  differente  molto  dal  lc- 

f'no , leggiera , fragile,  c di  grauc  odore, fc  fi  pcllfidelineando  con  ella, 
i vali  di  terra  , non  fi  Cancellano  ; c quando  li  brucia , rende  odor 
di  follo  5 èmarauiglia,  che  fi  accenda  con  l’acqua , efilpengacon 
l’oglio . Le  pietre  di  fpongia  fi  ritrouano  naturalmente  nelle  fpongic. 
La  pietra  Frigia  hà  il  nome  dal  pafc,&  c gleba  pumiciofa;  fi  brucia 
bagnata  prima  de  vino,  e fi  foffia  con  mantici , finche  arroflilèa  , di 
nuouo  fi  fpenge  con  vin  dolce , ilche  fi  fa  tic  volte  ; Se  c in  vfo  di  tin- 
ger le  vedi  . La  pietra  Selenite , che  alcuni  chiaman  Spiuma  di  luna , 
per  ritrouarfi  piena  la  notte  nelle  crelcenze  lunari  , nafee  in  Arabia 
bianca,  trafjxircnte,  leggiera,  ralchiataj  fi  dà  in  bcuauda  à gli  cpi-, 

lettici} 
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lettici  •,  c fi  fcruonodiefta  appcfa  alcollo  le  donne  contro  le  malie  ; fi 
ftima  anco,  che  appefa  àgli  alberi,  giouilalorfruttificationc. 

Autore,  E noi  diciamo  , chelapietra  Selenite  fia  nel  genodc 

Talchi , che  per  efi’er  lucida , e perche  nelle  minerò  di  pietre  fegue, 
alquanto  l’apparenza  di  fpiuma,  fu  detta  Spiuma  lunare  ; alcuni  fil- 
mano, che  da  gli  antichi  liiiTe  con  quello  nome  chiamata  la  Perla  de 
npfiri  tempi, 

Thyitai  Dioicorridc , La  pietra  Thyi- 

ra  nafee  in  Ethiopia , haue  alquanto  del  verde  , nel  che  imita  l'Iaipi; 
rimette  il  fucco  latteo,  e morde  molto  , onde  hà  virtù  di  purgar  gli  Thpt*pjn. 
annuuolamenti  della  vifta  - Autore . Dalche  intcndia-  ZVdl'J&Z 

mo  la  detta  pietra  efler  nel  geno  de  Morochthi , r“kl» . 

Pietra  Hematite,  c Schifto.  Diofcorridc . 

La  pietra  Hematite  la  eccellente  fi  rompe  facilmente  , &:  è di  color  H . d 
Patio, ò nero,  & in  leftelfa dura,  c limile  lenza  mcfcolanza  di  brut- 
ture  , òdilòcrlò  di  linee  : fi  ritroua  nella  rubrica  finopica:  e (ita  an- 
cora dalla  Calamita  lungamente  cotta  , Quella  che  è naturale , fi  ri- 
troua nelle  minore  di  Egitto  : ma  lo  Schifio  fi  ritroua  in  Ibcria  di 
Spagna  : fi  ftima  eccellente , quel  c’hà  color  di  zaffirino  fi  rompe, 
facilmente,  e fi  fende^n  file  lunghe  , che  egli  hà  in  guila  di  pettine,?  <*<«/«• 
e di  Pale  ammoniaco  ; alcuni  contrafanno  l'Hcmatite  con  la  radi-  77/”.^? 
cc  dello  Schifto  , Sotterrato  nelle  ceneri  calde,  finche  pigli  il  colore 
diHematite  ; ma  fi  conofee  il  falfificato,  perche  fi  fende  in  fila  dritte, 
come  pettine , ilchc  non  fa  il  vero  Hematite  :fi  conoide  anco  nel  colo- 
re , perciochc  il  falfificato  haue  il  color  florido , Se  L’Hcmatite  vero . 
l'hacarrico,  c fintile  al  Cinnabari . 

Pietra  Aquilina.  Plinio. 

La  pietra  Actite  hà  gran  fama , e come  (e  ne  piglia  argomento  dal  no? 
me,  fi  ritroua  nclli  nidi  delle  Aquiline;  e dicono, che  ve  (è  ne  ritroui- 
nodue  fpctie  : dicomalchio,  efemina  ; le  lue  maniere  fonoquat- 
tro  . In  Africa  e piccola  , e molle , & ha  dentro  di  fe,  quali  nel  ven- 
tre, argilla  ftiaue,c  bianca , & ella  è friabile  ; quella  è firmata  di  lèlTo 
femimno:  il  mafcolo  nafee  in  Arabia  , duro  limile  à galla,  roflctto 
c c'hà  nel  ventre  pietra  dura  : il  terzo  geno  fi  ritroua  in  Cypro,  limile 
di  colore  à quelli  che  nafeono  in  Africa , ma  piu  ampio,  e più  dilata- 
to , perciochc  gli  altri fono  di  rotondità  più  gonfia  : hà  quello  nel 
vcntrevna  arena  gioconda  con  pictruzze  : Se  effe  è così  molle,  che 
fifgrettola  conlcdita  , nel  quarto  luoco  c l’Aquilina  Taphiufia,, 
che  nafee  prefio Leucade  , Seri  luoco ouc  nafee c a delira à coloro, 
che  da  Taphiufia  vanno  à Lcucadc  ; fi  ritroua  pelli  fiumi  bian- 
co , eritoado  , nel  ventre  di  detta  Aquilina  fi  ritroua  l’altra  piatra,  cm—  mi 
detta  Caliimo  , di  corpo  tencriffimo  : allegatele  Aquiline  alle  don- 
ne,  òà  quadrupedi  ritengono  il  parto  : c li  rimuouono  mentre  fiano 
per  partorire  . La  pietra  Samia  fi  ritroua  nell'iftelsa  ilòta  oue  hab- 
■ ' . \ . tiara 
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biam  detto  ritrattarli  la  terra  Samia  , vtile  in  vfo  di  pulir  l’oro , c di* 
oerfi  vii  di  medicina  > la  fua  prona  è,  che  Ila  graue,  e bianca;  La  pietra 
Araba  c limile  ad  auorio  , vtile  bruciata  à dentifrici) . In  Syphno  è 
vna  fpeziedi  pietra , che  s’incaua,  e lauora  al  torno, in  vali  vtili  à cuo- 
cere  /l  dt»  ( & à conferuar  le  viuande  ; il  che  vediamo  anco  farli  della 
EicC^a  vert^e  da  Como  ; ma  nella  pietra  Syphonia  è di  lègnalato,  che 
jb/aVuflr  Icaldata  , dall’oglio  fi  annerifea,  8c  indurilca,  effondo  ciladinatura 
mollilfima;  in  Belgio  fecano  vna  pietra  bianca  con  ferra  , nelmodo 
nltuhHl  ^ legni  > e con  maggior  facilità  , in  feruizio  di  tegole,  &imbrici,e 
WT  li  pur  piaccia  , in  modo  di  coprire  detto  à coda  di  pauone  ; quelle 
pietre  li  fanno  tali  con  la  ferra  ; ma  le  pietre  fpeculari  volendo  dargli 
nome  di  pietra  > come  fc  gli  dà  , li  aprono  da  fcftclTc  facilmente  iru 
qualfiuoglia  lottigliezza  ai  cruda  ; vn  tempo  fi  haueano  quelle  dalla 
Spagna  di  qua  ; dopo  fi  fono  hauute  di  Cypro,  Cappadocia,  c Sicilia; 
fono  nondimeno  da  pofponerlì  le  altre  cutte  alle  di  Spagna  , e Cap- 
padocia,  che  fono,  cmollilfime  &ampilfime;  fono  anco  le  fpeculari 
jn  Bononia , che  è in  Italia , breui  e macchiate , legate  à felci,  che  non 
menlònodclIacondizioneillciradellcdiSpagna  , che  fi  cauanoda 
pozzi  in  molta  profondità  ; fe  ne  cauano  ancora  rinchiufe  dentro 
lidio  focterra:  quallicftrae , etaglia,  ma  per  lo  più  fi  cauano  libere, c 
da  fe , non  mai  più  ampie  di  piè  cinque  ; filmano  alcuni , che  Ila  hu- 
mor  di  terra , che  fi  agghiacci , nel  modo  dello  criftallo  ; oue  fi  vede 
_ manifella  mente  l’hUmorcondenfarfi  in  pietra  j perche  mentre  le- 
fiere  calcano  in  detti  pozzi , le  midolle  delle  loro  oda  tra  fpazio  di 
vno  InuetQ°  fi  trafmurano  in  pietra  delliltcffa  natura  fi  ritroua  al- 
le  volte  nera  : ma  la  natura  della  bianca  c marauigliofa , che  effendo 
di  così  conofciuta  mollezza , patifee  il  Sole , e li  freddi , e non  s’inuec-  . 
chia  ; quantunque  veggiamo  molte  piatre  inuecchiarfi  . Nclprin- 
cipato  di  Nerone  in  Cappadocia  fi  ritrouò  vna  pietra  di  durezza  di 
Y",TT.\ marmo  bianco  , trafparentc  nelle  parti  anco  oue  auucnilTero  vene 
spirili  gialle,  che  dall'effetto  c fiata  chiamata  Phcngite  ; e di  quella  pietra 
ne  fabricò  il  tempio  della  Fortuna  , chiamata  Scia  , confecrata  dal 
Re  Seruio , abbracciandolo  nella  liia  cafa  aurea,  dentro  di  cui  aperte 
le  porte  di  giorno  era  luce,  che  non  parca  tralmeffa  , ma  rinchiuda, 
nel  modo  che  le  pietre  Speculari  fanno . 

Ve  gli  altri  geni  di  pietre  vtili  ad  opere  l 
Cap.  XI,  DiPlin. 

HOra  pallarcmo  alle  pietre  operane  , c prima  ragionammo 
delle  Coti  con  quali  aguzzano  li  fèrri  ; fono  molti  fuoi  ge- 
ni < Je  Cretefi  han  lungo  tempo  ritenuta  lalode  prima  ; appreffo 
cm  tiurU . le  Laconice  dal  monte  Taygeto  , l’vna  , e l'altra' de  quali  han  bifo- 
gnodioglio  } tra  le  Con  Aquario  la  prima  lode  c della  Naxia  , ap- 
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predo  dcll'Armeniaca  , le  Coti  Cilicie  richiedono  oglio,  & acqua. . 2" 
le  Arfinoctite  richiedono  l’acqua  folamcnrc  ; le  ne  fono  ritrouarc  in  > C7 
Italia  , che  con  acqua  prcdtflìmamcnte  tirauano  il  raglio,  Se  oltre  4 
le  Alpi  le  chiamate  Palsernici , Vi  è vna  quarta  maniera  de  Coti  vtilc 
à tofatori , che  (cruc  con  lo  fpuro  humano,molle,e  frale;  nel  qual  gcno 
fono  principali  le  Fiamminitanc,  nella  Spagna  di  qua. 

Sin  qui  delle  Coti . Hora  trattiamo  delle  pietre  in  vfodc 

edifieij:  alcune  ne  fono  tanto  molli,  e facili  à diflìparfi,  che  perciò  fono 
Rimate  inutili  ne  gli  edifici)  : ma  alcuni’,  luochi  nonne  hanno  al- 
tra , come  è Cartilagine  in  Africana  cui  pietra  viene  fcauata  dall’ode- 
re  del  mare,  fregata  dal  vento,  e battuta  dalle  pioggic,  e pur  fi  conlcr- 
uano  con  la  diligcntia  de  gli  huomini,  che  impegolano  li  inurbai  qual 
rimedio  ricorrono, perche  fe  l'intonicafsero,  liftelsa  calce  dcll'intoni-  fm  u 
catura  le  corrodercbbefindi  ne  c nato  il  motto, che  Carthagincfi  fi  Icr-  a edifici)  yer 
uano  della  pece  per  gli  muri,c  della  calce  per  gli  vinijà  cótrario  diquel  ^ 

che  gli  altri  fanno, che  nell’vfo  de  tetti  della  calce, c ncll’vfo  de  vini  del 
la  pece  fi  (cruono;è  vn’altra  fpezie  di  molezza  nelle  pietre  di  Alba.c  di 
FidcnaprdsoRoma>nclGcnoucfatoanco,eneirVmbria,eMarcaTri. 
uigiana  vi  è vna  pietra  bianca, che  fi  fega  con  la  ferra  à denti  quali  qua  ritertrl0t 
tunque  fiano  facili  al  lauoro , refidononondimcno  molto  alla  fatiga. , 
mentre  diano  al  coperto:  ma  rilafoianole  ichcggie  allo  fpruzzo  dell’- 
acque, & alli  ghiacci,e  brincio  me  refidono  all’humidità, dall’aura  dal 
marmofsa;  il  Tcuertino  forte  per  quanto  all'altre  cole  appartenga, fai  smjìm 
ta  nondimeno  in  pezzi  nel  vaporcidellc  Selci  le  nere  fono  le  otti  me  : in  *’**'  ‘‘"“'I' 
alcuni  luochi  fono  buone  le  rofsc,&  in  alcuni  luochi  le  bianche , come 
fono  nelle  caue  Anicianc.del  lenimento  Tarquiniefc, d’intorno  il  lago 
di  Bolfcna,  c nello  Statomele,  à quali  non  nuoce  il  fuoco  : e (col- 
pite in  vfo  de  monimcnti , danno  incorrotte  contro  la  vec- 
chiai  a;di  quede  fi  fanno  le  forme  da  tragittami  il  Ra- 
me ; vi  c anco  vna  pietra  verde, che  grande- 
mente refidc  al  fuoco , ma  in  nclsuna 
parte  abondantc:  & oue  ne  fia,  fi 
ritroua  pietra , e non  fafso  : 
lapictra  gialla  poche 
volte  c vtilc  in 
vfo  cemen- 
to. 


Pietra  verde 
che  non  fi  rim 

trona  in  *f]i* 


Qitl  t'hai- 
bi*  * trattar, 
fi  aeUi  fo - 
imiti  Utort . 


Cordili  j'itt- 
dttrano  ntlC- 

etri*. 

Dintrft  prò - 
fritti , e na- 
turi nel  ietto 
Corallino . 


Corallo  t'exc. 
tadaftftejfo , 
c5*  4»(fl  »«-! 

di  vtfie 
di  altro-» 
piarne , 


DELL  HISTORIA 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMOSETTIMO . 

Nel  quale  fi  tratta  delle  confidenze,  c vegetali  maritimi, 


Ria  funto  di  quel  che  fi  è trattato  : & che  re  fa 
da  trattar fi,  Cap.  I, 


Abbiamo  fin  qui  trattato  dclli  primi  corpi  (empii- 
ci , c delle  prime  differenze  de  comporti  , che  in, 
erti  lk:oncreano  ; e varie  fpczic di  mincre  ; cmo. 
ftrato  Uificme  come  ledette  cafc  vengano  accom- 
modatc  all’humano  vloifeguc  la  confiderazion  del. 
l'altre  cole  da  principio  da  noi  proporte  nel  geno  di 

piante,  e di  animali , ò tralasciate  ael  tutto  da  ferita 

tori,  enonauuertite  ; ò in  parte  non  oderuate,  lafciandone  la  di- 
rtela dottrina  à coloro  , che  cU  proprio  inftituto  han  pigliato  a- 
trattarne. 


Del  geno  de  Coralli.  Cap.  II, 


LI  Coralli  fono  numerari  tra  le  piante  c’han  vita  ncll'htimorc  : oue 
i naturalmente  molli  fi  ritrouano  , quantunque  ertomi  nell'- 
aria s’indurilcano  in  confidenza  manifefta  di  pietra  da  calce  co- 
me  veggiamo  edere  molte  parti  di  animali  aquatici  -,  fono  li  Coral- 
li generalmente  ramofi  , & han  differenza  nelli  colori  , che  altri  ne 
fiano  rodi,  altri  bianchi,  altri  neri  : & altri  ftriati , altri  con  impref- 
fioni  ftellari  ; euui  oltra  di  ciò  vn’alrra  differenza  di  Coralli  artico- 
lari, il  cui  corpo  è comporto  de  parti  l’vna  de  quali  all’altrc  con  arti- 
coli fi  alliga, nel  modo  delle  oda, e membri  animali . 

Corallo  rodo . Il  Corallo  rodo,  c vegetale 

marino  , il  fuo  primo  tronco  di  mano  in  mano  fi  diftribuifee  in  rami 
minori , quali  albero  nudo  priuo  di  fogli , c frutti  ; & c fuftanza  pe- 
trigna denfa  , che  riccuc  pulitura  eccellente  -,  fi  ritroua  attaccato 
à {cogli , ò forfè  à fuftanza  teftacea , e fi  ritroua  vegetare  non  folo  nel 
fuo  proprio  foftenimento  , ma  anco  appoggiato  in  modo  di  verte 
ad  alcre  piante  legnofe , di  figura,  c rami  ad  citò  limili , che  mentre 
ftanno  interi  non  inoltrano  diuerfità  alcuna  da  gli  altri  Coralli , fin- 
che fatta  rottura  per  qualche  accidente , fi  feopre  l’intcraneo  legnolo  \ 

& è 
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& è per  lo  più  il  Corallo  di  color  viuacc  , di  rughe  piccole,  che  con 
filo  continuato  accompagnano  di  mano  in  mano  li  tronchi  ; dà  non- 
dimeno naturalmente  foprauedito  di  vna  fottililfima  runica  crii  (loia , 
che  copre  mentre  egli  è rozo , l'apparenza  del  viuace  colore  , che  poi 
fe gli  feopre  dal  pulimento  , Lauorafi  in  bottoncelli  per  ornamento 
coronale  delle  donne,  à quali  giunge  grazia  : feneappcndono  ramià 
colli  de  fanciulli,  quali  amuleto,  contro  le  malie . La  fodezza  del  Co- 
rallo, quando  fia  pollo  à fuoco,  fi  fcioglic  in  parti  circolari,  de  quali 
l’vna  circonda  l'altra  , nel  modo  delle  piante  legnofe  : quantunque 
pria  , che  fia  tocco  da  fuoco  , il  (enfonon  ledilhngua  ; 8cèfudan- 
za,  che  interamente  fi  cuoce  in  calce  , calacinato  dentro  di  pomice 
peli  a , le  communica  la  tintura  ; fono  nondimeno  nella  detta  fpezic 
de  Coralli  diuerle  maniere  de  colori  : pcrciochc  altri  fono  rolli,  di  co- 
lor carrichi, altri  dilauati,&  altri  pendono  al  giallo  : alcuni  fono  di  co 
lor  folco,  e fanno  varie  mcfcolanzc, quali  habbianconfidenza  da  fugo 
men  purgato,  e vario . 

Corallo  nero . Il  Corallo  nero  nella  fuflanza 

del  tutto  fomiglia  al  rollo:  diuerfo  fidamente  nel  colore , che  in  elToc 
nero:  & c rare  volte  veduto . Corallo  bianco . 

11  Corallo  bianco  non  altrimente  che  il  nero,  nel  la  denfità,  c pulitezza 
che  riceue.  & in  tutte  ladre  cofe  fomiglia  al  rofso:  la  fua  bianchezza  è 
pu  ra,e  lattea;  & c alquanto  raro . 

Corallo  deliaco . Il  Corallo  (Iellato  fi  hà  dall’Ocea- 

no,&  c nella  fu  danza  limile  à gli  altri  detti, di  color  puro  bianco  , ma 
nella  edema  fuperficie  notato  per  tutto  di  piccole , e folte  impredioni 
limili  a delle, onde  ne  ha  il  nome}  è pianta  nel  geno  de  Coralli  alquan. 
to  grande,  di  tronchi, c rami  ritondi , fchiacciatialquanto  per  vn  vcr- 
fo.  Corallo  articolato. 

Al  Corallo  articolato  fi  hà  quedo  nóme  da  gli  annodamcnti.che  tiene 
limili àllegiunturedtanimali  •,  è vegetale  rifso  à (cogli, c ramofo  nel 
modo  de  gli  altri  Coralli,  compodo  di  pezzi  fimiliallolsadcdinchi 
di  animali  fangnigni  , de  quali  l'vno  all’altro  con  profondi  articoli  fi 
congiunge ; tono  dunque  detti  pezzidi  figura  dritta, nodofi  nelle  tede 
c dnati  nella  fupcrficie  per  lungo  *,  di  fudanza,denla,bianca,forati  fo- 
lo  con  vn  fottìi  meato  dritto  nella  parte  intima,  che  è via  delia  midol- 
la, che  facendo  principio  dalla  radice  per  tutti  li  rami  fi  comparte  j 
fciolgliefi  la  grofsez/a  di  cialcuno  ofso  in  più  tuniche  manifeda  mente 
cpercafsofacilmentcfifcndcperlungo;  nell’idedì  Coralli  oltre  del- 
le dette  pani , che  fono  in  vece  di  ofso,  c che  fi  giuntano,  vi  è vna  grol- 
la corteccia  bianca  di  fudanza  Umilmente  corallina  continua  , che  la 
pianta  rutta  vede;dalle  quali  ofscruazioni  tutte  manifedamcntc  cono- 
Iciamo  nel  geno  de  Coralli  il  mouimento  articolare . 

Po- 


Tunica  cht-> 
vtjft  il  Co- 
rallo . 


Corallo  com. 
ypjìo  di  tutti, 
cht  tnfe  affini 
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Imprt (fieni 
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ncll’eflcr  pridino  : pcrlochc  degenera  dalia-natura  delle  Spongic.  ; 
fono  li  rami  di  queda  pianta  vediti  firmli  à dita  humanc  : &c  alcuni 
di  elfi  ramificano  in  forma  diftefa  , in  modo  di  majio  di  hugmo  a- 
perta  ; altre  fono  raccollte  in  tondo  , onde  ne  vico  figura  fimile 
a pino.  ...  . „ x , . .. , 

vflcyonij . Cap.  Vili. 

ALle  Spongie  fono  propinqui  di  confidcrationc  gli  Alcyonij 
materia  communemcntc  porolà  , itridola  nel  maneggiane , 
di  confidenza  Amile  à lana,  fpongia,  e paglie,  fpongiofità  molle  di 
oda, e fudanze  limile;  partecipe  di  vegetationc,c  che  fi  ferma  à radici, 
tra  li  detti  c l’ Alcyonio  molle , di  confidenza  limite  à materia  di  fpon- 
gia infranta  molle,  c che  cede  nel  toccare,  coucrtada  velo,  da  cui  for- 
gono  altri  germogli  di  veli  in  modo  di  gionchi  in  grodezza  di  pen- 
na di  oca,  con  caui;  nella  qual  parte  fi  vede  intedimcnto  riquadrato 
di  fila  lottili  nel  modo  di  raro  velo;  & vi  c l’altro  duro  fidatolo  , ncl- 
lafuaconfidenzafimilcàfpongiofità  di  odo,  vedito  di  fottilidìm.x. , 
lifciacoperta,  con  rami  in  grodezza  di  pollice  , che  in  alcuna  parte 
liattrauerfano  , e ligano  inficine  : feneftrato  interuallatamcntc  di 
buchi , di  grandezza  di  lenticchie  , che  penetrando  procedono  per 
lafualpongiofità,  e danno  l'ingredo,  e regredo  all'acqua;  qualchia- 
manoduro  , perche  mcn  de  gli  altri  cede  al  tatto, . Euui  il  tubcrofo 
fimile  alquanto  à radice  enfia  di  rapo , di  cortectia  grodetta  , c fer- 
ma, punticchiato  nella  fuperficic  ; c nella  confidenza  di  dentro  fi- 
brofo,  di  fibre  che  drittamente  dalla  concauità  della  corteccia  par- 
tendoli, nel  mezo  fuo fi  ammadano,  c fanno  inuoglio  . Quedodun- 
que  è nella  fua  confidenza  tutta  bianco  , attaccato  Ipeflo  a radicidi 
alga  , di  forma  tubcrolà  ineguale  . e di  grodezza  alle  volte  quanto 
puotc  abbracciarli  . Euui  ancg  lo-duppofi»  nella  confidenza  intc- 
ranea  fimile  del  tutto  àdoppa  muogliata,  c perciò  molle  al  tatto  ; di 
coperta  , che  imita  f Alcyonio  duro,  di  figura  concaua  , c che  imita 
fpedo  1 a forma  di  calice , di  odor  nel  le  fuc  concauità  pìfeofo , e caccia 
alle  volte  germogli  nel  modo  che  fi  è detto  nel  molle . 

Balla  marina . La  Balla  marina  c confidenza 

non  di  vegetinone  , ma  raccolta  da  minute  paglie , c pelli  in  forma 
rifonda,  aql  rotolamento  dell’acqua  marina;  fono  dunque  nella  fu- 
ftanza  delle  Balle  alcune  differenze  ; percioche  altre  iomigliano  à 
fudanza  di  feltro  : altre  fono  inuoglio  di  paglie  minute  : ÒC  altre  in- 
tioglìo  di  minuti?  radtei , Amili  nella  figura  alii  ricci  delle  piante  ter- 
redri.  " Vermicchiara  marina . 

La  Vermicchiara  marina  c confidenza  limilo  ad  inuoglio  di  lun- 
ghi filaccioni  : di  materia  vicina  all’ Alcyonio  molle  , più  tenero , 
e che  inchina  alla  condizion  della  gomma  draganti  ; fi  dima  elsa. 
►V.  \ Hhh  anco 
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. ancofpcxicdi Alcyonio.  Rétemarina.- 

Alia  Vermicchiara  è di  condixion  vicina  la  Rete  marina  , d inerii 
nelteffimento»  che  inoltra  del  tutto  fimilcà  rete,  di  fili  foml*t  va  nei 
colore  al  purpureo  ofiruro.  < 1 ; ; 
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F^r'^GIIi.E  DIVISTOTELE,  STEZl E V y M*t  COMPOSTA 
“ di  formelle  e‘M  nere,mcmbrmofe,ordÌMte  in  modo  di  fauoMkyomo  fecondo  di  Dioje. 


TjIVUGIVJZ  & jtfJSTOTELE  . STEZIE  SECOT^DU 
compofla  di  formelle  cane  membranofe  fottili^accumolatc^e  c olii  gate:  OA- 
Jiuna  de  quali  ha  alquato  di  piegamento ^Alcyoniofecòdo  di  Diof 

I 


VEHmMtCCìUjt\U  : oALCTOÌflO  MILESIOÌ 
Mlcyonio  tento  di  Diofcoride . 


€4° 


DELL'  HIST ; NATURALE  1 


A L C r o -n  I o MOLE, 
Alcionio  quarto  di  Diofconide . 


A L C T O 0 S T V p T O's  0, 
Alcyonio  di  Diofcaride , 
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J.  L C l 0 X.1  0 FOMMIl(,OSOi 
'Aleyoni  o quarto  di  Diofcoridc. 


Ulcìo'Hio  rririoso  n^Foi^M^  ni  fico,  f^tto  : 
ulcjoui*  quinto  di  Diofcoridc. 


Ghh  3 MQ- 
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fetacciata  per  la  duodecima  parte  del  pefo,  che  aggiunta  alla  maccra- 
tione  del  Fuco , apporta  inficine  & il  colore.  Se  l’odore  di  viola  5 chia- 
mafihoggiilFucoRocella,  dal  colore  roflo,  che  mena . «#<*«//*- 

Lumbricara.  altri  Corallina , La  Lumbricara 

è herba  de  rami  lifei  , fimili  di  effigie  à lumbrici  del  corpo  humano 
chiamafi  volgarmente  Corallina  dalla  fomiglianza  alquanto  c'ha,  o*««m** 
con  la  pianta  de  Coralli  ; c fi  dà  per  antidoto  prefentaneoà  cacciar  li  %u.  c°" 
lumbrici  dal  corpo , Lanuta  Fuco  marino . 

La  Lanuta  pianta  marina  più  che  furia,  e l’altra  delle  dette  fi  rafTcm- 
braà  radicamento  di  herba  : di  rami  bianchi , fleflìli,  fimili  à luna-  nuts  Fuco 
brici,  di  fuperficie  ineguale,  nel  modo  de  lacci,  fiatti  d’intrecciatura- , 
e vertici  di  breue  lanugine  ; fuole  nelli  Tuoi  (tremi  finire  in  germini, 
porti  in  tondo  à modo  di  (Iella,  òrameggiamento  di  ombrella. 

Capillàra . Ma  la  Capillara  c pianta  di  rami  lun- 

ghi , fiottili , c frequenti,  fimili  per  detta  caufia  à capelli  : di  color  bion-  c*p  #/««- 
do , e purpureo  -,  nafce  su  gli  tronchi  di  altre  piante,  nel  modo  dell  - 
Epithymo  : e .fi  ritroua  frequente  nel  Fuco  ciprdfino . 

Radicella . La  radicella  è erta  anco  F uco  vermi-  Ih./,'!1  £r‘‘ 

colare,  e firmile  à radici  di  herbe  : di  color  bianco.  Se  nel  nafeimentò  uTJIÌmÌ 
alquanto  purpureo  j finifice  in  appendici  fiottili  : Se  fi  ritroua  attac-  f*»»*™* 
cara  àfcogli,  e tefte  marine.  Tcrzola.  _ LaTerzola 

èfpezicdr  Fuco  vermicolare , fimile  alquanto  nell’effigie  à fommità 
di Myrica, di fiuftanza tenera,  frale,  trafparente  in  parte  nel  verde; 
le  fiue  picciole  appendici  circondano  li  rami  principali  di  mano  in  ma- 
no in  terzo  interuellatamcnte,  con  fine  quafi  troncato  , c (pedo  io, 
bifolco  , di  altezza  per  lo  più  di  meza  (panna  : e quantunque  fia  de 
rami  (fittili , fifofticne  nell’aria  ; perdono  alle  volte  le  appendici  la- 
parità  , c l*  vna  fi  (tende  più  in  alto  che  l’altra  ; nafce  in  troppe , & am- 
marandoli piglia  il  color  croceo . Tamariciol a . 

La  TamaricioTa  ènei  numero  de  Fuchi  teneri,  c fragili,  come  è la- 
Tcrzola,  di  (capi  dritti  ritondi  appuntati , c circondati  dal  pedagno 
fino  alla  fummità  di  piccole  appendici,  di  cui  ciafcuna  c vellica  dfo- 
frondimento  fiottile  , non  dilfimile  allaTamarice  5 il  Tuo  colore 
per  lo  più  ,c  aqueo  ; (ficca  dimoftra  infrondimento  fimile  à pen-p»««A» 
nacchi . Forcellata . La  Forcella- 

ta  è nel  numero  delle  Lumbricare,  che  dal  pedale  con  fucccflion  de- 
inforcature  frequenti  fi  diuide  in  rami,c  finalmente  termina  in  piccole 
forcelle  ; alza  circa  vn  terzo  di  (panna , Se  il  fino  colore  è nel  biondo , 
c purpureo , 

T rcmol  a Fuco . La  Tremola  è tra  la- 

Palmetta , c la  Lumbricara  ; ha  gli  Cuoi  rami  compreffi  per  vn  verfio;  Lù.  Trt' 
e la  infortura  de  Cuoi  rami  fomiglia  à diuifione  de  alcuni  fogli  feruia- 
cei  , aperta,  e rara,  con  le  (ìremità  che  in  fiotto  ripiegano;  tremo- 
Jeggia  facilmente  nel  maneggiarla  ; fiche  le  auuicne  dalla  inezani- 

tà  della 
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ella  fono  didimi  11 fca pi , lcfrondi,  e gli  acini  che  da  (capi  con  loro 
picciuoli  naie  ono  in  modo  de  frutti  ; fono  nondimeno  gli  acini  va-  mi* 
cui,  c contengono  {blamente  aria  -,  pcrloche  non  può  darfcli  nome  j£fr£n‘* 
di  frutto  -,  oltre  che  mandò (lamcntc  lì  veggono  detti  acini  dTere  io. 
vfodifollcntazione  , per  l'aria  rindtiufa  , che  nell’acqua  fa  folleua- 
mento  ; è chiamato  quello  Fuco  con  commun  nome  Agrello  marino;  •*1"*  />*« 
Ve  ne  è vn’altrafpczie  di  lunghe  frondi , il  cui  (capo  è più  che  nella- 
detta  Afflile  limile  à laccio  , emenramofo,  c le  lue  frondi  rallomi- 
glianoàLinaria  . Et  vn’alcrafpezie  di  fronde  dentata,  lunga  , eia  T?n*fi<x* 
pianta  tutta  di  rami  piu  folti,  e che  meglio  da  fe  (tedi  fi  foftengono-,  ‘ 

quella  ha  nello  fcapo  alcune  ruuidezze  appuntate  ; fono  le  Acinarc  fi- 
mili  nella  (fidanza  , quantunque  differenti  nel  più,  c meno  delle  loro 
parti . Singanna  il  Lobellio  medico,  (limando  le  detee  due  piante. 
per  la  Lenticchia  marina  : fendo  che  la  Lenticchia  de  antichi  è dif- 
ferente  del  tutto  dalle  dette,  come  appreflò  apparirà . 

Fuchi  credati . Fuchi  credati  diciamo 

quelli  de  quali  la  natura  non  è (empliee  fcapo  , ne  femplice  foglio.^*'”,?! 
ne  didinta  di  ambedue  ; ma  la  pianta  tutta  è quali  vn  foglio  , cne  fi  **  c«/u». 
diuide  in  altri  fogli  in  modo  di  linze  ; e li  fogli  fono  accompagnati 
dallo  fcapo , che  è loro  in  vece  di  neruo,  e (òdenimento;  & altrimcncc 
illorofcapodtdribuitoinrami  è perpetuamente  feguito  dal  foglio: 
c perciò  viene  attaccata  la  parte  fogliolà  da  ambe  le  parti  allo  (capo, 
nel  modo  che  le  crede  di  penne  (òno  accompagnate  all’hada  della, 
lactta  ; auuicnc  in  qucfto  perche  nelli  primi  tronchi  la  groflezza  del 
tronco  è maggiore  , e la  eminenza  dei  foglio  minore, &àcontrario 
neglivltimidiramamentifidiminuilccla  groffezza  dello  (capo  , e 
fi  accrelce  l’ampiezza  del  foglio  ; che  nel  principio  il  fòglio  faccia- 
più  apparenza  di  creda  , c nel  fine  più  di  fòglio  da  neruo  (odenuco. 
non  hanno  dunque  qudti  fogli  dritto , e rouerlo , come  è nelle  piante 
terreferi,  ma  fono  da  ambcìe  bande  fimili,  & da  ambe  hanno  limili 
eminenze  di  coftolc  : bc  oltre  de  gli  rami , che  fono  in  vna  pianezza , 
gii  altri  che  dali’vna,  ò l'altra  banda  efeono,  feguono  tutti  l'idelso  ver. 
fò  de  fogli , e fi  accodano  nel  modo  , che  le  palme  della  mano  fi  ag-  s . Jlpé 
giuntano  infieme.  In  quefro  numero  (òno  la  Quercia,  e k Elee  ma-  «ST atfjt. 
rma;  tiene  I’vna  nome  di  Quercia  dallincifure  dclli  fuoi  fogli  nelle- 
ftremità  , onde  rende  apparenza  de  rami  di  quercia,  c quclta  crcfce 
in  alcezza  poco  più  che  di  (panna  -,  ma  l’altra  hà  più  fonuglianza  con 
l’clcc  per  la  maggior  fortezza  de  fògli , c maggiore  increlpamento; 
fuole  quella  pianta  inchinare  nei  colore  al  purpureo . 


Vermi- 
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LE  Vcrmilarc  fono  Fuchi  Umili  à vcrmili  di  patta , che  fi  latiora- 
no  in  vlo  di  cibo  , in  guifa  de  lacci  , c quantunque  fiano  di  co- 
lor  verde  mentre  vegetano  , diuengono  nondimeno  , perla  la  virtù 
vitale  nel  mare , di  color  bianco,  fitnile  à parta , di  materia  arrende- 
uole  in  modo  di  corio  camolcio . . 

Vermilara  Ritufa . 

jM."  La  Ritufa  è fpczic  di  Fuco  vermicolare , di  appendici  grandi  , efqui- 
fitamcncc  ritonde , c nella  lunghezza  loro  tutta  eeualc,pcrcioc  he  non 
fi  appuntano  nel  fine  ; la  fua  confidenza  cquan  coriacea  , il  colore 
mentre  vegeta , verde  ofeuro  ; ma  lecco  fi  trafmura  in  color  bianco, 
nel  modo  , che  fanno  gli  altri  Fuchi  , onde  viene  àrapprcfcntarc  à 
punto  le  forme  vermicolari  di  palla  , da  nollri  detti  maccheroni; 
e perciò  appo  molti  ritiene  l’iftelfo  nome  ; ha  di  proprio  la  equalirà 
continuata  dal  [principio  fino  all'vltimo  , diuiaendofi  di  mano  in 
mano  in  rami  ritondi,  Se  terminandoli  in  vna  ampia  chioma  di  pia- 
nezza rafa,. 

Vermilara  fempia. 

La  Vermilara  fempia  è di  nafeimenti  tutti  dal  pedagno  , diftinti  fen- 
W4'  zarami,  Scaltre  appendici,  e diminuiti  nello  llremo,  nel  che  dalli, 
Ritufa  è differente . 

Fogli  marini . Cap.  XI. 

SEguclaconfiderationdefogli  marini , la  confidcration  de  qua- 
li è oppoltaalli  Fuchi  vermicolari,  e che  à radice  fomigliano: 
.di  figura  ampia , e fiottile  ; nella  qual  differenza  fono  la  Lattuca , e 
il  Palmifoglio . 

Lattuca  marina. 

lèttaci  La  I.atruca  marina  è pianta  di  vn  foglio  continuo  diuifa  in  altri  fo- 

rnu.  gfi  j che  da  vn  centro,  c quali  vmbilico  cominunc,sinalzano  nell’ac- 
qua limili  à fiondi  di  lattuca  tcrreftrc , c crcfpe  in  modo  di  lcariola; 
hà  lotto  il  luo  vmbilico[vno  attaccamento  in  modo  di  piccola  , Se 
ofeura  radice  : Se  è herba  di  color  verde,  mentre  viue  nell’acqua,  ma 
bianca  nel  leccarli  fuori  dell’acqua  ; chiamolla  Plinio  Mofco  mari- 
no, eia  lodò  ncll’infiammation  de  tumori , fpczialmentc  de  poda- 
grofi. 

Palmifoglio.  Il  Palmifoglio  crelce 

vw.y«  mm.  ncll’acque  marine,  nell’altezza  per  lo  più  di  mezafpanna  , di  foglio 
n.di  rimù . piano  che  dalla  radice  di  mano  in  mano  dilatandoli  fi  diuidc  in  luize 
quali  in  forma  di  manohumana. 

Palmifoglio  giganteo, altri  Brandone . 

Ttimifau,  Il Pamifoglio giganteo,  cosi  detto  dalla  lunghezza  del  fuo  foglio, 
**""*•  ‘ nella 
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nella  quale  giunge  alle  volte  à venti  fpanne , nafte  ne  gli  curipi  di  ma- 
re, con  vn  gambo  di  grandezza  di  pollice , di  altezza  quali  il  terzo  del 
foglio, il  cui  piede  con  tolto  numero  di  breui  radici  fi  attacca  alla  ter- 
ra -,  ma  il  foglio  fi  diuide  in  lunghiflime  linze,nella  maniera  dell’altro 
giaietto:  glthabitatoridelFaro  , oue fuolfàroiurfi , il  chiamano 
Brandonc,  dalla  forma  dibrandoò  fpidac'hafto©  le  dette  linze  del  fo- 
gliOiqualnome  ideilo  ancora  danno  alle  canne  . 


T vi  L M vi  H vi  Jt . 
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punti}  &vn’altro  che  nel  rameggiare  imita  le  corna  de  cerai , di  lu- 
perficic  punteggiata , di  altezza  mcn  di  fpanna}  & la  Rete  pora,chc 
e di  foglio  continuo  alquanto  crclpo  , ordinatamente  trasforato , fi 
che  raflòmiglia  reticciuola , che  dal  nafcimento  và  verfo  l' orlo , di- 
latandoli in  modo  di  tazza  con  l’orlo  incrcfpato  ; & la  Frondipora  di 
condirion  vicina  alla  detta  Rete  pora,  con  le  forme  de  fiondi  fimi- 
li  adaflenzo,  òc  herbe  nello  ideiti  modo  intagliate,  con  eminenze 
nella  pane  ederiore  limili  à coitole  , e nerui  de  fogli  : oue  li  (tremi 
dclli  fogli  intagliati  fi  giungono  in  modo  , che  fanno  anco  alquan- 
to apparenza  di  rete  ; & vn’altra  Ipczic  de  Pori  limili  à matafla,di  fi- 
lo concauo  , quantunque  fottilfia  , e fi  appoggia  ad  altre  fudanze-, 
evie  il  Poro  tubulare,  che  tien  forma  de  picciuoli  tubuli  , dacuina- 
feono  altri  tubuli  , rugato  nella  fupcrficic  di  dentro , e puntato  nella 
di  fuori,  e porofonclla  idefla  fudanza  delle  crude  j fi  ritroua  dentro 
di  elfo  (pedo  materia  di  Alcyonio,ò  altra  fudanza  j&vn’altro  da  al- 
cuni detto  Anguino  , perche  raflembra  fpoglia  di  ferpe  . Quello  è 
confidenza  apprefa  d’intorno  le  radici  di  alga  , ò di  altra  firmi  ma- 
teria, e quali  mcrudatura  compoda  di  molte,  c fottililfime  Ipoglie, 
de  quali  l’vna  vede  l'altra  , limili  per  la  condizion  del  colore  , fotti- 
gliczza,  & impredioni , delineamenti  àlpoglic  de  ferpi  ; è fudanza 
porofa  , c molto  fragile  per  la  drema  iottigliczza  delle  tuniche  , di 
color  bianco  , Se  oue  l’vnatunicha  dall’altra  fi  fepara  di  lplcndidez- 
za  argentina  •,  Oltre  delle  dette  Vi  fono  le  chiamate  da  alcuni  Ma- 
dripore,  nalcimenti  cannolari,che  prouengono  da  vn  commun  ceppo, 
attaccati  tra  di  fe  nalle  radici  : onde  rapprefentan  forma  limile  à fauo 
fono  quedi  nalcimenti  cannolari  di  fufianza  limile  ad  offo  fpongiofo,  c 
ciafcun  finilce  in  vnaconcauità  compartita  con  partimenti  dai  cen- 
tro , e con  vn  fioretto  in  mezo  dell'  ideila  fudanza  5 di  grandezza  di 
piccolo  deto  : di  groflezza  eguale  dal  principio  allo  dremo  , rugati 
di  fuori  di  trauerfo,  il  che  in  nclsun  de  gli  al  tri  detti  Pori  auuicnc;  fo- 
no anco  couerti,  mentre  fono  di  recente  pelcati,  di  alquanta  fordidez. 
za  purpurea , che  dopo  nel  tempo  lèguente  li  annerite , 

Tubulara  purpurea . 

Alle  dette  maniere  de  Pori  è di  condizion  limile  la  Tubulara  purpurea 
confidenza  marina,  compoda  di  piccoli  tubuli , ordinatamente  acco- 
dati infieme,  di,color  viuo  puniceo,  concai» , e lifei  di  dentro , e fuori , 
Vniti  da  alcune  trauerfo  crude,  difoodc  con  eguale  internato  ; fidi- 
ma  madre  oue  fi  concreino  animali  marini,  nel  modo,  che  le  api  nelle, 
faui  i da  alcuni  c numera  ta  tra  gli  Alcyonij . 


Ggg  Riaf- 
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cerne  di  c tr- 
ito . 

Retti  per** 


Frondipora  l 


Toro  in  figu- 
ra di  matafja 

Toro  tubulo . 


Foro  anguino 


AUdripora  # 


Tubulara, 
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COE^ALLO  STILLATO  SVEZIE  DI  COEytLLO  MET^  SOLIDA, 
e mcn  bianca  ? che  il  precedente  7 portata  à noi  da  mari  di  Spagna , 


CODILO  Fismoso,  STE2 

di  rami  frequenti  3 bucati  nella  fruperfi eie  portata 
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H ud  D F^E  T 0 > tisi  s e l M E-NJ  O FOLTO  DE  TOl^I 

intalgiati  in  modo  di fitllajun  fremiti  pianaihan  alcuni  vefligij  di  meni- 
tirane  in  detta  fremiti, e nelle  canili  che  in  effa  peruengono . 


MUD\EVO^  t^jiMOS^t  COTALE  ST  {E  M 1 T A T E 1{M  Il^utT  E 
in  pianarci  modo  dell'  altra  dettaifi  vede  nelle  parti  defnoi  tronchi  molta  differenza , 
pereioche  le  parti  che  fono  infuoco  de  tronchi  primi Jono  denfe,e  bianche  in  modo 
de  Coralli,  le  fognanti  e che  fono  quaft  annue  aggiunte ffono  rare,  e deboli , 
e di  color  ofeuro,  e purpureo, e contenenti  alquanto  di  fuflanga  fimile 
i membrana , onde  puote  argemcntarfi  efferc  in  offa  participa- 
Zjon  di  gita  fenfitiua , nel  modo  che  ( nelle  vele 
marine  , e nelle  ’fpongie . 
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FJlOTlDJ  VOJi^i 
JEfchara  marirou . 


TVSVLAt^A  , ^ILCTOHIO  M1LES10  StCOT^DO  ^LCr\r  . 
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T 0 A 0 U V 1 ».  •*  L r H I M F.  T^r  E .A  D .A  \C  E, 

(f  CWW4  Xfl*  acque  Ja/fv  ouc  fia  il  mar  quictvji"  ini  orno  l' alga^r  altri  corpi  ; 
fi  ritrova  appo  noi  uri  mar  morto Jotto  paia. 


Sauaglia , La  Satiaglia  e pianta  nel  rameggiare , 

el’effigieturtafimileàCorallo  , difiiftanzadi  legno,  nera,  nenia., e 
lucida  in  modo  di  Ebeno  pulito.  Hanno  ilimaco  li  medici  de  tcm. 
pi  noftri,  chefui’Antipathe  , c Corallo  nero  di  Dtotcoride  , ingan- 
nati dalla  moka  fomighanza  , che  la  Sauaglia  tiene  col  Corallo  pu- 
s*u*tudi.  Iito  j ma  come  fi  è detto,  fi  ritraila  vna  propria  fpezic  di  Corallo  ne  - 
i creicc  la  Sauaglia  in  grofl’ezza  più  che  di  pollice , & altezza  più 
».  c[je  di  gombito,c  (i  ritrouafpeflo  di  (fidanza  di  nero  Corallo  v edita . 
r'iùtKm^  Allaconfiderazion  de  Coralli , e Pori  , che  quantunque  fiano  di  con- 
dizionpetrigna,  c fi cuocano incalce,  fono  nondimeno  riccuuti  in- 
numero  di  piante  , fogne  la  confiderazion  de  vegetali  dt  confidenza 
herbacea , o carnea,  la  condizion  de  quali  smearbona , & incenera  ,8C 
c manifedamente  fibroia,  ò carnofa , 


tartufi 
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Tartufi.  Cap.  V. 


GLi  Tartufi  fono  vegetali  di  forma  globofa  ineguale  , generati 
fiotto  la  corteccia  della  terra  ; di  {fidanza  callofia  tenera , atta  à 
nutrire, naficono  in  luoghi  arenofi,e  tra  le  lterpi;li  nodrati  crcficono  per- 
lopiù in  groflezza  di  melo,  con  corteccia  nera , ruuida,  erimofia.-la 
fiuflanza  di  dentro  è di  color  latteo  , e fono  ccmmunemente  grati  al 
gu fio  ; fionoaltriTartufi,  che altroue nafeono di fiupcrtìciclilcia, pal- 
lidi, più  piccoli,  ma  al  gudo  feiappiti  ; alcuni  ie  ne  ritrouano,  che  con- 
tengono dentro  di  fie  arena , e brecciuole , ò altra  materia  ; il  che  loro 
auuiene  perche  il  principio  della  lorgenerationc  c l’humore  , che  pi- 
gliandoconfidenzafopradi  tal  materia,  dopo  di  ciò  crefice  5 cono- 
ficonfi  gli  luoghi  oue  fiano  concreati  li  Tartufi,  dalle  rime  che  ini  fa  la 
fiuperfi'cie  della  terra . 

Tartufi  fungari . Li  Tartufi  fungali  fono 

confidenze  congeneri  àgli  Tartufi  di  cibo,  più  duri , c più  hbrofi,  c 
nella  grandezza  moltiplici  : onde  fc  ne  veggono  oltre  il  pefo  di  1 ibre 
cento  i producono  li  Fungi  nella  Primauera,  e nell’Autunno  ; e da 
alcuni  fi  tengono  (interrati  , bagnandoli  moderatamente  , per  rac- 
coglierne li  Fungi  j percioche  dail’humor  Ibuerchio  fi  animar- 
dicono. 


; Tartufi , 


Tartufi  di  fu 
per fine  tifa  a 
Jc  tappiti  al 
gufio , 
SifiaMU  t. 
firantt  ri  tra. 
vare  de  turi 
Tartufi . 


Tartufi  di 
fungi , e taro 
g>a/idci.z.a  . 


Fungi . 


Cap.  VI. 


LI  Fungi  fono  vegetali  di  natura  à piante  propinqua  : di  fudan- 
za  lalfia  , c prouengono  da  hunior  c’habbia  penetrato  nella 
fiullanza  legnofia  de  tronchi,  radici,  fiondi,  ò altra  cola  limile  , che 

Eigli  ammaramento  ; pigliano  in  breue  confidenza  , e crelcouo  in 
reue  : e fono  varij  di  fipezic  fecondo  la  propri  età  de  fòggetti  onde 
prouengono  ; fono  dunque  differenti,  e nella  lu(lanza,è  nelle  figure; 
E nella  (fidanza,  altri  fono  mucidi , di  faciliilima  pucrefiazzione , &c 
inutili;  altri  di  fiullanza  alquanto  cal  loia  , riceunti  negli  cibi  ; altri 
fimiliàcorio , come  fon  quelli  che  fi  preparano  in  eleo  la  di  fuoco, 
altri  fono  duri,  elcgnofi;  Efiecondo  le  figure  , altri  fono  limili  à ca- 
pi di  chiodi,  &cà  cappelli;  altri  limili  à (pongia  : altri  di  figura  rifon- 
da, &oualé:  altri  in  forma  di  alberi  prilli  di  fogli . E nelnafcimcn- 
to,  altri  nafeono  foli  , altri  folti  in  ceppa  , altriinvn  certo  ordine^ , 
che  dal  fatto  ne  tengono  il  nome  di  ordinati;  E fecondo  il  làpore, 
altri  ne  fono  di  fiaporconucniente,  altri  ne  fono  infipidi  , altri  ama-, 
ri , &c  alcuni  di  fàpor  molto  acuto , e pipcrigno  ; le  figure  limili  à te- 
de dechiodi  , e che  rapprclèntan  cappello chiacciatosù  del  piede 
che’l  reggi  nel  centro , fono  li  più  frequenti , così  nel  geno  de  muci- 
di, come  nel  geno  da  cibo  ; di quedi  la  parte  cornicila,  e fiuperiorc è 

lificia; 


Generation 
di  fungi  da 
qual  materia 
Ji  faccia  . 


Differenza 
de  fungi . 


N a [cimenti 
di  Fungi du 
ucrfi . 


Figuri  più 
frequenti  4 
Fungi. 
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lifcia  : la  parte  concaua  di  fot  co  c piena  di  fpedì  paramenti’ 
Spongiola . Le  Spongiolc,  così  dette  dal  la  forma 

di  fpongia  che  imitano,  fono  fungi  di  cibo,  di  teda  nonfchiacciata,ma 
globofa,  tcfiùta  nella  lua  globofità  tutta  in  modo  Amile  à faui . 

Ramofo . Il  Ramofo  c nel  numero  de  fungi 

di  cibo,  di  color  bianco,  & alquanto  purpureo  ; fi  diuide  da  vn  tronco 
in  molti  rami . Borfaro . 

Il  Borfaro  è Ipezie  di  Fungo  coriaceo , limile  nella  fidanza  à corio  ca- 
molino, che  altri  chiamano  aiuta,  che  da  vna  radice  luol  diuidcrfi  in, 
rami,  che  finifcono  in  capi  limili  à palle,  &c  ad  oua,  ò cornetti;  dunque 
dette  tede  fono  adatto  limili  à borie:  ilfuo  piè  è di  fidanza  più  denlà  : 
c quedo  Fungo  materia  di  clcola  idonea  à concepcr  il  fuoco , 
Vcdicchia  Fungo,  altri  ouo lupino. 

La  Veflìcchia  Fungo  è nel  numero  de  Fungi  molli, inutili  al  cibo;  for- 
ge da  terra  in  figura  di  globo , fodenuto  da  vn  piccino:  8c  il  luo  colo- 
re così  nella  corteccia, come  in  tutto  l’intcranco  e di  colore  interamen. 
te  bianco,  mentre  è nella  fua  giouanezza  : ma  nella  maturità  fi  muta 
l’interaneo  in  materia  fuliginolà,  e finalmente  feioppando  fi  rilblue  in 
polucraccio  volatile, di  halito  grauc  puzrolcnto:onde  mentre  fi  fcuote 
ne  falta  l’intcraneo  tutto, redando  la  corteccia  quali  corio  bianco. 

Fungo  Cambiacolori . 

11  Fungo  Cambiacolori  è nel  numero  de  Fungi  marini  intcri,di  teda 
fchiacciata  alji  communi  limile  : di  fidanza, che  perde  predo  il  vigo- 
re,c palla  in  conftcnza  mucida,  con  partimenti  di  l'otto,  non  dritti,  ma 
intrigati  in  modo  di  rete, e che  nel  mucidirli  facilmente  fi  appartano 
dal  redo  del  corposi  Fungo  c di  co  lorc  alquanto  giallo, ma  predo  pai- 
fa  in  vcrdaccio,&  azurrigno . 

Fungi  communi.  Li  Fungi  communi  na- 

Icono  su  de  legni, con  tede  conuede  dalla  banda  foprana, e con  para- 
menti dalla  lottana  dritti  fecondo  le  lince  dal  centro  all  ambito , pro- 
fondi, facili  ad  ìnuerminarfi;(òno  li  partimenti  neri,c  le  tede  crcfcono 
à molti  in  ampiczzadi  fpanna . 

Fungo  di  pietra.  11  Fungo  detto  di  pietra, 

lòpranafcc  ad  vna  fpezic  de  T artufi  grandi  di  cui  habbiamo  ragiona- 
to^ Fungo  intero,  la  cui  teda  dalla  lòttana  ha  partimento  di  color  im- 
pagliato,ottimo  à cibo . Orecchinole . 

Le  Orecchiuole  fono  fpezic  de  Fungi  coriaceiin  forma  di  foglio , che 
da  vn  peduccio  fi  dilata  in  curuatura  lemicircola , intagliato  nell'orlo 
in  modo  de  meza  rofa;  ha  il  dritto,  & il  rouerlò,oue  fono  li  partimenti 
come  ne  gli  altri  fungi, che  dal  piccino  partendoli  per  tutta  la  larghez- 
za fi  ridi  ìbuilcono  ; nalcono  ne  gli  alberi , e lègnatamente  nelle  noea- 
re,  di  color  bianchiccio. 

Fungo  Furfuraro . 11  Fungo  da  cui  ci  feruia- 

mo  à fcuoter  la  furfura  dal  capo  , è nel  numero  de  Fungi  Iegnofi, 

gran- 
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grande , e quali  vn  mczo  capo  di  altro  gran  Fungo  ; perlochc  quello  F*rfJr™fè 
non  hà  piede  » ma  fi  attacca  àgli  alberi  , sù  de  quali  naicc  nella  l'uà 
fpezzatura  -,  hà  gli  tuoi  partitnenti  di  fiotto  molto  eminenti,  con  l’aiu- 
to de  quali  fcuotono  la  furfura . 

Fungo  Villofo.  Il  Fungo  Villolò  c fpezic  di 

mezo Fungo  , di  grandezza  per  Io  più  eguale  alle  due  mani  infiemo 
aggiuntate , couerta  fimilmcnte  dall'vna  parte,  e dall'altra  di  vna  tu- 
nica muccaginofa  , chefidifciogliein  villibrcui , la  lunghezza  de 
quali  c l’ificlTa  groflezza  di  tunica  : la  lùdanza  di  dentroe  iìinilmentc 
villofa  , li  cui  villi  dalla  fua  radice  oue  attacca  all'albero , partendoli 
vanno  àritrouarlivilli  delle  tuniche,  cosìdall’vna,  come  dall'altra 
parte  raccoglici!  da  gli  alberi  de  meli  nel  color  di  dentro  di  Ochra,  c 
leccato  fi  annerile c -,  adoprafi  la  lua  decozzione  da  He  donne  per  tin- 
gerli veli  nelle  occafioni  a loro  lugubri , 

Spongie . Cap,  VII. 

SOno  alli  Fungi  di  natura  propinqua  le  Spongie  vegetali  marini , 

la  confidenza  de  quali  è Amile  à corpo  di  lana  compatta  fidulofo  ‘‘•“‘Jfw 
vedito,  e fparlò  per  tutto  di  muccagine  membranofa  ; viuono  lo 
Spongie  ncili  fcogli , nelle  tede,  & nell’arena  , fermati  nella  lor  ra- 
dice  ; & hanno  la  virtù  motiua  intrinfeca  di  ridringerfi  , ò dilatarli  « «</»>•*« 
corrilpondcntc  alla  proprietà  della  lor  materia  : onde  pcrcolfc  dal- J 'H' 
Ictempcde  , ò comunque  altrimentc  toccate  , fi  dringono  nelle  fue 
radici  , e più  gagliardamente  abbracciano  il  luogo  oue  danno  affi!-  gifuUuu. 
fe  j fuelte  le  Spongie  dal  nalcimento,  mentre  vi  l edano  radici  ritor-"*"'^"’- 
nano  quelle  à pullulare  , c crcfccrc  nel  modo  proprio  delle  piante. 

Surganfi  (òtto  l’arena  per  toglierteli  la  muccagine  pifcolenta  , c re- 
ala  lor  fibrofità  pura  , &c  vtile  à gli  feruizij  à quali  fi  richiede  5 è 
proprio  di  queda  fpongiofità  il  facilmente  ridringerfi  , c riftretta, 
ritornar nell’efler  fuo , He  Tcflcr  bcuaciflima  del l’humore.qual  ridret- 
ra  poi  facilmente  ributta  -,  ma  nella  muccagine  è propriamente  il  r^‘‘‘ 
fenfo,  e la  vita , con  la  virtù  di  poter  ritirarli  in  le  della  ; pcrlochedi- 
ciamo  , chedelliduefuoimouimcnti  l’vno  fia  proprio  dell'anima , 
l’altro  della  materia  , e che  le  Spongie  viue  folamcnte  poflono  da  fe,  fr 
ftefle  ridringerfi  , ma  il  dilatarli  dal  ridretto  c communc  anco  all  Cs‘frvri,d,t- 
priuc  di  vita , & alla  lanofità  mondata  dalla  muccagine;  fafii  diffe- 
renza  nelle  Spongie  fecondo  il  flaccido , c tenente,  duro:  e molle; 
denfo  , e raro  : & il  poco  , ò molto  fidulofo  , differenze  tutte 
proprie  della  materia  : e nelle  figure  fecondo  il  globofo  , fchiac- 
ciato  , c ramofo. 

Spongia  globofa . La  Spongia  globofa  c 

propria  de  nodri  liti,  di  forma  di  melo  cacti  minato  alquanti  , dilli- 
danza  tenente , atrcndeuol.c , He  vylenell’vto  delle  Spongie , ma  mol- 
to fifiu. 
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ULGA  FVCO;  TO^T^TO  DI  CUT^DM,  ^DOTR^CTO  ^ CO 
folto  nome  di  Baccella  da  tintori , 


fVCO  C1GAVJE0 , 
mitri  alga  lata , nafte  ne 
gli  Aretti  di  mare  il  fuo 
folio  i di  f tifanti  te- 
nente, e coriacea^  e per- 
fidili ^ abitatori  delVO 
temo  fi  fervono  de  [noi 
foli  in  yeti  di  cartay  e 
jU  coprono  li  tpccberi  . 


FV- 
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fvco  coso  , rsuro  unco  sotto  Vjimi  dl  i^o  ccclla 

'pile  cintorie , nel  modo  dell' nitro , 


MOfchi  chiamiamo  communcmentc  tutte  le  forme  defogli  y n 
capillamenti  che  sù  gli  tronchi  di  alberi  , e terre  vegetando 
Mo/tbi gtnt  li  veftono  ; nafeonoper  lo  più  negli  luoghi  hu midi  ,&  opachi , lèn- 
afnììniitU. za  man‘^c^c  radici,  con  le  iftciTc  conditioni  che  ritrauiamo  nelle  pian. 
‘ te  marine,  odi  (empiici  fogli  fenza  tronchi  e barbe,  lènza  fogli  ; per- 
loche  la  maggior  parte  de  Fuchi  marini  può  venir  (otto  nome  de. 
Molchi 


Tomento  Moicho , o Confèrua 

II  Tomento  Moicho  è confidenza  de  piccoli , e folti  nafeimenti  fi- 
mili  à capelli  tofati  colligati  infieme  .•  iuelta  dal  luogo  rapprelèn- 
ta  forma  fchiacciata , efpongiofa  : nalce  nelle  ripe  , e cadute  di  ac> 
qua  dolce  , & appo  gli  anticni  hebbe  nome  di  Confèrua,  dalla  vir- 
tù di confolidareàc  rotture  fatte  dalle  cadute  di  alto  , come  Plinio 


c’inlègna  •>  nel  che  li  adopra  ligata  sù  le  parti  leie  , &c  inhumidita 
che  non  fecchi  ; ne  nafee  anco  vn’altra  Ipezic  nclli  fcogli  di  mare. . 

Lino  aquatico.  Il  Lino  aquatico  prouiene  nelle  acque 

lÀntnifutì-  (lagnanti con  lunghi , e lottili  cappellamcnti  ùmili  del  tuttoàlmo 
e'•  battuto, c dalle  refle  purgato,di  color  verde,mcntre  vegetare  comma- 

ncall’acquc dolci,  & alle  marine,  & oue  fpelTo crcfce  in  lunghezza 
' di  più  braccia . AlghettaMofco. 

■jskkttu  L'Alghcttaè  fpezic  di  foglio  è Mofco  marino  , di  frondi  limili  à 
Mei»,  fotuhillme  lijj^e  fenza  radici  ; ritrouafi  attaccata  alle  pietre, e myto- 

liin 
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li  in  modo  di  chioma  -,  e quella  mentre  viue  nelle  parti  dentro  acqua 
di  color  verde  viuacc,  e nelle  parti  di  fuori  è lecca,  e molto  bianca,  co- 
me auuienc  nella  Lattuca  marina  -,  chiamolla  Diofcoridc  Ipczialmcn- 
teBryo,  che  li  nollri  dicono  Molco.  '«-«a,  • 

Ciottolara  Mofeo  arboreo . La  Ciottolata.  Cl*"‘  "*  ' 

cfpezicdi  Molco  arboreo  , che  da  vn  piè  ramifica  in  modo  di  na- 
feente  artenzo,  di  fuftanza  alquanto  cartilaginofa  , è che  finilcc  io. 
piccole  ciottole  ; nafeesù  le  querele,  e fi  adopra  da  profumieri  inpol- 
ue  per  darcorpo  à gli  odorùalla  confcruation  de  quali  erta  e vtile  per  la 
confluenza  fuamembranofapriua  di  aufterità,o  altra  qualità  rifolu- 
tìua  di  odori . 

Foglio  diramato , Mofeo  arboreo. 

Il  Foglio  diramato,  Mofeo  arboreo  lì  ritroua  sii  gli  tronchi  de  gli  al- 
beri, accompagnato  dalla  Ciottolara  già  detta,  con  cui  alquanto  nelle 
conditioni  fi  confà:  e perciòda  profumieri  e adoprata  all’illefli  effet- 
ti  5 e limile  e pergaraeno  intagliato, & à fomiglianza  del  pergameno 
haue  il  fuo  dritto,  & il  rouerio,nclla  qual  banda  fccco  fi  ripiegai  dun- 
que quello  largo  nel  principio  , e nel  ramificare  egualmente  fi  dimi- 
nuifee  quali  dirtribtuta  la  prima  larghezza  in  più . 

Mofeo  amaro.  Il  Mofeo  amaro  ramifi- 

caia  modo  di  nalccnte  aflenzo  in  altezza  di  tre  oncic  incirca,di  fapo-  "• 
re  amaro } hà  di  proprio, da  anguflo  principio  dilatarli  oue  vuol  ra. 
mificar,  nel  modo  di  come  ceni  ine . 

Pulmonaria  Mofeo . La  Polmonaria  Mo- 

feo arboreo,  nalcc  sù  le  qucrcie  con  foglio  largo  colcatofu’ltron- 
co  dcll’illertb  arbore  , con  incifure  ritonde  nell’orlo  , di  color  ver-  <****»««'- 
de  nella  parte  verfo  l'aria , e legnata  de  impreltioni  concauc  , gialla- 
nel  rouerfo , &infiata  con  la  corrifpondenza  del  concauo  detto  : per. 
lochc  dall’  illelsa  banda  rapprefenta  effigie  di  polmone  ; darti  da 
pallori  trita  con  fale  in  ciboalliquadrupedinell’infcrmitàdepul- 
moni. 

Epatica  Mofeo,  o Lichena  • 

La  Lichena  Molco  nalcc  nelle  ripe  oue  fiaabondanza  di  humore , in 
mododi  foglio,  di  larghezza  digitale,  che  dillendendofi  fi  dirama,  di-  »<■- 

latandofi  aiquanto  nelli  llremi,  oue  viene  intagliata  di  tre  , o quattro  trK’d‘  ’ 
incifure  ; il  fuo  colore  è verde  , & èia  fua clleriorfuperficic 
lineata  in  modojdi  Ipoglia  lèrpentina,di  fotto  haue  vnaofcura  corto- 
la lanuginolà.chclifa  vece  de  radici,  onde  caccia  alcuni  piccoli  furti 
con  capitello  Itellato:  e perche  di  mano  in  mano  clbprapollorvn  fo- 
glio all’altro,  ne  fegue  ordinatione  limile  à fquame  di  animali;  c dun- 
que quella  piantajlècondo  la  proprietà  della  forma  vtile  all'impetigi- 
ni  &C  di  Iquamamenti  aitanci . 

, Mofeo  Villofo.  IlMofcoVillofoedi  m^ovUuj» 

compofirion  folta-di  filamenti  herbacei  , che  dal  pedigng  s’inalza- 
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al  terreffre  -,  haue  il  fcapo  repente.  & attaccato  à gl  i luoghi  oue  nafee, 

Se  alza  di  mano  in  max»  li  fogli  nel  modo  iddio  del  Poìypodio,quan- 
tunque  nella  figura  de  fogli  fia  diuerfo, Se  imiti  l' A diamo  ; il  fuo  fca*  i".“4''"' 
poèdifuftanza  lanuginofa:  fi  rixroua  fpcflb  attaccato  alla  fpezie  do 
Zoophyti,  da  noftii  detta  Carnumc . 

Caua  . La  Caua  Fuco  marino  nafee  con  fogli  H”u  Cn* 

lunghi  fimi  li  à linzc , concaui  nel  modo  delli  fogli  di  cipolle , di  color 
verde , di  fufianza  fottìi  ifitma . Linza . La  Linza  L.„w , 

è Fuco  nel  refio  alla  Lattuca  marina  fimilc , differente  ncll'cffcr  tutta 
in  lunghe  linze  dimla . L’Otnbilico  marino . 

L’OmbiIico  è Fuco  di  foglio  inu.olto  nel  modo  di  cono , di  color  bian-  oMk. 
chiedo, di  auuenamcnti  trauerfi,  il  fuo  foglio  mentre  fpiegato  fi  fpan- 
de  ha  figura  triangolare , di  cui  la  punta  fa  radice  ; cidcc  in  altezza  di 
foanna-  Alga.  L’Alga  è pianta  marina 

amile  alle  fpadclle  herbe  terrefirc:  di  fogli  lunghi  in  guila  di  linze  che 
nello  ftremo  fi  appuntano;  i'ifieflì  fogli  nel  primo  lor  nafoimcnto  fi  t+u 
accofiano,  & iui  fecondo  la  lor  larghezza  giallamente  afferrano;  ha  il 
nome  di  Alga  dall’effètto  che  fa  di  alligare  ; adoprafi  communemente 
à conferuation  de  vafi  fragili . 

Scrtolara . La  Scrtolara  c nell’ordine  de  fogli  % 

mariru,nell’elfigtc  limile  alquanto  ad  Alpleno  , defogli  fcmicircoìi, 
de  quali  l’vno  con  piccioli/fimo  piccino  attaccando  alla  fommità  del- 
l'altro  , fanno  continuata  filza  de  frondi  fenza  tronchi, c lenza  corto- 
le , ilchc  communemente  nclli  fogli  marini  fi  è detto  ; l'ifteffa  ma- 
niera fegue  nel  ramificare,  attaccandoli  advnoifleflofoglio  due  fo- 

Sjlic^pi  di  filze  diuerfe:  allunganti circa  due  terzi  di  (panna  ; li  fogli  *>  - . 
ono  da  ambe  le  bande  di  confidenza  limile  à vclio  ammaflaco  ; il  luo  1 
colore  cvcrdaccio. 

S E g^TOLU\jt. 
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Fuchi  Fungolari . Sono  li  Fuchi  Fungolari  nel  nume- 
ro de  fogli  marini,  di  orlo  attondato  quali  dicircino  , con  impres- 
sioni lineari  , checonriftclTo  ordine  girano  j adherifcono  al  corpo 
onde  nafcono  con  la  parte,  che  fa  vece  di  centro,  & imitano  nel  co- 
m rpt’Aorc , c figura  alcune  Spezie  de  Fungi  , che  nafcono  sugli  alberi; 
%/JJr  fatto  accrefcimento  , fi  fèndono  fccondo  le  lince  , che  fi  diftendono 
Mnttrfpnjt  dall'orlo  verlo  il  centro  . In  detto  geno  la  Spezie  maggiore  c’hauc, 
ampiezza  di  (panna  , alza  nell  ’acqua  con  piccolo  peduccio  , c s’in- 
ereipa  nell'olla  i la  minore  non  giunge  all’ampiezza  di  quartodi 
(panna;  &: è piana;  efpeffolVnfoglioitàfopraqeU’altro;  ìlcolorc 
per  lo  più  c caltagno . 


Nodolarc . Cap.  XIII. 


y E Nodolarc  fono  nel  numero  de  Mofchi  marini,  nodofe  , di 
fÌMMZ.*  pttn-  1 j nodibreui  , c piccoli,  nella  grandezza  de  grani  di  miglio, 
Sivf  grunci  tra  di  fc  nel  modo  che  fi  giuntano  gli  articuli  di  animali  : di 

iuftanza  petrigna  , fono  dunque  le  dette  piante  flcffili  da  gli  articoli 
c ne  fono  più  fpezie , Nodolara  pulla . 

La Nodolara polla  , prouien folta,  e rapprelenta  Sommità  Secche 
di  erica  ligate  inficine  , di  color  non  certo;  li  nodi  fono  nella  com- 
mune  delcnzzion  detta  : ma  di  elfi  fono  maggiori  più  che  gli  alcri 
oue  ramificando,  l’ vno  à più  fi  commette . 

Nodolara  bianca.  La  Nodolara  bianca  è di 


confidenza  petrigna , condition  commune  , madifuftanzapiùchc 
i'“  la  pulla  fonile  ; c perciò  nella  lùafommità  termina  in  fortililfimi 
' villi, informadi  piuma;  è anco  meno  ramofa . 

Nodolara  Punicea.  La  Nodolara  Punicea  nella  maniera 

no<^,>  c tronchi  imita  la  pulla,  ma  nella  viuacità  del  colore  è limile 
«i  à Corallo , Peluccio  petrigno . Il  Peluccio  pe- 

a*,  frigno  c fpezie  di  Mofcho  marino  ramofo  nel  modo  delle  Nodolare , 
(u.mw.  folto,  c di  canta  Sottigliezza,  che  radembra  pelo  ruuido  di  corio  do 
quadrupedi,  di  color  incerto,  parte  bianchiccio,  parte  verdaccio,  c 
purpureo;  vedefi  attaccato  ala  (cogli , Scaltri  Mofchi  lecchi , òcè 
frequente  nel  laccio  Mofcho , non  più  alto  che  di  vna  oncia . 

Mofcho  bianco  marino . 11  Mofcho  bianco 

'Mefcbo  bua  marino  ha  gli  fooi  (capi  lunghetti  con  altri  piccoli  progredì , che  dal 
principal  Scapo  diramano  ; di  materia  piegheuolc , e frale  Somiglia 
nella  bianchezza  , e confidenza  alle  vedi  di  alcuni  Fuchi  marmi; 


nafee  folta  fi  che  le  fue  troppe  rendono  Somiglianza  di  bianca* 
chioma . 


Ftuhi 
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Fuchi  incamiciati  , da  alcuni  detti  Palme  marine. 

Cap.  XIV. 

SOno  alcuni  Fuchi  legnofi  vertici  di  tunica  limile  à vede  lina , Ai  svjtmu,  dei 
materia  nella  confidenza  tra  il  polline,  & il  minuto  tomento,  lJtt  c™j^c 
filabile  in  guifa  del  molle  Aleyonio  , nitrofa  alquanto  nel  faporc,^» 
bianca , & alle  volte  di  purpureo  partecipe , il  loro  legno  è lifeio  fen-  1,«. 
za  altra  appendice , oltre  che  la  diuifione  in  rami  -,  mala  vede  ha  pro- 

1>rie  appendici  , e lauori  , fecondo  le  fpecialiconditioni  del  Fuco; 
a ramofità  di  dcttiFuchi  c per  lo  più  polla  in  pianezza  à modo  di  man  r„ 

didefa:  onde  pigliano  il  nome  di  Palme  marine  . Dunque  tra  li  de  t-^  R* vo- 
tive ne  è vnoc'ha  il  fuo  legno  in  iudanza  fimile  à gambo  duro , di  fel- 
ce-, òdi  Adiamo,  che  fi  diuide  fuccedìuamentc  malti  rami  foctili;  la 
vede  chc’l  cuoprc  è rugolà  fecondo  il  lungo  de  rami  ordinatamente^ , 
fparfa  di  tubercoli  concaui,  c pertugiati  nel  fommo  ; creicc  in  altezza 
di  gombito.  e più, e meno . Ve  ne  è vn’altra  fpczie  il  cui  legnoè  duro,  fut  (aBVt, 
&ofleo,  di  fuperficie  lifeia , la  tunica  è fenza  rughe  à modo  di  vedo  fitUfu*  • 
ftrcttamcntc  cucita, le  appendici  dalle  bande  iono  fimili  à piccole  noc- 
che con  l’agucchia  di  filo  lauorate, frequenti  nelle iom mica, c più  rare 
nclli  primi  tronchi  j crede  in  altezza  di  gombito . 

Vegetali fenfititti  in  figura  di  piante,  e lor  parti . 

I Cap.  XV. 

SOno  oltre  di  ciò  alcuni  vegetali  , che  confiderai  cdcriormcntc  «*"•*.*  m.,. 

rapprclcntan dmplici piante , ò loro  parti  , come c l’Arancio 
Marinodi  color  verde,  e figura  ritonda  di  arancio  ; qual  nondimeno  'p™™ 
fatto  del  fuo  corpo  apri  tura , fi  raccoglie  di  nuouo  in  figura  monda,  C ràda  marino 
fi  vnide,quafichein  efio  fia  fenfo,e  virtù  contratricc, propria  delle  par 
tianimaliinondiffimilein  virtù, quantunque  di  figura  didìmile,  è live* 
gctalc  confiderato  fotto  nome  ai  Vcrmicchiara  Ritufa.che  fi  diui- 
dc  dal  centro  in  rami  ritondi  non  appuntati,  ma  di  groflcz- 
za  eguale  al  principio  , che  rotti  nel  modo  dell'- 
arancio detto  , incontanente  fi  riti- 
rano, chiudendo  la  rottura, onde 
ne  reftano  di  fuper- 
ficie  conti- 
nua. 


del: 
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L’Eupatorio, c de  Greci, &:  di  Arabi, è la  nodra  volgare  Agrimonia*, 
ma  perche  nelle  dcfcrizzioni  da  efli  date  fono  auucnuce  alcune  diucr-  u [ivi* 
fità,ncl  darli, o non  darli  la  fragranza  dell’odore,  & nel  raflbmigliarla  '*■'  ' 
i ad  vna,o  ad  vn’altra  pianta , ne  è feguito  che  da  fucccdbri  fiano  Hate 
a degna  cc  diucrfc  piante  fotto  nome  di  Eupatorio  ; c quanto  alla  figu- 
ra  *,  è dato  da  alcuni  fomigliato  l’Eupatorio , al  canape  per  l' indi  lire 
delli  fogli  ; da  altri  per  le  piccole  frondicciuole,  che  nel  foglio  rutto 
fono, è dato  fomigliato  al  Cinqucfogl  io,  da  altri  per  la  figura  del  fo- 
glio tutto  alla  Ccntaureaà  cui  fomiglia  nel  nafcimento.fe  intendiamo  ^ 
inciòlaCcntaureamaggiorc,cnonla  minore,  come  alcune  deferii- càia» 
zioni  falfamente  hanno  ; c quanto  all’odore, quantunque  nel  proprio  I 

capitolo  non  faccia  Diofcoriae  mcntionc  alcuna  del  fuo  odore, nondi-  r.r». 
meno  nel  capo  dcll’auuclenamcnto  fatto  dalla  mandragora , f a men- 
tione  dell'Eupatorio, come  di  pianta  odorata,  che  nella  commun  fpc- 
zie  è poco,  e quafi  nullo  : fc  ne  ritroua  nondimeno  vn’altra  differenza^ 
nel  redo  tutto  alla  commun  Amile,  di  odore  ccccllente,quale  habbia- 
mo  ne  gli  altiffimi  monti  del  Matefe,  parte  dell’ Apcnnino . 

jnQiprjtTiani  di  ciò.  uapia  ics$o , 

Ter  le  varie  opinieni  circa  quelli  punta . che  fi  leggono  appreffo  granitori . li  quali  non  conucn- 
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Non  f appiamo  che  la  V alèriana  T uberofa  da  noi  propolla , 13a  Ha- 
ta da  altri  fcrittori  inoltrata  ; produce  li  fuoi  fogli  di  effigie  proflima 
alla  Valeriana  minore  , piùgralTetti:  li  fiori  bianchi  nel  modo  della 
maggiore  , odorati  alquanto;  le  lue  radici  fono  tubcrofc  , Se  han- 
no odor  di  nardo  ; nafee  ne  gli  monti  della  Liguria . 

^'H_/K°T'*ri0'Kl  DEL 

Difiingue  Induttore  quefle  due  Valeriane  T uberofa,&  Bulbofajl  Tona  nel  fuo  Monte  Baldo  de  ferine 
vna  Valeriana  con  la  figura,  & la  Chiama  leardo  Tuberofo  di  Candia,  toltane  Vi  fioria  dall'EpifioU -> 
quarta  del  Belli  al  Clufto , & quefla  corri fponde  à quella  dell' aut tare, Tare  perocché  la  figura  ad  Fona 
riffe* [enti  piti  la  Bulbofa . 

V ALBINI  B VLB  OS  U DI  ODOI^E  EC  CELL£VJMé 

può  riponerfi  nelgeno  di  leardo  montano  . 


La  Valeriana  bulbofa,da  neflun  ch'io  fappiadcfcritta,produce  li  fo 
gli  nel  principio  limili  à lufquiamo  bianco , quantunque  minori  : ma 
li  tegnenti  profondamente  intagliati  : ha  li  fiori  di  Valeriana  mag- 
giore: laraaice  vnica,e  bulbofa,  di  odor  di  nardo;  e perche  molto  lo- 
miglia  al  nardo  montano,  c nella  forma  , c nell’odore,  li  connumera 
da  alcuni  tra  le  Ipczic  dinardo;  nafee  nelli  monti  di  Liguria. 

^ìiJNJOTJlTlO'NJ  DEL  FE\BJ3. 

U ferma  lo  Imperato , che  qu  efia  pianta  nafee  nei  monti  della  Liguria  , & quelli  c'hanno  firitto 
delle  piante  doppo  di  lui  , non  ne  hanno  fatta  maggior  inquifitione,in  tutto  figurando  Vauttorcf  On- 
de refla  qualche  dubio  fi  fin  confanti  d'altri . 

STRV-  ' 


Valeriana* 

Tuberei « ha 
•dir  4t  nar- 
di. 


Valeriana u» 
bull  fa  bat- 
dor  di  nardo 


UIQItli 


1 
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CICHOUJA  CLOBf'LABJ  , DA  ALCy'HJ  STIMATA  SVF.ZIT.  DI  LIMONIO, 


buUrtxfaté  La  Cichoria  globulare  è pianta  portata  à noi  di  Candia  » oue  è in 
vfo  di  cibo  con  l'aceto  -,  alcuni  la  ripongono  fotto  il  gf  no  di  Limonij  j 
no  dtUmo  hà  le  radici  rofleggianti  dentro , quantunque  il  color  di  fuori  fia  folco 
m ' li  furti  aefcono  in  lunghezza  di  tre  fpannc . 

odìfflOTUTlOtif.  DII.  t£HRp; 

leonardopauuoifio  chiama  quelli  pianta  limonio  eleganteja  cui  radice  è longagro/fa  vn  dito  in  tir. 
ta,fbfcaald‘  fuori,  rojfadi  dentro  : dalla  quale  fi  aliano  va  gqmbita  doi  ò tre  fuflicelli  alati:  Le 
foglie  risme  ì terra  fono  fimili  i quelle  dell' idfplcno,  quelle  dal  fuflo  fecondo  che  va  offendendo  fi  di- 
minuì feono  apparendo  finga  lucifere  : li  fiori  fonopurperei,  e con  feruano  il  colore  etiandio  ficchi;  fo- 
no nell ifiefo  ordine  di  quelli  del  Limonio  volgare  , il  feme  longhctcofta  chiufo  in  vu'tuuogU»  difo * 
ghette  igni  fa  di  calice. 


STI W- 
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Stt/THIO  DI  DIOSCORJDE  R-4DICSTT**  , FURBA  LATTARIA  DE  "HP  STRATI . 


La  Lanaria  pianta  così  detta  da  padani , nafee  in  Calabria  , e nella- 
parte  di  Balilicata  aderta  vicina,  prouinzie  ambe  del  Regno  Napo- 
litano ; hà  in  quelli  luochi  nome  di  Lanaria , pcrcioche  delle  lue  ra- 
dici , e frondi  pelle  fc  ne  fcruono  vtilmcntc  à purgar  le  lane  ; produce 
quella  pianta  nel  principio  le  fuc  frondi  limili  alla  coramun  Sapona- 
ria , o pur  alla  Lychnidc  , ma  nella  gcncrazion  delli  filili , diminuite, 
e piccole  : e molto  più  tali,  nella  generation  delli  fiori,  che  efla  pro- 
duce piccoli , e bianchi  j iono  li  nuli  della  Lanaria  fottili , e di  mano 
in  mano  lì  dillribuilcono  in  molti  rami , c piegano  in  angoli  ; produce 
li  Tuoi  femi  neri  in  grandezza  di  grano  di  miglio,  di  Sapore  amaretto, 
contenuto  nel  fuo  piccolo  inuoguo . 

DEL  ferro- 

Quefla  pianta  flima  Cauti  or  e effer  la  Lattaria,  perche  cotal  nome  le  danno  i Taefani  di  Calabria , e 
s'ingegna  di  dipingerla  su  l'ifloria  dello  Jluthio  di  Diofcoride  per  accommodaruela  Benché gl' altri 
non  nehabbiano  detto  dì auant  aggio , è nondimeno  à bafìanga  deferitta . 

Kkk  TE- 


Lanari*  da 

nei  dtfcrittd 
rietuuta  iru 
v] odi  purgar 
le  latte. 
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TELETHlO  pi  DIOSC,  otTTO  JlCrHJ  HELtHJO  pj  (EfJfTEVA, 


Il  Telcphio 
di  Diofcoride , 
da  noi  r.ippre- 
ièncaco.e  pian- 
ta da  alcri  (li- 
mata Helcnio 
di  Cratcua. 

^nmpr^rriovns 

DELFEHAp, 

\Alla  fcarsa  defcrittio 
ne  delf  auttorefappli  ,~f 
fce  Carlo  Clufio  l.  4.G  ^ 

45.  folto  nome  di  Te. 
lepbio  Vii.  legittimo 
dell' Imperato . 

TUTAVEKQ  STJXOSO , DI  FlOFi  GIALLO  SIMILE  *4L  T^TjiVEEfi  COUtfVTQ 
da  alcuni  è chiamato  Fico  dell'infèrno , dall'effigie  del  frutto  fmile  aficofpinofo  , 


II 
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Il  Papaueto  fpinofoè  pianta_nouamcnte  portata  in  Italia, c coltiuata 
belle  tette  (otto  nome  di  Fico  Infernale  ; produce  le  fi  ondi  limili  à car- 
dofpinolb  : li  fiori  di  color  giallo  nel  modo  di  papauero  cornuto  : li 
frutti  in  capitelli  triangolari, (pinofi, oliati  in  groll'ezza  di  noce  gioglan 
da,&  il  feme  inetti  minutojfhlla  la  pianta  di  vn  fugo, di  color  croceo.di 
odore  alquanto  tetro , e che  con  qualche  amarezza  morde  la  lingua . 

Il  Papavero fpinofo  crefce  all'altera  <Tvngombito,& pii  della  grojje^a  {un  ditopit<mdo,dabaf- 
Co  biancheggiante,  armato  d~  alcune  J pine : al  quale  flano  attaccate  le  foglie  inordinatamente  fenica  pc~ 
duolo (Cr  in  certo  moda  lo  abbraccia  ) finuofe , laciniate  ,fimili  à quelle  del  Sonco  afpcro  attornouta* 
forno  (e . di  / opra  verdi  con  certe  vene  bianche , che  le  [corrono,  come  quelle  del  Cardo  latteo, al  rouer- 
(io  canute;  nel  nfio  li  fiorali  frutti  ,&  li  femi  fono  come  dice  l’auttore . 

nosT\yoso, 

i»  figura  di  cornucopia , 


M t.  No* 


Ti  co  Infer- 
nale nel  gena 
de  Pnpaueri. 
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Non  è fuori  del  noftro  l’inftituto  il  moftrarc  alarne  forme  d»  piccole 

Farm*  m*-  P*a™c»auu?nutc  dal  cafo  in  figura  mofirofa,  cornee  la  propofta  da  noi 
ftwfaMo.  ai  effigie  piana,  d’ incorno  limile  a cornucopia  ; la  pianta  in  fcfiefla, 
”’v’n'  per  quanto  filmo,  è l'Onopyxo  di  Thcophrafto. 

»*  f veflepiat*  moflrutfa  non  occorre  difcorrere,  bruendone  perito  dfufficienxe  fa lettore. 

T 1 T H * M U t 0 U T H T L L 6 

punta  di  Mauritania  , adoprau  ini  in  condimento 
de  cibi  > nel  modi  del  'Pepe . 


\ 


r.-JZ  c 
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11  Tythimalo  da  noi  detto;  Aphyllo,  alcuni  intendono  che  ila  il  Xa- 
bra,e  Camarronodi  Rhafi;  e di  folti  dritti, e nudi  nel  modo  di  (parto,  o 
genifta , per  lo  più  fenza  fogli , o pur  quelli  pochiflimi  nelli  tempi  me-  a, irvi 
zani  di  Primauera,e  di  Autunno  , con  alquanti  fiori  di  color  pallido  ,0ji^ 
nel  fomrno  de  fuoi  cauli, che  poco  doppo  ricadonoircftando  li  furti  nu. 
di  per  lo  rcfto  tucto  dell’anno;produce  nel  fiorimento  autunnale  li  forni 
che  quantunque  compiti , nondimeno  feminati  appo  noi  non  nafcono; 
ma  è quefta  pianta  molto  frequente  nelle  maremme  deU’Africa,oue  fi 
coltiua  fotto  vn  proprio  nome , che  in  noftra  lingua  lignifica  pepe  lun-  stphju. 
go  ; ftilla  abondantifsimamentc  di  latte  di  col  or  bianco, di  fapore  mol.  " 
to  acuto,  e quali  cauftico . li  Mori  fi  foruono  di  erta  focca in  poluerc 
per  condimento,  nel  modo  che  facciamo  noi  del  pepe . 

viWJiOr^lTlOWJ-  DEL  • FERRO  . 

La  defer  Mone  l chiara,  & forfè  colta  da  Leonardo  RaunoWo  , che  lo  deferiue  forco  nome  di  berla 
Lattaria  ; vedaji  l'ifioria  Lugdnncnfc,  nell'appendice  à C.  21. 

TOMI  DI  H I E I^I  C O 
herba  con  fufliyc  cojìole  de  fogli  fpinofe • 

IlPomodiHiericoè  pianta  fo- 
raftieia  d’Italia  , e da  altri  non  an- 
cora dclcrittarproduce  li  fuoi  fogli 
bianchiccia  fimili  molto  alli  fogli 
diMciangiana,  ma  alquanto  mi- 
nori ; il  furto,  e le  cortole  de  fogli 
fono  (pinoli, li  fiori  cerulei  nel  mo- 
do di  fiori  di  buglo(a,Ii  frutti  rttódi 
in  modo  di  melo, il  colore  de  quali 
dianzi  del  maturarli  è verde , c do- 
po il  maturamente  è giallo,  di  la- 
pore  infipido,&  alquanto  odorato 

UlOOdOT^TIOUE  DEL  FERRO  . 

Dal  l{aukolfio  vien  chiamata  quefl a pianta 
Malainfana  negrai&  da  Gio:  Baubino  Solano  po- 
ptifero  fpinofoiveda.fi  A C.619.  Tom. 3.  parte pri- 
•*<*>#■  Tlfloria  Lugduncnfe  nell' appendice  à C.2.I 


Pomi  di  Pile- 
rie 0 congene- 
ri alla  Me- 
langianéLj 
commune . 

Pomo  di  tùe. 
rteo  di  f.t 
giallo  ; [te 
to  odorato  , 
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La  Cichoriafpinofaraisomiglia  nel  retto  tutto  alla  Cichoria  no- 
llratc , differente  ncll’hauerli  iuot  filiti  velini  di  fpine:  è pianta  Can- 
dita. 

*iXX?T-AT!0'KE  DEL  FEIO. 

Chi  definì  htutcrnt  miggier  cbiartggafmU  Httmria  Belli  nelFEpiflele  al  Clufto  Epijl .4, 1 piat- 
ii ii  Candii , chiamiti  di piefani  Stimagli: . 
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T£Tf\oM-4 Hp'i  ~i , r^ATrncoua  esploro 

grato  negli  acetarij  . 


Il  Rapuncolo  che  diciamo  Crctico,  e pianta  proprn  diOandia, 
chiamata  iiu  petromarula  , & e herba  tenera  latticinofa»  con  fiori 
celeltini  grati  alla  vifta . 

^HJUPTjtTIOWJ  DEL  FERRO 

r LaìJ‘m™°'‘U  coti  chiamata  in  Canàio,  come  dice  !’auttore,è  Seccia  di  Raponcolo  ; redolì  il  BeU 
i ne»  Epift,  prima  al  Cita,  pofciache  quefta  deferititene  rie fcc  cotanto  breae  appreffo  Vituperalo . 


rACAR- 
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DI  riltOTHV^ASTO. 


K " 


>*.  f1:: 


'n 


r. ti ..  rì  :j-ju  1 

LTAcarna  da  noi  detrai  di  Théophrafto,ha  li  (iioi  fogli  lunghi. e fpi- 
nofi,  nel  circuito  di  fuori  bianchicci , di  dentro  verdi  -,  fono  le  fpi- 
nc  di  color  bianco  , ordinate  nell’ambito  delli  fogli  a tre  a tre  ; -il  reputi 

fiore  è azurrigno  ,.-il  feme  nero  , e pappofo. 

• 

. . f-/'  ' ..  >J  > M .» . '■ 


vtllWfiTUTlOH'E  DEL  FE\ \0 , 


• i/"\ 


Troppo  / cecamente  paffandofda  Tlmperato;(mde  fi  potrà  vedere  Ciò:  E cubino  Toni,  3. parte  prima, 
gz.cbc  Udrftriue  follo  nome  di  Tolyacanthus  Cafabonp  jlcaine  fimiiis . 


I Wr 


. 


-A  O O 
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THAfSIA  LATIFOGLI. A , P’SATA  DA  MOLTI  TIZI  Tf'Hfi/T  H 

La  Thapfia  detta  da  moder- 
ni Latifoglia,  c in vfo di Turb- 
itto  nell'ifola  di  Sicilia,  con  lue- 

cdso  buono  : il  volgo  la  chiama  \ VfW  /j\' 

Ferulacula  ; fi  (eniono  anco  del-  fflf  J. 

l’iftefla  in  Fracia  in  vece  di  T ur-  [ f ( \ M 

biro:  e nalcc  nel  Regno  Napoli-  M k/j 

tano  nel  monte  Virginco  di  Ca-  Ic&f  fi 

pania,*  nel  monte  Gargano  dell’ 


Taffla  Lari, 
fall*  ddo* 
fra: a Atu 
Frane t fi  , e 
Siciliani 
Incedi  Tur. 


Appulia  *,fa  li  fogli  di  Thapfia, 
ma  molto  più  lati,  il  fiore  in  om- 
bella  di  color  giallo,  il  Teme  lun-  ^p|ì 
go  alato, di iapor  medicamerolòj 
le  fue  radici  fono  grafie  latticino 
fe,  di  dentro  bianche, di  fuori  ne-  'f/Q. 
re,  amare  con  alquanto  di  acri-  y 
monia, 

MTLJipTMTI67i_E  DLL  FERRO. 

Qucfla  è [officiai:  mente  deferìtta , perciò  non  ^ 

ne  dico  di  più . 

CHETM10  SOfffjO^A  J £ 

Canàio: a fpc^ic  di  ^tlcca  arborefeente  . 

Il  Chetmio  così  detto  da  Soria- 
ni, èfpeziedi  Alcea,  &èpianta 
fruticofa  , coltiuata  da  cm  in  ch- 
icco della  villa. 

U\F{pTATiO'HE  DEL  ferro • 

E affai  conofci  tr  t da  rutti  i giardinieri , poi - N 

thè  non  vi  è giardino. dotte  non  vene  fia  qualche 
pianta  ; vien  chiamata  <Altkca . & è deferìtta 
4al  Clus , lib,  4.  Cap,  1 3.  [otto  nome  d'Mthcx 

f-tex.  A 
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.conro'Lroio  **  K>  "K0- 

berba  lattifera^congentre  alla  Soldanella , 


li  Conuoluolo  marino  nafee  nelle  fpiaggic  del  nm  noftro.e  fi  ditten 
de  sii  la  reirajper  cinque o lei  gombiri , ha  li  llioi  fogli  incili  di  tultanza  , 
gralfa,di  (apor  (alfojproduce  li  fiori  bianchi,  di  circuito  concinno  in  h- 
gura  di  campana-, illème  rinchiulo  in  folliculo  triangolo  pcloló,ne  mo 
do  che  l’hà  la  Soldanella, à cui  quella  pianta  c congenere;  e pere  le  c 
nelle  operazioni  fimili,  fi  adopra  neH’iltdlr  vii,  mentre  noucllamcn-  yn^n* 

se  è vfcua  dalla  terra.  umsJSà. 


WHHPT^tTIOUJE  DEL  FERRO. 


Qucfla  pianta  è deferì tt a à hafanja:  arici  dice  l’auttore  ejfer  congenere  alla  Soldanella  con  ,‘“ll‘‘Ic 
hà  Somigliànzà-  anco  per  fin-gfifieffi  effetti . Il  Rauuolfio  nell'appendice  all  ljlorialtlg  un  j 
t/20,  la  chiama  fp  e^ie  di  Brafcica  marina  onero  Soldanella , 


LE- 
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leoH'Totodio  lecitimo, 

da  alia  ni  filmala  Catanaocc . 


Il  Lcontopodio  da  noi  defcritto  c pianta  propria  di  Candia,c  rifpon- 
simi  dai  °c  interamente  alladefcrizzion  datagli  da  Diolcoride-,  fa  li  fogli  lun- 
Ijmpdii  ghi,  c bianchicci,  & il  fiore  che  nel  bianco  và  al  cinereo  ; alza  da  ter- 
’fcir"  ‘ ^nonp.ù che meza (panna, c produce lifemi arricciati , c rauolri in, 
le  ftefli  in  modo  de  cirri . 

z>££ 

Benché  /* dottore  deferii! a quefta  pianta  abbondantemente  , nondimeno  V edafi  Trojp « stipino  de  £- 
xoticis  de.  Jlj.  che  ne  darà  più  minuta  informatone , 


RA- 
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'K.y  TLC  0 L O T \ l T 0_L  t T jfH.0^ 
di  ridice  tubcrefa,  e fior  furi  ileo , 

Il  Ranuneulo  Illirico  ha  le  fue 
fiondi  incile  di  profonde  incifurc 
ferrare  nell’ambito,  alquanto  fuc- 
chiofc,c  pe  loie,  di  color  pallido,  e 
verde, di  gufto  ingrato^  che  raor. 
de;  produce  li  fiori  bianchi, & alle 
volte  di  color  di  minio,  li  femi 
alari , onde  hanno  effigie  de  fogli, 
fenza  alcun  fapore-,  hà  le  radici  tu- 
berole  ; pcrlochcdamoltièchia* 
maro  Ranuneulo  tuberolò . 

UÌOiOT>*TlOW.E  DEL  ferro  . 

7{on  occorre  altro  . poiché  la  fudetta  deferit 
rione  è bajlante  ¥ 


Sortitici  Ra. 
ttuncolo  JUiri 
co  alati  &tn 
forma  defogli 


t * 

W.0  D l F L 0 


Lll  La- 
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La  Vcrbenaca  repente  ha  li  fogli  della  propria  Verbenaca  : ferpeg- 
gia  rameggiando  siila  terra  con  capitelli  fimili  à ftccadc , ma  molto 
nl’Zt'TZ  minori  nelìe  quali  fono  li  fiorini , che  nel  bianco  porporeggiano;  la 
Fa™* rutta  è di  iapor  aftringcntc . 

' ^XKprUTIOTi!'  DEL  EERfp. 

Hi  purità  pianta  le  radici  fonili  capillari  : il  fu  fio  tenue,  quadrato, gemeolatojifiio  ferpeggiante 
per  terra.  Il  quale  produce  da  nodi  vn  fujlicello  di  longherina  di  neggo  palmo  ; cf coito  le  foglie  à due  i 
due,non  molto  lunghe, nella  cimaferrate^uute,&  abbruciano  il  fkflo.&egni  nodo  manda  juori  vn  fufli 
cello  dritto  longo  dai  ò tre  oncic,vcJlito  di  foglie  come  il  maggiore, che  nella  tornita  foflentà  pure  vn  Ca 
p nello  fquamofo  quafi  ritondo,  fintile  à quello  della  Slecade  : li  fieri  font  fintili  à quelli  della  Perbene 
volgare,  come  auto  ilfene , 


O f.  I DJ  U J*.  U B I. 


Hfe- 
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11  feme  della  pianta  chiamata  da  Mauritani  Albelmoiuch,daScra-  B 

g'one,  & altri  (crittori  antichi  Arabi  , è data  deicritta  fotco  nome  di  "/le* 
cndc;  hoggi  è in  communc  vfo  appo  l'iddla  nacione , di  purgare 
ileorpo,  e perche  ha  fomiglianza  molta  col  feme  di  Catapucia  , lli- 
mano  mola  che  lia  il  Dehde  l’iltefl'o  che  il  Ricino  Americo  -,  il  che, 
èfalfo  ; defcriac  Serapionecon  altri  Arabi  tre  (pczie  di  Dendc  , il 
Chincfe,  l'indiano,  ficilSahati,  de  quali  il  di  Chinefc  ha  il  feme 
grofiò  limile  à peftacchi  : il  Sahati  ha  la  grandezza  del  feme  di  Caca. 

Ktia  : & l'Indo  è mezano  tra  l’vno,  c l’altro , de  gli  detti  : il  più  da  lui 
lato  è il  Chinefc  , il  più  biafmaco  , c per  la  tardità  della  lua  opera- 
zione , e perla  ventofità  che  genera , e per  li  cattiui , c timorofi  acci- 
denti che  apporta , è il  Sahati . Debbonfi  come  elfo  n’infegna , ripur- 
gare li  lenii  dalla  corteccia  di  fuori , edallclinguellcinteranee  , che 
fono  pericololc,  e corruttrici  della  carne,!!  che  nel  mangiarle  mutano 
il  color  de  gli  labri  fe  li  tocchi  j perloche  hanno  in  marauiglia  che  con 
tanta  caldezza  fia  giunta  tanta  ventofità . 

jnQtprjmO'HZ  DEL  FERRO . 

Molto  confufafi  troia  Vigorìa  Ai  quejlo  feme  appreffogC  auttori $ ero  vedaft  Gio:  Bank  ino  Tom.  $. 
iib.  34*  C,  644.  che  ne  difeorre  ampiamente 7 & porta  Trarie  opinion  i,  & antto  riti , 


r ji  SVEZIE  DJ  TEVEy 
*a  alcuni  J limato  Amomo  de  gli  antichi  • 


6,6  DELLL'HIST.  NATVKALE 
E'  portato  à noi  per  via  de  Portughcfi  vna  fpezie  di  Pepe  racemofo 
alcuni  /limano  fia  l’Amomo  de  gli  antichi , ha  il  fapor  del  Pepc,c  nella 
fuftanza  c fimilc  à Cubebe . 

I AfHOtU$  dC 

Mnchi.  AHJ yOTATlOWJ.  DEL  FERRO. 

Queflo  pepe  da  Tortoghefi  vieti  chi  amato  Vimienta  del  Rubo  y cioè  pepe  caudato ; vedaft  la  deferti* 
rione  in  Ciò ; Ba ubino  Tom,  2.  lib:i$  ,dC*  i8j- 


CoAF^OFOLO  TLIV^IUV^O  A *.0  M A 
di  «uOuo  portato  daiTJndi  e orbatali. 

^ J)  ^ 

.Jb  Ab 

A?  ^ 
mJT  -AB  x-8 

Aè  Ji) 

& 

dD  Jd  ] 

vc£ì& 

UmJGn  ~m» 

JD  Aè 

JE> 

tuli E’  anco  portato  à noi  per  via  di  Portughcfi  vna  fpezie  di  Teme  aro- 
‘JJJ  matico  in  groflezza  del  commun  Pepe  nero,  di  odore , e fapore  fimile 
titCmftìt . al  Garofalo  aroma  conofciuto  , quantunque  nell’inuecchiarfi  perda., 
l’odor  fuo  j li  moderni  /crittori  il  chiamano  col  nome  Indiano  Ne- 
gundaje  rilponde  molto  alla  de/crizzionc  del  Garofòlo  che  fi  vede  nel 
cello  Plmiano . 

a'K'HOT ^ÌT 1 OHE  DEL  T ÈKK°  • 

Il  Garojfolo  Tliniano  via  definito  dal  Ciuf,  nel  libro  de  Exoticit  lib.  primo  ; C.  1J  fitto  nome  f 
Jlmomo  di  aleniti:  li  moderni  ne  recitano  la  vera  lfloria  ; Onde  pare  in  quello,  che  reattore  i inganni, 
che  fia  ti  'bfegundO)  cjfen  do  il  J^egundo  deftritto  dal  Car^ia,&  Monardes  con  altra  figura  . 

FAGARA  MAGIORE  FAGARA  MINORE. 
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La  Fagara  vna  fua  fpczie  è Hata  defederà  diligentemente  da  gli  A-  p.  ^ 
rabi , e quella  io  chiamo  maggiore  : ma  ne  è vn'altra  Ipezie  minore , 
portataci  Umilmente  da  paefi  orientali . 

WKHpT^tTl&HE  DEL  FERRO' 

' Chi  defidera  maggior  dichiaratione  della  Fugare  3 veda  ilClur . de  Ffcoticit  lib. primo  inGar 
già  dall'orto  al  cap.  i j . delle  Ctbcbe  il  quale  uè  da  coutegga  pii  particolare  . 


INCHIOSTRO  INDIANO, 
rojfo. 


INCHIOSTRO  INDIANO 
rojfo. 


Inchioftro  Indiano . _ 

Sono  nelle  Indie  occidentali  in  vfo  de  fetittori  due  maniere  d'inchio-  »«•<  »»i/- 
ftri  dico, e nero,e  rodo  1‘ vno,e  l’altro  de  quali  li  prepara  nelle  botteghe 
il  rodo  è comporto  di  poluc  fottilidima  di  rafehiatura  di  verzino  am- 
maliata con  certa  Ipezie  di  gomma  -,  il  nero  è fatto  di  terra  bitu- 
minola nera , con  I'illeda  maniera  de  giurino-, fono  ammafsati  li  dec- 
uinchioltri  in  cauolette,c  lìgillati  come  nelle  foggette  figure  fi  rapprc- 
fencc. 


Lll  } Halo- 
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Halofantho,  o Fior  di  mare . 

ìFfifm**  Il  chiamato  Teme  di  Ceto  è l’ifteflb,  che  1 Halofantho,  quali  Fior  di 
marc  ’ Fcrc,ochc  h ritroua nelli (lagni  marini , à quali l'opranata  io. 
m'.  mododifiorimento:  e Diofeoride  c'infcgna  ; che  (i  ritroui  nelli  (la- 
gni del  Nilo, ouc  con  e(To  hauc  il  mare  communicanza  . Noi  hab- 
biamovna  tal  materia  nello  (lagno  Tarentino  , che  è forgenza  di 
acqua  , olacooue  il  mar  penetra  ; fu  da  alcuni  chiamato  fpetma  di 
ceto,  quali  (è  me  di  balena:  percioche  è opinion  de  molti,  che  tal  co- 
là fulTe  la  materia  da  noi  propella  . Dunque  nel  tempo  di  Priraa- 
uera , e n di' h ora  matutma  fi  vede  nuotar  nel  mare  quella  materia, 
quafi  furfìirasù  l’acqua  , (ìnule  à minute , e tenere  fcame  di  pefee , di 
c(*1or  bianco  , & alle  volte  nel  bianco  pallide  •,  c fc  il  marc  llà.nella, 

„ , quiete,  il  detto  fiore  fopranuota  all’acqua  : ma  s'cgli  fluttua,  fi  dirom- 
4mh*u-  pe  , &C  attacca  alle  parti  lode  nelle  qual  s incontra  , o nano  legni, 
o altro  ; nello  inalzamento  ancor  del  Sole  rilblucndofi  la  parte  fonile , 
/“/*"«  e calando  la  materia  al  fondo  , dilparifee , & c chiamata  da  effi  Ftro, 

‘ che  è nonWdiiullanzafeminaic  ; dal  detto  Fico  lì  generano  ìnbrcue 
tempo  piccoliflìme  forme  de  Minili  neri  di  grandezza  di  graoodi 
miglio,  che  ingranditi  dòpo  di  alquanto  di  tempo  fi  raccoglierle»  » 
c rrafpiantatr  fi  lèminano  per  pigliar  il  compimento  della  lor  gran- 
v\td,s  m-  dezza  in  vfo  di  cibo  . Quello  habbiamo  dell'Halolàntho.,.daalcri. 
'timidi Ywi'  Icrittori  non  ofleruato  . E'  in  vlo  l’Halofantho  appo  di  molti  permc-i. 

dicamcnto  dei  diffìcile  rclpirare  , pigliata  arcoftico  a pefo  di  vn" 4 
fcopulo  ; ladoprano  contro  le  cadute  di  alto  à disfar  li  grumi  di  l'an- 
gue , e confolidar  le  rotture  ; altri  l’accompagnano  à medicamenti 
colici , e che  disfanno  il  vento  nelle  membra  generato  ; ma  fi  (lima  il 
fuo  foucrchio  vfo  noc^i *07  fidifHpa*  e coiaaìrhti  inidonei  modo  dei- 
l’altrcfuflanze  falle.  : ji  Telline  pedate. 

Sono  le  Telline  comnwnemente  conofciuteia  vfo  di  cibo,  leparato 
dal  luoco  oue  fi  ritroiìàno , c binai w : a quali  nella  contenenza  del 
bfi ‘innju  corpo  fono  Umili  le  dffilft  : quantunque  nel  redo  delle  condizioni 
fiano dilimili;  perciofche  in  vece  di  due  gufici  n’hanno  cinque  , di 
immuni . pezzi  commefli , conifi usanza  metnbranofa  trameza  ; dunque  le  due 
bande  , che  rilpondpné  etili  duo  gufici  delle  communi  Telline  cia- 
feuna  òdi  duepezzi ,!  e la  minore  delle  due  è verfo  l’appuntato  ; il 
quinto  pezzo  Umile  jalla' tagliatura  dell’vnghiahumana  , (là  nella 
commilfiira  anteriori  tral’vna  , c l’altra  banda  ji  fono  tutte  le  Telline 
di  forma  amendolaroi,  ma  con  maggior  fiomiglianza  le  affilfe , o pe- 
date , che  nello  (Iremo  più  rioondo  con  lo  piede  membranofo 
adhcrifconoà  legni  , Se  Ipeflo  cóft  lo piè  attaccato  ad  altro  piede,, 
quafi  rami  de  llerpi  ì dunque  le  noli  rati  hanno  fempliccmcntc  vita, 
nel  modo  di  piante  atómah  5 le  Coralliere  del  paelc  Settentrionale 
limili,  d,  contengono  concetto  di  animali  volatili  , che  calcando  dopo  la, 
vctiiwì.  maturacionc  nell’acqua  crelcono  in  forma  di  anatre , non  altnmen- 
: tc,che 
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te»  che  à noi  mola  infetti  volatili  prouengono  da  madri  diuerfe  pro- 
dotte da  piante  viuenti quali lor propri) patti,  nel  qual  mpdo  tòno  ll 
Ricci , Creile , VelEcchie , corna , e varie  forme  che  nalco  ne;  dalla  pa- 
turadi  diuerfe  piante,  nel  modo  dclli  lor  propri j frutti . 

Scinci  di  Diofeorride , Li  Scitici  del  conimune 

vfo  (onp  à noi  portati  dal  mar  rofso , fotto  nome  di  Stilici  macini  Ma 
noi  hora  deformiamo  lo  Scinco  delcritto  dagli  antichi  , e legnata 
mente  da  Diofcoridc , frequente  nella  riuiera  di  Africa;  qual  anco  «/«,.>- 
fi  vede,  quantunque  men  frequente , nell’ifola  di  Sicilia  nelle  ruine  'ZUfJlnZÌ 
di  edifici)  , che  fono  a mare  ve  rio  l'Africa  , chiamato  da  padani 
Thyro  , counomefolpettodi  veneno  ; fono  dunque  li  detti  Scmci  «ir/* 
di  corpo  fimilià  Lucertule  , di  color  pullo  , di  fquanic  sii  la  pelle 
rafsettate  , Se  vnire  fi  che  ne diuiene la  fupcrficie  lucida,  enei  ma- 
neggiar lubrica  ; di  quefta  (pczie , come  men  conofciuta,  ne  haobia- 
mo  fatta  copia  à gli  amici . Echinci,o  Remora. 

Quantunque  la  Remora  de  gli  antichi  da  molti  fia  dimoftrata  fbtto  D w 
formedediuerfi  pelei , non  è perciò  che  alcuna  ne  rilponda  , -oltre  Sf* 
della  proDofla  da  noi . Ha  quella  nella  parte  del  capo  foprana  le  ’ohi,  /,  r,. 
prefe  nel  modo  che  li  cirri  deili  polpi , con  quali  apprendendoli  al- 


le 


cnaui 


o corpi  di  altri  pefei  groffi  cetacei  leimpedifee  il  proprip  imptd>rUm° 
corfo,  c le  ritiene  a fuo  m od 9 npn  altamente  chc'l  timone  con  poca  e-  XTfuù. £>  «- 
mmenza  ch'egli  habbia  dal  yafcello  ha  pofsanza  di  drizzare  il  fuo  cor-  • 

fo;  & il  rapprefentato  qui  da  noi  è della  propria  grandezza  , che  mi  è 
pernenuto  nelle  mairi . . Spada  marina  ■ 

Vedefi  nel  golfo  della  città  noftra  y na  1 pczie  di  pelce  chiamata  quiui 
Spada  manna  , dalla  molta,lomigIianZa , che  egli  hà  conia  Ipada  del 
communvfò;  il  Ino  colore  è argentino , che  toccato  facilmente  at- 
tacca; efso  è fottil  di  corpo  fimd^  mero  à fafcia , perloche  llimiamo 
che  habbia  appo  Axillotele  il  nome  di  Tenia  > che  appo  noir  lignifica 
fafeia  ; gli  occhi  Tuoi  fono  a proportìon  del  corpo  grandi . £ A 

Purpureo  Le  Purpure  da  quali  fi  raccoglie  il  rtflotelt . els 

color  pretiofo  di  purpura  fono  fpezie  di  conchigli  turbinate,  c circon- 
date  di  acute  eminenze  ,■  quelle  dunque  raccolte  in  tempi  conpenien- 
ti  dell'anno  fi  fèrbanviuc,  e punte  con  idromcnto  a ciò  aedinato  , vo>;/«,  4»Li 
mirano  il  lor  colore  di  nobiliflìma  tintura.  ZZ'i"fu£n 

Vela  marina.  La  vela  marina  è nel  numero 

de  Animali  marini  mezano  tra  le  piante , c gli  animali , di  confidenza 
cartilaginofa  di  lunghezza  di  due  oncic,couerta  di  tenera  membrana 
di  color  ceruleo  viuace,  mentre  viuafia;  ha  il  nome  di  Vela  , perche 
elsendo  elsa  triangola,  di  ouunque  fi  veda  modra  alcuna  delle  tre  fac- 
cie  limile  à vela  dillela  ; vedefi  di  rado,  e quando  efsa  fi  vegga,  fi  vede  r,u 
in  molto  numero  ; fono  alcuni  che  i’vfano  in  cibo  fritte , e condite  di  'rig- 
oglio, c fale , non  è data,  cha  Tappiamo,  inoltrata  da  altri  Tenitori  ma  in  molta 

Lorica  manna . La  Lorica  marina 

èljpc- 
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c fpczic  di  animale  imperfetto  , finfilc  à corio  delineato  in  modo  di 
{carne  commeffe;  procede  nell'acqua  con  mouimenro  ferpcggian- 
te , d’inceffo  dritto , e non  colcato , come  di  bande  defil  a , e (indirà  fi- 
mili,  Rete  marina.  La  Rete  marina  ha  con- 

catenamento fimileà  rete  , &:  inuoglio  de  filiccioni  aggruppati , di 
fuftanza  tenera , nel  modo  della  Vermicchiara,  &C  Alcyonio  Milcfìo  ; 
e perciò  può  riponerfi  nel  geno  d’Alcyonij  molli  ; ha  mouimenro  ani. 
male.  Eflnce  marino.  L’Eflricc  marino, 

ènei  geno  di  Incini  marini,  differente  dalli  conofciuti  nella  lunghezza 
molta , c grandezza  delle  fpinc;non  alcrimcnte  che  gli  Eflrici  terreflri 
dalli  Ricci  terreflri  ; la  fullahza  delle  fue  (pine,  e corteccia  fi  cuoco 
come  le  Conche,  Se  O finche  in  Calce . 

Cerafla . La  Ccrafla,  che  noi  diciamo  Cornuta , 

è ferperite  di  molto  veneno  ; ritrouafì  in  frequenza  nelli  deferti  di 
Babylonia  , con  pelle  fquamofà  , di  fquame  grandi  eminenti  nel 
modo  del  noflro  commini  Ceruone  , di  color  bianco,  che  và  al  cine- 
reo : lungo  circa  due  fpanne,  emeza  : di  capo  fchiacciato, coti  due 
eminenze  nel  luogo  del  iòpracigliofimilià  piccole  corna  , che  ella 
muouenel  modo  delle  Lumache  : in  quello  diuerfa , che  non  come 
quelle  fi  allungano  , oabbreuiano,  reflanodopo  la  morte  della  Cc- 
rafla le  dette  eminenze  in  gitila  de  {pine c chiamata  da  Andatele 
laCerada,  Colubro  Thcbano  : e come  ilBellonioapproua,ènel  nu- 
mero de  ferpenti  Viuipari.  ’ 1 Cecilia. 

La  detta  da  noi  Cecilia  è nel  numero  de  Viuipan  ,•  il  volgo  la  chia- 
ma Cccella  ; ha  quattro  piè  nel  mòdo  delle  Lucertole, ma  di  tanta  pic- 
colezza , che  c picffo  che  ne  fufse  pfma  . perloche  nel  filo  ordinario 
ingrefso  rcpe nel  modo deil’altre  lerpi  , lènza  feruirfì  de  piedi  ; lene 
ritrouano  in  Campania  nelli  prati  paludofl  tra’l  fieno ouc  non  ven- 
gono fuori  anzi  l’apparir  del  Sole,  La  lor  lunghezza  c df  fpanne  due 
incirca,  di  capo  craccolta  fimileà  Lucertole;  di  corpo  che  dal  ca- 
po verfo  la  coda  dimano  in  mano  diminmfee;  fono  lubriche  al  tatto, 
e veloci  nel  caulinare,  c perciò  difficili  ad  efser  rattenute;  il  color  di  ef- 
fe è pullo,chc  và  a 1 nero  ofeuro . 

Cecilia  di  Gefnero . ■-  LaCecilia  di  Gefncro 

è limile  alla  già  deferitta  , dcH’iflifso  colore , c fattezza ma  di  gran, 
dezzaalquanto  minore  , chiamata  dal  volgo  con  Villefso  nome  Cc- 
cella , e per  l’iflcfse  caule  dette  difficili  ad  efser  prefà;  edicommuiL. 
parere  (limata  fenza  veneno . Salamandre . 

Sono  le  Salamandre  nel  geno  di  Lucerrc  , e quantunque  l'altrc  Lu- 
certe  procreino  ; quelle  nondimeno  procrcanoanimali  ; ma  fono 
in  vno  ifldso  lor  geno  due  differenze  di  Salamandre  , dicodi  aqua- 
tili , e terreflri , differenze  non  di  nafeimento  , ma  di  vita  , e nutri- 
zionc,ondc  ne  feguc  la  diuerfità  della  figura;  le  terreflri  dunque  per 
lo  più  habitano  nelle  cauerne , e fifiure  di  terra , in  luochi  opachi,  che 

fono 
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fono  inficine  & humidi , e freddi,  e conccpono  come  le  Vipere  per 
mefcolanza  di  mafehio , e femina  ; nel  tempo  di  partorire , o vanno  ' 
ad  alcuna  lacuna  di  acqua  vicina , opurc  afpetrano  tempo  piouofo, 

&C  fommerfe  nell’acqua  , dan  fuori  le  lor  creature  , non  m minor 
numero  di  venti , nè  in  maggior  di  quaranta,  inuolte  in  membrana, 
in  modo  di  (beffa  aranea , ìlche  fanno  in  vn  giorno  ; dunque  calan- 
do il  parto  al  fondo  dell’acqua  poco  dopo  fi  vede  mouerfi,  e la  mem- 
brana in  cui  era  inuolto  và  a nuoto.  Rena  dunque  la  Salamandra  nella 
lacuna,  & iui dimora, e viue.fe  per  concorfodi  altre  caule  non  diucng^i 
• tcrrcftre . Quiui  ha  da  confiderarfì , che  quantunque  le  genitrici  fiano 
di  coda  tonda, come  il  geno  di  Lucertole:  le  generate  nondimeno  fono 
di  coda  Ichiacciaca  nel  modo  delle  Anguille:percioche  di  tal  forma  ha  ; 
dibilògno  nell’  vlb  del  nuotare , e perciò  tal  la  conferuano  mentre  non 
diuengan  terre  fili  per  alcun  mancamento  dell’acqua  -,  dunque  le  dette 
aquatili  finutrifeono  da  principio  di  limo,  & cleono  alle  volte  all’aria',  iKn'lmw 
alle  terrcflri  che  tali  diuengono, mentre  per  dilleccamento  o altra  cau  jjjjv 
fa  loro  manchi  l’acqua, viuendo  al  fècco,di  mano  in  mano  le  li  ritonda 
la  coda  nel  modo  dell’altrc  Lucertole^  viuono  nelle  cauernedella  ter- 
ra con  nutrirli  di  lumache,  vermi,  e cofc  limili  ; han  «immunemente 
li  denti  in  modo  di  ferra, lènza  li  canini  ; e rimettono  il  veleno  per  boc- 
ca à modo  di  latte  di  color  che  và  al  giallo,  di  fuftanza  graflà:&  irrita- 
te da  cola  moietta  cacciano  anco  per  tutto  il  corpo  in  modo  di  l'udore 
vnafultàza  lattea  limile  alla  già  detta, che  Rimiamo  materia  veleno!! 

Lacerta  Chalcidica.  Euui  anco  vn’altra  fpezic  di  Luccrta,che  vi-  uum*  v„ 
uc  in  luochi  opachi,  efilfure  de  muri,  chiamata  da  alcuni  Italiani  Ta- 
rantola,  di  villa  horribile,e  di  color  piombino,con  eminenze  per  tutta  rmut». 
la  figura;  fu  quella  da  gli  antichi  detta  Chalcidica . Phalangio . 

Le  fpezic  de  Phalarrgi  appo  noi  dkuc  Tarancole, hanno  il  nome  di  T a- 
rantole,per  efier  nel  lenimento  di  T aranto.c  luochi  conuicini,  più  fre- 
quenti e conofciute,  che  altroue;  fono  nella  fpezic  di  Aragni.ma  mag- 

fiori  che  gli  altri;  li  Phalangi  (tanno  fottcrra  intanati:  c nella  bocca- 
elle  lor  tane  vi  lì  vede  inteflìmento  di  bianca, c fpelfa  tela  accommo-  ■ri- 
data in  modo  che  non  impedisca  il  tranfito  ; la  prima  fpezic  quantun- 
que morda, non  però  porta  dolore,  o accidente  grauc  alcuno . Vene  è ^ccU;Hid. 
vnaltra  lpczie  da  paclàni  detta  Solofìzzi,  che  c più  delle  fudette  vene-  ^ morf torte* 
nolà.più  grolla, e di  color  nero, che  mordendo  fa  tumore;  non  ceffono  toU,  t loro  ri- 
tele, ma  viuono  nelle  tane  (otterrà  ; firinouano  gli  accidenti  anno  per 
anno  ncllellate  à coloro  che  lono  (lati  morii  ; c li  guarilcono  con  la- 
ftrachczza,efudorc  mofiolidal  ballo  , che  fanno  al  (uono  conformo 
alla  pallìone  dell’infezzion  fatta . Cantaridi . 

Loda  Diofcoride  le  Cantaridi  fafciace , che  fi  ritrouano  tra  le  biade,  Cm*uuf4. 
tali  lono  le  Otrantine  da  noi  inoltrate  con  falcie  che  artrauerfano  il 
corpo-  Talpa  fpezie  d’infetto. 

La  Talpa  di  proprio  nome  , da  cui  lì  dà  il  nome  all’infetto,  è fpezie 

di  qua- 
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di  quadrupede  lànguigna,  nera  di  pelle,  che  viuc  (otterrà,  fenzaoc- 
r^-chimanifcfti,  ma  ofeuramente  formati  forcola  pelle  ; efenza  voce: 
(muSn.  con  mano  nude  , e che  fi  muouono  à trauerfo  , attiffimc  allo  (calia- 
mento della  terra , oue  mena  la  (ha  vita  -,  a cui  nella  forma  dell*  ma- 
no,e nella  vita  fotterranca  è limile  l’infetto  da  noi  propofto,  è chia- 
mato dal  volgo  de  rullici  Guoflòlo  , 8f  c odiofo  a gli  hortolani  per  lo 
danno,  che  fa  alle  piante,  diuorando  le  loro  radici . cacciato  detto  ani- 
male di  (otto  la  terra  all’aria  , con  preftezza  fcaua  la  terra  con  le  ma- 
no, nel  modo  dell'altre  Talpe,  e (i  tcpclifcc  ; ama  luoghi  di  terra  lat 
fa,  graffa,  &;  humida . 

Scarabei  Rinoccroti . Li  Scarabei  Rhinoceroti , 

cosi  detti  dalla  (bmiglianza  deH’animal  quadrupede , dal  corno , che 
l’vna,  d'altra  (pezie  ha  (ingoiare,  fi  veggono  tradinoincllipiù  cal- 
di meli  dell’anno,  che  fono  il  Luglio , &c  Agofto  ; il  lor  volo  è pigro , e 
tardo,  fi  che  facilmente  vengono  in  mano  di  chi  vuol  prenderli  : il  co- 
lore roffeggia  alquanto . 

Scarabeo  cornuto,  che  alcuni  chiàman  Tauro. 

Lo  Scarabeo  cornuto,  che  alcuni  chiaman  T auro , è di  color  più  nero 
del  detto  Rinocerote,  e di  formapiù  lunga  ; ha  nel  capo  due  corna 
lunghe  al  doppio  che  efii  fono,  ai  fuftanza  offea,  ciafcuno  articulato 
di  quindici,  ò ledici  giunture  ; alcuni  intendono, che  della  detta  fpezie 
di  Scarabeo  faccia  Ariftotcle  menzione, fotto  nome  di  Tauro;  ma  per- 
che egli  diffe,  che  il  Scarabeo  detto  Tauro,  nafea  da  legni  aridi  , eri- 
txouiamovn’altra  fpezie  d'infètto  nella  grandezza, c figura  di  Scara- 
beo nafccrnclli  legni  aridi  : perciò  del  tutto  diflentiamo  dal  parer  di 
coftoro  ; il  Tauro  dunque  di  cuiintcndiamo  che  Ariftotelc  ragioni,  c 
di  grandezza,  e figura  di  Scarabeo,  madicondizion  più  torto  appar- 
tenente al  geno  Apiario;  vola  con  fuono.e  trincila  li  legni , ouc  ripone 
il  (iio  pano  con  materia  fimile  alla  riporta  nelli  faui  dell’ Api . 

Ccrui  volanti . Li  Cerai  volanti  (òno  fpezie  de  Scarabei , 

r rnmidki  deferirti  da  Plinio  fotto  nome  de  Lucani  > hanno  le  cornarameggiate 
«S  "/;«  w nel  modo  di  corna  di  ccrui  ; vedefi  quefla  (pezie  d’infetti  eruttati  in 
vtimìV''"  Lombardia  prouintia  d'Italia  , c fono  (limati  di  molta  virtù  contro  li 
dolori,  e ritiramenti  de  nerui  di  gambe, accidente  da  nortri  detto  gran- 
chio,che  viene  à tempo  ; fi  portano  dunque  per  amuleto  ligaci  in  oro , 
o in  argento  le  femine  fono  nelle  fuc  parti  minori , & nella  (lima  iftef- 
fadiremedio.  Vipere.  Delle  Vipere  qual fia 

il  loro  parto , con  altri  auuertimenti  affatto  diuerfi,  da  quel  che  ne  han 
no  aderito  alcuni  antichi  graui  (crittori , fono  molti  anni , che  di  no- 
ftrarclazionc  ne  fcrifse  Pietro  Andrea  Matthiolo  ; fono  dopo  ve- 
nuti altri  diligentirtimi  inueftigatori  , che  riconolcendo  (a  verità 
delle  cole  da  noi  propella  , fattone  curiofaconfiderazione,  n'hanno 
didimamente  trattato  ; llnome  di  Vipera  è nato  dallo  effetto  di  par- 
torir non  l’oua , ma  il  proprio  animale,  quali  viuiparaj  & è fallo  quel 
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che  alami  hanno  ftimato,  che  il  figlio  venga  fuori  rodendo  il  ventro 
della  madre:  ma  come  injaltri  molti  vengon  fuori  inuolii  nella  propria 
membrana  vterina , che  chiamano  feconda,qual  poco  dopo  videi  che 
fono,  rompono  -,  vengon  fuori  tutei  tra  di  vn  giorno , e dipongono  la 
Ipoglia  nel  modo  che  nclli  propri)  tempi  fanno  le  ferpi  adulte . Hanno 
dunque  le  Vipere  nelle  parti  interne  li  vali  feminali  tutti, che  li  anima-  «frV? 
li  (ànguigni.ma  che  nella  figura  feguano  la  lunghezza  del  lor  corpo. 
Stimo  Arillotele che  la  Vipera  parto rifcc,vna  fol  creatura  per  giorno, 
c che  il  fuo  parrò  durafle  per  giorni  venti  ; inoltre  che  li  primi  luflero 
partoriti  inuolti  nella  membrana  che  elfi  rompono  nel  felto  giorno , e 
elicgli  altri  che  tardauanorompcflcro  dentro  del  ventre  la  membra- 
na in  cui  erano  inuolti  ; macome  fi  è detto, habbiamo  vifto  partorirli 
in  vn  giorno  tutti  inuolti  nelle  loro  membrane, che  efse  poco  dopo  del- 
l'cfser  partoriti,  rompono,  & il  fedo  giorno  dipongono  vn’altra  mem- 
brana , o pcllcciuola,  che  gli  è come  vecchiaia . 

TELLINE  VEDETE. 

Congeneri  alle  Conche  anati  fere  delle  parti  Settentrionali  , 
da  quali  n afono  vcelli  in  forma  di  binate . 


CO  MCH  'AM.A  njS^i  R^IT  1 F E Hyi  , 0 M *AD  J^J  T E jl 
il  prejcmc  ritratto  fi  vede  ejfer  di  vna  condicio*  fecondi/jima . 
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Trouincia  di  Mauritania  , I conlaparte  [opranti  della  tefla  fi  attaccaiva- 

icferittt  da  Diofcmdc . I fceli,&  Mimali  atacci, e lor  ferma  il  torfo  . 


ECHI- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIC  ESIMO  OTTAVO.  «J 

SCHItiO  ST^TACO  HVDOi 
la  fua  figura  è ovata  . 


ECHI  7^0  SToiT^GO  VESTITO: 
fi  ritrova  raro.-perebe  è animale  di  mare  profondo . 
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X CHI"K,0  STATUGO  ■VIJ'DO: 

J^on  fi  V(de  vitto  ; per  ejfere  Animai  di  profondi  pelaghi  ; morto  viene  à galli 
fui  mare  , & è portato  àgli  lidi  ; è di  forma  ouale>  e di 
prominenza  doppia  nella  parte  di  dietro  • 


T r V A.**  M C H 1 7^14  r %4Ì 

Tarpare  animai  turbinato , di  figura  arricciata y 
fon  eminenze  maggiori  che  l'altro , 


SPA- 
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S T Jl  D ^ M ^.,1  K ■<, 
tnith!  di  corpo  fattile,  di  color  orientino!  fi  vede  nel 
mare  appreffo  'trapali  di  rado  . 
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V £ l Jl 

mimale  di  color  ‘ clcftino ; da  molli  rfata  in  cito  fritta , 


Ha  mouimento  nel  mare  : fi  vede  rate  robe,  & io  tempi  Sereni  ! 
eftrani  dal  mare  perdono  incontanente  ilmouimento . 
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£ ST  f(,J  C £ M ^ !{_/  \0. 
fi  ritroua  nclli  mari  profondi , 


C E S T U ~SEV  COJCt^VTMi 
animai  di  molta  virulenta,  ai  ptUe /*+**/+,  c /carne 
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Gra/ltgge  terrene  fimile  alle  grafiegge  delle  pianee  , 
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T Erre  che  danno  il  Succino.  334 

Tbracia  terra  acce  fa,  rende  odor  il  Silumin. 

li»  , 
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Nel  libro  dccimofefto  fi  tratta  delle  vene  de 
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VEgttutim  della  Marchefita  ■ 4QQ 
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Separation dell'or, dall'argento  con  acquatti  porti- 
none. 445 

Separation  de  metalli  fengalvfodi  acqua  di  paru- 
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Malachite . 

M elude  na. 

Molata,  cuprite. 

Morochtho  o pietra  Lattila . 

Occhio  di  gatta. 

Ombrie,  o pietre  teflugginare  . 

Ondeggiamento  nelle  vene  di  A labaflri . s69 
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Specchietto  m chegioui  nclTincafìo  delle  gemme. 
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ùuflan^e  di  pietre  diuerfe- 
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THyita . | 

Tintura  di  gemme  probibita  • S12  | 
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Nel  libro  vicefimo fettimo  fi  tratta  delle  con- 
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alcune  fpetie  di  piante  terrcftri , e di 
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